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STORIA DEL CODICE CASSINESE 


Ponendoci a dar fuori ordinatamente per le stampe quanto vi ha in questo 
Archivio Cassinese, che faccia bene ai severi studi delle italiane storie, ci è 
paruto che l'antico Codice della Divina Commedia dovesse andare innanzi alla 
edizione di ogni altra cosa. Certo che per ragion cronologica avremmo dovuto 
primamente metter mano ai vari codici diplomatici o raccolte di pergamene e 
diplomi; ma tra Pasi il desiderio di vedere a mano di tutti quel prezioso 
Manoscritto più forte ci pungeva, e perchè la nostra opera quasi si raccogliesse 
sotto la tutela del padre delle italiane lettere, incominciammo dal nostro Codice 
dantesco. Ci confortò anche a questo la opportunità del tempo, in cui, comme- 
morando gl'Italiani il natale del loro Poeta massimo con ogni maniera di pub- 
bliche onoranze, la edizione di quel Codice prenderà, secondo nostro sperare, 
sembianza di civile carità inverso la patria, che vuole onorato il più grande dei 
suoi figli. Nè l'austera ragione del nostro vivere ci tira fuori del nazionale tripu- 
dio; chè là ove siano uomini e fatti a glorificare con Ja civile religione delle 
memorie, sta sempre bene il monaco di S. Benedetto, deputato in altri tempi ad 
esserne solerte conservatore. Imperocchè la morale irradiazione della mente 
dantesca, che in questi di avverrà nella mente di tutta Italia, non è cosa profa- 
na, essendo quella un vero raggio della faccia di Dio, che noi pure accoglie- 
remo nell'intimo del cuore con tutta la intenzione dello spirito. Gli uomini 
generatori di una civiltà come Dante, sono le creature che più corruscano dello 
spiracolo della vita, sono spegli in cui si riflette sfolgorante la luce del Cristo 
che illumina ogni uomo. Il loro consorzio non è profano ma divino: e l'odore 
dell’incenso di che odora la cocolla dei salmeggianti ben si marita alla fragranza 
degli allori, di che s'incorona la immortalità dell'umano pensiero. 
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Che cosa sia questo Codice dantesco, che ora mettiamo letteralmente a stam- 
pa la prima volta, nella sua ragione archeologica e paleografica io non dirò, 
chè di questo sarà largamente discorso appresso da altri con particolare ragiona- 
mento; ma toccherò solo della sua storia. Duolmi che la materia a narrare sia 
assai povera, e che debba sopperire alla lucida certezza dei fatti con la crepu- 
scolare dimostrazione delle congetture. Tuttavolta queste non torneranno ingra- 
te a chi le leggerà, come quelle, che ponendo in chiaro la possibilità delle cose, 
se non danno proprio nella loro realtà, ne facciano, a mo'di dire, gustare il 
sapore. 

a quanto tempo, come e per chi si trovi nell'Archivio Cassinese questo 
Codice della Divina Commedia, chi lo abbia seritto, quale l’autore dei suoi 
comenti, come venisse alla pubblica notizia, e qual conto ne abbiano fatto gli 
eruditi delle cose dantesche, sarà l'oggetto delle nostre ricerche. Se togliamo la 
motizia che ci ha tramandata il cronista Leone dei libri scritti per monaci in 
questa Badia sino al secolo XI, il più antico catalogo dei codici Cassinesi, di cui 
avanza memoria, si fu quello mandato in Roma a Papa Paolo II, nel secolo 
XV. Questo Pontefice, morto il primo Abate Commendatario di Monte Cassino 
Ludovico Scarampa, Patriarca di Aquileja, avvegnacchè molto il pregassero i 
monaci, non volle sgravarli di quel brutto peso della Commenda. Anzi al Pa- 
triarca aquileiense volle succedere egli stesso, e fu Papa ed Abate ad un tem- 
po. 1 Commendatari a quei tempi toglievano le Badie come benefizi ecclesiastici; 
durante loro vita, ne spremevano il meglio. Paolo II adocchiò i manoscritti della 
biblioteca Cassinese e ne volle il catalogo; e chi mi legge intenderà bene, che non 
lo voleva solo per sapere, ma anche per avere; e pensi ognuno se si obbedisse 
a capello ai papali voleri. Non so se fosse quel Niccolò Sandonnino da Lucca 
Vescovo di Modena, che il Papa aveva deputato a suo vicegerente nella Badia, 
l'autore del chiesto catalogo, o altro monaco, certo che il catalogo è ancora nel- 
la Biblioteca Vaticana, e reca sul dorso il papale stemma della gente dei Barbo. 
Il Cardinale Maj l'ha visto (4), ed afferma che sia compilato con semplice me- 
todo, ma con molta cura. Anzi in altra sua opera (2) ne reca un saggio, facen- 
docì sapere che il trascriverlo tutto sarebbe stato nimia res. Infatti il compila- 
tore del catalogo nella lettera, che vi mise in fronte diretta al Papa, con queste 
parole accenna al gran numero dei manoscritti Cassinesi, di cui prendeva no- 
ta « Non ho potuto tanto presto menare a fine l’incominciato libro, perchè in 
» questo sono molte e svariate maniere di codici, che non potei in più breve 
» spazio di tempo notare e spedire secondo mio desiderio, come appresso potrà 
» chiarirsi Vostra Beatitudine. Tuttavolta ho faticato, secondo mia possa, per 
» fare il piacere di Vostra Santità. » 

L'altro catalogo dei Codici Cassinesi fu composto nel secolo XVI e mandato 
a Clemente VII, non sine aliquot, ut | codicibus missus, avverte il Cardinale 
Maj (3). La cosa andava da sè: chi voleva i cataloghi, voleva i codici; e il nipote 
di Leone X, il quale aveva francato i Cassinesi dal giogo dei Commendatari, 


1) Spicilegium Romanum Tom. V. pag. 221. 
Parri Veterum nova Guiana se. Tum. TÉ. par. 2. pag. 183. 
(3) ibi. 
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aveva qualche ragione a chiedere più del Barbo. In questi tempi in cui i Pon- 
tefici con tanto studio intendevano ad arricchire Ja loro Biblioteca Vaticana di 
peregrini codici, quella di Monte Cassino, per ineluttabile devozione dei monaci 
ai medesimi, impoveri molto. Dei due cataloghi veduti dal Maj nella Vaticana 
non avanza copia nel nostro Archivio, per cui non sappiamo se in quelli si trovi 
il Ms. della Divina Commedia che pubblichiamo. Incomincia questo a compa- 
rire assai tardi nel catalogo dei Mss. dell'Archivio, che compose in otto volumi 
nello scorso secolo il monaco Cassinese Placido Federici. 

Fino a questo tempo del Federici non troviamo che aleuno avesse saputo del 
nostro Codice. E maravigliamo del come il dottissimo Benedettino P. Mont- 
faucon, tanto amoroso commemoratore di Mss., nel suo catalogo della biblioteca 
Cassinese trapassi con silenzio questo della Divina Commedia. Nè è a dire che 
quel monaco non curasse di questa generazione di Mss., perchè dei trovati nella 
Laurenziana e nella Leopoldina di Firenze prese nota. Vero è che, come ci ebbe 
tramandato il vecchio e benemerito prefetto di questo Archivio P. Fraja, il 
Montfaucon nella sua dimora in Monte Cassino, non fece che raccogliere le cose 
più degne di nota nel nostro Archivio; la quale raccolta egli prepose alla serie 
dei Codici che gli fu mandata dall'archivista di quel tempo Erasmo Gattola. Ora 
costui tutto nelle cose storiche della Badia, che toccavano le giurisdizioni della 
medesima, vissuto in tempi spagnuoli, (nato nell’anno 1653, morto nel 1734) i 
pessimi che siano corsi in questa nostra Italia per ragioni letterarie e politi» 
che, non sapeva trovare neì Mss. in lingua volgare del buon secolo quei pregi, 
dei quali i moderni sono tanto teneri. Infatti nelle sue scritture non è verbo 
che accenni al Codice dantesco, al prezioso Donato da Casentino volgarizzatore 
del libro di Boccaccio de Claris mulieribus, da noi la prima volta pubblicato (4), 
nè della vita ed alcune lettere di S. Girolamo, nè a quel tesoro del volgarizza- 
mento di Valerio Massimo citato dalla Crusca: tutti erano nell'Archivio questi 
preziosi gioielli del trecento ai tempi del Gattola, e non ne fece memoria nel 
catalogo mandato al Montfaucon. 

Ma di questo animo poco sollecito delle scritture del buon secolo della nostra 
lingua, e dell'oblio in che fu tenuto il nostro Codice dantesco, non fu colpa solo 
dei Cassinesi, ma di tutta Italia, miseramente condotta dai forestieri a sconoscere 
se stessa, e ad avere in non cale quello in che aveva radice la sua vita nazio- 
nale. Il Poema di Dante non è solo opera letteraria, che esprime l'anima di un 
popolo in un determinato tempo, ma è il fatto della creazione dell'anima italiana 
in tutti i tempi. La virtù del nostro pensiero, la scintilla dei nostri affetti, la 
coscienza dei nostri diritti nella famiglia degli altri popoli, il germe della nostra 
storia, e, direi quasi, il dogma della nostra lingua, è chiuso nel sacrario del divino 
Poema. Per la qual cosa i tempi in cui andò più in basso la dignità dell'italiano 
popolo, furono i più dimentichi dell’Alighieri. Dopo le devastazioni dei Barbari, 
non fu sciagura da paragonare a quella della dominazione dell’imperadore Carlo 
V., per sapienza ed oscenità di malefizio. Fu questi una mala bestia che addentò 


(1) Napoli dalla tipografia dello Stabilimento dell'Ateneo 1836. Ristampato dal Silvestri, Milano 1841, 
e citato dal Gamba nei suoi Testi di Lingua. 
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gin la radice della nostra vita nazionale. Ogni istituzione civile e politica 
u distrutta, la religione fu profanata dalla ipocrisia e dalla superstizione la 
più nera, le tradizioni rotte, e tra la vecchia e la nuova Italia troni di imperiali 
sgherri in veste di Duchi, ladroni in maschera di Vicerè. Dante e Carlo V. si 
escludono a vicenda, sono una antitesi nella storia italiana. O l'uno o l’altro; 
insieme non possono stare. Alla caduta di Firenze, tradita e fatta serva di ba- 
stardi dai lanzi di Carlo, Dante esulò la seconda volta dall'Italia. La prima 
volta fu sterminato da Firenze dagli scismi municipali, e il dolore dell'esilio gli 
fecondò la mente della idea della Divina Commedia; la seconda volta fu bandito 
dall'anima dell’Italia, ed ogni germoglio di vita inaridi. 

Nel malaugurato seicento tre sole edizioni si ricordano della Divina Comme- 
dia, senza comenti, senza un segno che accennasse ad amore verso il divin 
Poeta, salvo la fame del tipografo che non avea cosa da stampare. Chi pensava 
a Dante? Solo quando sgombrarono da Milano e da Napoli gl'ispani proconsoli, 
l’Italia rinverdì di una gioventù, che fece paura ai successori di Carlo. Levata 
la lapida del suo sepolcro, questa, quatriduano cadavere, risorse in quella fortissi- 
ma generazione di uomini, quali furono Alfieri, Beccaria, Volta, Romagnosi, nel 
settentrionale paese, e nel meridionale il Genovesi, il Filangieri, il Pagano con 
tutta la famiglia di quei sommi, che espiarono il peccato del loro genio sul tag 
tibolo, piantato tre secoli innanzi nel cuore dell'Italia dalle scellerate mani del- 
l’imperiale bargello Cosimo dei Medici. Allora Dante ritornò in patria, dico nel 
cuore e nella mente di ogni vero Italiano. Fu onorato davvero l'altissimo Poeta, 
e tornò davvero la sua grande ombra. Non toglieremo solamente dal numero 
delle edizioni del suo poema curate nel secolo XVIII. l'argomento di quello che 
affermiamo; ma anche, e più, dalla nuova ragione che incominciò a governare 
gli studi del sacro volume. Fino a quel tempo le cure degli editori dei testi, 0 a 
penna o a stampa, erano state tutte nella interpretazione della mente dello Ali- 
ghieri: cercavano bene intenderla e non altro. Ma un poema come quello della 
Divina Commedia non era solo materia di faticose lucubrazioni a fermare la 
parola ed il senso dei versi, ma anche fonte ubertosa di filologici e filosofici 
ammaestramenti; imperocchè quello è come forma natale, in cui il sapientissi- 
mo Iddio fuse la nazionale personalità italiana. 

Tutta la storia dell’Italia nel faticoso lavorio di quella personalità è come in 

erme in quel poema; il suo cuore vi palpita dentro, e da lui prende le mosse 
il suo nazionale pensiero, Il Poema sacro, cui aveva messo mano e cielo e terra, 
non doveva rimaner sempre în mano dei magri comentatori. Vennero tempi 
più benigni, in cui gl’Italiani intesero l'animo a fecondare la morta lettera dei 
versi strani con la ragione dei rapporti che avevano con la vita morale della 
nazione. E ci pare che lo studio di questi rapporti debba considerarsi in due 
distinti momenti; in quello della filologia, e nell'altro della filosofia della storia. 
Il Cesari, il Monti, il Perticari, il Foscolo ed altri lessero e meditarono la Di- 
vina Commedia ben altrimenti che non avevano fatto gl'Italiani degli andati 
tempi. Essi, a mo' di dire, ne evocavano lo spirito a rimaritarlo all'anima della 
morta patria, la quale fin la lingua col pudore aveva lasciato in braccia ai fo- 
restieri drudi. 
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Allora la lingua italiana, stata nascosta nei verginali claustri della Crusca, 
usci fuori e fu sentita ed amata dal comune, come la cosa più santa e più bella 
che si avessero, e la coltivarono quasi per l'istinto della nazionale vita. Dante 
fu interrogato come maestro, e non rispose solo: egli chiamò a compagni tutti gli 
scrittori del beato trecento, che ammaestrarono l'Italia al più difficile degli studi, 
a quello della propria lingua. Boccaccio, Cavalca, Passavanti, Compagni ri- 
comparvero nell'italiana compagnia coi loro lucchi con grande maraviglia e 
scandalo degli azimati alla forestiera. Benedetti siano il Cesari, il Puoti, il Gior- 
dani, il Parenti, il Fornaciari, che fecero così bene gli onori di casa a questi 
che n'erano i padroni! Gl'infrancesati ridevano alle spalle di questi, che chia- 
mavano pedanti, e non sapevano che con le grammatiche si fanno le nazioni! 

AI ristorato culto del poema dantesco successero nel secolo XIX. molte e 
belle edizioni del medesimo, nelle quali appare come gl'Italiani volessero vedere 
quello che fosse sotto il velame dei versi. Gli editori si mostrano più intenti ad 
investigare la mente di Dante, ne illustrano la vita, ed affisano con intenzione 
da filosofi la idea madre del poema, in cui è il germe della nostra civile sapien- 
za. La edizione del Fulgoni 1791 coi comenti del Lombardi, quella del Bodoni 
4795, del Portirelli 1804, le tre del de Romanis 1810, 1815 — 17 e 1820 — 22 
e finalmente quella della Minerva di Padova 1822, ci chiariscono come Dante 
oggi segga in cima dell'italiano pensiero, non solo come altissimo poeta da onora- 
re, ma come supremo moderatore del nazionale pensiero da imitare. Il comento 
del Lombardi per robustezza di critica nel fermare la verità del testo dantesco, 
e secondo il Foscolo, per perseveranza di metodo e senso comune, redense il 
Poema dall'autorità conceduta sopra esso alla.critica della Crusca. Vale a dire, 
che fu il primo a leggere la Divina Commedia con animo francato da pregiudizi 
e con quella libertà, che i tempi già sentivano avvicinare, per cui le opere dei 
grandi ingegni divengono pane quotidiano di una nazione. Molto si parlò, molto 
si scrisse di questo comento lombardiano, specialmente dal Marchese Monsi- 
gnore Dionisi nei suoi Blandimenti funebri; ma se quel frate non è l'ottimo 
degli interpreti di Dante, certo, che nella storia della nostra letteratura starà 
come rivelatore di un nuovo e non superstizioso culto che resero gl'Italiani al 
padre della loro poesia. I tempi lo volevano; e quando questi vogliono qualche 
cosa, le anime dei grandi trapassati per quell’'amoroso consorzio, che non si 
rompe mai coi vivi, scendono negli umani petti, e a chi danno l'abito del loro 
pensiero, a chi quello della forma, a chi quello dei loro affetti cittadini. Solo il 
Buonarroti provò nel suo petto questa trina riproduzione dell'anima di Dante. 
Nel secolo XIX. e nel presente fu provata da tutta la nazione italiana, che la 
espresse nel pensiero dell'Alfieri, nella forma del Varano e del Monti, negli 

etti cittadini del Foscolo e del Perticari, che primo e bene ragionò dell’amor 
patrio di Dante. ; 

In questi tempi, e proprio allo scorcio del secolo XVIII. in cui l'ombra del 
Poeta tornava, che s'era dipartita, e in cui più ferveva lo studio degli antichi 
Mss. della Divina Commedia visitava la Badia di Monte Cassino l’Abate Giuseppe 
di Costanzo, monaco di S. Benedetto del monastero di S. Paolo di Roma, e la 
prima volta pubblicava la notizia del nostro Codice dantesco. Il di Costanzo era 
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di gente Maltese, che si tramutò in Aquila, ove il padre di lui comperò il feudo 
di Paganica e se ne intitolava Duca. Egli sorti i natali, secondo il Cancellie- 
ri (1) nella città di Alicata. Si rese monaco nella Badia di $. Paolo di Roma, 
che poi governò due volte da Abate dal 1780 al 1786, e dal 1806 al 1840. Fu 
anche appresso la Romana Curia Procuratore generale della Congregazione 
Cassinese, che a que’ di era tenuta in fiore da molti uomini, che per dottrina 
delle antiche cose erano riputati assai. Chi più chi meno, impegolati tutti di 
Giansenismo: era la malattia dei dotti. Il di Costanzo venne dotto ed infermò 
come gli altri. Tenendo le poste dei Benedeltini francesi, e degl'italiani Bac- 
chini, maestro del Muratori, del Lucchi, dei Federici, si diè tutto allo studio 
dell’archeologia sacra e profana. Essendo Abate di S. Paolo, primo incominciò 
ad ordinare nel chiostro del monastero quel tesoro di antiche iscrizioni, che 
poi l'illustre de’ Rossi con tanto amore e sapienza ha pubblicate. E quasi fosse 
principale debito del suo officio, con ogni studio intese a raccogliere i documenti 
necessari alla compilazione di una storia della Basilica Ostiense e del monaste- 
ro. Ma la francese rivoluzione ruppe tanto belli divisamenti; i monaci furono 
banditi della loro sede, e il di Costanzo riparò in Aquila presso i suoi, recando 
seco tutte le sue scritture, che erano in grande copia. Venuto a morte nell'anno 
4813 a di 12 Marzo, e seppellito nella chiesa di S. Maria di Paganica, il suo 
nipote Duca di Paganica, permise che andassero in mano dell'Abate Cancellie- 
ri, il quale deputò dopo la sua morte tutte le sue carte alla Biblioteca Vaticana. 
Certo è che due anni dopo il trapasso del di Costanzo venne in luce pei tipi del 
de Romanis un volume in folio con questo titolo: Della Basilica di S. Paolo, 
opera di Niecola Maria Nicolai Romano, votante di Segnatura. È questa una 
illustrazione storica della Basilica; volume assai prezioso per i documenti che 
reca. Ebbe a mano questo Prelato le scritture del monaco di S. Paolo? egli 
non ne fa verbo nella prefazione. Avanza solo nella Biblioteca di S. Paolo di 
Roma delle tante scritture del di Costanzo il suo Odeporico, nella prima parte di 
cui ragiona delle più svariate cose da lui scoperte in un viaggio da lui fatto 
per l'Umbria e luoghi limitrofi, cioè di antiche Badie, d’iscrizioni sacre e profane, 
di urne etrusche, di tavole di bronzo, di antichi calendari gentileschi, di codici, 
di diplomi rinvenuti nelle biblioteche di quei luoghi; tra queste cose molti di- 
plomi greci ancora inediti. Nella seconda parte espone tutto il raccolto in altro 
viaggio pel Lazio e la Sabina, un vero tesoro archeologico. Avanza anche nella 
stessa Biblioteca una dissertazione su le tombe degli antichi cimiteri Cristiani, 
ed un'altra su la Numismatica Capuana, e finalmente nel Codice Valicano se- 
gnato 9044 la collezione di tutte le sue lettere all’illustre diplomatico Monsignor 
Marini prefetto degli Archivi papali. Per le stampe non conosciamo altro di 
questo taborioso monaco, che la sua lettera sul nostro Codice dantesco, la sua 
Disamina degli scrittori e monumenti riguardanti S. Rufino Vescovo di Assisi, 

ubblicato nell'anno 1797, libro quasi raro, in cui la erudizione va a pari con 
la critica. Errico Nissem archeologo tedesco nel Bullettino di Corrispondenza 
Archeologica (Roma, Novembre 4864) lo giudica uomo veramente dotto da 


(1) Osservazioni.,.....sopra l'originalità della Divina Commedia Roma 1614. 
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mettere innanzi a tutti gli scrittori di antichità municipali dello scorso secolo per 
acume di mente e sodezza di critica. Queste poche cose del di Costanzo avemmo 
dalla cortesia dei monaci di S. Paolo e del coltissimo Marchese Giulio Drago- 
netti di Aquila, ai quali sappiamo grado, per averci fornito il come onorare la 
memoria di un monaco, che lasciò a noi sì bello esempio di benedettina opero- 
sità e sapienza. 

Adunque il di Costanzo con molta cura lesse il nostro Codice, e ne raffrontò le 
varianti con le ultime edizioni e specialmente con quella romana del Lombardi, 
del 1791, ne ragionò con molta dottrina e ragionevole critica, e prese nota di al- 
cune postille e note, che potevano dar luce alla lezione del testo, e a determinare 
l'epoca in cui fu scritto il nostro Codice. Delle sue osservazioni rese consape- 
vole il poeta Arcade Angelio Sidicino, che era certo canonico di Teano, Angelo 
Lanfredi, con una lettera, in cui celò il suo nome sotto quello arcadico di Eu- 
stazio Dicearcheo. Fu questa pubblicata in Roma pei tipi del Fulgoni 1801. 
Detto dell'età del Mss. dei caratteri e delle chiose, il di Costanzo si mette in 
punto di mostrare come l'Alighieri togliesse la prima idea del suo poema dalla 
famosa Visione del monaco Alberico di Monte Cassino, vissuto nel secolo XII. 
Di questa Visione è il Ms. non ignoto al Bottari, originale nel nostro Archivio, 
il quale Jetto dal di Costanzo in quello che intendeva al codice Dantesco, lo 
fece entrare in una furiosa persuasione, che Alberico con la sua Visione avesse 
dato l’abbrivo alla fantasia dell'Alighieri, e gli avesse, direi quasi, offerto il 
plasma alla creazione del gran poema. E tanto si adopera a chiarire la simi- 
glianza della Divina Commedia con la Visione del monaco, che quasi ti farebbe 
entrare in sospetto di qualche plagio. Acremente scriveva Gio: Gherardo dei 
Rossi all'Abate Cancellieri (1) contro il di Costanzo, e con lui molti altri, che in 
quelli irriverenti rafironti della Divina Commedia con la leggenda del monaco 
vedevano oltraggiata la maestà del Poeta. Ma nè chi affermava, nè chi negava 
aveva ragione, perchè nessuno andava alla ragione storica dei tempi, in cui 
vissero Dante ed Alberico. Dopo il mille tutto il pensiero dell'umanità cristiana 
fu una visione della vita avvenire; e perchè si preparava alla civile ordinazione 
del presente con la fantasia della fede, la Bibbia, e specialmente i Profeti, ne 
impennavano le ali. Tutti s'incontrarono in questo volo; ma le ali di Dante era- 
no di aquila, che affisa il sole, e non s'incontra in alcuno. 

Più fruttuose, perchè più ragionevoli, furono le Annotazioni sopra le varianti 
lezioni e le postille del nostro Codice, che scrisse appresso il di Costanzo. Sono 
queste circa 237, le quali come ci chiariscono della dottrina di quel monaco 
negli studi danteschi, mettono in bella vista i pregi delle lezioni del nostro Co- 
dice. E per altro nostro debito raddrizzare due giudizi del di Costanzo; l'uno che 
tocca il tempo in che fu scritto il nostro Codice, e l’altro il tempo in cui fos- 
se stato la prima volta conosciuto. Egli locò la scrittura del Codice nel secolo 
XV: perchè abbia piuttosto a tenersi come cosa del XIV, sarà ragionato ap- 
presso per argomenti intrinseci di paleografia. Per argomenti di fatto mostriamo» 
qui come il di Costanzo malamente si tenesse per primo scopritore del Ms. Egli 


(1) Dante. Edizione della Minerva T. V. 
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afferma nella sua Lettera ad Eustazio Dicearcheo (e l'ebbe anche affermato in 
altra sua lettera al chiaro archeologo Vermiglioli di Perugia) che, frugando in 
questo Archivio Cassinese, si fosse scontrato in un antico testo a penna del poe- 
ma di Dante. Le quali parole farebbero credere, che il povero testo se ne stesse 
a que' dì nell'Archivio sconosciuto o negletto come Ms. gregario, che per sa- 
perne, bisognasse frugare in quel vecchiume di carte. Nè frugò, nè scontrossi a 
caso il di Costanzo in quel codice. Il P. Federici aveva già compilato nel 4768 il 
catalogo dei Mss. Cassinesi; e tra questi aveva con particolar nota locato quello 
di Dante. Nè il Federici ne sconosceva il pregio; vissuto molto tempo in Fer- 
rara, legato di amicizia coì letterati più illustri del suo tempo, e specialmente 
col Monti, di cui troviamo nell'Archivio alcuni suoi Sonetti autografi mandati a 
luì in dono, ben sapeva che valesse un testo a penna come il Cassinese. 
Appena venuta in luce la lettera del di Costanzo, fu un gran parlare infra i 
dantolili del testo a penna Cassinese, e ognuno cercava far tesoro delle annota- 
* zioni di quel monaco. Il Portirelli, che aveva già pubblicato il primo volume della 
edizione della Divina Commedia, fatta in Milano nell’anno 1804, avuta a mano 
la lettera del di Costanzo, ristampò nel secondo volume le varianti e le chiose 
notate dal medesimo. Lo stesso fece il Poggioli nella sua edizione romana del 
1806, il de Romanis nelle tre che fece dall'anno 1840 al 4822, il Fantoni, nella 
edizione che curò a Roveto nel Bergamasco nel 1820, confrontò la lezione del 
Codice Vaticano, da lui seguita, con quella del Cassinese; e finalmente gli editori 
padovani della Minerva ristamparono intera la lettera del di Costanzo nel quinto 
volume. Ma avvegnacchè questi nella loro prefazione ragionando delle varianti, 
che occorrono nei testi a penna della Divina Commedia, tra i sette riputatissimi 
Codici pongano il Cassinese, tuttavolta non è a credere, che lo avessero avuto a 
mano; ne seppero quanto n'ebbe scritto il di Costanzo nella sua lettera. Quell'in- 
defesso dantofilo del Witte, che dei lavori fino a suoi tempi condotti su le varie 
lezioni della Divina Commedia ha fatto così ricco tesoro nella sua edizione del 
4862, non solo si tenne contento al già conosciuto del nostro Ms. ma volle in- 
terrogarne il nostro, non mai abbastanza rimpianto, confratello D. Sebastiano 
Kalefati, prefetto di questo Archivio, e n’ebbe tali aiuti ai suoi studi, che lo mise 
tra coloro i quali nomina nella prefazione per conoscenza di benefizio. Nè vo- 
gliamo da ultimo trapassar con silenzio la grande utilità che è venuta al chia- 
rissimo Luciano Scarabelli dalla notizia della lezione del nostro Codice, come per 
lettera ce lo ha significato, nella dotta e splendida edizione che sta curando in 
Milano della Divina Commedia coi comenti del Lana. Dalle quali cose, pos- 
siamo argomentare del grande desiderio, che tutti si avranno di leggere coi 
propri occhi il testo Cassinese, e toglierne tutto quello, che o la brevità del 
tempo, 0 la differenza dello scopo non consentirono al di Costanzo. Il quale 
desiderio certo non si appiglia solo alla generazione degli editori, ma anche ad 
ogni cuore gentile e colto delle italiane lettere, di che avemmo dolcissimo ar- 
gomento e dalle frequenti consultazioni, che sopra vi facemmo a petizione dei 
dotti, e dalla riverenza ed affetto, con cui vedemmo accostarsi al medesimo 
nostrali e forestieri. I versi della Divina Commedia letti su le nitide pagine della 
stampa fan piacere; ma su le carte di antichissimo manoscritto ti compongono 
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l'animo a certa riverenza, che chiameremo religiosa. Quell'inchiostro scolorato 
dal tempo, le mende e i pentimenti del copista, quell'infiltrarsi, a mo'di dire, 
di postille tra le linee della scrittura, la caduta sul margine qua e là di que’ co- 
menti vestono il Poema di quella tinta, che indora le pietre dei monumenti di 
remotissima età, che l'arte non sa imitare, e che è tanto bella a vedere. Un 
Manoscritto come il nostro, comentato da chi forse ebbe veduto Dante, scritto 
quando ancora la orale tradizione spandeva per le italiane contrade la storia 
dei suoi casi, e quando ancora su le cattedre era assunto il suo poema a magi- 
stero di civile sapienza, è veramente un tesoro. Affisarvi sopra gli occhi è un 
sentirsi vicino al carissimo Poeta, è uno scaldarsi al foco della sua fantasia. 
Volgarizzare questo ideale piacere, offerire ai futuri editori della Divina Comme- 
dia nuova materia di varianti lezioni e di comenti, che fecondata dalla critica 
gitti sulle pagine dantesche qualche altro fil di luce, fu la ragione che ci condusse 
a produrre per le stampe il Codice Cassinese. Per la qual cosa non è questa 
una nuova edizione della Divina Commedia, ma una nuova rivelazione di antico 
testo a penna, che offriamo alle lucubrazioni dei dotti. Il quale intendimento ci 
ha fatti oltremodo teneri della lezione del Manoscritto: fin le mende, in cui è 
andato il menante, vuoi per vizio di dialetto, vuoi per disordine di pronuncia 
e per trascorso di mano, abbiamo lasciato nel testo. La rugine non va forbita 
dai metalli, che abbiamo cari per antichità e riverenza di chi se li ebbe un 
tempo. Nè per questo scapiterà in chiarezza la lezione del testo: oggi se ne sa 
tanto, che senza ingiuria possiamo lasciare accanto al Poeta il povero menante. 

Ci gode veramente l'animo, che questo Codice, il quale noi pubblichiamo a 
testimonio di riverenza e di amore al grande Alighieri, ed a moltiplicare i segni 
con eui il Municipio di Firenze festeggia la secolare memoria di lui, sia cosa 
tutta fiorentina. Imperocchè dal molto studio che vi ponemmo, fummo chiariti 
come lo scrittore del testo sia di Firenze, e fiorentino l'autore dei Comenti più 
antichi, Non recando il Codice nome, o altro indizio di chi lo scrivesse, a noi non 
rimaneva altra ragione di congettura che quella, la quale si rivelava come che 
fosse, dalla maniera con cui la parola del testo, prima che si traducesse per la 
scrittura su la carta, suonava sul labbro del menante. A mo' d'esempio, quella 
s che questi annesta al g delle voci bugiardo, ragiona, indugiare, accenna come 
fiorentina fosse la maniera di pronunciarle, e come non trovasse altra via che 
quella, a temperare l'asprezza del g; e perciò scrisse sempre: dusgiardo, rasgio- 
na, indusgiare. Ma più chiaramente si mostra fiorentino nelle chiose mar- 
ginali più antiche; imperocchè in queste spesso accenna ora a voci usate in 
Firenze, ora a costumi di questa città; e si mostra saputo delle famiglie e dei 
fatti in quella avvenuti, in modo che altri non cittadino forse difficilmente avrebbe 
potuto conoscere. Il di Costanzo era già venuto in questa sentenza, e notava la 
voce parte (1), che ai comentatori non aveva reso alcun senso, e che al postillatore 
rende quello fiorentino di mentre scrivendo sopra; idest. interim, come lo notano 
gli accademici della Crusca. Così: gora. que dicitur in Tuscia (2); Burella que 


1) Parte con pia ed io retro gli andava. Canto XXIX. V. 16, Infer. 
2) Cant, VIIL. v. 31. Infer. 
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secundum Florentinos..... (1) quaterni. idest. libri comunis Florentie (2). Ed a 
questi esempi possiamo noi aggiungere quel colum....... que Florentie dicitur 
conocchia.. (3); mores Florentimnorum modernorum.... e quel hodie faciunt domi- 
ne florentine... (4) ecc. + 
Nè meno certi ci sono paruti gli indizi, che potrebbero chiarirci intorno al 
tempo, in cui siano stati scritti i comenti marginali più antichi, la scrittura dei 
quali riputammo sinerona a quella del testo. Al canto XX. v. 69. del Purgato- 
rio, in cui Dante tocca della venuta di Carlo d’Angiò in Italia, ed afferma che 
uesti violentemente cacciasse di vita S. Tommaso, l'antico chiosatore dice, che 
arlo spegnesse di veleno il S. Dottore, per timore che non giungesse al papato, 
e nota che il corpo del Santo ancor giacesse nella Badia di Fossanova, ove passò 
di vita. E chiaro dunque che il comentatore scrivesse innanzi la traslazione delle 
ossa di S. Tommaso a Tolosa, che avvenne nell’anno 1368. Come questa chiosa 
storica determina il tempo, oltre il quale non ha potuto scrivere il comentatore, 
così l’altra al verso: Che vendetta di Dio non teme suppe (5) va a locare il me- 
desimo in tempi anteriori a Benvenuto da Imola comentatore della Divina 
Commedia, che viveva al 4386. Imperocchè toccando egli della superstiziosa 
costumanza dei Fiorentini di gelosamente guardare il sepolero di aleuno ucciso 
r nove dì, ad allontanare gli uccisori, perchè non vi venissero sopra a far 
hanshatto, la qual cosa toglieva ai parenti del medesimo il diritto alla vendetta, 
afferma che a suoi di ancora usavano farlo i Fiorentini. L'Imolese e lo stesso 
figliuolo di Dante notano, che quella costumanza fosse già caduta al loro tempo. 
Per la qual cosa il nostro comentatore scrisse 0 vivente ancora l'Alighieri, 0 
poco dopo la sua morte. Alla quale sentenza come noi andiamo , condotti 
dalle osservazioni del di Costanzo su queste due chiose, così ci conferma nella 
“medesima l’altra sulla chiosa che accompagna il verso: Da Pinamonte inganno 
ricevesse (6). In questo il comentatore nota che il Pinamonte dei Bonacossi si- 
gnore di Mantova di che tocca l'Alighieri, fosse l’avo del Passerino; la quale av- 
vertenza non ha altra ragione, e lo affermiamo per sola congettura, che nell’esse- 
re ancora in vita il Passerino. Ed aggiugni, come uomo tanto famoso per le sue 
crudeltà, scomunicato da Papa Giovanni XXII. come eretico (7), se non fosse 
stato coevo del chiosatore, questi non si sarebbe tenuto dall’accoccargli appresso 
qualche attributo di ferocia avvece di quel domini, che accenna a persona ancor 
vivente. Il Passerino dei Buonacossi per congiura di Guido, Filippino e Feltrino 
da Gonzaga, figliuoli di Luigi, cui diè di spalla Can della Scala, venne truci- 
dato a dì 17. di Luglio dell’anno 1328 (8). Pare adunque che il chiosatore scri- 
vesse prima dell’anno ventottesimo del secolo XIV. ed assai presso il ventune- 
simo anno della morte di Dante. Chi però pon mente alla postilla del verso 
Tener lo campo e ora Giotto il grido (9), in cui sì tocca di Giotto come di trapas- 
sato, optimus pictor qui fuit de florentia, malamente si acconcerebbe a seguire la 


(1) Cant. XXXIV. 98. Infer. —(2) Cant. XII. 1035. del — (3) Cant. XXI. 26. Purg. Ta XV. 
Parad. — (3) Cant. XXXII, 36. Purg. “a Cant. XX. 96. Purg. —(7) Raynald. ann. 1320. n.° 10. — 
(8) dohaa. de Bazano. Chronic. Mutinen.S. K. J.tom. XV — Platina hist. Mantuan ibi lib. XX. —(9) Cant. 
XI. 95. Purg. 
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nostra congettura, essendo quel pittore morto nell'anno 1336. Ma qui è a fare 
una avvertenza, che l'autore di questa chiosa intorno a Giotto sia differente 
dall'altro più antico che chiosò il verso, che ricorda il Passerino de Bonacossi, 
come è chiaro dalla differenza della scrittura e dell'inchiostro. 

La qual cosa ci fa via ad altra avvertenza generale intorno ai comenti del 
nostro Codice. Questi sono di vari autori e di vario tempo, i quali vennero 
successivamente ad illustrare questo testo a penna, tolti da altri manoscritti che 
recavano lezione differente dalla nostra. Infatti il chiosatore legge: Io fei giu- 
betto (4), Noi eravamo al tronco ancora attesi 0). Lo moto e la virtù dei santi gi- 
ri (3), Homo igia fui (4); ed il Codice: Jo fe giubetto, Noi eravamo ancor al tron- 
co attesi, Lomo et la virtu di santi giri (5), omo gia fui, e va dicendo lo stesso di 
altri passi. Lo Scarabelli si avvisa, che la variante lezione si debba attribuire a 
preoccupazione di mente del chiosatore, togliendone argomento dall'aver questi 
mutato la lezione del nostro Codice che aveva sotto gli occhi: Perche tieni e per- 
che burli (6) nell'altra: Perche tiene et perche burli (7). Ma la frequenza con cui 
il chiosatore trascorre in questi mutamenti di lezione, non pare che sia indizio 
di preoccupazione di mente, ma piuttosto di varietà di testo avuto sotto gli occhi. 
Per la qual cosa ci sembra che il nostro testo, scritto in Montecassino, come nel 
processo di questi Prolegomeni sarà dimostrato, man mano si venisse ad arric- 
chire di comenti tolti da altri manoscritti. Quelli mettono capo ai tempi quasi 
immediati alla morte di Dante, e di scrittura sincrona a quella del testo, e vanno 
a finire alle poche e magre postille del secolo XVI. 

Però se troviamo una tal quale determinazione di tempo nelle chiose poste- 
riori, essendo in queste alcuna volta citato il comento di Benvenuto da Imola; 
nelle antiche troviamo una differenza cronologica, che ci chiarisce come l’au- 
tore delle medesime non sia un solo. Imperocchè se nella chiosa del Purgato- 
rio (8) Tommaso di Aquino è chiamato Santo, in un altra del Paradiso (9) è 
detto Frate: frater thomas de aquino; le quali parole ne rincaccerebbero l’au- 
tore oltre l'anno 1323, in cui Tommaso fu canonizzato. O se non vogliamo 
moltiplicare gli autori delle due chiose, è a dire che l’unico chiosatore scrivesse 
nello stesso anno della canonizzazione di Tommaso, quando non ancora si fos- 
sero i fedeli adusati ad appellarlo santo, per cui ora santo ed ora frate, quasi 
senza volerlo, lo chiamassero. 

Avremmo voluto chie nelle antiche chiose si fosse rivelata la mano di alcun 
monaco di questa Badia, ma ci ruppe la via a probabilità di congettura il co- 
mento al passo, in cui Dante ricorda di S. Benedetto (10). In quello il chiosatore 
afferma che il Santo venisse sepolto in Montecassino; ma che poi il suo corpo 
fosse rubato dai monaci di Fleury: licet postea Floriacenses monachi furati sint. 
È incredibile, che dopo due solenni invenzioni dei santi corpi, fatte dal Papa 
Zaccaria a mezzo del secolo VIII, e da Alessandro II nel secolo XI, la notizia 
di cui essi perpetuarono nelle loro Bolle, il monaco chiosatore testimone del 
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grande concorso di principi e popoli, vegnenti alla Badia a venerare le ossa 
del Santo, parlasse della pietosa rapina del corpo di S. Benedetto. Della trasla- 
zione di qualche reliquia a Fleury, rimutata in clandestino furto di tutto il corpo 
del Santo, i Francesi furono sempre irosi e pugnaci propugnatori; e nel secolo 
XIV. tra per la venuta degli Angioini, e per la dimora dei Papi in Avignone, la 
francese credenza incominciò a spandersi anche in Italia. Ma di questa non 
avrebbe fatto mai parola, come di vero avvenimento, un monaco di Monte 
Cassino. Forse saranno cosa Cassinese le poche chiose di scrittura originale del 
secolo XVI, che si trovano nel nostro Codice, e che, ove fossero tali, potrebbero 
attribuirsi a quel Benedetto dell'Uva (1489 — 1563), poeta tra i primi del suo 
tempo, autore del Trionfo dei Martiri in terze rime, che il Crescimbeni leva a 
cielo paragonandole a quelle dei Trionfi del Petrarca; delle Vergini pae in 
ottava rima, che Angelo Grillo reputa non da meno delle ottave del Tasso, e 
finalmente di un comento della Divina Commedia, che l'Armellini (1) afferma 
esistere nella Biblioteca Cassinese e che noi non abbiamo trovato. 

E poichè qui ho toccato dei comenti di scrittura originale, che leggonsi nel 
Codice, ci viene a taglio ragionare di una chiosa originale; il quale ragiona- 
mento bellamente ci conforterà alla non irragionevole congettura del suo serit- 
tore, e per chi venissero recati a Montecassino i comenti, che riputammo di 
scrittura sincrona al nostro testo. Al verso: £ caddi come corpo morto cade, con 
cui Dante chiude la pietosa memoria di Francesca da Rimini, leggonsi queste 
parole, che rechiamo in volgare: « Nota, come quello che qui finge l’autore, vale 
» a dire, che cadesse, avvenne a se stesso mentre era impigliato dell'amore di 
» Beatrice. Imperocchè essendosi fatto a certo convito, in cui trovavasi Beatrice, 
» venutagli questa incontro, in quello che egli montava per le scale, cadde come 
» mezzo morto, e trasportato sopra un lelto vi stette alquanto fuor dei sensi. » 
Questo è pere cosa di chi ebbe usato con lo stesso Alighieri: imperocchè sapere 
di quel che avvenisse nello interiore dell'animo del Poeta non potevasi, salvo 
da colui, al quale lo avesse il medesimo manifestato. Chi dunque fu l’autore di 
questa chiosa, che non leggesi, a quanto noi ne sappiamo, in altro comento? chi 
venne a scriverla sulla pagina del nostro Codice? A congetturare con qualche 
fondamento di ragione, è mestieri investigare con quali uomini del trecento, 
dotti, cultori del Poema di Dante, e quasi coevi del Poeta, avessero avuto i Cas- 
sinesi alcun rapporto di conoscenza. 

Papa Giovanni XXII, standosi in Avignone, volle rimutare in Vescovi gli 
Abati Cassinesi, lasciandone ai monaci il diritto della elezione o postulazione, 
che vogliam dire. Nella Bolla del 1342 affermava che ciò facesse per l'onore di 
S. Benedetto e pel migliore delle anime. Non so se raggiugnesse il doppio scopo: 
certo però che bene non se n'ebbe la Badia, nè i monaci postularono mai: i Ve- 
scovi venivano difilato da Avignone, e ne facevano la conoscenza quando era- 
no in casa. In questa poco o nulla si tenevano i Vescovi: ciascuno andava altro- 
ve pei fatti propri, seguiti dal pingue censo di quel Vescovado, che loro manda- 


(1) Bibliothec. Casinensis — Part. 1.* pag. 100. 


STORIA DEL CODICE CASSINESE xv 


va appresso un Vicario lasciato in monastero a far da Vescovo. In quei tempi 
si facevano di queste cose. Ora avvenne che dopo la successione di ben cinque 
Vescovi francesi e di un italiano, ignoti e non postulati dai monaci, venisse de- 
putato al seggio Cassinese nell’anno 1355 Angelo degli Acciajoli di Firenze. 
Questi fece come gli altri; e mandò a curar le anime come suo Vicario un poeta 
laureato, il quale si fu Zanobio da Strada, autore di quell’aureo testo di lingua, 
il volgarizamento de’ Morali di S. Gregorio fino al capo XVII. del libro XIX. 
Fra questi nato nella terra di Strada, a sei miglia da Firenze l’anno 1312 da 
Giovanni de’ Marzuoli da Strada. Avegnacchè da prima egli non fosse che mo- 
desto precettor di Grammatica e Rettorica, pure venne in fama di valente poeta 
ed onorato dell'amicizia del Petrarca. Questi lo esortò per lettera a togliersi dalle 
umili cure di pedagogo, ed a recarsi in Napoli apieoero a Niccolò degli Acciajoli 
gran Siniscalco del reame dì Sicilia: vi andò Zanobio e vi stette nell'ufficio di 
regio Segretario. Amollo oltremodo l'Acciajoli, e non fu cosa che non facesse 
per vederlo in onore. 

Poichè Petrarca si fu incoronato in Roma, una gran febbre si mise nei poeti 
di conquistare la corona di alloro. Il Siniscalco colse il destro della venuta del- 
l'Imperadore Carlo IV. in Pisa, al quale disse tanto bene della virtù e fama 
poetica di maestro Zanobio, che lo condusse a decorarlo solennemente delle 
agognate foglie. Nell'anno 1355, come conta Matteo Villani, l'Imperadore, pub- 
blicatolo un chiaro Poeta in pubblico parlamento, con solenne festa il coronò dello 
ottato alloro. E fu Poeta coronato ed approvato dall'Imperiale Maestà, del mese di 
Maggio anno sopradetto nella città di Pisa. E così coronato ed accompagnato 
da tutti î Baroni dello Imperadore, e da molti altri per la città di Pisa con 
grande onore celebrò la festa della sua coronazione. E nota che in questo tem- 
po erano due eccellenti poeti coronati cittadini di Firenze, amendue di fresca 
età (4). L'altro era Petrarca. Sebbene questi, coronato in Campidoglio, sen- 
tisse sdegno, che un transalpino Tedesco si levasse a giudice d'italiano poeta, e 
sentenziasse, de nostris ingeniis, mirum dictu, iudex censorque Germanicus ferre 
sententia non expavit (2), pure Zanobio non volle mai più separarsi dal titolo di 
Poeta laureato, avvegnacchè lo ricevesse da giudice incompetente. In questo 
anno ancora, ebbro del poetico trionfo, il Vescovo Agnolo tolse Zanobio alla 
reggia di Sicilia e lo locò in Monte Cassino a suo spirituale Vicario. Il Tirabo- 
schi (3), e prima di lui il Lami, non sa trovare il perchè Zenone Zenoni in certi 
versi in lode di Zanobio scrivesse: . 

Messer Zanobi di Montecassino 
Vescovo fu quel Poeta, ti dico, 
Seconda rosa del mio bel giardino. 
Ma il perchè è appunto in quel vicariato, che amministrò fino alla morte del 
Vescovo Acciajoli nell'anno 1357. Ai tempi in cui Zanobio governò le cose 
Cassinesi, la Badia era pel gran terremoto del 1349, che la conquassò tutta, 
per le rapine degli Ungheri e le devastazioni di certo ferocissimo uomo Jacopo 
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da Pignataro, che manomise anche i Codici della Biblioteca (4), in lagrime- 
voli condizioni; nè pare che i monaci si avessero animo tanto riposato da 
volgerlo a cose letterarie, ed a ragionarne con Zanobio. Pur tuttavia trovia- 
mo che in questo trecento, tanto procelloso ai Cassinesi, non venisse del tut- 
to interrotto il tradizionale culto delle lettere e specialmente della poesia. Ne 
fa fede il bel Codice cartaceo, segnato 514 (2), in cui fu trascritta l'Eneide di 
Virgilio riccamente comentata di chiose latine marginali ed interlineari, le quali 
il Federici nell'indice dei Mss. attribuisce ad alcun monaco della Badia. E quello 
che maggiormente rafferma la nostra sentenza, si è il trovare in questo Codice 
molti raffronti di versi della Divina Commedia, scritti al margine delle pagine, 
con quelli del poeta latino. Indizio si è questo del molto amore e studio dei 
Cassinesi a quel tempo dei classici si latini che volgari. E nota, che la lezione 
dei versi di Dante, recati nel margine del codice virgiliano, differisca spesso dal 
testo che pubblichiamo; locchè mostra che non fosse un solo l'esemplare della 
Divina Commedia, che a quei di era nella biblioteca del monastero. Chiamam- 
mo tradizionale il culto della poesia in Montecassino, ed a ragione; imperocchè 
nello stesso secolo XI, in cui Guaiferio, Alfano ed altri scrivevano esametri di 
sapore tutto virgiliano, e di una eleganza di forma non raggiunta da altro poeta 
deì tempi barbari (3), nella stessa Badia fu udito il primo vagito della italiana 
poesia (4): in guisa che mentre, a mo’ di dire, l'ultimo raggio del secolo di Au- 
gusto, tremulo lambiva un lato di questo monte, l'altro già rosseggiava dei cre- 
puscoli matutini di quello dell'Alighieri. 


(1) Stor. della Badia di Montecassino lib. VII. —(2) Vedi Tav. III. n.°5.(3) Così Guaiferio descrive come 
certo pellegrino a S. Giacomo di Compostella, si desse la morte per consiglio del diavolo: 

sessrozeseo soses.-.0+ gravatis 
Somno consociis, immergit gutture telum, 
Amputat et venas, secat cum gulture nervos, 
Nec mora, configit praecordia: sed dolor ipse 
Criminis ac mortis miserum clamare coegit 
Me miserum! perii: scelus hoc mea dextra peregit, 
E: ruit exanimis: miseram mox turba ferorum 
Spirituum capiunt animam, rapiuntque trabuntque 
Per summas valles agitantes atque per imas. 

(4) Il più antico doenmento di volgar poesia recato dal Crescimbeni ilaria della Volg. Poesia vol. f. pag. 
99. ) non va oltre lo scorcio del XII. secolo, vale a dire, quei versi di Ubaldino Ubaldini, scolpiti su di un 
marmo nell’anno 1184. Il nostro Codice di caratteri Longobardi, ne reca un'altro Fa antico di un secolo, 
perché seritto nel secolo XI. Sebbene già pubblicato dal nostro Federici nella sua Storia degl'Ipati di Gae- 
ta, vogliamo riprodurlo, perché pòco conosciuto. 


Èo siniuri seo fabello calla scriptura bene platio. 
lobostru audire compello. Aio nova dicta per fegura. 
de questa bita interpello ke da materia nosse transfegura. 
et dellaltra bene spello. eccollaltra bene saffegura. 
poikennaltu mencastello La Seni desplanare. 
adaltri bia renubello. capoilobollo pria mustrare 
et mebe cendo fingello. ai dunque pentia nullomo fare. 
Et arde la candela sebe libera. questa bita regnare 
et altri mustra biadellibera. deducere deportare 
Et eo sence abbengo culpa lactio morte nonguita gustare, 
portebe luminaria factio cumqua de questa sia a pare. 
tuttabia mende abbibatio ma tantu questu mundu e gaudebele. 


eddiconde quello kei sactio. ke lunuellaltru face mescredebele. 
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In questa Badia e con questi monaci non è improbabile che Zanobio ricordas- 
se di essere poeta, e ragionasse della Divina Commedia e del suo autore. La me- 
moria n'era ancor fresca; ed a lui, fiorentino, vissuto con molti, che avevano 
conosciuto l'Alighieri, spesso dovettero volgersi i Cassinesi a sapere delle cose del 
Poeta. Chi non parlava di Dante a quei di? a chi non pungeva il pietoso de- 
siderio di conoscere addentro dell'anima di uomo, che aveva empiuta tutta 
Italia della fama dei suoi versi e dei suoi casi? E se lo Stradese fu cortese ai 
monaci di aleun racconto, qual maraviglia, che il confortassero a consegnarlo 
alle pagine di questo Codice? Una sola pergamena è in questo Archivio, che 
reca la firma originale di Zanobio da Strada (4), a piè di certo contratto di ven- 
dita di una casa in Pontecorvo, ed in cui il suo nome è congiunto al titolo di 
Poeta laureato, Bella la lettera della sua scrittura: tuttavolta chi attentamente 
la raffronti con quella delle due anzidette chiose, troverà tale simiglianza di 
lettera, che il congetturarle scritte dalla stessa mano di Zanobio, non troverà 
irragionevole. La prima è di uomo autorevole e dì Vicario di Vescovo; le chiose 
sono scritte con formato negletto, ed assai picciolo per le angustie dello spazio, 
E se ciò fosse vero, egli sarà stato lo scrittore di tutte le altre chiose, che sono 
nel Codice, dello stesso carattere, e che fece a petizione dei monaci, Se le nostre 


Ergo ponete la mente, 

la scriptura como sente, 
calasse mosse doriente 

unu magnu vir prudente, 

et unaltru occidente. 

fori iunti nalbescente 
addemandaru se presente. 
ambo addemandaru de nubelle 
lunu ellaltru dicu se nubelle. 
Quittu doriente pria. 

altia locchi sillu spia. 
addemandaulu tattabia 

como era como gia. 


frate meu de quillu mundu beago. 


loco felo et ibi me combengo. 
Quillu auditu stu tespusu, 
cusci bonu damurusu, 

dice frate sediloso 

nonte paira despectusu 
camultu fora colerusu 

tin fabellare adusu. 

hodie mai piu non andare. 
catte bollo multu addemandare. 


serbire semme dingi commandare. 


Boltieraudire nubelle 
desse toe dulci fabelle. 
onde sapientia spelle. 
dellaltra bene spelle. 
Certe credo tello frate 
catuttet beritate. 

una caosa medicate 
dessa bostra dignitate, 
poikentale destrittu state 
Quale bita bui menate. 
que bidande mandicate. 


* Vedi Tav. III. num. 1. (1) Vedi Tavola III. num, 4, 


Abete bidande cuscì amorose, 
como queste nostre saporose. 
Ei parabola dissensata 
quanta male fui trobata. 
obebelli nai nucata 
lia bidanda scelerata. 
nbe lai assimilata, 
bidanda bemo purgata 
da benitiu preparata. 
perfecta binia plantata 
de tuttu tempu fructata. 
en qualecumqua causa delectamo 
tutta quella biaia iv trobaio 
eppure de hedere nisatiamo. 
Ergo nun mandicate, 
non credo ke bene alate. 
homo ki non bebe ni manduca. 
non sactio comunqua se deduca, 
nin quale vita se conduca. 
DVunqua te mere scoltare. 
tie quette bollo mustrare. 
se tu sai iudicare 
tebe stissu metto allaudare. 1! 
credi non me betare 
fo mello ciatendepare 
homo ki fame unqua non sente. 
none sitiente. 
Je da besoniu tebe saccente 

le mandicare de bibere niente. 
Poi kentanta gloria sedete 
nulla necessa nabete 
ma quantamqua diu petite 
tuttu lombalia tenete. 
et enquella forma bui gandete, 
angeli de celu sete, ® 


ur 
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congetture fatte intorno alla chiosa di Passerino de’ Buonacossi, ed all'altra del 
Purgatorio intorno a frate Tommaso, che locherebbero il loro autore oltre il 
1328 ed il 1323, sembrassero di mala tempera, potremmo con qualche ragione 
attribuire anche i comenti sincroni al testo del nostro Codice a Zanobio da 
Strada, nato come dicemmo nell’anno 1342. La molta dottrina che trovammo 
in quelli, l’esser fiorentino, cherico, coevo dell'Alighieri, tutto starebbe bene in 
Zanobio. Anzi leggiamo appresso il Batines (1) di certo codice di Bartolomeo de 
Ceffoni, a piè del quale sono i nomi di tutti coloro, che fino a que' tempi ave- 
vano scritto comenti sulla Divina Commedia, e fra questi è Zanobio da Strada. 
Sarà stato un impossibile che lo Stradese avesse dato a trascrivere ai monaci 
il suo comento, e che sia appunto quello, che ci parve coevo al testo del nostro 
Codice? Altro non possiam dire della storia di questo testo a penna: solo alle 
congetture potemmo andare; e speriamo, che queste valgano a svegliare l'inge- 
gno dei dotti ad investigazioni meno infeconde delle nostre. 

Forse non usciremo senza biasimo dal sindacato dei periti delle cose dante- 
sche; e certamente altri avrebbe governata meglio la edizione di questo Codice. 
Ma l'amaro dell'altrui censura sarà temperato dal pensiero di aver potuto an- 
che noi con questo libro entrare nel fatto della gloriticazione dello Alighieri. 
Fatto solenne, che starà nelle italiane storie, come documento della divina sa- 
pienza, che modera su questa bassa terra uomini e cose. Nell'anno 1302 Firenze 
era inabissata col sangue e col fuoco per intestine discordie, intrusione di.fore- 
slieri pacieri, per improvvidenza di rimedi, e l'anima più nobile che si avesse, 
fu reietta dal suo seno col doppio ostracismo dell’infamia e dell'esilio. Questo 
fece Firenze, ga incapace a comprendere la breve idea della patria, serrata 
dal muro e dalla fossa (2) del Municipio. Oggi Firenze pacificata, festeggiante, 
gratulata da tutto il mondo, accoglie quell'anima splendiente della doppia au- 
reola del cittadino martirio, e del gran Poema. Questo fa oggi Firenze, perchè 
dilatato il muro e la fossa del Municipio dalle Alpi al mare, è compresa dalla idea 
di una patria, che si chiama Italia. Chi ha rimutate così stranamente le nostre 
sorti? il tempo. E nel dir tempo, non accenniamo alla stupida successione di 
anni e di secoli; ma alla ragionevole evoluzione di quella economia provviden- 
ziale, che determina il come ed il quando nella vita dell'umanità, senza dar 
conto agli uomini. O Italiani, abbiate fede, e fede da cattolici; non ismodate 
pi troppa fiducia nella vostra ragione e nel vostro braccio, e saranno abbreviate 
e ebdomade delle vostre pruove. Oggi addormitevi tra le braccia della Provvi- 
denza, e domani, desti, troverete volta dal soffio di Dio un'altra pagina del vo- 
lume della vostra storia, e vi leggerete come fatti di cronaca, quelli che al 
presente son problemi da filosofi. In quel manoscritto non si fanno chiose. 


D. LUIGI TOSTI CASSINESK 


(1) Bibliografia Dantesca Tom. II. num. 137. — (2) Purg. C. VI. v. 84. 


Il. 
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Il Codice Cassinese della Divina Commedia è un volume in quarto grande di 
205 carte. Come tutti i codici Mss. di questo Archivio Cassinese va segnato 
esteriormente con due numeri d'ordine, l'uno antico ed inferiore, 589, l’altro 
superiore, 512; il a ultimo appartiene alla nuova numerazione, che fu me- 
stieri introdurre sul dorso dei Codici rimasti, dopo la spoliazione, che fecero gli 
Abati Commendatari dal XIV al XVI secolo, di questo Archivio, sottraendone 
molti preziosi Mss. Incomincia dal primo Canto dell'Inferno, e termina coi Ca- 
pitoli attribuiti al figlio di Dante ed a Bosone da Gubbio. Sulla bella e larga 
pagina di carta bambagina scende nel mezzo, a colonna, il testo del Canto; tre- 
dici terzine per ciascuna faccia, e ai due lati del testo le chiose, ora più ora 
meno copiose, non che brevissime postille interlineari sulle parole del testo, 
quali fedelmente sono state riprodotte in questa edizione. Sembra questo Ms. 
essere stato ordinato per divenire un Codice di lusso, sebbene rimasto imper- 
fetto, come mostra la bellezza e la nitidezza della scrittura, l'ampio margine, le 
iniziali dei canti tralasciate in bianco con largo spazio, per essere miniate da 
qualche mano valente. La prima lettera d'ogni terzina per ì primi sette Canti va 
tramezzata da una lineetta rossa, come pure rubricate sono le chiose sincrone 
di questi primi sette Canti dell'Inferno. Le note che accompagnano il testo non 
sono tutte della stessa mano o dello stesso tempo, però le più recenti non rimon- 
tano oltre al XVI secolo. Se l'antico comentatore avesse avuto agio, 0 tempo, 
a compiere il suo lavoro, che toccava già la fine, forse avremmo conosciuto il 
suo nome, e l'anno in che fu scritto, come leggesi in fine di tanti altri Codici 
della Divina Commedia del XIV e XV secolo; ma le annotazioni si arrestano 
bruscamente alla trentesima quinta terzina del capitolo del figlio di Dante, in 
cui come questi riassume il viaggio del sommo Poeta per i tre regni, così il 
comentatore lo accompagna col riassunto dei suoi comenti. Interrotto così il 
lavoro delle chiose, l’altro capitolo di Bosone da Gubbio n'è rimasto del tutto 
spoglio. 

gi all’età di questo Ms., varie sono state le opinioni e i giudizii di quel- 
li che lo hanno avuto per le mani. Nell’indice dei Mss. di questo Archivio, 
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opera pregevolissima e laboriosa dei due dotti fratelli Padri D. Giovambattista 
e D. Placido Federici da Genova, che comprende sette volumi, sotto il titolo di 
Bibliotheca Casinensium Mss. alla quale lavorarono dal 1759. al 1768., trovia- 
mo fatta una prima menzione del nostro Codice colle seguenti parole: Codex si- 
gnatus num. 512, alias 589 in 4.° Chartaceus ex Bombycino foliorum. 205. Cha- 
racteribus communibus Latinis saeculi XV. Continet integram Dantis Comme- 
diam perpetuo tum marginalibus, tum interlinearibus nolis illustratam Latinis 
variorum temporum. Ineipit sine titulo. E prosegue l'esame, come è fatto per 
tutti gli altri Mss., di ciò che si contiene, e del principio e fine di ciascuna Can- 
tica, e dei due Capitoli, e di un sonetto del Petrarca, scritto sull'ultima pagi- 
ma del Codice. Fanno seguito a questo le osservazioni del dotto Archivista P. 
Abate D, Ottavio Fraja Frangipane, discepolo di D. Placido Federici, e suo 
successore nella custodia ed ordinazione dei preziosi monumenti di questo insi- 
gne Archivio. ll Fraja oltee all'avvertenza che di questo Ms. non sia stata fat- 
ta menzione dal Montfaucon, il quale invece sotto il n.° 512 riporta l'Enchi- 
ridion di S. Agostino con le sue sentenze raccolte da S. Prospero, che ogg? va 
segnato col n.° 575, ci da delle utili notizie bibliografiche intorno ai Codici ed 
espositori della Divina Commedia; e dichiarando essersi il Federici ingannato 
nel determinare il secolo del nostro Codice, lo vorrebbe assegnato non più tar- 
di di un 27 anni dopo la morte di Dante, cioè prima del 1349. In altro volu- 
me sotto il titolo: Indices imperfecti, scritto nel 1776, è pure a suo luogo 
segnato il nostro Codice; ma non è fatta parola dell'epoca cui debba allogar- 
si. Il P. Abale di Costanzo rella sua lettera (1) al Canonico Angelo Lanfredi 
scritta da Monteeassino nel Luglio det 1800, pare che inchini al giudizie del 
Federici, reputandolo del XV secolo. « Tengo per certo ( sono sue parole) che 
» l'autore delle postille sia del secolo medesimo, in cui cessò di vivere Dante, è 
» più antico di Benvenuto d'Imola, che è pur dei primi Commentatori della Di- 
» vina Commedia; e sebbene non pretenda io che il nostro manoscritto sia della 
» stessa antichità, lo reputo almeno del secolo seguente, e compilato prima del- 
» la stampa, e copiato da un testo dove erano originalmente le postille, l'autor 
» delle quali, chiunque egli sia, mi da indizi per credere, che scrivesse prima 
» del 1388, e perciò prima di Benvenuto. » H Visconte Colomb de Batines nella 
sua pregiatissima opera, Bibliografia Dantesca, nella rassegna dei Codici Napo- 
letani al n.° 409, parlando del nostro Ms., si attiene alla relazione e giudizio 
dell'Abate di Costanzo, di cui riporta le parole. Si limita quindi a dirlo: Codice 
bambagino in foglio piccolo del secolo XV; ed in una nota: Nell'opera: Napoli e le 
sue vicinanze, è detto del secolo. XVI. Ora a noi, che abbiamo sott'occhi questo 
Codice della Divina Commedia, sembra che in tutta questa varietà di giudizi 
la via, che meglio e più dirittamente possà condurci ad una vera e giusta estima- 
zione dell'età cui debba attribuirsi, sia quella di studiarne attentamente la forma 
della scrittura, ed esaminare la carta su cui fu scritto. Così stando alle ragioni 


(1) Di un antico testo a penna della Divina Commedia di Dante con alcune annotazioni su le varianti 
piso dad postille del medesimo, Lettera di Eustazio Dicearcheo ad Angelio Sidicino. Roma pel Ful- 


PALEOGRAFIA DEL CODICE CASSINESE XX 


paleografiche, che a lui potremo applicare, ci studieremo di emendare tanto il 
giudizio recato nell’Indice de'Mss., nel quale immenso lavoro non era pos- 
sibile un minuto studio sopra ciascuno, quanto quello stesso dell'Abate di Co- 
stanzo e suoi seguaci, che attesero più alla parte letteraria, che alla paleografi- 
ca. AI quale studio ci faranno opportunamente la via alcune nostre idee sulla 
scrittura in generate, e sul metodo da seguirsi nel determinarne l'età. 

L'antica scrittura Romana, che aveva toccato il suo più alto grado di perfe- 
zionamento al tempo în cui la costituzione politica di Mondi da repubblicana 
rimutavasì in imperiale, andò soggetta a vari e successivi mutamenti durante il 
periodo del Medio Evo. Delle nuove forme di scrittura, usate in quell'epoca 
di generale disordine e confusîone, gli eruditi hanno a lungo discorso e disputato; 
ne hanno segnate le epoche, appostevi denominazioni; ma non ne hanno accen- 
nate le ragioni, nè cì hanno saputo dire perchè la scrittura fosse stata così varia- 
mente modificata, e perchè poi fosse ritornata a quella originaria forma, donde 
prima s'era dipartita. Ciò a nostro parere avvenne principalmente, perchè essi 
studiarono la paleografia isolatamente, e la trassero fuori del consorzio delle 
scienze e delle altre arti sorelle. Pure ka scrittura, 0 forma del carattere, è par- 
te essa pure della coltura dì un popolo, e specialmente prima della invenzione 
della agg su facendo essa fra gli assenti le veci di quello clre fa ta parola fra i 
presenti. Dovrebbe quindi farsi una storia della paleografia comparata alle arti, 
collegare fe vicende e modificazioni subite, alle vicende e condizioni politiche 
dei popoli. Sarebbe da questo studio facile lo scorgere Vintimo rapporto che le- 
ga l'una alle altre, e come tutte con te loro vicende di splendore e decadenza 
accennino alla felice o infelice condizione della civite compagnia; in una parola 
come esse siano nel loro insieme la manifestazione delle gioie è dei dolori delle 
nazioni. Il quale studio dì comparazione în niuna parte meglio che in Italia, e 
colla storia italiana alfa mano, potrà farsi; perchè in Italia fu maggior copia di 
Barbari, e per più lungo tempo vi dominarono, che altrove, e perchè l’Italia pri- 
ma e dopo la invasione dei Barbari per due fiate fu ta civilizzatrice det mondo. 

Due soli furono i popoli privilegiati di così robusta e tenace individualità da 
serbarla sempre intera, e trionfare di qualunque nuovo elemento, che fosse ve- 
nuto loro a sovrapporsi; if Greco e l'Italiano: forse perchè entrambi serbati a 
maggiori pruove, e più duratura oppressione. Sarebbe difficile oggi il ricono- 
scere nel Francese, nell’Inglese, nello Spagnolo l'antico Gallo, il Britanno, 
l’Ibero; essi divennero prima Romani, e poi Germani, secondo l'avvicendarsi 
delle conquiste; e se l'elemento della razza nuova non distrusse l'antico, lo mo- 
dificò certo di molto. Solo l'Italiano, come il Greco, fu sempre lo stesso; ed ecco 
perchè da moi non potettero fondersi, come avvenne fra gli altri popoli, tutti 
quei Barbari, che per secoli vi dominarono sotto i vari nomi di Eruli, Ostrogoti, 
Greci; Longobardi, Franchi, Spagnoli e Tedeschi: il popolo italiano mantenne 
sempre intatta la sua nazionalità. L'Italia fu invaditrice ed invasa, e in tutte due 
le condizioni fu sempre propagatrice e maestra altrui di civiltà; e tutte due le 
volte letteratura, arti, scienze, costumi furono diffusi dalla stessa Italia appres- 
so tutti gli altri popoli, alla loro volta conquistati e conquistatori, ma sempre 
ammaestrati ed inciviliti da noi e per noi. È veramente fortunati, che questi due 


XXI PROLEGOMENI 


più immediati loro rapporti con l'Italia, fossero avvenuti provvidenzialmente 
nelle epoche del maggiore splendore della civiltà italiana, nei due secoli, detti 
di Augusto e di Leone X.. Questi due secoli si rassomigliano tanto, che potrebbe 
dirsi il secondo riproduzione del primo. Era stato sì grande l'amore e lo studio 
dell'antichità, ridestatosi in Italia durante il XV e XVI secolo, che lettere, ar- 
ti, costumi, tutto si rivesti all'antica maniera classica, e per poco, se non fosse 
opera divina, anche il Cristianesimo sarebbesi rimutato ìn Paganesimo. Come 
tutto ritornava all'antico, così pure la forma della scrittura, che tanto nei Mss. 
quanto nelle iscrizioni lapidarie, spogliandosi dell'elemento barbarico, che aveala 
modificata nel Medio evo, tornava ad essere nuovamente Romana. 

Le innovazioni introdotte nelle forme della scrittura, furono conseguenza 
della grande invasione dei Barbari nel V secolo, e della conquista fatta dai 
Germani delle terre dell'Impero Romano. Fino a che essi furono solamente 
invasori e disertatori di quelle, non vi fu che decadenza nelle arti; le alterazioni 
vere vennero dopo le conquiste, e lo stanziare dei Germani nelle antiche provin- 
cie romane. Allora soltanto dalla corruzione della scrittura romana delle lettere 
onciali, quadrate o grandi, e della sua corsiva o minuta, si formò la nuova 0 
tedesca, variamente appellata secondo le diverse tribù del popolo conquistatore, 
nei nuovi regni degli Anglo-Sassoni, dei Franchi, dei Goti, e dei Longobardi. 
In Italia fu più lenta l’opera della trasformazione, si per la forte individualità 
del popolo italiano a non lasciarsi corrompere, si perchè sotto la dominazione 
degli Eruli, e gran parte di quella degli Ostrogoti di Teodorico (476 — 525), esso 
come serbò intero il suo ordinamento interno di leggi e costumi, così pure il 
magistero civile, lo stile romano nelle arti, la forma romana nella scrittura. Ma 
sopraggiunsero i Greci, e prima turbarono la concordia fra i due popoli, l’i- 
taliano e il goto; poi dominarono alla lor volta (552); ma non seppero serbare 
la conquista, nè difenderla dai Longobardi sopravegnenti (568), ed allora come 
l’Italia restò divisa fra tre popoli, raggranellati intorno a tre grandi centri, Pavia 
per i Longobardi, Ravenna pei Greci, e Roma per gli Italiani, così vi furono 
quasi tre stili nelle arti, tre modificazioni nella scrittura. Questa in quelle pro- 
vincie che si ressero quasi indipendenti, fra il lungo contendere dei Greci e 
Longobardi (268 — 774), conservò più a lungo la forma sua romana; ma meno 
elegante, meno uguale, meno regolare: di questa scrittura sono molti belli esem- 
pi a vedersi nell'Archivio Vaticano, nelle bolle dei Pontefici, come sono pure i 
monumenti d'arte di stile romano, ma decaduto e sempre più decadente lungo 
tutto quel periodo. Nelle provincie greche la modificazione del carettere fu poco 
sensibile; era troppo grande la distanza fra i due alfabeti; i Greci avevano il pro- 
prio, quale i Germani non avevano (4); quindi occorrono spesso esempi di scrit- 
ture latine con caratteri greci, ovvero carte latine con sottoscrizioni greche; lo 
che dimostra l'uso alterno dei due alfabeti, ma non il loro corrompersi. Ciò 
più chiaro apparisce dalle carte bilingui, da quelle cioè che recano l’istrumento, 
o altro atto qualunque, in lingua e caratteri greci, con la sua versione latina. Ed 
anche questa fu conseguenza di quella forte individualità dei due popoli, che 


(1) Maffei: Ling. veter. septentr. thesaur. 
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lottava a tenersi sempre distinta, e della quale la maggiore ed ultima espressione 
è da vedersi nello scisma Greco. La maggiore alterazione di necessità dovea av- 
venire nelle provincie, che formarono il nuovo regno Longobardo. Il popolo 
longobardo non si accomunò, nè ebbe alcun rispetto al popolo vinto; come prese 
le terre, così divisesi gli schiavi. Il popolo italiano, che aveva conservato i suoi 
ordinamenti e la sua legislazione fra gli Eruli, gli Ostrogoti ed i Greci, non 
ebbe più nulla di proprio sotto i Longobardi. Questo era per se stesso popolo 
legislatore, e guardò l'Italiano solo con disprezzo, o come oggetto di preda: la 
mutazione fu perciò più radicale e sentita. La scrittura perdendo della sua re- 
golare ed uniforme gravità romana, rivestì la forma barbara, espresse l'indole 
del popolo dalle lunghe aste, e fu rozza, irregolare, gg i astata. L'epoca lon- 
gobarda fu l'epoca della germanizzazione delle razze latine; fu l'epoca in'cui 
l'antica civiltà già decaduta, cominciava a rivestire le forme della nuova; quella 
in cui i primi semi del sentimento dell'amore, della libertà, della cavalleria, che 
dovevano poi produrre quello splendido periodo delle Crociate, erano gittati in 
seno al vecchio mondo. Non è dunque meraviglia se di tutte le forme nuove di 
scrittura barbara, la scrittura longobarda sia stata quella, che più lungamente 
abbia vissuto, quella che più di tutte le altre forme siasi diffusa. Ed in vero fu 
la scrittura longobarda, quella che divenne quasi officiale nei diplomi dei prin- 
cipi, re ed imperadori, e che vediamo usata fino al X1I secolo. Se non che qui 
vorremmo fatta una osservazione, cioè, che non debba intendersi che in tut- 
to quel periodo, la scrittura longobarda abbia conservata la sua forma primi- 
tiva; il suo distintivo delle lettere astate più a lungo mantenne nelle carte di 
concessioni dei principi; ma negli altri codici di quei tempi, che si dicono di 
scrittura longobarda, invano si cerca il tipo dei loro caratteri. Onde sembra che 
alla scrittura longobarda, sia toccata l'istessa sorte della così detta, e male a 
proposito, architettura Gotica, quella cioè dagli archi acuti, dalle alte torri, dalle 
lunghe e sottili cuspidi; i nomi dell'una e dell'altra gente furono imposti ad un 
genere ed uno stile, che sorgevano in una età in cui i due popoli avevano di già 
cessato di esistere da lunga pezza. 

Dalla fine dell'ottavo secolo, in cui venne meno la dominazione longobarda, 
fino al XII, in Italia erano stati grandi rimutamenti politici, i quali ebbero gran- 
de influenza, come avviene sempre, sulle arti in generale, sulla scrittura in 
ispecie. L'Italia dalla dominazione di un popolo barbaro ed appressore, era pas- 
sato sotto quella più nominale che reale dei Franchi, e dei loro re ed impera- 
dori Carolingi: questo fu un primo progresso come nella civiltà, così nella col- 
tura. Estinti i Carolingi dopo le contese della successione alla corona italiana, 
que passò ai Re Tedeschi (965) della casa Sassone e Francona. Allora quei 

uchi e Marchesi insofferenti di ordine e di regia supremazia, e che non avevano 
saputo fermarsi in nazione, ed andarono peosunilo questa, offerendola ora al- 
l'uno, ora all'altro dei regoli stranieri, si ebbero Ja meritata punizione nell’abo- 
lizione feudale, la maggiore delle istituzioni longobarde, e nella istituzione dei 
corpi santi, 0 giurisdizione data ai vescovi sulle città. Nuova causa questa di 
ulteriori e maggiori progresssi, giacchè se da prima ne conseguitò la corruzione 
nel clero, e la schiavitù della Chiesa, ne venne poi la liberazione di questa, e la 
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riforma di quello, operata da quella gran mente del terribile Iidebrando, o Gre- 
gorio VII. Con questo magnammo pontefice (1073), ha fine per l'Italia l'età del 
Medio evo, e per lui questa nostra terra precedette in civiltà tutti gli altri popoli. 
Per tutta quest'epoca la scrittura, del pari che le arti, segue dappresso il movi- 
mento nazionale; essa si va dispogliando della rogzezza longobarda; le lettere si 
arrotondano, si uguagliano, si allineano, le lunghe aste diventano mozze; non è 
ancora scrittura italiana, ancor difficile n'è l'interpretazione; ma è una bella e 
regolare scrittura. Di questa si conservano bei documenti in tutti quei Codici del 
nostro Archivio, che furono a questa metà e fine del secolo XI, scritti sotto quel 
grande e splendido Abate Desiderio, che fu poi papa Vittore 111; quel Desiderio 
che fatti venire gli artisti da Costantinopoli per la decorazione della sua famosa 
Basilica Cassinese, ebbe tanta parte alla diffusione dello stile Bizantino in Italia 
nell’architettura, scoltura e pittura (1). È bello vedere nei Mss. di questo Archi- 
vio, come nelle lettere iniziali ed altre miniature, questo nuovo stile cominciasse 
ad insinuarsi fra gli ornati di stile longobardo, e poi man mano lo escludesse del 
tutto (2). 

Da Gregorio VII s'inizia uno dei più grandi e gloriosi periodi della storia Ita- 
liana, l'età, cioè, dei Comuni, della quasi indipendenza nazionale, di quella 
libertà politica, che fu frutto e conseguenza dell'ottenuta libertà della Chiesa. Il 
gran rimutamento politico ebbe un eco in tutte le arti, le scienze, la letteratura, 
e la lingua. Tutte protestarono contro l'elemento barbaro e straniero, tutto fu 
rimutato, tutto fu nazionale, splendido, grandioso. Le arti belle, che sono la 
parte sensibile della coltura d'un popolo, l'architettura, la scoltura e la pittura 
poco a poco non seguirono più nè lo stile Romano barbaro, nè il Greco bizan- 
tino, ma ebbero uno stile tutto italiano, originale; e si videro sorgere il duo- 
mo di Pisa del Buschetto, ed il battistero di Diotisalvi, e la torre inchinata di 
Bonanno e Tommaso da Pisa, e più tardi si videro Arnolfo di Lapo, ed Andrea 
Pisano operare prodigi d'arte in Firenze. Così un nuovo genere di pittura 
fu pure seguito da Giunta Pisano, Guido da Siena, Margaritone d'Arezzo, Ci- 
mabue e Giotto fiorentini. Ma eccoci già al secolo di colui, che tutto il sapere 
di quell'età raccolse e trascese, che fu vero prodigio di quella e di ogn'altra età, 
che resta ancora insuperato, e che solo basterebbe ad illustrare tutto un popolo. 
Noi siamo pervenuti al secolo di Dante (1205 — 1321), il cui manoscritto ab- 


(1) Leggesi in Leone Ostiense: Chronica Sucri Monasteri Casinensis lib. IN. cap. 29. Legatos interea Co» 
stantinopolim ad locaudos artifices destinat, peritos utique in arte musiaria, et quadrataria, ex quibus 
videlicet alii absidam, et arcum, atque vestibulum majoris Basilicne musivo comerent, alii vero totius 
Ecclesine pavimentum diversorum lapidum varietate consternerent, Quarum artium tune ei destinati 
magistri, cujus perfectionis eatiterint, in corum est operibus extimari, cum et in musivo animatas fere 
autumet se quisque figuras, et queque virentia cernere, et in marmoribus omnigenum colorum flores pul- 
chra putet diversitate vernare. Et quoniam artium istarum ingenium a quingentis et ultra jam annis magl- 
stra Latinitas intermiserat, et studio hujus inspirante, et cooperante Deo nostro, hoc tempore recuperare 

omeruit, ne sane id ultra Italine deperiret, studuit vir totius prudentiae, plerosque de Monasterii pueris, 
diligenter eisdem artibus erudiri. Non autem de his tantum sed et de omnibus artificiis quecumque ex auro, 
vel argento, aere, ferro, vitro, ebore, ligno, gipso, vel lapide patrari possunt, studiosissimos prorsus artifi. 
ces de suis sibi paravit. 

(2) Veggasi la Tavola I. d'illustrazione num.° 1. 2, ove oltre alla forma che aveva rivestito la scrittura 
longobarda alla fine del secolo XI, potrà scorgersi come negli ornati di stile longobardo s'insinuasse il 
nuovo stile bizantino. 
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biamo sott'occhi. Come le altre arti, parimenti la scrittura al XII secolo si sve- 
ste di quella che dicesi forma longobarda, e puranco nei diplomi, che dicemmo 
essere nella scrittura quelli, che più a lungo serbarono il tipo delle lettere astate, 
viene su una nuova forma, della quale abbiamo numerosi esempi in questo Ar- 
chivio nelle carte degli ultimi re normanni, e di quelli di casa sveva (1). Da que- 
sta forma si passò finalmente a quella, che con poche modificazioni fu usata 
in tutto il XIII, XIV, XV secolo. 

A questa scrittura, che fu l'ultimo passo del ritorno al tipo romano, fu data 
generalmente l’appellazione di Gotica e Semigotica (2); ma non sapremmo dire 
quanto a proposito. A questo tempo di Goti non è più memoria, nè può dirsi 
che questa forma dalla loro primitiva scrittura derivasse. I Goti non ebbero 
scrittura propria; usarono e corruppero la romana antica; nè certo alcuno vorrà 
sostenere che questa del XIII e XIV secolo, fosse conseguenza di quel loro 
corrompimento, per la sola ragione che a molta distanza sia stata da quello 
preceduta. Se poi per scrittura Gotica volesse intendersi tedesca o germana, 
perchè gli antichi Goti erano di razza germanica o teutonica, sarebbe anche im- 

ropria denominazione, perchè nemmeno essi Tedeschi o Germani furono gli 
introduttori di questa nuova forma. Pare anzi che questo rimutamento di forme 
nel carattere, fosse uno degli effetti del gran rivolgimento italiano a quei di, dal 
quale esclusivamente fu operato tutto il progresso nelle scienze, lettere, ed arti 
in quei tre secoli. Gloria anche questa del popolo italiano, che offriva il magni- 
fico spettacolo di essere il solo progredito, il solo culto fra tutti gli altri tuttora 
semibarbari; di quel popolo italiano, che come precedette tutti gli altri nel libero 
ordinamento politico, così solo operò tutto quel gran risorgimento nazionale. 
Questo fatto dagli scrittori di paleografia, es le ragioni di sopra accennate, non 
fu avvertito, e senza apportarvi alcun dubbio, intenti all'altre i catego- 
riche, a questa forma di caratteri consacrarono l’appellazione di scrittura Goti- 
ca. Di fatti, per darne un cenno, si è disputato a lungo fra questi eruditi intorno 
alla classificazione, e alle denominazioni della scrittura all'epoca dell'invasione 
dei Barbari; se debba seguirsi, ovvero no, la divisione introdotta dal fondatore 
della scienza diplomatica, dal Padre Mabillon (3), nelle quattro specie di scrit- 
tura Romana antica, Gotica, Longobarda, Sassone, cui aggiugnesi la Franco- 
gallica o Merovingica. Contro all'opinione del dotto Benedettino, Maffei (4) esclu- 
dendo qualunque denominazione desunta da quei popoli, la vorrebbe divisa in 
scrittura maiuscola, minuscola, corsiva e mista; ma non sembra che abbia avuto 
seguaci, sebbene il Fumagalli (5) lodi il suo sistema. I Benedettini della con- 
gregazione di S. Mauro (6), difendendo l'opinione del loro confratello, si fanno a 
classificare tutte le scritture in lapidarie e metalliche, in scritture di manoscritti 
e dì carte. Però a ragione il sistema del Mabillon è stato adottato, come quello 


(1) Tavola 1.* n.° 3. diploma di Ruggieri primo re dell’anno 1147; n.° 4. di Guglielmo IT. dell'anno 1176; 
e n.° 5. diploma di Federico II. svevo dell'anno 1220 — Un esempio di questa scrittura é riportato dal Fu- 
magalli (Tay. VI), in un igiene di Federico Barbarossa dell'anno 1186. — (2) Fumagalli: Istituz. diplo- 
matie. lib. 1. cap. VII. n.° XIII. —(3) De re diplomatica lib. 1. cap. XI.—(4) Opuse, eccl. p. 57. Veron, 
IMastrat. part. 1. pag. 321, Istor, diplomat. part. III. — (3) Istituz. diplomat. lib. 1. cap. VII. —(6) Nouy. 
trait. de diplomat. tom, II. p. 483. 
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che è il più chiaro, il più facile, il più storico. Se dunque dopo ciò a quel bel 
carattere tondo, regolare, tanto dissimile da quello delle età barbare, e che ve- 
diamo in uso nel XIII, XIV e XV secolo, dovrà darsi una denominazione più 
vera, che non è quella di carattere gotico, pare che debba storicamente appel- 
larsi o dal risorgimento italiano, o dalla dominazione di quella dinastia angioi- 
na (1266 — 41442), che ebbe maggiore influenza in Italia a quei di. Non vha 
dubbio che non può dirsi ancora del tutto rinnovellata la scrittura, non ancora 
interamente spogliata da ogni elemento delle antiche modificazioni, a corruzione 
della forma primitiva romana; ma ciò che vi resta dell'elemento germanico è 
tanto poca cosa, che male può darglisi un'appellazione tedesca qualunque. È 
a notarsi però che questo carattere, che diciamo Angioino, 0 del risorgimento 
italiano, cioè, del secolo di Dante, è quella forma di carattere, cui si sono arre- 
stati i Tedeschi; quella perciò in cui vennero fuori le prime edizioni in Germa- 
nia, dopo l'invenzione della stampa, ed è quella che anche oggi tanto somiglia 
al loro carattere scritto e di stampa. Con piacere però ravvisiamo come un pro- 
gresso, che in Germania da alcuni anni incomineiansi a pubblicare opere tede- 
sche con carattere romano, quello che dal XVI secolo divenne per la seconda 
volta carattere universale. ; 

Fin dalla metà del XV secolo, la trasformazione del carattere in Italia era 
stata completa; si era ritornato all’epoca romana, e le prime stampe italiane, ci 
diedero belle edizioni in carta bambagina di carattere romano. E nella nostra 
biblioteca fra la collezione delle prime stampe, la bella e tanto rara edizione del 
Lattanzio Firmiano, una delle ottocento venticinque copie, che ne furono allora 
tirate, e di cui oggi appena due o tre esemplari si conoscono esistere. Fu il Lat- 
tanzio stampato nel monastero Benedettino di Subiaco (1), che primo accolse 
in Italia i tipografi tedeschi Sweinheim e Pannartz, quegli stessi che poi nel 
4467 vennero in Roma e diedero alla luce, in domo Petri de Marimis, prima 
le Epistole familiari di Cicerone, e poi le altre opere di questo famoso oratore, 
il S. Agostino, il S. Girolamo, Apuleio, Gellio, &. Cesare, Virgilio, T. Livio, 
Strabone, Lucano, Plinio, Svetonio, i Sermoni di S. Leone Papa, Ovidio ed 
altri, in tutto ventotto diverse edizioni (2). In tutte queste, come in quelle più 
antiche del Lattanzio Firmiano del 1465, è da ammirare la hellezza e nitidezza 
del carattere, e la sua forma pura romana, la quale fin qui non ha subita altra 
modificazione. 

Dette queste poche cose in generale della scrittura, e delle sue vicende lungo 
l'età del Medio evo, ci è forza fermarci a ragionare più posatamente di quella 
forma di carattere, che incominciata ad usarsi nel MII secolo, diremmo essere 
stata propria dei secoli XIII, XIV e metà del XV. Non avendo il Codice Cas- 


(1) A pié dell’altima pagina del libro leggesi: Luctantii Firmiani de divinis institutionitrvs adversws gentes libri 
septem. necnon ejusdem as Dinatum de ira dei liber unus. una cum Libro de opificio hominis nt Demetriannm finiva» 
tur. Sub anno domini MCCCCLXW. Pontificatus Pauli papae. IT. anno ejws secundo. Intictione XII. die vero ante 
pennttima menzis Octobris. Ta venerabili monasterio Sublacenzi, Deo gratias, 

(2) Ciò si rileva dalla epistola a Sisto IV. di Giovanni Andrea dei Bussi, vescovo di Aleria, che curò tutte 
Feel Lgs di quei due infaticabili tedeschi, la quale si legge prefissa alla edizione di Niccolò de 
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sinese della Divina Commedia alcuna nota cronologica, dal determinarne esat- 
tamente e studiarne la forma della scrittura, pare ne debba venire argomento 
intorno alla sua antichità. Assai difficile opera è il poter determinare le modifi- 
cazioni, 0 variazioni che in questa specie di carattere, la quale si tenne costante 
per due secoli e mezzo, sono quasi insensibili, e percettibili solo a colui, che 
tiene l'occhio esercitato a tal genere di scrittura. Imperciocchè queste non sono 
tali da potere indurci a fare una regolare e ricisa distinzione del carattere da un 
secolo all'altro, e ciò che può ravvisarsi di diversità fra loro, spesso avviene tro- 
varsi fra gli scrittori e i codici dello stesso secolo, anzi dello stesso anno. Vi sono 
variazioni, le quali non sono aliene dalla forma tipica della scrittura, ma spesso 
dipendono dalla maggiore o minore fermezza, 0 posa della mano dello scrittore, 
dalla sua perizia, dalla bontà della pergamena o carta, e da altre cause interne 
od esterne, che affettano l'animo di colui che serive. Non vha dubbio che la 
forma della scrittura di questi secoli del risorgimento italiano è grandemente 
diversa, e di molto perfezionata, da quella che era stata in uso fino a quel tempo, 
e che dicemmo, male a proposito conservare l'appellazione di carattere longo- 
bardo. In questa, per accennarne i tratti principali, vi era piccola differenza fra 
Je lettere @ e £, l'e componesi di due e sovrapposte, la è, la r, la s si distendono 
all'ingiù, e formano una sola lettera le sillabe fi, ré, ti, e la st (4); le quali tutte 
cose rendono quella scrittura irregolare, ed alquanto difficile la sua interpreta- 
zione. Tutto questo sparisce nella scrittura, cui appartiene il nostro Codice. In 
essa ciascuna lettera ha la sua forma distinta dall'altra, non vi sono nessi di due 
lettere o sillabe, tutte si arrotondano, si allineano, e di sporgenti in su o all'in- 
giù, non avanzano che quelle che anche oggidi osserviamo nella nostra scrit- 
tura. È anzi a questa molto conforme, e la differenza, se ve n'ha, è maggiore 
nelle maiuscole, che nelle altre lettere minuscole. In essa rara è la linea retta, 
dominante la circonflessa, quella che i paleografi chiamano tremola; forse nel 
carattere grande vi è maggiore regolarità, e vi si possono scorgere delle lettere 
rettilinee; ma nel carattere piccolo e minutissimo, quello specialmente dei chio- 
satori, le lettere, che si addossano le une alle altre, sono quasi tutte curve. Dal 
raffronto dei molti Codici e carte di queste età, che sono in questo Archi- 
vio, e che abbiamo diligentemente esaminati, possiamo quasi chiarirei che 
nei suoi primordi la forma di questo carattere sia stata più regolare, più ret- 
tilinca, e col processo di tempo sia divenuta più curva, più minuta e più abbon- 
dante di abbreviature, o nessi. In queste osservazioni vengono a confermarci 
le parole del dottissimo Abate Gotvicese (2), con le quali accenna allo stato di 
decadenza nella scrittura dal secolo XIII fino alla metà del XV. Egli dopo 
aver detto che al principio del XIII le lettere sono simili a quelle del prece- 
dente, nisi quod non ita directae, sed magis tremulae sint, soggiunge: Majorem in 
saeculo XIV miseriam reperimus in Codicibus, ubi disciplinis scholasticis et ina- 
nibus nugis in medium produetis, libri pariter miserrimo charactere foedari coe- 
perunt; e fra le cause che produssero questo regresso nella scrittura pone l'in- 
chiostro divenuto pallido e rossiccio ( nel che conviene anche lo Struvio ) (3), e 


(1) Vedi Tav. III. num. 1. — (2) Chronicon. Monaster. Gotwicens. lib. 1. cap. VI. num.° INI. — (3) De 
criterio Mss. pag. 26. À 
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l'introduzione della carta in luogo della pergamena, come quella che meno si 
presta alla nitidezza e decoro della scrittura. Però qui ci sembra opportuno 
avvertire, che un diverso giudizio debba portarsi nella scienza paleografica dei 
codici scritti ‘în Italia, e dei codici di Germania, Francia e Tognilane. I fon- 
datori di questa scienza paleografica, e i suoi più grandi illustratori furono 0 
Francesi, o Tedeschi, o Inglesi, e visitarono gli Archivi italiani il Mabillon, il 
Montfaucon, più a conferma del loro sistema, che alla sua formazione. Gli scrit- 
tori poi italiani di queste materie seguirono le loro orme, o combattettero questa 
o quella speciale opinione; ma non se ne formarono una per propria esperienza. 
E pure in Italia e sopra i codici italiani, avrebbe dovuto fondarsi il sistema della 
scrittura durante il Medio evo; imperochè tutta la mutazione arrecata dai barba- 
ri avvenne sull'antico elemento della romana scrittura, ed il successivo ritorno 
a questa fu tutta opera degli Italiani, e da essi comunicato agli altri popoli. 
Ciò che dunque vi ha di specialità nel carattere presso gli altri popoli, non sa- 
rebbe che una speciale ed accidentale modificazione della scrittura allora usata 
in Italia, quella modificazione che era l'impronta nazionale, che ciascun popolo 
le dava, ricevendola da essa e facendola propria: ma in quella veste francese o 
tedesca, vi si riconosce sempre l'origine ed il substrato italiano. Da ciò consegue 
che ritenendo come vere per la Germania, e rispettando le osservazioni del Go- 
tvicese intorno alla crescente decadenza, o barbarismo del carattere dal XII al 
XV secolo, non possiamo accettarne le conseguenze per l'Italia. Ciò sarebbe 
in aperta contradizione con quelle poche parole, che abbiamo spese per colle- 
gare le sorti della scrittura a quelle delle rimanenti arti, ed alle condizioni po- 
litiche del nostro paese; giacchè mentre queste andavano migliorando sempre 
più, e lettere ed arti e tutta la coltura spirava di una nuova, più bella e più 
originale vita, la scrittura sola avrebbe tenuta una via del tutto opposta. Quindi 
consentiamo a lui che anche al XIV secolo le lettere non fossero ita directae, 
sed magis tremulae; ma lungi dal riconoscere in questa innovazione una deca- 
denza nella scrittura, la salutiamo come un progresso, come un'altro passo al 
ravvicinamento dell'antica scrittura romana onciale e corsiva. Bella infatti è la 
scrittura del nostro Codice e tutt'altro che barbara; l'inchiostro non è nè pallido, 
nè rossiccio, ma di un bel nero, come la maggior parte dei Codici scritti prima 
della metà del XIV secolo, e la sostituzione della carta in luogo della perga- 
mena, niente gli toglie della bellezza e chiarezza della scrittura. La carta, usata 
in luogo della pergamena, poteva influire sulla maggiore o minore perfezione 
delle miniature, che ornavana i codici, come quella che meno si prestava a 
riceverne le dorature ed i colori; ma non sulla forma o bellezza del carattere. 
Come più adatta a questi ornati, si continuò anche ad usare della pergamena 
nel XV e XVI secolo, ma non per questo il carattere scritto sulla pergamena 
fu più bello, o di altra forma di quello scritto sulla carta. 

Proseguendo adunque il nostro studio su questa forma di carattere, ci sembra 
ravvisare che di tutte le lettere quelle che più variamente ci si offrono modifica- 
te in tutto quanto questo periodo, siano la d e la i. Delle quali la prima si potrà 
scorgere ora con l’asta perpendicolare, ora più o meno curva sul suo corpo, ora 
finalmente ricurva sopra se stessa. Ma sebbene sembra che con tale ordine sia 
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stata scritta successivamente, pure occorrono degli esempi in cui ci si mostra la 

rima e seconda maniera nello stesso codice (4), e la terza maniera adoperata 
in dalla fine del XIII secolo (2). Qui ci sembra potere osservare che debba 
farsi nella scrittura di questi tempi una distinzione fra quella che è della mano 
del copista, e l'altra che può dirsi originale dell'autore, o scrittore, che currenti 
calamo va glossando, comentando, o a suo speciale uso segnando qualche 
ricordo. Il giudizio dell'età del Codice non è certo a desumersi dalla scrittura 
privata o originale, la quale è molto diversa dell'altra, incostante, irregolare; 
ma da quella principalmente, che potrebbe dirsi officiale, scritta di mano di co- 
pista, il quale con somma pazienza conservando una inalterabile e quasi inere- 
dibile eguaglianza del carattere, ne osserva pure scrupolosamente tutte le leggi 
nella sua forma. Diciamo di più che il carattere in generale si osserva meno 
0 più curvo, secondo la specie o natura della scrittura più o meno grande, più 
o meno corsiva. Maggiore attenzione dovrà portarsi sulla scrittura della lettera è, 
nella maniera come trovasi contrassegnata, e che forse sola può meglio deter- 
minare tre diversi periodi di questa scrittura in generale. E per fermo questa 
lettera dapprima fu scritta senza alcun segno sovrappostovi, poi s'ebbe sopra 
un accento acuto, che alcune volte fu comune anche all'# (3), ed in ultimo 
quell'accento fu convertito in un punto, che ha poi sempre ritenuto. Tutti gli 
antichi codici recano l'i senza alcun segno, nè di accento, nè di punto, e messa 
da parte l'opinione del Simon (4) e dell'autore della lettera apologetica (5), citati 
dal Fumagalli, secondo il Mabillon (6) un primo esempio dell’ i coll’accento 
acuto occorre nella versione gallica della Bibbia del 1294. riferito dal Justelli; la 
quale maniera però non fu comune; e continuò quest'uso fino alla fine del XV 
secolo, 0 solo alla metà di esso, secondo lo Struvio (7), nel qual tempo quell’ac- 
cento si rimutò in punto. Nei vari codici del XII, XIII e XIV secolo, da noi 
esaminati, invano abbiamo cercato un esempio di questa i segnata con quel- 
l'accento acuto. In qualche manoscritto del secolo XIV abbiamo osservato 
una consimile maniera di scrittura; ma è facile lo scorgere che quei segni sono 
stati sovrapposti, e non su tutte le î, che s'incontrano, dalla mano del postilla- 
tore più recente, come dimostra il diverso colore dell'inchiostro, e solo sopra 
quelle i, che sono in unione delle lettere x, n, n, onde evitare la confusione che 
potevano produrre le molte uniformi linee di seguito. Solo nei codici del XV 
secolo, come apparisce dal Ms. 459. scritto nella prima metà di esso, 1434, (8) 
si vede costantemente segnata questa lettera con una lineetta, quasi accento. 
Ora nel nostro Codice della Divina Commedia la è si vede scritta senza alcun 
segno, e se sopra qualcuna vi si scorge una lineetta, questa oltre all'essere di 
altra mano, o del comentatore, che lesse ed emendò lo scritto dall'amanuen- 
se, come era uso pratticarsi a quei di, non si può dire però che fosse un segno 
peculiare e costante di quella lettera; giacchè la troviamo ancora sopra qualche 


(1) Codex signat. n.° 491 — 546. saecuti XIV. ineuntis. Tav. IL. n.° 3. — (2) Regest. Censuum et Confi- 
nium ab anno 1278 — 1410. —(3) Cod. 459. Leges et statuta Venetiarum 1434. Vedi Tav. IL num.° 1. e 
Tav. V.* al. verso 13. Tu dici che di Sitio il parente — (4) Bibl. critic. tom. II pag. 552. —(3) pag. 50. — 
(6) De re diplomatie. lib. 1. cap. XI. —(7) De criter. Mss. pag. 26. — (8) Vedi Tavola. IL n°. 1. 
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altra, come nel canto XIX v. 426 rimonto per la via onde discèse. Ne se stànco 
d'avermi a se distretto. e nel canto XXX dell'inferno v. 133. Quandiol senti 
ame parlar conìra; e v.1A7. Dove sién gente in simigliante piato. In queste parole, 
recate per esempio, una sola ? porta quell’accento, e l'inchiostro è più diutito 
del testo, ed è della mano e dello stesso colore di quello dei comenti; come pure 
sono le lineette medesime alla fine di ogni verso, ed una linea trasversa che 
recide a mezzo la p dell'ultima parola piato, che voleva letta iato (4). 

Nuovo argomento dell'antichità della scrittura del nostro Codice possiamo 
dedurre dalla sua punteggiatura, e dalla irregolare maniera usata nella congiun- 
zione e divisione arbitraria delle parole. Intorno all'uso dei punti il Mabillon (2) 
seguito dalla scuola Benedettina, è di parere che dopo l’aurca età latina, in cui 
ciascuna parola veniva dall'altra distinta col suo peculiare punto (3), fino all'età 
di Carlo Magno le parole fossero andate malamente confuse e indistinte. Que- 
sto principe, che all'amor delle armi sapeva congiungere quello delle lettere, 
affidò a due dotti Benedettini, ad Alcuino Sassone, ed al nostro Paolo Varne- 
frido, o Paolo Diacono, la cura di ememdlare i codici, e restaurarvi la perduta 
interpunzione (4). Ma pare che poco frutto se ne fosse raccolto, 0 per poco 
tempo; e anche qui di nuovo noteremo, come peggiorate dopo la morte di Carlo 
M. le condizioni politiche sotto i suoi degeneri successori, anche le arti tutte e 
la scrittura decaddero da quel breve periodo di floridezza; si continuò quindi a 
scrivere alla barbara e segnare i pae a caso, ed a capriccio. A tutto questo 
aggiungasi l’imperizia di coloro che malamente adempiendo all'ufficio di corret- 
tori, ne accrescevano il disordine e la confusione. Ci si permetta qui riprodurre 
le parole del dotto P. Abate Fumagalli (5), che ci sembrano molto a proposito 

] nostro Codice, secondo che ne andremo ragionando. Egli adunque osserva 
che in taluni Mss. « i punti sono segnati sollanto in aleune pagine, mentre altre 
ne sono mancanti. In aleuni luoghi poi vi sono stati sostituiti posteriormente. loc- 
chè è avvenuto in altri Codici non pochi, come lo dimostra il color diverso del- 
l'inchiostro. Non è però questo sempre un indizio di un'aggiunta di quei punti 
fatta di poi; perchè trascurati dagli amanuensi, hanno essi potuto esservi egual- 
mente posti da chi aveva l'assunto di rivedere e di correggere i codici avanti che 
fossero pubblicati. Se i punti mancano spesso nei codici ove dovrebbero esser se- 

nati, in altri sono intrusi, ove comparir non ne dovrebbe vestigio. La stessa in- 
istinzione delle parole, e la stessa irregolarità intorno i punti sono comuni altre- 
si ai diplomi ed alle più antiche pergamene, in cui perciò, come nei codici, sono 





(1) Intorno a questo argomento, ci piace riferire il da, rere del dotto P. Abate Trombelli, il quale nell'Arte 
di conoscere l'età dei Colici Latini ed Italiani, al cap. XV, dice « La quanto poi a ciò che risguarda V'1, quell’! 
che é romnno majuscolo, sempre si è formato, e tuttavia si forma senza alcun punto di sopra, ma nel ca- 
rattere minuscolo, 0 sia il corsivo, da qualche secolo in qua se gli soprappone un puntino. Il principio di 
tal costume generalmente parlando, si erede doversi stabilire sul fine del 1300, anzi alquanto dopo, al che io 
non contraddieo; ma certamente è assai più antico il soprapporvi un picciolo tratto, ossia lineetta tenue da 
sinistra inclivata alla destra ».—(2) De re diplom. lib. I. cap XL n. XV.—(3) Nel ritorno della scrittura 
alla sua primitiva forma romana, invalse anche questo medesimo uso della punteggiatura dopo ogni parola 
nel secolo XV. Ne fa chiara testimonianza il Ms. n.° 328,390 di questo Archivio, pubblicato dal nostro 
P. Abate Tosti per la prima volta in Napoli 1836 — Vedi Tavola M. n. 2. —(4) Paul. Diac. epist. XV, — 
(3) Istituz. Diplomat. lib. 1. cap, VII. 
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indizio di una più remota antichità. » Ora il nostro Codice presenta tutte queste 
note di irregolarità, e chiunque si farà attentamente ad osservarne la punteggia- 
tura, che fedelmente abbiamo riprodotta in questa pubblicazione, vedrà che dei 
differenti segni che servono nella scrittura a determinare il significato e la divi- 
sione delle proposizioni e dei periodi, non vi è adoperato che il solo punto; di 
virgole, e doppio punto non apparisce traccia. L'uso stesso del punto, non alla 
maggiore chiarezza, ma quasi all'ornato e decorazione del Ms. si fa servire. In 
fatti nel primo e secondo canto dell'Inferno alla fine di ogni terzina vi è apposto 
il punto: in tal guisa, ma meno costantemente, procede per altri sei canti, e poi 
avvien di raro che se ne incontri pure uno. Sembra che la cura di andarvi col- 
locando i punti, fosse lasciata a colui che dovea fregiare il Codice dei suoi or- 
nati; giacchè vi si scorgono appunto per quei primi canti in cui lo stesso scrit- 
tore, o altri, andò segnando di rosso le iniziali delle terzine, e le lettere, ora gran- 
di ora piccole, che stanno a capo dei nomi propri (1). Se non che questa stessa 
maniera di segnare col punto l'ultimo verso di ogni terzina, si ripete alla metà 
del canto VII del Purgatorio e dura sino alla fine. Di rado avviene che venga 
collocato al primo e secondo verso della terzina, rarissimo alla metà del verso, 
e per lo più quasi sempre male a proposito; servano d'esempio i seguenti versi, 
E tanto buon. ardir. al cuor mi corse (2). Lucretia. Julia Martia. e Corniglia (3). 
Questa stessa irregolare maniera di adoperare il punto, si vede anche usata nelle 
chiose sinerone del comentatore più antico, che ci sembrano essere, se non 
della stessa mano, e dello stesso inchiostro, senza dubbio della stessa antichità 
del testo. Ma in queste è frequente l'uso di alcune lineette perpendicolari ora 
più, ora meno curve a mo' delle nostre virgole, di cui tengono le veci, e che 

reiò si trovano meglio opportunamente collocate dello stesso punto. Queste 
ineette si veggono introdolte pure nel testo del poema, ma dalla diversità del- 
l'inchiostro meno nero, e del tutto simile a quello dei comenti è facile l'argo- 
mentare vi fossero state aggiunte da quella mano, che trascrisse le chiose sin- 
erone. Il Crescimbeni, citato dal di Costanzo e dal Cancellieri, malamente si 
appone che l’uso di queste linee sia stato introdotto nel secolo XV, ed anche 
peggio annovera tra i segni, che incominciarono ad usarsi nel XVI, il punto 
interrogativo; giacchè nei Regesti degli Abati di questo Monastero del secolo 
XIV, di cui non può dirsi dubbia l'età, che recano segnata in più pagine, si 
veggono queste lineette usate promiscuamente ai punti, e perciò che riguarda 
il punto interrogativo, il nostro Ms. che è di certo di molto anteriore al secolo 
XVI, ce ne offre già dei numerosi esempi (4). 


(1) Francesco Cancellieri (Osservaz, sull'originalità del poema di Dante), riferisce le parole del dottis- 
simo Costantino Ruggieri, il quale parlando intorno le rubriche da lui osservate in un Codice dell'Ottobo- 
niana delle Costituzioni dei Cardinali Vescovi Sabinesi, appartenente al XV secolo, afferma queste essersi 
introdotte poco tempo dopo la morte di Dante. « Quae divisionis methodus, post renovatam jurisprudentiam 
apud nostrates praeseriim invaluit, ut non solum Rubrica: nomen in deseribendis utriusque jurisprudentiae 
libris usurpata fuerit, verum etiam in Poetarum Cadicibus, velut Comoedine Dantis Aligherii, cujus codi- 
cem egregium membrannceum, paulo post auetoris mortem conseriptum, hujusmodi Itwbricarum titulis di- 
stinctum me vidisse memini in Augusta Perusinorum Bibliotheca, ad cujus oram extant Anonimi Commen- 
taria non spernenda, a Disguisit, de E pise, Sabin,— (2) Canto I v. 131. Infer, — (3) Canto IV. v. 128. Infer, 

(4) Anche il Trombelli malamente si avvisa che nel secolo XV fu « introdotto l'uso di separare quelle 
» parole, in cui termina una porzione del senso con certe lineette, che tutta intersecano, e dividono la 


XXXI PROLEGOMENI 


A rivendicare l’antichità a questo Codice della Divina Commedia, oltre quelli 
argomenti, che abbiamo potuto desumere dalla sua scrittura, può giovare lo 
studio sulla ortografia delle parole. Questo veramente sarà oggetto dell'atten- 
zione dei filologi; ma però a noi sembra dovere qui accennarne almeno questo: 
cioè, come in essa trasparisca ancora la giovinezza, 0 meglio, infanzia della lin- 
gua. Quelli errori d'ortografia, quelle parole ora congiunte insieme, ora spezzate 
a mezzo, come unon gengno, cha sai, sa specta ece. ci fanno avvertiti non del- 
l'imperizia dell'amanuense, ma piuttosto della sua inesperienza a scrivere in 
una lingua di fresco nata, e maravigliosamente portata a quel grado, cui il no- 
stro Poeta aveva saputo levarla. Nè ciò dovrà recare maraviglia; la nostra lingua 
sebbene da lumgo tempo parlata, fu tra le nuove lingue romanze l'ultima ad 
essere serilta. Lo stesso ser Brunetto Latini, che al nostro Poeta insegnava come 
l'uom s'eterna, in lingua provenzale, più che nella sua, compiacevasi di poetare. 
Delle poesie dei nostri più antichi scrittori, come Duoso Lucio Pisano (1190), e 
di coloro che cantarono alla corte di Federico II Svevo sino a Dante, assai po- 
che ed imperfette memorie avanzano, perchè poco si diffusero, e ben poco se 
ne scrisse. Si potrebbe dunque dire a ragione che al secolo di Dante, si fosse 
ancora ai primi esperimenti della nostra lingua scritta; quindi quella incertezza 
nel trascrivere le parole, perchè non ancora era alcuna regola stabile, che la 
governasse. Le parole stesse rendono sapore di maggiore latinità, di quella la- 
tinità di cui non si erano ancora svestite, e di cui sono più chiari e frequenti 
esempi nel nostro, che in qualunque altro più antico e reputato codice. Di que- 
ste parole ancora tutte latine, oltre al me, te, se, de, in luogo di mi, ti, si, di, 
ricorderemo omne per ogni, cum per con, dampno per danno, septe per sette, 
anumplio per annunzio e simili, che ci dicono chiaramente essere il nostro Ms. 
uno dei più antichi fra quelli, che finora vanno reputati per tali. 

Queste che abbiamo qui riferite, non sono al certo osservazioni tali che pos- 
sano valere di legge per la determinazione dell'età da assegnarsi ai codici di 
questi tre secoli di quasi uniforme scrittura; ma sono sempre di qualche aiuto 
in uno studio tanto difficile. Ora a chi avrà sotto gli occhi il nostro Ms. della 
Divina Commedia apparirà chiaro che il suo carattere, non potendo essere di 
necessità di quella forma, che abbiamo detta dei primordi della sua introduzio- 
ne, e del XIII secolo, nè offrendo quell'alterazione, o modificazione, che subi 
nel XV secolo, ed anzi partecipando del genere di amendue, debba collocarsi 
fra l'uno e l’altro, e dirsi scritto verso le metà del XIV secolo. In questa sen- 
tenza siamo confermati dallo studio comparativo fatto con altri Mss. di questo 





» precedente dalla susseguente parola, e sovente hanno quello, direi quasi, luogo ed impiego, che ora hanno 
a le virgole, alle volte quello stesso che diamo ai due punti, o pure al punto e virgola; ma quella stessa 
a lineetta, non suol esser retta, ma inclinata dalla destra alla sinistra » Arte di conoscere l'età dei codici. cap. 
XVII. Meglio s'argomenta lo stesso scrittore intorno ai punti interrogativi, ammirativi e le parentesi. sel 
dice € sembra insegnare il Clere, che solamente verso la metà del secolo XY si cominciassero a porre in 
» uso almeno frequente, Per quello di ind le ri e i punti ammirativi, e quelli ancora che si chia- 
a mano di esclamazione, convengn col le Clere; (e per vero di questi nessuno esempio occorre nel nostro 
» Codice), ma non così ciò che risguarda gl'interrogativi. Certamente io ho veduto moltissimi codici appena 
» dopo il mille, in cui frequentissimi sono gl'interrogativi » Il Montfaucon: Patasograpà. Graec. lib. 1. c. IP. 
fa risalire l'uso del punto interrogativo fino al IX, secolo. 
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Archivio, i quali irrefragabilmente appartengono a questa medesima età. In ta- 
luni di essi scorgiamo oltre alla somiglianza del carattere, per quanto può 
essere fra due mani diverse, anche quella della carta, che pare la medesima. 
Dei codici di questo Archivio, che hanno maggiore somiglianza con questo 
della Divina Commedia, sicchè si direbbero seritti dalla stessa mano, è bene 
ricordare due; l'uno segnato n.” 457 — 649, che contiene una raccolta di sa- 
eri sermoni, scritto di mano di certo Ambrogio di Castello ( forse Castel di San- 
gro ) arciprete della terra di Scapoli, nell'anno 1326 (4), la cui scrittura è mol- 
to simile a quella delle chiose sinerone del Codice; e l'altro n.° 243 — 496, 
in cui si legge l'Apocalissi ed il Cantico dei Cantici con comenti (2). Per giu- 
dizio dello stesso Federici questo secondo codice appartiene alla prima me- 
tà del 300, avendone di sua mano notata l'età con le parole: Codex saeculi 
XIV incipientis. Il quale inoltre ci offre anche maggiori rapporti di somiglianza; 
giacchè similmente su gli ampi margini si veggono i comenti di carattere molto 
più minuto del testo, che scende nel bel mezzo a colonna e spesso tramezzato 
da postille interlineari. Di guisa che la sola differenza, che vha fra questo ed 
il Codice della Divina Commedia, è la pergamena adoperata in formato più pic- 
colo in luogo della carta. 

Ora che ci facciamo a dire della carta del nostro Codice non dispiaccia al let- 
tore di seguirci in alcune osservazioni generali, che ci sono sembrate opportune 
nel trattare di questo argomento. Di tutte le materie sulle quali fu seritto dalla 
più remota antichità fino a'nostri giorni, marmi e pietre, bronzo e piombo, fo- 
glie e corteccie d'albero e va dicendo, il papiro, la pergamena e la carta furono 
le più comuni, come le meglio adatte: di queste poi quasi sola oggi adoperata 
la carta, la quale è principalmente deputata alla scrittura ed alla stampa. Di es- 
sa sono due specie; l'una fatta di bambagia, o cotone; l’altra di tela di lino, o 
canapa macerata. 

La carta di cotone dagli scrittori di paleografia vien detta comunemente carta 
bombicina e bambagina, secondo che fanno derivare questa voce del greco vo- 
cabolo bombix, che accennerebbe più propriamente il significato di seta, (con la 
quale dapprima fabbricavasi nella Cina ) ovvero da bombax e bambax, che è la 
nostra bambagia. Fu adoperata prima nell’Oriente, e con molta probabilità nelle 
più rimote parti d'Asia, d'onde fu trasportata in Costantinopoli, e poi in Italia (3). 
Che dall'Oriente prima che in altre regioni di Europa, se ne eccettui la Spagna, 
la carta fosse stata recata in Italia, ne fa fede il fatto di aversi quivi documenti 
scritti su di essa alcuni secoli prima che altrove. La ragione della quale prece- 
denza è a riconoscersi nelle relazioni politiche e commerciali di questi due po- 

oli coll'Oriente, ove lavoravasi tale specie di carta. Dalla conquista degli Arabi 
fino alla loro cacciata, la Spagna per loro mezzo dall'VIII al XVI secolo aveva 
mantenuto esteso commercio con l'Africa e tutto l'Oriente. L'Italia poi non ave- 
va quasi mai interrotte le sue relazioni con l'impero orientale; le quali anzi fu- 
rono accresciute dalle conquiste dei Greci e il loro stanziarvi nel VI secolo, 


(1) Vedi Tavola III. num. 3. e Tar. V. Codice Cassinese della Divina Commedia. — (2) Vedi Tavola Il. 
num. 3. e n.° 4. — (3) Montfaucon. Paleograf. graec. lib. 1. v. II. Maffei. Istor, diplomatic. pag. 77. 
Y 
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e mancate queste mano mano per le successive conquiste dei Longobardi nel- 
l'Esarcato, dei Saraceni in Sicilia, dei Normanni in Puglia e Calabria, vennero 
più largamente estese a tutto l'Oriente da quelle operose città d'Amalti, Gaeta, 
Genova, Pisa, Venezia all'epoca delle Crociate, quando Antiochia, Giaffa, Ce- 
sarea, Acri, Tripoli, Laodicea, Gerusalemme erano gremite di trafficanti italia- 
ni, che quivi aprivano nuove vie, e fabbricavano intieri quartieri, padroni del 
commercio di tutto il Levante. Ora in Italia i più lontani documenti su questa 
carta appartengono all'antico reame di Sicilia e Puglia, di quelle provincie, cioè, 
che furono più a lungo sotto la dominazione dei Greci, e di quell'isola, che 
fin dal IX secolo trovavasi in potere dei Saraceni. Costoro dopo il primo perio- 
do della conquista nel IX secolo, rendendosi più miti verso i soggetti, converti. 
rono l'isola in un paese floridissimo, che partecipò di tutti i vantaggi di quel- 
l’esteso commercio che gli Arabi mantenevano dal Gange al Tago, dall'estrema 
Africa alle Alpi, e di quel sistema di agricoltura, intorno alla quale, mercè le 
cure di Ebn El Awam s'ebbero un codice unico a que’ tempi (1). Per essi la Si- 
cilia, oltre alla cresciuta coltura degli olivi, vide sul suo suolo le nuove pianta- 
gioni del pistacchio, dell'albero della manna, della canna da zucchero, e ciò che 
più fa al nostro subbietto, del cotone principalmente, che gli Arabi recarono 
dalla Natolia e dalla Siria. Ma resta tuttora il dubbio se di questo cotone aves- 
sero essi usato alla confezione della carta anche in Sicilia, come pratlicarono 
altrove. 

Gli Arabi non furono certamente gli inventori della carta; furono però coloro 
che la perfezionarono, e più largamente ne diffusero l'uso. E per vero la prima 
invenzione di essa forse è da ricercare molto prima fra i Cinesi, che la dicono 
già loro nota al tempo del primo principe della dinastia degli Tsin, un due secoli 
avanti Cristo. A questo tempo solevano formarla di corteccia di bambù, di paglia 
di bozzoli, di corteccia di gelso, ed anche di cenci pesti nell'acqua (2). Dalla 
Cina, non ostante la difficoltà delle communicazioni, la invenzione penetrò fra 
i Tartari con le cartiere di Samarcanda, nella Persia, vers) il 653 dopo Cristo; 
ove facevasi carta di cotone crudo, mal pesto, e perciò di grossi fogli (3). Agli 
Arabi non ne pervenne la notizia che nel principio del secolo VIII, durante il 
periodo delle loro conquiste nella Bucaria, quando Samarcanda venne a cadere 
nelle loro mani. Allora da Samarcanda la carta fu difl'usa per le altre regioni di 
Asia, Africa ed Europa, e se ne videro fabbriche principalmente in Mecca, Septa, 
Ceuta, nella Spagna (4), in una parola in tutti i paesi loro soggetti, quindi anche 
in Sicilia. Per le molte fabbriche, che gli Arabi ne mantenevano, fu generalmente 
indicata sotto l'appellazione di charta damascena, da Damasco loro sede principa- 


(1) Andres. Dell'érigine, progressi e stato d'ogni letteratura. vol. 1. —(2) Savary. Dic. du Com. tom, 2. 
pag. o pe Du Maid. Descript. Chin. tom, 1. pag. 367. Cantù. Storia univers. vol. XII. epoca XIIL 

"% questa Ja opinione del Cantù, cui però opponesi quello che riferisce l'Andres, cioé, che in Samar- 
canda, come nella Cina, la prima carta formavasi di seta; giacché gli Arabi furono quelli che vi sostituiro- 
no il cotone: e nel Florileyio di Ezzedin Ebn Babasri si legge « În urde Samarcanda praecellit chartae nitidis- 
sine usus ». 

(5) Nella Spagna furono per la prima volta adoperati mulivi ad acqua alla manifattura della carta, ed 
ebbero grande rinomanza le fabbriche di Sativa, Valenza e Toledo. 


PALEOGRAFIA DEI, COMCE CASSINESE AXXV 


le; anzi trascorsero fino a darne il merito della invenzione a Jus if Amrù (4). 
Ricaviamo una pruova dalle costituzioni fatte dagli Arabi in Sicilia, potersi ri- 
tenere, che fin dai primi anni della conquista di quell’isola i Saraceni nella gui- 
sa che v'introdussero Je loro leggi, costumi, religione, lettere, ed arti (2), così 
pure vi avessero introdotte fabbriche di carta; non essendo anche ragione per la 
quale avessero dovuto trascurare solo questa industria, di cui mantenevano si 
grande ed esteso trallico. Fra quelle costituzioni (3) vi ha un documento stati- 
stico dell'entrata ed uscita delle merci, dell'anno dell'Egira 253, cioè, 876 dopo 
Cristo. In esso si parla dell'affitto della gabella delle merci, che di fuori vengono 
in Sicilia come seta, panno, teleria, profumi e medicamenti, ferro, rame, tintu- 
re, legname, ricami d’oro e d'argento in seta e lana, datteri, pece e corde per le 
navi; ma non è fatta parola di carta, nè di cotone; le cui fabbriche dovevano 
quindi essere di già tanto numerose 0 perfezionate, da escludere ogni altra con- 
correnza. In altre dal Lanza (4) e da Rosario di Gregorio (3) vengono riportati 
i dazi imposti dai Normanni appena compiuta la loro conquista di Sicilia, e tra 
gli altri quello sulle diverse arti di manipolare il cotone; fra le quali certamente 
deve includersi la formazione della carta. Il Sig. Huillard Bréholles, prefetto 
dell'Archivio imperiale a Parigi, nella sua Historia diplomatica Friderici II (6), 
afferma che la cancelleria di Federico II Svevo non usò d'altra carta di cotone, 
che di quella uscita dalle fabbriche di Siria, Spagna e forse Sicilia, come già 
era stata adoperata al tempo dei principi Normanni (7). 





(1) Così serive Mohammed Algazelo, secondo ln traduzione del Casiri: AnnoEyirae LAXXSTI quidam Jo- 
sephna cognomento Amru omnium primws chartara in vrbe Meccama invenit, ejusque sem Arabibus indvrit; ma Alì 
Ebn Mohammed di Samarcanda vuole che questo ritrovato fosse già molto prima conosciuto nelle parti 
più orientali dell'Asia, ed introdottane la fabbrica in Samarcanda nell'anno XXX dell'Egira; e dice: Aate- 
hac chartae usum et artem non misi in urbe Samurcanta e! Sinarum rezione reperiri. Baldelli. Stor. delle rela- 
zioni part 1. pag. 329. Andres Orig. e progress d'ogni letteratur. lib, 1. cap. X, v. 128. 

(2) La Sicilia andò debitrice di molte industrie agli Arabi che v'introdussero opificii di seterie, fabbriche 
di drappi e di tele Sembra che Ruggieri primo re Normanno fosse sinto soltanto il restauratore dell’arte 
della seta in Sicilia, ove questa già fioriva grandemente, come ne fa bella testimonianza il famoso pallio che 
Arrigo VI nel 1196 da Sicilia trasse in Germania, ed oggi può vedersi in Norimberga, ( Moisè; Stor. dei 
dominii stranieri in Etalin. V, 4. domin, degli Arabi, cap. V. ) il quale, come reca la iscrizione araba che 

li va intorno, era stato Invorato ia Palermo nel 1133, cioè 1$ anni prima che Ruggieri dalle sue imprese 
Oriente, contro l’imperatore Manuele Comneno, avesse sulle sue navi col ricco bottino trasportato quel 
gran numero di lavoratori della seta, che di Palermo diffusero quest'arte per tutte le altre città italiane. 

(3) Uanti. Stor. Universale: documenti Val IV. schiarimenti e note al lib. X. n. I. 

(4) Degli Arabi e del loro soggiorno in Sicilia — (55) Discorsi intorno alla Sicilia; della condizione dei 
Saraceni in Sicilia sotto i re Normauni. 

(6) Questa preziosa raccolta dei diplomi, privilegii, costituzioni ed atti dell'imperadore Federico II e 
suoi figli, componesi di 12 volumi in quarto, pubblicati per cura del Duca de Luynes, il quale gentilmente 
ne ha fatto dono alla Biblioteca di questa Badia. 

(7) Lo stesso scrittore in una Nota(/utroduet. Chap. FI, de l'emploi du papier de coron dans tes actes de l'em- 
pere Frederic 11) soggiungee Nous n'avons trouvé jusqu'i présent aucune preuve de l’existence de fabri- 
ques de papier en Sicile sous Fréderie I. Mais il n'est pra doutenx que le coton ne fut cultivé dans l'Ita- 
lie meridionale, au moins dans les terres domaniales. Frédéric écrivant à l’intendant de ses métairies, Jui 
dit de s'informer si elles sont suffisamment pourvues de surco, avena, milio, panico, spelta aliisque legumini= 
bis, BOMBICE el canabe, de quibus placet nobis wt in siagulis massariis debeant seminare. ( Hist. diplom.t.IV.p,215.) 
Aiusi en parlant des plantes textiles, l’empereur place au premier rang le coton, Il parait cependant que 
la culture de cette plante ne suffisait point aux besoins de la consommation, puisque Richard de San Ger- 
mano, énumérant les marchandises étrangéres sujettes aux droits de dounne, en 1232, s'exprime ainsi; De 
lana Syriae servabitur forma antigua; de bombace similiter, de arcu coctonis idem. Ducange n'esplique pas ce 
terme arcus, qu'il faut peut-étre lire arca dans le sens de caisse; et je erois que les deux espressions dont 
se sert le chroniqueur répondent aux mots italiens bambagia et cotone; dont le premier désigne plus particu- 
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Se vi siano state fabbriche di questa carta bambagina, 0 di cotone nelle altre 
provincie dell'antico reame non sapremmo dire; giacchè nessun documento, 
nessuna memoria abbiam potuto ritrovare da cavarne un argomento qualunque. 
Solo per congettura possiamo supporre che nelle provincie meridionali, per la 
loro vicinanza con la Sicilia, per Ja loro dipendenza dall'impero d'Oriente fino 
all'XI secolo, per le relazioni che di necessità dovevano mantenere con quei 
popoli, presso i quali l'uso della carta sempre più andava diffondendosi, avesse 
dovuto questa, se non fabbricarsi, certo adoperarsi prima che nelle altre pro- 
vincie italiane. Nè potrebbe dirsi dei Greci dominatori altrettanto di quello che 
abbiamo innanzi detto degli Arabi, cioè, che essi abbiano arricchite le loro pro- 
vincie, e comunicato loro tutta la propria civiltà coi trovati, che già possede- 
vano; giacchè oltre la differenza che passava fra quei due popoli, l'uno giovane, 
vigoroso ed operosissimo, l’altro decrepito, corrotto, e molle, pur troppo appa- 
risce dalla storia, che la dominazione di questi civilissimi Greci fu peggiore di 
quella degli stessi barbari Ostrogoti, Longobardi e Saraceni, e non trova ri- 
scontro che nella natura delle dominazioni spagnuole del XVI secolo. Il tro- 
varsi poi sì ristretto il numero di documenti scritti su tale carta dalla sua intro- 
duzione fino al XIV secolo, che quasi possano numerarsi, è spiegato dalla ra- 
gione che non ancora era generalmente diffusa, ed in Europa sole Italia e Spagna 
la conoscevano. Aggiungi, che non aveva acquistata aleun carattere ufficiale 0 
legale; per cui solo ai privati usi era destinata, e la stessa fragilità 0 caducità del- 
la sua materia faceva che i contratti, le concessioni, i privilegii si raccomandas- 
sero alla pergamena, in quei tempi più comune e forse di minor prezzo della carta 
stessa, ed anche più solida e duratura, come meno soggetta a lacerarsi ed essere 
rosa dalle tignuole. Per tutte queste ragioni leggiamo di aleune concessioni, 
che date già su carta bambagina, furono poi di nuovo scritte su pergamena e 
confermate, cioè, per usare delle stesse parole della seconda concessione, reno 
vata de carla cuttunea in pergamenum. Di tal natura sono i diplomi Norman. 
ni del 1097, 1102 e del 1112 confermati poscia in pergamena nel 1145 da 
Ruggiero Re, ricordati dal Pirro (3) e dal Montfaucon (4), e tali sono pure al- 
cune carte di questo Archivio dell'anno 1278, nel quale da Bernardo Abate fu 
ordinata una generale inquisizione per tutte le terre della Badia Cassinese in- 
torno ai pesi e diritti feudali dei cittadini e del Monastero. In queste carte, che 
appartengono alle terre di Mortula, di S. Elia e S. Pietro infine, si legge; yco- 
nomus Monasteri Cassinensis et membrorum ejus pro parte et nomine veveren- 
dli patris domini Bernardi Dei Gratia Cassinensis Abbatis.... exposuit coran 
nobis quod cum ad instantiam et pelitionem yconomi Cassinensis . . . . . facta 
fuisset quaedam inquisitio in castro praedicto super juribus, redditibus, el ser- 
vitiis debitìs ab ipsa universitate . . . et inquisitio ipsa facta fuerit | . . et timeat 
idem yconomus, ne eisdem actis vetustate consumptis, aut aliis casibus super- 





liérment le coton facunné, et le second le coton brut, le coton en balle 2, A noi sembra avere accennato a 
più antichi documenti, dai quali può dimostrarsi la coltivazione del cotone, ed argomentarsi della esistenza 
delle fabbriche di carta in Sicilia, fin dal tempo degli Arabi 

(3) Sicilia Sacra. Notitia XII. — (4) Palcograph Geaee, lib. 1. cap. 2. pag. 18. 19. 
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venientibus cum scripta sit in cartis bombicinis, quae durationem diuturnam ha- 
bere non possunt, rei gestue valeat memoria deperire, petiit a nobis idem ycono- 
mus, ul acta inquisitionis ipsius ad cautelam ejusdem monasterii Cassinensis, au- 
thenpticari etin publicum instrumentum redigi faceremus. Viene quindi riportata 
per esteso l'acconnata Inquisizione seritta di già su carta bambagina nell'anno 
1270. È facile scorgere da questo documento come alla fine del XII secolo la 
carta di cotone, sebbene adoperata a scritture e memorie private, non per anco 
era venuta in tale estimazione da reputarsi atta alla confezione di un pubblico 
istromento. Di fatti il Montfaucon (4) ci da notizia di codici scritti su carta bam- 
bagina appartenenti al X, XI e XII secolo, sebbene molto rari; ci reca esem- 
pi di qualche diploma, come quello citato di Ruggiero del 1102; ma non un 
solo esempio d'istromento pubblico fatto su di essa. Ma limitandoci ai docu- 
menti che ci porge questo Archivio, verso la fine del XIII secolo troviamo di 
già i Registri degli Abati, i quaderni dei censi, terre e confini in carta bamba- 
gina, ma nessuno alto pubblico per mano di notaio; anzi un prezioso documento 
ci dimostra assai chiaramente che questa non fosse adoperata pei pubblici istru- 
menti in questo tempo. Desso è una sentenza di Abate Tommaso Ì. pronunziata 
a di 11 Settembre 1287, contro alcuni uomini della terra di S. Elia, che si erano 
rifiutati al servigio feudale del cavallo. In essa così leggiamo: Quamquam itaque 
contra praedictos contumaces expresse ex evidentia facti potuissemus ad privatio- 
nem immunitatis, quam ex ipsius equi servitio consequebantur procedere raliona- 
biliter, et de jure, maturius tamen volentes agere cum eisdem, ipsorum jura et 
caulelas inspicere disposuimus... propter quod eosdem homines legitime, et pe- 
remptorie citari fecimus, ut cum furibus et cautelis immunitatum ipsorum coram 
nobis in certo termino comparerent... comparentihus itaque praedictis hominibus 
coram nobis cum eorum cautelis et juribus in termino supradicto, eisdem diligenter 
inspectis, praedictas cautelas reperimus, non documenta publica, sed derisiones 
proprie puerorum. Cum praedieti apodixas quasdam in chartis bumbicinis seri- 
pias, solutionem census, et non immunitatem aliquam continentes ostenderent... 
in cujus rei futuram memoriam, el tam nostri quam nostri Monasterii cautelam 
perpetuam, hoc exinde publicum Instrumentum seribere mandavimus per manus 
Benedicti de Angelo publici nostri et civitatis S. Germani notarii, subscriplionibus 
nostra, praedictorum judicum et testium roboratum. Questo uso di scrivere pub- 
blici istromenti su pergamena fu continuato lungo il XVI e XVII secolo; ma 
nella ricca collezione di Protocolli Notarili esistente in questo Archivio, trovia- 
mo la prima volta questi atti scritti su carta bambagina nel 1310, come ne fa 
fede il primo istrumento del protocollo scritto per mano di Notaro Alessio de 
Bartolomeo da S. Angelo in Theodice a di 29 Maggio (2) di questo anno. Forse 
sarebbe a supporre che anche prima di questo tempo, fosse invalso il costume 
di affidare alla carta i pubblici istromenti; la qual cosa, sebbene manchino i do- 
cumenti di fatto, potrebbe argomentarsi dalla seguente legge proibitiva di Fede- 


(1) Paleograph. Graec. lib. 1. cap. 2. 
- (2) Vedi Tav. III, num. 2 — It protocollo più antico in carta bambagina, che si conserva nella camera 


otra del grande Archivio in Napoli è dell'anno 1467, cioé, di un secolo e mezzo posteriore a questo 
sinese. 
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rico JI imperatore del 42341. Volumus eliani et sancimus ut praedicta instrumenta 
publica et aliae similes cautiones nonnisi in pergamenis conseribantur. Cum enim 
eorum fides multis futuris temporibus duratura speretur, justum esse decernimus 
ut ex vetustate forsitan destructionis periculo non suecumbant. Ex instrumentis în 
chartis papyri, vel alio modo quam ut praedictum est seviptis, nisi sint apoche, vel 
antapoche, in judiciis vel extra judicia nulla ommnino probatio ussumatur, scripturis 
tantum praeterilis in suo robore duraturis. Quae tumen in praedictis chartis bom- 
bycinis sunt redactae seripturae in praedictis locis Neapolis, Amalfiae et Surrenti, 
infra biennium a die editae sanctionis istius ad communem litteraturam et legi- 
bilem redigantur (4). Ma senza dubbio questo non era un costume generalmente 
diffuso, forse anche speciale o più frequente in quelle città marittime del regno, 
che avevano maggior traffico coll'Oriente, o infine tale che per la costituzione 
di Federico dovette bentosto dismettersi, Non vogliamo però tralasciare di notare 
che al XIV secolo in taluni atti d'investitura di Notai, trovasi loro prescritto, non 
facient instrumenta in charta bombicina..... sed in membrana munda et nova, nec 
scribent in charta bombicis vel papyri (2). Ma qualunque sia stato il valore dato 
a questa carta di cotone o bambagina, certa cosa è che da questo XIV secolo, 
essa si trova più generalmente diffusa, e comincia a trovarsi sempre maggior 
copia dei codici bambagini, fra i quali va compreso questo della Divina Com- 
media, fino a sorpassare di gran lunga il numero di quelli che furono scritti su 
pergamena in questo e nei seguenti secoli. 

Sarebbe ora a dire dell'altra specie di carta, di quella che dicesi di canapa e di 
lino, di quella che è usata a'nostri giorni; ma di questo toecheremo brievemen- 
te, come di cosa che non ha immediata attinenza col nostro Codice, Si dispu- 
ta del tempo e del luogo della sua invenzione. I più antichi documenti occorsi 
finora alle pazienti ricerche degli eruditi, non vanno oltre al secolo di Dante; 
eccettuato quello spagnuolo del 1187 contenente la Concordia fra Alfonso II 
d'Aragona ed Alfonso IX di Castiglia, del quale fanno parola il Majan, il Ca- 
siri, il Bayer e l'Andres. Si ritiene anzi generalmente, che coloro i quali han- 
no prodotti documenti su questa carta anteriori al XIV secolo, siano stati trat- 
ti in inganno dalla sua somiglianza con quella di bambagia, o abbiano ritenuto 
per originale una semplice copia con data anteriore (3). Il merito poi della sua 
invenzione è attribuito ai Cinesi, 95 anni dopo Cristo (4), agli Arabi in Egit- 
to (5), a quelli di Spagna (6), ai Greci rifuggiati in Basilea dopo la caduta del 
loro impero (7), ai popoli settentrionali di Europa (8); nè mancò chi volle ri- 
vendicare anche questonore, con molta probabilità, alla nostra Italia (9). Certa 











(1) Constit. Melliens. Hist. diplomat, Friderie IL tom. IV. pag. 56— (2) Fumagalli. Istituz. diplomat. 
cap. IV. Tiraboschi. Stor, della letteratura ital. vol. 3. part. 5. 

(3) Forse potrebbe dirsi altrettanto dell’atto di Concordia del 1187; giacchè ci reca somma meraviglia, e 
ci sembra iucredibile che un atto di tanta importanza, conchiuso fra due principi, e re spagnuoli, fosse af- 
fidato ad un semplice foglio di carta, 

(4) Du Halde. Descript. de la Chin, tom. 2 — (3) Juvenel. de Carlengas Essai. sur l'histoir des bell. let- 
tres, tom. Ji p "e I lembo Orig. e progress. della letteratur tom. 1. pag. 216 —(7) Philos, transact. 
n. 288. p 151% — (8) Meerman. Origin. typographi4. Breitkopf. Origin. des. cart. à jeu et du papier de 
linge (9) Tiraboschi Stor. deila letteratur. italian, tom. V. lib. 1, cap. IV. e tom. IX aggiunte e correz. 
Maffei. Art. critie. diplomatie. n. X pag. 77. 
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cosa è che laddove al XIV secolo nelle altre regioni europee, salvo la Spagna, 
molto rari sono questi esempi di documenti scritti su tal carta, in Italia erano 
fabbriche di questa, e di carta bambagina, nella Marca Anconitana, nel Vene- 
to, in Toscana, nel Napoletano, e nelle terre di questa Badia Cassinese. Anzi 
al principio di questo XIV secolo si faceva in Italia grande traffico di tal genere 
di carla, e leggiamo del 1347 una obbliganza dei Veneziani verso i Milanesi 
di somministrare loro, oltre diverse altre merci, la carta di lino e di bambagia, 
al prezzo cui andava estimata; pro qualibet soma chartae bombacis et papyri pro 
seribendo aestimatio librae XXX (1). E se con maggiore precisione si volesse co- 
noscere il prezzo della carta al tempo di Dante, diremmo che essa si vendeva a 
risme, ciascuna di venti quaderni, e del prezzo di sette tari napoletani e grana 
dieci. Leggesi in fatti in un rendiconto del tesoriero della regina Maria, moglie 
di Carlo II d'Angiò; Thomasio Coppulae pro pretio unius risimae de chartis de 
papyro, quae est quaternorum viginti, tarenos septem el granos decem (2). 

Ma è tempo di rifarci allo esame della carta del nostro Codice. È chiaro, che 
sia di cotone, o bambagina; in fatti offre tutte quelle note per le quali differisce 
dall'altra formata di lino; nè meglio gp indicarla che con le parole del- 
l'A. Trombelli (3), il quale, parlando della carta di cotone, dice « Si distingue 
palesamente cotal sorte di carta dalla comune, ed usitata al di d'oggi, non so- 
lo per la fermezza, al che coll’aiuto di buon glutine si giunge anche nell'odier- 
na di lino, ma da un certo liscio e lustro, per non dire splendore quasi natu- 
rale al bambagio pesto, e lisciato, e una non so quale morbidezza, e se si può 
così chiamare, maneggevolezza e pastosità, per cui essendo per altro fermissi- 
ma, e somiglievole alla pergamena, pure agevolmente si piega, e si arrende: al 
che, o non giunge mai, o almeno non si perfettamente, la carta formata di lino, 
e di canapa.» Il colore della sua carta è di un bianco oscuro, che tende al co- 
lore della pergamena, conforme a tutte le altre carte dei codici bambagini del 
XIV secolo, che sono in questo Archivio. La spessezza poi e formato di essa è 
quella stessa della carta del protocollo notarile del 13410, sopra accennato, e 
senza dubbio uscita da quella stessa fabbrica cui appartiene quella sulla quale 
fu scritto il regesto di Abate Pietro de Tartaris, che governò questa Badia dal 
4374 al 1395. Ciò si fa chiaro dall'osservare le marche, o segni inerenti alla 
carta dei due manoscritti, i quali segni, allora come oggi, servivano a distinguere 
le carte, che uscivano dalle diverse fabbriche. In fatti questo uso di contrasse- 
gnarle con tali marche è antichissimo, e forse cominciato con l'invenzione stessa 
della carta, in cui fu introdotto ad imitazione degli antichi Protocolli, che nel- 
l'impero orientale recavano in fronte il nome dell'Illustrissimo Conte delle sacre 
largizioni, dal cui ufficio dipendevano tali fabbriche, e vi si notava il tempo, il 
luogo, ed il nome di colui che aveva apparecchiata la carta di papiro o perga- 
mena, et ea, quae, al dire dell’imperatore Giustiniano, in similibus praescribun- 
tur. Per siffatto costume il primo foglio ( protocollon ) del libro, 0 quaderno, 
rendevasi del tutto inutile alla scrittura, ed i librai e notari solevano distaccarlo 


(1) Giulini. Memor, ec. t. X. an 1317. Fumagalli. Istituz. diplom. lib. 1 cap. IV. —(2) Bréholles. Hist. 
diplomat. Friderie. II. tom. 1. cap. VI—(3) Arte di conoscere l'età dei Codic. c. IX. 
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dagli altri fogli dei quali era a capo, finchè lo stsso Giustiniano in quella No- 
vella XLIV ordinò che i notari serbassero intatto il protocollo, perché potesse 
servire di argomento contro all’impostura, o falsità di taluni atti (1). Nella nostra 
carta con l’introdursi la marca, e poi il nome del fabbricante, fu conservato 
quello stesso uso, che era presso i Greci; ma di gran lunga perfezionato: giac- 
chè non sul primo foglio della risma o quaderno soltanto, ma sopra ciascuno 
sì trova impressa; è dello stesso colore della carta, perchè non sovrapposta, ma 
incisa; non impedisce lo scrivervi sopra, nè perciò rende inutile quel foglio, 
come non offende la vista di chi Jegge, essendo appena trasparente. Di tali 
marche le più antiche che abbiamo potuto osservare in questo Archivio dal 
XIII al XV secolo, sono l'asta con due cerchietti, quasi due piccoli scudi, la 
balestra, la testa di vitello, il mortaio, le due chiavi, la corona, l'A sormontata 
da una croce (forse Jhesus); oltre quelle che porta impresse la carta del Codice 
Dantesco, Je quali sono la scure, la cornetta da caccia, il fiore ed il cervo (2). 
Due di queste marche, la scure, cioè, e la cornetta si rincontrano nella carta del 
Regesto secondo di Pietro Abate; la qual cosa come ci chiarisce della comu- 
nanza di origine delle due carte, ci fa pure accorti dell'affinità del tempo, in cui 
furono scritti i due codici. Aggiugni che dopo l'anno 1378, non ci è venuto fatto 
scoprire altra carta, che ritenesse la impronta delle marche del Codice Dantesco. 
Dallo studio fatto fin qui sulla scrittura e la carta del Codice Cassinese, ci 
sembra poter venire in questa sentenza, che l'età in che fu scritto fosse appunto 
il XIV secolo. In questa siamo stati condotti, meglio che dalle regole paleogra- 
fiche generali, dai raffronti particolari delle altre scritture dello stesso tempo, 
conservate in Archivio. E ne abbiamo tratto non lieve beneficio; chè usciti dal 
campo pur troppo indeterminato, in che ci locavano quelle regole generali, per 
le quali fu originata tanta disparità di giudizio intorno all'età di questo Ms., se 
non ci fu dato indicare l’anno ed il giorno, e segnare il nome di chi lo ebbe 
scritto; pure ne avemmo limitato lo spazio del tempo d’attribuirgli fra due ter- 
mini, che lo circoscrivono, l'anno 1326 ed il 1378. Il primo di questi termini 
ci è stato offerto dalla simiglianza della lettera del codice dei sermoni (3) di 
uell’Ambrogio da Castello, che scriveva nell'Aprile del 26, con quella delle 
chiose sincrone del Codice Dantesco, che si direbbero quasi della stessa mano; 
il secondo ci venne dalla simiglianza della sua carta con quella del Regesto di 
Abate Pietro de Tartaris, che reca la seconda di quelle date. Ravvicinando 
questi due estremi, ed aggiugnendo all'uno quello che potrà togliersi all'altro, 
secondo che meglio potrà apparire dallo esame di ciò che contengono, o rive- 
leranno i comenti, sarà pur vero quello che già abbiamo accennato, che il Codi- 
ce Cassinese della Divina Commedia sia da reputarsi fra i più antichi, serifto al- 
cuni anni dopo la morte di Dante, o intorno alla metà del XIV secolo. 
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(1) Cuiacio. in Novell. 44. Sim, Schardio. Lexic. juridie. Salmasio. in Flav. Vopiseum. Leone Allazio. 
in Antiquitat. Etruscar. Fragment. animadversion. — (2) Vedi Tav. IV. — (3) Vedi Tay. III. num. 3. 
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Il Codice della Divina Commedia, che come cosa santa è conservato nell'Ar 
chivio Cassinese, viene ora la prima volta pubblicato nella sua interezza. Noi 
rendendolo letteralmente, senza tocchi o restauri, lasciamo ai dotti Ja cura di 
sceverare le mende del copista dalla probabile ragione delle varianti lezioni. In 
guisa che questa non deve riputarsi come una nuova edizione della Divina 
Commedia, ma come una moltiplicazione di esemplari dello stesso Ms. Perciò 
ogni nostra cura si è rivolta alla esatta interpretazione del Codice, ed alla seru- 
polosa sua riproduzione. Al quale studio avremmo potuto solo limitare le nostre 
fatiche da Archivisti, se il desiderio che questo Codice nelle mani dei futuri 
editori potesse un giorno giovare a meglio determinare la lezione del testo dan- 
tesco non ci avesse confortati ad un laboriosissimo confronto di ciascuna parola 
del nostro testo colle più riputate edizioni, scelte secondo il maggior pregio dei 
codici sia per correzione, sia per antichità, sopra i quali sono state eseguite. Per 
la qual cosa mentre i dotti prenderanno ad esaminare il valore della lezione che 
loro presentiamo, i nostri raffronti potranno forse in certo modo fermare le opi- 
nioni, e far cavare qualche frutto dalle cure che vi abbiamo spese. 

Molta opera finora è stata messa intorno alle varianti lezioni della Divina 
Commedia; ma se si eccettua la raccolta curata dal Gigli (1) degli antichi studi 
sulle medesime, i raffronti del Sicca (2), del Witte (3), e di alcun'altro, le rima- 
nenti sono state parziali fatiche o su qualche canto, o sull'intero poema, volte 
piuttosto alla correzione di questo o di quel testo, che ad un generale, e diremo 
quasi spassionato, confronto di molti testi. Il Gigli frugando negli Archivi To- 
scani, e imbattutosi in alcuni scritti del Galilei, del Borghini, di Baccio Valori 


(1) Stadi sulla Divina Commedia di Galileo Galilei, Vincenzo Borghini, ed altri pubblicati per cura ed 
qpera di Ottavio Gigli — Firenze Felice Le Monnier 1853 — (2) Rivista delle Varie lezioni della Divina 
mmedia, sinora avvisate col catalogo delle più importanti edizioni — Padova coi tipi della Minerva 1832. 
La Divina Commedia di Dante Allighieri ricorretta sopra quattro dei più autorevoli testi a penna da Carlo 
Witte — Berlino Ridolfo Decker Stampatore del Re MDCCCLXII. 
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e Compagni, e del Manetti sulla Divina Commedia, li rese di pubblica ragione. 
La sua opera ci è riuscita di molto utile specialmente per la collezione delle 
varianti fatte dalla Compagnia del Valori. Il Sicca tenne presente nel suo lavoro 
ben 25 Mss. e 20 edizioni della Divina Commedia; ma le sue cure sì restrinsero 
solo alle varianti, che egli chiama più apparenti. Del Witte diremo appresso ra- 
gionando delle edizioni di cui usammo. 

Certo che noi non potevamo tenere sott'occhio le circa 300 edizioni del Poe- 
ma Dantesco, che si son venute curando dal 1472 sino ai nostri giorni; nè 
svolgere tutti i codici che le contengono, i quali sommerebbero, per le sole in- 
dicazioni del de Batines, a 686. Ma una ragionevole scelta di alcune edizioni 
da raffrontare col nostro Codice, se non ci condurrà ad una completa e materiale 
comparazione, aprirà almeno agli studiosi la via ad una certa tal quale proba- 
bilità di giudizio intorno alla vera lezione. 

Si è creduto, specialmente nel passato secolo, che le edizioni della Divina 
Commedia fossero tanto più perfette ed offrissero migliore lezione, quanto più 
si accostassero all'epoca di Dante. Il Witte non a torto chiama, nella prefazione 
alla sua edizione, questa credenza superstizione; giacchè la vera ragione della 
scelta delle edizioni, non debba ripetersi dalla loro priorità di impressione, ma 
dalla bontà della lezione del Codice da esse seguito. E questa appunto è stata la 
norma, da cui ci siamo fatti condurre nella scelta delle edizioni da comparare 
col nostro testo. Nella quale scelta affinchè noi possiamo rendere ragione, come 
è nostro debito, ci è mestieri di accennare brevissimamente la storia delle suc- 
cessive correzioni, che gli editori del poema sono venuti introducendovi di mano 
in mano, In questo studio ci si offrirà spontaneamente una ripartizione in ca- 
tegorie di tutte le edizioni, a ciascuna delle quali famiglie apparterrà ciascuna 
delle edizioni da noi usate, Anzi queste ci si manifesteranno come le rappresen- 
tanti di ogni categoria, e quasi come l’espressione del corrispondente periodo 
storico di esse edizioni. 

Alla fine del XV secolo già cominciarono i raffronti dei vari codici della 
Divina Commedia. I testi fino a quel tempo usciti alla luce per le stampe furono 
ritenuti per non buoni, si mise mano alle correzioni, e furono surrogit: nuove 
voci alle male interpretate, o non capite, e questa fu l'origine di tutte le inter- 
polazioni arrecate al Poema Sacro, per cui la sua lezione fu dappoi tanto in- 
certa ed abbandonata al capriccio dei dotti; al quale danno primo volle rime- 
diare il Landino, îl quale così dice nella sua prefazione: « Questo solo affermo 
» havere liberato el nostro cittadino dalla barbarie di molti externi idiomi: Ne 
» quali da commentatori era stato corrotto: Et al presente così puro et semplice 
» e paruto mio officio appresentarlo ad voi.... Acciocche.... sia doppo lungo 
» exilio restituito nella sua patria: et riconosciuto ne Romagnuolo essere, ne 
» Lombardo: ne degli idiomi di quelli che Ihanno comentato. Ma mero fio- 
rentino » (1). Col quale proposito il Landino cercò di togliere gl'idiotismi alla 
Divina Commedia e restituirla alla sua genuina lezione. Gli Aldi, reimprimendo 
il comento del Landino, si servirono di altro testo Dantesco; quindi ne venne 





{1) Edizione del Burgofranco — Venezia MDXXIX. pag. AA 2. 
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la diversità di lezione fra il lesto ed il comento; e così continuò a stamparsi fino 
al 1595. Le due edizioni Aldine 1502, 1515, ma specialmente la seconda, pos- 
sono dirsi il fondamento di tutte le altre impresse nei tempi posteriori. Sembra 
ora provato che il Cardinale Bembo molto si adoperasse nella pubblicazione 
della prima Aldina, sebbene non sempre gli editori ne avessero con diligenza 
seguiti i consigli, al dire del Foscolo. 

Vincenzo Borghini Monaco della Congregazione Cassinese e Priore degl'In- 
nocenti morto nel 1580, grandemente innamorato del Poema, di continuo lo 
studiava in ogni sua parte, sia in quanto al concetto, all'allegoria, alla lettera; 
sia rispetto alle parole nel loro vero significato, nella loro proprietà e bellezza. 
Questo redivivo Varrone delle cose Toscane, ed esimio cultore degli studi dan- 
teschi non essendo soddisfatto delle edizioni fino allora curate, e specialmente 
della seconda Aldina (1), che chiama peggiore di tutti gli altri test che erano 
stati impressi per lo innanzi, talchè cominciava a credere che fosse stato corretto 
per congettura a fantasia di qualcheduno, e che si dovesse dire con più verità 
corrotto, volse l'animo ed i suoi lavori a qualche cosa di più certo, e che potesse 
resistere alla critica. Confrontò quindi il testo della seconda Aldina con cinque 
codici, e segnò al margine della suddetta edizione molte varianti. Questo esem- 
plare postillato per mano del Borghini, è ora posseduto dal Marchese Antinori, 
ed il Gigli crede necessario dover correggersi ciò che comunemente dicevasi, 
cioè, che i suoi margini erano zeppi di varianti manoscritte, raccolte da molti co- 
diri della Divina Commedia, essendo che poche siano le correzioni al testo, e 
senza allegazioni di codici. Da questo confronto però dei cinque codici si vede 
pur chiaro, che le correzioni fattevi non erano a fantasia. Anzi lo stesso Bor- 
ghini alcune volte notava, nel segnare qualche sua variante, che avrebbe prefe- 
rito la lezione da se proposta, se avesse trovato autorità di altri Codici. Il testo, 
di cui si servi il Borghini, dice Ottavio Gigli (2) che lo ha comparato con quello 
stampato dal Witte, concorda, salvo poche eccezioni, con quello del filologo te- 
desco; non si attiene però alla lezîone dì alcuna stampa particolare; ma sembra 
esser cavato da varie lezioni scelte con molto giudizio e fina critica. Nel Gior- 
nale l'Etruria (3) stampato in Firenze dal chiarissimo filologo Pietro Fanfani, 
furono ìmpresse alcune poche delle varianti lezioni, che il Borghini coi suoi 
cinque codici propose in correzione della seconda Aldina. E ciò in quanto al 
Borghini. 

Nel 1546, Baccio Valori, Benedetto Varchi, Luca Martini, Alessandro Men- 
chi, Camillo Malpigli e Guglielmo di Noferi Martini, tutti illustri letterati, riuniti 
nella Pieve di S. Gavino in Mugello riscontrarono e corressero il testo d'Aldo 
dell'Agosto 1515, dove erano più di duecento luoghi che mutavano sentenzia, so- 
pra sette Mss. della Divina Commedia che reputavano più degni di fede (4). 
Ed anche Leonardo Salviati (5), Pier Vettori ed altri fecero simili lavori, quasi 
tutti sul testo della seconda Aldina. Intanto fin dal 1506. la Giuntina è l’edi- 
zione del Vellutello avevano scosso alcun poco quel giogo, e prescelto altre le- 


(1) Gigli opera citata na 28 — (2) Opera citata pag. 23 — (3) Fascicoli di Ottobre e Novembre 
1851 — (4) Vedi v. ala citata pag. 31 — (5) De Batines IL. la — Gigli pag. 36. nota. 
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zioni. Quest'ultimo diceva, che tutti i testi a stampa sia per la ignoranza degli 
scrittori o tipografi, sia per colpa di coloro che li fecero serivere o imprimere, 
erano incorrettissimi, e generalmente parlando viziati, in ispecialità il testo Al- 
dino; perciò egli ne cavava fuori un nuovo, poggiato sull'autorità di diversi e 
più antichi testi. Inoltre dove vedeva mincar la sentenzia, 0 comprendeva esser 
alterata, è fuor di proposito, raminando in quei testi diligentemente, acconciava 
il suo; tal-hè credeva di esser giunto alla verità (1). Fosse piaciuto a Dio, che 
esso e gli altri editori si fossero astenuti di correggere in tal guisa il divino poe- 
ma, chè a quest'ora non sarebbe tanto malconcio e deturpato! Ciò non pertanto 
il Sansovino nelle sue tre edizioni (2), il De Tournes (3) e Guglielmo Rovillio 
nelle quattro Rovilliane (4), con dichiarazioni ricavate dal comento del Vellu- 
tello. quantunque qualificate dall'editore per nuove, seguirono quasi senza mo- 
difiche il testo della seconda Aldina. 

Tutti questi lavori precedenti, e massimamente quelli della Compagnia di 
Baccio Valori, furono posti a profitto da Bastiano de Rossi, che in nome dell'Ac- 
cademia della Crusca pubblicò una nuova edizione della Divina Commedia in 
Firenze pei va di Domenico Manzani nell'anno 1595 (53), in occasione della 
ristampa del Vocabolario della Crusca, la quale edizione mostra al margine le 
varie lezioni e le. mutazioni indotte per gli Accademici (6). Il lavoro però del dei 
Rossi in parte solo fu pubblicato, e quantunque menasse molto rumore, pure 
in sostanza recò poche mutazioni alla prima Aldina, e riuscì inoltre per colpa 
dello stampatore scorrettissima; talchè il Bartoli affermava, che gli Accademici 
l'avevano a lor modo aggiustata, e toltale la purità, e che ella non era mica 
pastura d'ogni dente (7). Ma non pertanto la moltitudine dei Codici, sui quali 
si annunziava ricorretta la edizione della Crusca (erano nientemeno che 107), 
e molto più l'autorità del suo nome impose tanta reverenza ai susseguenti edi- 


(1) Edizione del Sessa. Venezia 1364. pag.®#* a tergo. € Un altra cagione, che non meno importa, m'ha 
» mosso ancora a questo, la quale è, per aver trovato gli antichi testi scritti a penna, ma più i moderni im- 
» pressi a stampa, incorreftissami, e sopra triti quello impresso è stampato da Aldo Manucci, che appresso di tutti 
si stato in tanta estimazione, perché havendolo, chi sotto nome di corretion l'ha quasi tutto guasto, dove 
» non ha inteso concio a suo modo, e datolo col Petrarca insieme, soito il medesimo nome, in tal modo 
a concio, ad esso Aldo ad imprimere Egli, coufidandosi ne l'autorità del datore, impresse, e l'uno, l'altro 
» testo tale, qual da lui li fu esporto. E di qua è nato, di questa comedia (che al Petrarca habbiamo già ri- 
i mediato) uno inconveniente grandissimo, perché quelli, che l'anno da poi impressa co suoi comenti, pen 
» sando che Aldo habbia usato la diligentia in questa che egli usò ne le cose Latine da lui impresse. hanno 
» lasciato i testi, sopra de quali era stata comentata, et hannovi posto quello impresso da esso Aldo, il quale 
a per tale sua incorrezione, in molti luoghi dice una cosa, et il comento ne dice un’altra, che maggior in- 
a conveniente non poria essere....Ln seconda che diciamo esser quanto a la corretione del testo, Di questa 
» ardirò dire, che se il poeta stesso resuscitasse, non la intenderebbe altramente lui, perché, avenga che 
» tutti gli antichi testi scritti a penna, ma più moderni impressi a stampa, per la ignorantia de gli scrittori, 
» et impressori, 0 di chi li fece seriver od imprimere, sieno incorrettissimi, e specialmente to impresso da Atdo, 
» e gli altri impressi a lo esempio suo, per la ragion detta di sopra, Nondimeno io con somma diligentia ho 
n cavato questo da diversi, e più antichi testi, quelli che di tutti gli altri meno si conoscono esser vitiati, E 
» benché tutti, come io dico, siano incorrettissimi, pur ho trovato, che in tanto numero, quello che non 
» dice l'uno dice l'altro, E dore ho veduto mancar la sententia, o compreso esser alterata, e fuori del pro» 
» posito, ruminando diligentemente in quelli, ne son venuto, secondo il fermo creder mio, su la verità...1 

(2) Venezia. Sessa 1564. 1578. 1596 — (3) Lione. 1547 — (4) Lione 1551. 52. 71.— 75. 

(5) De Batines pag. 98 e seguenti — (6) Solo 465, secondo il Foscolo, furono i nuovi cangiamenti fatti 
da Bastiano de Rossi, e secondo il Witte G50, 

(7) Cinelli. La Toscana letterata, presso Batines I. pag. 99, 
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tori, che quale più quale meno non fecero che riprodurre tutti la edizione del 
4595. Quando poi Giovanni Antonio Volpi l’ebbe ripubblicata (41), facendovi 
sopra accuratissimo lavoro, e aggiungendovi indici, che furono chiamati mira- 
bili dal Zeno (2), allora questa sua edizione Cominiana occupò il luogo fino a 
quell'epoca tenuto dall'altra dell'Accademia, e divenne il testo di gran numero 
di ristampe. 

Abbiamo così finora due gruppi ben determinati (se ci è lecito di chiamarli 
in questo modo) delle varie edizioni della Divina Commedia; dei quali il primo 
si stringe intorno alle due Aldine, e l'altro dipende dal testo dell’Accademia 
ridotto a più corretta lezione nelle Cominiane. Il primo abbraccia il periodo di 
quasi un secolo, il secondo di due. Finalmente nel 1791 il P. Baldassarre Lom- 
bardi, Minore Conventuale, fu il primo a dare un nuovo impulso agli studi critici 
sul divino poema, e vi consumò gran parte di sua vita. Egli si propose di cor- 
reggere, spiegare e difendere la Commedia, e nel rendere conto di questo suo 
triplice divisamento, quanto alla correzione, che è la sola parte che qui ci ri- 
guarda, la fa consistere non nello aver tolto degli errori di stampa, ma nel togli- 
mento di molte prave lezioni dagli amanuensi introdotte nei Mss. e dai Mss. passate 
impunemente nelle stampe fino ai nostri tempi (3). A questo fine si servi princi- 
palmente dell'edizione di Milano 1477 — 78 per Martin Paolo Nidobeato, e la 
confrontò con parecchi altri Mss. (in tutto 25 o 26 testi a penna ), fra i quali 
non pochi delle Biblioteche Vaticana, Corsiniana, Casanatense e Chigiana. 

Le ristampe curate da nuovi filologi si attennero per la più parte al lavoro 
del Lombardi, che avea, come afferma il Foscolo (4), redento il Poema dall'au- 
torità conceduta sovr'esso alla critica della Crusca. ll Portirelli Professore nel 
Liceo di Brera lo ristampò con qualche varietà (5), e più fedelmente il Pog- 
gioli (6), che fu il primo a riportare quelle varianti del nostro Codice Cassinese, 
che erano state pubblicate dal P. Abate de Costanzo, e che furono riprodotte 
nella edizione correttissima di Jena per cura di C. L. Fernow (7), e in quella di 
Londra del 1808 (8), non che nelle tre di de Romanis (9). La prima delle quali, 
non è che la semplice ristampa dell'edizione del Fulgoni col comento del P. 
Lombardi. Nella seconda l'editore aggiunse le varianti del Codice Cassinese, e 
del Codice Caetani, correggendo alcuni comenti del P. Lombardi, e sostituen- 
dovene altri del Portirelli, del Poggioli, e del Cav. Artaud. La terza edizione 
emendata ed accresciuta subi alcuni cangiamenti; furono cioè introdotte muta- 
zioni nel testo della Nidobeatina, seguita per la seconda edizione (1815 — 17); 
si aggiunse gran numero di varianti, tratte da cinque altri Mss. della Divina 
Commedia non ancora esplorati; e fu fatto tesoro degli studi posteriori del Monti, 
Perticari, Strocchi, Costa e Betti. 

L'edizione poi che riunì tutti questi lavori precedenti, fu quella di Padova 
del 1822, pei tipi della Minerva per cura di Giuseppe Campi, Fortunato Fe- 


(1) Padova, presso Giuseppe Comino. 1726.27 —(2) De Dtaci pel Ma Roma MDCCXCI presso 

Antonio Fulgoni Vol. 1. pag. IX. — (4) Discorso sul testo $. CCOVII — (5) La Divina Commedia. Milano 

per la Società Tipografica de’ Classici Italiani 1804 — AE, oma 1806 — (7) Jena per Federico Fromann. 
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1807 — (8) Lo dai torchi di R, Zott — (Dulau) — (9) Roma 1810, 1815 — 17, 1820 22 
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derici, e Giuseppe Mafici, sopraintendendo all'esecuzione tipografica Angelo 
Sicca. I comenti di detta edizione furono tratti nella maggior parte dal Lombardi 
con le opinioni di gran numero di più recenti comentatori. Pel testo fu seguita 
la lezione Nidobeatina, secondo le edizioni Romane, con pochi e leggieri mu- 
tamenti suggeriti dal confronto fatto con codici riputatissimi, e colle più eccel- 
lenti edizioni, tra le quali quelle del Poggiali, del Biagioli e del Macchiavelli, 
usando però sempre di quei sommi riguardi, coi quali devesi procedere in simi- 
glianti lavori (4), e rendendo nelle note ragione di ogni mutamento arrecato al 
testo Nidobeatino. I Codici nuovi consultati da questi editori furono i quattro 
del Seminario Patavino e un Estense, sul quale avea già lavorato il Parenti (2). 

Dopo l'edizione della Minerva il lavoro più completo sulla Divina Commedia 
si è fuor di dubbio quello di Carlo Witte. Era suo desiderio di sostituire il con- 
fronto dei Codici capi di fumiglia, e per così dire Patriarchi (3) a quello di tutti 
discendenti della stessa schiatta. Ma non avendoli potuto rintracciare con evi- 
denza, ne ha prescelti soli quattro; cioè, quello di Santa Croce detto di Filippo 
Villani (4), il Vaticano n.° 34199, detto del Boccaccio (3), quello della Biblioteca 
Reale di Berlino (6), una volta della collezione di Tomm. Rodd (7), e quello 
del Duca Caetani di Sermoneta (8). Vi ha aggiunto ancora le varianti dell'Edi- 
zione prima Aldina (Venezia 1502), di quella fatta per cura degli Accademici 
della Crusca (Firenze 1595), e dell'altra curata da G. B. Niccolini, Gino Cap- 
poni, Giuseppe Borghi, e Fruttuoso Becchi (Firenze 1837). Nè di ciò contento 
a piè di pagina riferì altre varianti somministrategli da edizioni anteriori, 0 da 
altri lavori critici, o da altri Mss. 

Dalle cose finora sommariamente dette intorno al processo delle edizioni dan- 
tesche ed all'uso che se ne debba fare, ora possiamo in certo modo affermare 
come le accennate categorie o famiglie delle diverse edizioni possano ridursi 
a quattro. La prima delle stampe che sono letterali riproduzioni di antichi co- 
dici; Ja seconda delle stampe, in cui cominciano gli editori a correggere la le- 
zione del testo, interpretando e congetturando a proprio talento; la terza di 
quelle, in cui le correzioni non sono fondate sulle personali congetture, ma 
sulla comparazione dei testi a penna; la quarta finalmente di quelle, in cui non 
è solo il raffronto dei Mss. ma anche la sintesi dei particolari studi fatti sul te- 
sto. Dalla prima classe abbiamo scelto le quattro prime edizioni recentemente 
ripubblicate da Lord Vernon, e sono quelle di Foligno (1472 per Giovanni Nu- 
meister), di Jesi, (1472 per Maestro Federico Veronese), di Mantova (4472 
per Maestro Giorgio e Maestro Paolo Teutonici, adiuvante Columbino Vero- 
nensi) e finalmente quella di Napoli (forse del 1474 per Francesco del Tuppo 
studiante di legge) (9). Della seconda non abbiam creduto di fare alcuna scel- 
ta, come inutile al nostro divisamento. Della terza abbiamo confrontate l’edi- 


(1) Prefazione degli Editori della Minerva p. 11. —(2) Annotazioni al Dizionario della Lingua italiana. 

(3) pag. LXXV — (4) Laurenz, XXVI. 1 ie Batines a. 1. — (5) De Batines n. 319. — (6) De Batines 
n.525 — (7) Catalogue of mss. London. 1835. ia 8. fac 13. n.° 131 — (8) De Batines n° 375. 

(9) L: prim» quattro edizioni della Divina Commedia letteralmenteristampate per cura di G. G. Warren 
Lord Vergon. Londra. presso Tommaso e Gugliemo Boone MDUCULVII. dai torchi di Carlo Whittiogham 
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zione del Burgofranco (1) che rappresenta la prima Aldina, e quella del Rovil- 
lio (2) e del Sessa (3) che si riferiscono alla seconda. L'edizione poi dell’Acca- 
demia della Crusca e le sue successive riproduzioni e correzioni, riassunte nelle 
Cominiane, sono state da noi adoperate lavorando sull'edizione del Zatta (4), 
che ne è stala per così dire l'ultima espressione. Nella quarta categoria abbiam 
tenuto presente la edizione del Fulgoni (5), la terza del de Romanis (6), e quella 
della Minerva (7). Quanto abbiamo finora discorso della storia di tali edizioni 
ci scusa dal rendere ulteriormente ragione della scelta che abbiamo accennato. 
Solo aggiungeremo come essendo nella prima edizione dei Comenti in volgare 
attribuiti al Boccaccio, curata da Lord Vernon. alcune terzine di ciascun canto 
secondo il Testo de'due Codici Riccardiani 1028, 1037, non abbiam tralasciato 
di raffrontarne la lezione con quella del nostro codice. Notiamo però che il te- 
sto Riccardiano abbondi di errori; ma come non abbiamo corretti quelli delle 
quattro prime Edizioni, perchè apparisse per qual modo siasi venuta adulterando 
successivamente la genuina lezione del testo, così abbiamo lasciati anche questi 
dei Mss. Riccardiani. 

Dei testi a penna finora non consultati, non abbiamo potuto usare che di 
quello posseduto dai Benedettini Cassinesi di S. Nicolò all’Arena di Catania, che 
designammo col nome di Catanese, e dell'altro dei Preti dell'Oratorio di Napoli 
designato col nome di Filippino. Nulla diremo qui dei due Codici, perchè di 
«questi sarà particolarmente ragionato nell'Appendice dal P. della Marra Biblio- 
wéèeario di S. Nicolò-all'Arena di Catania, e dal P. Mandarini Bibliotecario del- 
l'Oratorio di Napoli, i quali gentilmente accogliendo le nostre preghiere ci for- 
nirono una completa comparazione dei loro Mss. col nostro. Ci duole oltremodo 
non poter qui discorrere del bel testo a penna, posseduto oggi dal Principe di 
Santo Pio, scritto nel 1378, e dal quale avremmo potuto cogliere un ricco spoglio 


(1) Comediîn di Danthe Alighieri poeta divino: con l'esprsitione di Christophoro Landino: nuovamente 
impressa: e con somin diligentia rivista et emendata: et di novissime postille adoraata. MDXXIX, fn reg 
Fine del comento di Christophoro Lnadino Fiorentino, sopra la Comedia di Danthe Alighieri Fiorentino, 
Poeta excellentissimo: nuovamente con grande diligentia revisto, et emendato: et d'infiniti errori purgato. 
Stampato in Venetia per Jacob del Bargofranco, Pavese, Ad instantia del nobile messere Lucantonio giun- 
ta, Fiorentino. Nellanno del nostro signor. M.D.XXIX A dì. XXHI. di Genaro. 

(2) Dante con nuore et utili ispositioni. Aggiuutovi di più una tavola di tutti i vovaboli più degni d’os- 
servatione, che a i luoghi loro sono dechiarati. In Lyone, appresso Guglielmo Rovillio, Con Privilezio del Re 
per anni cinque (1852), 

(3) Dante con lespositione di Christoforo Landino, et di Alessandro Vellutello, Sopra In sua Comedia 
dell'Inferno, del Purgatorio, et del Paradiso. Con tavole, argomenti, et allegorie, et riformato, riveduto, 
et ridotto alla sua vera lettura, per Francesco Sinsovino Fiorentino. In Venetia Appresso Giovambattista, 
Murchiò Sessa, el fratetti, 1564. 

(4) La Divina Commedia di Dante Alighieri con varie annotazioni, et copiosi rami adornata. Dedicata 
alla Sagra imperia! maestà di Elisnhetta Petrowna imperatrice di tutte le Russie eco ecc. ecc. dal Conte 
Don Cristoforo Zapata de Cisneros, In Venezia. MDCCULVII. Presso Antonio Zatta Con privilegio dell'Ec- 
cellentissimo Senato. 

(5) La divina Commedia di Dante Alighieri Novamente Corretta spiegata e difesa da F. B. L. M. C. Ro- 
ma MDCCACNI, presso Antonio Fulgoni Con licenza de superiori. 

(6) La divina commedia di Dante Alighieri corretta, spiegata, e difesa du P. Baldassarre Lombardi M. 
C. Edizione terzi Romann, Si aggiungono le note de'migliori Comentatori co’riscontri di famosi Mss. non 
ancora osservati. Roma MDOCCAX. Nella Stamperia de Romanis. 

(7) La divina Commedia di Dant» Alighieri col comento del P. Baldassarre Lombardi, ora nuovamente 
arricchito di molte illustrazioni edite ed inedite. In Padova. Dalla Tipografia della Minerva MDCCCXXII, 
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di varianti. É questo un Ms. in folio piccolo membranaceo. Ha miniate le lettere 
iniziali e il margine al principio delle cantiche, che hanno in fronte i titoli e 
sunti dei capitoli in latino. Questo Ms. fu un tempo nella ricca biblioteca del 
Gard. Imperiale, come è scritto a piè della prima pagina — ex bibliotecha Jos. 
Ren. Card. Imperialis. Dopo le tre cantiche è scritto: Explicit liber Comediae 
Dantis Alagerit de Florentia gloriosi Theologi et excellentis phylosophi, placidi 
poetae. Deo gratias. Amen. amen amen. Manus scriptoris salvetur omnibus horis. 
Amen. Seguono i due capitoli l'uno attribuito a Jacopo Alighieri, l'altro a Bo- 
sone da Gubbio. Seguono i due epitaffii di Dante, e finalmente si legge il nome 
dello scrittore e dell'anno della copia. Eg0 Franciscus Ture olim de Cesena et 
nunc habitator penl..... hunc librum Comediae Dantis Alagheriù de Florencia 
scripsi. Quem complevi in annis Dr. Jesu Christi MCCCLXXVIII. et die ultima 
mensis Septembris tempore Urbani papae VI. indictione prima. Inter quem Papam 
et Cardinales erat quaestio et sisma. Quia Cardinales asserebant ipsum non esse 
Papam, ex eo quod eum eligerunt timore Romanorum et non eorum propria vo- 
luntate. Da ultimo seguono 26 esametri a Dante, col nome di chi li scrisse: 
Daniel Furlanus. Forse altri più fortunato di noi potrà studiare su questo Ms. 

Non vogliamo tralasciare di far conoscere la lezione di altro antico testo a 
penna, che non è più nella nostra biblioteca, da cui un ignoto monaco trasse 
certi suoi raffronti tra il poema dantesco, e le Encidi di Virgilio. Perciò rechia- 
mo quei passi, che si leggono nel bel codice di Virgilio segnato num.° 544 (1). 


INFERNO Nelle tenebre eterne in caldo e in gelo 
E tu che si cosi anima viva 88 
canto II - Partite da cotesti che son morti 
. E poy che vede chio nonme partiva 
6 O muse o altu Ingegnio or maiutate Disse per altra via et per allri porti dM 
O mente che scrivisti cio chio vidi Verray apiaza non qui per passare 
Qui se parra la toa nobilitate piu lieve liengio convien che ti porti 
40 Incomincia poeta che me guidi EI duca lui carun note cruziare 04 
guarda la mia virtu selle possente Volse cosi cola dove se puote 
prima che laltu passu tu me guidi Cio che se vole e piu non demandare 
Quince fur chete le lanose gocte 97 
HI AI nochier de la livida palude 
Che torno gliocchi avea di fiamme rote 
82 Et echo verso nui venir per nave Ma quelle anime cheran lasse e nude —400 
Um vechio biancho per antiquo pelo Cangiar color e de bactean li denti 
gridando guay a vuj anime prave racte che nteser le parole crude 
85 Nonisperate may veder lu cielo Biastiman dio e li lor parenti 103 
Yo vengio per menarve allaltra riva lu mana specie et logo el tempo el seme 


(1) Vedi Tav. III. num. 8. 
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Dilor sem enza e de lor nascimenti. 
106 Poy se retrarser tueti quanti in seme 
Forte piangendo alla riva malvagia 
Cha tende chiascun che dio non teme 
109 Caron dimonio cogliochi de bragia 
loro accendando tucte le raccoglie 
batte con remo qualuncha sndagia 
112 Come lautundu se levan le foglie 
Luna appresso laltra finchel ramo 
Vede alla terra tutte le soe spoglie 
115 Simelemente il mal seme dadamo 
Gieetase di quel lito ad una ad una 
Ver ciennj como aucel per suo rechiamo 
118 Così senvano superlonda bruna 
E ananti che sian dila discese 
Anche di qua nuova schiera saduna 
121 Figliol mio disse il maestro cortese 
Quilli che muorun nelira de Dio 
Tutti vengono qui dogne paese 
124 Et pronti suono ad trapassar lu riguo 
Che la divina giustitia li sprona 
Si che la thema se volgie in disigio 
127 Quince non passa may anima bona 
Et pero caron dite se langnia 
Ben puo saper omay chel suo dir suona 


V. 


4 Stava Minos chorrebelmente regna 
Exaniina le colpe nellantrata 
giudica et manda secondo che degna 
7 Dico che quando lanima malnata 
livien dinanti tueta se confexa 
Et quil conoscitor de le peccata 
10 Vide qual luguo dinferno e da essa 
Cingese la coda tante volte 
quantunque gradj vuol che giu sia messa 
13 Sempre dinanti alli nestando molte 
Vando a viceda chiascheun al giudiciu 
Dicono et audeno poy son giu volte 
16 O tu che venj alduloruso hospitio 
Disse minos ad me quando me vide 
Lasciando lacto di cotanto offitio 
419 Guarda como intri e dechi tu te fidi 


Che non tingade lampieza de lointrare 
El duca mio alluj per che pur gridi 
Non impedir lu suo fatale andare 2: 
Volse così cola dove se puote 
Cio che se vuole et piu non demandare 
Or se comesan le dolente note 25 
All'arse sentir or son venulu 
Che sul de dirlo tucto my percote 
Intesi che così fattu tormenti 37 
Eran dapuati li peccatur carnali 
Che la ragion sommecteno al talento 
Como y stornei neportano lali 40 
Nel frido tempo a schiera larga 0 piena 
Così quil fiatu li spiriti mali 
Di qua di la di su di giu li mena 43 
Nulla speranza li conforta may 
Non che di posa ma di major pena 
Como igruj) van cantan lor lay Ati 
Faciendo in aera di si longa riga 
Così vidi yo venir trahen lor guay 
Umbre portate dala dieta briga 49 
Per chyo dissi maestro chi son chelle 
gente che laera nera si castiga 
La prima di color di cuj novelle 52 
Tu voy saper me disse questi aloeta 
Fo emparatrice de multe favelle 


io 


VII. 


Cossi scendemo nella quarta laccha 16 
Pigliando piu dela dolente ripa 
Chel mal deluniverso tuttu infiaccha 

A giustitia de Dio tanto chi sippa 19 
Muove travaglie eterne quantu yo vidi 
Et perche nostra colpa sende scippa 


PURGATORIO 


CANTO I. 


Per correr meglior acqualza le vele 1 
Omay la navicella del mio engegno 


Che lascia dietro asse mar si crudele 
VIT 
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Ma qui la morta poesi risurga 7 
O sanete muse poy che nostro sono 
E qui caliope alquantu surga. 


4 Et cantero di quel secundo regno 
Dove lumanu spiritu se purga 
E de salir al ciel deventa dengno 


‘Tali quali sono nel nostro Codice, abbiamo letteralmente pubblicati i due 
capitoli, uno attribuito a Jacopo figlio di Dante, e l'altro a Bosone da Gubbio 
colle loro postille. Mancano veramente quei due nomi nel Codice: ma perchè si 
trovano in altri Mss. ricordati dal de Batines, come in quelli della Laurenziana 
segnati n.° 11. 29. 41, della Strozziana 149. 151. 152, della Gaddiana 41, ed 
in altri; così forse i dotti li attribuiranno a quei due. Avendoli trovati pubblicati 
nella edizione della Minerva (1), ne trovammo assai scorretta la lezione che po- 
trebbe rettificarsi, pel confronto che ne abbiamo fatto col nostro codice. 

Non ispetta a noi il giudicare del frutto, che abbiam cavato dalle nostre po- 
vere fatiche intorno alle varianti lezioni, che l'esame del nostro Codice ci ha 
dato raccogliere. Neppure è nostro debito entrare nell'esame del loro pregio: ciò 
spetterà ai futuri curatori di altra edizione dantesca. Solo a far notare come 
alcune di queste determinino assai chiaramente la bontà del testo, donde fu 
tratto il nostro Ms. trascriviamo le principali delle lezioni uniche nelle quali ci 
siamo imbattuti. 


INFERNO 


LEZIONE CASSINESE ! LEZIONE COMUNE 

Da quel ciel ch'a minori i cerchi suoi 
Entrai per lo camin alto e silvestro 
Voltando pesi per forza di poppa 
Colui lo cui sarer tutto trascende 

Or ci attristiam nella belletta nera 
Che se "1 Gorgon si mostra, e tu "l vedessi 
Ruine, incendii e tolette dannose 
Lungo la proda del doltor vermiglio 
Tal per l'arena giù sen giva quello 
Dove dovria per mille esser ricetto 


Il 78 da quel ciel cha minor gliocchi suoi 
442 Entrai per locamin aspro e silvestro 
HI 27 Voltando pensi perforsa di poppa 
VII 73 Cului locui voler tucto trascende 
424 Or cia tufian nella bellecta negra 
IX 56 che sel gorgon renisse e tul vedessi 
MI 30 ingiurie incendii e tolecte dapnose 
XII 101 lungo laproda del color virmiglio 
XIV 81 tal per la riva giù sengiva quello 
XVI 402 Lo qual dee per Emilia esser recepto 


XIX 123 losuon de leparole vere e spesse 
XXII 72 si che lirando ne porto un lacerto 
XXIII 56 porre ministri della dolgia quinta 
63 chen Colognin per li monaci fassi 
95 sovral gran fiume darno alagran villa 


(1) Vol. V. 


Lo suon delle parole vere espresse 
Sicchè stracciando ne portò un lacerto 
Porre ministri della fossa quinta 

Che n Cologna per li monaci fassi 
Sovra "1 del fiume d'Arno, alla gran villa 
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XAXIV 69 ma chi parlava ad ire paria mosso 
XXV 55 E quella parte onde prima era preso 
XXVI 120 che non sergera fuor del marin solo 
XXIX 44 che di pietra ferrati avien li strali 
XXX 40 Questa apeccar conesso si convenne 
135 chancor per lamemoria me sagira 
manto 
XXXI 66 dal luogo in su dove huom safibbial 


87 Dinanzi luno edietro il braccio destro 
stringe 
XXXII 47 gocciar su per lebraccia el gielo 
XXXIII {7 fidandomi di lui io fu si preso da 
24 e che convien ancora ch'altrui sachiu- 
54 infin che lalto sol nel mondo uscio 
XXXIV 47 quanto si convenia altristo ucello 


Ma chi parlava ad ira paria mosso 

E quella parte donde prima é preso 
Che non surgera fuor del marin suolo 
Che di pietà ferrati avean li strali 
Questa a peccar con esso così renne 
Ch'ancor per la memoria mi si gira 


Dal luogo in giù dov'huom s'affibia ') manto 
Dinazi l'altro e dietro il braccio destro 


Gocciar su per le labbra e 'l gielo strinse 
Fidandomi di lui io fossi preso 

E che convien ancora ch'altrui si chindu 
Infin che l'altro sol nel mondo uscio 
Quanto si convenia a tento uecello 


PURGATORIO 


LEZIONE CASSINESE 


| 31 Vidi presso di noi un veglio solo 
43 Chi va guidati? o chi vi fa lucerna? 
68 del ciel discende virtu che maiuta 
4117 conobbil tremolar dela matina 
Il 8 cola dovera della bella aurora 
115 Va da mia bella figlia genetrice 
v 98 Arrivaio ferito nella gola 
VIII 20 chel vero e ora ben tanto sotile 
114 quante mestiere infin aldolee smalto 
IX 38 trasfugo lui dormendo in sulle braccia 
XV 37 Noi eravamo gia partiti linci 
XVI 47 del mondo seppi e quel voler amai 
411 daquello odiar ognaffecto e diviso 
XVII 98 si monta tueta quella turba magna 
XIX 56 novella vision che si mi piega 
XXI 64 E elli alui tu prima minvitasti 
65 Verso Parnaso aber de le sue grotte 
ma 
XXV 26 drieza dentro alospeechio waste 
XXVIII26 chen ver sinistra cum due piecio] onde 


XXXI 45 vedendo le Syene sia piu forte 


LEZIONE COMUNE 


Vidi presso di me un veglio solo 

Chi v'ha guidati? o chi vi fu lucerna? 
Dell'alto scende virtù che m'aiuta 
Conobbil tremolar della marina 

La dove io era della bella aurora 

Vadi a mia bella figlia genitrice 
Arriva'io forato nella gola 

Che"l velo è ora ben tanto sottile 
Quant'è mestieri infin al sommo smalto 
Trafugo lui dormendo in le sue braccia 
Noi montavamo già partiti linci 

Del mondo seppi e quel valor amai 

Da quell'odiar ogni affetto è deciso 

Si movea tutta quella turba magna 
Novella vision che a se mi piega 

E egli a lui: tu prima m'inviasti 

Verso Parmaso a ber nelle sue grotte 
Guizza dentro allo specchio vostra immage 


Che'nver sinistra con sue picciol’onde 
Udendo le sirene sie più forte 


Lu PROLEGOMENI 


PARADISO 


LEZIONE CASSINESE 


I 81 loco non fece alcun tanto disteso 

Il 124 Riguarda omai ame sicomio vado 
VIT. 409 La divina bonta che luomo imprenta 
XI 73 Benparvemessoetfamigliv di ehristo 
XXI 403 Si me preciser leparole sue 

XXX 24 se Plunto fusse comien 0 Lragedo 
XXMI 99 più amontar ver loraggio divino 


XXXII 447 Orando prima convien che simpetri | 


LEZIONE COMUNE 


Lago nun fece alcun tanto disteso 
Riguarda bene a me siccom'io vado 
La divina bontà che "l mondo imprenta 
Ben parve messo e fumigliar di Cristo 
Si mi prescrisser le parole sue 
Soprato fosse comico 0 tragedo 

Più a montar per lo raggio divino 
Orando grazia convien che s'impetri 


Aggiungiamo due lezioni varianti delle parole che Dante pone in bocca ad 
Armnaldo Daniello nel Canto XXVI del Purgatorio; le quali ci sono state fornite 
dalla cortesia del Chiarissimo Luciano Scarabelli, e che non abbiamo potuto 
riferire nel proprio luogo per esserci giunte troppo tardi. Sono esse tolte la 1.* 
dalla edizione di Vendelino da Spira del 1477, e la 2.° dal Codice Laneo Ric- 


dardiano n.° 1005. 


vINDELINA — 1477 


Tam mabellis vestre cortes deman 

Chienus non puos nevoil a vos cobrire 
Jem sunt arnalt che plor e vai cantan 

Consitos vei laspassada folor 

En auc giausen loior chesper denan 
Ara nus preu per acchella valor 

Che vus guida alson doles ch alina 

Sovegna vos a temps de ma dolor 


RICCARDIANO (con. LANEO) — 1005 


Tan mabelis uetre cortois deman 
Chieu non pos ne voil a vos coblire 
Je sui arnaut che ca e vai cantan 


Consiros vei 


as passadas falor 


E uci giausen la ivi che sper denan 

Ara us pree p achella valor 
Che us guida al so ses doles e ses chalina 
Souenga uos a temps de ma dolor. 
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Qui giova riportare per la prima volta due lettere scritte da Marc'Antonio Pa- 
renti al P. D. Gregorio Palmieri, Bibliotecario ed Archivista di S. Paolo fuori 
le mura in Roma, come argomento del pregio in che questo illustre filologo te- 
neva la lezione del Codice Cassinese. 


Reverendissimo Padre 


« Oggi per me corre una di quelle rare giornate, nelle quali sbrigato di cento piccole ma pur tutt'insie- 
a me gravose cure, posso dire con sincera applicazione al mio caso: Dews... haec otia fecit. In un romitorio 
a suburbano respiro aria pura, e più riereandomi che cccupandomi do spaccio ad alcune ( diremmo noi 
* legali ) pendenze di letterario interesse. Ma crederebbe? per quella che più mi preme é rimasta inavver- 
è tentemegte l'inchiesta in città, ed è In lettera di V, S, R. intorno al codice di Montecassino. Voglio non- 
a dimeno, a dispetto della min sbadataggine, cominciare a parlarne quel tanto che, anche senza di quella, 
3 mi rimane presente, 

* Per quanto concerne nl v. 125 e. XII dell’Inf. sarà forse da cinquant'anni, o poco meno, che da'miei 
» spogli raccolsi due antichissime testimonianze del corea, e vi foci postilla a significare l'inverisimiglianza 
» chetama: sì Forte e al tutto dantesca locuzione esser potesse opera d'un copista. In uno di que’codici e 
» precisamente in quello dell'Estense che il Montfaucon disse egregie descriptus, avetori pene aequalis, si leg= 
» ge, come în quello di Monteenssino, al 3.° verso del p. e. Inf. che la diritta via aria smarrita. 1l che serve 
‘ a comprovare l'età remota dei codici, ed a confermarmi nella congettura che questa fosse la lezione di 
» primo getto escita della penna dell'Allighieri, e poscia da lui stesso ragionevolmente riformata per altri 
» esemplari; chè non è a credere avesse il poeta rinunziato in sua vita alla general facoltà di migliorare le 
» proprie cose. E questo dovrebbe render cauti i filologi a non tanto battagliare per la prevalenza di certe 
a lezioni, quando non possano eschiudere la probabilità d'una medesima origine, Torno al cocea. I quattro 
a Accademici, che nel 1837 riformarono l’edizion del poema già dataci dalla Crusca, notarono appiè di 
» pagina quella variante; ma per non essersi quivi addentrati nel concetto poetico, trascurarono oppur non 
» osarono d'introdurla nel testo. Era molto pel copria che gli rimanesse l'infimo luogo. 

a Per ciò che riguarda il palio di Verona, ho copiato jeri il tratto seguente dallo statuto vecchio di quella 
a città messo in ordine l'anno 14:50, e stampato poi a Venezia nel 17.47 ... . exponi debent quatvor bravia, 
» quorum primuna sit PI. brachiormm panni viridis sambugati et fini; al quad curretur per mutieres honestas, etiam 
s si esset una, etc, Ma da questo non si potrebbe fare assegnamento per la età del Codice; bensì per la verità 
» della postilla trascrittami. . 

« Se costì El'ha modo di leggere ( non sarebbe fra'possibili ch'eziandio codesta Biblioteca vi si fosse 
» associata? ) i nuovi Opuscoli religiosi e letterari che fanno seguito alle Memorie di Religione, ecc. potrebbe 
» osservare ( credo nel p, fascicolo } un mio articoletto sopra Ja controversa interpretazione di quel verso 
» che vendetta di Din non teme svppe ( Parg C. XXXII, v. 86 ) Gradirei sapere se e quale osservazione fac- 
s cia a quel luogo il postillatore. La lezione Emitia nel e. 16. v. 102, mi riesce novissima, né saprei come 
a cavarne costrutto (1). 

Di Modena a' {0 Agosto 1837. 


» Compisco oggi la lettera condotta sin qui jeri in campagna. 
x L'epoca del mutameuto esemplarissimo della giornata di corsa del palio veronese, é propriamente 

a quella della riforma statutaria sovraccennata. Sopra la lezione dei v. 42 canto 155 dell'Iaf, che va piaado 
ai suol eterni danni, il Foscolo notava: — Cass. va pianto. x Variuate sola, originale dal jiuse et (nere Lati 
a no » nota l'illastratore moderno del codies, A me pare variante tutta di glossa. — Ea metutta assurda, 
» anzi eretienle, se fosse avvertita. Espiazione, dove nulta est re emi prio? E chi è questo moderno che, dopo 
a l'Ab. di Costanzo, abbia illustrato quel codice? Forse intende lui stesso? 

» Le bacio le mani, e mi rassegno. 


Suo Obbedientissimo Servitore 
M, ANT, PARENTI 


(1) Per la intelligenza di questa lazione Emilia ci sia lecito riprodurre le parole del comentatore Cassinase p. 107, — Jata pars slalie 
que cantine istas provintias. scilicet. lombardia. ronsandiola. et Marchia ancone dividitur. per quinque regiones nam tota illa medietas 
lombantie que est a sinistro latere padi usque ad monles dicitur Venetia ab enetis viris qui illuc cum amtenore de troja venerunt vel a 
Veneto reze in qua bee clritates brisia maniua verona vicentia padua ct alie cjus convicine, Alia vero que est a destro latere dieti 
pali. hoc modo ut nam fora illà pars que est a dicto apenina usque ad tivitalem placentie dicitur liguria, Abinde usque ad civita» 
tem ravenne dititar Emilia alinde usque ad civilatem Arimini dicitur Flami nde auctor volens termiuare sie dictam Emiliam dieit 
quod dictum Sumen deberet recipi ab idest. deberet computari inter Ml 1a labentia per Emiliani. quod communiter contra» 


Fium dititur et ideo dicit deberet recipi tamen non recipitar et a civitate Arimini, usque appuleam dicitur Epicenus sive Epicena. idest. 
Marthia ancone — 













LIV PROLEGOMENI 


Molto Reverendo Padre 


t Restituitomi di già, per quanto lo comportano gli anni ele conseguenze di una malattia gravissima, 
» alle consuetudini de'miei studj, vado rannodando o sgruppando le fila di qualche tela rimasta incompiuta 
» nel subbio. Ed ecco perché vengo ad approfittarmi delle esibizioni che V. P. R. mi fece con quella cor- 
» tesia che suol essere il più bel corredo della dottrina. 

Dante Purg. 10, v. 124. dice nell'apostrofe a'superbi Cristiani. 
Non v'accorgete voi che noi siam vermi 
Nati a formar l’angelica farfalla 
Che vola alla giustizia senza schermi? 
Di che l'animo vostro in alto galla? 
Voi siete quasi entomata in difetto 
Sì come verme in cui formazion falla. 

© Il primo terzetto sublima la nostra natura, il secondo l’adima. E due concetti sono per sé distinti; ma 
» l'espressione gli avviluppa talmente, che a trarne qualche ragionevol costrutto i raffazzonatori di codici 
» antichi sostit no, nel quarto ( sie ) verso, al Voi siete un Poi siete, rifiutato dal buon giudizio. Un Arci- 
» prete de’ nostri paesi, che spende sopra Dante il tempo concedutogli ad onesta ricreazione, ha con ottimo 
» ragionamento mostrato la convenienza di sopprimere il secondo punto interrogativo; con che riduce a 
» questo piano senso i periodi: © Voi siete nati per trasformarvi in Augeli, e vi trasformereste benissimo, 
» se non insuperbiste; ma perché insuperbite, voi non vi potete così trasformare, ma vi rendete simili ad 
» insetti difettosi, e precisamente simili al verme mal formato, il quale non può trasformarsi in farfalla. » 
» Se non che, rimarrebbe sempre per gli esperti filologi una difficoltà nel di che tratto pe'capelli all'oificio 
» del perche. Ora sparisce per me questa diflicoltà, riscontrando ne'vecchi miei spogli la variante Da che, 
» presa dall'antichissimo codice dell'Estense, ch'ebbe l'onore di essere qualificato dal Montfaucon egregie 
» descriptus, auctori pene aequalis, Jo vorrei tuttavia che una bina testimonianza, superiore ad ogni eccezio» 
» ne, conducesse la prova alla certezza giuridica, per modo da non ammetter replica davanti al tribunale 
» della critica più rigorosa. E tanto sarebbe ottenuto, se leggesse medesimemente il cel. codice di Monte- 
» cassino, che debb'esser de'primi così per ragione di tempo, come per la bontà della lettera. E chi sa che 
2 qualche motto del postillatore non rifletta quivi doppio lume sopra la parola ed il senso? V. P. R. può 
» immaginare quanto le sarò obbligato per una ricerca ed una risposta in proposito, quando ciò si possa 
» combinare colla minor distrazione delle ordinarie sue cure. 

» E ringraziandonela anticipatamente, me le profferisco, benché debole d'ogni forza, almeno di buon 


» volere. 
Di Villa S. Giacomo presso Matena a' 29 d'Agosto del 1839. 





Derotissimo Ossequiosissimo Servitore 


M. ANT. PARENTI 


Ponemmo da ultimo ogni cura ad illustrare tutta la parte paleografica del 
nostro lavoro con fac-simili espressi in rispettive tavole. Nè crediamo che possa 
dispiacere ai lettori la vista di un'altro ritratto del nostro poeta che mettiamo 
innanzi al Volume, in mezzo a tanta produzione di altri ritratti, e a tante eru- 
dite dispute che hanno sollevato. Il nostro è fotografato da una tela di Scipione 
Pulzone da Gaeta, esistente nel nostro Archivio. Dante è ritratto al naturale 
fino al petto, nell'età sua più matura, in veste e lucco di colore scarlatto, e con 
corona di alloro. Sul capo allo estremo del fondo con bella lettera d’oro è scritto 
nantes. Nello stesso fondo all'altezza del petto leggesi da una banda Scipio Ca- 
jetanus, dall'altra faciebat 15. 7. Scipione Gaetano visse fra il XVI e il XVII 
secolo. Secondo il Baglione appresso il de Dominici, fu discepolo di Jacopino 
del Conte Fiorentino, « e come il suo maestro fu eccellente pittore e partico- 
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» larmente nel far l'altrui effigie, così egli ai suoi tempi ritrasse gli altrui aspetti, 
» e non solo passò il maestro, ma nel suo tempo non ebbe uguale ». Egli ritrattò 
Papa Gregorio XIII, Sisto V, D. Giovanni d'Austria, e molti Principi e Cardi- 
nali « siechè gran credito acquistossi, e non si diceva d'altro al suo tempo, che 
» degli eccellenti ritratti di Scipione Gaetano ». Donde egli ritraesse questa bella 
effigie di Dante noi non sappiamo; certo che è assai viva e ben condotta. Se 
tanto la fotografia di questo ritratto, quanto la riproduzione dei fac-simili non 
sembrerà lavoro ben fatto, si attribuisea al desiderio che avevamo di offerire 
al Comune di Firenze in questo sesto Centenario di Dante, un libro che fosse 
tutto cosa dei Monaci della Badia di Monte Cassino. 
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Digitized by Google | 


Ri 


«VE. 
«VM. 
VI, 
- VN. 


WA. 


WB 


-WO. 
-WD. 
WY. 


«W. 
«CF. 


DICHIARAZIONE 


DEI TESTI A STAMPA 0 A PENNA CHE SONO STATI COMPARATI COL CODICE CASSINESE 
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testi a penna da Carlo Witte. Berlino. Ridolfo Decker stampatore del Re. 1862. 
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Lezioni Variorum riferite dal Witte appiè di pagina, tratte da edizioni o altri lavori 
critici anteriori. 


Lezione prescelta dal Witte pel suo testo. 


Codice Filippino della Biblioteca de'PP. dell'Oratorio in Napoli del secolo XIV. 
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INFERNO 


Digitized by Google 


iii mazione 


CANTO PRIMO 


N i, juventns sive etatis XXXV annoram 
el meczo del camin de nostra vita 
i. în volupiuoso statu hujus mundi et vitioso 
meretrovai per una selva obscura 
se, prime etatis et que homines sunt puri et sine vitiis 
che ladericta via avia smarita. 


4 E quanto adire qualera e cosa dura 
i. tenar 
esta selva selvaggia e aspra e forte 
che nel pensier rinova lapaura. 
7 Tante amara che poche più morte 
ma pertractar delben chio vitrovai 


I, quas vidi 
diro delaltre cose chio vo scorte. 


10 Io non so hen ridir comio vintrai 
tantera pien de sonno aquelpuneto 


che laverace via abandonai. 
> virtute 
13 Ma poi chio fui alpie dun colle giunto 
se, vitia 
laove terminava quella valle 


che mavia dipaura ilcor compuneto. 





, vergus tacumen collio — i, ad virtutes 
Guarda: in alto e viddi lesue spalle 16 


vestite gia diraggi delpianeta 

chemena dricto altrui per omni calle. 
Alor fu lapaura un poco cheta 19 

che nel lago delcor mera durata 

i. în secunda state 

lanocte chio passai con tanta pieta. 
Ecome quei che con lena alffanata 22 

escito fuor delpellago alariva 

sevolge alacqua perigliosa e guata. 
Così lanimo mio cancor fugiva 25 

sivolse endrietro arimirar lopasso 

che non lascio giamai persona viva. 


Poi chei possato umpoco il corpo lasso 28 
i, ad virtatos eundo i. cepi ducere ad actum 
ripresi via per lapiaggia diserta 
i. allectio animi 
sichel pie fermo semprera ilpiu basso. 


VARIANTI 


4. camino VR — di nostra B. R, ecc. — 2. Mi B, A, oce. — 
Mi trovai VF — obscura VJ — scura VM, CF — iscura YA — 
ustura B, R, sce, — 3. Che di la dritta VI — Chella dritta VM, 
Vi — Che la diritta B, R, ecc. — ave VA — avea WV — era B, 
R, eco. — 4. Eh quanto WD — Ah VM, WY — Abi F, dk, M— 
qualera cosa VP — ch'ell'era WW — 5. Esta B, N, S, VF, VN, 
WE — Questa F, M, ecc. — selvaggia aspra VF, VJ, VM, VN, 
WD — salvaggia CF — 6. rinova $ — renova YF, YN1— rinuova 
B, R, VM, VJ — rinnova dh, M — rionuova Z, F, WD — ogni 
paura WV — T. Tant'è B, R, 5 — Tanto era VJ — Tanta è — 
Tanto amara — WV — Tanlo è Z, F, 6tt. — che poco più VF, 
VN — 8. ch'io vi VF, VI, VM, YN— ch'ivi dh, F,M. CF ch'i 
vi B, R, ecc, —9, alte WA — atre WY — ch'io $, dA, F, M, VM, 
CF — eb'ivho B — ch'i vho R, Z, VF, cer, — 10. lo YI, CF — 
1 BR, ecc.— com'io dh, F, M, VM, VJ — come v'entrai VF, 
YN — v'entrai CF — comi v'intrai B, R, ecc. — 11, Tanto era 


VI, VM — pien del sonno a quel CF — pieno di sonno a que 
WYT — in quel VI — su quel WC — insuqguet B. R, eco. — 12. 
diritta via WV — 193. che fui VP — ch'i fut B, R, $, ecc. — a più 
8, Z, VF, VN, VR— 14. La dove VF, VI, YN, VA, WD — tà 
Che m'ave di paura ilceor consunte VR — m'avea B, B, ecc, — 
16. vidde le suoe VF, VN — vidi B, R, ecc, — 17, dì raggi YM — 
del raggio WC — de'raggi B, R, ecc. — 19. cheta VF, VI, VM, 
VN— queta B, R, ecc, — 20. indurata VI, WY — adunata WY — 
22. come quel B — 23. Uscito B, R, ecc. — di pelago WA — 
24. Si volge B, R, ecc. — 26. arietro VF, VS, VN — a retro È, 
R, $. WB, CF — in drieto VM — ‘ndietro M, F, ecc. — el passo 
VI — il passo VM — 28. Poi ch'ei posato un poco W, CF — Po 
ch'ei pesat' un poco B, R, S — Poi ch'ebbi riposato 2, dh, F, M, 
YM, — Poi cho posato VR — Poi posat'etbi WC — Como iu pe» 
sato VI — Comio posato ho — Com'ei pesato WY — El riposato 
un poco VF, VN— Quand'io WY — 10. er'al più WH 


ti INFERNO 


31 E ecco quasi al cominciar delerta 
i. luxuria, — 
una lonza ligiera e presta molto 


che dipelmaculato era coverta. 


3 E non mi separtia dinanti alvolto 
i. iter virtutum, 
anzi impedia tanto il mio camino 
chio fui per ritornar più volte volto. 
v. in aurora diei, 


37 Tempera dal principio delmatino 
el sol montavan su con quelle stelle 
cheran collui, quando lamor divino 


i. quanto fetit celum et lertam el omnia. 
40 Mosse diprima quelle cose belle 


si cha ben sperar mera caigione 


k se. leme. 
di quella fiera lagaceta pelle. rare sociem. 
scnario sc mensis marti lm medio die inelpiente spo- 
43 Lora del tempo e ladolee staigione. 
ma non si che paura non mi desse 


se, superbia, sive ira sequela superbe. 
2° vista che mapave dun leone. 


46 Questi parea che contra me venesse 
colla testalta e con rabiosa fame 


alias ne temesse. 


si che parea che laire netremasse. 
A se avaritia. 
49 E una lupa che dituete brame 


sembiava carca nella sua magrezza. 


e molti genti le gia vivere grame. 
sce. tapa. 
52 Questa miporse tanto digravezza 
colla paura ehuscia disua vista 
5 Ò se. virtatis. 
chio perdei lasperanza delaltezza 


55 E quale e quei che volentieri aquista 


e giugnel tempo cheperder loface 
chen tueti suo È giga piange e satrista. 


Tal mifece labostia. senza pace 58 


che venendomi incontro apoco apoco. 
a vitia lumen sirtiatia na. 


mi ripingea la dovel sol tace. 
ia vallena vittornm. 


Mentre chio ruinava in basso loco di 


dinanzi alioechi mi si fu offerto 
alias. chi 


che per longo silenzo parea fioco. 
i. in dieta valle. 


Quando viddi custui nel gran diserto 64 
miserere dime gridai alui 
qual che tu sie o dombra o domo rg 


Resposemi o non homo, homo sia fui 
nominati Figulus De 


eliparenti mie fuoron lombardi 
mantoani per patria ambodui. 

Nacqui sub iulio ancor che fusse tardi 70 
e vissi aroma soctol buono augusto 
altempo de li dei falsi Hi bugiardi. 


Poeta fui e cantai dequel "giusto 73 


figliuol danchise che venne di troia 
Virg. in 3.° cociditque superbum Yliom. 
poi chel superbo yliom fu combusto. 


Ma tu per che ritorni atanta noia? 76 
perche non sali ildilectoso monte? 
che principio e cagione ditucla gioia. 

Or se tu quel virgilio e quella fonte. 79 
che spandi diparlar si largo fiume? 


ero 
rispuosi alui con vergogniosa fronte. 


VARIANTI 


22. leonza VP, YM, YN, WA — lionra dk — linca WW— ligie- 
ra VJ— leggiera B, R, ecc. — 33. Che del stacutato WB — coverla 
NF, VN, CF— coperta B, R, ecc. — 35. impedia CF — ‘mpediva 
M—impodiva B, R, ecc. — 37. del principio WA, WC — nel prin» 
cipio VA — 98, Chè il sol WY—montava su VR, VE, VN — 30. 
C'era VR — Ch'eran lassi WF —40. di prima WY, CF — da prima 
BR, cos.—41. ben VI, VN,CF—m'eran WY —42. fera VF, YM, 
VI, VN, CF— fera B, R, ete. — alla gaietta W— di gaietta WW — 
Ja paletta B, R, 6o0. —45. m'apparve B, RL, ecc, —48. Questo R, 
VI — 47. hramosa fame WC — 48. tremasse VF — tremesse VN, 
WA — temesse D, MN, ecc, — 49, E d'una VM, WNW — 50. Sem 
brava VF, VI, VN — con ia sna B, S, WB— 54. Che perdei VP, 
VN55. quale quei WV—é quel B, VM — 57. Enogni suo peo- 
ser VF— suoi S, M, VN, YM— 59. incontra YF, YN — contro 
WD—60. ripiagiea VM — répignia YF— o'inpingeva WR —ria- 
piagera WY— ripingeva I, R, ste. — 61. Mentre che YI — chi 
rimirava VN, VR— riveniva— ritornava —riclinava — rimirava 





WY° rovizava F, 3, CF_63, Che per longo VM, VR — Chi per 
lango B, R, cce, — Gé. Quando vidì F, M, YF, VN — Quanto 
B, I, ec. — 06. sie B, R, S, VN—sei VI — sia YM— sii F,M, 
VF, W- 07. or nun gum WV— Risposi mo non huomo VI — Rì- 
sposemi non uomo DB. R, eec. — LB. mei YI—-miei D, R, cc. — 
fuoron VF, VN, CF — furon R, NR, eos. — 89. Mantovani B, V, 
VM, W— E Mantovani S, F, M, ecc. — ambodui WD — ambe 
dui VI — ambo e dui WC — ambidui B, $, WR — ambendui VF. 
VN, CF—amendui Z,F,M, YM— TO. Giulia VM, VJ— ancor ch'e' 
dii, WY— fuse S, VI — fassi B, VN — fossi VF— fosse Z, F, 
M, ecc, — T2, Nel tempo VM, WY— 74. di troîa YF, VN, WA — 
da troia D, R, ecc. — 75. Ilio B — Ilion S, Z, F,ecc. — 77. al 
dilettoso VP — al diletto YN — 78, tanta gioia WY — 79. Ob se 
to dik, M, WY — spandi VF, VI, VM, VN, WA, WD — spargi 
WV— spande B, R, ecc. —B1. a lui, VI, VM, CF— io a lui 
WAT— io lui VE — Risposi lui B, R, eoc. 





CANTO IL 


82 O de glialtri poeti honore e lume 
valgliami illungo studio el grande amore 
che ma facto cercare lotuo volume. 

85 Tu se lomio maestro el mio auctore 
tu se solo cului dacuio tolsi 
lo bello stilo che ma facto honore. 

88 Vedi la bestia percuio mi volsi 
aitami dalei famoso e saggio 
chella mi fa tremar levene e polsi. 

DI A te convien tener altro viaggio 
rispose poi che lagrimar mi vide 
se vuoi campar desto loco silvaggio. 


94 Che questa bestia per laqual tu gride 
x . se. avaritie, 
non lascia altrui passar perlasua via 
ma tanto lompedisce che lucide. 
97 E a natura si malvagia e ria 
che mai non empie labramosa volglia 


e doppol pasto a piu fame che pria. 
INILLLS 


100 Molti son glianimali acui samolglia 
e piu saranno ancor infin chelveltro 
verra chelafara morir cum dolglia 


4. cibabit, 


103 Costui non cibera terra ne peltro. 
sc. cibabii eum. 


ma sapienza amor e virtute 
e sua nation sera tra feltro e feltro. 
106 Di quella humile ytalia fia salute 
} , Rezia volscoram. 
per cui morì lavergine camilla 


rev rutulorum per encam. 
euriale e niso et turno diferute. 


Questi lacaecera per ogni villa 109 
fin che lavra rimessa nellin ferno 
la onde Invidia prima dipartilla. 

Ondio per lotuo mei penso e diecrno 
che tu misegui e io sero tua guida 
e trarocti diqui per luogo eterno. 

Ove udirai ledesperate strida 


vederai li antichi spirti dolenti 
+, naturalem, 


cha laseconda morte ciascun grida. 
i, in purgatorio. 
E vederai coloro cheson contenti 


nel fuoco per che speran de venire 
quando che sia alebeate genti 
A le quai poi si tu vorrai salire. 121 
anima fia acio di me piu degna 
collei tilasciro nel mio partire. 
Che quello Imperadore che lasu regna 124 
per chio fui ribellante alasua legge 
non vuol chen sua cita per me sivegna. 
Intuete parti impera e ivi regge 127 
quivi e lasua cita e lalto seggio 
o felice colui chui ivi elegge 
E io alui poeta io ti richeggio 
per quello dio che tu non conoscesti. 
acio chio fugga questo male e peggio 
Che tu mimeni laove or dicesti 
si chio veggia laporta disan pietro. 
e color cui tu fai cotanto mesti 
Alor si mosse e io lì tenni rietro. 


115 


IS 


130 


133 


156 


VARIANTI 


84, m'ban Z, F, di, M— 85. e°l mio dottore WY — 87, stilo 
VF, VI, VM, YN, CF — stile B, R, ece. — 88, per cui mi VI, 
VM — perchè mi — perchè io mi — per cui mi 
Aitami lesione unica — Alutami B, R, ecc. — e saggio VF, VI, 
VM, VN, WA — famoso saggio B, R, occ. — 90. Che la mi Y) — 
è polsi VF, VM, YN — e i polsi Z, F, M, cce, —93, se vuol YF, 
VN — scampar WV — 94. Che quella VM, WD— Perchè la bestia 
WY — 95, alcun WV — 99, Ma dopo WD — clu'n pria WW — 
101. fin che VF, WY, WD— 102, con doglia D, S, dh, F, VR, 
VF, VI, VM, VN, W, CF — di doglia Z, M — 103, Costui VF, 
VI, VM, VN, CF — 106. sapienza amore VI, VF, VM, YN — sa 
pienza e B, R, ecc. — 105. tra "1 Feltre WY — 108. Euriale e 
Nixo WF, VN — Eurlalo Turno B, R, $, YI, WD — Eurialo e 
Turno dR, F, ecc, — 104. Costui WY — Questo VI, VM— 110. 
Tali che la rimetta WW— 111. La d'onde VF, VN — 18. mei 
YI, CF — me B, R, eco, — dicerno VM — discerno B, Ri, eo. — 








per lo tuo meglio penso e scermo WW — 111. ti sarò guida dit — 
114. di quà WM — 115. Ed mdirnì WV — dispietate VM, WD — 
116. Vedrai gli B, A, oce. — Di quegli antichi WY — spiriti B, 
R, occ. — 117, Ch'a la B, R, 5, VI, WO, WD, CF — Che la se- 
conda F, M, ecc, — 118, E poi vedrai Z, VF, VN, W — 120. tra 
le beate WV — 121. A ie quai R, VN, YJ, VP, CF— A le qual 
VM — A le qua' B, S, sec. — 122. sia VF, YN — più di me VN, 
VF, VI, WA, CF — 125. Perchè fui VF, YN — rubellante VI — 
126, ch'a sua città WV — 127. Per tutto VF, YN — c lassu regio 
VM— c quivi B, R, oce, — 128, cittate Z, F, M, dh, YM — 129, 
che quivi elegge VM, WW — si elegge VI — 120, richeggio B, R, 
VF, VI, VM, YN, CF — 131. dio B, R, S, W, CF — idio WC, VI, 
VF, YN, WD — iltio M, F, ec, — 133. laove YI — Ja love BL 
R, cco, — 134, vegia NF, V4, VM, UN, CF — vegga B, R, ecc. — 
435. cui tu B, R, S, VJ, VF, YN, W, CFP— che tu ZB, JR, ere, — 
136. retro W — dietro DB. R, ecc 












INFERNO 


CHIOSE MARGINALI 


I 


CHIOSE SINCRONE 


Auctor iste intendit declarare qualitatem civilita- 
tis totius orbis. et dividit ipsam in tres partes. una 
quarum est gens bona. alia prava. tertia est gens 
que a malo se separat et scandit ad bonum. et in 
hace est aliquod sputium, quod non e contrario, Lu 
hne ergo prima parte tractat de gente mala. quam 
vocat infernum, et dicit auctor in hnc prima canti- 
ca, qualitatem hominum ignorantium viam veritatis. 
scilicet viam boni. et sic se invenit in mediò cersi 
vite humane cognoscentem predicta. et videndo se 
in insula predictarum inter homines supra dictos. 
putavit se exire de en et ascendere vitam beatorum 
ad quam bene ascendere non poterat si prius non vi» 
debat vitia et hominum peccata. 

Anetor dividit isfernum in novem partes. sicut 
bentitudo celestis per novem celos. et novem regio» 
nes. et novem ordines. angelorum dividitur, quia 
contrarioram eadam est disciplina. nam in prima di- 
cit de cireulo primo inferni seu limbi, et durat hee 
prima pars a proximo primo capitalo usque ad quin- 
tum caput. ibi incipit 2.* in qua dicit de vitio luxu- 
riosorum, et-hec durat usque ad cap. 6. ibi incipit 
3.3 in qua dicit de pena gulosorum. et durat usque 
ad 7. cap. ibi quarta in qua dicit de pena avaro» 
rum et prodigorum et hee durat usque ad finem 7. 
ibi noi recidemo it meezo alaltra riva. ibi ineipit 5.* 
pars in qua dicit de stigia pallude, in qua fingit pu» 
niri animas iraeundorum et accidiosorum invidio» 
sorum et superborum, et bee durat usque ad fi- 
nem 9. cap. ibi, Doatro lintrummo senza afcuna guer 
ra. ibi incipit 6." ia qua dieit de pena hereticorum. 
et hee durat usque ad 12. cap. ibi 8.* in qua incipit 
dicere de pena fratdulentorum punitorum in 10, 
bulgis. et hee durat usque ad 3L. cap. ibi 9.* et ul- 
tima pars in qua dicit de pena proditorum, et hec 
durat usque ad finem inferni. 

Hoc primum cap. subtiliter intuendo respicitqua» 
si ut exordium generale totale presens poema, et 
per consequens ejus 3. libros ut peculiares ejus 
partes. ideo ipsum in tres principales partes divida- 
mus, nam in prima anetor muteriam sibi pnrat et 








caussam summit ad scribendum allegorice de vo- 
luptuosn, humana vita. ut de ficto inferno quodam 
principaliter, ac incidenter et secundario de vero et 
essentiali loco infernali. et hec prima pars durat a 
principio hujus capituli. usque ibi ma poi chi foi al- 
pie dun collegiunto, Ibi 2.* in qua ipse auctor mate- 
riam sibi parat et caussam sumit eodem modo ad 
scribendum de beata vita humana corporali nt de 
paradiso quodam. et hec durat usque ibi. Mentrio 
ruinava. ibi tertia et ultima in qua simili modo ma- 
leriam et caussam sibi parat et sumit ad scribendum 
de vita illorum. qui in hoc mundo superveniente 
gratia dei a ratione de vitiosa vita ad virtuosam di- 
sponnntur ut de purgatorio quodam et hee durat 
usque ad finem. 

1. Nel meczo, Quinque sunt etates. prima vocatur 
pueritia. seu impubescentia durans usque ad quar- 
tum decimum aunum in mare et in femina usque ad 
duodecimum arnum secunda dicitur adolescentia. 
durans &sque ad vigesimum quintum annum, in qua 
ut plurimum homines lascivi efficiuntar'et vitiosi. 
etinqua auctor desinvit a recta via. sc, virtuosa. 
Tertia diciter juventus, durans usque ad quinqua- 
gesimum ancum. Quarta dicitur senioritas. durans 
usque ad sepiuagesimum annum. Quinta dicitur se- 
nectus que vadit usque nd finem fonge vite hominis. 
ei sic dimidium nostre vite est in trigesimo quinto 
anno cum ultra dictos septuaginta annos non possit 
dici vita hominis est potius langor et dolor! 

G. che net pensier. Homo qui jam fuit vitiosus et 
postmodum derelictis vitiîs adheret virtutibus quan- 
do recordatur in dietis vitiis permansisse horret et 
timet solummodo reminiscendo. et ideo auetor ex- 
tractus a vitiîs. in quibus fuerat in dieta secunda 
etate et reductus ad virtutes recordando se fuisse in 
dlietis vitiis multum timet. 

7. Tante amara. quasi diceret mors est parum a- 
marior quam ista silva. idest status hominis volu- 
piuosis in vitiosis. quod dicit ad ostendendum senon- 
dum bene ad virtutes red.etum fuisse et vitia abie- 
cisso. nom si focisset potius mortem desiderasset. 
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quam in dieta silva permansisset, idest in dieto vo- 
Juptuoso statu quia melius est mori quam in vitiis 
vivere. et ideo auetor non erat În profundo statu 
quia amarior videbatur sibi mors quam stare în vi- 
tiis—8. ma pertractare, quod bonnm fuit istud? fuit 
subita mutatio ejusanimi ita de malo in bonum me- 
diante gratia dei et recognitione pravi ejus status. 

11. Pantera. hie accipit auctor somnum pro vaga 
cogitatione mundana. propter quam quasi suipsius 
immemor dereliquidvitam puram qua habuit in pue- 
ritia et intravit silram. idest vitam voluptuosam in 
adolescentia. 

13. Ma poi chio, hic accipit auctor collem pro vir- 
tutibus et vallem seu silvam pro vitiis. nam ut ait 
philosophus. virtus est medietas duarum malitia- 
rum. unde volentes moraliter scribere qualiter bea- 
titudo virtutum se habeat ad vitia in hoc mundo di- 
cunt quod se habeat ut quoddam medium elevatum 
avitiis. ut a vallibus et infimis rebus cireumdanti- 
bus cam — Afa poi chio. idest postea incepi cogno- 
scere viam veritatis et summum bonum. 

17. vestite già. hic accipit auetor solem pro vera 
Iuee virtutum ducente nos de tenebrositate munda- 
na ad rectitudinem rationis, Unde seneca comparat 
viam virtutum luci. vitam vero mundanam fulgori 
per quam lucem rationis discernitur pretiosum a 
vili — del pianeta. luce virtutum divina qua homo 
illuminatus numquam deviat a recto calle. 

28. lasso. i. habita cognitione virtutum —30. bas- 
so, quia major pars meorum cogitaminum erat ad 
terrena et ad vitia, 

31. delerta. volendo a vitiis discedere et adscen- 
dere ad virtutes. 

36. volto. i. derelinquere virtutes et redire ad vi- 
tia. sed propter horamaurorediel que tune erat non 
se volvit quia in aurora vitium luxurie minus infe- 
stat hominem quam alio tempore. et ideo processit 
ad virtutes, 

35. stelle. que sunt insnriete. quod jdicitur domus 
martis contraria signo libre, quod est domus ve- 
neris, 

63. fiocho. anno ab urbe condita 673 gajo cessa- 
re. et lucio bibulo consulibus. Julio cesari tres 
provincie cum legionibus septem in quinquenio da- 
te sunt. gallia transalpina et ybricus. galeam co- 
matam postea senatus abiecit. Hanc ystoriam sve- 
tonius plenissime tractat. Gali vero eum germanis 
perpetuo pene bello altercabantur quos renus flu- 
men dividit. cesar primum gallos superat. trevero- 
rum civitatem vastat. demum in germaniam facto 


ponte super renum transit. Post vietoriam gallo 
rum cessar romam revertitur. sed consilio pompei 
non suscipitur a romanis negataque ex errario 
peccunia fractis foribus errarium spoliavit. Inde 
veniens ariminum ad legiones, mox transiens alpes 
in asiliam et în yspania contra prompeianos proces- 
sit, Inde pompeius contra ipsum et ipse contra pom- 
peium bellum parat. pompeius in suo erercitu $$ 
cohortes disponit cesar vero 89. tandem pompeius 
devicitur et in asiam transit, inde per iyrum in 
egypium venit. ubi per tholomeum regem egypii 
ob cnusam Julii cesaris vietoris captandam decapi- 
latus est. cesùr persequens pompeium in alexan- 
driam venit. perlato et viso capite pompei flevit. 
Postea cesar romam veniens. dietator et consul fa- 
ctus est in yspaniam contra pompeinnos processit. 
quibus etpugnatis romam rediit ibique cum . . . . 
mid ai per VII annos dominium tenuisset. 
oecisus est dolo bruti et cassii. Fuit quippe rome 
imperatum a romulo ac sub regibus res acta est 
annis 253. usque ad regnum Julii cesaris obiit 
autem cesar. anno etatis sue 56. corpusque suum 
pro rostris combustum est. statuitque in foro co- 
lumnam marmoream 220 pedum supra quam tu- 
mulatus est, que Julia dieta est. die autem obitus 
sui dum ad capitolium iret. date sunt sibi litere in- 
dicentes mortem imminentem. quas si statim legis» 
seta morte cavisset, sed cum deferetur ad tumu- 
lum invente sunt. în ejus manu adhue clause, Tunc 
bos aranti locutus est dicens. Cur me exagitas, in 
brevi tempore magis hpminibus servies quam ju 
menta. Anno ab urbe condita 771. Julio cesare mor- 
tuo. Octavianus nepos. Julii cesaris etatis. anni 
XXE. avucalo successit in dominio, adhue quidem 
adolescens romam venit et iuventutem suam civili- 
bus bellis exercuit. Nam ut breviter concludamus 
bella civilia gessit juvante cum phylimpense per ru- 
sium sicilum atiquum e quibus primum et novissi- 
simum adversus Marcum Antonium. et secundum 
adversus bratum et cassium. 3 adversus lutium An- 
tonium. 4 adversus sextum pompekam. Et anno ab 
urbe condita 725 cesar augustus ab oriente romam 
veniens. victor tune primo a romanis, eo quod rem 
publicam auxerat. augustus dictus est. quod nomen 
posteris successoribus primum summum apicem de- 
clarat imperii. atque ab illo tempore penes unum 
potestas cepit imperium, que grece est dieta monar- 
chia. Octavianus. factus angustus yspaniam in bello 
personaliter ingreditur. alias terras per diversos du- 


ces et legatos expugnat, È 
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Modo quo supra tractatum est de uno regimine 
urbis scilicet temporali tractandum est de alio. sci- 
licet spirituali. quod fuit per pontifices. quod regi- 
men urbis et orbis spirituale primo incepit a Chri- 
sto, qui fuit pontifex presentium et futurorum bono- 
rum. Imperiale vero regimen incepit ab octaviano. 
qui fait augustus imperator urbis et orbis, Anno 
ab urbe condita 752 cesar augustus ab oriente in 
occidentem. a septemtrione in meridiem. ac per t0- 
tum oeceani circulum. cunetis gentibus una pace 
compositis cum ipsum pro Deo colere vellent prohi- 
buit nec Deum se appellare permisit. Eo tempore 
natus est Christus anno imperii sui 42 et tune con- 
currerunt duo regimina urbis et orbis. scilicet pon» 
lificale regimen per Christum. ct temporale impe» 
riale per Octavianum. Fuerunt namque ab Adam 
usque ad urbem conditam anni 4459. ab urbe con- 
dita usque ad nativitatem Christi 752. ut ait pau- 
lus Dyaconus in ystoriis romanorum natus est au- 
tem Julius cesar. Anno ab urbe condita 6355. Factus 
fuit dietator et consul. Anno ab urbe condita 704. 
et stetit in dieto consolatu et rome dominio per VII 
annos et mortuus est, Anno ab urbe condita 711. 
et ecodem anno octavianus etatis XXI. annorum ei 
successit in dominio. et Anno ab urbe condita 725. 
vocatus fuit augustus imperator per populum ro- 
manum imperavit annis 156. mortuns est anno vite 
sue 77 apud Aurcliam civitatem in campanea et se- 
pultus in martio campo et ejus tempore computata 
sunt omnium romanorum nonagesies trecenta millia 
et LXXX millia. Anno imperii sui 42. et ab urbe 
condita 732 natus est Christus ex virgine Imperavit 
post nativitatem Christi annis 14, et mortuus. est 
Anno imperii Tiberi. privigni octaviani 19. qui im- 
peravit post passionem Christi annis 5. Et sie oeta- 
vianus. Anno sue etatis 21. ab urbe condita 711 
factus est imperator et in 35. et ab urbe condita 
725 vocatus est augustus. et in 62. et ah urbe con- 
dita 7552, natus est Christus. et in Anno 767 mor- 
tuus est ipse Octavianus. Hujus etiam temporis Vir- 
gilius brundusii moritur et ossa ejus nenpoli tran- 
sferuntur in Anno sui imperii 23. et in anno ejus- 
dem imperii 35 Oratius poeta summus rome mori- 
tur. Vixit Christus annis 33. mensibus 3 — fioco. i. 
Virgilius. quem accipit hie auetor pro ratione hu- 
mana. que ratio mediante gratia Dei trait aucto- 
rem de vitiis et reduxit ad virtutes. 

67. 0 non homo, ista verba possunt dirigi ad perso- 


nam Dantis et tune sic 0 non homo. propter vitia que 
habes. homo igia fui. s. ego. Virgilius vel aliter po- 
nas o. exclamative. et tune sic non homo. s. sum ego 
Virgilius. quia corpus non habeo. sed homo jam 
fui dum habebam corpus. quia ut ait boetius. homo 
enim ratione abutens. homo dici non potest. 

96. lucide. i. numquam pretermittit aliquem tran- 
sire per ejus territorium. sed semper eum detinet 
et hospitio suo vel quia avarus numquam ab ava- 
ritia scit discedere. sed cum ea senescit nam cum 
cetera vitia in homine senescunt sola avaritia iu- 
venescit. 

106. humile. dicitur respectu aliarum provincia» 
rum. et ideo magis auxilio et medico eget. que etiam 
appellata fuit maxima grecia, ideo quod a grecis ha- 
bitabatur magna fuit dieta. non quia major esset 
alia sed quia nobilior erat alia grecia moribus et vi- 
ta ingeniis et armis. et est sita inter mare mediter- 
ranum a meridie mare adriacum a septemtrione in 
cujus medio diete ytalie est sita roma, Item fuit ap- 
pellata satarnia propter maximam utilitatem. quam 
consecuta fuit propler eventum saturni expulsi de 
creta a Jove, qui primo in ytalia docuit serere fur- 
mentum et terras laborare. et ex tune fuit fertilior 
omnibus aliis provinciis omnium que pertinent ad 
vitam hominis. Item preterea fuit nominata lacio eo 
quod dictus saturnus a filio expulsus. ibi Jatuit, et 
receptus fuit per Janum primum regem ytalie. Post 
saturnum venerunt ad habitandum quidam advene 
in Ytalia nomine ausonii et ideo est nominata auso- 
nia. Inde fuit nominata ytalia ab Ytalo olim rege 
sycilie qui venit ad habitandum in ea. et hoc nomine 
appellatur usque in hodiernum diem, Ultimo fuit 
nominata latina a latino rege ipsius socero ence — 
108. enriato e niso. Eurialus et nisus sotii enee occisi 
fuerunt a gente turmi. capitaneo volscorum. 

126. si vegna. dicit hic auctor quod per Virgilium 
figuratum per rationem humanam non possunt cele» 
stia indicare cum fuerit rebellis deo in primis nostro 
parentibus. 

129. elegge. hic auctor subiicit se rationi. 

132. Hic auctor accipit vitia, et ea que ex vitiis 
sequuntur in hoc mundo pro inferno quodam ficto 
quantum ad corpus. et pro inferno vero quantum 
ad animam. purgatorium accipit pro vita beata bu» 
jus mundi, in qua existentes cum moriunt ur vadunt 
ad eternam, videlicet ad paradisum. 


CANTO L. 


fi 


mu 


CHIOSE POSTERIORI 


1, meczo, vel dimidium vite somnum vocat iuxta 
ilud philosophi primo ethicorum. Nihil differunt 
felices a miseris secundum dimidium vite i. som- 
num — 2. sefea, sicut in silva sunt diversn genera 
arborum sie in mundo diversa genera vitiorum sunt. 
persius, Mille hominum species et rerum discolor 
USUS — tbscura, propter peccatum quod obscurat a- 
nimam — 3. directa ria, se. virtutis iter. 

4. E ah vel hoy. quasi diceret quam durum est di- 
cere qualis erat hec via vitiorum — È quanto. ah 
quanto ad silvam exclamat — B. selvaggia. secun- 
dum finem nam in principio videtur dulcis — 6. 
in paura. quia homo implicitus timet judicium Dei 
dum recordatur. 

7. morte. Explicat amaritudinem sylve per compa- 
rationem ad mortem, sed contra vita vitiorum est 
mors anime que est amarior morte corporis ergo 
debuisset dicere ch'assoi è men morte. Dicendum 
quod mors anime est tanto minus amara in quan- 
tum homo se convertit ad viam virtutis 

10. fo non se, respondet objectioni — 11. de son- 
no. predietum somnum vocat peccatum. unde pro- 
pheta. Ecce enim in iniquitatibus conceptus sum et 
in peccatis — 12. verace, virtutis. 

13. at più.ad viam que ducit hominem ad colum — 
14. valte. bene dicit. sicut enim vallis ad montem 
ita vitium se habet ad virtutem sine medio nam vir- 
tus et vitium sunt opposita immediata — valle. que 
ducunt hominem ad centram terre se. ad infernum. 
— 15. di pavra. quia nihil reddit animam ita timi- 
dam sicut reprehensibilis conscientia vite. 

16. spatie, i. arduitatem et rectitudinem montis, 
— 18. calle. per rectam viam vivendi. 

19. cheta. ponit effectum hujus inspectionis, se 
quietationem sui timoris — 20. durata. que in pro» 
fundo cordis mihi duraverat — 21. la nocte. vocat 
noctem totum tempus quo steterat in viliis — pieta. 
passione. 

22. Ecome, describit per comparationem illam 
quietem animi sui — quei. i. naufragus—affannata. 
anzietate. magno et periculoso labore — 23. escito. 
exivit — 24. e guata. ad periculosos fluetus maris et 
respicit naufragium quod evasit. 

25. fugioa, quia adbue erat in fuga vitiorum. sc. 
quia exponebat se ad expulsionem vitiorum — 26. 


emdrietro. i. versus silyam — 27: che. qui passus sil- 
ve i. vitiorum — viva, quia transeuntes per vitia spi- 
ritualiter moriuntur, unde anima que peccaverit 
ipsa morietur. vel persona viva est suppositum et est 
sic che, in quem passum persona viva non mai la- 
scio passare. et est sensus quod nullus vivens potuit 
unquam in totum vitare viam vitiorum. — 30. più 
fermo. alfeetio animi et rerum mundi me trahebat 
ad partem inferiorem. sed simpliciter. quando homo 
ascendit semper firmatur super pede inferiori, et 
dat auctor intelligi quietationem animi. 

31. E ecco. Alia pars generalis in qua ostendit 
quomodo sibi ascendenti montem virtutis oceur- 
rerunt tres fere revocantes com a tam vero hono 
proposito. s. lonzia leo et lupa, Per Jonziam intel- 
lige lincem. quod est animal maculatum. Virgilius 
primo Eneidos deseribit venerem tali habitu, et 
per hoc notat luxuriam. suecinetam pharetram, et 
maculose tegmine Iyneis. et dat intelligi quod la- 
xus consistit in pelle. i. inapparentia pulchritudinis. 
Vel per Jonziam intellige pardum quia est animal 
luxuriosum et maculatum et est presto ut luxuria. 
Vel per lonziam panteram intellige. que suo odo- 
ratu odorifero altrahit animalia ad pascendum et 
quod vult devorat, et sic femina attrahit homines. 
et quem eligit consumit— delerta. in principio ascen- 
sionis — 32. ligiera. quia nullam vitium velocius 
luxuria. et per hoc alatas seribitur amor — 33. 
pel maculata. variis coloribus adornata. 

34, a! cotte, Nota Dantem multum laborasse in vi. 
tio laxurie — 36. chio fwi. quasi diceret sepe decre- 
vi nolle scribere hoc opus — ritornar. ad vallem — 
volto, sepe reversus. 

37. Tempo era. Hic aucetor gratia predictorum 
deseribit tempus sue visionis ut ostendat quomo- 
do ex sua dispositione temporis capichat spem supe- 
randi hane feram, et deseribit auroram. quia tune 
luxuria minus homines infestat et est ratio quia 
propter digestionem perfeciam homo est magis so- 
brius, et latenter antipoforizat. ne quiserederet som» 
num suum processisse a crapula. nam a speculatio- 
ne procedit — 38. el sol. i. sol ascendebat cum si- 
gno arietis quod constat pluribus stellis— 39, divi- 
no. deus bonitate sua. 

40. Mosse. non quod prius erant immobiles, quam» 
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vis Philosophus relit quod motus et mundus sint e- 
terni — quette, Et vult dicere quod in hoc tempore 
deus fuit propius mundo et creature quia tune pro- 
duzit eos in actum et fecit celum tamquam instru- 
mentum naturale et organum suum quo disponit 
interiora. Cum ergo celum nune sit in ea disposi» 
tione qua fuit tempore creationis, videtur quod deus 
clementia sua nune illuminaverit auetorem, Dicunt 
enim astrologi quod deus ab initio seculi ereavit 
solem în ariete in quo signo facit nobis ver. et quia 
ascendit ideo est bonum opus incipere ut vadat er 
bono in melius — 41, caigione. mortificandi luxu- 
riam causa erat tempus illud —42, gaecta. pulchra. 

43. tempo. hora temporis— dolce. ver. contra autem 
est quod homo magis appetit in vere. dolce. quod vult 
dicere si homo pulchro tempore. scilicet juventu- 
tis, id reprimit quanto magis in hieme. id est in 
senectute — 44. Describit secundam feram et sic. 
quamvis lonziam auderem superare tamen ete — 
44, Ma, sed — si che, ita — 45, fa vista, quia super- 
bus solo aspectu terrefacit hominem. 

47, test alta. more superbi qui alta petit — fame. 
quia superbus omnes vult subjicere. et per hoc in- 
currit rabiem furoris — 48. l’aire. viri aerei et alti 
et snpientes — tremasse. quasi diceret non solum 
minores sed etinm majores timeant superbos. 

49. Describit tertiam feram. Describit avaritiam 
in fine quia in senectute cum cetera vitia sene- 
scant sola avaritia juvenescit — lupa. Apparuit 
mihi lupa animal rapax — brame. omnibus desi» 
deriis. — 50. carca. que videbatur onusta propter 
onus curarum — magresza quia avarus quanto di- 
tior tanto pauperior. juxta illud Juvenalis. Crescit 
amor nummi quantum ipsa pecunia crescit — 51. 
molli. immo omnes — grume, misere et infeliciter. 

52. Dantes fuit avarus ne per inopiam deridere- 
tur, Unde Juvenalis, Nil habet infelix paupertas 
durius in se quam quad ridiculiosos homines facit, 

55. Equale, est qualis—acyuista. sicut mercator — 
36. giugne!. venit— tempo, Naufragium — perder. 
facit luerum speratum — 37. chen. quod — sutrista. 
dum reminiscitur luero omisso, 

BS. senza pace. quin reddit animum impausabi- 
lem — 60, tà ad vallem, i. vitia. 

61.4.% pars — rwinava. ad vitia — 62. aliocchi. i. 
intellectui — 63. che qui — sifenzo. tacuit Mille CCC 
annis — fio raueus. Virgilius in bucolicis. Can- 
tanti gravis umbra nocet et frugibus umbra — Ad- 
verte in silentio dici non potest stetisse maronem. 
usque ad tempora Comici nostri simpliciter cum 


servius et donatus et alii multi viri eruditissimi ip- 
sum commentaverint. Verumtamen cum locum al- 
legoricum plene perfecteque non tetigerint ut no- 
ster poeta fecit ipsum deducendo subtiliter ad my- 
steria fidey christiane merito dici potest, che per 
longo silentio ete — 66. tu sie. quicumque es vel sis 
mortuus vel sis vivens. 

67. non. sum — 70. nacqui. secundum aliquos flo- 
rere cepi sed falsum est quia cepit florere tempo- 
re octaviani unde ipse in Bucolicis. Pastores he- 
dera nascentem ornate poetam. crescentem. i. flo- 
rere incipientem — ancor i. quamvis tarde venissem 
in mundum inter poetas quia multi eum preces- 
serant in tempore vel tardum vocat quod non habet 
optatum finem — vel — aucor, — i. oh utinam non 
essem natus tam cito sed tardius quia luissem tem- 
pore Christi. Benvenutus laudat sententiam non li- 
teram quia vulgare florentinorum ancor significat 
quamvis. sed salva semper pace commentatoris ipse 
indigue vituperat banc opinionem. nam omnis alia 
opinio est falsa et Dantes certe nil aliud voluit dice- 
re quod prius presupponendo ipsum mutum fuis- 
se Virgilium per illum versum in buecolicis. Oh! 
mihi tam longe maneat pars ultima vite — spiritus. 
— 71. Augusto. Optavianus. 

73 giusto, Virgilius in primo. Rex fuit eneas no- 
bis quo justior alter. nec pietate fuit bello nec ma- 
jor et armis. Quod est contra servium qui eum pro- 
ditorem nominat. sed non intellexit mentem Virgili. 

76. noia, ad vallem vitiorum — 77, monte. mon- 
tem virtutum — 78. gioia. totius felicitatis princi- 
pium est virtus. 

79. fonte. fons eloquentie — SO. fiume. qui habes 
abundantissimam copiam eloquii. 

82. 0. implorat ejus auxilium — lume. decus et 
gloria — 83. amore. delectatio. 

85. awctore, quia Virgilius prior in lingua latina 
scripsit vitia et vitiorum supplicia — 87, stilo. ma- 
teriam. Nota stilum pro materia accipi nam aliter 
falsum esset quia non pari stilo scripserunt. 

88. Fedi, Implorat auxilium contra bestiam — 
Vedi. vides — la bestia, lupam — percuio. per quam 
ad vallem reversus sum quia plus timoris incutie- 
bat ei quam alie fere quia tremebat quod est si- 
gnum timoris. 

91.3.* pars generalis in qua auetor ponit respon» 
sionem Virgilii — vinggio. quam declinare ad vallem 
vitiorum sed quia Virgilius dux est per infernum. 
melius legere literam sit se. A te conviene tenere altro 
vinggio. scil. quam id quod cepisti per montem. nam 


CANTO 1. 13 


opus est videre punitionem vitiorum et sic agredi 
paulatim virtutes nam cognitio peccati initium est 
penitentie — 92. risprae. Virgilius — tacrimar, No- 
tat auctor quod vir sapiens est pius et compatitur 
vitiis aliorum et dirigit errantes consilio suo. quo- 
niam sperat eorum correctionem — 93. sitvaggio. a 
silva vel vitiis. 

96. Iucide. aliquando corporaliter aliquando spi- 
ritualiter. 

98. volglia. insatinbilem appetitum numquam sa- 
tiat. Non saturare potest manus omnipotentis ava- 
rum 

100. samoiglia. idest homines bestiales quibus ad» 
heret — 101. veltro. canis qui perdet enm. Et vult 
dicere. quod continuo erescet avaritia donee veniet 
canis perdens eam. Quia enim assimilaverat ipsam 
lupe ideo bene servata methaphora appellat perse- 
cutionem ejus canem quia naturaliter inimica ani- 
malia sunt. et sepe vel illam fugat vel mactat. ideo 
dicit che la faru morir. Veltrus. et est sensus usque 
ad diem judicii durabit avaritia. 

103. Custvi. Quasi diceret. Christus non promittet 
terras vel pecunias sicut antichristus faciet — Vel 
custui est nppositum et traducitur eum — peltro, me- 
tallum est — 104. amor, charitatem. 105. nation. i. 
apparitio quia largiter dicimus unumquodque na- 
sci quod de novo apparet — feltro. Apparitio Chri- 
sti erit inter celum et terram quia in aere Christus 
iudicabit mundum et est pulchra similitudo. quia 
sicut feltrus rarum textura ita et celum mixtura. 
quod totum simplex est. 

106. humite. Virgilius in HI. humilemque vide- 
mus Italiam — Awmite. fertilem vel oppressam. quia 
maxima eget reparatione — salute, tangit singulare 
bonum quod faciet dictus veltrus i, Christus —107. 
vergine. et per hoc notat Romam — la vergine Camil- 
ta. Est sciendum quod ut scribit Virgilius VII.® E- 
neidos ab arbate trojano perimitur et fuit filia me- 
tabi pulsi a regno ob invidiam — 108. Turno. Tur- 
nus filius dauni et venulie frater nicture et rex Ru- 
tilorum fuit. 

109. Questi. veltrus i. Christus — caccera. avari» 
tiam pellet — villa, et notat sncerdotes avaros se- 
cundum benvenutum — 111, invidia, Sed que fuit 
ista invidia certe notandum est. quia prima invidia 


fuit diaboli quando voluit fieri similis altissimo sed 
ista non distinsit avaritiam ab illia vitiis in inferno 
vel non transit avaritia ab inferno cum nondum 
esset avaritia neque infernus secunda avaritia fuit 
quando diabolus temptavit hominem de qua dictum 
est paulo supra et hec etiam non fuit avaritia nisi 
forte large sumendo quia avaritia proprie est circa 
substantiam et divitias tertia invidia fuit de Chaym 
et Abel. et ista bene distinxit prius avaritiam nam 
chaym stimulatus avaritia divitiarum mactavit A- 
hel quia vidit ejus greges multiplicari et de ista 
loquitur auctor — invidia prima, se. diaboli qui vo- 
luît fieri similis altissimo. 

112. Ondio, Virgilius dat speciale consilium — 
tuo mei. meglio i. pro tua salute — penso e dicerno. 
concipio et dicerno — 113. mi segni. meam mate- 
riam sequaris — guida. quia prius tractavi hanc 
materiam vitiorum — 114. frarocti. liberabo te ab 
hace silva et ab his feris — luogo eterno. quia te du- 
cam per infernum. 

115. Ove. hoe est in inferno — strida. i. in inferno 
est fletus et stridor dentium — 116. li antichi. anti» 
quorum. — 117. grida. Quasi diceret quilibet vellet 
iterum mori ut pena finem haberet. 

118, £. Promittit Virgilius se ducturum Dantem 
per purgatorium — 120, quando che sia. quando- 
cumque erit — beate genti, ad paradisum. 

121. A le quai poi, ad quas gentes beatas — salire, 
quia poteris facta specalatione damnatorum — 122. 
anima. sc. beatrix — più degna. quia est opus ma- 
joribus alis quam habent Virgilius: et ratio natura- 
lis ad volandum ad locum tam excelsum de quo 
nihil viderunt antiqui philosophi — 123, partire. ut 
patebit in fine purgatorii. 

124, Che. Subjungit causam — Che, quia — 123. 
legge. quia non eredidi incarnationem Christi—126, 
cita. que est gloriosa — si vegna, eatur per me. 

127. In twcte parti. nam et diabolus est subdi- 
tus sibi — ivi. in celo — 128. seggio. excelsum s0- 
lium — 129. elegge. i. o felicem illum quem Deus 
civem illius civitatis eligit vel qui seipsum eligit. 

133. Che. ut — laore. per infernum et purgato- 
rium — 134. si chio. ostendit caussam finalem — ia 
porta paradisi. cujus eustos est Petrus — 135. E. et 
ut videam — cui. quos—mesti. tristes se. damnatos. 


CANTO SECONDO 


4 Lo giorno senandava e laere bruno 


tolleva lanimali che sono interra 
Qquia vigilabat inne nullus. ad virintes. nisi auetor 


da le fatiche loro e io soluno 
4 Maparechiava asostener laguerra 
si del camin e si delapietate 


che ritrara la mente che non erra. 
se. mei 
7 0 muse o alto ingegno or maiutate 
i. in concipiendo. 
o mente che serivesti cio chio vidi 


qui si parra latua nobilitate. 


40 Io cominciai Poeta che mi guidi 
guarda lamia virtu selle posente 
prima che lalto passo tu mi fidi. 

43 Tu dici che di Silvio il parente. 


i, cis. — . 
corruptibile ancor ad imortale 


seculo ando e fu sensibilmente. 
se deus. 5 
16 Pero se laveraario dogni male 
cortese if 1 pensando lalto effeeto 





cuscir è dovea "lui el chi el quale. 
us concessìt enge ine ad inferos, 
19 Non i pare e indegno adomo dintellecto. 
eMecios fuit. idest qui eneas. 
che fu delalma roma e di suo impero 
id, a deo. se, Rome ci imperti 


nello impireo ciel per padre electo. 





i. iirbe Roma, 
La quale il quale a voler dir lovero. 22 
È, ut esset locus samcius apestolice sedis alias apostoliee 
reclesso mmilttamtis. 
fu stabilito per lo loco saneto 





u siede el suecessor del magior piero 


Per questa andata onde li dai tu vanto. 25 
. emersa palre suo, l 
intese cose che fuoron caigione 


di sua vietoria e delpapale manto. 
|. satbetus paulus. propter gratiam divinam 
Andovi poi lo vas de electione 28 


per reccarne conforto aquella fede 
che principio alavia di salvatione 
Ma io per che vinirvi? o chil concede? 31 
i0 non Enea io non paulo sono 
me digno acio ne io ne altri erede. 
Per che sedel venire io mabandono Mi 
temo che la venuta non sia folle 
se savio entendi mei chio non raigiono. 
Quale e quei che disvole cio che volle 237 
e per nuovi pensier cangia proposta 
si dal comineiar tueto si tolle. 


Tal mi focio in quella obseura costa 40 
È, disposi misi sequi sirtutes 
perche pensando consumai lampresa 
so quod impulens Fui a gratia divina, 
che fu nel comineiar cotanto tosta. 


VARIANTI 


4. al l'aere VF — 2, toîleva VE, VN — togliendo WY — to- 
glieva D, BR, ecc. — 4. M'alfaticava di, WB non erra dh, 
WV— 7. O musa VF, VM, YN, WV, CF — 10, l'dissi allui VA — 
18. AnziB, 5, WB — che l'alto WV—che all'atto B, Ri, occ. —13, 
il parente VM, WY,CF—lo parente B, R, ece, — 14, all'immsor- 
tale YN — 17. Cortese i fu WC, CF — Cortese ei fa WV-— Cor- 
tese fu B, R, ecc. — f8. e'lche VN — 19, Non parrà WY — 20. 
Che fa VM, VI, VN, CF— Cei fu B, R, eco. — alta Roma WI — 
del suo VF, WY — 23. Fu stabilito dR, VP, VM, VI, YN, WA, 
WC, WD — Fo stabilila CF — Fur stabilità B, R, ec. — 25 





Di questa VM — 26. Intesi VF, VI, VN —'27. manto Y4, VN, 
VM — ammento B, A, co. — 28. vaso VF, VN, WA, WC — 30, 
Che è principio e via dh, WY — 31. che pervenirvi YM —a che 
venievi WY — venire dh WY — 23, altri ‘) crede Z, VP, VI, VM, 
VN, W — IM. se al venire WV -— 36. savio intendi VM, VI, W, 
CF — saviò intende VF, VN — mei dR, CF, V4, YF, YN — me 
B, R, ece. — 37. E quale B, R, ecc. — E quale quei VF, VI, 
VM, VN — Quale quei WV — eàre'volle WV — 28. puovo pensier 
WV— 30, Si che dal B, R, ecc. — del cominciar F, dh, M — 
41. È ripensando consumai WV — la impresa W. 








INFERNO CANTO I. 45 


43 Si o ben laparola tua intesa 
Rispose del magnanimo quel ombra 
lanima tua e da viltade offesa. 

46 La qual molte fiade lomo emgobra 


si che donrata impresa lorivolve. 
voluît.  pullum pavitum. se. bestia q 
come falso veder bestia quandombra. 


49 Daquesta tema acio che tu ti solve. 
dirocti per chio venni e quel chintesi 


nel primo punto che di te midolve 
s I. qui sunt în limba et sine pena. 
52 To era intra color che son sospesi. 
se, beatrix. que pro sacra seripiura ponitnr. 
e donna michiamo beata e bella 


tal che di comandar io larichiesi. 
55 Lucevan liocchi suo piu che la stella 
e cominciomi a dir soave e piana. 
con angelica voce inla favella. 
58 0 anima cortese e mantoana. 
di cui lafama ancor nel mondo dura. 
e durara quanto] mondo lontana. 
61 Lamico mio e non de laventura 
nella diserta piaggia e impedito. 
si nel camin che volto e per paura. 
64 E temo che non sia gia si smarito. 
chio misia tardi alsecorso levata 
per quel chio di lui nel ciel udito. 
67 Or muovi e colla tua parola ornata. 
e cum cio cha mestiere alsuo campare. 


la iuta. si chio ne sia consolata 
amor ad virlutes, — . 
70 Jo son beatrice che ti faccio andare 


vegnio del loco ove tornar disio 





amor mi mosse che mi fa parlare. 
Quando siro dinanzi alsignor mio 73 
di te mi lodaro sovente alui. 
tacette alora e poi cominciaio 
O donna di virtu sola percui T6 
lumana spetie excede ogni contento. 
da quel ciel cha minor gliocchi suoi 
Tanto magrada il tuo comandamento 79 
che lubidir se gia fusse me tardi 
piu non te vuopo aprirmi iltuo talento. 
Ma dimmi lacaigion che non ti guardi 82 
de loscendere quagiuso in questo centro. 
da lampio loco ove tornar tu ardi. 
Da che tu vuoi saper cotanto adentro 85 
di rocti brievemente mi rispuose 
per chio non temo di venir quaentro. 
Temer si dee sol di quelle cose 88 
canno potentia di fare altrui male 
de laltre no che non son paurose. 
lo son facta da dio sua mercie tale dI 
che la vostra miseria non mi tange 


ne fiamma desto incendio non masale 
se, gratia motiva operantem spiritualiter a deo veniens. 
Donna e gentil nel ciel che si compiange 94 


di questo impedimento ovio ti mando. 
si che duro giudicio lasu frange. 
|. gratiam cooperantens. 
Questa chiese lucia in suo dimando. 97 
e disse or abisogno iltuo fedele. 
di te. e io ate loracomando 
Lucia nimica di ciascun crudele 


100 


VARIANTI 


43. E sio ho VR, WY — fa parola lua YF, VI, YN, WD— 45. 
viltà VM, VJ — 46. spesse fiale B, R, 5, WV — 47, d'onorata 
B— d'ornata YF, VAI, YN — 50, Ch'io “otesi B, R, 5, WR— 
52. intra color dit, F, M, YJ, VF, VN, WW— tra.coler B, R, 
cos. — 53, cortese e bella I, R,5, WI— 55. ch'una stella dit — 
che una WY — 57, tn la favella VI, WV — in sua favetta B, I, 
ect. — 58. cortese mantovana B, R, ecc, — 69, La cui fama 
VM — 60. "I mondo F, VM, VI, VN-— moto D, R, ecc. — 61, ma 
non VE — 65, tania dh, WV — 66. ch'ho nel ciel di lui WY — 
67. muovi con la dR, VM +— 68. Con ciò VM — è mestieri WA — 
che bisogna YF — che besogna YN — su' campare S — 70. ti fo 
andare WV — 71. del loco B, R, dh, WR, CF— dal loco 8 — 
da loco VM — di loco #, M — 76. Tacette intanto allora e parlai 

WY— 18, gli orchi lezione unica — minori i cerchi M, F, VM, 


, 


WY— minor li cerchi B, R, ecc. — BO. se già mo fosse tardi VP, 
VN — fosse me tardi VM — te già forsì mo tardì VI — già forse 
WY — 81, luopo che aprirmi YJ — uo poaprirsai VN — uo ch'a- 
primi dt, WB, WD, CF — tè uopo ch'aprir lo— tè uopo ch'apri 
lo — ti noca aprirmi “1 WW — 83. quaggiù VF, Vit, YN — qua 
giù BD, R, S, VI, WY — discendere quaggiù WY — 84. dell'ampio 
VM — delampio VI — di lampio CF — alto loco WY — 85. Pe 
che 1,5, WB— Dapoiche WD — 87. qua dentro dR, VM, WY — 
88. si dee sol di dh, VI, WD — di tatte quelle WY — si dee di 
sole quelle B, R, ecc. — 89 alcun male WY — 90. poderose 
WY — 93, E fiamena WA — d'esto loto WD — mi sale WY — 
94, Donna gentil YM — jin ciel WY — 98. or abbisogna Z, dA, 
F, M, WY — ora abbisogna il VF, YN — ha bisogno B, S, YM, 
WB — è bisoguo WY — ba mestier lo dR, WY — al tuo WY. 


16 INFERNO 


si mosse e venne aloco ovio era 
domina fuit. que pro vita contemplativa interpretalur. 
che mi sedea col lantica rachele 


sc. lucia, 
103 Disse Beatrice loda di dio vera 
che non soccorri quei che tamo tanto? 
chusci per te de volgare schiera. 
106 Non odi tu lapieta del suo pianto? 
non vedi tu lamorte? chel combatte 
sul la fiumana ovel mar nona vanto 
109 Almondo non fuor mai persone ratte 
a far lor pro ne afuggir lor danno 
como doppo cotai parole faete 
112 Venni quagiu dal mio beato scanno 
fidandomi nel tuo parlar honesto 
chonora te e quei chudito lanno. 
115 Poscia che mebbe ragionato questo 
gliocchi lucenti lagrimando volse 
per che mi fece del venir piu presto 


. . sc. beatrix. 
118 E venni ate cosi comella volse 

se. per verba que dixit virgilius. 

mnde Virgilius quid nom morialia 

. Be lupa, ora cogìs auri sacra fames ete. 

dinanzi aquella fiera' tilevai 
allitudinis virintone. , 
che del bel monte il corto andar Litolse. 


424 Dunque che e? per che perche ristai? 





per che tanta vilta nel cuor aleete? 


per che ardire e francheeza non ai? 
ui se, domina pentilis, Yacia et heatris, 
Poscia che trai tre donne benedeete 124 


curan di te nella corte deleielo 
vicelicet ratio humena. = — 
elmio parlar tanto ben timpromecete 
fiunt. 
Quali fioreeti dal noturno gielo. 127 
chinati e chiusi poi chel sol limbianca 
si driezan tucti aperti inloro stelo 
Tal mifecio di mia virtute stanca 130 
e tanto buon. ardir, alewor micorse 


chio cominciai come persona franca 
c beatricema. . 
O piatosa colei che mi socorse 133 


e te cortese chubedisti tosto 
alevere parole che ti porse. _ 
Tu mai eum desiderio ilcuor disposto 196 


si alvenir colle parole tue 
sc, velle sequi virtutes. 


chio son tornato nel primo proposto. 
se, ini et mei, 


Or va chun sol voler e dambedue 139 
tu duca tu signore e lu maestro 
cusi lidissi, è poi che mosso fue 

Entrai per locamin aspro e silvestro 142 


VARIANTI 


101. davo B, R, ecc. — 103. E disse YF, V4, WA, WE — 
Dedisse VA — 104. t'anta WW— 105. usci B, R,$, VF, VI, VM, 
VN — ustio Z, dk, F, M, W — della volgare B, R, ecc. — 106, 
pietà B, R, 5 — iu pietade WY — 107. vedi la WC — 108. $u 
la fiumaia"VN — la marina WR—onde VM, WA, WC, CF_110, 
lor prode dit, VF, YN, WY — nè a faggir dA, VM, WA, CF—o 
ad fuggir VE, VN — ca fuggir B, R, ecc. — 141. da po cotaî 
Vi — dopo tale VF, VN — 113, scesi VM — del mio VF, VN, VAI, 
WB, WC,,CF — 113. nel tuo 2, dh, F, M, WB — del tue B, R, 
ece, — 118. ‘occhi pietosi WV — 118. sì come VF, VN — 120. 
mi tolse WB — 121, che è "1 perchè dR, WV — a che — in che 
ristai WN — restaì B, R, S, VF, VJ, WV, CP — 122. vallette 
WV — 186. Da pai che VF, YN — Poichè tali — Poichè tu haì 
WYV — che ire Lal VM — Poiche taî VI — Lai tre B, R, occ. — 





125, Curhban di te WA — 126, mio dire VM — Li prometto Wi, 
WD— 127. Quali fioretti VF, VM, V4, YN, WB, WD — Quale 
i Z,dR, F, ecc. — Quali i W — Quali B, R, S — da nottormo 
WV — del notturno S — 128. e poi che VF, VN, WV — 120. sì 
rizan VF, VN — il loro stelo VF, VN, VM — 130, da mia virtute 
VI, WV— 131, al cuor mi porse VF, YN — 133. Ò piatosa VF — 
O felice WY — O piclosa R, R, ecc, — 134. E te cortese WY, 
CF — E tu cortese B, R, cce. — 135. che ta porse VI — 139, 
ambedue YJ — d'ambo e due WA — ambendue CF — amendue 
B, R, ecc. — Or muovi con volere d'amendue WY — Or muovi 
che un volere è d'amendue dk, WY — 141. disse VM — 142, 
aspro e silvestro lesione unica — oltre silvestro WV — alto e 
silvestro B, R, ecc. 


(a 00 


CANTO II 


17 


CIILOSE MARGINALI 


1 


CIIOSE SINCRONE 


1, Logiorno. Auetor volens ad virtutem adscende- 
re et hoc facere non valens nisi primo per rationem 
mediante gratia dei cognosent vitia hujas mundi et 
que ex hiis. procedunt fingit incipere suum iter de 
nocte ad intrandum infernum idest, in vitiis cogno- 
scendis ut ostendat obscuritatem et tenebras vitio- 
rum et peccatorum vite cece hujus mundi. Lo giorno 
senandava. Hic incipit auctor iter suum in principio 
noctis, 

7.0 muse. Hic auetor invocat more aliorum poe- 
tarum. 

10. fo cominciai, Ilie auetor aloquitur Virgiliam. 
i. rationem humanam. 

13. Silvio. Filio enee et Javine filie latini regis, 

18. eichi el quale. Quis et qualis affectus fuerit 
referas singula singulis quis scilicet quia exivit ex 
eo romulus. et remus et per consequens edificatio 
urbis rome. Item Julius. et Augustus qui dominati 
fuerunt toti orbi. Item de dicta civitate venerunt 
sanctus peteus et alii apostoli. Per qualem dicasquia 
edificatio rome creatio paparum et imperatorum qui 
sunt duo luminaria mundi. 

27. di sua victoria. contra turnum et lnurentinos 
obstaturos, sibi et per consequens, ad institutionem 
urbis. romane. que debebat esse sedes papalis in 
futurum. . 

32, Io non Enea io non paulo sono. quia isti duo 
iverunt quia divinitus dispositum erat ut irent ad 
hoc ut facerent ea que fecerunt et que continen- 
tar hic. % 

53. ne altri crede. quia predicti iverunt gratia di- 
vina quasi urgente cos. et ego vado ad predieta loca 
ratione humnna. que per Virgilium accipitur. que 
ratio non est equiparanda gratie divine et ideo credo 
quod erit follis ete, 

43, Nota quod duplex dicitur esse gratia in nobis 
hominibus a deo collata prima dicitur motiva etgra- 
tia n deo veniens. et hec est illa gratia que dicitur 
bonum a deo gratis datum et pro hac gratia spiri- 
tualiter loquendo auctor accipit prinam duminam 
gentilem que ut dicit in celo durum judiciun fran- 


git durum dico quantum ad nos, homines. qui non 
valemus intueri intellectualiter quomodo adveniat 
nobis talis gratia de cujus profunditate ita nobis oc- 
culta tangit nobis auctor infra in paradiso in capi- 
tulo XX. tangendo ibi de anima. Traiani. et de ani- 
ma ryfei vel durum dicas, respectu. illiusquodscribit 
lucas 16 cap. ubi dicit quod magnum chaos est in- 
ter beatas animas et dampnatas. ut ille ad illas, et è 
contra. ire non possunt. quod chaos. ut dietum judi- 
cium dei durum dicta gratia fregit ut hie in beatrice 
descendente. ita fiete de celo ad infernum. Est et alia 
secundaria gratia que non est tantum simplex do- 
num dei gratis datum. ut est prima. sed requirit fa- 
cium hominis in quem motus diete prime gratie in- 
spiratur ut virtuose ex se sequatur dictum primum 
talem motum et donum bene operando ideoque vo- 
catur hec secunda. gratia. gratia chooperans quod 
volens tangere. paulus ad corenthios. dixit gratia 
dei sum id quod sum et gratia ejus in me vacun non 
fuit et talis est ista secunda gratia, qualis sol illu- 
minans domum qui illuminat cum aliquis aperit fe- 
nestram et non sine homine operante tamen sine ho- 
mine cohoperante homo enim non cohoperatur so- 
li illuminando domum sic verus sol non infudit vir- 
tutes nobis preperatis ad carum susceptionem non 
tamen cohoperamur illi in illa infusione et pro ista 
secunda gratia accipit auctor istam secundam do- 
minam sub nomine lucie hic. et infra in purgatorio 
cap. IX. et beatricem tertiam dominam accipit hic 
et infra per totum pro sacra theologia. que spiritua- 
liter interpretatur amor divinus moraliter, amor vir- 
tutum pro qua solum dicit hic textus quod humana 
species idest intelligentia humana excedit omne con- 
tentum a celo lune et spera usque ad supremum im- 
pirreum celum. vel potest dici quod accepit hic au- 
ctor pro istis tribus dominabus tres partes phyloso- 
phie scilicet naturalem methamaticam et theologi» 
cam. Unde diciture tria sunt in nobis ratio natura et 
voluntas in quibus est orta phylosophya. Unde bre- 
viter concludendo vult auetor dicere quod dictegra- 
tie sive dicte due partes phylosophie moverunt bea» 
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tricem ad descendendum in limbum idest moverunt 
amorem et voluntatem anetoris ad studium theolo- 
gie recipiendum ei recuperandum in pectore suo 
obscurato a vitiis. ut in limbo quodam. et inde mo- 
verunt Virgilium idest rationem ad ducendum eum 
per iter inferni idest per viam demonstrativam et 
conelusivam contra volumptates mumlanas, et mo- 
raliter ad virtuosa sequenda. 

63. e per paura. quia conatur me sequi in quan- 
tum potest sed quodammodo dispositiones et fata 
sunt sibi contraria et sie nota quod non sufficit ha- 


here amorem ad virlutes. nisi dispositiones. aliqua- 
liter faveant juxta illud senece. ei qui ad virtutem 
tendit etiam si multum processit opus est aliqua for» 
tune indulgentin adhue inter humana Juetanti, et 
dum nundum illum exolvit esse vinculum mortale. 

96. gratil. aut est adjectivum et tune nomen ipsius 
non exprimit aut sic nominatur. 

96. tasu frange. quantum ad nos homines qui non 


valemus intueri intellectualiter quomodo adveniat 
nobis talis gra 
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Loivrao senaandava elter bruno, postquam in pre- 
cedenti primo capitulo proemiali auctor noster fe- 
cit propositionem in qua tetigit locum tempus et cau» 
sam motivam istins operis et impedimenta occurren- 
tia sibi et succursum virgilii nune consequenter in 
isto secundo capitulo similiter prohemiali more poe- 
tico facit suam invocationem et dividitue in quatuor 
partes generales in prima quarum describit oram 
temporis scilicet finem dici et facit sunm invocatio- 
nem in secunda movet dubium virgilio de insuffieien- 
tia sua ibi incomenzai. in tertia virgilius removet du- 
bium ibi sioben tefwa parota, in quarta auctor ponit 
effectum et regratiatur virgilio et commendat qui 
miserit eum ibi qual'ifioretti. Ad primum dico quod 
auctor tendens ad processum itineris describit hn- 
ram temporis dicens lugiorno. sed antequam desscien- 
dat ad spoxitionem lictere hec oritur dubitatio quo- 
modo auctor tam cito pertransierit unam diem nam 
in precedenti capitulo dixit quod fiebat mane nune 
vero dicit quod fiet nox cum tamen non videntur 
stetisse per totum infernum ultra tres dies naturales 
bidendum breviter quod auetor multum temporis ex- 
pendit in deliberando utrum adgrederetur tantum 
opus quod excogitaverat nec ne utrum in precedenti 
capitulo dixit iofoi peritornar più tolte volte. et ple> 
nius declarabitur in presenti capitulo, Nune ad Ji- 
teram veniens dico quod aucetor vult finaliter hoc 
dicere quod istud tempus nocturnum quod est natu- 
raliter deputatum ad quietem mortalium sibi uni 
erat principium duplicis laboris scilicet corporalis 
et mentalis corporalis quidem propter asperitatem 
itinerismentalis propter multiplicem acerbitatom pe» 





narum quas visurus et scritturus erat non site ma» 
gna compnxione ut sepe patet in multis locis istius 
inferni de rei veritate corpus et anima auctoris labo- 
raverunt in pnemate ipso sicut ipse testatur sepe ex- 
presse et precipue paradisi cap. XXV. ubi loquens 
de isto suo poemate et dicit it qual'apostamano acieto 
etterva e che mafacto per più anni macro, sed hic sta- 
tim oritur aliud dubium cum auetor fecerit suam 
visionem adveniente die nune cur inceperat viam 
adveniente nocte? Adrerteodum breviter quod si- 
gnanter et proprie ponit tempus nocturnum in in- 
troîtu inferni. ut tale tempus correspondeat loco 
propterea quia sicut adveniente nocte so] recedit a 
nobis et subtrahit nobis lucem ita auetor descen- 
dens ad infernum ubi non est lux solis merito fingit 
solemrecedere, Unde ascendentibus ad purgatorium 
sol oritur ut patet in primo capitulo purgatorii. de- 
scendentibus ad infernum sol occidit, Ordina litte» 
ram. fogiorno senandava, i. dies declinabat 

1. Lo giorno senandava. i. dies declinabat — l'aese 
bruno. sc. erepusculum noctis — 2efollera lanimali, 
quia animalia adyeniente nocte comuniter dant se 
quieti — 3. da fefatiche loro. secundum diversas na- 
turas — e io soluno. vult dicere. ego solus unus cum 
ceteri homines darent se quieti. vigilabam huic ma- 
terio. 

4. la guerra. contra vitia et ignorantiam pugnam 
dupliciter. primo pro qualitate materie et penalitate 
vitiorum — e si deinpietate. 2.° quia humanum est 
compati erroribus hominum ut sepe ostendet in isto 
opere, 

6. che ritrara. quam pugnam poetice presenta- 
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hit — fa mente, que mens non vacillat per somnia 
vana — che non erra. Nota Dantem fuisse perspie 
cissimi ingenii quod etiam corporis effigies indica- 
bat. fuit namque mediocris stature, et cum perre- 
nisset ad maturiorem etatem ibat aliquendo curvus 
incessu gravis habitus honestus et conveniens sue 
professioni vultu longo naso aquilino oculis grossiu- 
seulis maxillis grandibus labio inferiore majori. co- 
lore fusco capillis et barba densis nigris et erispis 
facie malenconica meditabundus speculator. 

7.0 muse. alias musa. i. caliope — alto ingegno. 
profundum ad inveniendum — or maiutate. sed tria 
putat necessaria ad perfectionem operis sui. primo 
scientie profunditatem. cum dicit o musi, 2.° intel- 
Jectus perspicacitatem cum dicit 0 rito ingegnio, 3° 
memorie vivacitatem cum dicit o mente. Hee tria in 
suum subsidium invocat —S. o mente, Nota mentem 
meliorem memoria quia mens semper de se bona 
memoria vero quandogue mala et ideo. dixit a men- 
fo, — O. qui. in hac materia. 

10. fo cominciai. movet dubium de sua insufficien- 
tia. et est hic questio quedam lueta inter hominem 
et rationem — 11. virtù, intellectualem — posente. 
ad tantum onus — 12. me fidi, i. antequam per fidu- 
ciam me committas ad altam materiam. 

13. Silvio. Virgilius in VI, silvius albanum nomen 
tua posthuma proles — il pareate. enea — 14. cor- 
ruptibile. et mortalis— immortale, quia eternus est — 
15. seculo. Infernum — sensibilmente. et fuit ibi cor- 
poraliter. 

17. cortese. concedendo ei descensum — effecta. 
«quia inde sacerdotium et imperium provenire de- 
bebant. ” 

19. adomo dintelleeto. non videtur homini sane 
mentis injustum — 21. ciecto. in principio genera- 
tionis. 

22. al quale. i. cujus imperium — dir fo vero. hoc 
dicit quia multi dubitant utrum Romanum imperium 
fuerit justum dicit Dantes quod sit — 23. stabilito. 
predestinatum — 24. swccessor. papa. 

23. per questa. ponit causas speciales quibus con- 
cessum fuit enee ire ad infernum et primo proximam 
2.° remotam ibi: e del papale manto, — andato. Per 
descensum enee ad inferos — tu. 0 Virgili — vanto. 
quia eum marime landat — 26. intese cose. ut patet 
in VI.° eneidos — caigione, quia viderat patre mon- 
strante in inferno omnes qui descendere debebant 
ex se — 27. di sua victoria. contra turnum. 

28. Andovi, ad infernum — lo vas de electione. quane 
do raptus fuit ad tertium celum ivit ad infernum 





purgatorium et paradisum quia ex eo maximus fru- 
ctus erenit sc. confirmatio fidei catholice. Paulum 
deus sibi elegit tamquam vas legis et sacre pagine 
vel dicamus quod dantes vult dicere paulus ivit. sci - 
licet. ad paradisum. et arguit sie. si encas ivit ad 
infernum concessum fuît sibi si paulus ad paradisum 
itidem, sed ego quo iure ibo? — 29. conforto. robo- 
rationem — gwetle fede, ehristianam. 

533. ne jo. credo. 

34. mabandono. delibero — 35. folle, temeraria — 
36. se sacio. tu es sapiens quasi diceret sit in tuîs 
manibus utrum veniam — mei. melius. 

37, Comparatio. discote. rampit per novas ratio- 
nes — volle. vult, qualem se facit ille qui rerocat 
quidquid voluerat in mente — 40, obscura costa. de» 
scensione per tempus noeturoum — 41. pensando. 
deliberando pro et contra — 42. cotanto tosta, quia 
cum magna festinaptia incepi, 

43. S'io. 3.* pars capituli in qua Virgilius remo- 
vet dubium auctoris et primo assignat causam hujus 
dubitationis — 44, magnanim», Virgili 
anima — 45. daviltade. a pusillanimitate. 

46. Lu qual. vilitas animi — engombra. distur- 
bat — 47. donrata impresa. ab honorabili opere — 
to rivale. removet — 48, quaadonbra. ei subdit per 
comparationem quomodo vilitas revolvit hominem. 

49, tema. timore — 50. per chio venni. quia ad 
suceurrendum — rhiifesi. a Beatrice amata tua que 
quandoque pro sua amasia ponitur quandoque pro 
sacra theologia — 3I. mi dote. quando prius ex do- 
lore et compassione oceurri tibi in monte. 

53, beata. quia snera theologia docet beatitudi- 
nem — ebelte. quia habet pulchrius subiectum cete- 
ris scientiis se. deum. 

155 Liocchi, speculatio et contemplatio — 36. soate e 
piana, quia sermo divinussuaviset planus esse debet. 

58. 0. oratio beatricis ad Virgilium — o animo, 
exorditur et captat benevolentiam — cortese, que 
tuam scientiam curialiter impertiris — G0. fontana; 
quamdiu durabit mandus. 

GL. L'amico. narrat — e non. sed verus quia virtu- 
tis et scientie — de la terntura. quia non mutatur cum 
fortuna — 62. diserta piaggia. in monte virtutis de- 
serto — G3. nel camin. in via virtutis — per paura. 
vilefactus. 

65. tardi .... levata, et per hoc merito timet — 66. 
mel cielo vito. quia anima beata videt in deo tam- 
quam in speculo omnia que geruntur in terris. 

67. petitio — Or mwoti. ergo vade quia periculum 
est in mora — parola ornata. eloquentia — 8 al 
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suo campare. cum rationibus quibus potest uti ratio 
naturalis — 69. la iuta. adjuva eum — ne sin conso- 
Iata. quia amicus meus est. 

70. Beatrice. sc. theologia quasi beatum regens — 
ti faccio andare. ad succurrendum danti — 71. det 
loco, bentorum — disio. quia ejus finis est deus 
72. amor. quem habebam adversus dantem. 

73. remuneratio — signor mio. deo. 

76. di vertu. que doces virtutes — sota per cui. per 
quam solam — 77. umana spetie. intellectus huma- 
nus — ercede excedit — ogni contento. omnem conti- 
nentiam vel omne quod continetur —78. ciel. celo — 
gliocchi, alias, i cierchi — occhi suoi. i. spere lunaris 
cujus celum est minoris circuli. quasi diceret. o 
beatrix per quam humanum genus trascendit omne 
quod est infra orbem lunarem. 

80. fusse me tardi, i. quia omnis celeritas mihi vi- 
detur tarditas in obediendo — 81, il twa talento, non 
oportet vel opus est alind facere nisi quod aperias 
voluntatem tuam et hoc dicit quia ratio naturalis 
se subicit divine scientie. 

83. iu questo centro. in inferno qui est in centro 
terre — 84 lumpio loco. a celo empireo vel a para- 
diso qui continet omnes celos et a nullo contine- 
tur — tu ardi. cupis ardenter. 

85. Responsio beatricis ad Virgilium — Da che. 
postquam — fu. philosophus — cotanto adentro. se- 
creta que non aperiuntur naturalibus — 87. quaen- 
tro. alinferno. 

88. Nota bene — 90. de laltro no. est timendum 

91. sua mercie. sur mercede et gratia — 92. vostra 
miseria. humana malitia — now mi tange, et per con- 
sequens non violat —93 ne fiamma. concupiscentia 
mundi et loquitur de morali inferno — ma sale. in- 
vadit. 

94. Facta transgressione bentrix revertitur ad 
primam materiam et dicit Virgilio qui fuerint sui 
motores. dicit quod primo fuit quelam domina cujus 
nomen non ponit sed nominat per istam gratiam 
prevenientem. idest. operantem que occulte venit. 
vel predestinationem, deinde habetur gratia coope- 
rans et ista fuit lucia que misit beatricem — si com- 
piange. compatitur quia gratia dei compatitur in 
empireo fragilitati humane — 95, impedimento. dan- 
tis qui impedicbatur a feris — 96. fasu frange. et 
vere compatitur quia justum judicium in celo rum- 
pit placando. Hoc dicit quia rigidum judicium est 
hominem puniri propter peccatum nune tale judi- 
cium revocatur intercedente gratia sicut patuit in 
paulo de quo dictum est supra. 


98. tuo fedele. Dantes qui fidit in gratia Dei — 99. 
di te. tuo auzilio. 

100. ponit executionem mandati — 101, si mosse, 
A sua sede que habetur in 2.° capitulo paradisi — 
aloco. ad tertium locum vel gradum beatorum — 
102. lantica Rachele. nam theologia stat cum contem- 
platione ut patet in ultimo capitulo paradixi. rachele. 
filia labani et uror iacob qui ut eam haberet servi» 
vit septem annis et deceptus data est sibi helia alia 
filia ceca sed ut haberet rachelem servivit septem 
aliis annis. 

103. oratio lucie ad beatricem — Beatrice...... 
tera. o theologia que es vera laus et gloria Dei — 
104, quei. danti qui tanto amore studuit in te—103. 
devolgare schiera. qui exivit amore tui a consortio 
vulgarium. 

106. Non odi tu. bene debes audire — suo pianto. 
dignum pietate gemitum factum propter feras. i. 
peccata — 107. ia morte. obstaculum vitiorum quod 
est mors anime — 108. fiumana. acherontis de quo 
dicetur sequenti capitulo — mar nona vanto. quia 
mare non est tempestuosius eo flumine ideo non 
potest gloriari quod sit eo pejus 

109. Comparatio, Narrat celerem executionem 
precepti facti sibi a lucia. per comparationem di- 
cens — Al mondo...., ratte. veloces. 

110. scanuo. sede — 113. honesto. honorabili et 
ostendit vim eloquentie Virgilii — 114. ch. quod 
eloquium—chudito fanno. cum intellectu. sc. statium 
et dantem. 

115. describit actum compassivam beatricis et 
effectum compassionis — 117. per che. et ecce ef- 
fectum. 

119. tilevai. liberavi te — 120. il corto. quia via 
virtutum est erpedita sed vitiorum intricata. 

121? coneludens inducit dantem in itinere ince- 
pto. scilicet. ad scribendum iter vitiorum et virtu- 
tum et summi boni — Dunque. Concludit Virgilius: 
ergo — che e. quid est quod timendum faciat te re- 
stare ab incepto — perche perche. repetit ad majorem 
erpressionem — 122, alecte. advocat — allecti. i. 
alletti chiami. vocas et non vocat. verbum tuscorum 
est quando volunt vocare aver dicunt altecta. 

124. Poscin. subdit subfragia quibus procedere 
debet—tre donne denedecie. i. gratia operans coope- 
rans et scientia divina — 125. curan, habent cu- 
ram — 126. timpromecte. Vult dicere conclusive tu 
habes humanam scientiam quia philosophus es si- 
militer divinam quia theologus, tertio gratiam quia 
christianus. 4.° gratiam cooperantem quia videris 
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electus cum paratus sis recedere a vitiis. cur ergo 
times? 

127. Comparatio — Quali. hic dantes revertitur 
ad suam primam intentionem per verba Virgilii per 
quamdam comparationem — 128. chinati. curvati 
versus terram — limbianca. quia aperiendo eos 0- 
stendit corum albedinem —129. loro steto. in fustem 
suum. 

130. virtute stanca. fatigata propter luctam men- 
tis — 132. persona franca. libera a tanto timore. 

133. hic agit auctor gratias beatrici et Virgilio — 
0 piatosa. dico illam piam — 134. e te cortese. et dico 


te liberalem — chubedisti. requisitioni beatricis suc- 
correndo mihi — 135. vere parole. quando dixit 
quod eram in periculo mortis. 

139. hic auetor concludit et se totum Virgilio 
committit et regendum prebet — Or va. ergo ingre- 
dere iter promissim — dambedue. quia id volo quod 
vis quod est proprium amicorum — 140. tw. quia 
es—141. cusi. et claudit capitulum — di dissi. ego— 
e poi. intrat iter — mosso fue. dicit ergo postquam 
Virgilius cepit procedere. 

142. aspro e silvestro. viam que ducit ad infernum 
que est profunda et aspera. 
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portam inferni 
4 Per me si va nella cita dolente 
sc. portam. hic quantum ad verum infernum. 
per me siva nelleterno dolore  retern. 
se, portam. hic ad ulrumque infernum potest 
per me siva trala perduta gente 
A Giustitia mossel mio alto fatore 
se. me infernum. 
fecimi ladivina podestate 


la somma sapientia el primo amore 
infernam. 


7 Dinanzi ame non fuor cose create 
i. etermaliter, 


se non eterne e io eterno dure 
a hie reforas add essentiato infernum 
lasciate ogno speranza voi chen trate 


10 Queste parole di color obseuro 
viddio seripte al sommo duna porta 
per chio maestro il senso lor meduro 
13 E elli ame come persona acorta 
qui si convien lasciar ogne suspecto 
ogni vilta convien che qui sia morta 
46 Tu se venuto alloco ovio to detto 
che tu vedrai legenti dolorose 
canno perduto il ben delontellecto 


E poi che lasua mano ala mia pose 19 
con lieto volto ondio mi confortai 
mimise dentro ale secrete cose 

Quivi suspiri pianti e altri guai 22 
risonavan per Jaire senza stelle 
per chio aleominciar nelagrimai 


Diverse lingue orribile favelle 25 
parole didolor acenti dira 
voei alte fioche e suon diman conelle 
Faccano un tumulto ilqual sagira 28 
sempre inquel aura senza tempo tinta 
come larena quandol turbo spira 
A vel dorror, A 
E iv cavea derror latesta cinta 531 


dissi maestro che quel chiodo? 
e che gente. e che par nel duol sivinta? 


E elli ame, questo misero modo 36 
tegnon lanime triste di coloro 
che vissar, sanza fama e sanza lodo. 
Mischiate sono aquel cativo coro 37 


degliangili che non fuoron ribelli. 


VARIANTE 


2. eternal dolore WYV — 2. fraiia perduta VR — nella per- 
duta dh, VIE, WY— ala perduta CF — 4, mosse “© mi B — 6, 
sommo amore WW—B. io eterna M, VM, VJ, WB—9. Lassate D, 
R,5— 12. Perch'i B, KR, S— il senno lor dh, WY— 13. Que 
gli VM — Quelli WY, CF — 16, Tu se’venuto fezione unica — 
Noi siam YF, VN, W — Noi siam VM, YJ — Noi sem B, R, ecc, — 
47. Che tn vedrai Z, VF, VM, W, CF — Che vederai B, R, ecc. — 
Ove udirai WV — 18, Che han perduto WY — 20. Col lieto VR— 
21. Mi misse VR, VF, VN — Misemi YM — Miseme VI — 23. 
sospir com pianti WV — altri gua B, dh, WY — ed amar guai 
WY— ed aiti guai R, $, 607, 23. Risonara in quell'WB— aire 





VM, CP — sere F, M, VF, VI, YN — 24. Ond'io WY — 25. orrì» 
bili B, R, ecc, — 26. Parole dolorose WY — 27. alte e fioche B. 
R, cce. — 28. Facieva YM — Facevano B, R, toc. .— al qual 
VJ — che s'agira WY — 29, aura VI, CF — aira YM —aria B, 
R, ecc. — 20. quando a turbo B, R, S, M, VF, YJ, VN, W, CF— 
quando al turbo WV — quando tarho VM, WD — 3I. d'orror S, 
VF, YN, W — 33. E qual gente — Che gente è WY — Qual pene 
te è LF — sia vinta VP, YN — 94, E quelli WY — 25. Tengon 
B, R, ecc. — 38. visser B, R, ecc. —sanza fama e sanza lodo B, 
8, dt, VP, YM, VI, VN, WY, CF— senza infamia Z, F, cc. — 29, 
Mestiati YF, VN — Mischiati WW. 





Ni 
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propier eorum miserinm et pusilsnimitatem. 
ne fuor fideli audio ma per se fuoro 


40 Caceiali icieli per non esser men belli 
ne lo profondo inferno lireceve 
chaleuna gloria irei averebber delli. 

43 E io maestro che e tanto greve 
alor? che lamentar lifa si forte? 
rispuose, diroloti molto breve 

46 Questi non anno speranza di morte 
e lalor cieca vita e tanto bassa 
chen vidiosi son dognaltra sorte, 

49 Fama dilor il mondo esser non lassa 
misericordia e giustitia lisdegna. 
non raigioniam di loro ma guarda e passa 

52 E io che riguardai viddi unansegna 
che girando correa tanto racta. 
che dogni posa miparea indegna 

55 E retro li venia si lunga traeta 
di gente chio non avarei ereduto 
che morte tanta navesse disfacta 

58 Possceia chio vebbi alcun ricognosciuto 
viddi e conobbi lombra di colui 
che fece per vilta lo gran refluto 

fil Incontinente intesi. e certo fui. 
che questera lasecta di cativi 
a dio spiacenti e ai nemici suoi 


Quei sciagurati chemai non fuor vivi. 64 
erano inudi e stimolati molto 
da mosconi e da vespe cheran ivi 

Elle rigavan lor di sangue ilvolto 67 
che misehiato di lagrime alor piedi 
da fastidiosi vermi era ricolto. 

E poi cha riguardar oltre mediedi 70 


se. acherontis quod interpetratur sine gaudio vel gratia. 
viddi gente alariva dun gran fiume 


per chio dissi maestro ormiconeedì 

Chio sappi quali isono e qual custume 73 
lifa di trappasar parer si pronte 
comio discerno per lo fioco lume 

E elli amo lecose le fien conte 
quando noi fermaren li nostri passi 
sulla trista riviera daccheronte. : 

Alor cogliocchi vergognosi e bassi 79 
temendo nel mio dir lifosse grave 
in fin al fiume del parlar mitrasse 

E ceco verso noi venir per nave «82 

se, caron. 

un veechio bianeo per antiquo pelo. 


gridando guai avoi anime prave 

Non isperate mai veder locielo, 85 
io vegno per menarvi alaltra riva 
nelle tenebre eterne in caldo en gielo 


VARIANTI 


39, a Dio fedeli WB — nè per se WY — nè per tor VM — 40. 
Cacciali VF, YN, VI, WD, CF — Caccianli dit, W — Chaccirali 
VM — Caeciarli B, R, ecc. — nom parer WY — per esser VI — 
ben belli WY — 4I, Nello VF, YM, YN — Nel CF— Nè to B, Ri, 
ecc, — d'inferno VI — 42 gloria non avrelber WV — 44, Dis- 
co che VP — 45. dicerotte WW — dicerolti B, iL, eco, — 50, li 
desdegna VF, YN GI. ragionar di, VF, VM, VN, WD — 52. 
unansegna VI msegnia VA — una insegna B, R, eco. — 








53. correa YR, VF, VN— correva BD, R, ecc. — 54, puosa me pa- 


ria VE, VN — ogni chosa VR — 55. retro WA, CF — dietro B, 
R, ecc, — léi WE — 66, non larei VM — non avrei mai Z, W — 
averci B, R, S, M, F, dii, co. — ST. n'avisse VF, YN — 68. 
chi ebbi VM — n'ebbi VF, VI, VN — ricognoscigta VF, YN— rie 
comosciuto R, R, ecc. — 59, Vidli è conobbi dit, VF, VI, VM, 
VN, WB — Guardai e vidi B, R, coo, — 60. vittà lo VF, YI, VAI, 
YVN — viltà il WC, CF — viliate il B, R, oce. — 81, Incontimente 
VF, YN— Immantanente dk, WA— Lacontamente B, R, eco. — 
62. quella VP, YN, WA — di cattivi V3, VM — de'cattivi B, R, 
ecc. — 83. spiacente dh, YI, WA, WC — BI. sciagurati VP, VM, 
VI, YN, WA, WB, WC, WD, CF — Questi sciaurati B, R, eco. — 


15. iguudi stimolati VF, V4, YN, WE, CF— b0. Dai S — Da ve 
VM — crano 
ivi Z, W, CF — 67, Et le WC — 68. ai lor B, R—ai lor iN — 
19. Dai S — TO. Poche YM — oltra YM — mi diadi B, Ri, eco. — 
72. maestro dissi or mi WYV — maestro slo dissi concedì dh, 
WW =. 73. vegga WY— sappia B, R,ecce,— quale YM=- chi èi sono 
WA quali sono PR, R, ecc. — 74, Li fa VF, Wi — Le GB, 
R, cce. — del trapassar WA — di trapassar parer VF, VM, CF — 
Di trapassar lo fa parer — Le fa nel trapassar parer WV— Le la 
che di passar pajon VI — parer di trapassar B, IR, sce. — 75, 
poco VF, VN — 76. fior conte VF, VJ, YN, WB, CF — 77. fer» 
marin VP — fermeremo i F, M, WNW — fermeren CF — fermerem 
li B, R, ecc, 78, fiumana VF, VN — 79, EL io VF, YN — vergo 
gnosi bassi WB, CF — 80, ne "1 mio WB — cho 1 mio F, VF, VI, 
VN, WF nol mio B, N, ecc. — 81, del parlar VF, VN, WA — 
dal parlar VI, WA, WC, CF— di parlar B, R, ecc. — 82. in ver 
di noî VM — ver di noi WW — 83. veglio WD — 85. Non sperato 
NF, VI, VN — Non visperate mai più veder cielo WY — 86, 
Chio vegno VM — atra VF, VN — 87, In teachre VM— e gielo 





spe e da mosconi VM — è vespe VI — cheran qui 


VF, YN, WY, 


Google 


24 INFERNO 


88 E tu che se costi anima viva 
partiti da cotesti che son morti. 
ma poi che vidde chio non mipartiva 
94 Disse per altra via per altri porti 
verrai apiaggia non qui per passare 
piu lieve legno convien che tiporti 


quod tempus interpetratur, 
24 El duca alui Caron non ti crucciare 


vuolsi cosi cola dove si puote. 
cio che si vuole. e piu non dimandare 
97 Quinci fuor chete le lanose gote 
alnochier delalivida pallude 
chen torno agliocchi avea difiamme rote 
100 Ma quelle genti cheran lasse e nude 
cangiar color e dibactero identi 
racto chen tesar leparole crude 
103 Biastemavan idio e lor parenti 
lumana spetie el luogo eltempo elseme 
di lor semenza e dilor nascimenti. 
106 Poi si ritrassero tucti quanti inseme 
forte piangendo alariva malvagia 


ì, quemlibet vitiosam. 
catende ciascunom che dio non teme 


109 Caron dimonio con occhi dibragia 
loro accenando Lueti liracoglie 
batte col remo qualunque sadagia 


comparalio. 
Come da utupno si levan lefoglie 


luna apresso dilaltra in fin chel ramo. 
vede alaterra tucte le sue spolglie 
Simelemente ilmal seme da damo 
gictansi di quel lito aduna aduna 
per cenni come augel per suo richiamo. 
Cusi sen vanno super londa bruna 
e avanti che sien dila discese 
anche diqua nuova schiera saduna 
Figliuol mio disse il maestro cortese 121 
quelli che muoion nellira di dio 
tueti convegnon qui dogni paese 
E pronti sono atrapassar lorio 124 
che ladivina giustitia lisprona 
si che la tema si volve indisio. 
Quinci non passa mai anima bona, 127 
e pero si caron di te si langna 
ben puoi saper omai chel suo dir sona. 
Finito questo la buia campagna 
tremo si forte che de lo spavento 
lamente di sudor ancor mi bagna 
Laterra lagrimosa diede vento 
che baleno una luce vermilglia 
laqual mi vinse ciascun sentimento 
E caddi come luom cui sonno piglia 


145 


118 


130 


133 


136 


VARIANTI 


00. ch'ei vide Z, M, dR,F, W — cho mì dipartiva VI — dI. 
altra via B, R, S, YF, V3, VM, VN, W, CF — altre vie Z, F, 
ecc. — 92. e non qui WW — HI, duca lul B, S, VF, V4, V. 
WY, CF — Eilduca mio WY — 97. Aloe VF, VN — chete VF, 
VI, VM, YN — quele R, R, ecc. — 99. have’ BD, 5, Z — famma 
WY — 100. quelle genti WY — quell'anime B, R, cor. — 101. 
colore debattero VF — dibatter VM, WA — dibattean WA — e 
dibatlendo WY—102. tosto IR, $, VF, WB, WD,— poscia WV— 
ch'lateser BR, ecc. — 103. Diasiemavan VF, VN — Bestemmiava- 
no B, R,5 — Dio R, R, £, WA, WD— è lor VF, \MW—ei 
Îor B, R, sce, — 104.6" Inogo el tempio YF, WY — il luogo il 
tempo B, R, ecc, —105, somenta VN —108. raccolser VI, WD 
ristrinse VM — tueti quanti VF, VI, VN, WV— tette e quante 
WY — tutte quante D, R, ecc. — insieme B, A, ecc. — 108, 
tiaschedun che WY — Idlio WC, WD— 109. cogliocchi YM — 








140, tutti Ji VF, VI, YN, WW, CF — tutte le B, R, ceco. — 118 

con remo WC, CF — qualunqua VF, VN — 112, sieheme VM — 
si leva VM — 113. presso da l'altra VM — fia che VF, VI, YM, 
VN, WD — 114. vede B, R, S, dk, V4, W, CF — rondo 2, F, 
co. — 116. gittasì B, R, VM, WB, WD — gettasi S— H17. per 
cenno dh, WY — come auciel fa per suo richiamo YF, YN — 120 

Antho PB, R, WY — nova gente WA — 121. Figliuo] mi WW — 
122. Color che dR, WY — 124. E si son pronti al Irapassar ile) 
2,4R, S, M, F, WV — 126. volve VF, VM, VJ, VN, WV CF — 
volge B, R, ecc. 127. passò R, S, VM, VI, WV— 129, può VI — 

ché suo dir WA — 130. cumpagna WA — 131. dallo spavento 
WY — 132. la morte del sudor VM — ancor men bagna dR — il 
cor men bagna WY — 134. E balenò PR, R, $, WV — E balenò 
una dh, WV — 128. che sonno dh, VF, VM, VN, WY — chel 
sonno VI, WY, CF, 


CANTO lil. 


ro 
(2) 


CHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


In hoe tertio capitulo auctor tria principaliter. 
facit nam primo exordium suum ponit ad primum 
introitum inferni asque ibi. E io cavea ete. ibi incipit 
dicere de animabus captisorum procedendo usque 
ibi E io cariguardar. etc. ibi incipit dicere de primo 
Numine inferni usque ad finem hujus capituli. 

1, cita dolente. i. in collectionem hominum vitiose 
viventium in hoc mundo loquendo allegorice. 

6. el primo amore, i, divinitas patris et filii. spiri- 
tus saneti fecerant me portam inferni ante corru- 
Pionem mortalium et corruptibilium rerum et sic 
cum ipsis eternis rebus constituta est exigente ju- 
stitia pene luciferi et suorum conplieum ruentium 
immediate in ipsum infernum factis celo et terra. 

18. ben detonteltecto. i. deum qui veritas dicitur et 
sic referas ad gentem vitiosam in hoc mundo exi- 
stentem ut in inferno quodam tali lumine intelle 
etus obscuratam nam deus dicitur veritas. et veri. 
tas est perfectio intellectus, 

22. hic incipit tractare de captivis et durat usque 
ibi — et puoi cheriguardar, oltra ete. 

26. accati, accentus est regularis modulatio vocis 
facta significatione sive significativa prolatione nec 
acuta nec gravis, 

29. scuza tempo. quia ibi numquam est diseretio 
temporum. nam semper ibi est nox. i. obscuritas 
hoe est ad differentinm temporis hujus mundi. in 
quo quandoque est nox. quandoque dies, i. illumi- 
natio. 

51. hec est secunda pars hujus capituli — 33. 
sitinta, Nota. quod auctor iste intendit scribere et 
notare quod viventes in paradiso. sint viventes in 
hoc mundo virtuose viventes sive stantes in purga- 
torio sint illi qui cognita per gratiam dei vilitate 
voluptuose humane vite ab ea. quasi se purgando 
diverterunt et virtuose vite se dederunt et stantes in 
inferno sint illi qui in hoc mundo actualiter vitiose 
continuo vivunt verum quia illi quos in hoc mundo 
captivos vocans propler eorum ignaviam pusillani- 
mitatem et miseriam non possunt dici virtuosi nec 
dimissis vitiis virtutibus inherere nam actualiter 
vitiosi merito non possunt fingi. esse in celo nec in 





purgatorio nec in inferno igitur extra infernum po- 
nit eos. puniri et eruciari stimulis et acculeis ve- 
spium et muscarum et quibus tormentis solummodo 
auetor sult denotare miserrimos motus et operatio» 
nes eorum pusillanimes. 

60. gran refiuto. sc. Papa celestrinus quintus. qui 
propter vilitatem renuit papatum vel deuditianus 
qui eadem de causa renuit imperium. ut seribit eu- 
tropius. et hee verior nam non disisset de fratre pe- 
tro de murono qui postea factus fuit papa celestri- 
nus quintus. et sedit in papatu mensibos novem. et 
eleetus papa. Anno domini MCCLXXXXHI. et po- 
stea renuit papatui nam in catalogo sanetorum po- 
situs est nam clemens et marcelinus. olim sancii 
pastores papalui renuntiaverunt. 

64. non fuor vivi. Ait salomon contra istos dicens. 
deleantur de libro viventium et cum iustis non seri- 
bantur. 

70.3." pars hujus capituli in qua auetor ad li- 
cteram sequitur Virgilium in sexto. 

81. al fiume ere. Nota quod allegorice hoc primum 
flumen infernale quod acheron. dicitur interpetra- 
tur sine gaudio vel sine gratia quia idem est et dum 
accipit hic lumen. pro primo nostro inelinabili flu- 
xu ad volumptates mundanas in adolescentia inci- 
piente nos prius ducere ad infernum. i. ad statum 
infimum vitiorum immemores dei. Caron enim nau- 
ta. hujus talis fluvii interpretatur tempus nam dici- 
fur caron, quasi croron. quod tempus interpretatur 
(inde capitwio....... liber... gestat.... ). quod quidem 
tempus, nos veit per discursus mundi hujus. et no- 
stras ctates ut nauta quidam et malorum animas 
tandem ad infernum de hac vita transportat. Modo 
quia hominem in hoc mundo viventem corporaliter 
et virtuose non tempus sed potius gratia transducere 
habet ad cognitionem vilipendarum rerum hujus se- 
culi ut ad quemdam infernum ideo inducit auetor 
dietum caronem sub dieto significatu conqueri de 
ejus tali transitu, nt persone viventis subaudi vir- 
tuose et quia ad hec talia speculative contemplanda 
venitur fingit se de una ripa ad aliam dieti fluminis 
dormiendo fuisse translatum per dictum sue ai 


II 


INFERNO 


CHIOSE POSTERIORI 


1. Per me se va nela cita.... Expeditis duobus pri- 
mis capitulis prolemialibus in quorum primo pro- 
posuit in 2.° invocavit in presenti vero intendit nar- 
rare et dividitur hoc presens capitulum in quinque 
partes generales. Nam primo premittit ingressum 
inferni et quis fecerit infernum et quomodo et quan- 
do factus sit infernus, In 2.° traetat de generali pena 
vilium et tristium qui vulgariter dicuntur li captivi. 
ibi quivi sospiri. 3.° de speciali pena eorum ibi poscia 
che nebbe. 4.° de generali passu inferni. ibi Et io cha- 
riguardar oltramediede, 5.° ponit responsionem Vir- 
gilii ad duo quesita ibi figlia! mio, Quoad primum 
auctor tangit suum introitum ad infernum dicens, 
Per me... dolente. inlernalem plenam dolore— 2, nel- 
leterno, quia infernus non habet finem, licet princi- 
pium habuerit ergo est eternus a parte post — 3. 
perduta. damnatorum — gente. color qui dicitur re- 
petitio. 

4. Giustitia. Ostendit quod faetus fuerit infernus. 
Notandum quod auetor fingit se invenire unum ti- 
tulum in summitate porte que ipsa loquitur intran- 
tihus et est color qui dicitur conformatio et debet 
fieri quando aetribuimus loquelam vel aliam pote- 
statem hominis rei inanimate — alto fatore. sc. deom 
propter punienda peccata — 55. ladivina, i, pater — 
podestate. et tangit patrem —6. sapientia, se. filius — 
primo amore. sc. spiritus sanctus, 

7. Dinanzi. Hic tangit quando fuerit factus quia 
ab initio creature et videtur velle dicere solus deus 
omuicreator vere eternus fuit ante me et capitur 
proprie eternus. Alli dicunt eterne. i. perpetue et 
intelligit de Angelis quasi diceret quod Angeli fue- 
runt priores inferno. nam prior est culpa ipsa pe- 
na — cose create, quia omnia simul ereata sunt — 8. 
eterne, sole eterni precesserunt sc. Pater et Filius 
et Spiritus Sanctus vel Angeli — eterno duro. i. sum 
elernus ut angelus. 

10. Queste. ostendit ubi viderit hee supradieta 
verba — color bbscuro, quia sie erat et locus et ma- 
teria — 12. per chio. propter quod ego dixi — mae 
stro. 0 Virgili — meduro. durus est hic sermo. sc. 
quod debeam intrare sine spe redeundi vel potest 
dici quod hic sermo est durus quia videtur injustus 





nam si peccatur temporaliter non debet fieri punitio 
eternaliter, Ad quod dicatur quod homo punitur 
ceternaliter quia eternaliter peccat. non enim divina 
justitia punit peccatorem penitentem sed pertina- 
cem in peccato qui vellet semper peccare. se. sem- 
per pessime vivere. 

13, E elli. ponit responsionem Virgilii ad dubium 
Dantis dicens — ame. Virgilius dixit mihi — perso» 
na acorla, tamquam ratio provida que perpendit ti- 
morem auctoris — 1£. suspecto. pusillanimitatem 
et suspicionem quia potes secure intrare ut supra 
probatum est. 

16. to detto. in fine primi capituli — 17. genti do- 
lorose. animas damnatorum — 18 ben delontellecto. 
summum bonum. i 

19. è poi. Et hoc dieto — che da sua, ostendit quo- 
modo cum introduxit in infernum. Bene manum pro 
auxilio posuit nam exstraxit a Virgilio in VIL*quam 
palinurus petivitabenea avxilium dicensda deatram 
misero. i. auxilium et tecwm me folle per undas — 
mano, auxilinm et hoe dicit quia invenit materinm 
factam a Virgilio — 20. lieto rolto, i. ipse letus vul- 
tum quia sapiens sine invidia impertitur sapientiam 
alteri et tangit effectum letitie cum dicit ondio me 
confortai — 21, secrete cose, ad invisibile que non 
ostenduntur nisi in camera speculationis — 22. Qui» 
vi. Secunda pars generalis in qua scribitur pena 
vilium. sed nota quod propter vilitatem penarum 
actor breviter preterit. licet innumeri sint — su- 
spiri, secondum diversitatem penarum — 23. per 
laire.et vult dicere moraliter quia de tristibus nulln 
est lux idest gloria — senza stelle. quia nulla stella 
infernus illuminatur sed contra Virgilius ponit stel- 
las et solem esse in inferno idest in nono circulo di- 
cens solemque sum sua sidera norunt. quod esse pre- 
termissum a commentatoribus vehementer admiror. 
sed. dicendum secundum porcelium quod intentio 
Dantis est dicere senza stelle, i. claritate incundita- 
tis sed Virgilius cum dixit solemgwe. ete. intellexit 
solem suum. idest. sibi actum pura jucunditate et 
sie conveniunt Virgilius et avetor, Quod ita sitidem 
probat etiam in VI, in locutione palinuri petentis 
auxilium cum dixit. Quod te per celi focundum duamien 
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si auram. de lumine solis nostri intelligens — 24. 
uclagrimai. ex compassione, 

25. Describit confusum rumorem istoram — Di- 
verse. quia de omni natione — orribile. propter pe- 
nam — 26. parole didolor. verba a dolore proceden- 
tia — acenti dira. pronunciationes iracunde — 27. 
alte. acute — fioche. rauce et graves propter plora- 
tus — suon diman conelle. percussiones manuum. 

28. un tumulto. confusum rumorem — sagira. in 
girum volvitur glomeratur — 29. aura. aere — 
senza tempo. eternaliter — tinta, caliginosa. 

30. Comparatio — larena. glomeratur — turbo 
spira, ventorum duorum circumvolutio qui circu- 
lariter agit paleas et pulverem per nerem et est apta 
comparatio quia sicut arena est invariabilis itasunt 
isti et ita steriles sunt ut arena. 

31, devror. propter orribilem clamorem — cinta. 
cireumdata — 532. dissi. petit Dantes qui sint isti 
dolorati — 33. che gente. quod genus peccatorum 
est — sitinta, et dolore superata quod videtur non 
posse plus, 

34. Responsio Virgilii — elli. dixit — 35. triste 
di coloro. tristium Hlorum — 36. sanza lodo, et per 
consequens sine virtute. 

37. Mischiale. auctor dat istis societatem conve- 
nientem. 

40. cacciati icieli. celi noluerunt eos retinere quia 
sunt corpora perfecta et a perfectis volunt guber- 
nari ne offuscaretur in aliquo eorum pulehritu- 
do — 4l. ne. nec — lirecece. i. nec centrum terre 
recipit c05......,,....., — 42, irei. damnati — delli. 
solatium est miseris 

43. Petit de qualitate et gravitate pene istorum— 
io. dixi — tanto greve. i. que pena tam graviter eos 
aflicit — 44. si forte. ut audio — 45. risprtase. Vir=- 
gilius — diroloti. dicam tibi — molto breve. quia de 
eis transeundum est breviter, 

46. morte. si de essentiali inferno loquitur bene 
dicit quia ibi est mors sine morte. si de morali di- 
cendum quod intentio vera auctoris est quod isti 
viles ut plurimum deveniunt ad tam miserabilem 
vite statum quod vocant mortem que eos spernit — 
47. cieca vita. nam corporaliter viventes mortui sunt 
quia sine fama — 48. chen vidiosi son, sive mortuis 
sive penatis — dognaltra sorte. bene sunt miseri quia 
miseris invident. » 

30. misericordia. quia nec purgatorium nec pa- 
radisus cos recipit — giustitia. quia nec ipse infer- 
nus eos recipit secundum essentiale infernum nam 
ita sunt infames quod imo puniuntur extra circulos 


inferni quasi diceret nec deus nec diabolus digna- 
tur habere eos, secundum moralem videmus quod 
homines non miserentur his vilibus immo putant 
cos mereri paupertates et miserias nec ex eis fit iu- 
stitia propter vilitatem suam sicut meretrix que non 
potest accusari nec puniri ex adulterio — 51. guer- 
da e passa. Ilie auctor reducit eos ad unum cumu- 
lumquia dixerat Virgilius non esse agendum decis. 

52. riguardai. transeundo — unausegna. quia om- 
nes ribaldi trahuntur ad unum signum nec discer- 
nuntur inter se — 53, faufo racta. quia vita corum 
est semper in continuo discursu — 54. miparea in- 
degna. quia non habent proprium domicilium etsub- 
dit quod innumerabiles sequebantur hoe siguum. 

58. Posscia. 3.% pars in qua auctor facit specialem 
mentionem et nota quod licet dixerit non debere fie- 
ri memoriam de istis tamen in speciali nt litera sit 
clarior de uno mentionem facit — (ombra di cotwi. 
vilis — 60. fece..... lo gran refiuto. vel secundum 
Benrenutom de esau qui renuntiavit fratri omnia 
bona primogenita sua jacob. Nemo miretar ex hoc 
nam fuit maxima renuntiatio nam ex primogenitura 
isanc nasciturus erat Christus, ex quo esau merito 
reponitur inter istos viles qui pro modico cibo in- 
ducuntur sepe ad vendendum bona sua. 

62, tasecta. separati ab ejus societate — 63. ne- 
mici suoi. sc. diabolis sed moraliter loquendo isti 
displicent bonis et malis. 

64. Quei, et describit specialem penam istorum— 
non fuor vivi. quia in morte corporali nibil magni 
fecerunt per quod possent dici vixisse, neque post 
mortem possunt dici vivere fama, quia non virtuose 
vixerunt — 63. imuti, quia in quantumenmque sint 
dites semper industria sunt nudati — 66. mosconi. 
sunt animalia que procreantur ex putrefactione, et 
ideo proprie fingit vitam eorum quia isti miseri in- 
corrunt scabiem lepram etturpia genera morborum 
quibus jacent miserabiliter et nemo visitat eos nisi 
musce et vespe, i, putrefactiones — iri. ibi. 

67. rigavan for. musce et vespe bene laniabant — 
GS. che. qui sanguis — lagrime. quia plorabant — 
69. cerwi. nam sepe deveniunt ad tantam miseriam 
quod eorum morbis emittunt vermes. et ponitur hec 
fastidiosa materia ad terrorem aliorum ut caveant 
sibi miserabilem vitam. 

70. 4.* pars generalis in qua tractat de generali 
passu inferni et describit primum ffumen infernale 
quod vocatur Acheron — E poi. postquam induzi 
animum ad speculandum ulterius — 71. gente. pra- 


vorum genus. 
* 


98 INFERNO 


73. quali isono. qui sint — frappasar. ultra lu 
men—si prole. quia mirabiliter videtur quod prom» 
pre aliquis vadat ad penam — 75. to fioco. paucum. 

76 conte. manifesto — 78. daccheronte. Ab a quod 
est sine el chere. quod est salve. 

82. E ecco, describit caronem navitam — nave. 
navis est vita humana et debilis qua fit transitus sub 
tempore ad aliam vitam per fluctus concupiscentia- 
rum — 83. un vecchio. sc. caron. i, tempus quod est 
antiquissimum — antiguo pelo. quia naturaliter erat 
canus. 

85. Non isperate. Et vere heu vobis — veder lo cis- 
io. quia desperantes de misericordia dei mortui sunt 
sine cognitione culpe — 86. ataltra riva. intra infer- 
num — 87. nelle tenebre. tenebre interiores sunt pec- 
cata, externe sunt pene infernales juxta illud. mitti- 
te eum În tenebras exteriores — tenebre eterne, vel 
externe i. esteriores — in caldo en gielo. secundum 
merita vestra nam astuti in igne proditores in glacie 
tormentantur. ut patebit în suis locis. 

88. E tw. Dirigit sermonem ad Dantem — anima 
vira, et non mortua in peccatis — 89. son morti. ani- 
ma et corpore juxta illud. Anima que peccaverit 
ipsa morietur. 

92. apiaggia. ad ripam quia non est ibi portus ubi 
quiescant — per passare. non hue venies quia non 
transibis ad infernum — 93. lieve legno. idest mens 
tua que est levissima nam Dantes intravit mentali- 
ter infernum, 

94, duca, dixit — 95. dore si puote. in celo quia 
deus quidquid vult potest quasi diceret datum est 
quod iste veniat ad infernum per gratiam. 

97. Quinci. ex verbis Virgilii — fuor chete. quie- 
verunt — lanose gote. maxille cane — 98, livida pal- 
lude. quia ejus aqua est livida vel quia inde manat 
styx palus livida sine colore vivo — 99 difiamme 
rofe. flnmmas concupiscentie vel ire quia erat ac- 
census ira vel dicit quod tempus consumit omnia 
velut ignis. Alii per caronem mortem intelligunt que 
ducit omnes ad aliam vitam et habet oculos flam- 
meos quia omnia debentur morti que ut ignis con- 
sumit omnes. Unde Virgilius terribili squatore caron. 
quia mors est ultimum terribilium squalore i. quia 
mortuorum corpora putrescunt et resolvuntur. 

100. Ma. Ponit effectum exclamationis quia ca- 
ron dixerat. non sperate mai veder lo cielo. Revertitur 
ad materiam ostendens quid fecerint ille anime — 
quelle genti. anime pravorum — cheran. quia noviter 
mortuo —lasse, ex anxietate—e nude. corporibus— 
101. cangiar color, propter timorem mortis eterne — 


dibactero i denti, more timentium — 102. racto. su- 
bito — te parwe crude. crudelia verba caronis. 

103. Biastemavan, Subdit verba illorum desperan- 
tium quod vellent fuisse animalia bruta in quibus 
anima cum corpore moritur ut vitarent mortem 
eternam — idio hoc dicit isaias — lor parenti. pa- 
trem et matrem qui eos genuerunt — 104. el luogo. 
que faciunt ad generationem — elsenie. predecesso- 
res qui fuerunt causa patrum suorum et etiam ip- 
sorum. 

106. inseme, ut navim ascenderent — 107. pian» 
gendo. propter penam pronuntiatam eis — riva mal- 
vagia. acherontis — 108, catende, quam expectat 
omnis pravus. 

109. Caron dimonio. Carona Virgilio dieitur Deus. 
Dantes quare demonem vocat? quia poetice inferi et 
superi dicuntur dii sicut theologice boni et mali 
angeli nominantur Angeli — 110. accenando. alli- 
ciendo — liracaglie. in navi — 111. sadagia. retar- 
dant. 

112. Come, Comparatio — spolglie. frondes. Bona 
est comparatio nam frondes in autumno non possunt 
amplius stare quia terra clauditur et non ministrat 
per foros alimentum arboribus. et hoc maturatis 
fruetibus vel bonis vel malis. Ita homines moriun- 
tur faetis operibus vel bonis vel malis eum corpora 
non habent amplius alimentum deficientibus humo- 
re et calore naturali. 

1135, seme da damo, humanum genus — 116. get 
lita. de ripa ad navim — 117. augel per suo richiamo. 
sicut avis allicitur esca ita homo mundanis volu- 
ptatibus. 

118. onda bruna. per aquam oscuram —119. dita. 
in ulteriore ripa — 120. di qua. ad ripam unde na- 
vis recesserat — muova schiera. noviter morientes 
anime— saduna. Datur intelligi quod continuo novi 
homines moriuntur. 

121. 3.* pars generalis in qua ponit duplicem re- 
sponsionem Virgili secundum duplicem petitionem 
et primo ad primam que fuit qui essent isti — cortese, 
liberalis in dando scientiam suam — 122. ira di dio. 
illi de quibus intendit deus ultionem justam facere 
quia cum ad iram provocaverunt. 

124, E respondit ad aliam — lorio. ripam — 125. 
lisprona. urget impellit sicut vidimus in hoc mundo 
quod interdum peccatores sponte petunt supplicium 
quod possent evadere — 126. tema. timor — indizio. 
in desiderium. 

127. Quinci. respondet ad novum quesitum. sc. 
quia caron noluit eum acceptare. 


CANTO IM. 29 


130. buio campagua. oscura ista riparia acheron- 
tis — 131. spavento, propter timorem — 132. lumen- 
te. memoria — ancor mi bagna. quasi diceret quan- 
documque recordor totus sudo propter angustiam. 

133. Laterra lacrimosa. riparia illa que est vallis 
lacrimarum — diede vento. emisit in me Spiritum — 
134. baleno. quia emisit subito in modum fulgo- 
ris — luce vermiglia. fulgentem claritatem cognitio- 
nis qua illuminavit intelleetum meum ita quod om- 
nia mea astrazit ab istis exterioribus nam clausit 


corporeos et aperuit mentales oculos ideo bene di- 
cit ta qual mi vinse — 135. mi vinse. i. sopivit in me 
omnem sensum corporeum. 

136. E. Et facit finem materie et capitulo dicens— 
sonno piglia. cecidi quasi somnolentus et dedi me 
quieti et cessavi ab omnibus operibus exterioribus. 
Et adverte quod illam fictionem quam facit in in- 
troitu inferni sepe faciet alibi nam in introitu pur- 
gatorii fingit obdormisse et raptum fuisse a qua- 
dam aquila et ita alibi. 


CANTO QUARTO 


41 Ruppemi lalto sonno nella testa 
un grave trono si chio miriscossi 
come persona che per forza desta 
4 Elocchio riposato intorno mossi 
dricto levato e fiso riguardai 
per conoscere loloco dovio fussi 
7 Vere chen su laproda mitrovai 
de la valle da bisso dolorosa 
chen torno acoglie dinfiniti guai 
10 Obscura era profonda e nubilosa 
tanto che perficar loviso alfondo 
io non vidiscernea alcuna cosa. 
43 Or discendian quagiu nel cieco mondo 
comincio ilpoeta tueto ismorto 
io siro primo e Lu siraì secondo 
16 E io che delcolor mi fui acorto 
dissi come verro? si tu paventi 
che suoli almio dubiar esser conforto. 


E elli ame. langoscia delegenti 19 
che son quagiu nel viso midipingne 
quella pieta che lu per tema senti. 

Andian che lavia longa nesospingne. 22 
così si mise e così mi fe intrare. 
nel primo cerchio che labisso cingne. 


Quivi secondo chi 0 per ascoltare 25 
i. pena sensus. |, pena dampnì. 
non avea pianto mai che di sospiri 


che laura etterna faccan tremare 

Cio avenia di duol senza martiri 28 
cavean leturbe cheran molte e grandi 
dinfanti difemine e di viri 

Lobuon maestro ame. tu non dimandi 34 
che spirti son questi che tu vedi. 


or vo che sappie inanzi che piu andi 
actuatiter. E . 
Che non peccaro. e selli anno mercedì 34 


non basta per che non ebber baptesmo 


VARIANTI 


2. un grave S, VP, VM, VN, WY — grande WYV — grevo B, 
preve R, Z, etc. — trono VR, VI, WW — fono CF — taono È, 
R, ecc. — 3, forza desta VP, VI — che è per forza desta WA — 
è desta B, R, ec. — 6. Riltto WY — fi. bon comoscer WY — 
ario — ove WY — la v'i fossi dh, WB, CF — ©. chen torno VF, 
V4, VN, WY — che torno WY — trono B, $, dl, WY — tuono 
B, R, ecc. — è infiniti dh — che intorno accoglie di dolenti 
guai Cod, Veneziano N° ATX presso de Hatines — 10, Ob- 
scura era profonda VM, WY — profond'era D, A, ecc. — Il. 
fantoithe VI — a fondo dh, WV — 12. discermta alcuna dii, YF, 
VN — discernea veruna M, WY, CF — discerne a veruna Z — 
diciernia veruma VM — discerneva alcuna B, R, ecc. — 14. Co- 
minciò B, R, $, VR, W— Incomineiò Z, F, ecc. — il mio poeta 
WY, CF — ismorto VR, CF — esmorto VF, YN — smorto B, R, 
cot, — 15. sarò — sarai BR, ecc. — il primo — il secondo 


ViR— el primo — el secondo VF, VN — 16. Ond'io VF, VI, YN, 
WY — #7, che lu paventi WWY — 20. nel volto WV — 22. mi 
sospîgne VIL, VP, VN — cì sospigne WV — 29. Così mi disse — 
Così si mosso WY— 24, primo ciaghio VF, VN — 25. chi ho per 
V4 — chio per VF, VM, VN, WW — ch'io potè WV — che por B, 
it, ecc. — 26. mai che dh, VF, YI, YN — ma'che W — pianto è 
mal che WY — ma che B, R, eco. — 27, aera VF, VN — 28. Ciò 
avvenia W — Et cio haven YI — E ciù B, R, eco. — da duo! 
WY.-29. molto grandi VF, VI, VN, WY—spesse e grandi YM— 
DI. E d'iafanti dh, M, WW — Di fanti WC — e di femine B, R, 
ese, — 21, El buon YF, YN — Lo bon CF — 33. Che anìme 
dh, WV — Che spiriti B, R, ecc. — 39. sappi B, R, etc. — pri» 
ma che VM — 34, Ch'ei B, R, ecc. — non peccaron VI, VM, 
VN — e se gli B, 5—e s'ogli Z, F, ecc. — ehber mercedì WC — 
06. perch'ei dh, M, ece. 






CANTO IV. 31 


che parte dela fede che tu eredi. 
27 E se fuoron dinaazi aleristianesmo. 


cun Iatria, 
iuia adoraveruni eum dulia et superstitione ei nom 


non adorar debitamente adio 


è dequesti cotai son io medesmo. 
, scilicer denim debile mon orare. 
40 Per taì defecti e non peraltro rio 


semo perduti e sol ditanto offesi 
che sanza speme vivimo indisio. 

13 Gran duel mi prese alcor quando lontesi 
pero che gente di molto valore 
conobbi chen quel limbo eran sospesi 

46 Dimmi maestro mio dimmi signore 
cominciaio per voler esser certo 
di quella fede che vince ogne errore 

49 Uscici mai alcun? o per suo merto 
0 per altrui che poi fosse beato? 


e quei chen tese ilmio parlar coperto 
quia modico tempore decesserat ante. 
52 Rispuose i io era muovo in questo stato 
scilicet ehristana qui rosureserata morto seu martuis, 
quando cividi venire un posente. 
con segno di vitoria coronato 
. Ade er eve, 
55 Trasseci lombra del primo parente 


dabel suo figlio. e quella di noe 
di moyse leggista e obediente. 
58 Abraam patriarca e david re 


Bilii ex quibus fate, XII. tribus. 
i Jacob. seil. ysac, dieti Jacob qui fuerant, XII, 


vsrael col padre e coi suo nati 


se, secunte mroris. dicti. Jacob 
e cun rachele per cui tanto fe. 


E altri molti. e fecili beati. di 
e vo che sappi che denanzi adessi 

, Spiriti humani non eran salvati. 

Non lasciavan landar per chei dicesse 64 


ma passavan laselva tueta via 
ggradatio color rerhariens. 
la selva dico di spiriti spes 


Non era lunga ancor la nostra via 67 
dt SUrrerita sonmo. 
i qua dal sonno quandio vidi un foev 


che misperio di tenebre vincia 

Dilungi neravamo ancor un poco 70 
ma non si chio non diseernessi imparte 
corevel gente possedea quel lnoco. 

Otu chonori e scientia e arte 73 


questi chi no canno cotanta horanza 
im sunt in 6a parle in qua alii 
che dal mondo < diglialtri li diparte. 


quia omnes fueruni valentissimi poete et virtuosi 
E elli ame lonrata nominanza TG 


che dilor suona su nella tua vita 
gratia aquista nel ciel che si liavanza. 


Intanto voce fu per me udita 79 
sc. Virgilium. 
honorate laltissimo poeta 


lombra sua torna chera dipartita 

Poi che lavoce fu restata e cheta 82 
viddi quatro ombre grandi a noi venire 
sembianza avien ne trista ne lieta 





VARIANTI 


26, Che porta Z, WY — Che è padre WV — Che è principio alla 
WY_ 37. E sei WA — furon B, R, ecc.— 38. a Dio WA, WC, 
WY — Iddio F, M, VM — Dio D, R, ecc. — 39. questi coral 
VF, VJ, VN — 40, Por tal difetto YF, VN— difetto nonB,R, ecc.— 
4l. Siamo VM, WA — damnati VF, VN—e sem di tanto — 0 sol 
ili tapto WY — 42. viviamo VM, WA— vivenso B, R, ecc. —43. 
mi venne YF, YN — allor dh, WY — quand'io VM — 44. gen- 
ti W— 40. Uscicci B, R, $, VF, VAI, YI, VN, W, CF — Uscio 
na Z, F, ecc. — alcuno per VM — 50. che mai YM — fosse poi 
WD — 5I. quel VM — coperto YF, VJ, YN, VM, W, CF — co- 
vero BR, 6te. — 52. Mi disse VM — 59. Quand'io YF, VI, WO— 
Quando vidi venire un re dA, WV — potente WY — 54. Con- 
segna VF, VN — coronato VF, VI, YN, W — incoronato B, R, 
cre. — ST. leggista; e l'ubbbidiente M, WY — leggista ubidiente 
WA — 59. Israele col F, M, WY — con la W — co@suoî figli 
WV — con suo padre R, R, eco, — 64, lasciavan VF, VM, VN— 
lentavan YJ,— lasciavam BD, Ri. ecc.— d'andat F, M, WWV—dices 


s1 B, MR, ecc. — 65. passavan VF, VI, VM, VN — passavam È, 
N, cce. — 66, spessi B, R, ecc. — 67. Jungì Z, M, WY — eta 
ancor lunga VM — 68. sommo Z, F, dit, M, VF, VM, VN, WY_ 
sono WA, WC, WD— 69. emisperio 2,F,M— 70. Da lungi VM — 
meravamo WD, WW—eravamo VJ — v'eravamo PB, R, occ. — 72 
onrevol R, W— possedeaa WV— 73. cui onora WV— che unori 
€ scienza e arle W— scienza e arte YF, VI, VM, VN, WW — ogni 
scienza B, R, cc. — 74. Chi son quelli ch'anno tanta VM — Chi 
sono ch'an WY — homoranza VF, VI, VM, VN — honranza Bk, 
W — orranza B, F, ecc. — 75, E dal mondo WC — E il moso 
si dagli WV — Che dal modo B, R, ecc. — gli disparte VM — 
76, E elli VM, WC, WD — E quegli B, it, ecc. — honorata B, 
S, VF, VM, VN — Ja tanta nominauza WW — 77. nell'altra vita 
WV— 78. in ciel VF, VI, VN, WY — levanta YN — 79. per me 
fa WY— 81. che s'era partita V) — era dispartita F — 82. che- 
ta VI, YA, VN — queta B, R, ecc. — 83, ombre grandi WC, 
WD — grand'ombre B, R, ecc. — 84. avieno VI, YD — avea- 


32 INFERNO 


85 Lobuon maestro comincio adire 


preeminet aliis poetis in acumine ii. 
vel quia semper scripsit de rebus bellicosis vel quia 


mira colui con quella spada immano. 
che vien dinanzi atre si come sire. 


. Poeta grecus de smirnea civitate. 
88 Quelli e homero poeta sovrano 


FENUSANNA, al . 
laltro e Oratio sattiro che viene 
solmomensis, cormubensis, 


ovidio e ilterzo lultimo e lucano 
DI Pero che ciascun meco si convene 

nel nome che sono lavoce sola 

fannome honore e dicio fanno bene 


94 Cusi viddi adunar labella scola 
A porlicum canticum. 
di quei signor delaltissimo canto 
quia subilliores et trascendupt allos ocula inteltectuali. 
che sovra aglialtri com aquila vola 


97 Da chebber raigionato insieme alquanto 
volsersi ame cun salutevel cenno. 
el mio maestro sorrise di tanto 

100 E poi donor ancor assai mifenno 
chessi me fecer de laloro schiera 


etanciores in materia. 
LI 


. Bpti faerunt eptimi poete in lingua greca et lat 
si chio fui sexto tra cotanto senno 
o i ad iliud lumen supra visum. 
403 Così andammo infine alalomiera 


parlando cose chel tacere e bello 
di sc. dictuem castrum. 
si comeral parlar cola dovera 


106 Venimmo al pie dun nobele castello 





seple volte cerchiato dalte mura 
difeso intorno dun bel fiumicello. 

Questo passammo come terra dura 109 
per septe porte intrai cun questi savi 
giugnemmo imprato di fresca verdura 

Gente veran con occhi tardi e gravi 112 
de grande autorità nei lor sembianti 
parlavan raro cum voci soavi 

Traemoci così da lun dicanti 4115 
in luogo aperto luminoso e alto 
si che veder lipotean tueti quanti 

Cola diricto sopra il verde smalto 118 
mi fuor mostrati lispirti magni 
che del veder in mestesso nesalto 


descendentiu:e. 
tangit principium momarchie mundi, i. mmltis ejus 


To viddi Eletra cum molti compagni 124 


N . medium. 
traquai conobbi. Hector e, Enea 
finem. 
Cesare armato colgliocchi grifagni 
_ Terinno Vulscorum. Teginam Amozonidum, 
Viddi Camilla e la Pantasilea 124 
aa filins fauni. 
da laltra parte e viddi il Re latino 
secunda uxor ente, 
che conlavina sua figlia sedea 
aa sepiimine regem romanum 
Viddi quel Bruto che caccio Tarquino 427 


Tarquini. pei et fila Cesaris, tonis, Pompri. 
mepiis dieti secet prgsa ere: mvor da secuada vior 


Lucretia. ulia Martia. e Corniglia 
e solo im parte viddil Saladino 


VARIANTI 


no WM — avean VF, YN — atera WP— avevan B, R, S,M, F, 
Z, dB, W— 85. cominciò VJ— ‘ncominciò WB— cominciommi 
F, WY— 87. a te VI — ai tre B, R, S, M, F, 2, dh, W—88. so- 
prano YM — 89. vene B, R, ecc. — 90. Ovidio il VM, WY—e 
Vultimo è Lucano Z, F, M, WV— e l'ultimo Lucano W— BI. 
convene B. R, S, VF, VI, YM, VN — conviene 2, F, ecc. — 29. 
onor B, R, S — 94, vid'io VF, VI, VM, VN, WY — stola R, 
n, $, YF, VI, VM, YN — stuola Z, F, ecc. — 95. Di quei si- 
gnor W,CF— Di quei signori VM — Di quel signor B, R, eec. — 
160. sopra gli B, R, ece. — 97. Poi che VM, WD — 99. Perchè "1 
saaestro W — 100, Ancora più d'onore VM — E1 più bonore Y] — 
Fd anco più onore WY — E più d'onore B, R, ecc. — 108. Ciei 
si B, R,8,Z, WA, WB, WC — Che si VF, VI, YN, WY — Cles. 
ser mi W — Ch'essi F, M, dt — fecien VM — 102, fu il soxto 
VI — 103. Così andammo dt, WB — n'andamo VM — così an- 
damo YF, VI, VN — n'andammo B, R, ecc. — Iumera B, R, 8, 
VF, VI, VM, VN— 105. Così comel VM — doviera VM — dov'iv 
era dh, WV — 106, Giugnemo VF — Giugnemmo WD-— Giugemo 
YN— Giungemmo VI — appiè WV — 108, "ntorno B, S, 2, F, 





M— da un VI — 109. passano VM — #10. eatrai R, S, YM, 
VI— #11. Giungeado VM — Venimmo YF, VI, VN— 112, Genti 
B, R, ecc. — 113. aultorita illor VR — 114, Parlando VR — 
rado DB, R, eco. — 115. Traemosi VM — Traemoci VF. VN — 
Traemmoci B, R, ecc. — da un VM, WA, WB, WD — f16. in 
loco W — 117. veder si B, R, ec, — poten B, R— poteansi 
tatti è quanti W — 118, Deld VI Eli WD Quivi dt, WY- 
149, spiriti D, R, ece. — 120. Che del vedere B, R. S, VF, VM, 
NN, WB, WY, CF — del vederle WY — Che di vederli dh, F, i, 
WC, WD— Che del vedere me stesso n'esalto di — Che di vedere 
in me stesso m%esallo AR — m'essalto S — mo exalto VI, VN — 
m'esalto WY — 122, Tra i quali VM — Tra quali WY— conobbi 
Hector YF, VM, VN, WY, CF — conobbi ed Ettor od B, R, ecc. — 
123, con cechi dh WY— 124, Camiita vidi B, R, S, WV — Pan- 
tasilea N, VF, YI — Peotesilea B, Z, ecc, — 125. parte vidi VM, 
VI, WA, WC, WV — 126. Lavina B, R, S, Z, dR, VP, VM, VN 
VI, WY — Lavinia F, M, occ, — 128. Giulia VI — Corneglia, 
NM — Cornelia dh, 


CANTO IV. 33 


i atulos intellociuales 
130 Poi che inalzai un poco pu leciglia 


cognoscere, 
st, Aristolilem filium nicomaci. +e. res per causas 


vidil maestro di color che sanno 
seder tra phylosofica famiglia 
133 Tucti lomiran tueti honor li fanno 
quivi viddio. Socrate. e Platone 
chennanzi agli altri più presso listanno 
436 Dimoclito chel mondo a caso pone 
Dyogines Anaxagora e Thale 


Empedocles Eraelito e Zenone 
i. de qualitate herbarum vel rerum. 


139 E viddil buono acogletor del quale 


Dyascorides dico è viddi Orpheo 
Tulio e Lino e Seneca morale 


Euclide geumetra. e Tholomeo 142 
Ypoerate Avicenna e Galieno 
Averoys chel gran comento feo 

lo non posso ritrar di tucti apieno 445 


pero che si micaccia il lungo thema 
che molte volte alfacto ildir vien meno. 


La sexta compagnia in due si seema. —148 
per altra via mimena il savio duca 
fuor dela cheta nellaaura che trema. 

E vegno imparte ove non e chi luca 454 


VARIANTI 


130. ch'io alzai VR, WD — Ma poi che alzai — un poco in su — 
US pò piu su WY— 413 Jo miran B, R, S, dk, W— l'ammiran 
F, M, ecc. — 124, vidi VM — vid'io Socrate YF, V4, VN, W—- 
© Socrale B, R, ecc. — 196. Demeoclito VF, VN — Democrito B, 
R, 606. — 128, Genone VI — 139. Vidil buono YM — 140. Dio- 
scoride B, Ri, ecc. — 141. Tullio almo YF, YN, WV— Tullio ed 
Almo WV, CF Tullio ed Aleno WY— Tullio e Alino dR, WB— 


Lino B, R, S, Z, VM — Elimo VI — e Livio M, F, ecc. — 142. 
geometra B, R, 060. — 148. Ipocras VM, WV—Aviconna Ipocrate 
VF, VI, YN — 145, posso traitar VM — 146. caccia lango YM — 
in longo VI — mi strigne "1 B, A, S, WB — 147. il fatto al dir 
VM — 148. in duo Z, F, M— 149. queta B, R, ecc. — 153, chi 
luca B, i, S, YM, WD, WY, CF— che luca Z, F, ect. 


5 


sd 


INFERNO 


CHIOSE MARGINALI 


L 


CHIOSE SINCRONE 


i. Auctor premisso prohemio per se satis patente 
continuando se ad finem precedentis capituli. fingit 
se cum Virgilio descendisse in primum circulum 
inferni qui limbus vocatur in quo distineta et sepa- 
rata loca dicuntur esse nam in superiori eius parte 
dicitur fuisse limbus sanctorum patrum que pars di- 
citur sinus abrae in quo anima laczari leprosi quie- 
scebat in quo erat pena dampni et non sensus nam 
ibi sotummodo erant tenebre exteriores non tenebre 
privationis gratie ad quam partem anima christi 
mortuo ejus corpore descendit et animas dictorum 
sanctorum patruum liberavit. etinde trasit umbram 
Ade et eve et abellis eorum filii et noe et moysis. 
abrae david et jacob, ita a deo vocati in secunda 
parte dicti libri dicit quod sunt anime infantum non 
batizatorum ubi dicit eos puniri non pena sensus sed 
dampni ponendo etiam auetor cum istis animabus 
infantum puniri animas marium et feminarum adu- 
ultorum morientium sine batismo. ct actuali pee- 
cato ul sunt cathecumini habentes desiderium bati- 
sandi et non abilitatem. In 3,* parte libri hujus. 
fingit se auctor venire et reperire animas illorum 
qui ante adventum christi et ejus batismum virtuosi 
in artibus et scientiis fuerunt ac moribus mortui 
tamen solum cum defectu non adorandi debite deum 
cum latria sed cum dulia et superstitione dicitur 
enim latria debitus cultus dei cum ipsum adoramus 
ut creatorem omnium. dulia dicitur cultus exhibitus 
creature puta soli lune veneri. et marti superstitio, 
est cultus ydolorum. ut dicit hic Virgilius auctor de 
se et de aliis magnis phylosophis. et poetis quorum 
fama quia in eternum fulget et lucebit fingit auctor. 
hi tales esse non in tenebris ut alios de limbo. sed 
in loco ingnea luce luminoso offensos. cum solum in 
tantum. ut dicitur in textu quod sine spe vivent in 
desiderio. scilicet. deum vivendi. Postmodum ponit 
sub istis animabus animas hominum etmulierum no- 
bilium que propter eorum probitatem tam in virtu- 
tibus quam in armis habitam et in scientiis sunt in 
tam mitissima pena ethoc quantum ad superficialem 
intellectum. 


24. labisso cingne. Qui primus circulus dividitur 
in quatuor partes nam in prima et superiori fingit 
fuisse locum animarum sanetorum patrum, in se- 
cunda animas infantium non batizatorum et animas 
marium et feminarom aduultorum morientium sine 
baptismo. in tertia animas illorum qui ante adven- 
tum christi fuerunt virtuosi in moribus artibus et 
scientiis.cumnon debite adoraverunt deum. inquar- 
ta animas hominum et mulierum nobilium et pro- 
borum tam in probitate animi et virtutibus quam 
armis, 

52. era nuovo. Nam ibi steterat usque ad spolia- 
tionem limbi per quinquaginta annos. quia mortuus 
erat Virgilius ante nativitatem christi. per XVII. 
annos, 

60. tanto fe. Legitur de hac ystoria in genesis. ca- 
pitulo XXVIII. quod Jacob. missus fuit ab isaac. 
suo patre ad quemdam ejus congnatum nomine la- 
bam in mesopotamiam syrie. ut acciperet in urorem 
unam de ejus filiabus duabus quibus visis. Jacob. 
elegit minorem. scilicet. rachele. et pulchriorem lia 
majore filia dieti laban. et sorore dicte rachelis lip- 
pa occulis. ad quod dietus laban consentire noluit 
nisi prius servierit Jacob eidem laban. septem annis 
quo servitio semptennii impenso predictus Jacob 
petendo dictam rachel secum coniungi ut jus nxor. 
dictus laban occulte in sero suposnit sibi in Jecto 
Iyam predictam cum qua illa nocte. Jacob. jacuit. 
in mane vero. hoc viso. et irato laban dixit non esse 
decens prius minorem quam maiorem filiam nubere. 
tamen adhue ut dictam rachelem haberet dietus Ja- 
cob. pepigit dietus laban sibi servire aliis. VII 
annis et ita factum fuit et ideo. auctor dicit. per cui 
tanto fe, 

89. sattiro. i, reprensor vitiorum qui mortuus est 
rome anno imperii. augusti 35. et sic per VII annos 
ante adventum christt — 90 ovidio. Ovidius mor- 
tuus tempore tiberii imperatoris successoris augusti 
in exilio. 

106. nobele castello. Auetor hic fingit devenisse ad 
sapientiam que pro isto castello interpretatur cir- 


. 


CANTO IV 


cumdato. VII muris. idest. VIL. liberalibus arti- 
bus quas oportet scire volentes ad sapientiam perve- 
nire et fingit se devenisse et intrasse dictum castrum 
istis, quinque poetis ducentibus eum. Item erat istud 
castrum cireumdatus quodam pulero fiumicello. per 
quod intelligitur pro desiderabili motu discendi. et 
quia dietus motus. est. eis, sex poetis. solidus et 
completus ideo fingit se transisse illud tamquam ter- 
ram solidam et duram. Item era in castro inclusum 
unum viride pratum pro quo accipit auetor. viren- 
tein. et eterne memorie statum talium phylosopho- 
rum et poetarum et quia fama et eterna memoria 
illustrium virorum quorum acta et gesta scribuntar 
per ipsos poetas non potest deficere nisi deleatur 
fama dictorum. poetarum ideo auctor. ponit dictos 
illustres et probos viros habitantes una cum dietis 
poetis in dicto prato. Et quia istis poetis medianti- 
bus fama istorum illustruum durat ideo tamquam 
majores et supervenientes eis fingit auctor, dietos 
illustres esse sibi mostratos per dictos poetas de quo- 
dam alto loco et aliis locis preeminente. 

121, Eletra. In ytalia fuit quidam nobilissimus 
homo nomine Athlas. non dico de libiensi athlante 
qui Athlas. ytalicus. habuit unam formosissimam 
filiam nomine eletram ex qua Jupiter habuit filium 
nomine dardanum qui simul cum matre et marito 
matris nomine Taycer de gregia iverunt in frigiam 
ubi cum auxilio dieti sui vitrici. fundavit civitatem 
nomine dardaniam. De isto dardano natus. herrito- 
nius. de erritonio, Teucer qui ampliando civitatem. 
cam nominavit Iroyam et ideo troiani nominati sunt 
dardani a dardano teucri a tenero primo desecundo 
teucro natus fait Ilio qui hedificavit arcem troye 
nomine yliom. de ylione laumedonta cuius tempore 
troya fuit destructa ab hercule et sotiis etejus filiam 
nomine ysonam secum duxerunt ei nupsit talamoni 
sotio herculis ex qua genuit ayacem de lamedonta 
priamus qui complevit rehedificare dictam civitatem 
cuius tempore fuit a grecis obsessa et distructa de 
suprascripto teucro natus fuit assaricus de assarico 
capis. de capi anchises de anchise enens et ideo au- 
ctor. ponit primo hie Eletram tamquam principium 
et fundamentum troianorum de quibus facti sunt 
romani et monarchia mundi et sic eneas erat octa- 
vus descendens per rectam lineam a Jove et eletra 
a teucro filio herrictonii. nati sunt Ilyo et Assari- 
cus. Ilio fuit Avus priami. et assaricus pro Avus 


do 
enee — Eletta. filiam regis athalantis. et uxorem 
olim. Jovis regis eretensis ereantis ex ea dardanum 
fundatorem troye — grifagni. idest minacibus et au- 
dacibus ut habent ancipitres grifagni. 

128. Lucretia. corrueta. ab aronte, filio Tarqui- 
ni. et uxor collatini — 129, Saladino, quia nullus 
saracenus in virtute famosus fuit ut ipse. vel dicit. 
quia nullus poeta de eius probitate tractavit ut de 
aliis ihi existentibus. Scivit omnes linguas mundi. 

131. muestro. Aristotiles fuit filius nicomaci de 
straguritana civitate macedonie majorem mundi 
Phylosophum et vocat eum magistrum aliorum sive 
illorum qui sciunt. scilicet. res per causas congno- 
scere 

134. Socrate. Socrates fuit filosophus de athena 
inventorque primus ethice et magister platonis — 
Platone. Plato fuit phylosofus atheniensis discipulus 
dicti socratis et magister aristotelis. 

136. Dimoclito, Dimoelido dixit quod mundus pro- 
cedit a casu et fortuna et non a deo — 137. Dyagi- 
nes, Dyogines unicum de bambilonia stoycum phy- 
losofum. idest. patientem, et amantem pauperta- 
tem — Anaragora. Anazagora phylosofum de asia 
qui de omnibus rebus seripsit cuius opinio sepe ar- 
guitar — Thale. Thale milesium athenis clarescen- 
tem. phylosophum. qui de ereatione mundi serip- 
sit — 138. Empedoctes. Empedodes. phylosophum 
agrientinum qui se precipitavit in ethenam causa 
experiundi unde ejus extuatio procedebat — Eracli- 
to. poetam de ponto qui scripsit sompnium matris 
falliridis — Zenone. phylosophum a quo cepit stoi- 
corum rigida et virilis sapientia secundum senecam 
de consolatione ad elbiam. qui spuit linguam in 
faciem regis siculi falaris. 

140. Dyuscorides. phylosophum qui librum dequa- 
litatibus mundi composuit — Orpbey, poetam et mu- 
sicum et inventorem armonie — 141, Tulio. phylo- 
sophum. et oratorem summum — Lino, poetam. fi 
lium apollinis. Virgilius in buccolicis Lino formasus 
Apollo. 

142. Thotomeo. astrologum summum pheluden- 
sem — 143. Ypocrale. summum phylosophum. de 
pergamo asie athenis docentem — Avicenna. phylo- 
sophum. summum, pergaminum — Galieno. phylo- 
sophum summum — 144. Areroys. cordubensem 
commentatorem totius phylosophie. Aristotelis. 
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INFERNO 


CHIOSE POSTERIORI 


1. Ruppeme. postquam in superiori 3.° capitulo 
proxime precedenti determinavit de generali passu 
per quem iter est ad infernum nune in 4,° capitulo 
tractat de primo cireulo inferni qui dicitor limbus 
in quo puniuntur proprie sicut pueri innocentessine 
baptismo et viri pagani illustres armis et scientiis 
clari. Dividitur istud capitulum in 6. partes gene- 
rales in quarum prima continuans dicta dicendis 
scribit introitum ad primum circulum. in 2.° de pe- 
na infantium ibi Quivi secondo, in 3.* auctor facit 
petitionem Virgilio. ibi Dimme maestro. in 4.* de- 
seribit locum illustrium virorum et aliquos poetas 
egregios în speciali cum quibus intravit hospicium 
sapientie ibi Non era lunga. in 8,* describit viros 
armis illustres. ibi Tragmoce cosi. in sexta nominat 
viros claros sapientie. ibi Poi che nalzai. Ad primam 
describit locum in generali sed primo premittit con- 
tinuationem dixerat in finecapituli precedentis quod 
transiverat ad infernum per somnum nune conti» 
nuans ostendit quomodo fuit excitatus a quodam to- 
nitruo, et ad intelligentiam hujus litere est notan- 
dum quod iste tonitrus est sonus terribilis penarum 
de quo dicetur paulo infra quem somnum auetor 
methaforice appellat tonitrum sicut sepe audientes 
hominem alte vociferantem solemus dicere emisit 
vocem que visa est tonitrum. Nune ergo ad literam 
Ruppeme lalto sonno profundam speculationem — 
2. un grate trono. terribilis sonus — 3. che per forza 
desta, violenter excitata. 

4. Elocchio. ostendit quid fecerit excitatus — or- 
chio riposato. intellectum quietatum — 5. drieto tera» 
to. ego erectus speculatione mentis. 

7. Vere, notificatloeum ubi inventus est — prosa, 
in extremitate. i. in introitu inferni — mitrovri, per 
hoc ostendit quod sopitus transierat nihil sentiens 
sed postea vigilans reperit se in ripa interiori Ache- 
rontis— 8, dolorosa. sc. plena dolorum —9. acoglie. 
quia ab omnibus circulis veniebat sonum terribilem 
qui causatur ex collisione plantuum et suspirioram 
et lamentoram ipsarum animarum — dinfiniti guai. 
vult sententialiter dicere quod in introitu primi cir- 
culi audivit immensum vociferatum qui procedebat 
es omnibus doloribus penarum inferni et describit 


vallem dicens. Oscura. 

10. Obscura. vallis hoc est silva quam descripsit 
in primo capitulo — 11. affondo. et per hoe notat 
difficultatem et profunditatem materie. quia vitia 
sunt infinita varia occulta ideo occurrebant ejus 
speculationi confuse prima facie. 

13. 0r. Describit introitum ad primum circulum 
etprimo quod Virgilius terrefactus invitavit Dantem 
ad intrandum dicens Or..., cieco mondo, ad statum 
vitiorum. 

16. cotor. pallore—17. parenti. et bene dicit Dan- 
tes quia superius capitulo 2.° Virgilius arguit eum 
de vilitate et pusillanimitate animi. 

19. Respondens Virgilius ait illum pallorem aut 
timorem non procedere ex timore sed ex compassio- 
ne virorum i)lustrium qui ibi erant— E elli. dixit — 
de lejenti. clarorum virorum — 20. quagiu. sc. cir> 
culo — midipingne. in facie protendit mihi — 21. 
per tema. loco timoris. 

22. Audian. ergo — sospingne, materia longa ur- 
get n08 — 28, si mise, ante meivit — intrure, post 
se — 24. cingne. qui infernum elaudit. 

25. Quivi. 2.* pars generalis in qua tractat de pe- 
na damnatorum et proprie vult dicere quod isti non 
habent penam sed desiderium. Nota quod duplex est 
pena sensus et damni. pena sensibilis non est hic 
sed damni quia carent visione Dei. Hoc tangit cum 
dicit non nevan pianto. quasi diceret hic non erat 
proprie pena, quia planetus sequitur ad penam et 
dolorem — }er ascoltare. quia per auditum home 
percipit magnitudinem penarum et nota per audi- 
tum, idest. per fidem quia nil aliud habemus — 36 
sospiri. nisi suspirioram que secuntur ad destde- 
rium — 27, tremare. nam ex suspirio movetur aer 
propter emissionem neris ex pulmone. 

28. Cio. Et id quod dictum est — senza martiri 
ex dolore sine pena — 30. dinfanti. innocentium — 
e di viri. mulierum et virorum illustrium 

31, maestro, dixit — dimandi, sicut soles 

34. Che. nominat innucentes — anno mercedi, et 
si habent meritum propter virtutes — 35. nom busta. 
virtus ad salutem non est satis quia — baptesmo. in 
quo deletur peccatum originale — 36. che tw credi. 


CANTO IV. 37 


Respondet.objectioni quia posset dicere Dantes si 
vel non peccaverunt vel virtuose vixerunt ubi est ju- 
stitia dei qua damnati sunt? 

37. E se. quamvis scilicet — alcristianesmo. non 
obstat quia — 40, peraltro rio. si obiiceretur quod 
aliqui istorum peccaverint dicendum quod emen- 
dassent vel quod eos penituisset si cognovissent fi- 
dem catholicam — #1, perduti. damnati — offesi. in 
hoe solo punimur — 42. Sanzaspeme. quia non spe- 
rant venire ad visionem dei — indisio. in deside» 
rio — 43. Gran ponit effectum locutionis Virgili et 
dicit quod doluit ex compassione — 44, molto valo= 
re. virtutis et scientie — 45. eran sospesi. sine spe et 
sine pena — 46. Dimmi. 3.% pars generalis in qua 
auetor, movet questionem ut hnbeat certitudinem 
de fide cattolica. Questio, est si aliquis unquam exi- 
vit limbum ut fides tenet quod christus resurgens 
descendit ad limbum et liberavit animas patrum. di- 
cit ergo i0 comenzai — errore. hereses. 

49. Uscici mai. exivit ne unquam — 0 per stro mer= 
to. hoc dicit quin nemo suis meritis poterat esse li- 
ber a carcere — 50. è per altrui. hoc dicit propter 
christum — 51. E quei. Responsio Virgilii — partar 
coperto. petitionem oceultam. 

53. un posente. Christum omnipotentem —354. coro» 
nuto. numquam fuit similis victoria isti quia mortem 
vicerat et triumphavit de diabolo principe mundi. 

355. T'rasseci. ostendit quomodo fregit carcerem — 
primo parente. in prima etate — datet. qui fuit ju 
stus — di noe. de secunda etate Noe cujus tempore 
fuit diluvinm propter peccata hominum — 57. may 
se in tertia etate — leygista. quia deus tradidit Moisi 
leges et X precepta et fuit obediens quia es manda» 
to dei liberavit populum de manu faraonis 

58. Abraam, Revertitur ad primam etatem et non 
servat ordinem — 4braam patriarca, primus fidem 
unius dei predicavit et primus cireumeisionem fe- 
cit 60 tanto fe. quia XIV. annos servivit jacob 
laban socero ut haberet rachelem in uxorem. 

GI. altri molti. extraxit — 62. e ro, subdit nota- 
biliter, 

64. Non. 4.* pars generalis in qua describit lncum 
«irorum illustrium. et primo continuat se ad prece 
dentia dicens quod non retardabat iter propter ser- 
monem Virgilii — chei dicesse. non erat opus petere 
quia ista sunt notoria et ideo in transitu narraban- 
tur — 66, spiriti. et non arborum 

67. nostra cia. quasi diceret non multum iveramus 
post introitum primi circuli ubi sonus terribilis ex- 
citavit me — 68. un foco, fingit reperire locum lu- 


minosum quod lumen figurat claritatem glorie et 
fame virorum illustrium. qui inter alios gaudent 
privilegio quod amore virtutis sint sine eruciatu 
quodammodo et ab omnibus venerantur. etnon mor- 
dentur viciis — 69. vincia. i. superabat inferni te- 
nebras. 

71. non si. tantum — 72. coreve!. honorabilis. No- 
ta quod virtus reddit hominem honorabilem. 

73. scientia. poeticam — arte, liberales — 74. 
horanza. honorem — 73, che, qui honos. 

76. E. Responsio Virgilii — tonrata nominanza 
honorata fama — 77. tua vita. in mundo superio- 
ri — 78. liavanza. que facit ita eos excellere post 
mortem. 

79. Intanto. interea — roce. que dicebat — udita. 
Hic auetor volens nominare poetas precipuos fingit 
unam vocem venientem et dicentem quod honorent 
Virgilium redeuntem — SL. torna. ad nos — dipar- 
Lita. ut suceurreret Danti. 

83. grandi. intensive et non extensive — 84. sem- 
bianza. apparentiam — ne trista ne lieta. hoc potest 
dupliciter intelligi primo quin nec spem nec penam 
habebant. vel tangit habitum sapientis qui tenet me- 
dium virtutis in omnibus. vult dicere ergo quod 
erant graves et maturi. 

88. Quelli. Introducit istos qui dederunt sibi viam 
ad artem poeticam. Homerum per Virgilium cogno- 
seit qui maxime eum imitatus est — komero. qui 
fuit cecus — sovrano, et cecus quem in moralibus 
Aristoteles allegat sepenumero. Allegorice. per ho- 
merum intellige iustitiam ideo eum ense seribitur. 
Per oratium prudentiam quin docet vitam moratem. 
Per ovidium temperantiam quia fecit librum de re- 
medio amoris Per lucanum fortitudinem quia de- 
scribit gesta armorum sed hoc falsum est quod ho- 
ratius esset ponendus ante homerum. quia prudentia 
ante iustitiam ete, — S9. Oratio. corpore parvus 
sermone brevis et fuit magister Virgilii — 90. Lu- 
cus, mortaus est eadem de causa cum seneca quia 
erat in conjuratione pisoniana ut patet apud Cor- 
nelium Tacitum. et dicitur ultimus quia magis hi- 
storicus quam poeta fuit 

92. nome, sc. poeta — roce sole, umius porte 

94. betta scota. collegium poetarum — Mi. «queta 
onla. vel quia quilibet in suo stilo superavit alios. 

98. cenno. inclinando mihi — 99. di tanto, quia 
placuit sibi ut honorarent Dantem qui tanto studio 
conabatur imitari ipsum 

101. schiere, societate ordinata 3 

104, parfando. quasi diceret non intendo hic lo- 


38 INFERNO 


qui talia — facere e bello. quia quod loquebantur 
philosophi non debet sentire vulgus christianus quia 
tractant fabrilia fabri — 10%. si comeral. sicut erat 
pulchrum loqui — dovera. ubi eram ego Dantes 
inter philosophos. 

106. venimumo. ostendit quomodo introivit taber- 
naculum sapientie — nobele castello. figurat sapien- 
tiam vel philosophiam que in isto castro tuetur ho- 
mines ab adversis — 107. dalte mura. intellige VII. 
artes quia sunt profunde omnes — 108. finmicelto. 
figurat discendi affectionem vel vanitatem mundi 
que cito fuit. vel figurat theoricam et per verduram 
de qua dicit infra figurat praticam. 

110. septe porte. principia VII. scientiarum — 
111. fresca verdura. Auetor praticam significat et 
per flumen theoricam aut et melius significat viri- 
ditatem et famam virorum illustrium nam Virgilius 
in 6.° et Homerus in X1.° odissee fingunt claros 
viros stare in prato. 

112. Gente. 3° pars generalis in qua seribit viros 
stantes in prato, et primo viros strenuos ab habi- 
iu — tardi e gravi. notat constantiam et firmitatem 
corum — 114. voci soavi. quia sapiens pauca loqui- 
tur et moderate, 

115. Traemoci. ponit quomodo disposuerint ad vi- 
dendum istos et nota quod immediate scribuntur 
isti post poetas quia ipsi fuerunt materia poetis — 
117. veder. cum intellectu. 

118. rerde smalto, in predieto prato — 119, fuor 
mostrati. a poetis per sua opera — 120. nesalto. 
glorior. 

121, Io viddi. Auetor specialiter nominat — Ele 
tra, quia Eletra fuit quasi fundamentum stirpis tro- 
yane et romane preponitur omnibus — 123. Cesare. 
Cesar imperator strenuus gentis romane describitur 
a strenuitate armorum et a forma corporis. Fuit 
enim strenuissimus in rebus militaribus ceteros an- 
tecellens ut scribit plinius VIL® in naturali hysto- 
ria. In bellis cesaris undecies CXXXII. milia ho- 
stium cesa narrantur quot autem în bello civili no- 
Juit ut nosceretur. LII. vicibus in bello ordinato 
pugnavit semper victor ut dicit svetonius preter- 
quam in paucis, Hujus miranda gesta scripserunt 
illustres auctores Julius celsus titus livins sueto- 
nius et alii. que auetor breviter perstringit paradisi 
capitulo VI.° Bene ergo solum cesarem armatum 
posuit. 

124. Camilla. clara in armis et velocitate — Pan- 


tasitea, de qua Virgilius in primo Avdetque rivis cone 
currere virgo. et fuerunt INIT. famose. scilicet. mam- 
pesia que regnum ampliavit. orithia tempore her- 
culis. Pantasilea. tempore belli troiani. et Talestris 
tempore magni alexandri. 

127, quel. ad differentiam aliorum — Bruto. pri- 
mus consul cum patre lucretio. scilicet. spurio lu- 
cretio — 128. Corniglia. omnes iste mulieres gere- 
bant viriles animos — 129. saladino. soldanum ba- 
bilonie. qui superatis christianis, tempore impera- 
toris harbarussi, omnes liberos fecit. Et primo vene- 
rat per christianitatem pro videndo apparatu chri- 
stianorum cum duobus sociîs et tribus famulis. 

130. Poi. 6.* pars — poco più, altius — 131. mar- 
stro. Aristoteles magister medicorum per phisicam 
theologorum per methaphisicam legistarum per po- 
liticam moralium per ethicam poetarum per poeti- 
cam oratorum per rethoricam. bene ergo magister 
dicitur. 

133. Tueti. subdit honorem — 134. Socrate. phi- 
losophus maxime bonitatis inaudite sapientie et 
constantie — Platone. philosophus magne sapientie 
et eloquentie. 

141. Tulio. Tullius arpinas filius fabri ob suam 
sapientiam et eloquentiam factus est civis Romanus 
senator et consul. hie suo consilio romam conserva- 
vit a coniuratione Katelline. Hic Romam eloquentia 
et moribus decoravit — Seneca. seneca fuit post 
tullium unde Jeronimus. si tullius non fuisset sene- 
ca non esset — morale. ad differentiam tragici qui 
fuit de ejus stirpe et per conjurationem pisonianam 
ambi mortui sunt. 

142. geumetra. inventor geometrie — 143. Galie- 
no. medicos summos — 144. Averops. superbissimus 
philosophorum — commento feo. Nota. Si objicere- 
tur quod aliquis supradietorum fuerit perimus ut 
averroi qui dixit tres esse truffatores mundi scilicet 
Christum Moisen et Machomectum ergo non pote- 
rant stare in luce dicas quod loquitur de inferno 
morali nam clari fuerunt in hoc mundo. 

146. thema. materia — 147. rien meno. sepe plus 
est in facto quam possit erplicari dicto. 

148. La serta. Finit capitulum — in due, in Dan» 
tem et Virgilium — 150 cheta. extra auram vel 
aerem quietem — trema. in aerem tremantem pro- 
pier repugnantiam ventorum — 151. ica, quia di- 
mittendo locum claritatis ingressi fuimus locum te- 
nebrarum. 


CANTO QUINTO 


1 Cosi discesi del cerchio primaio 
giu nel secondo che men luogo cinghia 


e tanto piu dolor che punge aguaio 
actus canis mordaris acu dentes. 
4 Stava Mynos orribelmente e ringhia 


examina lecolpe nel lintrata 
giudica e manda secondo chavinghia. 
7 Dico che quando lanima mal nata 
li vien dinanzi tucta si confessa. 
e quel cognoscitor de li peccata 
10 Vede qual luogo dinferno e da essa. 
cingnesi colla coda tante volte 
quantunque gradi vuol che giu sia messa 
13 Sempre denanzi alui ne stanno molte 
vanno a vicenda ciascuna] giudicio 
dicono e odono e poi sono giu volte. 
16 0 tu che vieni al doloroso hospitio 
dixe mynos a me quando mi vide 
lasciando lacto di cotanto offitio 
19 Guarda com entri? e di cui tu ti fide? 
non tinganni lampiecza delintrare 


el duca mio alui per che pur gride? 

Non impedir lo suo fatale andare 22 
vuolse cusi cola dove si puote 
cio che si vuole. e piu non dimandare 

Or incomincian ledolenti nuote 25 
a farmi si sentire. or so venuto 
ladove molto pianto mipercuote 

lo venni in luogo dogne luce muto 28 
che mugghia come fa mar per tempesta 
se da contrari venti e combatuto 

Labufera infernal che mai non resta 3 
Mena lispirti colla sua rapina 
voltando e percotendo li molesta 


quando se ad invicem obviant in tall revolatiene . 
Quando giungon davanti ala ruina 34 


quivi listrida il compianto. ellamento 
biastemian quivi lavirtu divina 
Intesi cha così facto tormento 37 


enno dapnnati ipeccator carnali. 
#6 libitum, 


che laraigion sommecton altalento. 


VARIANTI 


4. nel cerchio WR — 2. Qui nel secondo VF, YN — loco VF, 
VI, YN, W — cigbia VF — cigîa VI — 3. tagto ba più WA — 
pungie VR, V4, VN, VF, VM — pugne B, MR, ece. — 4, Stava VP, 
VI, VN — Slavi CF — Stavvi B, R, ecc, — e orribilmente — 
ringhia WV — orribile che riaghia WY — orridilmente D, R, 
eo. — 5. entrata B, R, ecc. — 7. I dico YI — 8. GliM, VI — 
Li va davanti WA — Li giunge innante dh, WY — Gli vien db 
maneì VM—Li vien dinanti CF 9. conoscitor delle B, R, ecc. — 
412. che qui sla VF — 13, mei YM — dinanzi B, R, eco, — 
44. ciascuno VF, VI, VN, WV — ciasena'B, N, S — 15. dicon 
et odon S, R — odeno YM — poi giù son WY — son giù B, R, 
sete. — 17. Gridò Minos WY — Disse B, R, ecc. — me vide YF, 





VN — 18. Lassando B, R, $ — 19. tomentre YF, YN, CF 
cui WY — 20 l'empiezza VM — entrare B, R, ecc. — 22. il suo 
VM — 223. Volsi R — Vuolsi B, R, ecc. — 24. domandare VM 
25.0r B, $, VM, CF- Ora M, F, ecc. — intominciano YA— mote 
B, R, écc, — 26, son venuto B, R, ecc. — 27. percote W— 28. 
TB, R, $, Z, VI, VN — in parte WA — d'ogni B, R, ecc. — 29. 
muggla VI — fa "I mar WD— 20. Li da WA — 2. giungon VF, 
VN — denanti CF — dinanzi — de'venti WY — 35. la strida 
YF — le strida R, R, ecc. — col pianto e lamento WB — il pian- 
lo WY — com pianto e lamento VM — il compianto il lamento 
VF, V4, YN — 36. Bestemmian B, R, ece. — 98. Enno B, S. VF, 
WB, CF — Sono F, M— Sonno VI — Eron R — Eran Z, VM, 





AD . INFERNO 


40 E come li stornei neportan lali 
nel freddo tempo aschiera larga e piena 
così quel fiato lispiriti mali 
43 Di qua di la di giu di su limena 
nulla speranza lieonforta mai 
non che diposa ma diminor pena 
46 E come igrui van cantando lor lai 
facendo in aere di se lunga riga 
così viddi venir trahendo guai 
49 Ombre portate da ladecta briga. 
per chio dissi maestro chi son quelle 
genti? che laura nera si castiga. 
52 La prima di color di cui novelle 
Tu vuol saper mi disse questi alocta 
fu Imperadrice di molte favelle 
55 Avitio di luxuria fu si roeta 
che libito fe licito in sua legge. 
per torre ilbiasmo in che era condoeta 
58 Elle Semyramis di cui si leggo 
che sucecdecte a Nino e fu sua sposa 
tenne laterra chel sollan correggie 
B1 Laltre colei che soccise amorusa 
e ruppe fede al ciner di Sycheo. 





magi Ò 
soror tholomei regis egipti qui interfecit pompejum 
poi e eleopatras luxuriosa 
64 Elena vedi per chui tanto reo 


tempo si volse. e vidil grande Acchille 


che con amor alfine combateo 

Vedi Paris Tristano e piu di mille d7 
ombre mostromi e nominommi adito 
chamor di nostra vita dipartille 

Posseia chiebbil mio doctor udito 70 
nomar ledonne antiche e cavalieri 
pieta mi giunse e fui quasi smarito 

lo cominciai poeta voluntieri 73 
parlarci a quei du chen sieme vanno 
che paion si alvento esser legieri. 

E elli ame vedrai quando seranno 16 
piu presso anoi e tu alor li prega 
per quello amor che i mena e quei verranno 

Si tosto comel vento anoi lipiega 79 
muovi la voce. o anime affannate 
venite a noi parlar saltri nol niega 

Quale colombe dal disio chiamate 82 
conl lali alzate e ferme aldolce nido 
vegnon per laere dal voler portate 

Cotali uscir delaschiera ove dido 85 
anoi venendo per lacre malingno 
si forte fu laffectuoso grido 

0 animal gratioso e benigno 88 


sc, nigro. 
che visitando vai perlaere perso 


noi che tingemmo il mondo disanguigno 
Se fusse amico il re de luniverso M 
noi pregheremmo lui da latua pace 


VARIANTI 


WD — dannati D, R, cos, — 41. schiera lunga VF, VN, WW — 
43. di sù di giù VM, WA — 45. nè di minor WV — 46, come gru 
R— grui — i gra D, S, ecc, — 47, In aipe di se faciendo YM — 
48, vidi CF, YI — video VF — 49. diga VP, VN, WY— 50, aura 
mera CF, VF, VI, YN, dh, WB — chellaine nera YM — aer nero 
WD — 653. vuò saper B, R, Z, F, M — vo $ — vuoi saper VF, 
VI, VN, W, CF — questi alocta VF, VI, YN, WY — quegli allot> 
ta B, R, cos. — 55. AI vizio B, R, S, YN, WV — ST. per tor lo 
biasmo WY — por torsi il WV — il biasimo in che era corrotta 
WV— 68. Eglie VI— 50. sugge dette WW— sugger dette WD—- 
Gt, seoccise VI — s'ancise B, I, ece. — 62. cener B, R, ec, — 
63. Cleopatras Z, M, VP, VN, W — Cleopatra B, R, occ. — 64. 
vedi VF, YN, WA, WC, CF — E vidi Elena di, WY — ridi B, R, 
eco, — 66, e vedi VF, YN, WA, WC— 66, per amore VA, WE — 
BT. Vedi WA, WC — Vidi D, R, ecc. — Tristano Paris WA — 
GA, nominommi VI, VF, YM, YN, WA, CF, — nominolle B, R, 
ece. — 69. ch'amor dal nostro mondo WV — 71. e cavalieri R, 
VP, VI, VM, YN, CF—e ì cavalieri R, $, 600.—72, piata VR — 


mi vinse M, F, Z, WD — mi prese VF, YN — ismarrito VR, CF 
73. sosestro volontieri VF, YI, VN — volentieri B, R, ece. — 74 
Parlerei B, R, eo. — duv F, M, WV — 75. Che painn lezione 
unica — E paion B, R, occ. — liggieri VJ — 76. seranno VI — 
saranno B, R, ecc. — 77. priega VF, VI, VM, VN, CF— 78. per 
Vamor che gli WV — per quel desio che i WV — ch'ei mena B, R, 
2, — ch'elti mena e verranno WA, WC — ed éi verranno WE — 
80, Muovi B, R, 5, VF, VI, VN, WY — Muovi WY — Muovo, 
F, M, WV — Muovè YM — Mossi Z, W — Mess'io WY — Movi 
CF — 81, nega VM — #2, Quali B, R, ecc. — colombi VM — da 
disio WV — tirate WY — 83, l'ali alzate B, R, S, VP, VI, VM, 
YN, W, CF— aporte M, FP, ecc. — 84, Vegnon VF, VM, YN, 
WC — Vengon M, F, YI, WA — Volan B, R, ceco. — per acre F, 
M, VF, YI, N — per l'airo VM, CF — per l'aer B, R, ecc, — 
nere da M, F, WV — dal disio WY, CF — 86, Venendo a noi F 
M, WV— 90. tingemmo VI — tignemi R— tigsemano B, $, 606. — 
Sf. fosse B, R, ecc. — al re YI — 82. della tua VF, VN, CF, WA, 
WD — della sua WV — per la toa YJ — per la tua B, R, ecc. 


CANTO V. AI 


poi chai pieta del nostro mal perverso 
94 Diquel chudir e che parlar vipiace 


tor, 


noi udiremo e parleremo avoi 


mentre chel vento comefa citace 
(E seilicel ravenna que est prepe mare per tria miliaria. 
97 Siede laterra dove nata fui 


sulla marina dovel po discende 
per aver pace coiseguaci suoi 
100 Amor chal cuor gentil racto saprende 


; mea. francische. 
prese custui dela bella persona 
idest que persona, 


che mi fu tolta elmodo ancor mofende 
quia corit amor amatum amare amantem. 
103 Amor cha nullo amato amar perdona 


me prese del custui piacer siforte 
che come vedi ancor non mabandona 
106 Amor condusse noi aduna morte 
Cayne actende chi vita cispense 
queste parole dalor cifuor porte 
109 Quando intesi quel anime offense 
chinai ilviso e tantol tenni basso 
fin chel poeta mi disse che pense? 
112 Quando rispuosi cominciai 0 lasso 
quanti dolci pensier quanto disio 
meno costoro al doloroso passo 
115 Poi mirivolsi aloro e parlai io 
e cominciai. Francesca i luo martiri 
alaerimar mifanno tristo e pio 


Ma dimmi allempo di dolci disiri 
ache e come concedelte amore 
che conosceste idubiosi disiri 

E ella a me nesun magiur dolore 421 
che recordarsi del tempo felice 
nella miseria e cio sa il tuo doctore 

Ma saconoscer laprima radice 
del nostro amor tu ai cotanto afecto 
diro come eului che piange e dice 

Noi leggiavamo un giorno per dilecto 427 
di lancilocto come amor lo strinse 
soli eravan e sanza aleun suspecto 

Per piu fiate gliocchi ci so spinse 
quella lectura. e scoloroccil viso 


ma solo un punto fu quel che civinse 


genevre qui pro riso ponitur in quo risus, aparet. 
Quando legiemmo ildisiato riso 1 


esser basciato da cotanto amante 
custui che mai da me non fia diviso 
La boceha mibascio tueto tremante 


Raleoeius, fneruni scilicet respecin mei ei pali. 
Caleocto fu il libro 0 chi loscripse 


quel giorno piu non vilegiemmo avante. 


136 


Mentre che luno spirto questo disse 139 
lallro piangea si che di pietade 
io venni men così comio morisse 

E caddi come corpo morto cade. 142 


VARIANTI la 


93. Da ch'ai M, F, WV — Da cai CF — pel nostro WV — 94, 
Di quel WY — ince B, N, 8, £, WD, CF — te place VF, 
YI, YY — 95, noi diremo VM — noi diremo VI — a vui B, It, 
ecc, — 6, ci lace B, S, VF, VM, VN, WB, WW, CF qui tare 
WA — si tare R, Z, ccc, — 97. dov'io WY — 99. sui BR, N, 
cec, — 100, al gentil cor WW — 101, mi prese VN, VF — costoi 
I, R, ecc. — 102, el moto WY — al mondo cor WY — il mondo 
ancor WC, WV — me ofende VI — 104, Me prese de custui VI — 
Mi porse di WY — MI prese del costui D, R, ece. — 105. vidi 
YI — 106, nui VJ — 107, Caim VI — Caiù WW— Cayno VF, 
VN, WY — Caym l'attende CF — Caina attende D, R, ecc. — chi 
vita F, VI, W— ch'a vita VF, YN — chia vita WD — c'a vita 
ci spense CP — che'a vita S — chi'n vita B, R, VM — 108, mi 
fur porte WV — el fa porte VM — ci far B, R, ecc. — 109, 
Quand'io intesi WA — Poscia ch'io WY — Poscia ch'intesi VM 
Poi che'io VJ— Da ché io B, R, ecc. — 110. Chinai lo viso WY — 
111, poeta mio WY — 112. Quaniio dh, V2, VF, VN, WY, CF 
chi lasso WA — gi lasso CF — 113. dolci sospir WV — 114. a 
doloroso VI — 115. Po%mi Z — parla‘io B, R, Z, VF, VM, YN, 








W — 117. al lagrimar VM, W — c tristo pio WY — 118, Ma 
dime YJ — di dolci YM — de'dalci sospiri B, R, ecc. — 119. a 
toi concesse amore WW — 130. conoscesti VI, VF, N, WI 
cognosresti VM — conoscessi WV — 121, E quella VF, VN, WA, 
CF — maggior D, R, ecc, — 1293, Non la miseria e ciò fa il tuo 
dR, WY — 1264, Ma so YN — 125, del nostro mal WY— effetto 
VF, VN, WY — 126. Dirò dt, F, VM, WA, WY, CF — Dicero 
VN — Farò B, R, sce. — 128. Lancelollo W — Lancialotto VF, 
VN, WI, WC, WD, CF — 129. erravamo R — eravam e senza 
B, R, ecc. — 131, scolorieci WV — 133. Jeggevamo VJ — leg- 
giemo YM — leggemo CF — 134. basciato B, R, S, CF — basiato 
NF, VI, VN — baciato B, R, ecc. — da cotale VF.-VN — 135. 
Costui lesione unica — Questi B, R, ecc. — 136. bascia B, R, 
8, CF — basiò VP, VJ, YN — kaciò M, Z, ece. — 137. e chi B, 
R, ecc, — 138, non legiemo più avante YM — non vi leggemo 
CF — 140, piangeva D, A, ecc. — che da pietade WV — 14t. 
meno si com'io morisse dh, VM, W — meno come F, M 
WD — siccome morisse dh, WV — meno come io moresse VI — 
142. morto cadde VAL. 6 








49 


INFERNO 


CHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


Hic Auetor principaliter duo facit primo exor- 
dium ponit usque ibi. Ora incominciano ledoleati etc. 
Jbi incipit tractare de animabus dampnatis propter 
pecenstum carnis in libidine et hoc usque ad finem 
hujus capituli. Ad primam auctor postquam dixit de 
primo circulo seu limba inferni in quo posuit puniri 
animas iafantiuim puerorum et aliorum de quibus 
dictum est supra non pena sensus sed dampni quod 
non actualiter et non consclentialiter precaverunt 
hic dieit de animabus damnatis iltorum qui actunli- 
ter et conscientialiter peccaverunt ut incontinentes 
cetalii de quibus modo dicet patientibus penam dam- 
pui et sensus fingit se în ingressu hujus secundi cir- 
culi invenire Minoem ut Judicem infernalem se- 
quendo Virgilium ad litteram. ut in sexto in textu 
Mynoem sub figura et typo. conscientie auetor hie 
et Virgilius in sexto ponit et merito nam pullum 
actuale peccatum committi potest conscientia non 
mordente. Item in eo quod dicit quod dietus mynos 
eraminat animas in tali introytu ut Judex notat au- 
ctor quomodo conscientia in hoc mundo circa bo- 
nas et malns operas nos quasi inquirendo facit con- 
fiteri intellectualiter quod fuerit sequendum vel 
non. Item in eo quad tangit Mynoem. judicare, tan- 
git. quod accusatio conscientie precesserit que fit 
contra nos. in nobis ipsis dum peccavimus. item 
quod precesserit testimonium conscientie item in 
tertio nos judicat condemnando. Ultimo in eo quod 
dicit quod dietus mynos sub dieto significatu man- 
dat animas secundum quod cingit se cum dieta cau- 
da refert se auetor ad executionem Judicii. con- 
scientie predieti que fit in cauda idest in finali par- 
te nostre vite in qua malos immemores dei ducit ad 
infernum ad debita supplicia vel refert auctor se hie 
dun sic dicit de cauda dicti Mynois ad executionem 
in fine mundi fiendam in qua ut scriptum est nul- 
Jus accusabit alium sed sola conscientia accusabit 
quemlibet. 

25. Or. Hic incipit secunda pars hujus capituli in 
qua incipit auetor tractare de septem peccatis prin» 
cipalibus iucontinentie et de animabus propter illa 








dampnatis in inferno. Et primo de peccato luxurie 
carnalis hie dicere incohat fingendo in isto cireulo 
secundo inferni puniri in tali vento tempestuoso 
animas illorum qui in hoe mundo rationem submi- 
serunt libidinoso appetitui que submissio rationis 
fit in quolibet coitu preterquam in coitu uxoris. 

33. di moleste, Nam ait ovidius actibus innumeris 
mens oppugnatur amantis ut lapis cquoriis undique 
pulsus aquis. 

58. Semyramis. Semiramis. que fuît uxor nini re- 
gis babylonie mater nini filii dicti nini et ipsius se- 
miramis. que cum multis suis consuaguineis forni. 
cata est post mortem dieti nini et ideo statuit esse 
licitum quodcumque juvaret. 

GI. colei, Dido fuit filia regis heli regina tiriorum 
que propter amorem enee se interfecit hoc patet in 
Virgilio — 63, Cleopatras, Cleopatras fuit soror tho- 
lomei regis egypti filia regis lagi de egyptho que ut 
cum Julio cesare jacere posset tractavit mortem 
dicti sui fratris et ad effectum perduxit et cum regi- 
bus orientalibus adulterata est ut legitur in corne- 
lio tacito. 

63. Acchille, Auetor. historiace vult tangere quod 
legitur de ipso Acchille. scilicet, quod oeciso hecto- 
re adieto Acchille greci cum trojanis treuguam 
fecerunt adeo firmatam quod trojani in castra gre- 
corum greci in troiam ibant tune vero accidit quod 
dum Eccuba uxor priami. et mater hectoris cum 
pulisenn sua filin et aliis dominabus trojanis exis- 
set extra trojam ad exequias. anniversarias. facien- 
dns dieti hectoris dietus Acchilles adeo phylocaptus 
est de dicta pulisena quod cam petiit in uxorem 
quod dicta Eccuba sibi facere promisit si faceret 
quod exercitus grecorum inde recederet quod face- 
re non volens dietus Acchilles. cum sua gente de 
dieto exercitu recessit indignatus. nichilominos di- 
cta Eccuba memor mortis dieti sui filii et in ejus 
vindictam cum tractatu paridis sui filii ordinavit 
quod dictus Acchilles una die veniret ad quoddam 
templum apollinis positum juxta troiam ad com- 
plendum dictum conjugium qui Acchilles. venit ad 


CANTO V. 43 


dictam templum insultatus fuit insidiose a dicto pa- 
ride et a multis aliis troianis qui Acchilles cis non 
valens resistere reduxit se ad statuam dicti Apolli- 
nis ubi sagitta mortuus est a paride predieto dieto 
apolline dirigente manus et sagittam dicti paridis in 
dictum acchillem. 

90. sanguigno. Ista fuit umbra. d. Franeische filie 
domini Guidonis de polenta domini civitatis Raven- 
ne posite juxta litus maris adriaci ubi padus intrat 
mare illud cum suis sequacibus fluminibns uxor 
olim Joannis Ciotti de Malatestis de Arimino, Item 
umbra pauli fratris dieti Joannis, Que dieta d. Fran- 
cisca et paulus ejus cognatus deprebensi simul in 
adulterio a dieto Joanne occisi sunt ambo ab eodem 
Joanne. Modo ut auetor ostendat ad nostram mora- 
litatem a quo nobis cavere debemus ne eapiamur ab 
isto amore concupiscibili inducit dietam d. Franci» 
scam ad dicendum quomado dietus paulus phylo- 
cattus est de pulcra persona motus a nobili corde 
cui citius talis amor insurgit propter cibaria pretio- 
sa ct olia quam cordi plebei. 

134. amante. Visus et alloquium taetus post ob- 
scula factum iste sunt linee amoris. 

137. Gateocto. Legitur in gestis illorum de ta ta- 
bela rotuada. quod galeoctas amore lanzalotti fecit 
quod quedam dama de Malaut proca dicti galeocti 
conduxit reginam geneveram ad quoddam virida» 
rium. ubi breviter dietus lanzaloetus ejus procus 





seerete osculatus est eam. Unde dicit dicta d. Fran- 
cisca. quod sicut ille galcoctus fuit causa osculi 
dati a lancelloeto dicte regine ita fuit dietus liber 
qui de hoe tangit. et ipse galeoctus a remotis caus- 
sa obseuli dati a paulo dicte d. Francische, 

142, cade, Nota quod demon quidam huie vitio 
luxurie attributus est. idest. diabolicus motus ad 
libidinem qui ebraice dicitur abndon. et grece ap- 
pollior latine exterminans. eta Job vocatur levia- 
thon. a poetis cupido qui primo diseribitur cecus ex 
co quod nos in hoc mundo cecat circa aspectum 
mulierum et e contrario in non videndo quid facia- 
mus el quid concupiscamus. et ideo nuctor fingit se 
intrasse locum omni luce carentem qui locus attri- 
butus est amatoribus propter eorum cecitatem in 
hoe mundo, Secundo seribitur dictus demon sive 
diabolicus motus alatus secundum ysiderum dicen- 
tem. cupido fornieatoris demon eum alis pingitur et 
ideo ancetor animas talium amatorum vento tempe- 
stuoso puniri quasi aves volantes, ut allegorice tan- 
gat statum talium in hoc mundo viventium qui sem- 
per in motu et circuitu est. et quod dicit alarum 
pertinet ad velocitatem in discurrendo modo hue. 
modo illue. Tertio seribitur archiger. et sagiptator 
ex co quod perforat cor amantis variis cogitationi- 
bus. ete. Et ideo fingit auetor semper a dieto vento 
pereuti et feriri. 


CHIOSE POSTERIORI 


1. Così descesi del cierchio primeio. In superiori ca- 
pitulo auetor noster tractavit de primo circulo in- 
ferni in quo puniuntur pueri innocentes et viri illu- 
stres nune consequentur in isto quinto capitulo de- 
scribit secundum circulum inferni in quo tractat 
de luxurie vitio et luxoriosorum supplicio et dividi- 
tur inquinque partes generales in quarum prima tra- 
etat de introitu hujus circuli et de judice qui repe- 
ritur in ipso introitu. In secunda tractat de generali 
pena luxuriosorum. ibi Or incominciaa ere.3.*tractat 
in speciali de quibusdam antiquis qui laboraverunt 
isto morbo. ibi Et como i grai, 4.° tractat de quibus» 
dam modernis. ibi Pascia chi ehe. 5.° movet. que 
stionem. alteri duorum spirituum circa materiam 
narratam per ipsum. ibi Poi me rerolsi. Alie partes 


particulares patebunt discurrendo per singulas. ad 
primam ergo dico quod auctor continuans se ad 
precedentia describit introitum secundi circuli di- 
cens. Così descesi. scilicet, sicut dietum est cum solo 
Virgilio. del cerchio primaio, idest primo inferni. in- 
ferius insecundum quia inferno semper tendit deor- 
sum vel sic che men /uocho ceage. idest. quem circu- 


« lus secundus cengit et claudit minus loci ad quod 


notandum quod infernus fingitur ab auctore esse 
locus rotundus distinetus per gradus et circulos 
qui incipit ab amplo et continuo gradatim arctatur 
usque ad centrum instar corbis bononie. et subdit 
quad licet iste circulus sit minor primo cireulo ta- 
men continet majorem penam— discesi. sicut dictum 
est cum solo Virgilio — 2. che men. et licet sit mi 
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Nor cireulus tamen majorem penam habet — cin- 
ghia. qui circulus minus loci cingit —3. aguato. et 
cinget tanto plus doloris quia compellit hominem 
ad clamandum, 

4. stava. Describit judicem generalem inferni et 
ejus officium. Ad sciendum quis sit iste minos no- 
tandum est quod homo quidam recte condemnari 
est condamnandus a justo judice ideo introdueit mi 
noem quia fuit justissimus et rex cretensis de quo 
et ejus politie loquitur aristoteles primo politico» 
rum, Minos primus tradidit leges cretensibus que 
viguere usque ad tempora metelli qui cretam cepit 
tempore pompei et eis dedit leges romanorum, Mi- 
nos moraliter capitur pro conseientia que est judex 
cujuslibet quia omnis peccans portat secum suum 
judicem unde boetius. Extra te ne quesieris ulto- 
rem. Nune ad litteram, Stava Minos. Nota actum 
justi judicis quia examinat diligenter culpas ut pro 
qualitate culpe det qualitatem pene — Mynos. in 
introitu — ringhia. et bene quia conscientia semper 
mordet nos — 6. chavinghia. stcundum se cingit 
cum cauda. sicut cauda est extrema pars animalis 
ita ponitur hic pro extrema sententia peccatoris, 

7. Ostendit justum judicium — mal nata. quia ad 
damnationem — 8. livien. ad examen conscientie — 
si confessa, quia nemo potest conscientiam fallere. 

10. e da essa. i. quem circulum meretur introi- 
re— 12. sia messa. quia si vult quod damnetur ad 
primum cireulum dat unam volutionem si ad se- 
cundam dat duas ete, 

14. giudicio. quia sicut caron semper trasportat 
ita iste semper judicat — 15, dicono, earum cul- 
pas — odono. sententias — volte, ad penam desti. 
natam. 

16. 0. Ostendit quomodo se habuerit erga Dan- 
tem minos — hospitio, quia est hospitium eterni do- 
loris — 17. mi vide. vivum venientem ad examen — 
18. offitio. ipsum minoem dimittendo examen et con- 
demnationem animarum. 

19. Guarda. se. descriptionem inferorum —ti fide. 
utrum Virgilius sit sufficiens te ducere quia revera 
moraliter erat sufficiens essentialiter non quia Vir- 
gilius non reete novit infernum — 20. lampizeza. 
Virgilius in 6.° facilis descensus averni — detintra- 
re. quia licet introitus sit facilis eritus tamen est 
difficilis. Leve est intrare viam vitiorum sed exire 
difficile. vel facile est ingredi opus arduum sed diffi- 
cile sequi — 21. alui. dixit — pur gride. quasi dice 
ret frustra, 

22. Non, Et ideo non — fatale andare. quia datum 





est a celo et predestinatum a deo — 23. vuolse. qua- 
si diceret auctor vadit de speciali gratia ut patuit 
capitulo 2.° — si puote. nam velle et posse non diffe- 
runt in eternis et in deo — 24. si vuole. in celo — 
non dimandare. se, quare vel quomodo ex quo deus , 
vult. 

25. Or. 2.* pars generalis in qua agit de generali 
pena luxuriosorum et primo premittit siguum dolo- 
ris et pene dicens Or — dolenti nuote. i. note dolo- 
ris — 27. mipercuote. risus amoris cito parit plan- 
tum qui est proprius amatorum. 

28. Io describit locum et penam dicens quod lu 
xuriosi rapiuntur a veutis contrariis et invicem col- 
liduntur. instar maris quod agit tempestates propter 
contrarios ventos et est bona comparatio quia sicut 
mare contrariis ventis turbatur et impellitur ita 
amor. nam multa sunt in amore ut ait. Terentius. 
2.* comedia ire inducie inimicitie bellum pax rur- 
sum etc, — muto, ad differentiam superioris circuli 
ubi erat lumen — 30. contrari venti. sicut a borea 
ct ab austro. 

3I. bufera infernal. impetuosa sufflatio quia luxu- 
ria est impetuosa et velocissima — non resta. quia 
animus amantis numquam quiescit — 33. voltando. 
quia iterum atque iterum eos ducit ad idem pericu- 
lum non ostante timore dei infamia etc. — percoten= 
do. quia scpe veniunt ad arma. 

34 ala ruina. vel quando veniuat ad miserabilem 
iacturam quia vi amoris multi pereunt. 

35. listrida, sunt — 36. biastemavan. ex despera- 
tione. 

37. Intesi. Describit qui sint isti dicens — così fa- 
celo, tam amaro — 38. enno, vel sono. idest sunt. — 
carnali. laxuriosi qui ponunt felicitatem suam in 
carnis resolutione — 39. altalento. qui summitunt 
rationem appetitui. 

40. Comparatio — E come. Descrihit formam ra- 
Pptus istarum per comparationem — li stornei. que 
sunt aves lucuriose et gregabiles et levesetreceduut 
ad partes calidas. ita amantes sunt luxuriosi. ince- 
dunt sociati de facili eapiuntur et tendunt ad calo- 
rem libidinis. et fugiunt frigidas mulieres — 41. nel 
fvelito. adveniente hieme quando faciunt transitum 
ad partes calidas — piena. quia marima est multi» 
tudo ipsorum amantium discurrentium per contra» 
tas — 42. fiato. luxurie. 

43. limena, quia ventus luxurie ducit amantem 
post amasiam ad templum ad fontem ad nuptias ad 
mortuos et quocumque incedat — 45. minor pena. 
nedum spem quietis habent sed nec spem mitioris 


CANTO V. 


pene et hoc est verum quia insatiabilis est appetitus. | 

46. 3.* pars generalis in qua tractat in speciali 
de spiritibus pollutis vitio luxurie et primo premit- 
tit comparationem ad explicandam conditionem eo- 
rum et dicit quod unus volabat per aerem post alium 
longa linea querelando instar gruum. Nota quod au- 
cetor. facit multas comparationes volantium ad de- 
notandum quod amor est volatilis. et ideo alatus 
scribitur — E come igrui, Comparatio — lor ini. 
suos versus — 47, riga. linea — 48. guai. conque- 
rendo dolorose. 

49. briga. a concertatione ventorum — 0. Petitio 
Dantis — per chio. per quam rem — 1. si castiga. 
quas aer niger ita punit. 

52. Responsio Virgili in qua nominat personas 
speciales et primo semiramim — 33. alocta. iste 
Virgilius tune — 54. favelte. quia habuit multas na- 
tiones sub se. 

56. sua legge. quia statuit ut pater filie et frater 
sorori jungerentur jure. Cum hec lex inhonesta ju- 
beret abusive dicitur lex. 

58. Semyramis. Orosius de semirami ait sanguine 
sitiens libidine ardens secum concubentes interfì- 
ciebat — 59. gna sposa. quam filius interfecit quod 
et secum etiam fornicari voluerat — 60. laterra. sc. 
babilloniam. 

61. colei. de didone contrarium est veritas nam 
CCC annis ante didonem eneas venit in italiam teste 
augustino de civitate dei sed dicendum quod auctor 
sequitur Virgilium et sic excusandus — amorasa. 
per amore, 

64. Elena. uxor menelai pulcherrima secundum 
homerum primo rapta a theseo duce athenarum 
ovidius. A juvene et cupido eredatur reddita virgo, 
2.° a pari. quare ortum est bellum troyanum — 63. 
tempo, quia per X. annos — 66. combateo. quia pro- 
pter amorem polisene obiit. 

67. Paris. Paris totus venereus. primo aspectu 
quia juvenis formosus et vagus secundo habitu quia 
incedebat indutus pelle pardi de qua dictum est pri» 
mo capitulo. 3.° armis quia sagictator sicut cupido. 
4° mollitie virium — Tristano. Tristanus cum iso» 
cta patrui uxore. sc. regis marci de cornuvaglia 
peccavit. hic percussus telo venenato de gratia regis 
amplexus illam strictam in ulnis ferventissimo amo- 
re simul secum aspiravit— 69, chamor, quos amor. 

70. Posscia. 4.* pars generalis in qua tractat de 
duobus spiritibus modernis — 72. smarito. affectus 
fuit pietate ipsorum quia ipse etiam laboravit paxio- 
ne amoris. 
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74. parlarei. describerem — du. moderni — 75, 
alvento. libidinis — legieri. quasi diceret videntur 
esse satis morosi. 

79. Exequitur consilium Virgilii Dantes — lipie- 
ga. immediate quod ventus illos ad nos plicavit — 
80. muovi. ego movi — fa tace, et dixi. 

82. Quale. Comparatio. Ponit sue petitionis effe- 
ctum — Colombe, Columba est avis dedicata veneri. 
que sublatis pullis a loco etinm in eodem nidificat 
non ostante damno propter luxuriam suam ita amo» 
rosi. non ostantibus damnis proprie infamie iterum 
ad eamdem amasiam revertuntur — disio. ab appe- 
tita — 84. voler, naturali voluntate. 

85. ove dido. de societate luxuriosorum inter quos 
est dido — 86, malingno. inquietaum qualis est in 
Juxuriosis — 87. grido. tam efficax fuit adiuratio 
quam feci cis. 

88. Ponit orationem unius illorum spirituum. se. 
francisce ad petitionem dantis in qua primo exor- 
dium 2.° narrationem ponit. Exorditur captans be- 
nevolentiam multipliciter. dicens Danti O... benigno. 
ex pietate et compassione quam habes ad nos. 

91. universo. se. sì deus esset nobis amicus ita 
quod nostre preces eraudirentur — 92. da fa tua 
pace. Ecce quomodo optime captat benesolentiam 
quia optat sibi id quo maxime indigent amantes qui 
semper sunt inquieti ut dietum est. Sicut etiam di- 
cimus egrotis Deus det tibi sanitatem. vel sic deta 
tua pace, i. ut ponat in pace et quiete tuos labores 
perducendo tuum opus ad beatum finem et sic te ad 
portum quietis. et ista 2.* expositio est melior et 
ccce causam da chai pieta. ete. 

96. citnce. non murmurat. 

98. marina. super adriaco mari — dorel po. padus 
flumen — discende. intellige quantum ad rectum bra» 
chium intrat namque padus mare in loco qui dicitur 
primarium — 99. coiseguaci suoi, cum fluminibus 
cum quibus luetaretur nisi intraret mare. Nota 
quod padus transeurrit per medium lombardie et 
colligit aquas a dextris et sinistris et omnes secum 
ducit ad mare. 

110. Amor. Narrat quomodo paulus fuerit primo 
amoratus de ca. et primo ad excusationem pauli as- 
signat causam amoris, quoniam ille tamquam nobi- 
lis cito accensus est amore gjùs que similiter erat 
nobilis et pulera. et dicit ergo — saprende. propter 
otium quod marxime nobiles habent — 101. custwi. 
paulum — 102. tolta. violenter — mofende. quia 
adhue viget infamia in mundo et pena in inferno. 

103. Amor. Narrat quomodo redamaverit ipsum 
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et excusat se dicens quod amor est tante virtutis 
quod cogit personam amatam redamare amantem— 
perdona, qui non remittit alicui amato amare aman- 
tem — 104. siforte. placere isti ita me strinxit — 
105. mabandona. etiam post mortem sicut in vita. 

106. 4mor. Concludit quia par fuit culpa et ideo 
par pena. et subjungit auctorem mortis eorum di- 
cens qui interfecit cos [bit ad fundum inferni ubi 
ponuntur occisores consanguineorum in glacie in 
ea parte que appellatur cayna. a chiym primo in- 
terfectore fratris sui — 107. cispense. expectat illum 
qui interfecit nos. se. inannem sancatum maritum 
meum qui nobis vitam eripuit — 108. queste. con- 
cludit. 

109. Quando. alias poscia, — ch'intesi. ponit ell'e- 
ctum narrationis ex parte sua — 110. ilriso. intel- 
lectum — tenni basso. ego stupefactus tali all'ectu 
amantium. 

112. © lasso. heu miserum dolenter refero — 113. 
dolci pensier, quia amor est dulce venenum et suavis 
mors— ilisio. quam ardens desiderium — 114. ato- 
loroso passo, mortis violente et infamis. 

115. Poi. 5.* pars generalis in qua ponit declara- 
tionem unius dubii a predicto spiritu. sed primo 
ponit orationem suam ad predictos in qua primo 
facit cxordium 2.° petitionem. et alloquitur ipsam 
franeiscam que primo fuerat locuta secum dicens — 
mi rivolsi. postquam fuît loquutus Virgilio — 117. 
tristo. ex dolore. 

118. Ma. petit — disiri, quia latenter optabat an- 
tequam detegerem flammam — 119. è come. ad quod 
et qualiter — 120, disiri. suspiri idest quomodo po- 


tuisti cognoscere quod paulus amaret te nam erat 
dubium propter affinitatem. 

121. E, Responsio — 123. doetore. id. Virgilius. 
Nam expoliatus fuerat bonis sicut ceteri mantuani 
ut patet in buccolicis. vel quia in mundo habuerat 
prosperitatem cum octaviano et nune erat damna- 
tus. vel et melius quia Virgilius ponit similem mo- 
dum loquendi quem facit eneas didoni narraturus 
excidium troye lib. 2. + Iafandum ete. 

124. lu prima. particulariter. 

128. lo atriuse. erga reginam ginevram — 129. 
soli. nota opportunitatem loci. 

130, ci s0 spinse, Ovidius, alter in alterius ja- 
ctantes lumina vultum — 131. scotoroceit viso. pro» 
prium est amantium palescere, profecto trepidant 
mea membra et fiunt croceo pallidiora eroco—132. 
in punto, illius lecture — cirinse, quia reverentia et 
verecundia prius tenuerat nos. 

133. Quando. Explicat illud punctam — 134. 
amante. a lancillotto. 

136. tremante. ex pudore — 137. Galeocto. media- 
tor vel leno — libro. liber vel auetor libri. 

139. Mentre. Concludit — 140. laltro. spiritus 
pauli, 

142, cade. Nota quod id quod auetor nune fingit. 
scilicet. quod cecidit accidit sibi dum erat amoratus 
amore beatricis. Cum enim accessisset ad quoddam 
convivium ubi erat beatrix illa occurrente sibi 
ascendenti per scalas cecidit quasi semimortuus et 
asportatus super lectum aliquandiu stetit sine usu 
sensuum. 
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1 AI tornar delamente che si chiuse. 
dinanzi alapieta di due cognati 
che di tristitia tueto miconfuse 

4 Nuovi tormenti e muovi tormentati 
mi veggio in torno como chio mimnova 
e chio mi volva e come chio guati. 

71 sono alterzo cerchio dela piova 
e terna maledecta fredda e greve 
regola e qualita mai nolle nova 

10 Grandine grossa acqua tinta e neve 
per laere tenebroso si riversa 
pute la terra che questo riceve 

19 Cerbero fiera erndele e diversa 
con tre gole caninamentra latra 
sovra lagente che quivie somersa 

16 Gliocchi a vermigli labarba unta e atra 
el ventre largo e unghiate le mani 
graflia li spirti ingola e disquatra 

19 Urlar li fa lapioggia come cani 
de lun delati fanno alaltro scermo, 


VARI 


2. di due B, R, $, VR, VF, YN, WE, WC, WD — de duo 2, 
WV — de'due Z, M, cre, — 5. come R, cce. — 6. E ch'io mi 
volva e come cli'io guati F, VP, YN, CF — E chio ssi rolva e coe 
mué chio mi guati VI, VM — volga W — ch'io guati WD, WW — 
è come ch'i mi volga, e ch'io mi D, IR, ecc. — 7, la al tercio cer- 
chio dela prova VI — 8. maladetta B, hh, $, 2, F, CF — 9, non 
Li nova VM — 10, grossa, acqua VIL, VE, V4, VM, VA, WY — è 
acqua B, R, ecc, — 18, tenebroso VR, VI, VM, CF — 14. Cani» 
namente con tre gole WV — canlanmente B, ©, ceo. — 15. ch'ò 
quivi VM — 16. vermigli la barba YM, W, CF — vermigli la boo» 
ca unta VN, VP — e da barba B, I, ecc, — 17, [I ventre WE — 
unguiate VI—18, Piglia gli spirti, gl'inguoia, e gli squalra WV — 
in gota VN — ingoia B, R, S, VF, VM, WA, WB, CF — joghia 
WC — inguglia YI — disquoia WY — disquatra F, VM, VN, 








volgonsi spesso imiseri profani 

Quando ciscorse cerbero il gran vermo 22 
le bocche aperse e mostrocei lesanne 
non avea membro che tenesse fermo 

Lo duca mio distese le sue spanne 25 
prese lalerra e con piene lepugna 
lagilto dentro alebramose canne. 

Quale quel cane cha baiando agogna 28 
e siraqueta poi chel pasto morde 
che solo adivorarlo intende e pugna 

Cotai sefecer quelle faccie lorde sI 
de lo demonio cerbero ehen trona 
lanime si chesser vorrebber sorde 


Noi passavan su per lombre cadona 34 
la greve pioggia e ponavan lepiante 
idest umbras. 
sopra lor vanita che par persona 
Elle giacen per terra tuete quante 37 


for duna caseder si levo ratto 
chella cividde passarsi davante 
O tu che se per questo inferno tracto 40 


ANTI 


WV— squalra VI — gli squoia Z, M, F, WY — 20, Da l'un VI, 
VM —21. Volgendosi VI — 23, si scorse B, S — 23, La bocca 
RS, WE, Wr—-3 a ave membro cho i tenesso VI — 23. 
Lo duca YF, VM, VN — il duca WY — E'l duca B, R, ec. — 
26. con ambe le S — 28. Qual'è BR, I, ese, — 29, E racqueta 
VE, YN — 20, E solo a divorar VI — Che pure a VM — a vorarlo 
WC — SI. Cotal si fece quale face lonte VI — quelle foci F, di, 
WY — quelle fauci WY — 32. Di quel dinvonio YI — che trona 
VN, VP 33, L'anime lì, sì ch'esser vorrien WA, WC — 4. 
passavam B, R, oc. — super l'onda VA — 35, ponevam DB, R, 
cer, — 37, giacen B, R, Z — giacean S, M, ecc, — tutte e quante 
W — 28, Fuor d'una VF, V4, YN, WB, WD, WY, CF — ch'una 
B, R, ecc. — 39, Ch'ella vidde passarsi VF — Che la ci vede YI +— 
Perchè ci vide passeggiar WD — 40, in questo VI. 
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mi disse ricognosimi se sai 

tu fosti prima chio disfaeto facto 
43 E io alei langoscia che tu ai 

forse ti tira fuor de Jamia mente 

si che non par chio ti vedesse mai 
46 Ma dimmi chi tu se? chen si dolente 

loco se messa e ai si faeta pena 

che saltra e maggior nulla e si spiacente 
49 E elli ame latua cita che piena 

dinvidia si che gia traboceal sacco 


seco mitenne in lavita serena 
dei mA _ omo de curia fuit et guiosns valle, 
52 Voi ciladini mi chiamaste ciacco 


per ladapnosa colpa de la gola 
come tu vedi ala pioggia mifiacco 
55 E io anima trista non son sola 
che tuete queste asimil pena stanno 
per simel colpa e piu non fe parola 
58 Io li rispuosi ciacco iltuo affanno 
mi pesa si cha lagrimar minvita 
ma dimmi se tu sai ache verranno? 
(1 Licitadini dela cita partita. 
sal cun ne giusto? e dimmi lacaigione 
per che la tanta discordia asalita? 
64 E elli ame doppo lunga tenzone. 
verranno alsangue e laparte silvaggia 
cacciara laltra con molta ollensione 


Poi apresso con vien che questa caggia 67 


in fra tre soli che Jaltra sormonti. 
ab influentia cujusdam plamete vel a Deo, ploret. 
colla forza di tal che teste piaggia 


Alte terra lungo tempo lefronti 70 
tenendo glialtri sotto gravi pesi 


come chi dicio pianga o che nadonti 
O, jus naturale er jus morsle, — È sa 
Giusti son due e non vi sonno intesi 13 


superbia Invidia e Avaritia sono 
le tre faville channo i cuor accesi 

Qui puose fine al lacrimabil suono. 76 
o io alui ancor vo che minsegni 


e che de piu parlar mi faccia dono 
NN de Ubertis. de Aldobrandis. MI = 
Farinata e tegghiaio che fuor degni 79 
n . file Ariguetis. de Lanbertis. 
lacobo rustieucci Arigo el mosca 


e glialtri cha ben far puosar lingegni 
Dimmi ove sono? e fa chio liconosca 82 
che gram disio mistrigne di sapere 
sel ciel gliadolcia 0 linferno liatosca 
E elli ame tra lanime piu nere 85 
diverse colpe giu ligravalfondo 
se tanto sciendi la ipotrai vedere 
Ma quando tu sirai nel dolce mondo 88 
priegoti cha lamente altrui mirechi 
piu non tidico e piu non tirispondo. 
Lidricti occhi torse alora imbiechì oi 


VARIANTI 


41. riconosciaso VJ—riconostimi B, R, ecc. — 43, difatto YN— 
diflatto CF — 43. a lui VI, WY, CF—44, mi tira WY— 45. Siche 
par VI — vedesse VE, VI, YN, WA, WD — vedessi B, R, ecc. — 
48, chesi VI — 47. € hai si fatta V4, VM, WD-— odin seffatta WC — 
e a così fatta VF, VN, WY — cd a sì B, R, ecc. — 48, maggio Z, 
NF, W, CF — maggia WV — Ch'altra è si maggior YN — 40, E 
ella WW — 60. il salto VF— saco VM, VN— 61, nella vila 
VM— 52. cilladin mi chiamavate WY — cittadini ct mi chiama- 
sti VR — Ciaco YM — 53, dannosa B, R, uce. — bd. che como 
vidi VJ — com'ancor vedi VM — or come vedi WY — piova WW—- 
fiaco VM, VN — 55. so sola VI — 67, simil B, R, ecc, — 59, at 
lagrimar WA, WD — 60. se tu "i sai WW — 62, n'è justo VF, 
NJ, YN — v'è giusto B, R, ecc. — la casone VI — 63. Peretvella 
# — Perch%ella in tanta discondia è salita WY — è salita VN — 
Perchè tanta discordia l'ha assalita VI — 64, E quelli CF, YM, 
WA WB ' lunga WB — tenciome VM, CF — tentione VF, 
VI, VN »— 65. sangue la VM — selvaggia B, R, ecc. — 66. com 
molle YM— 67. Pooi VF — 70. Alte B, R, $, VI, YM, VS, W, 








CF — alta WY — alto Z, M, ecc. — terran WY — terranno VI — 
TI. gli altri lesione wnica — l'altra B, R, ecc. — 72, Come chi 
VE, YN — Come ch'io WV — Come che B, Ri, ecc. — piangi YN— 
0 che n'adonti VP, VI, VM, WA — e ta m'adonli WY — o ehe 
Vuonti VN — e che ne B, R, ect. — T3, Justi ne son due ma non 
sono intesi YJ — e non F, YF, VM, VN, WY — sono B, R, ecc. — 
75. ienori i, R, sec. — T7, vaglio che man segni VI — 78. Et 
chi S — 79. Farimata e il B, R, ecc. — e Teggdiajo WC — Topi 
giaio 5 — Togglia WV — Tegliaci VJ — che son VF, YN — che 
fuor CF — BI. E aliri YA — al ben YF, VI, VM, VN, WA, WD — 
poser B, R, ecc. — 83. savore VP, VN, CP — 84. adolsa YI — 
85. E quegli a me: Tra WD — Edelli: Ei son WA — E quegli. 
Ei son B, R, 5, Z, M, VM, W— stanno tra WV — 68, Diversa 
colpa F, M, W — qui gli YI — li grava dl, VP, VI, VM, YN, W, 
CF — li tira WC — BT, scendi li D, R, ecc. — là i potrai VF, 
VN, CF — 88. Ma se tutorni mai al dolce WV—sarai B, R, 
cor. — 89, Priego ch'alia WC — ma rechi VI — 9I. diritti B, 
R, ecc. — allora torse WY 


CANTO VI. 49 


guardommi un poco e poi chino latesta 


cadde conessa apar diglialtri ciechi 


594 Lomio maestro ame piu non sidesta 
, beltra diom judlicii. È 
di qua dal suon delangelica tromba 
quantum ad dampnatos, Deus, 
quando verra lanemiea podesta 
BS i. quelibet anima. n i, corpus suum. 
47 Ciascuno rivedra latrista tomba 
ripigliara sua carne e sua figura 
udira quel che ineterno rimbomba 
100 Si trapassammo per socza mistura 
de lombre e della pioggia apassi lenti 


toccando un poco lavita futura 


que habeut anime fampnate. 


103 Per chio dissi maestro esti tormenti 


i diem judicii, 
cresceranei doppo la gram sentenza. 


o fien minor? 0 seran si cocenti? 
A \ ad pàilosophiam. 
E elli ame ritorna atua scienza 


che vuol quanto lacosa e piu perfecta 
piu sental ben e così ladoglianza 
Tueto-che questa gente maledecta 
in vera perfection giamai non vada 
di la più che diqua esser aspecta 
Noi agirammo atondo quella strada 
parlando piu asai chio non ridico 
venimmo alpuncto dove se digrada 
Quivi trovammo pluto il gran nemico. 


106 


109 


VARIANTI 


23. Cade con essa VI, VM— apiò degli WV — al par degli atri 
ciechi VM—a par degli altei B, R, eo, — 94. Lo Duta WC — Lo 
buon maestro a me dissi —a lui WB—E il duca B,R, ecc. 95. 
del suon VF, YN — 96. Quando vedrà VF, VM, YN, WB, CF— 
Quando vedrai VI, WY — la nemica CF — lor nimica WV — la 
divina dR, WV —97, Ciascun rivederà B,R, 8, VF, VI, VM, VN, 
WY, CF — Ciascuno rivedrà dR, WY — Ciascun ritreverà 2, P, 
M, W — 98, Un piglierà VI — ripiglierà B, N, ecc. — 100. con 


sozza VE, VN — 101, Dell'ombre B, R, S, Z, YF, YM, YN, CF= 
dalla pioggia YM — 102. di vila VM — 103. Perchè dissì VI — 
questi VM — E ch'io, dissi, di maestro CF — 104. Cresceranci 
NF, YN — Crescoranno el M, W — cresceranno égli CF — 105, 
minori B, N, ecc. — e fieno più cocenti YI — 106, tua sentenza 
B, R, S, WY — 108. bene B, R, ecc. — dolcenza VF — doglienza 
B, R, ecc. — 109. maladetta B, R, S, 2, F, VM, CF — 110. A 
vera WY — 114. Veaimo CF— Venisso al pento VJ di ira 
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CHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


Gulosi inter quos vocatCiaccum. Cui preponitCer- 
berum. 

Auetor fingit se intrasse in tertium circulum in- 
ferni in quo punitur vitium gule consistens in era- 
pula que dicitur nimietas potus quoniam in hoc pee- 
cato existentes fingit permanere et puniri ab ista 
pluvia aque tincte grandinis. et nivis, et infra feten- 
te et hac ibi jacentes ultra quas penas fingit auetor 
dictos gulosos dilaniari et inglutiri ab isto cerbero 
demone et intonare ab ipsius gucture trifauci. Et ad 
litteram ponit Virgilius. eneam reperiisse dietum 
cerberum in tali loco et quod eum quietavit cum 
quadam offa et auetor hic cum pulvere. Restat ergo 
videre. primo pro quo auctor accipit hie dietum 
cerberam. secundo pro quo dicta tria ejus guttura. 
3° pro quo dictam pulverem. hie et Virgilius di- 
ctam offam ita quietantem eum, 4.° pro quo dietam 
pluviam grandinis et nivis. Ad primum dico quod 
avctor accipit dietum cerberum pro demone attri- 
buto huic vitio gule qui demon vocatur per Jere- 
miam nabuzardum quod quidem interpretatur prin- 
cepsquoquorum et quia tale vitium reddit hominem 
cum occulis rubeis ut plurimum item in commensa- 
tione immundum ei in manibus rapacem et eum ven- 
tre magno idest capace ad multa ingurgitanda. ideo 
auctor describit dietam cerberum talem in oceulis 
in barba in manibus et ventre. Ad secundum dico 
quod ejus tria guttura denotant tres motus diaboli» 
cos quibus hoc vitium gule diversimode homines af- 
ficitquorum unus est quando animus nimis delicate 
golizat. Secundus est quando quis in quantitate ex- 
cidit gulosizindo. Tertius est quando quis in conti- 
nuo tali vitio est. Ad tertium principale dico. quod 
dieta offa. Virgilii et pulvis auctoris hic. denotant 
qualiter cum ratione debemus quietare hoc vitium 
gule aggreliens nos. Ad quartum dico quod dieta 
pluvia grando et nix denotant diversas egretudines 
descendentes ex tali vitio gule in corpora guluso- 
rum facientes eosjacere et elamare ut canes nam 
efficiuntur guttosi tremoleati senes ante tempus et 
multa alia patiuntur mala. 


49. Elli e ame. Respondet dietus ciacchus ad pri- 
mum quesitum per auctorem valde implicite videli- 
cet se fu sai a che rerranno?ete. Et ut explicite pateat 
est premietendum. quod de MOCLXXXXVII. seu 
VIII. in civitate pistorii existentihus duabus parti- 
bus. scilicet, guelfa et ghebelina et existente ibi in 
quadam domo nobili quorumdam virorum qui di- 
cuntur cancellarii de quibus quidam ex uno latere 
vocabantur ranerii. et alii ex alio latere vocabantur 
illi de damiata in dieta parte guelfa ambobus dietis 
lateribus existentibus contingit quod una die qui- 
dam Juvenis. XV. annorum nomine Amadorus de 
dicto latere illorum de damiata ludendo ad tabulas 
cum quodam alio Juvene et milite de dictis raneriis. 
nomine domino dato venit secum ad contentionem 
in tantum quod dictus amadorus dedit unam alapam 
dicto domino dato. quo scito pater dicti amadoris. 
misit eum ad dictum dominum datum ad se excu- 
sandum etadsubeundum quamlibet vindietam quam 
dictus d. datus vellet contra cum summere de tali 
alapa quo facto. breviter Foccaccia frater dieti d. 
dati manum dexteram dieto Amadoro in presentia 
sui patris abscidit quo facto statim dieta domus di- 
visa est. itaqued omnes ghebelini tenverunt cum 
raneriis predictis et dieta est tune ibi pars blanca 
pars dietorum raneriorum et etiam omnium fforen= 
tinorum et bononiensium et aliorum de tuscia qui 
tenverunt cum eis. Et predicti de damiata et alii 
guelfi, de pistorio de florentia et de bononia qui te- 
muerunt eum eis dicti sunt de parte nigra demum 
dicta pars blanca primo in dicta civitate pistorii vi- 
cit dietam partem nigram et eam inde expulit et ibi 
dicta pars blancorum et florentie et bononie cepit 
dominari et dominata est per tres annos quos auetor 
vocat hie tres soles inprimis. Dieta pars blancorum 
expulsa fuit de florentia anno MCCC primo potentia 
Karoli sine terra de francia qui de induetu pape bo- 
nifatii. VIII. id fecit sub simulatione et hoc tangit 
hie dictus ciacchus. dum dicit de piaggia. ad quam 
naves quiescunt et non videntur moveri sicut tune 
dictus papa venerabilis videbatur facere et moveri. 


ssa 


CANTO VI. 


ad quod occulate movebatur. Inde obsessa fuit dieta 
civitas pistorii a dieta parte nigra sub capitaneatu 
regis ruberti inde Marchionis moroelli malaspine. 
et vieta est dicta civitas. et expulsa est dicta pars 
blancorum inde et de aliis terris. Et hoc est quod 
prenuntiat dietus clacchus dicendo. quomodo post 
longam tenzorem venient ad sanguinem idest ad 
bellum civile et pars silvestris. idest blanca ita vo- 
cata ab eo ciaccho propter facinus predictum expel- 
let aliam. primo in dicta civitate pistorii ut supra 
dictum est ac etiam ut prenumptint umbra vannis 
fueci infra in capit. 24. et quomodo inde cadet. in- 
tra tres. soles. idest. tres annos, Ad secundum dicit 
dictus ciacchus. quod justa duo sunt în mundo et 
quod florentie non intelliguntur. circa hune passum 
auctor vult tangere de illis tribus Juribus quorum 
tetigit illa cantillena que incipit. fre doune intorno 
al core mison venute. accipiendo tres dominas ut tres 
leges descendentes a dietis tribus juribus. scilicet. 
a jure naturali quod ut dicit. lex eum ipso genere 
humano rerum natura. idest. deus prodiit quo cave- 
tur quod quisque alii faciat quod sibi vult fieri et ne 
alteri faciat quod sibi nollet fieri quod jus secundum 
ysiderum nominatur fax. idest. divina lex et quod 
ipse auctor nominat drictura in dicta sua cantillena. 
Secundum Jus dicitur gentium quod solum genus 
humanum utitur quod quidem precipit honeste vi- 
vere alterum non ledere ete. Tertium est ius civile 
scilicet. quod quisque populus vel civitas sibi pro- | 


Il 


dI 
prium divina humanaque causa constituit. Modo di- 
cit dieta umbra quod licet dictum jus civile floren- 
tie vigeat prima alia duo minime vigent et quia ysi- 
derus dicit quod jus dicitur quia justum ideo auetor 
nominat hic Justi. Ad tertium dicit quomodo vitium 
superbie avaritie et invidie, est causa discordie di- 
cte civitatis florentie. 

60, ache verranno, Tria querit ab co. scilicet. ciac- 
cho videlicet auctor primo, 4 che efe. 

61. cita. scilicet. florentie que a principio sui fuit 
constituta partim de gente fiesolana et partim de 
gente romana ut dicitur infra in 15. capitulo — 
62. sal cun. Hic est. secundum quod querit au- 
ctor a dicto ciaccho — 63. asalita. Hic est tertium 
quod querit auetor a dicto ciaccho. 

64. tenzone. Responsio prime questionis. 

73. Giusti. Responsio secunde questionis — 74, 
sono. Responsio tertie questionis. 

98. figura. Et sic contra id quad dicitur de despe- 
ratis, infra in capitulo, Non era ancor di la nesso ari 
vato, Ibi. Come l'altre verren, scilicet hic est regula 
ibi casus exceptuatus a regula. 

107. perfetta. quia perfectior res est anima com 
corpore quam sine. ideo patietur majorem penam 
cum corpore quam sine. 

111. aspecta. Idest aspecta esse in majori pena 
post diem judicii quam nune quia modo patitur ani» 
ma, tunc patietur anima et corpus. 


CHIOSE POSTERIORI 


1. Altornare della mente. Postquam in precedenti 
capitulo auctor noster tractavit et determinavit de 
pena luxuriosorum qui puniuntur in 2.° circulo 
nune consequenter in presenti VI. capitulo ait et 
tractat de pena gulosorum qui puniuntur in 1LL° 
circulo et presens capitulum potest dividi in quatuor 
partes generales in quarum prima auetor describit 
penam et supplicium gulosorum in generali et cu- 
stodem hujus circuli punitorem hujus vitii et in 2.* 
tractat in speciali de uno spiritu moderno qui mul- 
tum fuit fedatus isto vitio ibi. Noi passuvamo. In 3.* 
movet questionem illi spiritui circa mutationem 
status sue patrie florentine et petit de quibusdam 
civibus florentinis mortuis viris precipuis ibi Io re- 
spuse. In 4.% et ultima tractat aliquantulum inci. 
denter de resurrectione malorum et ampliatione pe- 
ne eorum ibi. El Duca disse. ad primum dico quod 


auctor describit penam gulosorum in generali sed 
antequam descendam ad espoxitionem littere est 
prenotandum quod auctor post vitium luxurie im- 
mediate tractat de vitio gule quamvis enim gula na- 
turaliter precedat luxuriam et ministret sibi fomen- 
tun et materiam tamen ponitur post luxuriam quia 
habet plus culpe et quia est gravius peccatum ideo 
magis tendit deorsum versus centrum. Ratio autem 
hujus est quod secundum philosophum tertio ethi- 
corum natura posuit magnam delectationem in duo- 
bus sensibus. scilicet. in taetu et gustu in taetu 
propter conservationem specierum in gusti propter 
conservationem individui et majorem delectationem 
posuîtintaetu quam in gustu quia natura magis so 
licita est circa conservationem speciei quam unius 
individui ymo etiam in delectatione ciborum vide- 
mus quod major delectatio est in guttare ubi est 
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tactus deglutiendo cibum quam in lingua ubi est 
gustus nude philosophus adducit esemplum ibi de 
quodam philosopho guloso qui rogabit deos quod 
guttur suum fieret longius gutture grugis non au- 
tem rogabat quod lingua ejus fieret latior lingua 
bovis conquerebatur ergo quod delectatio gule esset 
ita brevis que durat forte quatuor digitis. Nunc ad 
litteram auctor continuans se ad precedentia subdit 
nuovi tormenti e nuovi tormentati mi ceggio intorno. quia 
locus erat circularis et ipse jactabat oeulos in cir- 
cuitu — Al tornar. resumpta speculatione mentali 
que fuerat interrupta ex compassione illorum duo- 
rum amantium — chiuse, que fuit elausa et confu- 
sa— 2. cognati. pauli de Arimino et francisce de 
ravenna — 3, confuse. disturbavit. 

4. tormenti, diversa supplicia — tormentati. gulo» 
sos — 5. como. quomodocumque — mimwova. per 
hoc innuit magnam copiam gulosorum inveniri ubi- 
que — 6. gwati. quasi diceret quomodocumque re- 
ficetam me et visum et ubicumque circumspiciam 
video gulosos. 

7. Deseribit locum et penam gulosorum et fin- 
git eos jacere per terram et pluvia cadit super hos, 
Moraliter intellige quod ipsi semper jacent infirmi 
propier superflnitatem ciborum. per pluviam intel- 
lige omnem vaporem nocivum — 8. eterna. continua 
quia dum vivit est in illa penn — ma/edecta. quia est 
vitium detestabile — greve. quia propter indigestio- 
nem generantur liumores frigidi et gravantes natu- 
ram — 9. nova. quia semper sunt in his penis ct 
numquam mutant mores dum vivunt. 

10. Grandine grossa, idest npostemata — acqua tin> 
ta. humores turbidi — nece humores frigidi — 11. 
tenebroso. per sanzuinem turbulentum qui causatur 
ab aere — 12. fa terra. i. corpus quod similatur se- 
pulehro unde propheta. Sepulchrum patens guetur 
corum. vel terra fetet quin quanto delicatiora ciba- 
rin tanto fetidiora stereora. 

13, Cerbero. Deseribit cerberum ennem inferni 
tortorem animarum istius carceris. per quem intel» 
lige vitium gulositatis et quia habet tria ora intelli- 
ge in eo vitio tres generationes hominum peccan- 
tium quia aliqui io quantitate quod multa appetunt. 
aliqui in qualitate quod volunt cibaria delicata. et 
aliqui in utroque — Cerbero. i. vorans carnes — fie- 
ra. quia reddit homines bestiales — crudele. quia 
crude pervertit gulosum — diversa. quia est fera 
monstruosr habens tria capita et ideo diversa ab 
aliis — 14, fatra. quia a tribus predictis speciebus 
manant egritudines que faciunt gulosos clamare — 


135. somersa, super gulosos jacentes sub pluvia. 

16. gliocchi. iste sunt passiones ebriorum — utra. 
oscura — 17. (argo, propheta quorum deus venter 
est— mani. quia continuo rapiunt quod devorent — 
18. grafia. quia gulosi primi omnium totum devo- 
rant, 

19. ti fa. propter dolores — la pioggia. varia pas- 
sio — 20, scermo. reparationem quia non volvunt 
unum latus nec aliud — 21. miseri. infelices — pro- 
fani, gulosi. 

22. Quando. Ostendit qualiter se habehat cerbe- 
rus ad animas gulosorum — ciscorse. cognovit quad 
eramus gulosi non mansuri in pena sed ut trinm- 
pharemur de co ideo nos ledere volebat — gran res» 
mo. quia omnia vorat vitiam gule — 23, lesanne. 
instrumenta gulosorum dentes — 24. fermo. quia 
ebrius totus tremit membra. 

25. Ostendit qualiter Virgilius quietavit iram ca- 
nis — 26. la terra. quia tale vitium possumus quie- 
tare vescendo leguminibus et aliis cibis grossis. ortîs 
ex terra — 27, canne, intra avidas fauces. 

28. Quale. Comparatio — enane. it — agogna, la- 
trando clamat. 

31. Cotai. tam tarbate — Corde, quia vitium gule 
deformat vultum — 32. demonio. diabolici vitii — 
chea trona. propter terribilem latratum. 

34, 2.° pars in qua nuctor tractat de uno spiritu 
moderno qui multum fuit servus gule ideo fingit 
quod ex illis animabus sic iacentibus sub pluvia una 
surrexit. idest. occurrit spectlationi sue — cadona. 
animas quas exprimit — 35. pioggia. quia multipli- 
citer infirmitas facit homines jacere — fepiante, af- 
fectionem quia sapientes parvipendunt vitia et gu- 
losos — 36. persona. tamen non est quia licet vi- 
denntur homines tamen non sunt propter qualita- 
tem morum mutatam. Unde Tulius. Multi sunt ho- 
mines nomine et non re. 

38. far duna. ista erat anima ciacchi — ratto. non 
potuit se intotum erigere quia gravabatur morbo — 
chelta. Cinechus vir florentinus bene morigeratus 
multum indulsit gule adeo ut servus fieret et nobi- 
lium domos visitaret pro satisfacere gule ct ponit 
exemplum vilis persone quia vile est vitium. et est 
quod isti vilex vendunt pro gula libertatem suam 
quod non faciunt divi 

40. tracto. n Virgilio — 41. se sai. quasi diceret 
difficile erit licet me olim noveris — 42 /ueto, qua- 
si diceret tu fuisti natus antequam ego mortuus. 

43. langoscia. angustia et pena — 44. mente, for- 
te non permittit me meminisse tui — 4%. mei. et 





CANTO VI, DI 


vult hie auctor notari quod vitium gule transfor- 
mat homines sicut apparet in imaginibus Tiberii 
quarum alique mutate sunt ab aliis factis alio tem- 
pore quia propter erapulam ipse erat mutatus. 

47. pena. tam turpem et tediosam — 48. spincen= 
te, et bene dicit quia nulla pena est displicentior 
quam evacuare corpus et vesicam. 

50. sacco. emittit se in precipitium et ruinam — 
31. serena. respectu infernalis temporali. 

32. ciacco. Cinechus. id. ciens cibos — 54. mifine- 
co. maceror infirmitate continua volvendo me huc 
et illue. 

5. E. Excusatio tristium. 

58. 3.* pars generalis in qua auctor facit petitio 
nem suam circa mutationem status florentie. 

GI. partita. divisa in partes. 

6$. tenzone. quia diu contenderant intus et extra 
albi et nigri coram cardinali mattheo et papa bo- 
pifatio. Nota quod albi et nigri erant Guelli — 65, 
silvaggia. ipuia rebellis ideo silvaggia. id. guelfa vel 
et melius silvestris quia erat foris. et de agris vene- 
rat de qua multum male loquitar capitulo XVIL® 
paradisi — 66. laltra. que erat intus cum dumino 
accurseo, 

G7. Poi appresso. paullo post — questa, pars silve- 
stris — caggia. a statu suo — 65. soli. annos — e, 
cei convenit — laltra. donatorum — sormonti. su» 
perascendat — 69. forza. alias testa — di tal. se. 
Karoli — teste, nune — piaggio. vel stat ad plagam 
quasi dieat nondum est in motu veniendi quia stabat 
parisuis. 

70. Alte, Subilit statum istius partis donatorum 
dicens. alte. quasi diceret multo tempore durabit 
pars donatorum — lefronti. capita — 71. gliaitri. 
partem circulorum — 72. come. alias convier — na- 
donti, quasi diceret quamvis de hoc doleam et tibi 
quicumque es de ista parte salvagia contumeliam 
faciam quia sum de cadem parte tecum tamen hoc 
tibi prenuntio. 

73. son due. vel jus civile et canonicum quibus 
justitia ministratur sed falsum est nam intelligit de 
se et guidone cavalcante qui erant duo oculi. floren- 
tie — intesi. quia eorum consilia non exaudieban- 
tur — 75. tre favitte. incendia animorum. sc. civilis 
discordie seu dissensionis quam dicit esse tripli- 
cem — accesi. ad furorem in seipsos. 

TT. ancor. licet sit attediatus — 78. dono. gratiam 
adhue loquendi. 

79. Farinata. miles princeps partis ghiebelline de 
cujus virtute dicetur capitulo X — tegghiaio. miles 


de eujus consilio dicetur capitulo XVI— degni. ho- 
nore et laude — 80, rusticucci. sapiens fuit sed ple- 
beius de quo dicetur capitulo XVI — 4rigo. hune 
numquam nominabit sed fuit in cadem culpa cum 
musca, et fuit nobilis de stinsatibus — masca, miles 
de quo dicetur capitulo XVILI —SL. tingegni, Nota 
quod licet isti fuerint famosi tamen propter alia vi- 
tia damnati sunt. 

84. gliadolcia. duleificat — liatosca. tossicat cos. 

Ss. Responsio — nera. denigratas propter majora 
peccata nam farinata peccavit in fide eredens ani- 
mam mori cum corpore, Theghiaius et iacobus fue- 
runt sodomite musen et arigus contra proximum — 
86. colpe. et ideo patiuntur diversa supplicia — lie 
gravalfondo, versus centrum — 87. fa, ubi sunt. 

80. mirechi. dueas me ad memoriam hominum. 

9. imbiechi. qui volsit neulos in obliquum ad mo- 
dum irci. Virgilius in bucolicis transversa tuenti- 
bus ircis — 92. Lafesta, que sunt signa dolentis — 
93. concessa. testa — ciechi. similiter ut erant in terra 
alii gulosi. 

94. 4.* et ultima pars generalis in qua tractat de 
resurrectione malorum ut ostendat ampliationem 
pene corum. et est transgressio nam qued nihil ad 
materiam. Fingit ergo Virgilium dicentem quod iste 
non resurget usque ad diem judicii — ame. dixit 
shilesta, excitabitur, 

97. tomba, vel sepulehrum — 99, wdira. senten> 
tiam dei — ineterno, sc, quando Christus dicet ite 
maledieti in ignem eternum — rimbombn, resonat. 

100, si trapassammo. ita conferendo de resurre- 
clione — soeza mistura, quia anime gulosorum erant 
turpes ettransformate propter varias infirmitates — 
101, (ombre. animarum — passi lenti. quia delibera- 
te et appensate faciebant — 102. futura quia facta 
erat mentio de die judicii. 

103. Auctor tangit dubium. 

108, ladoglianza. malum. 

109, Tueto che, quamvis — maleecta. damnata — 
111. dita diutius ultra diem judicii quam citra quia 
usque ad jodicium habent tempus sed post non erit 
eis tempus sed eternitas. 

112. Noi. Claudit capitulum — atondo, quia locus 
erat circularis — 113. ridico, quin multa occurre- 
rant mentém circa materinm resurrectionis que au- 
ctor prudenter omittit ne videatur recedere a mate- 
ria principali. Unde apparat se ad aliam materiam. 
se. ad scribendum avaritiam unde dicit — 114, di- 
grada. ubi est circulus separatus. 

115. plulo. avaritiam — nemico. humano generi. 





CANTO SETTIMO 


idest princeps. 
4 Pape sathan pape sathan aleppe 


comincio pluto colla voce chioccia 
Virgilius. N 
e quel savio gentil che tucto seppe 


4 Disse per confortarmi non ti noccia 
latua paura che poder. chelli abbia 
non citorra loscender questa roccia 

7 Poi si rivolse e quella infiata labbia 
e disse tace maledeeto lupo 


consuma dentro te colla tua rabbia 
A pradatim. 
10 Non e senza per che landar alcupo 


volsi nellalto ladove Michele 
fe lavendecta del superbo strupo. 
13 Quali dal vento legonfiate vele 
caggion advolte poi che larbor fiacca 


sc. Pluto. 
tal cadde a terra la fiera crudele 
; idest circulo. 
16 Noi discendemmo nella quarta lacca 


pigliando piu deladolente ripa 
chel mal de luniverso tucto insacca. 


Test tot suni vitia quor vidi pesas 


Ay giustitia didio tante chi stipa 19 
nuove travaglie e pene quantio viddi? 


e per che nostra colpa senescipa? 
brachinm maris dividena calabriam a sicilia, 
Come fa londa la sovra acaribdi 22 


che si frange con quella in cui sintoppa 
dl . RILILI rovolsatar, 
cosi convien che qui lagente riddi 


(Qui viddi gente piu chaltrove troppa 25 


e duna parte e daltra con gran urli. 
dest per è! tum quia pappis est posterior pars uavis. 
voltando pensi perforsa di poppa 


Percoteansi intorno e poscia pur li. 28 


sì rivolgea ciascun tornando arietro 
È ad avarus referiar, — a prodizes . 
gridando per che tieni? e per che burli? 


Così tornavan per locerchio tetro 3I 


da ogni mano alopposito punto 
. se, perche tiene, ev per che burli, 
gridando ancora loro ontoso metro 


Poi si volgea ciascun quandera giunto 34 
per lo suo meezo cerchio alaltra giostra. 
e io chavea lor cuor quasi compunto 





VARIANTI 


4. alepe VI, VM— 2. chiozza VI— 9. sepe VI, VM 4. nozia 
VI — 6 la sua VI, WY — 6. Nom cidR, V3, YF, VN, WC, WD, 
CF — Non ti B, KR, cce, — terrà B, R, 5, 2, F, WB, WC, WY, 
CF — rozia VI — 7, quelle emfiate VI, WV — a quella B, N, 
ecc. — 8. taci B. R. occ. — 10. senza porche lezione unica — 
senza cagion B, R, ecc, — 11, Vuolsi B, R, co, — così nell'alto 
ave M, WV— vuolsi così colà dove VN, CF — colà ove WV — 
12, stupro VE — 14, Cafeno VI — quando l'alber WY — alber 
8, F, Z, R, B, W — albor VM — 15, cade VM, VI — la bestia 
crudele WY — 16. Noi discendemmo WY — Così scondemmo B, 
Ri, 8, ecc, — AT. pigliando dh, VI, VF, VM, YN, WC, WD, CF— 
Prendendo B, R, ecc. — 19. justitia VF — justicia VI, VN, CF 
vendetta dh, WV — tanto è ché VM, VI — tanto è chi — Lamta è 
che — quante chi — quante qui WY — 20, move S — nuovi ira. 
vagli 4R, WV — 21. Se ne VF, VM, YN, WV, CF — sine B, R, 








S, Z, ce. — sendo V) — 22, sopra VM, VI — sovra Carlbli 
B, R, cor, — 23. che s'infrange VR, WY — con l'altro in cui 
VI — 24. che quelta YI — 25. Quivi VE, VN— La WA, WC, 
WD— Lì VI — gente vidi WV — vid'io PR, Ri, ecc. — 28. Duna 
parte e dall'altra WY — Ed una parte ed altra Z — grand'urli 
N, R, ecc, — 27, pensi lesione mrica — pesi per forra B, R, 
ecc. — 28. Percotendosi WY — Pertotiensi VF, YN — Percote- 
vansi B, R, eoc. — intorno lesione unica — insieme WY — in 
contra VI — incoatre B, R, ece, — 20, rivolvea WI, CF — rì- 
volgran YI — tornando lesione unica — voltando a retro B, R, 
ece, — DO. 0 perchè WWV — 3I. tornavam VI, VN — 22. ogni 
parte WY — 19. gridando ancora WY — gridando anche YN — 
gridando sempre in Jor WY — gridandosi anco B, R, etc. — 34. 
volsea WB — rivolgea YF, YN — catuno CF — 35. Per lo su'B, 
S — alta WY — 36. lor cuor lesione unica — el cor VI — qua= 





CANTO 


37 Dissi maestro mio ormi dimostra 
che gente e questa? e se tueti fuor cherci 
questi cherceuti alesenistra nostra 
40 E eli ame tueti quanti fuor guerci 
si delamente ella vita primaia 
che con misura nullo spendio ferei 
43 Asai lavoce lor chiaro liabaia 
quando giungon adu punti del cerchio 
dove eolpae contrariae lidispaia 
46 Questi fuor cherci che nonan coperchio 
piloso alcapo papi e cardinali 
in cui uso avaritia il suo soperchio 
49 E io maestro tra questi cotali 
dovre io ben recongnorscer alcuni 
che fuoro inmondi dicotesti mali 
52 E elli ame vanopensier aduni 
lasconoscente vita chei fe soczi 
a dogni cognoscenza or lì fa bruni 


55 In eterno verranno ali du coezi. 
stilicetavari, 
e questi surgeranno del sepulero 

. °° selllicet prodigi. — x 

col pugno chiuso e questi coi erin moezi. 
quentum sd prodizos. quantum ad avaros, 

58 Mal dare e mal tener lomondo pulero 
a tolto alor e posti a questa zuffa 


qual ella sia parlar non cie pulero 


VI 55 
Or puoi veder figliuolo lacorta buifa di 
dei ben che son commessi ala fortuna 

per che lumana gente si rabbuffa 

Che tueto loro che socto laluna 64 
eche gia fu de quest anime stanche 
non potrebbe farne possar una 


E io alui maestro or mi di anche 67 
questa fortuna diche tu mitoche 
mota bene, E 
che e ? chel hen del mondo a si trabanche 
E elli ame o creature sciocche. 70 


quanta ignoranza e quella che vofende 


or vo che tu mia sentenza nembocche 
acilinet dens, 


Cului locui voler tueto trascende 73 
fece licieli e de lor chi conduce 
si chogni parte adogni parte splende. 


Distribuendo egual mente la luce. 16 
vit idest splendorihus et boneribus, 
similemente alisplendor mundani 
f aid scilicet fortumam 
ordino general ministra eduee 
homa Bujus mundi. a 
Che permutasse atempo li ben vani 1) 
di gente ingente e duno in altro sangue 
oltra ladefension di senni humani 
Perchuna gente impara e laltra langue 82 
seguesi logiudicio di costei 
che veculto come in erba langue. 


VARIANTI 


si ilevor VM — lo cor B, R, ecc. — 39, chierueti VI — cerueti 
WY—alia B, Roc, — 40, tutti o quanti W — 4t, on la VAL — 
nella WW — alla B— in la R — 42, espetdio WW — 43. Jabia 
VN — l'albaia B, R, etc. — 44. giungono WY — vegnono VF, 
VN, CF — sengono ai B, R, $, ecc, — 45. dove VF, VM, VI, VN, 
UF — ove colpa contraria B, R, ecc. — 47. il capo VM — a cl 
capo VI — capo papi VM, WB, WC, WD — capo papa VI — e 
papì B, R, 5, Z, dh, VM, VI, W, CP — 48 In chi VJ — usa B, 
R, $, ecc, — superchiò YM — 49, da questi VI — 14. conoscer- 
ne WY — riconoscer DB, R, ecc, — St, in mundi da YI — 58. 
vani pensieri WY — pensiero B, R, ece, — 53, la conoscente 
WV — sconostente — che i , R, 8, eco. — ch'i WYT fa VF, 
VN— fa socci VI — 64. coscienza YJ, VN— conoscenza li WD — 
55, Interno YN — cocci V) —56. È questi sergeranno WY, CF — 
Questi resurgeranno BR, R, eco. — 17. cai pugni chiusì WA, WC, 
WD — questi can mooci VI — 59. d tolto a loro lezione unica — 
tolto loro B, R, VM, ecc. — à totti VF, YI, VN, WY — 60, par 
lare WY — parola WY — parole B, R, S, ece, — ci è pulero 
WV— nen apulero VF — mon ch appulero B, Ri, ece, — non 
c'ispalero WY — non ci pulcro VM, VI, YN, WB — li pulero — 
ne putero — ci affulero WY — 61. veder figlivol VF, VM, VN, 
VI, YR, WA — figlivo] veder B, R, ecc. — corta VI — 63. Per 


chi S— Percui — Di cho WWV — Onde WB — Tutta l'amana 
VR — 65. E che VF, VM, YN, WA, WC, WY,CF_-0cheB, R, 
ecc, — 66, Non ne potrebbe VP, WB, WD— Non potrebbe CF — 
Noa ne porrebbe YN — far posar pur WB— sel far posar WD — 
Non e' potrebbe — far posar sol — far riposar WV — posar B, 
fi, ceco. — GT, Ed io a lui sanestro WV — Ed lo muestro dissi 
or, WD — Maestro mio diss'io or. VM, WY — Maestro dissi lui 
B, R, 5, ecc. — Maestro mio diss'io lui VP, VN CF — 69, chel 
hen lesione mica — ch'i hen B, R, ecc. — branche B, R, ecc. — 
70. E egli VP, VN, VM, WY, WC — E quegli R, R, etc. — 72 
tutti mia sentenza imbocche P, M— che tu ti mia WW— che tutta 
mia WY— Or xa io cho tu mea sentontia inboche VI — Or vo che 
tu mia sentenzia isbocche CF — 73, voler lezione unica — sa- 
per VR, YI, VM, W — savere CF — saver B, Ri, ove, — T4. e de 
lor destone unica —diò lor BD, R, sce. — 75, si chana parte Vo 
76, egualmente YJ — igualmente YM, CF — ugualmente B, R, 
sce, — 78. ministro VM, WD — ministri e duci VI — ministre 
e duce VN— maestra WY—80. e d'uno e d'aliro VM — 81. ottra 
VM —oltre B, R, CF, ecc. —oltre alla WA— difension de B, R, 
nos. — de'servi YI — 82. una parte B, R, $, WYV — edaltra dR, 
VE, VN, WY, CPT 83, seguesi lo lessome unica — soguitando “È 
iudicio VI — seguendo Jo B, R, ecc. — 84. Che v'è WA — Che 


ur 


t scilicet fortune. 
85 Vostro saver non a contrasto alei 
scilicet fortuna. 99 
questa provede giudica e persegue 
scilicet reguum. | — 
suo regno come il loro glialtri dei, 
fortane, . x 
88 Le sue permutation non anno triegue 


necessita la fa esser veloce 


si spesso vien chin vicenda consegue 
scilicei foriuna, 


91 Questa e colei che Lanto posta in eroce 
in opibus et bonoribus. 
idest ab illia, è, qui iam fueruni 


por da color che li dovrin dar tode 
co quad male faciuni conquerendo de ipsa fortune, 
dandole biasmo atorto e mala voce 
scilicet fortuna. 
94 Ma ella se beata e cio non ode 


collaltre prime ereature liela 
volve sua spera e beata si gode. 
97 Or discendiamo omai amagiur pieta 
gia ogni stella cade che saliva 
quandio mi mossi iltroppo star si vieta 


si venimus ad finem istius elreuti. 


100 Noi riccdemmo il cerchio alaltra riva 
qui fons erat quasi in eviromo hmjus circuli. 


sovra una fonte che bolle e riversa 


per un fossato che dalei diriva 
que 1ersabatue de dicio fonte. 
103 Lacqua era buia asai piu che persa 
È x i. decolorataram. 
e noi incompagnia de londe bige 


intrammo giu per una via diversa 
isua aqua sive rusellus. secundus fluvius infernalis. 
106 In lapalude va cha nome stige. 


6 INFERNO 


questo tristo ruscel quande disceso 
al pie de le maligne piaggie e grige 
E io che di mirar mi stava inteso 


\dest iracundos. 
viddi gente fangosa inquel pantano 


in nude tuete consembianza offeso 

Questi si percotean non pur con mano 412 
ma colla testa col pecto e coi piedi 
troncandosi con denti abramo abramo 


109 


Lo buon maestro disse figlio or vedi 115 
lanime di color cui vinse lira. 
e anche vo che tu percerto credi 
accidiosam, 
Che sotto lacqua a gente che sospira 118 


e fanno pulular questacqua alsummo 
come locchio tedice u che sagira. 

Fieti nel limo dicon tristi fummo 121 
nel laere dolce che dal sol salegra 


portando dentro accidiosi fummo 
idest luto. 
Or cia tufian nella helleeta negra 124 
cantus vel verba. 
questinno si gorglian nella strocza 


che dir nol posson con parola integra 

Cusìi girammo delalorda pocza 127 
grandareo tra laripa secca el meczo 
coglioechi volti a chi del fango ingoeza 


Venimmo alpie duna torre aldaseczo 190 


VARIANTI 


n'è WY — Ched'è Z — Che giace WV — Che sta dh, WV — Che 
sta mascosta VI — 85, Nostro YI ‘— nen è contrasto WY — 86. 
Questa provvede dA, VN, VM, WA, WC, CF — prosegue WC, 
WD — Questa comanda WV — Ella B, R, ecc, — 87. Sui regno 
B — il lor fan gli WY — 89. le fa YF, YJ, YN, W — 90. chia 
lezione mica — che vicenda VI, VM, WY— chi vicenda DB, R, 
eve, — DI, tanto è VI, VM, WY — 92. Pur B, R, tec. — do- 
vrian N, R, ecc. — 99, Dandoli VI — e a mala voce WW — 95, 
Con l'atire Z, M, F, VF, VI, VM, VN, W— Fra l'altre WY — 
Tra l'altre B, R, ecc, — 96. volge WA — 99. Quand'io VI, WY, 
CF — Quando mi — e il troppo B, R, eve. — 100. incìdemmo R, 
3, WV — 101. sopra YR — 103. deriva S, VF, YN, YR, W, 
CF — 103. era bigla B, R, S, WY — bruta WV — era tinta 
WY — assai più VF, VM, YN, WD, CF — assai vie più VI, W 
molto più B, R, ecc. — 106. In la palude va VF, VM, VN, W, 
CF — Tn lo palude dh — Nella palude va VI, WA — Una pa- 
lude va WB, WD — Una palude fa B, R, ecc. — Ta'dapalude 
WV — 108. a più VI, WC, WD — malvagie WY — malvaso YJ — 
e grige lesione unice — glige WC, WD — piagge gripge D, R, 
ecc. — 109. mirare stava VF, VN, WV — del mirare stava WY— 


a rimirar mi WY — istava VM — atteso WD — f10, gente fan- 
gosa VI, VN — genti fangose B, R, CF, ecc. — genti atluffate 
WY — 111. ignadi tutti WV — ignude BP, R, eco. — tutte con 
VA, VI, WB, CF — con sombianza lesione unica — è con semt- 
biante B, R, ecc, — 112, Queste M, WY — Elle éR, WY — 
Quei se percoteano VI — 112. colle teste WD — col petto VF, 
VN, W — testa e B, R, eco. — e col piede WB, WC, WD — 114. 
con denti VJ — coì denti — a brano a brano B, R, ecc, — #15. 

fio] YI — 118. coloro che VM — 117. e ancor vo chi V} — anco 
B, R, ecc, — 118, è gente VI, WY — gente è che WC — 119, è 
che fan WV — 120. unque è si agira WY — 121. Fitto R. S — 
Tulti WW — 123. aîne VR, VM, CF— acer E, R, S, 2, W— del 
40) WY — 123. accidiosi lesione unica — accidioso B, R, sce. — 
124. 0r cia tufan lezione unica — ci tuffiam WY— cl attristiamB, 
R, — holeta YI—125, questo inno gorgoglian F, WV-— quest'in- 
no lor gorgoglia WY — gorgoglion B, R, S — 126. non poso 
VI — 127. nella lorda YI, WV — 128, nela ripa VJ — ripa se- 
sta WV — 129, dal fango VJ — 130. al più VF, VM, VN, WY, 
CF — a pie B, R, ecc. — al più della ripa VF — al dasserzo 
B, R, cce, 


CANTO Vil. ST 


UHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


Avari et prodigi non nominando aliquem speciali» 
ter licet generaliter multos clericos. Et tractat de 
bonis fortune cui presupponit plutonem. et inter- 
pretatur terra, 

Auetor dicit se descendisse in quartum circulum 
inferni in quo fingit puniri animas avarorum et pro- 
digorum simul in volvendo saxa et reperire pluto- 
nem demonem qui a sacra seriplura mamona voea- 
tur ut dicitur nolite facere thesaurum de mamona 
iniquitatis exclamantem viso auetore vivo. ita per 
iuferoum ambulante. pape saltan. idest. o sathen 
aleppe, idest. principalis demon noster Sicut aleppe 
est principalis littera in alphabeto ebraico. quod est 
hie videre nam pape dicitur interjeetio admirantis. 
Allegoria quam auctor vult dicere in hoc capitulo 
hec est inm primo tangit quomodo avari et prodigi 
in hoc mundo equaliter delimpuunt et quod in alio, 
scilicet. equali penn puniri merentur nam ab eadem 
virtute et medio expendendo et non expendendo de- 
bite. scilicet. a liberalitate equaliter descendunt hoe 
denotat hic auctor dum fingit hns animas a medio 
cireuli ita vicissim dieti loci infernalis recedere di- 
verso calle volvendo hic saxa in revolutione quorum 
sarorum denotat hie nuctor laboriosam vitam quam 
maxime avari ducunt in hoc mundo fingendo etiam 
auetor quomado ibi vidit multos clericos rasos in 
summitate capitis in qui rasura denotatur depositio 
temporalium bonorum quod male sersatur hodie 
per eos dicendo quod avari resurgent cum manibus 
clausis. et prodigi cum apertis. et denotat contra» 
riam eorum qualitatem peccandi et ideo eurrunt di- 
verso calle ut ostendatur diversitas peccandi. 

22. acaribdi. Est quodilam brachium maris quod 
nominatur fare mis:ine quod est inter silam locum 
quemdam dictum a silla filia phorci conversa in ca- 
nem a circe amore glauci et caribdim alium locum 
dietum ab ipsn caribdi ubi unde maris magis fran- 
guntur congrediendo et percutiendo quam in aliquo 
alio loco maris. 

73. splende. Nom elementa subsunt plnnetis pla- 
nete octave spere octava spera uono celo nonum ce- 





lum menti divine. sicut tangit auctor in secundo 
capitulo paradisi. Lo moto e la viriw dei santi giri etc. 
concludit quod omnia procedunt a deo sed ipse ponit 
aliquos tales. idest. celestiales motus tamen ab ipso 
ompia sunt. ! 

97. Or. Huc usque dictum est de quatuor circu» 
lis. videlicet. de circulo inocentum lusoriosorum 
gulosorum avarorum et prodigorum nune autem 
vult dicere de quinto videlicet iracundorum. Et est 
sciendum quod arrogantia est reputare se digniorem 
quam sit vel meliorem que arrogantia pro isto fonte 
ponitur de cujus aqua fit ista palus. scilicet. stix. 
que tristitia interpretatur nam ab arrogantia de- 
scendunt. ira que est desiderare, vindictam de ali- 
quibus ob aliquod receptum ab aliquo, Item acci- 
diosi invidi et superbi. et ideo omnes cruciantur 
quasi eadem pena quia ab eadem arrogantia habent 
originem — Or, Hie auctor incipit tractare de quin- 
to cireulo, videlicet iracundorum et accidiosorum. 

130. alduseezo, Auetor all-gorice fingit ct sentit 
quod jam dieto de tribus vitiis, incontineutie quasi 
ut de tribus vitiis carnalibus, scilicet. luxuria gula 
et avaritia cum prodigalitate simul e de penis ipso- 
rum ut superius patet volens nune venire ad tra- 
ctandum de a quatuor vitiis diete incontinentie. 
ut quasi de aliis quatuor vitiis diabolicis et spiritua- 
libus. seilicet. de Accidia Ira Invidia et superbia 
communicantibus sibi ad invicem in tristitia ut pa- 
tet in hominibus vitiatis iu eis in hoc mundo ponit 
dictum fontem pro nostro humano odio. a quo odio 
uta fonte quodam dieta palus stigis. idest. tristitia 
dependet. styx. enim tristitia interpretatur. Item in 
co quod avetor fingit animas dictorum iracundo- 
rum sic se laniare abrano afrano. idest. ad frustum 
ad frustum tangit vitam talium iracundorum iu hoe 
mundo iracunde viventium. Item in eo quod fingit 
animas accidiosorum predictorum sub iracundis. in 
bellecta, idest. in luto diete paludis passionari vult 
ostendere qualiter in occulta tristitia et putredine 
vita talium est in hoe mundo. 








I 


INFERNO 


CHIOSE POSTERIORI 


1. Pape satan. Postquam in superiori capitulo 
proxime precedenti auetor noster tractavit de pena 
gulosorum qui puniuntur in tertio circulo inferni 
mune consequenter in isto VII. capitulo agit et trac- 
tat de pena avarorum et prodigorum qui puniuntur 
simul in quarto circulo et de pena iracundorum et 
accidiosorum qui puniuntur inquintocireulo et pre- 
sens capitulum potest dividi in V. partes generales 
in quarum prima describit custodem in dominum 
hujus circuli. in2.*tractat de pena avarorum et pro- 
digorum in generali ibi 4h iustitia. In tertia ostendit 
in quibus principaliter et generaliter vigeant ista 
duo vitia neminem particulariter nominando ibi Et 
io chavea elcor quasi compunto. In quarta facit unam 
disgressionem in qua tractat de fortuna ibi Maestro 
nio. In quinta et ultima tractat de pena iracundo- 
rum et accidiosorum qui puniuntar in V.° circulo 
ibi moi recedemmo. Ad primum dico quod avetor pri- 
mo describit dominum et custodem istius cireuli. 
scilicet plutonem ad quod notatur antequam ve- 
niam ad expositionem littere quod pluto apud omnes 
poetas dicitur rex inferni et ponitur pro elemento 
terre et quia ex terra nascitur omnis opulentia di- 
vitiarum representat in generali universale vitium 
avaritie modo ad propovitum auctor fingit pluto- 
nem clamare terribiliter viso auctore vivo Pape sa- 
than pape sathan alep. Hoc autem figurat quod pluto 
videns hominem vivum in regno avaritie idest non 
mortuum in regno avaritie venientem ail destructio» 
nem avaritie non valens impedire ejus iter miratur 
«dolet et implorat anxilium alterius quod miretur pa- 
tet quia dicit pape. quod est adverbium admirantis 
quod doleat patet cum dicit aleph. quod est adver- 
bium dolentis cum vero dicit sathan. implorat auxi- 
lium alterius nam sathan interpretatur princeps de- 
moniorum dicit ergo pluto comincio — Pape. Tracta- 
vit hucusque de peceatis spectantibus ad corpus 
nune de spectantibus ad animam — sathan. o luci- 
fer — sathan. quasi dicat ha! ha! satan quale mo- 
strum est quod vivus homo huc intret—aleppe. Tria 
facit admiratur cum dicît Pape. dolet cum dicit Alep. 
quod est dolentis signum. benvenutus, quod procul 
dubio falsum est. Petit auxilium cum dicit sattan — 
2. chioccia. rauca et aspera quia cum ira vocabat— 
3. gentil. virtute — seppe. quia de omnibus scientiis 
cognovit aliquid. 


4. Disse. Hoc clarum est in primo capitolo quod 
Dantes plus timuit avaritiam quam alia vitia — 6. 
roccia. quartum circulum. roccia. est superficies 
scupulosa. 

7. infiata tabbia. propter habundantiam avaritie — 
9. rabbia. quia avarus propter anxietatem semper 
consumitur intus. 

10. alcupo. per cognitionem cognoscere vitia ut 
possit evitare — 12. superbo strupo. elationem su- 
perbie quam lucifer facere voluit quia stuprum pro- 
prie est defloratio virginis et strupum pro stupro 
posuit causa rime. 

13, Comparatio — Quali dal vento. Ponit confu- 
sionem plutonis audita improperatione ruine sue et 
domini sui et quod non posset nocere Danti quia 
veniebat voluntate Dei — 14, fiscca. rumpitur — 
1%. ta! cadde. confusa verbis Virgili — fiera crudele. 
crudelis quia cum gulosi et luxuriosi habeant in se 
delectationem avarus nonnisi curam et laborem. 

16. Noi. alias Così. scilicet, quietato plutone. 

19. 2.* pars generalis in qua tractat de pena ava- 
rorum et prodigorum. Incipit ergo ab exclamatione 
dicens 4y. — stipa. claudit et continet — 20, vidi. 
quasi diceret durum est posse dicere que et quot 
sunt pene avarorum ct prodigorum vel dicas literam 
sine interrogatione et tune sic che. idest que justitia 
dei claudit et continet — 21. nostra colpa. quasi di- 
cat et nos cum simus in culpa — senescipa, destruit 
et est vulgare florentinorum. 

22. Comparatio. — Come fa. Describit qualitatem 
pene per comparationem — 23. con quella. cum aqua 
scille — 24. che qui. in isto circulo — riddi. tri- 
pudiet. 

2%. Qui. Ad intelligendum hune circulum debet 
fingi linea per medium et a dextra prodigos et a si- 
nistra avaros locare debemus et quod utique cur- 
runt sine quiete usque ad lineam et eam non attin- 
guot ad notandum quod neutri attingunt medium 
virtutis quod est liberalitas — 26. e daltra. avaro- 
rum et prodigorum — 27, pensi. conveniens est pena 
nam semper sunt in curis et laboribus — poppa, toto 
pectore et bene dicit quia cure sunt in pectore. 

28. Percoteansi. Quia semper avari et prodigi in 
hoc mundo litigant. Avari acquirunt cum labore 
possident cum timore. Diogenes phylosophus proie- 
cit sacculum pecunie post furem qui sepe iverat ad 
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eripiendum sibi quem habebat sub capite — 29. 
arietro, quia nemo attingebat lineam — 30. per che 
tieni? Ista est vox prodigorum contra avaros — per 
che burli? projicis et est vulgare lombardum. 

52. ogni mano. a destra et sinistra — opposito pun- 
to. ad aliud punctum linee — 33. ancora. continuo. 

34. giunto, quando pervenerat ad lineam que est 
medius terminus eorum — 35. meczo cerchio. quia 
avari medium tepent et medium prodigi — giostra. 
ad alium concursum et loquitur methaforice quia 
sicut astiludentes concurrunt ut alter alterum inci» 
tat ita prodigi et avari ut dictum est — 36. 3.% pars 
generalis in qua tractat de predictis sed in specie de 
quodam genere avarorum inquibus lundamentaliter 
viget avaritia et petit a Virgilio primo qui sint isti. 
secundo in specie si illi avari qui sunt a sinistra fue- 
runt omnes clerici — compunto ex tanta hominum 
contrarietate. 

38. cherci. sacerdotes et clerici — 39, chercuti. 
habentes clericas. 

40. guerci. ceci mente propter avaritiam et prodi» 
galitatem — 41. vita primaia. in mundo — 42. ferci. 
quia avarus retinendo et prodigus dando nullam ex- 
pensam fecerunt, 

43. Asui.oratio eorum clamosa satis clare clamat 
—liabain. et dicit quod non expedit amplius declara- 
re quia ex verbis corum datur satis manifeste intel» 
ligi — 46. adu punti. ad superius et ioferius pun- 
ctum — adu punti del cerchio. i. avaritia et prodiga- 
litas — 45. colpae. ictus — colpae contrariae. alias 
colpa contraria — lidispaia. dispertit. 

46. Responsio — Questi. qui sunt in sinistra — 
nonan coperchio. clerica rasa significat quod debent 
resecare superfluitatem temporalium — 48. in cui. 
in quibus — soperchio. quia avaritia istorum excedit 
avaritiam alioram. 

50. alcuni, de quibus possem facere mentionem — 
31. cotesti mali. maculati tali morbo. 

352. E elli. Responsio Virgili qui tangit vite dilla- 
mationem — aduni. frustra cogitas dare famam istis 
quia fuerunt tam miseri quod nullam famam meren- 
tur — 53. scognascente vita. i. infamia — soczi. Si- 
quidem avaritia odiosos largitas vero claros facit — 
34. bruni. nunc post mortem denigravit eos. 

355. In eterno. Ad majorem eorum infelicitatem 
addit eternitatem — coczi. ad duo puncta supradicta 
ubi more arietum se percutiunt — 57. col pugno. 
Nota quod hec fictio fingat in die Jadicii avaros 
damnari propter tenacitatem et prodigos propter 
dapsilitatem. 


Una sacerdotis manus accipit altera condit. 
Tertia cum fuerit tune dare promptus erit. 
— crin mocsi. capillis tonsis quia omnia jecerunt. 

88. pwlcro. de se nisi homo ipso male abuteretur. 
—_ 59. a folto ator. accepit eis — uffa. pugnam— 60. 
pulero, loqui partieulariter non est delectabile quasi 
diceret non juvat amplius loqui de hac materia” 

61. Or puoi. ex premissis — filivoto. o fili — fn 
corta buffa. brevem vanitatem — 62. fortuna. de bo- 
nis temporalibus — 63. per che.que bona — rabuffa. 
altercatur vel consumitur. 

67. E io. 4.* pars generalis iu disgressorie tractat 
de fortuna quia Virgilius de fortuna mentionem fe- 
cerat ideo petit quid sit fortuna — 69. trabancìe. 
omnino. 

70. E etti. Responsio Virgilii in qua primo inere- 
pat ignorantiam mortalium qui multa vana disse- 
runt de fortuna — sciocche. rudes — 72. nembocche. 
volo quod capias meam sententiam pro vera. 

73. Cutui. Declarat quid sit fortuna et quid ejus 
officium — tocwi voler. cuius sapientia est infinita — 
74 conduce. fecit orbibus motores suos qui appel- 
lantur intelligentie que regunt inferiora —75.splen 
de. quod declarat distribuendo. 

76. egual mente. secundum debitam proportio- 
nem — 77. similemente. restringit dictum suum ad 
fortunam — mundoni, vel bonis temporalibus —78. 
ordino. et vult dicere quod sicut Deus celestia regit 
per angelos ita per influentiam regit mundana 

81, Aumani. quia sicut videmus consilia hominum 
non possunt pervertere deliberationem fortune de 
quanon habetur certa scientia ideosubdit perchuna. 

82 Perchuna. Dat intelligi quid sit fortuna. fortu- 
na est effectus particularis non cognitus ab humana 
scientia — 84. che. comparatio — langue, vel Che 
occulto come serpe in erba langue — langue, serpens 
latens in herba prius mordet quam homo prevideat 
eum sic fortuna prosternit hominem antequam co- 
gitet. 

87. suo regno. bona temporalia. 

8S. Le. Tangit mutationem continuam fortune — 
Iriegue. quietem, benvenutus. si manere incipit sors 
esse desistit — S9, neccessita. necessitas est hic ac- 
cipienda a parte hominis utentis quia semper et su- 
bito unus occupat bona alterius. Aliter si de neces- 
sitate fortune intelligeremus esset contrarius sibi 
XVI. capitulo purgatorii cum dicit. 

Li celi nostri movementi inicia 
non dico tucti ma posto chel dica 
lume me dato ad ben et ad malicia. 
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90. consegue, quia uno privato a sua fortuna statim 
consequitur alius. 

91. Questa. Ponit effectum mutabilitatis — croce. 
cruciatur querelis, 

94. non ode. non curat fletus — 95, creature. cum 
angelis et intelligentiis — 96. spera. rotam — gode. 
facit officium suum etnon curat hominum querelas. 

97. Or. 4.* pars in qua tractat de pena iracundo- 
rum et accidiosorum qui puniuntur in V.° circu- 
lo — discendiamo. Virgilius invitat Dantem ad hane 
materiam — pieta. penam ubi puniuntur majora 
vitia — 98. gia. probat ibi non esse amplius stan- 
dum propter temporis brevitatem quia ibi steterat 
per medietatem noctis — cade. post medium no- 
ctis — saliva, ante medium noetis quando intravit 
infernum — 99 si viett. probibetur nobis quia ha- 
bebat stare per tres, dies. 

100. Noi, Describit introitum ad quintum circu- 
lum ubi fingit se invenisse fontem bullientem et 
aquam effundentem que facit rivum decurrentem 
per fossatum qui rivus stagnat et facit paludem 
quam voent stigem. idest. tristitiam. pro quo signi- 
ficat quod ista IIII vitia, scilicet. ira accidia invi. 
dia et superbia hnbent unam originem et tendunt 
ad tristitiam. Alii per fontem creationem ire figu- 
rant — il cierchio, transversavimus predictum ciîr- 
culum quartum — rita. que est inter quartum et 
quiotum — 101. fonte. ereatio ire — riverso. quia 
ira est accensio et bullitio sanguinis circa cor ideo 
in fonte nullus punitur qui non est in culpa iuxta 
illud irascimini et nolite peccare — 102. diriva, Per 
rivam manantem a fonte intellige iram cito tran. 
seuntem ideo bene figurnt in fluxu cum dicit Per un 
fossato. Etiam in rivo nullus punitur quia aliquando 
ira est laudabilis si homo irascitur ubi quando quo- 
modo oportet. sed ira indurata et inveterata punitur 
in stige quin effectus talis ire est tristitia. cujus 
aqua fingitur nigra quia ira habet nigrare animum. 

103. buia. nigra — persa. plusquam color persus 
qui est niger — 105, diversa. a prima, 

106, stige. secundum aliam literam Una palude fa 
cha nome stige. et est melior sententia secundum jam 


dieta — 107. ruscel. rivulus — 108. piaggie. pla- 
gas — grige. i. asperas et nigras. 

109. E io. Describit penam — mirar. speculari 
novam penam — inteso. attentus — 110. pantano. in 
stige — 111. in nude. omnes anime dicuntur nude 
quia sunt spoliate veste carnis — offeso. apparentia 
offensa. 

112. Questi. et manifestat offensionem dicens et 
dat sibi penam secundum id quod operate sunt in 
mundo adversum alios — pur, solum — 114. abra- 
mo. membratim. 

115. Lo buon Subdit quod Virgilius ne procederet 
oscure in suo tractato explicavit qui essent predicti 
spiritus — 116. cui. quos — 117. e anche. Detegit 
penam accidiosorum quos fingit occulte puniri sub 
iracundis et dat eis veram penam quia portant intra 
se penam occultam. scilicet. tristitiam suam. 

118. sospira. quia non videtur manifeste plantus 
eorum qui fit sub aqua tamen apparet per quedam 
signa exteriora ideo dicit e fanno — 120 sagira. in- 
tellectus jadicat ubicumque cireumspiciat. 

121. Fieti. Explicat qui sint ponendo orationem 
corum — lima. mersi in palude — tristi. accidiosi — 
122. inere dolce. in mundo respectu inferni — sale- 
gra. et ideo debehamus letari in claritate solis — 
123. dentro. in animo — fummo. tristitiam accidie 
quam vocat fummo, i, fumo quia oscurat hominem. 

124. bellecta. est illud lubricum liquidum quod re- 
manet in superficie terre quum modicum pluvit — 
1235. netta s'rocsa. gurgulando dicunt inter gulam — 
126, che. quem innum — parola integra. sicut pre- 
sbiteri qui sepe non exprimunt verba psalmorum in- 
tegra imo deglutiunt. 

127. Cusi. Coneludit imponens finem diete mate- 
rie et aperiens viam ad futura — Cusi girammo. ut 
dictum est circuimus — lorda pocza. turpis et fetide 
paludis — 128. grandarco. magnum circulum vel 
girum — meczo. idest. inter ripam extremam que 
sicca est et medium quod est ipsa palus. idest. in 
estremo circuitu stigis erat una turris de qua dice- 
tur in sequenti capitulo. 

1530. alpie.al piede inxta —aldaseczo. ad extremum. 
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4 lò dico seguitando. cha sai prima 


che noi fussemo al pie de lalta torre. 
a . 3 diete turris. 
gliocchi nostri nandar suso alacima 
supra fstam torrim. 
4 Per due fiammecte chei vedemmo porre. 
fiametla vel turris è meline, 
e unaltra dalungi render cenno 


tanto cha pena ilpotea loechio torre 
7 E io mi volsi almar di tuctol senno 
e dissi questo che dice? e che risponde 
quel altro foco? echi son quei chel fenno. 
10 E elli ame. super lesucide onde 
gia scorgier poi quel che sa specta 
sel fumo del pantan nol tinasconde 
13 Corda non pinse mai dase saceta 
che si corresse via per laere snella 


comio viddi una nave piccilecta 
idest tune. 
16 Venir perlacqua verso noi inquella 
scllicet flagias, 
soetol governo dun sol galeocto 


che gridava or se giunta anima fella 
Flegias. flegias tu gridi avoto 19 
disse lomio signor a questa volta 
piu non ciavarai che sol passando illoto. 
Quale cului che grande inganno ascolta 22 
che li sia facto e poi seneramarca 
fece si flegias nel lira acolta 
Loduca mio discese nella barca 25 
e poi mi fece intrare apresso lui 
sol quandio fui dentro parve carca 
Tosto chel duca e io nel legno fui 28 
secando seneva lantica prora 
delacqua piu che non sol con altrui 
Mentre noi coravan lamorta gora 31 
di nanzi mi sifece un pien difango 
e disse chi se tu? che vien anci ora. 
E io alui. sivegno non rimangno. 34 
ma tu chi se? che se si facto bructo. 
respuose vedi che sonun che piango, 


VARIANTI 


1. E dico WA, VN — 2, chi B— posimo a piè YR, WC, WD 
Tfossim'al B, A, ecc. —9. n'andaron su alla VI, VM—n'andarsa 
VR, CF — 4. chei VM, VN, VF — che i M, W— ch0'ei Di, R, 8, 
WY — che vedemmo Z, YJ, WD, WY — ch'ivi vedemmo WY — 
che vi vedemmo CF — 6. li occhi VM — 7. mi volsi VI, VF, VN, 
WB, CF — lo mi rivolsi YM— Ed io rivolsi WY — Ed io rivolto 
B, R, S, Z, F,M, occ. —B. Dîssi B, A, ecc. —11. puoi scorgere 
FP, M, W— quel che VI — quel cho qui WY — 12. fumo 3, Vl— 
fummo B, R, ecc. — non le VI— mon tel VM, WY— 13. spinse 
R— 14. volasse via WW — l'aer S, Z, WA—15. piccoletta VI, 
VN, VP — piccioletta B, R, ecc. — 16. inverso VA — 17. ga 
leoto B, R, ecc.—18, si giunta VI — 19. Fregias Fregias WB— 








20, lo mio maestro dk — lo maestro mio VM— ®1. mon ci harai 
B, R, 3 — non n'harai YJ — che sol VM, VN, YF, W, CF—se 
non B, R, ecc. — 22. Qual'è WA — cho") grando WY —34. Fo 
ce si CF— Fecesì B, dR, VF, VN, WB— Tal focesi WV— Fecesi 
tal VI, VM— Tal sì fe R, S, WY — Così foce WD — 26. intrare 
VF, VN— entrare B, R, ecc. — appresso a VI, VM—-27, E sol R, 
R, ote. — fu'dentro VI — 29, Secando B, R, S, VF, VM, WN— 
Seccando CF— Fendendo — Solcando WY—90. non può VI — 
suol R, A, ecc. — 3, correvam F, M, VM, WW, CF — passavam 
WV — 32. davanti a me VI — si fe un pieno YA — si fe WD— 
33, Dicendo WD — anzi ora M, W — anz'ora B, R, S, ecc. — 
34. non io rimango VI — io con rimango B, R, ecc. — 35. sesi 
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37 E io alui con piangere e cum lucto 
spirto maledecto tirimani 


chio ti cognosco anche sia lordo tueto 
iste philippus. 
40 Alora stese alegno ambe lemani. 


per chel maestro acorto losospinse 
dicendo via costa coglialtri cani 

43 Lo collo poi collebraccia mi cinse 
basciomil volto e disse alma sdegnosa 
benedecta colei chen te sicinse 

46 Quei fu almondo persona orgogliosa 
bonta non e che sua memoria fregi 
così se lombra sua qui furiosa 

49 Quanti setegnon ora lasu gran regi 
che qui staranno come porci in brago 
di se lasciando orribili dispregi 

52 E io maestro molto saria vago 
di vederlo atufar inquesta broda 
prima che noi uscissimo del lago. 

55 E elli ame avanti che la proda 
ti silassci veder tu sarai satio 
di tal disio convien che tu goda. 

58 Doppo cio io viddi quello stratio 
far dicustui alefangose genti 
che dio ancor ne lodo e neringratio. 


Tueti gridavano ha Filippo argenti. gi 
il fiorentino spirto bisarro 
in se medesmo si volgea coi denti 

Quivi illasciammo che piu nonne narro 64 
ma nelloreechie mi percosse un duolo 
per chio avanti locchio intento sbarro 

Lo buon maestro disse omai figliuolo 67 
sapressa la cita cha nome dite 
coi gravi citadin col grande stuolo 

E io maestro gia lesue meschite 70 
laentro certo nella valle cerno 
vermeglie come si di foco uscite 

Fossero. e ei midisse el foco eterno 73 
chentro la foca lidimostra rosse 
come tu vedi in questo basso inferno. 

Ma pur giugnemmo dentro alalte fosse 76 
che vallan quella terra sconsolata 
li mura miparean cheferro fusse. 

Non sanza prima far grand aggirata 79 
venimmo in parte duel nochier forte 
uscitici grido qui e lentrata 

lo viddi piu di mille in su leporte 82 
da ciel pivuti che sticzosamente 

.dicean chi e custui? che sanza morte 


VARIANTI 


VR, VM — sei sì W — si se B, R, ecc. — 98. Spirito naaladelto 
B, R, ecc. — rimane VI — 39. conosco B, È, ecc. — ancor sie 
B, R, ect. — si lordo VP, VI, VN — 40. Allor distese WA — 
ambo le VF, VN, W, CF — mane VI — di. lui sespinse YI — 
42. vie in costà 5 — va costà VF, VN— costì VI—le alire cane 
VI — 43, Ii collo VM, YI —m'avvinse WV— 45. si cinse R, YJ, 
VN, WC, WD incinse B, R, ecc. — 46, Quel B, R, $, VJ, 
WB — Que' Z — Quei F, M, ecc. — 48. Casi è M, F, dR, VAI, 
VN, WV— 49, tengon BD, R, ee. — colassu WD — 50, che sta 
ranno VF, VN — 52. seria VI — sarei B, R, occ, — 51. a tallare 
WY— attuffare Z, F, M, VF, VI, VN, CF— vederlo tuffare B, R, 
8, WB, WV — vedere attufario VM — azsuflare WV— quella 
brida VI, WD — 54, Prima F, M, YF, YI, VM, YN, W, CF 
Anzi B, R, ecc. — 57, convien che YN, VF — convien che tu ti 
WY—converrà B, R, ecc. — 58. Dopo cio io lesione unica — Dopo 
ciù poco vidi B, R, ecc. — Da po' ciò poco VI — Di poco pei io 
WD — vid'io WC — io vidi YF, YN, WY, CF — 60. Chancora 
idio mo ledo e ringrazio VM — ne lodo ancora VI — e ringrazio 
WY — 81, a Filippo B, R, ec. — 02 Il Fiurentino YI, VM, 





WW — E "1 Fiorentino dR, WB, YF, YN, CF — Le fiorentino B, 
R, 5,2 — Quel F, M, WY — spirito bizzarro B, R, ecc. — 63 

volvea VI, VN, VF, WB, WC, WD, CF — si rodea WW — 64 

cho niun ne narro VIT 05. nelle orecchie VF, VM, VI, YN, Wo 
G6. d'avanti — ammanti WV — li occhi VM, WY — l'occhie in- 
tento dk, W, CF — intento l'occhio B, R, ecc. — l'occhio a tondo 
WY — intento avanti YJ — 67. Lo buon dh, YF, VM, V4, YN, 
WB — Lo bon CF — E ‘1 buon B, R, ecc. — 89. Coi grandi VF, 
YN — col grave VI, VM — 70, mischite VF, YN, WC, CF — mo- 
schita VM — messite WV — 71. certe VF, YN, WA, CF — 72, 
Vermiglie come se B, R, ecc, — T4. la facia VI — le B, A, ecc. — 
T6. Ma lesione unica — Noi B, R, occ. — girammo dit, WW — 
78, Lemura B, R, ete. — parean M, F, VF, VM, YN, W — parta 
B, R,S, Z, VI, WB— 79. Non prima senza far longa VJ — girata 
di, WV — 80, dove lo VI — dove "1 B, R, ecc. — 81. uscileci 
VI, WY, CP— ascitono — uscitenvi WY — uscite ci B, R, eco, — 
questa è WY — quivi è VJ — Gridò a moi qui è la vostra entrata 
WD — 83, dal ciel FM, VI, VM, WY — dei ciel WC — 84. di- 
cea VI. 
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85 Va per lo regno de lamorta gente. 
el savio mio maestro fece cenno 
di voler lor parlar secretamente 
88 Alor chiusero un poco il gran disdegno 
e dissero vien tu solo e quei sen vada 
che si ardito entro per questo regno 
91 Sol si ritorni per la folle strada 
pruovi se sa che tu qui rimarrai 
che gliai scorta si buia contrada 
94 Pensa lector sio misconfortai 
nel suon de leparole maledette 
che non eredetti ritornarci mai 
970 charo duca mio che piu di sette 
volte mai securta renduta e tracto 
dalto periglio chen contro mi stette 
100 Nommi lasciar dissio così disfatto. 
e sel passar piu oltre cie negato 
retrovian lorme nostre insieme ratto 
103 E quel signor che li mave menato 
me disse non temer chel nostro passo 
non ci po torre alcun da tal ne dato 
106 Ma qui matendi e lospirto lasso 
conforta e ciba disperanza buona 
chio non tilascero nel mondo basso 


Cusi sin va e quivi ma bandona 109 
lo dolce padre. e io rimagno in forse 
che si e no nel capo mitenzona 

Udir non potti quello cha lor porse 112 


ma el non stette la conessi guari 
che ciascun dentro apruova si ricorse 
Chiuser leporti quei nostri adversari 
nel petto almio signor che fuor rimase 
e rivolsesi a me con passi rari 
Gliocchi ala terra e lecilglia avea rase 
dogni baldanza e dicea nei sospiri 
chi ma negate ledolente case? 
È a me disse tu per chio madiri 
non sbigotir chio vincero laprova 
qual caladefension dentro sagiri 
Questa lor tracotanza non e nuova 
che gia lusaro in men secreta porta 


la qual sanza serame ancor si truova 
que dicebat e per me si va nella cita dolente », 


115 


118 


121 


124 


Sovra essa vedestu lascripta morta 127 
e gia di qua da lei discende lerta 
passando per li cerchi sanza scorta 
sc. Mercurius. 

Tal che per lui ne fie la terra aperta 130 


VARIANTI 


85, da la morla 5 — 86, maestro mio YM, VJ — foce cenno 
WA — fece segno B, R, ece. — 89, grande sdogno VI — 89, è 
quel S, VM — 90. sisicuro WA — 92. secisa WY— qui tu YM, 
WC — per evi se sa che tu remarrai VI — 93. che scorto l'hai 
pet si M, WY — la buja WY — sibuglia VI — 94. sconfortai 
M, WY — disconfortaì B, R, ecc. — sconsolai VI — 95. al suon 
WY— 96. ch'è non Z, YM, W — ritornar giammai WY — de 
tornar giammai VI — 98, renduto VM — 99. d'altro VM, VF, VI, 
VN, WY—101.0 se'l passar dh, VM, W,CF—e se passar WY — 
l'andar B, R, ecc. — m'è negato F, WY —102. ritorniam WV — 
ritroviam B, R, ecc. — 103. m'avea B, A, ecc. — 105. non ti può 
WV— ci è dato YM — 106. spirito B, R, eco. — 110. rimango 


‘ 


B, R, ecc. — It1. che si è no B, Z, VF, VN, WB, WD — che l 
sie'lno R, 5, W — che ‘ino al si F, M, Vi, YM, WC — che 
non e si WY — che no esi CF — 112. polli CF, VF, YN — poti 
io YM — poti VJ — paoti F — potei B, R, ecc. — si porse VM, 
VI, W — 113, el VM — ei B, R, ecc. — mal VI — 114. appona 
VJ — a pruovo WD — ricolse WA — ritorse dR, WR — 115. 
porte B, R, ecc. — 116. nel volto WY — 120, Chè m'àn negate 
dB, WW— dolenti B, R, ecc. — 121. perche me adiri VI — 122, 
pruova B, R, ecc, — 124, non m'è muova VI, WV — 125. la usato 
VI — ia mea lezione unica — a men B, R, ecc. — a mo in VM, 
VF, YN, WB, CF — 129. storta WV — 130. per lei WC — fie 
VM — fia B, R, ete. — sia WY — la porta aperta YI, WC, WD. 
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CHIOSE MARGINALI 


I 


CHIOSE SINCRHONE 


Auctor in hoc octavo capitulo se continuando ad 
proxime dieta quantum ad litteram dicit quomodo 
ad signum harum duarum flammarum hujus prime 
turris. et unius flamme, hujus alterius turris ab illa 
ita remote et existentis intra menia civitatis ditis in 
secunda phlagian demon venit cum sun navicula ad 
portandum ipsum cum Virgilio ad dietam aliam tur- 
rim et ad dictam civitatem ditis fingendo in hac se- 
cunda parte diete paludis confinata ab his duabus 
turribus puniri animas superborum in superficie. 
hujus paludis et in fundo animas invidorum quasi 
ut correlativa peccata eorum sint nam invidia finem 
recipit a superbia cum amor invidi de malo proximi 
ne ille sibi parificetur ortum habeat a superbia. et 
sic posita superbia secundario intelligitur posita in- 
vidia ut cius filia et quia Jatens est etiam in nobis 
vitium invidie ut supra dixi de vitio accidie ideo au- 
ctor fingit hic eos non apparere sicut superbos. 

31. gora, que dicitur in thuscia quilibet canalis 
tractus seorsum de aliquo flumine ut aqua molendi- 
ni — 32. di fango, scilicet umbra d. philippi Argen» 
ti de Adimaribus de florentia superbissimi viri. sci- 
licet, divitis fortis et pulchri qui equum ferris ar- 
genti ferrari fecit. 

44. basciomit. Allegorice dicit se obsculatum a 
Virgilio fuisse hoc est a ratione congratulatum que 
habet nos tales superbos facere vilipendere in hoc 
mundo tamquam porcos in braco. aut luto existen» 
tes et elevatos super alios. et ita in alia vita ita esse 
submersos in hoe stigio Iuto. 

TO. meschite. que sunt turres civitatum saraceno» 
rum loco campanilium nostrorum quadrate cum 
quatuor fenestris ad quas quinquies in die sacerdos 
eorum clamat hec verba nil aliud posse nisi deus et 
maomectus eius venite ad orationem faciendam in 


relevationem peccatorum vestrorum. 

130. terra aperta. Ad allegoriam predictorum pre- 
mittendum est quod vitium superbie dividitur ut ge- 
nus in duas species, scilicet. in superbiam exterio- 
rem et interiorem exterior est illius hominis qui in 
arrogantia et presumptuositate superbit et hanc pri 
mam turrim. auetor accipit pro dieta prima super- 
bia dictas vero duas fiammas accipit pro dietis doa- 
bus callidis eminentiis. Secundam vero turrim in- 
clusam in dieta civitate ditis accipit pro dicta su- 
perbia interiori et unicam ejus flammam pro vana» 
gloria emicante ab appetitu excellentie et ab ea su- 
perbia interiore descendente, per quem appetitum 
quis aliis se preferre vult putando se habere sua 
bona a se. vela Deo suis meritis hune vero flegias 
accipit pro motu diabolico hujus vitii. qui homines 
in hoc mundo trahit ad dictas species superbie. ut 
ad torres quasdam clevatas et in morte ad infernum 
fuit enim flegias rex insulanorum in hoc mundo val- 
de superbus ac sua arrogantia contemptor deorum 
adeo quod comburi fecit templum apollinis co quod 
dicebat ipsum coneubuisse eum corinide ejus filia, 
Post hoc auctor expedito hoc tractatu incontinentie 
comprehendentis sub se dicta, septem peccata, sci. 
licet. luxuriam gulam avaritiam accidiam iram iu- 
vidiam et superbiam volens procedendo venire ad 
tractandum de humana malitia violentia et fraude 
que ex illa oriuntur. ut dicit infra in XL.° capite et 
de animabus damnatis per hec tria vitia et de locis 
separatis earum a dictis incontinentibus fingit ani» 
mas tales intra dictam civitatem inclusas ut denotet 
qualiter homines in hoc mundo ultram dietam in- 
continentiam tripliciter clauduntur ad precandum. 
Alia que hic tanguntur exponam infra in proximo 
capitulo. 


CANTO Vitt. 


II 


fid 


CHIOSE POSTERIORI 


1. lo dico. In precedenti capitulo circa finem au- 
ctor tractavit de pera iracundorum et accidiosorum 
qui puniuntur in quinto circulo. nune in octavo ca- 
pitulo tractare intendit de vitio et pena superborum 
qui puniuntur in eodem quinto circulo quem facit 
palus stix et dividitur istud capitulum in quatuor 
partes generales. Nam primo describit eustodiam 
que fit in fine istias circuli et navitam qui transpor» 
tatanimas per aquam ad civitatem que dicitur dites 
2.° tractat de uno spiritu particulari superbissimo. 
ibi. Mentre noy ecc. 3.° de signis a longe indicantibus 
infelicitatem hujus civitatis. ibi. Qui (assavamo. 4.° 
deseribit resistentiam magnam quam habuerunt vo- 
lentes ingredi civitatem. ibi. fo vidi più de mille. Ad 
primum dico quod tractat de custodia que fit in tur- 


* riin fine istins cireuli et continuans dicta dicendis 


ait. Fo dico ecc. — seguitando. materiam intermissam 
per exilium. Et nota quod VII capitula composue- 
rat que dimiserat in exilio et inventa fuerunt missa 
ad marchionem maroellum per dinum famosum et 
eloquentem virum. quibus aspectis marchio rogavit 
Dantem ut finiret materiam preinceptam quod fecit 
etideo dicit io dico seguitando — 2, alta torre, que 
erat in estremo vallis. Per primam tarrim figurat 
superbiam que est alta et ignis semper tendit in al- 
tum et est superbia apparens et extrinseca et ideo 
primo offertur visui et habet duas fiammas. idest. 
duas species nam in bonum et in malum homo su- 
perbit. in bonum quando propter virtutes el mores 
homo dat sibi gloriam et non deo in malo quando 
sumit laudem de eo quod est in ipso — 3. gliorchi. 
intellectuales. 

4. Per. Assignat causam quia erexerat oculos — 
due fiammecte. faces ardentes et significant fiamme 
quod duo erant que veniebant — 3. unaltra. 2." su- 
perbia est intrinseca que detegitur per exteriorem 
nam aliter cognosci non potest et habet pares flam- 
mas — dalungi. quia magoum spatium erat inter 
utramque — cenno. par signum duarum flamma- 
rum —86. torre. comprehendere propter distantiam. 

7.E io. Petitionem facit — 8. dice? primus ignis 
quid significat? — 9, chel fenno. an homines an de- 
mones. 

10. lesucide. turpes — Il. scorgier. videre — sa 
sSpecta. navita navis, 


13. Corda. Deseribit navitam et navem per com- 
parationem sagicte — Corda non. Comparatio — pin- 
se. emisit — 14. snello. velox. 

16. perlacqua. stigis — 18. fetta. credebat portare 
animam aliquam in eam civitatem. 

19. Flegias. Ostendit quomodo Virgilius sedavit 
clamorem Flegie — Fiegias. Flegias rex laphitarum 
et pater ysionis fuit qui primus exercuit violentiam 
tirannice cum centauris suis et fuit superbissimus 
nam interfecit filiam et combuxit templum apollinis 
qui cum ea concubuerat — Flegias. o superbe — 
Flegias. ad majorem contumeliam replicat — atoto. 
frustra — 21, illoto. cenum paludis. 

22, Quale. Comparatio — 23. seneramarca, con- 
querit et dolet — 24, acolta. concepta. 

27. carca. quia erat solita portare animas sine 
pondere, 

28, Tosto. Quam cito — 29, prora. navis — 30. 
sol. solet — altrui, quasi diceret plus aquam divide- 
bat mecum quam cum animabus, et non intelligas 
de velocitate nam lentior ibat sed quod plus aque 
sumebat. 

31. Mentre. 2." pars generalis in qua tractat de 
uno spiritu moderno arrogantissimo in quo clare 
ostendit que et qualis sit pena superborum. Unde 
nota quod auctor dat eis justam penam nam fingit 
ipsos raptari ad invicem per lutum. per quod figu- 
rat quod superbi semper rissantur et unus deicit 
alium et sieut alta gloria superbi cadit in lutum 
nam post lapsum superbus venit in odium — gere, 
aquam stigis — 32. sifece, occurrit menti mee — 33. 
anci ora, ante tempus mortis. 

34. E io. Responsio de adventu non de nomine 
proprio — rimangno. sicut tu qui es eternaliter dam- 
natus et hoc dicit ad majorem penam — 35. facto 
brweto, involutus tam turpiter in isto ceno — 36. re 
apuose, philippus — piango. verecundatur superbus 
quando est in miseria se nominare et dolet nosci et 
ideo Dantes replicat contra eum. 

39. anche. quamvis. 

40, Abra. quasi dicat exarsit in iram — ategno. 
navi — lemani, ut navim summergeret quia quando 
superbi non possunt verbis manibus nocent — 41. 
per subdit defensionem Virgilii — acorto. providus 
circa salutem Dantis — losospinse, repulit T 42. 


66 INFERNO 


cani. superbis qui more canum omni verbo super- 
biunt sicut canes cum musca. 

43. Lo colto. Ostendit quomodo Virgilius justificat 
quicquid Dantes dixit vituperose contra dompnum 
philippum — 44. adegnoso. in bonam partem assumit 
hie dedignationem quasi dicat juste dedignaris — 
43. colei. genitrix mater que te in utero portavit — 
chen te, quia ens gravida cingebat se super eum — 
sicinse, alii sincinse, et tune de beatrice legitur. quasi 
diceret beata est beatrix que tuo amore incensa est 
sed prima litera est melior. 

46. orgogliosa. superba — 47. fregi. ornet. quasi 
dicat nulla est virtus que suam memoriam ornet — 
48. lombra sua. et ideo sicut erat corpus — gu. in 
inferno. 

49. Quanti. Virgilius ad aditnendam vanitatem 
superborum dat notabile — setegnon, quia falso de 
se extimant — 30. brago. in volutabro, idest. ceno 
hujus fetide paludis. 

32. vago. sicut ipsi delectabantur facere aliis ita 
vellem de cis videre tuffas — 53. broda, palude pin- 
gui instar brodii. 

53. proda. extremitas ripe sit videnda a te et sic 
nota distantiam ripe adhuc — 56. satio, tali vin» 
dieta. 

58. Doppo. Ponit efleetum sue optationis — stra- 
tio, nota quomodo superbus punitur mann super- 
bi — 59. dicustui. philippi — genti. superbis stanti- 
bus in luto — 60. neringratio. et nota sapientem 
optare ruinam pravi pro utilitate aliorum. 

GI, argenti. factis et verbis insultabant ci — 62. 
bisarro. stigiosus — 63. denti. et quia nibil poterat 
contra illos vertebat rabiem in se. 

64. Quivi, 8.* pars generalis in qua terminata ma- 
teria superbie tendit ad novum tractatum, scilicet. 
circa tractatum civitatis infernalis ideo prius de- 
scribit signa indicantia a Jonge ipsam civitatem un- 
de continuans dieta dicendis dicit — iltasciommo. 
philippum — che. de quo — 65, duoto, major pena 
et iste dolor qui non a valle sed a civitate procede- 
bat ideo direxit oculos versus partem unde venire 
videbatur — 66. avanti. in altum ulterius — focchio. 
intellectualem — intento. solicitum — sbarro. pro- 
movi aperui oculum ubi audiebam maiorem clamo- 
rem et dolorema longe provenientem amajori pena. 

67. maestro. Virgilius prevenit Dantem explicans 
unde proveniat tam immensus dolor — 68. dite. que 
fingitur esse regalis civitas a dite rege infernali quia 
in ea sunt asconditi magni tesauri inferorum, idest. 
magni peccatores sicut sunt heretici tiranni rapto- 


res desperati blasfemi sodomite usurarii fraudulen- 
ti falsarii proditores ideo bene dicit coi gravi citadini. 
idest. graviter peccantibus ita quod pondus pecca- 
torum demersit eos ad fundum — 69. grande stuolo. 
exercitu quia magna multitudo est gentium undique 
concurrentium. 

70. E io. Fatetur se videre signa dicens 0 Virgili 
vere videris dicere verum — meschite. ecclesias. idest. 
sepulera. Solet evenire quod alte turres et ecele- 
sie semper primo apparent in civitate — 72, uscite. 
tamquam ferrum bene ignitum. 

73. e ei. Fingitur hec civitas vallata ferrea et val- 
lis profundis et inexpugnabilis ut locus conveniat 
damnatis gravius peccantibus — 74. chentro. qui in- 
cendit intus dietas meschitas, 

76. Ma. vel Noy— giuguemmo navigando — alalte. 
profundis — 77. vatian. circumdant. 

79. Non sanza. Ni mirum si descripsit in 3.° ca- 
pitulo civitatem ubi dixit Per me se va et caronem 
navitam cum hic desciribat nam est necessarium 
quia deseribit hane civitatem habere tria fortillitia 
in quorum primo ubi fuit magna custodia puniun- 
tut qui peccaverunt per incontinentiam în 2.° stri- 
ctiori ubi fit major custodia puniuntur qui peccave- 
runt per violentiam in tertio qui peccaverunt per 
fraudulentiam ubi invenitur tertius portitor anima- 
rum orribilior ceteris. scilicet. gerion et ultimo in 
extremo civitatis est carcer oscurissimus. scilicet. 
puteus in quo puniuntur proditores—grand aggira- 
ta. non sine magno circuitu allegorice. idest. non sine 
magno labore pervenit dantes ad hane materiam — 
80, in parte introitum civitatis — nochier. Flegias. 

82. Io viddi. 4% et ultima pars generalis in qua 
ostendit maximam resistentiam quam habuerunt ad 
intrandum civitatem — mille. diabolis. et figurat 
fraudes et scelera que parat descrihere et ponit ma- 
guam custodiam quia maiorem laborem habuit hic 
in seribendo materiam — tepore. revera non erat 
nisi una sed dieit plures ad magnificandam fortitu- 
dinem illius porte — 83. piuuti. quia ceciderunt a 
celo propter superbiam — 84. sanza morte. ante- 
quam sit mortuus. ; 

87. secretamente. ut minus indignarentur. 

90. che si ardito. qui ita audacter — regno. quasi 
dicat desistat ab incepta materia. 

91. strada, idest. per materiam quam temere in- 
travit — 92. se sa. redire — rimarrai. quasi diceret 
sine te non poterit perficere materiam — 93. scorta. 
qui ci ostendisti —buia contrada. oscuram materiam. 

94. Pensa, Apostrophat ad lectorem — misconfor= 
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tai. nota quod Dantes yult dicere quod numquam 
putavit sine Virgilio posse attingere talem materiam 
et ideo implorat auxilium Virgilii dicens. 0 caro 
duca mio, 

97. sette. Nam liberavit eum a tribus feris a timo- 
re intrandi infernum a minoe plutone flegia et phi- 
lippo argenti et sie VIII. vicibus liberavit eum — 
98. securta quoniam timui — 99, dalto. a magno — 
mi stette, quod occurrit mihi in isto itinere. 

100. disfatto. delusum imperfecto opere — 102. 
lorme, vestigia — ratto. quasi dicat revertamur per 
viam per quam venimus ubi fecimus nostra vestigia, 

103. di. in illum passum — menato, me salhum — 
104. posso. transitum ad civitatem — 105. dato, quia 
a deo concessuni, 

106. mutendi. expecta — lospirta. tuum — lasso, 
fatigatum — 108, bosso, in inferno opere imper- 
focto. 

109. Cusi. solus sine me — 110, in forse, in du> 
bio — 111. che. coco dubium — mifenzona, in ten- 
tionem dabat. quia in mea fantasia dicebam intrabit 
vel ne. redebit vel ne. 

112, non porti, quia eram a longe — lor. demoni- 
bus — porse. Virgilius — 113. guari, multam — 
114. ricorse, certatim reintrabant civitatem — 115, 
Chiuser. Hie nota quod Virgilius nov plene seripsit 
hane materiam et propierea Dantes cum solo suo 
ausilio non poterat intrare sed auxilio alterius ut 
patebit. quia omnia genera penarum seripsit que 


non seripsit. Virgilius et propterea describit confu- 
sionem Virgilii per signa pudoris et doloris dicens. 
area locchie a la terra. pre verecundia — 116. rimase. 
male contentus—117.rari. quia cogitabundus erat, 

118. ala terra. propter verecundiam — rase, quia 
erat privatus alacritate — 119. sospiri. que sunt si- 
gna doloris — case, nota quod Virgilius in VI. fin- 
git sibillam dicentem enee in isto passu. Nwlli fas 
casto sceleratum insistere limen, 

122. laprova. omnino intrabo — 123. sagiri. quasi 
dicat sit quicumque sit qui se volvat in civitate ad 
resistendum. idest. faciant quam pejus possunt ego 
tamen intrabo. Et probat a majori quia presumpse- 
runt denegare introitum Christo quia veniebat ad 
faciendum eis damnum. unde psalmista. Attollite 
portas ete, 

124, tracotanza. estranietas — 123. in men, in pri. 
ma — 126. si truova, quia Christus fregit seras et 
claustra. 

127. Sovra, Specificat portam cum dicit. Sovra 
€550, — ès50. porta — lascripta. velubi dicit Justicie 
mosse, — morta, nigra — 128, di qua, circa— da lei. 
portam — discende, talis. idest. mercurius — lerta. 
quasi diceret jam venit per infernum continuo de- 
scendendo — 129. scorta, quia-solus. 

130, per lui, quin manu sua aperiet nobis civita» 
tem — aperta. et hic erat mercurius ut ostendetur 
in sequenti capitulo. 


CANTO NONO 


stilieei moi auctoris. 
4 Quel color che vilta difuor mi pinse 


vegendol duca mia tornar in volta 
scilbcet Virgilii. colorem ventun ex novitaie. 


piu tosto dentro elsuo nuovo ristrinse. 
4 Atento si fermo comhuon chascolta 

che locchio nol potea menar alunga 

per laere nero e per la nebbia folta 


7 Pur anoi converra vincer la punga 
. . Beatriz, atiter civitas nom sustinuit nos. 
comincio ei.se non tal nesoferse 


o quanto tarda ame chaltri qui giunga. 
10 lo vidi bene si como ricoperse 
il cominciar col laltro che poi venne 
che fuor parole aleprime diverse 
13 Ma non dimen paura il suo dir diemme 
per chio traeva laparola tronca 
forse a piggior sentenza che non tenne 


16 In questo fondo de latrista conca 
l iu quo erat Virgilins et animas innocentum, 
di scende mai alcun del primo grado? 
es non sperare ullum bomum sicut non sperani, 
qui gradus. corum pena 
che sol per pena a lasperanza cionea 


Questa question fecio e quei dirado 1u 
in contro mi rispose che di noi 
faecial camin alcun per qualio vado 


Vere chaltra fiada quagiu fuoi 
magica retata de tesaltia. 
congiurato da quella Erithon eruda 


che ri chiamava lombre ai corpi suoi 
x n paulo post ante moruus eten, 
Di poco era di me la carne nuda 2% 
: iltius civitatis. 
chella mi fece intrar dentro aquel muro 


per trarne un spirto del cerchio di giuda 
. QMmia est in centro terre, 
Quello e el piu basso loco il piu obseuro 28 


el piu lontan dal ciel che tueto gira 

ben so il camin pero ti fa securo 
Questa palude chel gran puezo spira 

cingne dintorno lacita dolente 


da 
zi 


Bi 





vi. 


si 
u non polemo intrare omai senzira 
E altro disse ma nollo amente 


mavéea tuclo tracio 
aruo, is, quod tarris alta minatur ruinam 
ver lalta torre alacima ruente 


dd 





VARIANTI 


2. vedendo WA — 5. non potea VI, YF, YN — 6. aire mera 
VM — acre negro VI — 7. Pur a me WV— B. sofferse VP, VM, 
VN, WY, CF ne olferse VI —se n'offerse WA, WD —9. quanto 
è tardi WD — ci giunga WY — 10. come ben ei WW — ben si 
com'ei B, R, ecc. — 11. IN VF, VM, VI, VN, WA,CF—Lo B, R, 
tec. — L'intominciar WD — con altro B, R, S, WV — che pria 
venne WB — 12. nondimen dubiar WY — die B, A, ecc. — 
415. fuor se WA — miglior sentenza WB — peggior R, S, ecc. — 
47. discese WA —dicie YR—18. pena la YF, VM, VN, WB, CF — 








che ba sol per pena WA, WC — 20. incontra B, A, sce. — 21 
pet quale M, WY — 22, altre fiate VI, CF — fui B, R, eoc. — 
23. scongiurata da quella Erieto VI — Ericto dR — Hericon VN, 
VF — Eritio YM — 24. rivocava WYV — sui D, R, ecc. — 25, Di 
po era WD — 26, dentro quel VF, VN — 28. è il più oscuro B, 
R, ecc, — e piu oscuro VI, VM — 29. che tanto gira dh — 20. 
perciò VI — 31. che gran VN, WY — 32. valla WY — cingo B, 
R, ece. — 33. U nei WY— omai estrar VM, WA, WD — 34. mi 
disse YM — 35. perché VI. 
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37 Dove in un punto fuoron dricte raeto 
tre furie infernali di sangue tinto 
che membra feminino avieno e aceto 


40 E cum ydre verdissimo eran cinte 
S serpens, . ” 
serpentelli ceraste avien per crine 


onde lefiere tempie erano avinete 
idest servas, 
43 E quei che ben cognobbe lemeschine 
a scilicet proserpine. R 
de laregina deleterno pianto 


guarda mi disse leferoci crine 
46 Queste Meghyera dal senistro canto 
quella che piange dal dextro è aletho 
tesiphon e nel meczo e tacque atanto 
49 Collunghie si fendea ciascunal pecto 
batiense apalme e gridavan si alto 


chi mistrinsi alpoeta per suspecto 
a alli chel. alii fara. do saso vel calcina. 
52 Vegna Medusa e sil faren dismallo 


gridavan tuete riguardando ingiuso 
ma non vengiamo in Teseo lasalto 
55 Volgitindrieto e tienil viso chiuso 
che sel gorgon venisse e tul vedessi 
nulla serebbe ditornar mai suso 
58 Così disse] maestro e elli stessi 
si volse e non si tenne alemie mani 
che colle sue ancor non mi chiudessi 
641 Ovoi cha vete lintellecti sani 
mirate la dotrina che sa sconde 


sottol velame de liversi strani 

E gia venia super leturbide onde (iS 
un fracasso dun suon pien dispavento 
per che tremavan amendu lesponde 

Non altramenti facto che dun vento 67 
impetuoso perli adversi ardori 
che fier la selva e sanzal cun ratento 

Lirami schianta abatte e porta fori 0 
dinanzi pulveroso va superbo 
e fa fuggir le fier e li pastori 

Gliocchi mi sciolse e disse or driczal nerbo 73 


del viso super quella scliiuma anticha 

per indi unde quel fumo e piu acerbo 
Come le rane inanzi alanemica 76 

biseia perlacqua si dileguan tucte 

fin cha laterra ciascuna sabica 


Viddio piu di mille anime distruete 79 
mercurio. 
fugir cosi dinanzi adun chal passo 


passava slige colle piante asciucte 

Dal volto rimovea quel aere grasso 82 
menando lasinistra inanzi spesso 
e sol di quella angoscia paria lasso 

Ben ma corsi chegli era dal ciel messo 85 
volsimi al maestro e quei fe segno 
chi stesse cheto e inchinasse a esso 

Ay quanto miparea pien di disdegno 88 





VARIANTI 


27, Dove VF, VM, VN, VI, W, CF — Ove B, Ri, occ, — furon 
VM, VI, W— vidi B, R, occ, — for diritte VF, YN, VA — fu- 
rom diritte CF — date racio VI — 38. linto YR — tinte B, R, 
S, ecc, — 29, fominine WA, CF — feminile VR, YM, VN, VI 
feminit S— feminile B, R, ecc. — aveno B, R, $, Z, VF, Na 
4t, e ceraste Z, F, M, WD, CF — e cerasti VS -— 45, crine VI, 
VM — trine VF, VN, WA — etrine WB — crine B, R, ecc, — 
4G. Quella è WA, WC, WD — 48, ibesifon B, R, S — tacque 
intanto WY — 50. le palme VI — Gi, che mì F, WY—ristrinsi 
WN — 52. e sil farem WV — si il fara — sel farem WY — sil 
farem B, R, occ. — 53. gridavan F, M, YN, YF — dicevan B, R, 
eco, — tulli WB — fd. Ma non \WV — mai noi WV — mal non 
B, R, S, coc.— mal noi WY— veggiam W 55. volvili WD — 
fn retro WV — a drieto VI — tieni il VJ, YM, YN, VE, WA — 
ten lo B, R, ecc. — 56, gorgo VI — venisse lesione unica — si 
mostra B, R, S, ecc, — 67, di tornar YF, YN, WA, CF— del 
tornar B, R, ecc. — 59, SÌ volse VI, WY — Mi volse B, N, ecc. — 









se altene VJ — 62. mirate a la VI, WY — 63. desti versi VI — 
B4, s'udla — sotto le torbide WY — sucid'onde WA, WC — 66. 
percbo VE, VN, WY, CF — perqui VR — percui B, R, ecc. — 
ambo e due W — ambo deo VR — amendue B. R, ecc. — 67. 
altramente facte VI — G8, per diversi WY — 69, selva senza D, 
R, $, 2, TM, WB, WD — retenio YJ — riteato WD — 70. E i 
rami WY — abbatte è fronde è fiori — e foglie e Gori WV — fori 
dR, YN, WD, CF — i fiorì B, R, Z, $ — fiori W — fuori F, WF, 
VI, VM, YN, WA — T1. fa VM T2. le bestie WV — 73. mì 
forse WD — disse: drizza WA — 74. spuma WA — fiamma an- 
tica B, R, S, Y3, WB — T5. unde VI — ove B, N, ecc. — 76, 
nemica S, VF, VN, CF — nimica B, R, coe. — 78. sa plica VI — 
79, Vidi S, WB, WC — 80. ad un tal VJ — 82. aer crasso VI — 
85. Ben m'accors'io VF, VI, YN, W — dai ciel VM, VI, WW,CF_ 
da ciel VE, VN, WV — del ciel B, R, ecc. — 86. Volsimi YF, 
YN — Volsimi al maestro WA — e volsimi B, R. ete. — ed 
ci W— e quel F, VF, VM, YN — 87. Che stesse S — Chi stesso 
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venne alaporta e conuna verghelta 

la perse che non ebbe alcun ritegno 
94 O cacciati dal ciel gente dispetta 

comincio elli insu loribil soglia 


ondesta oltracotanza in voi saletta? 
solumtati tel. 


94 Per che ricalcitrate a quella volglia? 
a cui il fine mai non puo esser moezo 


e che piu volte va cresciuta dolglia. 
nota bene, 
+ 97 Che giova nelle fata dar de coezo 


cerbero vostro si ben vi ricorda 

ne porta ancor pelato ilmento el goczo 
100 Poi si rivolse per lastrada lorda 

e non fe motto anoi ma fe sembiante 


domo cui altra cura stringa e morda 
Bahetaliam cogitationem quam Virzilius. 
103 Che quella di colui che glie davante 


e noi movemmo ipiedi in ver laterra 
sicuri apresso leparole sancte 

106 Dentro glientrammo sanza aleuna guerra 
e io cha vea diriguardar disio 
lacondition che tal fortecza serra 

109 Comio fui dentro locchio intorno in vio 
e veggio adogni man grande canpagna 
piena di duolo e ditormento rio 


R; civitas. provincie, 
Si come adarli ove rodano stagna 112 
civitas istrie. 
si como a polo presso dal quarnaro 


chytalia chiude e suoi termini bagna 
Fanno i sepuleri tucto il loco varo 4115 
così facevan quivi dogni parte 
salvo chel modo vera piu amaro 
Che tra liavelli fiamme erano sparte ds 
per li quali eran si del tueto accesi 


che ferro piu non chiede verun arte 
ORO D aperti. — 
Tueti lilor coperchi eran so spesi 121 


e fuor nuseian si duri lamenti 
che ben parean dimiseri e dofesi 

E io maiestro quai son quelle genti? 124 
che sepelite dentro da quel arche 


si fan sentir con sospiri dolenti 
Ù P principes eresie el ereticorum. 
E elli ame qui son leresiarche 127 


collor seguaci dogni setta e molto 
piu che non eredi son le tombe carche 
Simile qui non simile e sepolto 130 
e monumenti son piu e men caldi 
e piu chalaman destra si fu volto 
Passamo tra martiri e glialtri spaldi 133 


VARIANTI 


n, fi, VI, VM — stessi F, Z, eot, — 89, Venne VF, VM, VN, W, 
CF— Giunse B, FR, ecc. — 90, non v'ebbe Z, F, M, YN, YF, WD, 
CF non n'ebbe WY—91, dal ciel VI, VM, WY— da Dio WWV 
del Ciel B, Ri, ecc, — 93, stracotanza YN — tracotanza D, IL, $, 
VM, WA, WD — oltracotanta F, M, VI, VF, W — 96, A che ri 
calcitrare WV — 95. Alla qual non può mai “l fi WA — A tui 
mon puote il fin mai B, R, coc. — A cui mai nou poti il fn VI — 
esser mai mozzo WY — 96. cresciuto S, VM, WD — 97, nella fata 
VM — fate YN— 102. d'uomo ‘1 quale WD — 104. i) più WD — 
106, ii entrammo VN, VF, CF — v'entrammo D, R, ecc. — 109, 
Come fui dentro io WY — a torso F, M, WV— 110, E vidi VA, 
WA, WC, CF — mano gran WA— compagna VF, VM, YN, WD — 
112. ove Rodano WF, YN, W, CF — ove ‘1 B, Ni, ecc. — Redano 
WY — 113, dal quarnaro WY — Carnaro VN, VF, WA, CF 


114, è suoi VI, VM, VF, YN, W, CF — ci suoi B, R, ecc. — 115, 
in luogo WD — il lito WA, WC, WD — 117. che modo WW — 
118. Ch'entro V Vi quali S — le quali B, R, ecc, — 120. ne 
un'arto — in verun'arto WW — 122. n'ustia WY — n'uscivan 
DB, n, eco. — 124, qua son VE, VN, CF— chi son WD — queste 
genti di, WC, WD— 125. queste arche dh, WC — 126, con 
sospiri WY — coi sospiri F, M, WY — go li sospir CF — con gli 
sospir B, R, ecc. — 127. quei son WA — le eresiarche WA — 
gli eresiarche D, Ri, ecc. — 128, Con lor VN, VF, WD — Con suoi 
VI— e d'ogni setta VI, WW — 130. qui con D, R, ecc. — 131. 
monimenti B, R, ecc. — E monimenti B, R, VF, VM, YN, WB, 
WC, CF — I monimeati S — movimenti WC — 193, altri dh, 
NF, VM, VN, WC, CF— alti B, R, ecc 





CANTO IX. "i 


CHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


Inferni caput nonum, De ereticis. 

1. Quel. Hic auctor incipit tractare de sexto cir- 
culo in quo fingit puniri animas hereticorum et du- 
rat usque ad capitulum undecimum. 

8. se nontal. idest si talis. idest. beatrix non sustu- 
lit nos frustra venire quod non eredo quia promisit 
michi tutum iter. quod si non esset ipsn esset men- 
dax. et fit hic figura. que dicitur eclipsis que fit cum 
deficit sermo in medio orationis ut in Virgilio în 
primo eneide, Quos. ego. quasi dicat. castigabo. vel 
puniam 

24. ai corpi suoi. Quod verum non est. videlicet, 
quod propter incantationes. humbre revocentar a 
cadavera, set aliquando dictis cadaveribus subin- 
trant demones et loquotur tamquam si corpus ha- 
beret animam et esset sensibile sed ponit hic auetor 
quad licet aliquando sapienti dicere mendacium ad 
hoc ut volentem bene facere confortet et ad benefa- 
ciendum invitet ut fecit hic Virgilius auctori ad hoc 
ut non timeret sequi virtutes ut ceperat. 

39. e asto. Quantum ad allegoriam istarum furia- 
rum auctor et alii poete nihil aliud volunt sentire 
nisi quod iste tres furie designent tria genera malo» 
rum inducentes homines in hoc mundo motu dinbo- 
lico ad turbationem mentis et intelleetus ut insanos 
et furentes. omne enim malnm. aut cogitatur tan- 
tum, aut cogitatur et in sermone prodit aut cogita- 
tur et in sermone prodit et in actum. Unde prima 
dicitur aleto. idest. impausabilis per quam intelli- 
gimus malam cogitationem que numquam quiescit 
nullo eventu vel timore, Secunda dicitur tesifone 
quasi vos sequens et supposita mala enim cogitatio 
ad hoc tendit ut voce exprimat quod concepit. Ter- 
tia dicitur megera. quasi megalaris. idest. operatio. 
et sic primum est non pausando furiam concipere 
secundum in voce erumpere, tertium ad effectum 
venire quasi velit dicere auctor quod contemplando 
statum malorum in hoc mundo ut in inferno quo- 
dam inter alia mala reperiit ista tria accidentia al- 
ternantia ita homines. multitudo serpentum quibus 
dicte furie cireumdate sunt designant multimodas 


pravas cogitationes et artes. quibus demonice ho» 
mines inficiunt quasi veneno et furere faciunt et 
serpere ut serpentes eorum intima cordis ad mala 
cogitandum loquendum et agendum. Ad id vero 
quod tangit de medusa est sciendum quod forcus 
rex quidam yspanus tres habuit filias. scilicet. me- 
dusam stennio et eurialem quo mortuo post eum 
ditissime remanserunt et facte sunt opulentissime et 
regnum ampliaverunt cultura terre et presertim di- 
eta medusa. ideo vocata est gorgon ipsa et quelibet 
sororum. ge. enim terra grece dicitnr et gorge, cul- 
tura in quibus tribus sororibus poete postea finse- 
runt tres terrores hujus mundi quorum primus 
mentem debilitat secundus mentem spargit tertius 
caliginem visus inducit et hec est dieta medusa cujus 
caput perseus cum auxilio palladis amputavit re- 
spiciendo eam mediante clipeo cristallino quod sie 
allegorizatur perseus pro virtute accipitur que ju- 
vante pallade. idest. sapientia habet extinguere hos 
terrores mundanos. procedentes a regibus et aliis 
potentibus et maxime a tyranpnis qui sepe ne dum 
mentem sed etiam sensum in lapidem. idest. in sen- 
sualitatem ducunt. Jtem fingit auctor dictas furias 
valde conqueri de auetore sie viso vivo et portam 
civitatis intrare volente hoe ideo quia nullus virtuo» 
sus hane civitatem contendit intrare. idest. statum 
malitie et ejus peccatorum in hoc mundo per viam 
investigativam non autem vitiosam quando demones 
predieti et diete furie non doleant quodammodo ut 
doluerunt de theseo hercule et periteo sub dieto 
sensu ingredientibus dietum locum invito cerbero 
depinitore hujus civitatis et hoe est quod tangit hic 
auctor de theseo et de cerbero depilato ab hercule 
qui cerberus ad instantiam junonis noverce dicti 
herculis noluit admitti dictum herculem per ejus 
portam postmodum videamus quod auctor vult sen» 
tire pro isto quem vocat nunptium dei et quem fingit 
venire cum tanto impetu dico quod eum accipit poe- 
tice pro mercurio quem poete fingunt filium jovis 
et maie et numptium exrequentem mandata ipsius 
jovis nam dicitur mercurius. quasi medius sermo 
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currens et ex hoc augustinus de ciritate dei aitquod 
mercurius est portitor sermonis dei. Post'hoe videa- 
mus quid auctor allegorice voluerit intelligere pro 
isto mercurio ad quod premittendum est. quod ha- 
bita ipsemet auctor hucusque notitia per investiga- 
tionem contemplativam. de. VII. vitiis supradictis 
descendentibus ab incontinentia et de vitiatis in eis 
in hoc mundo et de dampnatis in alio et de corum 
penis ut de particularium specialibus vitiis et pec- 
catis mediante Virgilio. idest. ratione volens inde 
procedere ad investigandum de aliis vitiis et vitiatis 
in universali dependentibus a malitia et fraude hu- 
mana. tamquam expertus corum fingit se hoc ne- 
quisse facere solum cum ipso Virgilio. idest. ratio- 
ne scilicet. ingrediendi dietam civitatem ditis. quam 
prostatu malitiosorum et fraudolentum inhoe mun- 
do viventium accipit, ut dicit auctor infra in XI.° 
capitulo. sel opus fuisse sibi adminiculo mercurii. 
scilicet, intimatione nature et effectus talis planete 
per quam aperitur, nobis dieta civitas, idest. status 
malitie et fraudis mundane et plurimum existentium 
inter negotiatores hujus mundi impressionatos ad 
hoe a dicto tali planeta ad quod facit quod dicit ful- 
gentius allegorizans circa hoc dicens greci mercu- 
rium inducunt preesse negotiis. virgam ferentem 
serpentibus noxinm peditumque talaribus. calcea- 
mentis pennatis mercurium inquid grece. quasi cu- 
ram mentis omnis enim negotiator dici potest quasi 
mercurius ejus virgam serpentibus nosiaminducunt 
quia vix aut nunquam vendendi emendique com- 
mertium fit absque remorsione conscientie et sine 
periuriis que serpunt ut serpentes animos predicto- 
rum pravorum negotiatorum. Item fingunt eum cum 
galerio copertum eo quod omne negotium copertum 
etabsconsum est ul sermone primo ovidii ubi dici- 
tur quod jupiter misit cum ad liberandum. io, nim- 
Pha de manibus argi habentis centum occulos et 
custodientis eam io. ad instantiam junonis At dictus 
fulgentius argus pro hoc seculo accipitur ejus cen- 
tum oculi pro muliplicibus illecebris ejus quod se- 
culum ita hominem quem allicit tenet et custodit ut 
deum cognoscere non valeat nisi prudentia mercu» 
rialis eum liberet ut liberavit dietam io. occidendo 
dictum argum in quo denotatur duplex impressio 
dicti planete. Nam cum respicit se cum jove vel cum 


alio bono planeta tune benivolus est et habet infun- 
dere activam virtutem in nobis circa litterataram et 
alia famosa acquirenda pro qua virtute accipitor 
dicta ejus virga per quam aperitur nobis dieta por- 
ta ditis, idest. aperitur nubis cognitio malitiarum et 
fraduum et ab eis nobis precaveamus prudenti astu- 
tia mercuriali quando vero est conjunctus dietus 
Planeta cum malivolis stellis et signis. tune. ut ma. 
livolus imprimit que circa fraudes et malitias nego- 
tiatorum dixi superius et ex hoc promiscuus planeta 
dicitur nam cum bonis bonus. cum malis malus est. 

43. inmeschine. Nam iste tres furie poetice loquen- 
do attribuuntur plutoni regi inferni ut ejua ministre 
et filie ejus et noetis diete furie et per consequens 
proserpine e)us uxoris et hoc dicit meschinas regine 
eterni planetus etc, et sunt acte ad discordias et fu- 
rores inducendum que interdum vocantur furie. 
quia furores indueunt. interdum eumenides. idest 
minime bone, interdum erine. quasi lites moventes, 

54 lasutto, idest, non dimittamus istum intrare 
sicut dimisimus theseum et non agamus eo modo — 
ma non. alia litera dicit. mal non etc. et tune dicas 
quod male eis contingit quia de theseo non fue- 
runt ulte. 

95. moezo. sicut aliis voluntatibus humanis homi- 
num qui sepe unum agunt ad unum finem et illius 
finîs contrarius eis evenit. 

97 coczo. Tenet hic auetor opinionem quam olim 
tenuerunt antiqui poete. scilicet. qued illud qued 
fatatum est non possit rumpi. quod est contra fidem 
nostram. sed utrum possit rumpi nec ne dicet infra 
in paradiso capite XVII® 

99. goczo. quia voluit contrastare herculi ne di- 
ctam civitatem intraret. 

106. glientrammo. scilicet. dictam civitatem, idest. 
dietam vitam contemplativam considerando statum 
malitiosorum et fraudulentum in hoc mundo. 

113. quarnaro. brachium maris dictum ex eo quod 
XIV. milliaria se extendit infra terram. quod bra- 
chium dicitur esse unus ex confinibus ytalie. 

118, erano sparte. per quos avellos sive arcas ac- 
cipit auctor malitiosas eorum credulitates et doetri- 
nas elaudentes eos in Jocis asconsis ad corum perfi- 
diam peragendam. 


CANTO IX, 


73 


CHIOSE POSTERIORI 


1. Quel cator che vilta difor me pinse. Postquam in 
superiori capitulo proxime precedenti poeta Dantes 
ostendit quomodo Virgilius fuerit turpiter exclusus 
a porta civitatis infernalis nune consequenter in isto 
nono capitulo intendit ostendere quomodo et cujus 
auxilio intraverit istam civitatem et presens capitu- 
lum potest breviter dividi inquatuor partes genera- 
les in quarum prima describit deliberationem et 
consilium Virgilii circa istum introitum. in 2,% de- 
scribit monstra infernalia que apparuerunt sibi in 
ista turri ibi. elaltro disse. in 3.* deseribit illos qui 
introduxerunt eos în istam terram ibi, £ già venia, 
In 4.* et ultima describit summam penam que repe- 
ritur ultra civitatem, scilicet, penam hereticorum 
ibi, Dentro intramo, Ad primum dico quod auctor 
deseribit deliberationem Virgilii et primo premittit 
continuationes ad intelligentiam cujus volo te pen- 
sare quod istud capitulum est valde forte et habet 
multos passus difliciles sicut aliquis textus Virgilii 
vel alterius poete pro evidentia ergo istius primi ri- 
timidi Virgilius erat iratus propter turpem repul- 
sam sibi datam a demonibus et sic per consequens 
rubefactus ira inflammatus et ex hoc Dantes erat 
valde terrefactus et pavefactus timore infricitante. 
Modo ad propositum Virgilius respondens quod sua 
persuasio et exortatio quam fecerat non revigorabat 


Dantem quia non deponebat timorem tamquam sa- 
piens temperabat se et mitigabat iram suam ut Dan- 
tes deponeret timorem suum. Hove autem ostendit 
per mutationem coloris quod Virgilius videns Dan- 
tem stare pallidum et non mutare. colorem retrassit 
ruborem suum ad intra ut sic simolaret iram suam, 
Nune ordina sie litteram Quet color. idest. pallor — 
vilta. timiditatem quia pallor est sigoum timiditatis 
et vilitatis — mi pinse. mihi presentavit in facie — 
2. regendol. videnti mihi — tornar in volta, retroverti 
et ostendit suum timorem quia viderat Virgilium 
venire turbatum — 3. piu tosto. quasi diceret erat 
ita accensus quod non cito deposuisset iram nisi me 
vidisset timidum — ristrinse, spem vultu simulat pre- 
mit altum corde dolorem. 

5. alunga, quasi dicat non poterat videre a ]on- 
ge — 8. (nere nero. stigis — folta. spissa que surge- 
bat a valle. 

8. se non. poterimus videre et sic tal ne se offerse. 
supple que ducet nos — 9, qui giunga. quasi dicat 
videtur mihi nimîs tardare. 

10, fo, Ostendit quomodo percepit suspicionem 
ex verhis truncis Virgilii — vidi bene, perpendi — 
11, poi renne. quia primo dixerat oportet vincere 
pugnam 2.° poniît spem in alio. 


10 


CANTO DECIMO 


4 Ora senva per un secreto calle 
tral muro de la terra e li martiri 
lomio maiestro e io doppo lespalle 
4 0 virtu somma che per liempi giri 
mi volgi cominciai come ate piace 
parlami e sadisfammi aimie disiri 
7 Lagente che per lisepulcri giace. 
potrebbesi veder? gia son levati 
tueti icoperchi e nesun guardia face 
40 E elli ame tucti seran serati 
quando di Josapha qui torneranno 
coi corpi che lasu anno lasciati 


13 Suo cimetero da questa parte anno 
philosophe. Di 3 
cum epicurio tueti isuo seguaci 


che lanima colcorpo morta fanno 
16 Pero aladimanda che mi faci 
quineentro salisfacto sara tosto 
e aldisio ancor che tu mitaci 
49 E io buon duca non tegno risposto 
ale mio cuor se non perdicer poco 
e tu mai non pur mo acio disposto 


0 tosco che per lacita del fuco 22 
viva tenvai così parlando honesto 
piacciati diristar in questo loco 

Latua loquela tifa manifesto 2 


di quella nobel patria natio 
a laqual forse fui troppo molesto 
Subitamente questo suono uscio 2% 
duna delarche pero ma costa: 
temendo un poro piu alduea mio 
E ei mi disse volliti che fai? 3 
de Uborsis de Morentia militem, 
vedi la farnata che se drieto 
da la cintola in su tuto] vederai 
lo avia gia il mio viso nel suo fieto Mi 
e eì sergea col peeto e colla fronte 
comavesse linferno in gran dispecto 
E lanimose man del duca e pronte » 
mi pinser tra lesepulture è lui 
dicendo leparole tue sian conte 
Comio alpie de la sua tomba fui 40) 
guardommi un poco e poi quasi sdegnoso 
mi dimando chi fuor limagior tui 


VARIANTI 


4. uno stretto F, M, WW — 3, dietro alle spalle WV — 4, am- 
pi WD — 5. volgi fexione unica — volvi B, R, ecc. — come ti 
WA —fi. sidisfammi VJ, W — sodisfammi B, R, ecc. — miei B, R, 
ect, — 8. polrebborsi VI, WD—9. i sepoleri WB — #0. E quegli 
WF, VN, VWV—quelli CF — 11. Josafa B, MR, $, dt, WB—Josaf- 
fa 2, WV—Josalfat M, YF, W — Ciosafa VI, CF_13, cemiterio 
B,R,5-- 14. cpicuro R, R, ecc. — e tutti YJ — 16. che tu faci 
WY — 17. qui dentro YI, WA, WD — quì entro YN — sarà to- 
sto VP, YN — sarai B, R, ecc, — 19. risposto VI, WC — ripo- 
ato B, R, $, VM, VF, VN, WB, CF — nascosto F, M, Z, WD— 
20, mio cuor Z, F, M, YF, YM, VN, W, CF — mio dir B, R, S, 








WB — AL mio dir VI — 21. non mai pur WA, WD — ora F, 
M, WY — mu CF — 24, ristare WB, WY — restare B, R, ecc. — 
26 patria nobile WW — 27. foì forse VM — forse to fui VI, 
W — 29, per clio di, WY — vero m'accostai VF, VN — 31, 
velviti WB, WC, WD — volgiti B, R, ecc. — 33. della ciatola 
YVN — cintara W — 95. sorgea VI — surgea R, WY — 36.a 
gran dispilto dl, WA — dispetto YF, YVN — 37. del duca pronte 
VM, WW — 18. a lui B, R, eco, — 29, te siano VI — 40. Co- 
mio B, R, S, dR, VI, VE, VM, VYN, W, CF — Tosto ch'al F, 2, 
M, WY a pi YI, WM, WA, WC, WD — di. guatomani WY — 
poco pol VM — 42. chi son WD — furo î WY, 


43 Io chera dubilir disideroso 
non lileelai ma tueto glilapersi 
ondei levo leciglia un poco insuso 

46 Puoi disse fieramente fuori adversi 
ame e aimie primi e amia parte 
si che per due fiade lidispersi 

49 Sei fuor cacciati ei tornar donne parte 
rispuosi alui luna e laltra fiata 
ma vostri non apreser ben quellarte 


52 Alor surse alavista scoperchiata 
farinate. 


unombra lungo questa infinalmento 
credo che sera ingenocchia levata 
55 Dintorno mi guardo come talento 
avesse diveder saltri era meco 
e poi chel sospieciar fu tueto spento 
58 Piangendo disse se per questo cieco 
carere vai per altecza dingegno 
mio figlio ove? e per che noe ei teco? 
(1 E io alui dame stesso non vegno 
colui chatende la per qui mimena 
forse eui guido vostro ebbe adisdegno 
64 Le sue parole el modo de lapena 
mavien dicustui gia eleetol nomè 
pero fu la risposta cusi piena 
67 Disubbito driezato grido come 
dicesti elli ebbe? nonvivelli ancora? 
non fiere glioechi suoi ildolee lume? 


INFERNO CANTO Xx. 75 
7 


Quando saccorse daleuna dimora 
chio facea dinanti alarisposta 
suppin riccadde e piu non parbe fora 


Farinata. 
Ma quel altro magnianimo a cui posta 73 
ristato mera non muto aspeclo 
ne mosse collo ne piego sua costa 
E sc continuando alprimo delto "i 
selli an quellarte disse male appresa 


cio mi tormenta piu che questo lecto 
idest mom L. menses 
Ma non cinquanta volte fi raccesa nu 
lune. que proserpina dicitar. 
la faccia de la donna che qui regge 


che tu saprai quanto quellarie pesa 
E sc tu mai nel dolee mondo regge 82 
dimmi perche quel popolo e si empio 
in contra miei inciaseuna sua legge 
Ondio alui lostrazo el grande sciempio 85 
che fece larbia colorata in rosso 
tali oration fa far nel nostro tempio 
Poi chebbe sospirando el capo mosso 88 
acio non fuio solo disse ne certo 
sanza casgion coglialtri siria mosso 
Ma fui solo cola dove soferto SI 
fu per ciascun di torre via fiorenza 
colui che la defesi alviso aperto 
De se reposi omai vostra semenza 4 
pregaio lui solvetemi quel nodo 





VARIANTI 


44, nom gli celai VI, WY — tutti gli mi apersi WY — tutti W— 48, 
deo Z, WY— son dispersi VI — 50. Risposi io lai F,M, VI, VM, YN, 
W, CE — Risposi io a lui WV — Risposi lui BR, ecc. — è luna 
F, M, VI, WV — 62. colla vista VI — 53. questo VF, VM, YN, 
WY — 54. ginocchia WD — ginocebie B, R, 5, dh, F, VM, VN, 
WB, CF — ginoochi WA — inginocchion 2, F, M, VI, WW— 
55. Intorno — D'intorno sì guardi WYV — 56. de guardar YI) — 
57. E poi VN, VF, VM, WD, WY, CF — Ma poi B, R, ecc. — 
sospitciar B, S, Z, YM — suspicar R, M, W — sospicar R, WV, 
CF — suspecciar WB, WC — sospecchiar VI — 58, coco B, R, 
5 — 59, carcer ten val dh, WV — per l'altezza WY — fil. o 
perchè VM, WV — non egli teco VI — Gi. Ond'io risposi a lui 
da me non WV — 62, per quà VI — 63. Forse che YN — (5. 
electo VF, VN, WA — già letto B, R, ecc. — già detto dh, WW_ 
mWavea di costui dilto VI — 67. drizzato gridò Z, F, M, VF, VM, 
WY, CF— disse B, R, 5, VI, WV — 69. fier negli dik, WY — fier 
agli WV — il dolce B, R — lo dolce M, F, ecc.-= lume VF, VM, 


VN, VJ, CF — lome B, R, ecc, — 74, Ristato VF, VM, VJ, VA, 
WB, CF — Restato B, R, ecc, — 75. Ne mosse Z, M, F, YF, VN, 
VM, V4, W, CF— cangiò B, R, S, WV — Nè torse — Non torse 
WV — 76. E, sé continuando WV — il primo WY — al suo det- 
io VP, YN — 77, S'egli M, VN, YF, VI, W, CF — egli B, R, 
ecc. — ha VF, VN — quell'arte male WW — TB. che a questo 
WY— 82. Eh, se ta WY — Ma se VM — Bd. a ciascuna WV — 
85, Ed io WC, WD— strazio B, R, ecc. — crudo scempio VI — 
86, colorar WA, WC — 87, Tali VP, YN, WY, CF — Tali ara- 
zion B, R, ecc. — tl nostro WY — nel vostro VI — 88, sospirato 
@ il VE, YN, WV, LF — capo scosso F, 2, M, WY — 89. solo 
nè YF, VN, CF — Disse a ciò VI — 20. cogli altri sarei dR, 
VF, VM, YN, W, CF — sarei cogli altri B, R, ccc.— degli altri 
VI — 91. solo là dove VF, YN, CF — 93 da ciascun WY — 
torre B, R, ecc. — ciascuno di tor dh, WC — ciascuno torre 
VR— toglier W — 93. difese M, VJ, VM, WV —a viso B, R, 
ecc, — 94. riposi omai WY — riposi mai B, R, ece. 


METOT 


76 


che qui ainviluppata mia sentenza 
97 EI par che voi veggiate se bene odo 


dinanzi quel chel tempo seco aduce 
quia presentia nom videtîs. ut videtur mibi. 
e nel presente tenete altro modo 


400 Noi veggian come quel cha mala luce 
È idest a longe. 
le cose disse che ne son lontane 


cotanto ancor nesplende il sommo duce 
403 Quando sapressano o son tuct e vano 

nostro intellecto e saltri non cia porta 

nulla sappen divostro stato humano 
106 Pero comprender poi che tueta morta 


fia nostra canoscienza da quel punto 
idest cum res #sì in presenti ram ignoramus. 
che del futuro fia chiusa la porta 


109 Alor come dimia colpa compunto 
ah n domno caralcanti. 
dissio ordirete aquel caduto 
nido. 


chel suo nato e coi vivi ancor congiunto 
412 E sio fuoi dianzi alarisposta muto 

fatil saper chiol feci chin pensava 

gia nellerrore che mavete soluto 
115 E gia il maestro mio mirichiamava 
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per chio pregai lospirto piu avaccio 
che mi dicessi chi collui stava 


Dissemi qui cum piu de mille giaccio 1418 
Imperatoris de ssevia olim dannati de eresi per ecclesiam 
quadentro e il seeondo Federigo 


el cardinale e diglialtri mi taccio 
Inde sascose e io in ver lantico 
poeta volsi ipassi ripensando 
aquel parlar che mi parea nimico 
Elli si mosse e poi cosi andando 124 
me disse perche se tu si smarrito? 
e io lo sodisfeci al suo dimando 
Lamente tua conservi quel che udito 127 
ai contra te mi comando quel saggio 
e ora actendi qui e driezal dito 


Quando sirai dinanzi al dolee raggio 130 
mtriels. 

diquella ileui bellocchio tutto vede 

da lei saprai di tua vita el viaggio 
Apresso volse aman sinistra ilpiede 153 


lasciammeo ilmuro ct gimmo in ver lomeczo 
per un sentiere cha una valle fiede 
Che fin lasu fucea spiacer suo leczo. 


19% 


VARIANTI 


96. Che tiene WV— inviluppato WD —97. Ei par F,VF, VI, VN, 
CEE par B, R, S, VM — E'par Z, M, W-— 98. a quel WD 
100, quei che han VM, WWV — 108. non son VM, WR — 102. Chè 
tanto WV — amor VE, YN — 102, nppressano ne del Lutto VM — 
tutto vano WB, CPT 104, nol ch dk, W—no'l ci —105, vostro 
fato WY — 108. dal futuro YM — 110. Dissio or direte a quel 
VF, VM, VI, CF — Diss'iv ora direte a quel F, M, WY — or dice 
rete a quel WY, B, A, ecc. — Dissi or direte dunque a quel Z, 
W — or dite adunque WY — Or dicerele dunque a quel WB — 
Dissio or dicete YN — 111, tra vivi B, R, S, WB — è con rui YN, 
Vf — 112. dianzi 2, F, M, VM, WY — innanzi B, R, ecc. — la 
risposta WE, WD — 113. Fal'ei saper B, R, ecc. — Direteli che 
WY — Fateli assapor YF, VN, CF — Fategli saper VI — ch'i) foci 
sh'io F, WY — che il fci B, R, tce, — chel foci che pensava CP — 





perchè pensava B, R, ecc. — fici che pensava VF, YN — 110 
pressai WY — spirito WW— 117. collui stava dR, VF, VM, VN, 
WB, CF — si stava B, R, cco. — 119. quadentro VF, VM, VJ, 
VN, WB, CF — entro P, R, ecc — il secondo YI, WA — lose 
condo B, R, ecc, — 120. candinale degli WY — 124. Ed ci WVY — 
mosse poi WD — in andando M, WY — 125. Ne disse WB — Disse 
perchè se lu così VM — 129. li sodisferi B, R, ecc. — 128, ne 
comanda VI, VF, VN, WY — me comanda CF — 129, attendia 
cui WY — drizzal dito VJ — drizzà il B, R, ere. — io driszo — 
dirizzo WW — 135, sentiere che a una YM, WW — in una valla 
UR, WY— d'una valle VI — sentier che ad una B, A, ecc. — 130. 
infin lassà B, R, ecc. — infin quassù WY — Quassù facea spia» 
cer suo olezzo JR — spirciar D, WA, WD — spuciar VI, 


CANTO X, 


CHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


1. Ora, Continuatur ad precedens immediate, 

14. sequaci. nt fuerunt Mathodorus, Ermareus 
polienus. polistratus, et ypoclidus philosophi. qui 
ephycurius. cum omnibus istis phylosofis tenuit 
animam nostram simul cum corpore mori. Item fuit 
ario a quo venerunt ariani heretici dieti sunt. Item 
sabellio a quo snbelliani. Item nestorius a quo ne- 
storiani et multi alii quos numerat ysyderus et hye- 
ronimus. 

153. unombra. domini cavalenatis de envaleantibus 
de Nlorentia patris Guidowis acutissimi ingenii et so- 
cii contemporanei. hujus auctoris. qui quamvis ma- 
gnus rimator fuerit in materno stilo tamen non de- 
lectabatur in poesia sed potius in phylosophia ut 
colligitur in testu in eo quod dicit quod dediguatus 
fuerat studere super Virgilio 

76. primo detto. quod fuit quando auetor dixit ei. 
quod pars ejusdem farinate non aprendiderat bene 
artem redeundi et reintrandi florentiam sicut sui 
auctoris. 

80. /a donna. Luna aliquando dicitur hecate. In- 
terdum proserpina, Interdum lucina. Interdum dia- 
na, Interdum delia. Interdum phebes secundum va- 
rios ejus effectus que attribuitur plutoni regi infer- 
nali pro conjuge nam dicit ovidius. in V." medio 
tempore sui cursus ipsa luna lucet in hac parte su- 
perna alio medio tempore in parte inferna quod tan- 
git dicendo quod jupiter statuit quod dieta proser- 
pina dieto medio tempore staret cum plutone suo 
viro in inferno alio medio tempore staret hie cum 
cerere sua matre 

84. sua legge, Et est sciendum quod expulsis dietis 
ubertis de florentia cum sua parte ghibellina et exi- 
stentibus in civitate senarum Anno domini 12359. 
florentini cum lucensibus valido exercitu ingressi 
comitatum senarum et castrametati apud montem 
apertum. juxta quem montem labitur quoddam flu- 
men nomine. Arbia ut dietus exercitus florentino- 
rum positus est in conflietu per dictos senenses me- 
diante auzilio regis manfredi regis sicilie et apulie 





qui misit comitem giordanum cum 800. militibus. 
ad id faciendum dictis senensibus. hoc pacto. quod 
si dicta civitas Morentie caperetur, per dietos senen- 
ses et partem ghibellinorum quod funditus destrue- 
retur. ad quod omnes ghibellini forentia extrinseci 
consenserunt excepto dieto domino farinata dicente 
se nolle mori quando appellaretur civis civitatis flo» 
rentie et hoe tangit auetor dicens quod arbia fuit co- 
lorata in rubeum. propter occisionem factam de flo- 
rentinis nam in conflietu illo mortui fuerunt bene, 
VI millia florentinorum. 

95, quel nodo. Nim dominus farinnta fuit prono- 
sticatus Danti. quod ante quinquaginta menses esset 
expulsus de florentia et sie dixit de faturo. domnus 
vero cavalcantus videtur per verha ejus nescire pre- 
sentia quia nesciebat si filius erat mortuus nec ne 
ut dicit textus. sed petiit ab auetore. 

100. sommo duce, idest, quadam aspiratione divi- 
na et non eorum natura, 

119. secondo Federigo, Tempore hujus imperatoris 
in tholecto yspanie quidam judeus comminuendo 
unam rupem pro vinea ampliandi in medio lapidis 
invenit concavitat:m unam nullam penitus divisio- 
nem habentem vel scissuram et in concavitate illa 
reperit unum librum quasi lignea folia habentem 
tribus linguis scriptus. scilicet. hebraice grece et 
latine et loquebatur. de triplici. mundo. scilieet. ab 
adam usque ad antechristum proprictates. vero no- 
minum utriusque exprimendo. principium vero ter- 
tiî mundi posuit in Christo sie in tertio mundo filius 
dei nisectur ex virgine maria et pro salute homi- 
num prictur. Et legens judeus statim cum tota sua 
familia batizitos. est hic imperator ab iufantia per 
ceclesiam tanuam per matrem educatus est inde re- 
ge cecilie ereato per ecelesiam factus est postea im- 
perator et coronatus per honorium papam tertium 
in basilica. saneti petri. hic imperator factus contra 
octonem imperatorem IU. in alemania triumpha- 
vit. hic per innocentium papam quartum privatus 
imperio et dampnatus de herezi hic sedit in imperio 
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annis. 33. hic fuit 95. imperator ab octaviano pri- 
mo, hic in palermo in sicilia mortuus. et sepultus 
est post depositionem hujus multo tempore vacavit 
imperium — 120. cardinale. scilicet. domnus octa- 
vianus de ubaldinis olim cardinalis qui pluries usus 
fuit istis verbis. videlicet, si anima est dubitative lo- 


quendo iam cam admisi pro parte ghibellina, 

123. nimico. videlicet. ad id quod dixerat domnus 
farinata de ubertis. sibi. scilicet. quod pars aucto- 
ris erit expulsa de florentia antequam essent com- 
pleti quinquaginta menses. 


CANTO DECIMOPRIMO 


4 In su lastremita dunalta ripa 


che faccean gran pietre rotte incerchio 


venimmo e sopra piu crudele stipa 

4 E quivi per loribile soperchio 
del puezo chel profondo abisso gita 
ciracostam drieto adun coperchio 

7 Dun grande avello ovio viddi unascripta 
che dicea Anastaxio papa guardo 


È q l'irasso Fotin de lavia dricta 
10 Lonostro scender convien esser tardo 
si che sausi imprima un poco ilsenso 
altristo fiato e poi non fia riguardo 
13 Cosil Maestro e io alcun compenso 
dissi alui trova chel tempo non passi 
perduto e elli vedi cha cio penso 
16 Filiuol mio dentro da colesti sassi 
comincio poi adir son tre cerchielti 
di grado in grado come quei che lassi 
19 Tucti son pien dispirti maledetti 






ma per che poi ti basti pur lavista 
intendi come e perche son costretti 
in genere. 
Dogni malitia chodio inciel acquista 22 
1 elfeetus. 
ingiuria e elfine e ogni fin cotale 


o cum froda 0 cum forza altrui contrista 
co quia fraus non cadit in animali bruto. 
Per che frode e de luom proprio male 25 


piu spiace adio e pero stan di sotto 


li frodolenti e piu dolor liasale 
CS . 5 Prineipalis qui alias diciture VII cireulus. 
Diviolenti ilprimo cerchio e tucto 


ma per che si fa forza a tre persone 
intre gironi e distinto e costrueto 

Adio ase al proximo si pone 3 
far forza dico inloro e in lor cose 
come udirai con aperta rasgione 

Morte per forza e ferute dogliose 34 
al proximo si danno e nel suo avere 
ingiurie incendii e tolecte dapnose. 

Onde homicida e ciascun che mal fiere 37 


VARIANTI 


1. lastremità VF, VM, YN — l'estremità B, R, ecc, — istremità 
VR — altra ripa B, 8, WY — 2, faceva VF, VI, VN, VM, WB — 
Îl cerchio YA — 2. istipa VA — 5. del grande puzzo che l'ablaso 
B, R,S, WY—del grave pozzo che l'abisso WY — 6. Ricostammo 
indietro WV — aun WA, WB— 7. avello vi vidi VA — avel 
dovio YM, WA, WC — u vidi una gran WY — 9. Fanlino trasse 
VR — fi. Finché WD — s'ausì in prima un poco F, M, VF, VI, 
VN, WV — un poco prima B, R, ecc. — prima wa poco WÎl, 
WY— un poco il nostro WY — 12, e più non F, WY — 14. Dissi 
lui B, R, eco. — 16. Figliuolo dentro WV, YM — dentro a WY — 


20. ti basta — basti più WY — 21. perchè e come VM — 23 

Ingiuria al fine VI — è cotale WY — 24. 0 con frode 0 con forza 
WD O con forza 0 con frade B, R, ecc. — 25, Ma perchè B, R, 
etc. — 26. è perciò WC — 28, Di violenti WV — De violenti B, 
R, S, etc. — 29. in tre WA — 30, è costretto e cestrulto VR — 
18. a loro VM — inse I, R,S,Z — sia lolor F,M, WV —a 
lero ed a lor WY — 34. 0 ferute dolose WW— 35. Nel prossimo 
B, R, ecc, — 36, lngiurio lesione unica — Raine B, R, eco. — 
colletta F, M, WY — 37, Odii WF, VI. VM, VN, WV, CP — omi- 
cida WV — omicide B, R, S, Z, WB — omicidi F, M, WY, CF 
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guastatori e predon lueti tormenta 
primuws primi pripcipalis.. . 
lo giron primo per diverse schiere 


40 Puote huomo aver in se man violenta 


A primi principalis. 
e nei suo beni e pero nel secondo 


giron convien che sanza pro si penta 
43 Qualunehe priva se del vostro mondo 
biscaeza e fonde la sua facultade 
e piange ladove esser dee giocondo 
46 Puosi far forza nella deytade 
col cuor negando e biaslimando quella 


e spregiando natura e sua bontade 
se tertli primi principalis 
49 E pero lominor giron suggella 


del segno suo soduma e caorsa 
e chi spresgiando idio col cuor favella 
52 Lafrode ondogne conseientia e morsa 
puoluomo usar inchului cheniui si fida 
e in quel che fidanza non imborsa 
55 Questo modo diretro par chucida 
pur lovinto damor chefa natura 
onde nel cerchio secondo sanida 
58 Ypocresia lusinghe e chi afattura 
falsita ladroneccio e symonia 


ruflian baratti e simele lor dura 
i. obliviscitur 
61 Per laltro modo quel amor sublia 


a iure naturali, 
i. quod esi inductum i. amor. se obliviscite, 


cho fa natura e quel che poi aggiunto 
inter homines, 


di che lafede spetial sicria 








i, centrum, 
Onde nel cerchio minor ovel punto 6£ 


de luniverso in su che Dithe sede 
qualunque trade in eterno e consunto 
F io maestro asai chiara procede 67 


latua rasgione e asai ben distingue 
Muad est qualdam vas rotundum. 
questo baratro el popol chel possede 
se, stigis. 
Ma dimmi quei delapalude pingue 70 
So tasuriosi. sc. gutosi. 
che mena il vento e che batte lapioggia. 


i , Mtavari et prodigi. 
e che sin contra con si aspre lingue. 


Per che non dentro dalacita roggia 73 
sonei puniti? se dio glia in ira 
sc. in ira. A 
e se non glia per che son atal foggia? 
E elli ame per che tanto delira 76 


disse longegno tuo da quel che sole? 
over lamente dove altrove mira? 

Non ti rimembra di quelle parole 79 
collequai latua Ethiea pertraeta 


le tre disposition chel ciel non vole 
% . de Frams in specie, 
Incontinenzia malitia e la macta 82 


bestililade e come incontinenza 
men dio offende e men biasmo acatta 

Si tu riguardi ben questa sentenza 83 
e rechiti alamente chi son quelli 
che su difuor sostegnon penitenza 

Tu vedrai ben perche da questi felli 88 
sien diparliti e per che men erucciata 
la divina vendeeta limartelli 


VARIANTI 


40, Può uomo WY — 42, nostro WA — 44. e froda WY — 49. 
E perciò VR — 50. suo e Sodoma B, R, eco, — 51. idio VP, VI, 
VM, VN, WB, WC, WD, CF—dio B,R, ecc. — 54, in quei WE — 
în chi di lui WV — colui che si fida F, M, WV — colui ch'en lui 
YN, YF — in colui che "n lui fida B, R, ecc. — in colui ch'in lui 
fida CF — 54. E in quello F, M, WY — in quei B, R, cc, —E 
im quel V4, WF, VM, VN, CF — 55, modo diritto dh, WY — an» 
cida WA — Incida WY — 56, vinco VN, YF, WB — vincho CF — 
vincol B, R, ecc, — Pur solo il ben WV — 58, ipecrizie $ — 61. 
Per altro YM, WB, WC, WD— 62, che poi ba giunto WA — 03. 
Onda la WD— 64. mimor cerchio dovè WC — Però nel cerchio 
VM — 65, sede YN, VF, VI, CF — siede B, N, ese. — 67. chiara 
dR, VM, VJ, VF, VN, WY, CF — chiaro B, R, coc.— 08. La ra- 


gion che VI — 69. Questo hurato WY — varatro YN — popel 
possiede VN, VE — che possiede VI, WW, CF — 70. Ma quei che 
son della WW — 71. Che muove VM — e combatte WD — T£. 
incontra VF, V4, VN, WB — inconiran B, R, cz. — si scontran 
WY — con diverse WV — 73. da la cità dR, VI, WB, CF — della 
B, Ri, ecc. 75. E s'vi WW — 77. che sote B, KR, S, VF, VI, YM, 
VN.CF—che e'suole Z, M, WV— 78, mente tua dov'altro WY— 
mente tua altrove WV — 82, è malizia WC — 83. Bestilitade VI, 
VF, VN, CF — Bestialitade B, R, ecc. — B4. Porò men VN, YF, 
Vi— e più biasmo VM, WV — biasmo VN, VF, VJ, WD — bia. 
simo N, R, oto. — BS, Sc tu B, R. ect. — 86. a memoria WY — 
87. sostengon B, R, ecc. — 88 di questi VA, YA — 90. vendetta 
dR, VR, VF, VI, VM, YN, W, GF — giustizia B, R, oce. 





CANTO NI si 


IH 0 sol che sani ogne vista turbata 

tu micontenti si quando tu solvi 

che non men che saver dubiar magrata 
44 Ancora un poco indietro lirivolvi 

dissio laove dicusura offende 

. quare msura ofendat deum. 

ladivina bontade elgroppo solvi 

97 Phylosofia mi disse a chi lantende 


i. notal. } 
nota non pur in una sola parte 
materata. 
come natura losuo corso prende 
i i, a deo immediate, 
100 Dal divino intellecto e da sua arte 


paturam. 
Che larte vostra quella quanto puote 408 


segue comel maestro fa il descente 
si che vostrarte adio quasi e nepote 
Da queste cose se terechi amente 106 
logenesy dalprincipio convene 
prender sua vita e avanzar legente 


E per che lusuriere altra via tene 109 
sc, arlenma. 
per se natura e per la sua seguace 


dispergia poi chen altro pon lespene 
Ma seguemi oramai chel gir mì piace 4412 
chei pesci guiezan super lorizzonta 


. ventum. 
e se tu ben latua physica note el carro Lueto sovral coro giace 
tu troverai non doppo molte carte EI balzo viala oltre si dismonta 115 
VARIANTI 


Di. che sehkiari WV— ogni cosa WA — 93, che"l sapere VM—94, 
indietro un poto WA — a dietro WD — 95. Jadove Ri, R, ste. 
di cuscia VE —di Caorsa WA — 96, suotvi Z, F, M, WY— isvolvi 
CF — dissolvi WC — DT. la ‘ntende VI, VM, WB, CF — ie intende 
VI, VM, WB, CF — lo intende dh, WY — Ie intende WV — l'at 
tendo B, R, eco. — 19. corpo prende YF, VI, YN, WW— 10t.e 
se bene la ina WY — 104, discente B, R, occ. — 105. qua sene 
pote WE — 106, Da queste cose se tati VF, VI, VN, WV, CF — 





fa queste duo F, 2, M, W — questi B, R, S, VM, WB — tarechi 
VM — 108. perder sua figlia VI — sua figlia VF, YN — 109. Ma 
perchè W — usuraio WY — 110. natora per VA, VF, VI, VN, 
WA, WC, WD — 111. dispregia R, R, ceo, — 113, che pesci VF, 
VJ, VN — 114, El corno tutto sopra il carro VA — sovra Canro 
WV— sovra il tore WA, WC — 115, E al balzo vie là CF — E 
balzò via là dove VI, WV— oltra YF, VM, YN, W, CF. 


fi 


INFERNO 


CHIOSE MARGINALI 


I 


CHIOSE SINCRONE 


Notandumhoc capitulum quiadivisio et subdivisio 
est totius inferni in cujus principio auctor fingit se 
devenisse ad hane ripam et faucem abissi includen- 
tem circulos in quibus animas violentorum et frau» 
dantium fingit puniri. videlicet, quia mala fama ta- 
lium peccatorum mortuorum non potest excitari ut 
auctor hic excitare intendit moraliter sine feetore 
cum dicat augustinus quod bona fama odor est ma- 
la vero fetor dicit de tali suo fectore non habetur 
hie in principio. 

8. Anastario papa. Legitur quod iste Anastazius 
papa secundus. natione romanus et hereticus co- 
municavit eum fuetino diacono tesalonicensi qui la- 
miliaris fuit aentii qui acatius precibus et suasioni- 
bus dieti futini et opynionem ejus substinuit here- 
siaree dampnati per ecclesiam quem Acatium here- 
ticum volendo dietus papa restituere precibus dieti 
futini dicebat naturam humanam tantum in Christo 
et predictus Anastaxius ductus in eumdem errorem 
conatus fuit dietum Acatium restituere sed non po- 
tuit ut modo dietum est. et licet non potuerit dum 
ad secretum et necessarium ivisset ibi omnia inte» 
salina emisit moriendo. 

17. cerchietti. principalos positos intra civitatem 
ditis, videlicet, cireulus VIL VITI. ot VITI de aliis 
dietum est superius 

22. dogni malitia, Dieto de malitia in specie. scili- 
cet. hereticorum superius volens auetor nunc de 
€jus ellectu pravo ensrrare incipit ita distinguere 
dicendo quomodo finis. idest. effeetus matitie in ge- 
nere est infuria contra injuria est quiequid fit non 
jure et hoc generaliter spocinliter est contumelia 
que alteri fit ut auetor em hie necipit et quia ipsa 
injuria contristat nos, aut violentia aut fraude ideo 
in primo circulo de tribus quos fingit esse intra di- 
ctam ripam avetor ponit puniri dietam violentiam 
verum quia dieta violeatia commictitur tripliciter. 
seilicet. in deum proximum et in seipsum. idco di- 
ctum primum circulum auctor dividit in tres circu- 
los de quibus et de animabus talium violentorum 
passionatis in eis dicitur et dicam infra in 3 capitu- 





lis proxime subsequentibus et de ewrum diversis pe- 
nis, In secundo cireulo principali fingit auetor sub» 
sequenter puniri illam simplicem fraudem huma- 
nam que rumpit solum vineulum naturale quod de- 
bent homines tenere ne alios decipiant et animas 
talium dampnatas per X bulgias. se. lenonum adu- 
latorum symoniacorum barateriorum ypoeretarum 
furium pravorum consultorum scismaticorum et flo- 
rentinorum de quibus incipit dicere auetor singula- 
riter. et de dicta particulari fraude infra a 18 capi- 
tulo usque ad 30 capitulum, ab inde usque ad finem 
hujus inferni fingit puniri illam aliam speciem frau» 
dis que non solum rumpit vinculum naturale pro- 
pier quod homo homini officium debet sed etiam 
aliud adjunetum sibi quadam speciali confidentia 
que inter homines oritur aut conjunctione cjusdem 
sanguinis aut ratione ejusdem patrie aut ratione 
commensationis aut ralione servitii impensi vel re- 
cecpti in qua tali fraude sunt illi quos prodietores 
appellamus. 

36. chefa natura, quia jure matorali homines se 
ad invicem dilligere debent — 37. cerchio secondo. 
principali in quo sunt X, bulge qui alias dicitur cir- 
culus VIN. 

61. agiwato. videlicet. ratione singuinis commen- 
sationis patrie el servitii. 

64. cerchio minor, i. in tertio principali qui nenus 
dicitur. 








10. quei. sc. superbi invidi iracundi et accidiosi. 

82. Incontineazia. In qua continentia sunt Juxu- 
riosi superbi invidi accidiosi et ircundi — matitia. 
Malitia. i. fraus in specie, in qua suni omnes deci- 
pieates alios et istam frandem dividit in duas par- 
tes, scilicet, in decipientes junetos tantum jure na- 
turali quos dividit in L. bulgias contentas in octavo 
circulo et in decipientes conjunetos jure naturali et 
amicilia qui sunt in nono cireulo 

83. bestilitade. Mncta bestialitas. î, violentiam di- 
vidit in tres cireulos contentos. in septimo principali 
cireulo in quo sunt omnes violenti, 

97. lantende. Respondet Virgilius auctori quod se- 












CANTO XI. 83 


cundum quod per physicam capere possimus natura 
mundi a divino intellectu suum cursum summit hoc 
est ab ipso deo ut a natura naturante dieta natura 
secunda naturata quasi ut filia ab ipso genita et na- 
turate immediate dependet unde phylosofus ait Deus 
est animal sempiternam et optimum a quo celum et 
natura dependet quam secundum naturam ars no- 
stra in quantum potest sequitur et sic quasi filia di- 
cta ars potest censeri dicte nature secunde et per 
consequens quasi neptis dei ut dicit hic textus unde 
qui offendit dictam naturam et deum immediate of- 
fendit et qui offendit dictam artem deum offendit 
mediante natura predicta offensa igitur quod fene- 
rator offendat sie deum premissis duobus modis ma- 
nifestatar offendit enim primo naturam in eo quod 
non est nature quod denarius denarium pariat vel 
ereet sine corruptione sui cum ipsa natura velit se- 
cundum phylosofos quod corruptio unius sit gene- 


ratio alterius quare preter naturam ista acquisitio 
numularis est. Secundo offendit fenerator deum 
quia non exercet artem secundum quod deus man- 
davit primo homini dicens de sudore vultus tui ve- 
sceris pane tuo ut genesy. capitulo. secundo. ut 
dicit hie textus que verba minime considerant usu- 
rarii et meretrices. 

106. Da queste, i. ab arte et sudore vel operari ar- 
tem secundum naturam. 

113, torizonta. quia signum piscium jam appare- 
bat in oriente quod signum sequitur aries in quo sol 
tunc erat et sic erat iuxta diem per duas oras. et sic 
jam auctor steterat a principio noctis medii mensis 
martii usque ad matutina sequentia — 114. giace. 
i. quod plaustrum resultans ex VII. stellis jam jace- 
bat super illa parte septemtrionali unde spirat ille 
ventus qui dicitur corus. 


CHIOSE POSTERIORI 


93. dubiar. Nota che. qui dubitat intelligit et ideo 
dicit poeta ut solvat quia si in aliquo dubitat am- 


plius non dubitabit et sic dubitando intelligit. 


CANTO DECIMOSECONDO 


4 Era lo loco ov ascender la riva 
N i. ibi erat alhuo. 
venimmo alpestro e per quel chiveranco 


tal cogne vista ne sarebbe sciva 
i în contrata que Marco, dicltur. 
4 Quale quella ruina che nel fianco 


di qua dal Trento ladice percosse 
o per tremoto o per sostegno manco 
7 Che da cima del monte onde si mosse 


alpiano e si laroccia discoscesa 
i. posset potius de illa descendi quam de ista, 
chaleuna via darebbe achi su fosse 


10 Cotal di quel buracto era laseesa 


ensu lapunta de la rocta lacca 
sc. Mynotanrns. È . 
linfamia di creti era discesa 


413 Che fu concepta nella falsa vacca 
e quando vidde noi se stesso morse 
come quei cui lira dentro fica 

16 Lo savio mio inverlui grido forse 


x .. Mhesens. 
tu credi che qui sia elduca dathene 
che su nel mondo la morte tiporse 


Partiti bestia che questi non vene iu 
sr. adriana. 
amaestrato da latua sorella 


ma vassi per veder levostre pene 

Quale quel toro che si salaccia inquella 22 
cha recevuto gia il colpo mortale 
che gir non sa ma la e qua saltella 

Vidio lominotauro far cotale 25 
e quel acorto grido corri alvarco 
mentre chen furia e buon che tu ticale 

Così prendemmo via giu per lo scarco — 2$ 
di quelle pietre che spesso moviensi 
solto mie piedi per lonuovo carco 

lo gia pensando e quei disse tu pensi 31 
forse inquesta ruina che guardata 
da quel ira bestia! chi ora spensi 

Or vo che sappi cha laltra fiata di 
chio discesi quagiu nel basso inferno 


questa roccia non era ancor cascala 
sr, die passiamis Christi. 
Ma certo poco pria si ben discerno 37 


VARIANTI 


I. ove scender VM —2, e perchè quivi VR — 3. ogni bestia 
WV — schiva B, Ri, eco, — ischiva YA — 5 Di lì B, R, 3, WB, 
WD — da Tresto DB, R, eco. — adisco VP, VN — albyoo WA — 
dì. sostegni VP, VN, VI, WY — sostegnu CF — 8. rocca WY — 
9. via non v'è WV — 10. burrato B, R, ec. — 12, di crete VI — 
discesa WB — distesa B, R, occ, — 14. se stesso FP, VR, VI, VP, 
VM, VN, WB, CP— stessa B, R, ecc. — 15. Siccome B, R, oc. — 
che dentro l'ira VM — Como colui cui dentro l'ira WD — cai ira 
molto fiacca WY — aftiacca WY — 16, mio Virgilio gridò B, R, 
S, WB — Viegilio mio inver lui gridò WY — Lo mio maestro in 
ver lui ver lei WY — 17. che quei WA, WC — 21, vassi CF 





vasi WY — viensi F, M, WV — 22, sì alaccia M, F, Z, VF, VI, 
VM, YN, WB, CF — sì lancia B, R, ecc. — 23. ricevuto lo WD — 
24. ma qua e là B, R, ecc. — 26. e quell'ancor VI — 27, che 
infuria VM, VN, VF, WW — che faria WWV — 28, giù 2, F, M, 
VI, VM, VP, YN, W, GP — su B, Ri, ecc. — 30. sotto miè B, R, 
8, YF, V4, VN — sotto i miei F, M, YM, W — sotto mici CF — 
31, che pensi WY — 32. a questa DB, MR, ere. — in questa VP, VI, 
VN, YM, WY, CF — 29. ira mortal WY — 36, Or vuo'io WW — 
che all'allra VP, VN, WY, CF — che l'altra B, R, ecc. — che 
altra WY— 95. ch'io sciesi YM — 36, rocca WD — cascata Z, 
FM, VM, VI, VF, VN, W, CF— tagliata B, A, ec. — IT. Sio 








INFERNO 


a Christus, sr. saneios patres. 
che venisse colui che lagran preda 
i. de limbo. 


levo a ilite del cerchio superno 
40 Da tucte parte lalta valle feda 
tremo si chio pensai cheluniverso 
sentisse amor per lo qual e chi creda 
43 Piu volte il mondo inchaos converso 
e inquel punto questa vecchia roccia 
qui e altrove tal fece riverso 
46 Ma ficca gliocchi avalle che saproecia 
la riviera del sangue in laqual bolle 
qual che per violenza in altrui noccia 
49 O cieca cupidisgia o ira folle 
che si asproni nella vita corta 
e nella eterna poi si mal cimolle 
52 lo viddi unampia fossa in arco torta 
come quella che tuetol piano abraccia 
secondo chavea detto lamia scorta 
55 Tral pie de la ripa e essa in traccia 
corren centauri armati di saccte 
come solien nel mondo andar acaceia 
58 Vegendoci calar ciascun ristette 
e de lascriera tre si dipartiro 
cun archi e asticciuole prima electe 
se, netue, 
61 E lun grido alungi aqual martiro 
venite voi? che scendete la costa 
ditel costinci se non larco tiro 
G4 Lo mio maestro disse larisposta 
faren noi a Chyron costa di presso 
mal fu lavoglia tua sempre si tosta 


CANTO XII. 85 

Poi mi tento e disse quelli e nesso 67 
che mori per labella dyamira 
e fe di se lavendetta elli stesso 

E quel dimeczo calpecto si mira 70 
el gran Chyron che nudri Achille 
quelaltro e Folo che fu si pien dira 

Dintorno alfosso vanno amille amille 73 
saelando qual anima sisvelle 
del sangue piu che sua colpa sortille 

Noi ciapressammo aquelle fiere snelle 76 
chyron prese uno strale e colla cocca 
fece labarba indietro alemascelle 


Quando sebbe scoperta Ja gran bocca 79 


disse acompagni sete voi acorti? 
che quel drietro muove cio chei tueca 
Così non soglion far ipie dimorti 82 


el mio buon duca che gia gliera alpecto 
nam sunt equi usque ad pecus, et viri a pectore sapra, 
dove le du nature son consorti 


Rispuose bene vivo e si solecto 85 
mostrar limiconvene lavalle buia 
necessital cinduce e non dilecto 





bea 
Tal si parti da cantare aleluya 88 


che mi conmise questo oflitio novo 
se. auetor. 


non e ladron ne io anima fuia 

Ma per quella virtu per cuio movo si 
lipassi miei per si selvaggia strada 
danne un di tuoi acui noi siam aprovo 

E che ne mostri la dove si guada 04 
e che porti custui in sulla groppa 


VARIANTI 


hen W — schlea B, R, ere. — 98, Che diseendesse quei WV — 
41, Tremò sì furto pensai l'universo VI — 43. în chaosse WY — 
45, altrove più F, M, WY -— e alteove tal CF — 46. saprocca 
VR — 47, rivera B, R, VM, YI — ja lo qual VR, WA, WC — 
48, quelche WY — violenza altrui YM — aocca VA — 49, e rea 
è folle VI — ria è VM, VN, YF, CF — criae W — e dira o WW— 
50. ci sproni B, R, ecc, — cisprona WY — SI, cì molle VI — 
c'immolle B, N, ecc. — 65, E tra B, R, ecc. — 56. Corrien CF— 
Correan D, R, ecc. — Venian Centauri W 57, aolien VJ, VF, 
VN, CF — solean BD, R, ec. — Come si suol WA, WD — 58. 
Veggondoci VF,VJ4, YN, CF— Vedenduci B, R, eve, — 61. di lungi 
YN, VF— da lungi B, Ri, occ, — 01. e sc non WW — lib. da 
prosso VM, WA, WC — 08, diamira YR — deianira B, R, ecc. — 
deanira CF — 70, che il petto VM, WY— 71, Chyrone che F, M, 





WA — Chiron il quale D, RK, ecc. — nulricò WD — nudrio F, 
M, WW— il qual nudrio Actille CF — 72. che par WD — Td. 
uell'anina — quelle anime — si snelle WY — TE. dal sangue 
WV— cha sua YJ — TT. foce indietro la barba YM— hacha dietro 
Wa — 78. scoperlo WD — 88. quel di neteo BR, Ri, ecc. — ciò 
che tocca F, VF, YN, WA, WC — 82, Così soglion VI — 82, El 
tion duca VF, VN — 84, Ove DB, R, ecc, — Dove VF, VI, VM, YN, 
CF — 85. heme è vero VM — 87, Necessita c'induce B. F, 2, 
M, VM, W— to induce 3, WW — Necessità induce nos WY — 
il conduce R, VF, VI, YN, WC, Wb — conduce CF — 88, dal 
cantare WV — 89. Che ne B, R, $, Z, WD — Che mì commesse 
VN, YF— Che me condusse a questa WY — 91, perchi 0 WVT- 
94, E che F, YF, VI, YM, VN, WY, CF — Che ne dimostri B, R, 
eee. — ci mostri VM, 














86 INFERNO 


che non e spirto che laere vada 
97 Chyron si volse in sulla destra poppa 

e disse a Nesso torna e si liguida 

e fa cansar saltra schiera sintoppa 
100 Or cimovemmo colla scorta fida 

lungo laproda del color virmiglio 

dove ibolliti facieno alte strida 
103 Qui viddi gente sotto final ciglio 

el gran centauro disse ison tyranni 


: se, provimi, se, protimi. 
che dier nel sangue e nellaver dipiglio 
foeta aliis, . 


106 Quivi si piangon lispiatati danni 
macedoni. rex sicitie perfidus tyrampnus. 
quive Alesandro e dyoniso fero 


che fo Cyeilia aver dolorosi anni 
109 E quella fronte chal pel così nero 


de romano comilatus civitatis Irevisii. 
e Aczolino e quelaltro che biondo 


e Opizo da Esti il qual per vero 
arone, 


142 Fu spento dal Filiastro su nel mondo 
alor mi volsi al poeta e quei disse 
questi ti sia or primo e io secondo 


115 Poco piu oltre il Centauro safisse 
sc. homieidarum qui post tyramnos sudt. 
sovruna gente che fine ala gola 


parea che diquel bulicame uscisse 


. sc. domni guidonis filii comitis simonis. 
Mostrocci unombra da lun canto sola — 118 


dicendo colei fesse ingrembo adio 
se. benrici. Rumine. 4. colite, 


locuor che su tamigio ancor si cola 

Poi viddi genti che di fuor dal rio 121 
tenean la testa e ancor tuctol casso 
e di costoro asai ricognobbi io 

Così a piu a piu si facea hasso 424 
quel sangue si che cocea pur lipiedi 
e quivi lu del fosso il nostro passo 

Si come tu da questa parte vedi 4127 
lobollicame che sempre si scema 
disse Centauro voglio che tu credi 

Che daquestaltra a piu a più giu prema 130 
lo fondo suo infln chel seragiugne 
ove latyrapnia convien che gema 

La divina giustizia di qua pugne 133 
quel Atila che fu flagello interra 


Totarim. = mum pirratam. 
pet epi- Bilium pompei maxi divisa institia, 


e Pirro e Sexto in eterno mugne 
x se, iustitia, 
Le lagrime che col bolor disserra 136 
de paczis de valdarmo qui fuernni maximi predomes. 
a Ranier da Corneto a Ranier paczo 


che fecero alestrade tanta guerra 
Poi si rivolse e ripassossil guaczo 139 


VARIANTI 


96, eh'ti non F, VN, WN — che per l'aer B, R, ece. — 99, 
scansar VI — s'intoppa F, M, VE, VI, VN, WC, WD — vintoppa 
D, A, $, 2, VM, W, CF — 100. Or F, Mi, VI, VF, VAI, YN, WI, 
CF— Noi B, Ai, 5,dR, WB — 101. longa la broda VF, YN — 
lungo alla broda WY — del color lesione unica — del bo]lor B, 
R, sce, — 102. Dove VF, VI, VM, YN, CP — Ove B, I, eco, — 
facen B, R, cre. — faccan F, M, YJ, VF, YM, VN, W, CF — altro 
Wi— acri WW — 103. Qui vbli gente VM, VI — Quivi vidi gente 
VF, YN — Quivi era gente WWW — fo vidi gente DB, R, 5, 2, F, 
W, CF — infin' al ciglio D, R, ecc. — 104, ei son B, R, occ. — 
108. spietati B, R, occ. — 107. Qui vè F, M, WV— Quivi Alo- 
sandro VM, YN, WY — Quivi è B, R, 60. — 108. Sicilia B, W — 
109, che è pel WY — 110, È Ezerina WA — #11. Opizo VM, 
WT— Obizo B, R, ece. — Opizio VF, VN — Este VM— 112, fi. 
gliastro suo nel — figliastro in sa WW — 113, Fo mi volsi WE — 
quei mi disse VM — 114. ti fia VM, CP — si fa VI — 116. che 





infin B, R, occ. — 117. che detlo bulicame WA — 118, da un 
canto YF, VM, YN, WV — 119. colei YR, YF, VI, VM, YN, WB, 
WD, WY, cr Tai DB, MR, cce, —- a Dido VR — 120, che su 
Tamis WY — ch'in su DIR, ecc, — chen su Tamisi CF — Tamisei 
VI, VF, VN — sl gola WY — 121, gente VF, VI, YM, YN, W, 
CF — che fuori del F, M, WY — da rio WC — dal rio VI, VM, 
WD — del rio B, R, ect. — di fuor del rio CF — 123, tencea VF, 
VI, VN, W, GF — 125. cotoa CF — cooe VF, VI, VM, VX, W_ 
copria B, R, ecc. — 125. E quindi VI, WA — 128. bulicame R, 
R, ecc, — sempre discoma WY — 130. altra più a più W — altra 
a più a più CF— più e più F, M, WY — 131. Il fondo F, M, 
WV— raggiange B, N, ecc. — chel si raggiunge CF — che si 
raggiunge — che su raggiunge WV — 195. Scsto B, R, S, ecc. — 
430, che quel bollor dR, WV — 197. e Rinioe pazzo WC — 139. 
Poscia si valse WY — ripassò 1l VN, VF, WY— a ripassarsi il 
VM — riposossi il CF. 





CANTO XII. 


CHIOSE 


87 


MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


1. ta riva. Construe sie. locus ad quem venimus 
causa discendendi ripam vel de ripa erat alpestris 
et erat talis quantum ad visum propter illud quod 
ibi erat. scilicet. minotnurus, oribilis ad videndum 
quod omnis visus fuisset schivus, dietom locum 
videre, 

11, tacca. Fingit hic auetor reperire mynotaurum 
olim bestialisimum hominem ut per hoc tacite de- 
notet ibi animas bestialium hominum eruciari — 
12. discesa. Sciendum est quod Mynos olim rex ere- 
tensis habuit filium nomine Androgeum, ingenio 
subiilissimum etmisit ipsum ad studendum athenis. 
ubi ita breviter in scientia profecit quod nedum sco- 
lares sed magistros disputando superabat ande ine 
vidia precipitinm letale passus est ab iltis quo seito 
dictus minos obsedit dietam civitatem athenaram 
qua obsedione manete phasiphes uxor dieti Minois 
nefaria luxuria mota exarsit in quemdam thaurum 
cum quo rem habuit breviter inclusa in quadam 
vaccha lignea coperta pelle cuiusdam yacce et hoc 
industria dedali industriosissimi hominis ex quo 
coitu natus est iste mynotaurus in parte homo et in 
parte thaurus quod mosstrum positum est demum 
in laberinto loco inextrieabili facto per dietum de- 
dalum in civitate rettimi dicte insule inde capta di- 
cta civitate athennrum inde recessit sub tali tributo 
convento quod ipsi athenienses deberent mietere 
usque ad novem annos, quolibet triennio sepiem 
corpora humana devoranda dicto minotavro vnde 
contingit ultimo tricnio qued sors contingit super 
theseo filio egey ducis athenarum qui ita missus 
cum aliis liberatus ab Adriana filia dieti mynois 
Phylocapta de ipso docendo eum ire per dictum la- 
berintum cum filo quem sibi dedit et occidere di- 
ctum minotaurum et oc secundum fictiones poe- 
tarum, Magister ystoriarum dicit quod fuit verus 
homo sed penitus inhumanus bestialis et erudelissi- 
mus ideo per poetas fingitur semihomo et semibe- 
stia. Servius dicit quod genitus ex quodam ypocri- 
sario ignobilissimo homine in quantum erat es parte 
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matris nobilis homo erat in quantum ex parte patris 
ingnobilis bestia erat. 

52. Jo. Ilie auetor incipit tractare de violentia 
quam homo facit in proximum tam in persona quam 
in rebus verum quia hie manus tyrampni faciunt 
aripiendo sanguinem sibi subditis et avere. ut dicit 
hie textus, El secundario homicide et predones idco 
fingit animas taliun in hne fovea piena sunguine bo- 
lienti eruciari ita gradatim plus et minus similes 
aliis. ui dicit textus — fossi, quam fovenm sangui» 
nis auetor aceipit hic pro statu et vita talium in hoe 
mundo viventium. quasi sint semper in quodam ar- 
dore et affecta sanguinem effundendi aliorum et fa- 
cultates aliorum auferendi et ut plurimum isti tales 
in sanguine vitam corum finiunt. 

55. Tral pie. Auetor fingit hic invenire Centau- 
ros discurentes circa dietam foveam. ut dicit te- 
xtus. quos avetor allegorico accipit pro stipendia- 
riis equitibus qui die noctuque equis insidunt qui 


| centauri per poetas finguntur nati esse ex Junone 


que humana potentin interpetratur et Ysione rege 
qui fuit primus in grecia qui dictos equites slipen- 
diarios reperuit qui dignitas interpetratur que con- 
iuneta cum humana potentia talia invenit et quia 
tyrampni, et maxime hiis talibus stipendiariis. tuen- 
tur ct sanguinem spandunt ideo auetor fingit hie 
dietos tyrampnos. ab istîs centauris custodiri ne a 
sua pena debita releventur. inter quos Centauros 
ipse nominst nexum qui mortuus est pro dyanira 
uxore hereulis et sie mortuus se vindicavit de dieto 
hercule ejus occisorem. nam dicit ovidius in nono, 
quod hereules dum semel devenisset cum dyanira 
ejus uxore ad cubenum flumen fecit trasportari di» 
ctam ejus uxorem per dictum nexum centaurum ad 
aliam partem fluminis quam sie trasportatam dietus 
nexus voluit carnaliter conguoscere unde dictus 
hercules eum sagiptavit et vulneravit ad mortem 
venenata sagipta sanguine ydre qui sic moriendo 
dedit camisinm suam dicte dyanire suo sanguine 
venenato infectam. dicendo quod erat talis virtutis, 


ba] 


quod quandoeumque ipsa indueret eam dictum her - 
culem revocaret eum ad amorem suum. Unde po- 
sten dum hercules phylocaptus foret et non curare- 
tur de ipsa dyanira ipsa bona fide fecit quod eam 
doenit nexns. et sic mortuus est hereules 

70, E quel. Item nominat Chyronem filium saturni 
et nutritorem Acchillis — 72. quetattro. Item nomi» 
nat solum centaurum etiam ete. 

111. Opizo da Esti. Opizus estensis Marchio tyra- 
nizans civitatem ferrarie egrotus fuit suffucatus a 
Marchione Aczone ejus filio quem auetor nomina» 
vit hic filiastrum eo quia si fuisset filius non nec- 
casset patrem quo audito a dicto centurio auetor 
quasi stupefactus revolvit se ad Virgilium. idest. 
ad rationem qui dixit dictum istius centauri sit tibi 
primum et ego secundus quasi allegorice includat 
quod ratio auetoris fuit preventa a dicto nexo in his 
qui circa naturam dici possunt et debent. videlicet. 
quod azo rationabiliter et secundum naturam filius 
opizi dici non possit quia eum necavit quod est con- 
tra naturam. 

120. si cola. Comes simon pater comitis Guidonis 
de licestra. de Anglia presumpsit olim contra re- 
gem ricardum et cum eo ultimo bellum habuit in 
quo vietus et mortuus fuit dietus comes simon et di- 
etus domnus guido ejus filius cum omnibus de do- 
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mo sua expulsi sunt. de Anglia qui domnus guido. 
venit in apuleam postea cum rege Karulo veteri 
cum quo rege existens in curia romana cepit Vi- 
terhium non valens alio modo occidere in vindietam 
sui patris. quemdam domnum henricum de domo 
regali dieti regis Anglici tune existente in dieta cu» 
ria. pro ambasciatore, Uno mane in ecclesia maio- 
ri diete civitatis in elevatione corporis domini illum 
gladio perforavit cujus cor barones in anglia, por- 
taverunt quod dietus rex fecit poni imbalsematum 
in quadam pisside in manu cuiusdam statue mar- 
morce super ponte Tamisii fluminis currentis per 
civitatem londre in anglia. cum hoc carmine ihi 
sculto et a statua prolato, videlicet. cor gladio scis- 
sum do cui consinguineus sum. 

1534. Atita. Atila fuit rex humnorum qui subju- 
gatis sibi omnibus partibus acquilonis et rege scyta- 
rum collecto exercitu humnorum rugorum et mas- 
sagetarum ivit in galliam et eam cum germania ce- 
pit. Inde venit în ytaliam et cam cepit et florentiam 
comburi fecit occisis XXIII. milibus. florentinis. 
Inde reversus est in contratam suam occidit beldam 
fratrem suum. et santam ursulam. cum XI. mili- 
bus. virginibus. interfeci fecit tandem ebrietate suf- 
focatus est. 


CANTO DECIMOTERZO 


4 Non era ancor dila Nesso arivato 
quando noi ciemettemmo per un bosco 
che da nisun sentieri era signalo 

4 Non fronda verde ma dicolor fosco 
non rami seietti ma nodosi e involti 
non pomi veran ma stecchi eun losco 


7 Nonnan si aspri sterpi ne si folti 
bestie mi sunt apri et similia, n 
quelle fiere silvaggie che inodio anno 
AMunen, castrum in maritima, 
tra cecena e Corneto i luoghi colti 


10 Quivi lebruete arpie lor nidi fanno 
quasi insulis. CERO 
che caeiar dele strophade itroiani 


cun tristo anumptio di futuro dampno 
13 Ali anno late e colli e visi humani 

pie con artiglie e pennutol gran ventre 

fanno lamenti insul liarbori strani 


46 El miv maestro prima che piu entre 
È ubi puniniae anime ase ipens octidentinm. 
sappi che se nel secondo girone 


mi comincio adir e serai mentre 
49 Che tu verrai nelloribel sabbione 





pero riguarda ben sì vederai 
cose che torrien fede almio sermone 

lo sentia dogni parte trar guai 22 
e non vedea persona chel facesse 
per chio Lueto smarito marestai 

Credio che credette chio credesse 25 
che tante voci uscisser tra quei bronchi 
da gente che per noi sinascondesse 

Pero dissel maestro se tu tronchi 28 
qual che fraschetta duna deste piante 
lì pensier chai si faran tucti monchi 


Alor porsi laman un poco avante IH 
2 : in quo erat umbra peri a tineye. 
e colsi un ramicel da un gram pruno 


eltroneo suo crido per che meschiante 
Da che faeto fo poi di sangue bruno 34 
ri comincio agridar per che mi sterpi? 
non ai tu spirtu di piatade aleuno? 
Huomini fummo e or sian facti sterpi 37 
ben dovrebbe esser la tua man piu pia 
se state fussemo anime di serpi 


VARIANTI 


2, ci movemmo WY — 2, di nessun dit, WY — di neun WY — 
sentieri VM — sentiero B, Ri, ecc. — da meun sentiere CF — 4. 
fronda verde dit, YF, YJ, YN, WA, WE, WC, CF — [ronde vende 
YM — frondi vendi B, R, ecc. — 5. ramo schietto VI — e avvolti 
WY— 7. aspri stecchi WC — 9. Circina WY — 10. nidio B,S — 
nido WV — Quivi lor nidio le brutte arpie WV — 11, dalle stro- 
fade VR, WD — acorfade VN, YF — 13. Ali M, F, VF, VM, YN, 
WA, WD, CF — Ale B, R, ecc. — late colli b, R, $, dh, WB, 
WC—15. Fanno i dh, WY — lamento WY — arbori CF — alberi 
B. R, ce. — 16. E ‘1 buon B, R, ccc. — tu enire WD — 18. 
incomincio WC, WD — 19. Cho verrai VI — all'orribit WY — 
20, E però guarda WA, WC, WD — ben si vederai B, R, S, VJ, 
CF — bene, e si 2, VN, ÎF, W — se vederai F, MI, WY — se lu 
vodrai YM, WY — 21, Cosa che torai VM — torriea CF — torrian 


B, R, S, WB — che daran F, M, WV — che ternan WY — 23. 
somtia già d'ogni F, M, WV — traene it'ogmi parle di, WA, WO— 
drar F, M, VP, VJ, YM, VN — teaer RR, S, W — trarre D, WB 
tragger Z, cos, — lo sentia l'ognì parte trarre guai CF — 23, che 
facesse VI — 34. Per che tutto WY — Lutto soleto YM — mai 
resta WC — e m'arresiai VI — 25. Cred'io WR, WC, CF E 
credo WD — I' credo B, R, ecc. — 26. di quei ronchi dh, WD, 
WV— 27 di gente VM, WD — 30, I pensier B, R, 5, WW — 
Li pensier invi seranno VM — 31. pors'io F, DI, WA, WC, WD, 
CF — 33, ramicel F, M, V4, VM, W, CF ramuceì WA — rà 
muscel 1, R, ecc. — 23. troncon WA, WD, CF — 3. fu falto 
pien di sangue WV — 35, Consiaciò YR — a die W — 26, di pietà 
YMT— 37. D'uomini WY — siam YI, VF, VM, YN, CF sem D, 
R, ecc. — 30, stati M, VE, VM, WD, WV — stato VN, 
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40 Come uno sticzo verde carso sia 
da lun dilati e dalaltro geme 
e cigola per vento che va via 
43 Si de laschieggia rotta uscia in sieme 
parole e sangue ondio lasciai lacima 
cader e steoti come luon che teme 
46 Selli avesse potuto creder prima 
rispuose il savio mio anima lesa 
cio cha veduto pur colla mia rima 
49 Non avarebbe in te laman distesa 
ma la cosa incredibile mi fece 
indurlo adovra cha me stesso pesa 
52 Ma dilli chi tu fosti si chen vece 
dalcuna menda tua fama rinfreschi 
nel mondo su dove tornar li lece 
55 EI tronco si col dolce dir ma deschi 
chio non posso tacer e voi non gravi 


per chio un poco arasgionar minveschi 
se, peirus. a vineys. 
58 Io son colui che lenni ambo le chiavi 
imperatoris serundi. 
dil cuor di Federigo e che le volsi 


serrando e disserrando si soavi 
61 Che dal secreto suo quasi ognon tolsi 
fede portai alglorioso ollitio 


tanto chio ne perdei lisonni e polsi 
invidia, 

64 Lameretrice che mai da lospitio 
di Cesere non torse gliocchi putti 
so. invidia. dico. A 
morte comune de lecorti vitio 


67 Infiammo contra me glianimi tueti 





e linfiammati infiammar si augusto 
che lieti honor tornar in tristi lucti 
Lanimo mio per disdegnoso gusto 70 
credendo col morir fuggir disdegno 
in giusto feci me contra me giusto 
Per lenove radice desto legno 13 
vigiuro che giammai non ruppi fede 
al mio signor che fu donor si degno 
E se devoi alcun nel mondo rede 6 
conforti la memoria che giace 
ancor del colpo chen vidia li dede 
Un poco attese e poi da chel si tace ti) 
dissel poeta ame non perder lora 
ma parla e chiedi a lui se piu tipiace 
Ondio alui domanda tu ancora. 82 
di quel che eredi cha me satisfaccia 
chio non potrei tanta pieta macora 
Pero ricomincio se luon tifaccia 85 
liberamente cio chel tuo dir priega 
spirto incarcerato ancor tipiaccia 
Di dirne come lanima si lega 88 
in questi nocchi e dinne se tu puoi 
sal cuna mai da tai membra si spiega 
Alor soffio lo tronco forte e poi DI 
si converti el vento incotal voce 
brievemente sira risposta avoi 
Quando si parte lanima feroce, HAS 


del corpo ondella stessa si disvelta 
i. ad seplimum cireulum principale. 
mynos. lamanda alaseptima foce 


VARIANTI 


40. Comed'ua B,R, ecc. — stizzon, tizzo, lizzon WW—4I.de'tati 
B,R,S, WB— de'capi Z, F, M, VF, VI, YM, W, CE — dell'altro 
VN, CF — 43, Sì della scheggia rotta dR, VF, YI, YN, W, CP 
Cosi di quella scheggia B, R, ecc. — Cussi della scheggia YM — 
usciano WY — 45, Cadere in terra come VM — 49. Non avreb- 
belli WY — 51, cho me stesso VI, WVY — 53, menda S, VJ, VM, 
WY — ammenda B, R, ccc, — fd. mondo s00 WV .— 55, con 
dolce YN, VF, W — m'aeschi YM — 56. ma voi VM — 57. Pere 
ch'a un S — 02. bospitio WB — 63. Tanta VJ, YN, WD, CF 
li sonni VJ, WV, CF — lo sonno F, M — li sennì WY — i sensi 
VM, WY—Je vene B, Rocce, — B4. detl'ospizio WY — 66, Morte 
è comune WV, CF — comune delle VN, VF, VI, WB — Morte, 
è comune delle corti WC, WD — comune delle corti è vizio WV— 
67. Infiammar VM — 69. Che lieti VF, VN, WB, WC, WD —i 
lieti D, R, ecc. — tormor YJ — Che glì omor m'‘em tornati im grevi 


lutti WY-— T2, feci me VM, WA — fece me B, R, ecc. — 19. 
nuove B, KR, ecc. — 74. Ti giuro VR, WD — 75, ch'è d'onor VI — 
76. E se alcun di vo) VM, WA — 77. memoria mia che B, R, 
cme, — T8, Ancor d'invidia che "1 colpo VM .— T9. atteso S — SI 
paria è di a lui VM — chiedi s'altro ti piace WV — 82, domanda 
VN, VF, CF — dimanda dh, WB — dimandal B, Ri, ecc. — 85. 
Penziò VR, VF, YN, W, CF — Perch'elli incominciò dh, WY — 
ricominciai VF, VN — se uom WD — B6. prega B, R, eco. — 
87. Ispizto VR — 88. Di dirmi WY — 62. in questi bronchi VM — 
DO, da tai Z, F, M, WY, CF — di tai B, R, cc, — membri VM, 
WV— 91, ittronco WB — un poco VM — 93, quel vento B, R, 
eoc.— fiato VM— 93, brevemente B, R, ecc. — Brievemente VF, 
VN, YI, CF— risposta a YN — risposto a B, R, ecc. — 95. Dal 
corpo Z,F, M, YF, VM, VN— Del corpo È, R, ecc. — ed ella stessa 
WV— gidisvella VM — s°è disvelta B, A, ecc. — divella W. 
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CANTO XII, di 


97 Cade ella selva e non lie parte scielta 
ma ladove fortuna labalestra 
quivi germulglia come gran dispelta 
100 Surge in vermena e inpianta silvestra 
larpie pascendo poi delesuo foglie 


fanno dolore e aldolor fenestra 
i. corpora iu die judieii. 
103 Come laltre verren per nostre spoglie 
de suo corpore, 
ma non pero chalcuna senrivesta 


che none giusto aver cio chuon sitoglie | 


nostra corpora. 
106 Qui lestrasinaremo e per la mesta 


selva siranno i nostri corpi spesi 
ciascun alpruno delombra sua molesta 
109 Noi eravamo ancor altronco atesi 
credendo chaltro ne volesse dire 
quando noi fummo dun romor sorpresi 
112 Simelemente achului che venire 
sentel porco e lacaccia asua posta 
code lebestie e lefrasche stornire 
115 E ecco due dala sinistra costa 
nudi e grasfiati fugendo si forte 


che, dela selva rompieno ogni rosta 
diceliat. 


118 Quei ‘iueini or acurri or acurri morte 
4. Jacopus de sameio Andrea civis paduanis. 


e laltro cui parea tardar troppo 
gridava lano si non furo acorte 
121 Le gambe tue alegiostre del toppo 


e poi che forse li fallia la lena 
quidam fiorentinus. 


di se e dun cespuglio fece groppo 
424 Diretro alor era laselva piena 


di nere cagne bramose e corenti 


come veltri chuseisser di catena 
Jaco, 


In quel che sapiato misar lidenti 
e quel dilaceraro abrano abrano 
poi semportaro quelle membra dolenti 


Presemi alor lamia scorta per mano 
. Siorentinam. P 
e menommi alcespuglio che piangea 


per leroeture sanguinenti in vano 
iste Norentimas, 


O Jacopo dicca da santandrea 
i. scutum. 


che te giovato di me fare schiermo? 
che colpa io dela tua vita rea? 
Quandol maestro fu sovresso fermo 
disse chi fosti? che per tante punte 
soffi cum sangue doloroso sermo 
E elli anoi 0 anime che giunte 
sete aveder lostratio disonesto 
chan lemie fronde si dame disiunte. 
Racoglietele alpie del tristo cesto 


florentia. 
io fui dela cita che nel batista 
marlem, propter dietaus mulationem. 
muto el primo padrone onde per questo 


427 


4130 


433 
496 
139 


142 


, Mai 
Sempre collarte sua lafara trista 145 
ponte veleri, 
e se non fusse ghon sul passo darno 





rimane ancor di ui alcuna vista 


Quei citadini che poi larifondarno 148 
sovral cenner che datila rimase 
averebber faceto lavorar indarno 

lo fe giubetto a me delemie case 154 


VARIANTI 


100, e in parte silvestra VI — 101. suo foglio VM —sue foglie A, 
R, ece.— 104. perciò WB — si rivesta VM — sen renvesta CF — 
106. Qui li WV— Qui la YM—trascineremo B, R, WV— straseì- 
cheremo WV— 109. al tronco ancora WD — 113. porco a csotia 
VM— porco alla caccla WY — a sua posta VF, YJ, YN— alla sua 
posta B, R,ecc —114,Clvode le frasche e le foglie VM — stornire 
YM — stormire BR, R, ecc, — 115 alla B,R, S, WB — 116. 
correndo dh, VM, WY — 117, rompevan VM — 118. E quel d'ine 
nanzi: accori WY — Quel dinanzi accorri VM — or accorri, atcorrì 
B, R, ece. — 119. È altro WW — L'aliro VF, YJ, VM, YN—a 
cui Z, F, M, VF, VI, VM, YN, W— parca de VN, YF— 120. 
Gridavan WY — 121. alla giosira VM — dal toppo dR, VR, VI, 
VP, YN, WB, WC, WD, CF — 122. E poichè ZF, MW 
429, foce groppo F, M— fe" un groppo Z, WY — fece un groppo 








B. R, eec. — 125. e bramose WE — Di tagne nerè studiose e 
VM — 128. E lui WD — ditacerato Z, YF, VN — 130, lo mio 
duca DR, R,S, WR — 132. sanguinoso WY — 139. O Giacope B, 
R, S, YM— O Giacomo dR, VR, VI, CF — O Jacomo WF, VN, 
W— 131. ischerno VR — 135. i ho VF, YI, WB—colpaio CP— 
137, fusti Z, F, M, YM, W — 138, con VF, VI, VM, VN, W, 
CF — cal R, R, occ, — 139, E quegli B, A, ecc. — ame WW 
141. Clrà B, N, ecc. — fronde VF, VI, YM, VN, CF — frondi B, 
R, eco. — Che le mie frondi ha si WV — le mie membra dR, 
WV — Che le mie fronde fan da YJ — 142. Raccogliete dappiè 
VR — appiò WC, WD— 144. Mutò dRl, VR, VF, V4, VM, VN, 
W, CF — Cangiò B, R, ecc. — patrono W — onde B,R,S- 
onde ei Z, F, M, VF, VI, VM, VN, CF— onde è WV — 149. Sul 
cener che di Tetila WY — 151. gibello R, WY — gibbetto CF. 
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CHIOSE MARGINALI 


L 


CHIOSE SINCRONE 


Auctor in precedenti enpitulo tractavit de prima 
specie violentie. que in proximum conmietitur. nune 
vero vulttracinre de secunda quam homo in se con- 
mietit. videlicet. se occidendo directo vel indirecto, 
seilicet. dando causam sue morti sibi ab alio infe- 
rende de quo in primo membro auctor tractat a 
principio hujus capituli. usque ibi, nni ereramo nl 
‘ronca ancor atesi. ibi incipit dicere de seeundo et 
durat usque ad finem hujus capituli. 

10, quirî Expulsis troyanis Eneas cum sotiis. 
apulit ad istas insulas que strophades appellantur 
site in ionio mari in quibus reperuit quedam mostra 
nomine arpic. que erant talis effigiei. videlicet. nam 
habebant vultus virgineos inmensam proluviem ven» 
tris manus uncas ora palida fame et erant alte ct 
volabant et quiequid tangebant fedebant adeo quod 
nullus homo postmodum degustare poterat quas 
aves sie factas Encas espulit de dietis insulis et cum 
cas expelleret una carum nomine Celeno prenum- 
pliavit dieto Ence quedam sibi contingere debentia 
loquendo sic Enee, Vos ibitis ytalinm et intrabitis 
portus sed non ante hedificabitis civitatem quam 
vos patiemini durissimam famem et comedetis men- 
sas loco cibi quo audito omnes troiani inmense con 
tristati sunt ut plene habetur in 3.° Virgili. Et quo- 
modo venerunt diete arpie ad «dictas ynsulas poete 
fingunt quod quidim phyneus stimulatus a quadam 
meretrice filium propium interfecit. Unde dii de 
hoc irati miserunt has arpias ad fedendum mensas 
ipsius. Sed zetus et calais filij boree inde expulerunt 
ens et fugaverunt usque ad has insulas strophades, 
et dictum phineum ab eis liberaverunt. Sunt enim 
iste arpie. tres. que pro motibus diabolicis animas 
talium se occidentium rapientibus ponuntur hie 
nam. arpia grece. latina dicitur rapina et ex hoc 
fingunt dicte arpie fuisse tres prima. scilicet. aello 
que alienum cupere interpretatur, secundaoccipete 
que rapiens, interpretatur. tertia celeno que abscon- 
dens interpretatur. et sie nil aliud Virgilius pro istis 
arpiis intellexit quam pirratas maris in dictis insu- 
Vis permanentes. 





31. a lor porsi. Similem figuram habes in tertio 
eneadum Virgilii. 

37 Uomini fummo, Merito auctor finxit animas 
talium esse truncas. et non habere speciem huma- 
nam nam isti tales. sibi adimerunt in hac vita ani- 
mam rationalem et intellectivam quia dicitur forma 
essentialis humani corporis merito igitur, ita infor- 
mes ut vegetative potius quam rationales dicte eo- 
rum anime debent censeri, 

58. Joson colui, Iste fuit petrus a Vineis olim can- 
cellarius Federici secundi imperatorisquem petrum 
dietus imperator fecit cecari sibi accusatum a cu- 
rialibus suis de multis delictis quorum insons, Un- 
de ipse petrus videns propter invidiam se in indi- 
gnationem imperatoris ineurrisse tantum percussit 
capud ad quemdam muram quod demum mortuus 
est, 

109. Noi eravamo, Hee est sceunda pars secunde 
partis violentie que est quando homo dat causam 
sue morti et durat usque ad finem hujus capituli. 

115. ecco due, In hac secunda parte hujus capi- 
tuli fingit auctor puniri animas illorunt. qui faciunt 
sibimetipsis violentiam non se propriis manibus oc- 
cidendo sed dando causam sue morti ut plurimum 
faciunt devenientes. propter prodegalitatem de divi- 
tils. ad inopiam qui affectant facere aliquid propter 
quod moriantur ut fecit iste alanus civis senensis 
qui deductus de divitiis ad paupertatem exposuit se 
moriturum in quodam bello quod fuit inter senen- 
ses et aretinos. in contrata que dicitur toppo comi- 
tatus aretii. Et eodem modo iste d. Jacopus de san- 
ceto Andrea paduanus deductus de divitiis ad ino- 
piam dedit causam sue morti. Fingit auctor hic 
animas talium ab istis canibus dilacerari que alle- 
gorice pro indigentiis diversimode tales insultantes 
ponuntur seu pro eraditoribus suis persequentibus 
eos similem fictionem facit. Ovidius. in II{.° de 
atheone nam dicit atheon dominum cognoscite ve- 
strum. 

143. che nel batista. Florentini a tempore Cristia» 
nisimi citra habuerunt in patronem civitatis floren= 


CANTO XI. 93 


tie. S. Joannem batistam nam primo habebant mar- 
tem sub cujus constellntione et dominio sita est 
florentia et dicit hic umbra quod nisi quod de statua 
dicti martis aliquid remansit super pontem veterem 
quod ipsa esset destructa et quod frustra refundas- 
sent eam cives florentini post combustionem factam 


de ca per Atilam ut notatur in precedenti capitulo. 
1354.1v fei giubetto. Iste fuit quidam florentinus mi- 
ser Loto de lali quì se suspendit in domo propria, et 
dicit quod fecit giubettum ete. Giubettam est que» 
dam turris Parisuis ubi homines suspenduntur. 


CANTO DECIMOQUARTO 


. comunis patrie, 
4 Poi che lacarita del natio loco 


mi strinse raunai lefronde sparte 
e rendele acolui chera gia fioco 


A Inde venimmo alfine ove si parte 
de quo supra dictam est. de quo infra dicetur, 
lo secondo giron dal terzo e dove 
si vede di giustitia oribil arte 


7 A ben manifestar le cose nove 
landa est quilibet planities nesore cirenmdata, 
dico carivammo aduna londa 
co quod erat aremosa, 
che dal suo lecto ogne pianta rimove 


10 La dolorosa selva le ghirlanda : 
; idest, siemt fovea sasguimis silram 
intorno comel fosso tristo adessa 


quivi fermammo ipassi aranda aranda 
49 Lo spaczo era una rena arida e spesso 


non daltra foggia facta che colei 
. athabetur in Incamo im VIKI libro. 
che fu da pie di Caton gia sopressa 


16 0 vendecta de dio quanto tu dei 
esser temuta da ciscun che legge 
cio che fu manifesto agliocchi miei 


Danime nude vidi molte gregge 19 
che piangeno asai miseramente 


e parea posta alor diversa legge 
. 2 À deum biasfemiana. 
Suppin giacea interra alcuna gente 
feneratores. 
alcuna si sedea tucta racolta 
luxerlantes contra nalurama. 
e altra andava continuamente 


Quella che giva intorno era piu molta 25 
e quella men che giacea altormento 
ma piu alduol avea lalingua sciolta 


Sovra tueto) sabbion dun cader lento 28 
pioven di fuoco dilatate falde 
come di neve in alpe sanza vento 

Quali Alexandro inquelle parti calde bi | 
dindia vide sopra ilsuo stuolo 


fiamme cader infin aterra salde 
, idest pia calcare. 
Perche provide ascalpistar lo solo 34 


colle sue schiere acio chel vapore 
mei sistingea mentre chera solo 


VARIANTI 


2. radunai WV — ragunai VM — 3. già roco B, R, 8, 2, WY- 
4, onde Z, WC, WY — 8, Jo dico WD — 2. ogni pietà WV — 
10. 1i è ghirlanda WB— la "nghirlanda WD — 11. Intorio wr 
comel fusse VI — tristo fosso WD— 12. | passi YF, VJ, VM, YN, 
W, CF—i piedi B, R, oce, —i pici WR — 19. Lo spazio VM — 
un'arena W—15. Che fu dal più di Caton già soppressa CF — Che 
da' più di Caton fu già WW-— Che da piè di Caton già fa F, M, 
WV — Che fu da' piedi di Caton WY — oppressa F, M, WV — 
47, tenuta VM, VF, YN — 19. ignude VM — 20. piangevan CF — 
piangean Lutto B, R, ecc. — 21. imposta VF, VI, VN — posto YM, 


WA, WC, WD, CF — lor B, F, ecc. — 22, per terra dA — 29, 
E alcuna YM — 34, E l'altra WA, WC — 26. in tormento WY — 
27, più avean al duo WA — 29. Piovean F, M, VF, YJ, VM, YN, 
W, CF 3I, Quale YR, CF — parte VI, YM — 323. vede VF, 
VN — sovra "1 VP, YJ, YM, VN — sopra del WD — sopra lo B, 
R, sce. — 34. scalpitar B, MR, ecc. — 95. acciocchè WF, VI, VM, 
VN, WB, CF — perciocchè B, R, ece. — lo vapore VF, VI, VM, 
YN, WY, CF— il vampore WV — 36. Mei VF, VI, YN, CF — 
slingea CF — stingera B, R, VI, W — slingneva $, Z, F, N, 
WY — Me’ sì stinguesse — Mom si stinguosse WYV — si spoguea 





INFERNO CANTO XIV. 95 


37 Tale scendea leternale ardore 
onde larena sacendea com esca 
sotto focile adoppiar lo dolore 

40 Sanza riposo mai era lalresca 
de lemiseri mani or quindi orquinei 
e scotendo da se larsura fresca 

43 Jo cominciai maestro tu che vinci 


tucte lecose fuor chei dimon duri 
Ò ut supra în VIN. enpitalo in fine, 
cha lintrar delaporta incontro uscinei 


46 Chie quel grande? che par che non curi 
lincendio e giace dispectoso e torto 
si che lapioggia non par chel marturi 


49 E quel ‘medesmo che se fu accorto 
chio dimandava ilmio duea dilni 


grido quale io fui vivo tal so morto 
vatcann. 
52 Se giove stanchi il suo fabbro da eui 


eruciato prese lafolgore acuta 
onde lultimo die percosso fui 









Babies, 

55 O selli slanchi lialtri amuta amuta 

in mungibello alafocina negra 

chiamando buon vuleano aiuta aiuta 
58 Si comel fece alapugna di flegra 

e me saetti eum tucta sua forza 

none potrebbe aver vendetta alegra 
61 Alora ilduca mio parlo diforza 

tanto chio nollavea siforte udito 

o campanaco ineio che non samorza 
fi4 Latua superbia? se tu ben punito 


nullo martiro fuor che latua rabbia 
sarebbe al tuo furor dolor compiuto 
Poi si rivolse ame con miglior labbia 67 
dicendo quel fu di septe regi 
chassiser thebe e ebbe e par che labbia 
Dio indisdegno e poco par chel pregi 70 
ma comio disse alui li suo dispecti 
sonal suo pecto asai debiti fregi 
Or mi vien dietro e guarda che non metti 73 
ancor lipiedi nella rena arsiccia 
ma sempre al bosco tien lipiedi stretti 
Tacendo divenimmo laove spiccia 76 
fuor de larena un picciol fiumicello 


locui rossor ancor mi racapriccia 
viterbii. 
Qual del bulicame cesce ruscello 79 


che parton poi tra lor lepeccatrice 
tal per lariva giu sengiva quello 
Lo fondo suo e ambo lependiei s2 
facteran pietra e imargini dalalo 
per chio ma corsi chel passo era lici 
Tra tueto laltro chio to dimostrato 85 


poscia che noi entrammo perlaporta 
limon, 
locwi sogliare anesun e negato 


Cosa non fu dali tuo occhi scorta 88 
notabile comel presente rio 
che sovra se tuete fiamelle amorta 
Queste parole fuor del duca mio sd 
perchiol preghai che me largiselpasto 
di cui largito mavea il disio 


VARIANTI 


VF, WY — Meno stringeva WY — Me'si sirignea VM — Mentre 
ell'era WA — era solo WY — 39. Sotto il F, M, WC, WD —a 
radoppiar dolore WD — addoppiar l'anlere W 43. Esrotendo 
VM, WA, CF — Et scotendo VF, YN, WB, WC — Discolendo 
Vi, WD — anlara dit, F, M, WW — £3. ncominciai R, VR — 
44, che dimon VR, VF, YI, VN, CP — deason VM, W— dB. in- 
contra VM, W — intorno WY — 45. che par che non lesione 
unica — che non par che B, R, ecc, — 47. Lo neemilio F, M, VP, 
VI, VM, VN, CF — 48. marturi VI, WD — maturi B, R, eco. — 
49, sì fue B, R, occ, — SI. qual fui WD — 52. i suoi fabbri D, 
R,S — isa0 fabbai WD — 53. tolsa WY — 54, Oad'io WA — 
ultimo di R, R, ecc, — L'ultimo di onde WY — die CF — IE. 
E s'egli F, M, WY — DT, Chiamando bon CF — Gridando 2, F, 
M— Chiamando bea WY — 69. con tutta WD — di tatta D, R, 
ote. — 60. integra YM — 62. che noll’avca VI — 63. Campaneo 
VF, VI, YN, WY — Capaneo B, R, occ. — Ha Capanco WY — 












64. ben punito WA — quì punito WV — più punito R, R, ere, — 
65, martico NF, VM, VN, CF — martirio B, R, cos. — 60. Fareb- 
be WY — 68, fu l'un BD, R, $, Z, dt, VF, VI, VM, YN, CF—fa 
un F, M, WY — 69. Ch'assiso VI — Cl'assediar WY — 20. in 
dispregio B, I, WD—-a dispetto WY— TI, dissi lui B, R, ecc, — 
75, tien li piedi stretti B, R, S, VP, V4, VM, VN, WD, CF— si 
tieni dh, WY — li mantienì WV — 76. ne venimmo WY — 77. 
de l'arena VP, VI, VM, YN, WY — della selva B, R, ecc. — 78. 
I coi B, R,S — 79, E qual WD — esce rascello VF, YJ, VAI, YN, 
WR, WC, WD, CF— esce il ruscello D, A, ste. — esce un rastele 
to W— 81. la riva Jesione unica — l'arma D, I, coco. — #2, è 
ancor VN, VF — 83. Eran pietre WD, WV — e margini WC, 
WD — e gli argini — e marmorea WY — B7, Il cui B, R, ecc. — 
a niuno è diaegato YA — è serrato B, R, S, Z — 83. occhi tuoi 
WT— 82. Mirabile WV — come lo W— 91, fur D, R, ecc — 
93. Perch'i' D, A, eco. 
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94 In meczo 0 mare siede un paese guasto 


ynsula dieta ab illo rego. 


disselli alora che sa pella creta 
soctol cui rege fu gial mondo casto 
97 Una montagna ve che gia fu lieta 
dacque e di fronde che si chiamo yda 
ora è diserta come cosa viela 
dictam dan, cunabulo, 
100 Rea lascelse gia per cuna fida 
del suo figliuolo e per colarlo meglio 
quando piangea vifacea far li grida 


103 Dentro dal monte vesta drieto ungran veglio 
. givitas in handilonia. 
che tien volte lespalle inver damiata 


e roma guarda come suo speglio 
406 La sua testa e di finor formata 
e puro argento son le braccia el pecto 
poi e dirame fine alaforcata 
409 Da indi ingiuso e tueto ferro eleeto 
salvo chel dextro pie e terra cocta 
e sta sun quello piu chen sullaltro ereeto 
142 Ciascuna parte for che loro e roeta 
duna fessura che lagrime coccia 
lequali acolte foran quella grotta | 
415 Lor corso inquesta valle sidiroecia 
fanno Acheronte. stige e Flegetonta 
poi sen van giu per questa strecta doccia 
118 In fin laove piu non sidismonta 


fanno Cocito e qual quello stagno 
tu lovedrai pero qui non si conta 
E io alui sel presente rigagno 


si diriva così dal nostro mondo 
acilicet modo, idest quare non vidimus hucusque 
per che cie appare pur questo vivagno 
etor cireuisse totum infermam. 
scilicet infermi. quia erededat au- 
E elli ame tu sai chel luogo e tondo 


e tucto che tu sie venuto molto 

piu a sinistra giu callando al fondo 
Non se ancor pertuetol cerchio volto 

per che secosa na paresse nova 

non dee adur maraviglia al tuo volto 


E io maestro ancor ove si trova 
scilicet lethe, 


fiegetonte e lethe? che de lun taci 
scilicet fegeton. 


e laltro di che sifa desta piova 


In tuete tue question certo mi piaci 133 
Buminis qui est rubens et interpretatur ardor ni supra dixi. 
color istius Degetomtis 

rispose mal hollor de lacqua rossa 


dovea hen solver luna che tu faci 
scilicet inferonm, 
Lethe vedrai ma fuor di questa fossa — 196 
în purgatorio. 
la dove vanno Janime alavarsi 


quando lacolpa pentuta e rimossa 
Poi disse omai e tempo dascostarsi 

dalbosco fa che derieto a me vegne 

limargini fan via che non son arsi 
Esopra lor ogne vapor si spegne 


124 


127 


130 


139 


152 


VARIANTI 


04. In mezzo mar VR, V4, VF, VN, W— In mezzo mare CF 
In mezzo il mar Z, S, DB, A, ecc, — 93, che si chiama WY, CF 
98, D'acque Z, YM, WC, CF — acqua B, R, ecc. — fromle B, 
R, ecc. — frondi F, M, WC, CF — che sì chiama F, M, VM, 
WV— che s'appella WY — 100. scelse perchè cuna WW — 101, 
D'un suo W— 102, la grida BD, R, 5— le grida Z, F, eo, — 
le sirida VF, YM, WC, WD — 103, monte sta I, R, ec. — 
diritto un veglio VM — 105, guata W — guarda come dk, VF, 
VI, VM, VN, CF — guarda si come R, R, ecc. — come nel sue 
WD — 1086, testa sua WE, WD — Gno oro D, R, ecc. — 108, 
fino YF, VI, VN, WD— infurcata WU, WD — 109 ingiù Wi 
410. piede B, R, eco. — 111. in su quello B, R, ecc. — sta su 
VM, WA — 113, goccia B, R, eco. — 114, quella Z, F, YM, W, 
CP— questa B, R, ecc. — 117. sen van F, M, VP, VM, VN, CF 





sen va B, N, eco. — 118. în sia B, N, S, WR, WD — 119 
sia quello B, N, ecc. — 190, Tu lo vedrai VF, YJ, VM, VN, 
CF — To ‘ti vedrai WA, WC — Tu il vederai B, R, ce, — 121. 
so presente VR — 122, del mostro VA, W — vostro WB — 123. 
pur da questo W — pur a questo B, Ri, ecc. — fin'a questo WY — 
125. Cuo tatto VF, YI, VM, VN — 120. Più a VF, VJ, VM, VN, 
W, CF — Più alla sigistra WW — Pura sinistra B, R, eco. — 
Pure sinistra Z, WY — Pare a sinistra WY — calando BD, R — 
428. Perciò se WW — n'apparisse VI, WV — n'apparisce D, R, 
sec, — ti'apparesse VM — 130. ancor maestro B, R, ecc. — 131, 
Flegetonta VI, W — Leteo $, Z, WD, WY — 134. dest'acqua 
WV— 130. fuor di questa Z, F, M, VM, W,CF— non in questa 
B, Ri, ecc, — desta prova WD — 129, di scostarsi WY — 140, 
dietro a me ta WXY — 141, dan via WY, 









CANTO XIV, 


CHIOSE MARGINALI 


1 


CHIOSE SENCRONE 


Auetor tractato de duabus violentiis. videlicet, de 
illa que fit in proximum et de illa que fit in semo» 
ipsum vult modo tractare, de tertia violentia que 
fit in deum «t de hac, infra dicet sed quia talis vio- 
lentia tripliciter committitur. videlicet. deum bla- 
sfemando lusuriando contra naturam et fenerando. 
ideo triplici diverso modo auctor fingit hie animas 
talium. puoîri iu dieta arena. scilicet, blasfeman- 
tes, jacendo luxuriintes contra naturam continuo 
eundo et feneratores sedendo. 

49. E quel. Iste fuit Capaneus rex grecus magnus 
contemptor deorum qui existens. in obsidione civi- 
tatis thebarum una cum adrasto tideo amphiarao 
ypomedone partenopejo et polinice regibus grecis. 
contra. etheoclem fratrem predicti. pollonicis se- 
mel adscendit muros diete civitatis et dicendo mul- 
ta obprobria. contra iovem fulminatus ab eo et oc- 
cisus ut dicit statius thebaidos lib, X.° pro quo ca- 
paneu ita hie straneo subigne posset accipi allego- 
rice statum multorum dominorum potentun in hoc 
mundo qui in tantam adscendunt superbiam ut con- 
tempnendo d:um et binsfemando non putant eum 
posse quidquam contra eos qui tandem fulminantur 
subito ab ipso deo. idest. ad nibilum reducuntur. 
ut patuit in dionisio rege sicilie qui ut scribit Vale 
rius io primo in titulo de neglecta religione in con- 
temptu deorum multa templa destrussit et expolia- 
vit et tandem ipso estinto ejus filius fugatus athenis 
ut vitam duceret pedagogus effectus est et de multis 
aliis preteritis et modervis simile potest dici. ete. 

58. pugna di fl-gra, Que Fuit in partibus tesalie 
coutra gigantes in qua dietus jupiter oblinuit contra 
eos auzilio vulcani quem poete fingunt fabrum ip- 
sius iovis ad fulmina fabricando ex eo quod jupiter 
secundum eos allegorice debet accipi pro supremo 
igne innocuo Vulcanus pro secundo nocuo vesta. 
pro nostro igne inferiori. 

T7. frwsnicetto. Tertius fluvius infernalis qui ffege- 
ton appellatar qui interpretatur ardor irarum et 
cupiditatum. secundum machobrium. 

94. In mezzo mare. Notandum est quod secundum 


poetas ct alios ystoriacos gentiles monarchia sive 
regnum principale mundi primo incepit a saturno 
rege cretensis ynsule. Et sub eo prima etas muudi 
dicitur fuisse pura et innocua ideo vocata est aurea 

Qui saturuus ex rea uxore sua que «liam cibele vo- 
cata est per grecos per latinos opis quatuor filios 
habuit. scilicet. plutoneum deum inferni et terre. 
netupnum deum maris Junonem deam aeris et Jo- 
vem deum etheris de quo Jove dieta rea pregnante 
existente dictus saturnus precepit ei ut quicquid pa- 
reret suffocaret eo quod habuerat per vacticinium 
dietum partum debere eum expellere de regno crete 
que rea demum peperit dietum Jovem et commota 
pietate dieta rea faciens credere dietum saturnum 
dietum partum fore suffocatum ut ordinaverat fecit 
secrete portare dictum Jovem super montem yde 
qui est in dieta insula crete juxta civitatem candie 
a medio supra sterilis et a medio infra fertilis et ibi 
faciebat eum nutriri et ne audiretar dum plorabat 
faciebat ibi certos fabbros maleare et alios sonos et 
rumores fieri. Et hoc est quod tangit auetor istoriace 
de dicta ynsula et monte Ide de rea predieta, Modo 
auetor volendo venire transumptivead ostendendom 
quomodo quatuor flumina infernalia orta sintet sub 
qua allegoria accipi debeant fingit hune senem ita 
stare in hoc monte yde guctantem per quatuor ejus 
partes lacrimas mundo elementato ita quod merito 
vocat eum senem cum ultra sex millia annos vixerit 
idest. duraverit huc usque. Item dicit eum magnum 
respectu minoris mundi, subaudi qui homo dicitur 
nam sicut homo qui minor mundus appellatur est 
proportionatus ex quatuor humoribus ita mundus 
magnus. ex quatuor elementis regitar et sicut mi- 
nor mundus. idest. homo et cursus vite hominis per. 
quinque. etates. partitur. principaliter. scilicet. per 
pueritiam adolescentiam iuventutem senioritatem 
et sencetutem. ita mundus magnus, idest. cursus 
temporalis mundi per suns quinque etates. Ita sicut 
prima etas hominis puerilis ut aurea nullum fluxum 
habet ad infernum set alie quatuor sic ut nocue et 
vitiose. codem modo et in majori a cujus prima eta- 
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caurea, idest. immaculata nullus motus. et flnxus 
vitiosus ut flumen traxit hominem ad infernum se- 
cus in aliis quatuor etatibus sequentibus a quibus 
dieta quatuor flumina infernalia transumptive ut 
dietum est procedunt que pro motibus dyabolicis 
et trascursibus ad vitia ut ad infernum temporaliter 
nos inundare faciunt hie ponuntur. ac etiam pro- 
cesserunt ab ipso tempore sub cujus typo. saturnus 
ponitar hie. Unde dicitur saturnus grece cronum 
quod tempus appellatur de quibus etatibus et cur- 
sibus mundi tractat ovidius în primo methamorfo- 
sios post hoc notandum est quod preter premissum 
regnum primum saturni felicissimum fuerunt etiam 
quatuor regna. post illud principalia in mundo. ut 
scribit orosius ad augustinam. sceilicet. banbiloni- 
cum in Oriente quod incipit a Nino rege et finivit 
tempore eyri regis persarum qui babilloniam de- 
struxit. Item cartaginense in meridie. quod incipit 
sub tola duce dum cartago facta est. Item Macido- 
nicum in septentrione quod incipit ab Alexandro. 
Item romanum quod incipit a Romulo in occidente 
quorum regnorum duo media fuerunt minora po- 
tentia et duratione orientale vero et occidentale pre- 


dieta majora et hoc est cur auctor fingit hune senem 
respicere romam et habere dorsum ad civitatem da- 
miate orientalem. vicinam bambillonie per XXX. 
milliaria ut ostendat dictum occidentalem roma» 
num regnum et orientale bambilonicum estinctum 
esse et quia dicta, quinque regna comprebensa in 
tempore etinm dictarum quinque etatum diete eta- 
tis. de bono in malum et de malo in pejus proces- 
serunt ideo potest etiam se referre auctor ut tran- 
sumptive faciat manere dicta quatuor flumina in- 
fernalia a dietis quatuor regnis. idest, a temporibus 
corum in quibus homines vitiosi fuerunt et sunt et 
non a primo saturni aureo primo virtuoso ut a pri- 
ma dicta etate utriusque mundi predieti et sic etiam 
auctor hie dicit alludendo verbis danielis capitulo 
quarto dicenti Nabucodonosori oblito cujusdam sui 
sompni. quod fecerat Tu rex videbas et ecce statua 
grandis contra te cujus capud aureum pectus ar- 
genteum venter ereus tibie feree pedum pars ferea. 
pars fictilis. 

99. diserta. Respeetu quod jam fuit nam centum 
habuit jam urbes ideo dicta fuit centopolis et di- 
cit Orosius, quod per Mille Milliaria longa est. 


CANTO DECIMOQUINTO Si 


A . supra dicti flaminia. Guardare unaltro sot 
4 Ora cen porta lun di duri margini , i b lira * 
e si ver noi aguezavan le ciglia 


el fumo del ruscello disopra aduggia I hio-sarios fi sell 
: edo comel vecchio sartor fa nella cruna 
siche dal foco salva lacqua liargini SC REPAIIOOIMAR Gotta fe 


4Quale iFiammenghi tra Guiczante e Bruggia | Così adocchiato da cotal famiglia 22 
angueentatiomenm. maris, fui iuto di dacah Drpnsates, 
temendol fioeto chen ver lor saventa MO IOOROSOLU LO J8, Ig due. UIprosa 
idest, argeres. . : r lolembo e grido qual maraviglia 
fanno loscermo pur chel mar si fuggia E Pe dol > HE. di Di se 
2 scilicet, argeros (CITTA 10 quan ol suo braccio ame distese du 
1 E quale ipadovan lungo labrenta ficeai gliocchi per lo eocto aspeeto 
per defender lor ville è lor castelli si chel viso abrusciato non diffese 
Ò idest, anleguam nires carintie dissolvantur. P jo | 9 
anzi che Chiarentana il caldo senta Laconoscenza sua al mio intelleeto 28 
. , argeres. e chinando lamano alasua faccia 
10 Atale ymagine eran facti quelli : i sele voi qui sere Brunetto? 
designed. 10.) ' | rispuosi sete voi qui sere Brunetto? 
tueto che ne si alti ne si grossi E quelli o figliuolo non ti dispiaccia SI 
quai che se fusse lomaestro felli se Brunetto latino un poco teco 
43 Gia eravan dalaselva rimossi ritorna indietro e lascia andar latraccia 
tanto chio avrei visto dovera lo dissi alui quanto posso ven preco 34 
perchio indrieto rivolto mi fossi e se volete che con voi maseggia 
16 Quando incontrammo danime una schiera farollo se piace a costui chio vo seco 
che venia lungo largine e ciascuna 0 figliuol disse qual diquesta greggia 37 
cie riguardava come suol dasera saresta punto giace poi contanni 
VARIANTE 


1. di duri VM, CF — delduri B, N, ece. — de'dae WW — 8, R,S, ecc. — 21. come vecchio Z, F, M, YM — 22, Fui conosciuto 
del fuoco VE, VN — l'acqua gli argini VF, YI, VM, VN, WV — B, R, ecc. — 24. grombo WY — 25. quando ‘1 braccio suo VM — 
l'asque e gli B, R, ecc. — A. Guzzante Z, F, M, WY — giù tra } almio WY — 26. Gli cechi Sctai WD — 27. Si quel viso W—- 
tuanto è WY — 5. che ver VR, W, CF — 6. pur che VR, YF, 29. chinando la mano CF — chinando la mia WD — alla mia 
WII, WE, WD, CF — per che B, R, ecc, — schermo D, R, eec.— | faccia B, S, WB — 31. Ed egli WY — E quegli a ma VI — fi- 
9. Charentana WA — Chiarentazo VM -- 12. Quali si fosser | gliuol nen YN, YI, VF, WA — fizliuel mio non B, R, ecc. — 32 
WY — Qual che si fosse B, IL, ecc, — fosser dR, WY — 19. della | Se Rurnetto Latino CF — Ser Brunetto VF, VI, VM, VN, WY_ 
selva WW— 15, Perciò che WY — 17, venian VM, WW, CF — Latino YI, VM, WY — Latini B, R, ecc. — 24, Oh diss'io lui 
gli argini WY — 19. un'altro B, dh, VF, VN, WB — L'ua l'altro | WY — 36. se a costui piace VM. 
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senza ristarsi quandol fuoco il feggia 
40 Pero va oltre io teverro aipanni 

e poi regiugnero la mia masnada 

che va piando i suoi eterni dampnì 
43 To non osava scender delastrada 

per andar par di lui mal capo chino 

tenea comuom che riverente vada 
46 El comincio qual fortuna o dislino 

anzì lultimo di guagiu timena? 

e chie questi? chemostral camino 
49 Lasn disopra illavita serena 

rispuosi alui mismari in una valle 


avante che leta mia fusse piena 
ini valli. 


52 Pur iermatina le volsi lespalle 
questi ma parve tornandio in quella 
e reducimi aca per questo calle 
50 E elli ame setu segui tua stella 
non poi fallir alglorioso porto 
se ben macorsi nella vita bella 
58 E sio non fusse si per tempo morto 
vogondol ciel ate così benigno 
dato tavrei alovera conforto 
61 Ma quello ingrato popolo malingno 
che discese di fiesole abantico 


e tiene ancor del monte e delmacigno 
a nam exulavita Aorentinis an, d, MCCC. et una. 
64 Ti se fara per tuo ben far nemico 


e e rasgion che tra li laczi sorbi 
si disconvien frucetare il dolce fico 
67 Vecchia fama nel mondo lichiamorbi 


INFERNO 


gente avara in vidiosa e superba 
da lor custumi fa che tu ti forbi 

La tua fortuna tanto honor ti serba tu 
che luna parte e laltra avranno fame. 

di te ma lungi fi dal beccho lerba 
Faccian lebestie fiesolane strame 73 
di lor medesmi e non tocchin lapianta 

saleuna surge ancor in lor letame 
Ineui rivina lasemente sanla 76 


di quei romani che virimaser quando 
scilicet. forentia. | 
fu facto] nido di malitia tanta 


Se fosse tueto pieno il mio dimando 79 
rispuosi alui voi non sareste ancora 
de lumana natura posto imbando 

Chen lamente me fiela e or macora 82 
lacara e bona ymagine e paterna 


di voi quando nel mondo adora adora 
A idest, einemalis fit propier famam 
Minsegnavate come luon setterna 85 


e quantio labbia ingrato mentre io vivo 
convien che nella mia lingua si seerna 


Cio che nairate dimio corso serivo 88 
e serbolo aghiosar cum altro testo 
Beatrice, A 
a donna che sapra salei arivo 
Tanto voglio che vi sia manifesto sd 
alii mi. 


pur che mia conscienza non vi garra 
cha la fortuna come vuol son presto 

Non e nuovo agliorecchie mie tal arra 94 
pero giri fortuna la sua rota 


VARIANTI 


29. ristarsi VI — restarsi WD — ritlarsi WY — rostansi VF, VN, 


WC — arpostarsi B, M, ce, — arrestarsi R, VM — il freggia VM, 


WY — 40. olire ed io WW — 42. vaplando WY — piangendo B, 
R, ecc. — 46, e distino VM — 48. è quei che li WC, WD — 50. 
Mi smarrì lui risposi dh, WY — 53. m'apparse VF, WY— lernan- 
do la in quella F, MI, W, CF— ritorzando in B, BR, S.2, WB 
in ella WA — 54, riducemmi YF, VN — 36. fallare dh, WY — al 
glorioso YM, YI, W— a glorioso B, N, ecc. — 67. in la vita no- 
volla di, WY — 59. Vedendo WC, WD — fi. da fiesole $, VM, 
WB, Wi — da Fesule WY — 63. Che tiene VM —06. il dolce B, 
R, S, F. M — lo dolce WY — al dolce R, R, ecc. — 67. li chia» 
ma nel manndo VM — 68. Gente è avara W—invida F, M, WV— 
70. tanto ban WY — 73. Fesulane WW — T4. Da lor VM — me- 


deame B, N, ecc. — medesizio CF — 75. ancor in lor W — ancor 


nel lor B, R, eco, — 76. ruina YM — rovina WY — riviva R. 
R, etc. — risunga VN — semente VF, VM, W — sementa B, R. 
eco, — 77. ci rimaser YF — che rismaser VN — 78, nidio B,$, 
Z,F, M, WB— 79. totto pieno dit, VP, VI, VM, VN, W CF — 
piomo tutto B, R, ecc. — 81. Dall'umana VF, VI, VM, VN, WY, 
CF — 83. La cara buona B, N, $, Z, WE WC — è paterna VN, 
VF, WB, WC, CP — immagine paterna B, N, ecc. — 84. nel 
mondo quando F, M, WY — 85. in grato B, R, S, VI, WV, CF 
in grado 2, F, M, W—agrato VF, VN, WC, WD — a grado YM— 
BT, della mia VI — lingua mia F, M, VM —si cerna YM, WD— 
89. con l'altro WW — 90. che ‘| saprà 2, F, M, VM, 1} —91. E 
tanto vo'che WD — 93. Con la fortuna menire vuol VI — 94. 
nuovo VM, WA, W — nuova B, R, ecc. — alle orecchie mie 
VI, WY. 


CANTO XY, 404 


come li piace el vilan la sua marra 
97 Lomio maestro alora in sulla gota 
destra si volse indietro e riguardommi 
poi disse ben ascolta chi lanota 
400 Ne per tanto di men parlando vommi 
cum ser Brunetto. e dimando chi sono 
li suo compagni più noti e piu sommi 
103 E elli ame dal eun saper e buono 
di glialtri fia laudabil tacerci 
chel tempo saria corto a tanto suono 
106 In somma sappi che tueti fuor chierci. 
e lecterati grandi e digran fama 
dun peccato medesmo al mondo lerci 
109 Prescian senva cum quella turba grama 
Francesco da Corso anche e vedervi 
savesse auto di tal tigna brama 


ident papa. 
Colui potei che dal servo di servi 112 
flumen Borentie. fiumen vicentie, 
fu trasmutato darno in bachilione 
dove lascio li mal protesi nervi 
Di piu direi mal venire el sermone 145 
piu lungo esser non puo pero chi veggio 
la surger nuovo fumo del sabbione 


Gente vien collaqual esser non deggio 


2 È . librum sum. 
siate racomandato il mio thesoro 


nel qual io vivo ancor e piu non cheggio 
Poi si rivolse e parve di coloro 424 
che corron a. Verona al drappo verde 
coreatinm. 
per lacampagna e parve dicostoro 
quia erat anterior. 


Quelli che vince e non quelli che perde 4124 


118 


VARIANTI 


96. Come piace VF, YN — Com'elli piace VM — Come piace al 
VI — 99. ben l'ascolta WD — quella nota V} — 100. Non per- 
tanto WY — di me WY — 103, saper d'alcun B, R, $, ecc. — 
404, il tacerei Z, WW — 105. verria manco WY — 108. peccato 
medesazo dk, VF, YI, VM, VN, W — medesimo peccato B, R, 
eco. — peccato medesimo CP — 109. Priscian B, R, occ. — Pri- 
sciano CF — 110, Francesco VF — R Francesco B, R, ecc. — 


d'Accorso B, R, ecc. — anco vedervi W — ft1. S'avesso S — 
s'avessi B, R, ecc. — 114. Ove WB — 115. ma il cammino WY — 
417. dal sabbione F, M, WD — 120. vivo e più altro non cheggie 
WY — chioggio VM, YI — 121, si partì B, R, S, WB— 122. al 
drappo VI — il drappo B, R, S, ecc. — 124, vinco e non Z, F, 
M, YN, W — vince, non B, R, ecc. — colui che B, R, ecc. 
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INFERNO 


CHIOSE MARGINALI 


CHIOSE 


4. Quale i Fiammenghi. Tangit hic auctor maris 
occeani crescentis et decrescentis inter civitatem 
Guizantis et brugie in flandria. in XXIII horis. per 
18. miliaria quad alibi in aliquo loco non contingit 
detanto accessu et recessu. et hoc est singulare 
propter quasdam concavitates et voragines ibi sub 
dicto mari existentes asorbentes, et vomeotes ita ibi 
aquas, secundum quosdam. Alius vero acessus et 
recessus qui fit universaliter in mare a corpore Ju- 
ne causatur inde dicit iste auctor infra in paradi- 
so. capitulo. 16, et accedit isto modo secundum 
physicos quod cum luna surgit et nundum transi- 
verit lineam meridianam mare accedit et cum tran- 
siverit recedit usque dum venit ad occidentalem 
orizontem. Iterum dum inde vadit versus alium 
meredianum mare accedit et abinde ultra versus 
orientem iterum recodit. 

15, dasera, Nam quando luna est nova non Iucet 


tantum quod homines possint in noete bene se co- | 


gnoscere quod secus est cum est plena, 

30. Brunecto. ste fuit civis florentinus universa- 
lis homo in scientia adeo ut gallico sermone quem- 
dam librum composuit commendabilem valde no- 
minatum thesaurum. 

GI. Ma quello ingrato, Auctor inducit hie umbram 
ser brunetti latini incidenter ad traetandum de ori- 
gine orentie. scilicet. quomodo victo Katelina per 
Romanos. Florinus consul romanus obsedit eivita» 
tem Fesnlanan co quod ejus cives complices erant 
dicti Kateline et castra sua posuit juxta flumen Ar- 
ni apud villam dictam Arainam et breviter vieta di- 
cta fesulana civitate dictus consul destruxit enm et 
ejus cives reduxit ad habitandum in dicta villa Ar- 
nina cum totidem romanis et facta est ibi demum 
de tali duplici gente civitas florentie ita vocata a di- 
cto Florino que civitas olim fesulana super quodam 
monte erat valde suxoso ubi adhue etinm hodie la- 
stre Inpideo ct maxime seu mole unde macignum sa- 
xum dicitur fodiuntur et hoe est quod tangit hie de 
saxo et macigno volendo dieere de duritia talis gen- 
tis fesulane. Item sciendum est quod prout fertur 


I 


SINCRONE . 


| jam est longissimum tempus quod illi de ynsula Ma- 
| joliche magnam guerram et depredationem intule- 
i runt pisanis unde volentes vulcisci omnes pisani na- 
vigium ascenderunt et pisas in custodiam florentinis 
tradiderunt qui pisani dictam ynsulam invaserunt 
quam post multam hominum trucidationem omnibus 
rebus expoliaverunt et inter alia spolia detalerunt 
duas portas eneas et duas longas columnas de porfe- 
ritico lucidissimas adeo quod homo in eis respiciens 
ita se videbat sicut in speculo quas donaverunt flo- 
rentinis in premium dicte custodie post vero invidia 
moti antequam exportarentur florentiam dieti pisa» 
ni cum palcis et igne fumienverunt ita cas secrete 
quod tetam suam luciditatem amiserunt. Fiorentini 
de hoc non perpendentes ut orbi eas florentiam por- 
taverunt et erigerunt apud ecclesiam suam majo- 
rem. At postea perpendentes de tali offensione nun- 
quam simul amici fuerunt et ex hoc abinde citra. 
florentini dieti sunt orbi, 

78. nido di matitia tanta, Per hoc patet quod au- 
ctor descendit de illis romanis qui simul cum fieso- 
lanis florentinam civitatem hedificaverunt. 

92. non vi garra. idest. non potest dicere quod 
| aliqua culpa mei precedat dietum infortunium — 
943. giri fortuna. Quasi dicat nedum timeam fortu- 
nam sed nec etiam casum timeo qui casus differt 
mulium a fortuna nam secundum philosophum ca- 
sus est inopinatus ex confluentibus causis in bis que 
ob id geruntur eventus nam quotiens aliquid alicu- 
jus rei gratia geritur aliud quam quibusdam de 
causis quamquod intendebatur contingit dicitur ca- 
sus utsi quis colendi agri causa fodiens humum 
defossi auri pondus inveniat casu contingit et sic est 
casus preter intentionem agentis fortuna vero est 
cum circa intentionem contingit agentis et sie re- 
spiciendo actum fodiendi cum ligone. et thesaurum 
invenit casus est. 

109. Prescian. Fingit auctor hos luxuriantes con- 
tra naturam ita exustos ab illo igne eruciari quia 
ut legitur genesi capitulo XXX. deus în hoe mundo 
ygne et sulphure hoc peccatum punivit in soddoma 





CANTO NV. 


et gomorra civitatibus et etiam quia allegorice in 
hoe mundo tales viventes in incendia quasi possunt 
censeri esse, Item quia hujusmodi sodomite et alii 
peccantes contra naturam ut sunt illi de quibus au- 
ctor dicit in presenti et sequenti capitulo non sunt 
coheundo stabiles interius nempe sed mobiles et in 
continuo motu perquirendi extraneos modos luxu- 
riandi ideo auetor fingit has animas continue ambu- 
lare. 
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113. trasmutato darno in bachilione. Iste fuit dom- 
nus Andreas de moczis de florentia olim episcopus 
florentinus. qui ob hoc crimen translatus fuit in epi- 
scopum Vicentinum et hoc est quod dicit de Arno 
in bachiglione. idest. de florentino episcopo in Vi- 
centinum episcopum. 

122. drappo verde. Hodie est rubeus et viridens. 
et currunt mulieres. 


CANTO DECIMOSESTO 


resonne. 
4 Gia era inloco onde sudia ilrimbombo 


de lacqua che cadea nellaltro giro 
alvenria apium, rumorem, 
simele aquel che larne fanno rombo 


4 Quando tre ombre insieme separtiro 
correndo duna torma che passava 
sotto lapioggia de laspro martiro 

i Venien vernoi e ciaseuna gridava 
sostali tu cha labito nesembri 
esser alcun di nostra terra prava 

40 Ayme che piaghe viddi nei lor membri 
recenti e vecchie da lefflamme incese 
ancor min duol pur chio minerimembri 

43 Alelor grida elmio doctor satese 
volse il viso ver me e disse aspecla. 
acostor sì vuol essere cortese 

46 E se non fossel foco che saceta 
lanatura delloco io dicerei 
che meglio stesse ale ca lor lafrecta 





s wi . psv interpectio Limentis, 
Ricominciar come noi rislammo hey 19 


lantico verso e quando anoi fuor giunti. 


femmo una rota dise tucti e trei 
. . , Bgllicet facere rotam. 
Qual solieno i campioni nudi e unti 22 


avisando lor presa e lor vantaggio 
prima che sien tra lor battuti e punti 

E si rotando ciascunol visaggio 25 
driezava ame sichen tra loro il collo 


facca col pie continuo viaggio 
. Remili quidum ni pasta. wi serra palludina, 
E se miseria desto loco sollo 28 


rende indispecto noi e inostri preghi 
.., sommus, Jsesbus, denudats. 
comineio luno il tinto aspecto e brollo 


Lafama nostra il tuo animo pieghi sd 
adirne chi tu se chei vivi piedi. 
così sicuro per lonferno freghi. 
comes. Gukdo. 5 _ 

Questi orme dicui prestar nevedi 34 


tucto che nudo e dipelato vada 


VARIANTI 


4. illoco — onde s'udia rimbombo WY -— onde VM, VR, CF 
2. acque che caden VR — alto giro WW — 3, l'arne WV — l'ape 
VM — l'api WV— arme VI, VF, YN, WC — arnie B, R, eo — 
il rombo VA — 5. turma VF, VN, VI, WA, WC, CF — 10. rido 
WV — 12. mi duol VM — 18. e disse aspetta VF, VI, YN, WA 
ed ora aspella N, R, ecs. — me disse or aspetta VM — 15. Ora a 
costor WA — Disse a costor B, R, ecc, — A costoro si van] VF, 
VM, INT 17, fodirei WY— 19. ristammo W — resiammo VN, 
VF, WA, CF — ristemmo B, R, ecc. — quando noi WY — hey 
WA — chi R,S, WY — ei D, F, ecc. — 20, e poi che a noi WY — 
21, Fenno B, R, cce. — tutti rei WW — 22. solieno CF — so- 
gliono i WY — seglioa li WD — soglio far li campion dA — 


campioni nudi fesione wmica = casspion far nudi B, I, ce. — 
23, prese VR — 35, E sì VM, VJ, VF, YN, WY, CF Così B, 
N, ecc, — ciascuna il B, R, S, WB — ciascun lo WC — 26. 
chen tra loro VI, VF, VN, WD— si che contraro VM, WV, CF — 
ch'a contrario WA — che in contrario B, R. eco. — 27 col piè 
WV— e i piè WC — a i più D, R, ecc, — a piei CF— continno 
i WB — continui WY — 28. Eh se W— Deh WY, CF — 29. in 
dispregio WA — e è nostri WW — e nostri B, R, ecc. — 20, l'uno 
e it B, R, acc. — tinto F, M, VM, YI, W — tristo B, R, eee. — 
aspetto braîlo WV— 32. che vivi WF, Y4, FM, VN, WY, CF — 
34. Quest'ormo VM, WB — Costui l'orme WD — Questi in orma 
WY — Questi l'orme BD, R, ecc. — T5. a nudo WY. 





CANTO XVI. 


fu di grado maggior che tu non eredi 
Duo filie dui. Rellincioni. 
37 Nepote fu de labuona Gualdrada 
Comes de carentino. ; 4 
Guido guerra chbe e in sua vita 


fece col senno asai e colla spada 
40 L'altro cha presso me larena trita 

e Tegghiaio aldobrandi lacui voce 

nel mondo su dovria esser gradita 
43 E io che posto son colloro ineroce 


Jacoho rusticcucei fui e certo 
#0 quia eum indurzit ad sic poecamdum, 
lafiera moglie piu chaltro minoce 
idest. dato quer sic fuisset. 
46 Sio fusse stato dal foco coperto 


gittato mi saria tralor disotto 
e credo chel doetor lavria soferto 
49 Ma perchio miserei brusciato e cotto 
vinse paura lamia buona voglia 
che diloro abracciar mifacia ghiotto 
52 Poi cominciai non dispecto ma doglia 
lavostra condition dentro mi fisse 
tanto che tardi tucta si dispoglia 
55 Tosto che questo mio signor midisse 
parole per lequali o mi pensai 
che qual voi sete tal gente venisse 
58 Divostra terra sono e sempre mai 
lovra di voi e lihonorati nomi 
con affection ritrassi. e ascoltai 
61 Lascio lo fele e vo per dolci pomi 


promessi ame per loverace duca 
inferi. 


ma final centro pria convien chi tomi 
64 Selungamente lanima conduca 
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lemembra tue rispose quelli ancora 
e se lafama tua doppo te luca 

Cortesia e valor disse dimora dI 
nella nostra cita? si come sole 
o se del tueto sene gita fora 

Che Guiglielmo borsieri ilqual sidole 70 
conoi per poco e va la coicompagni 


asai ne eruecia colle sue parole 
villica que sodo sunt cives. ù 
Lagente nova e i subiti guadagni n 


orgolglio e dismisura angenerata 
Fiorenza in te si che tu gia tenpiagni 
Cosi gridai colla faccia levata Tt 
e itre che cio inteser per risposta 
guardar lun laltro comel ver siguata 
Se laltre volte si poco ti costa 79 
rispuoser tulti il satisfare altrui 
felice te se si parli atua posta 


Pero secampi desti luochi bui 82 
idest munduen. 
e torni ariveder lehelle stelle 


ei mado sum invirtuoso. 
idest cum erìs în mundo. videlicet in statu vitboso 


quando tigiovera dicere ifui 

Fa che di noi alagente favelle 85 
indi rupper larota e alfuggirsi 
ali sembiar legambe loro snelle 

Un amen non siria potuto dirsi 88 
tosto così come fuoro spariti 
per chal maestro parse dipartirsi 

Jo loseguiva e poco eravam iti sd 
chel suon de lacqua nera si vecino 
che per parlar siremmo apena uditi 


VARIANTI 


30. For WR 18. ebbe nomeB, R,6cc. — some in YM, VI — 29. 
Col senno fece WB — 40. L'altra VI — appresso a me VM — la 
rena Z, F, M, VP, VJ, VM, W, CF— la terra B, NR, 5 — ne l'arena 
VI — 41. Teggliaio VM, CF — 42. Dovria nel mondo suso WY — 
dovrebbe F, M, WD — 40. scoverlo YN, VF — 48. che il dolor 
VF, VN — 52, dispetto non ma VI — 53, m'affisse WA — 54 
Tanta VM, VF, YN, WY, CF — 59. L'oprar WW — L'opre W — 
L'opera CP— 8A, intesi ed WA -— mi trassi VI — 61. per dolci 
VN, YF, VI, VM, W, CF — pe'dolci B, R, ece. — 63. che lomi 
F, M, WY— Bd. Se lungo tempo WY — 65. ancora YM, VF, YJ, 
VN, WB, CF — allora B, R, ecc. — 67, disse VM, VF, YI, WA, 
CF — di se B, R, ecc. — 69. gita VM, VF, YN, W, CF — gito B, 


R, ecc. — se ne gitta VI, WW — 70. sen duole WC — 71, E non 
per poco — Con noi di poco WY — 72. ne erecia S, F, M, VJ, 
WY— T4. ha generata VN — hanno ingradata WY — 75. che lu 
la te piangi VN, VF — du già te YJ — 78. Guatar F, M, W— il 
verS— al ver B, R, occ, — 81, se si parli VI, VF, VN, W, CF — 
se parti sì VM — che si parli B, R, occ. — 82. scampi WY — 83 

£ ritorni a veder WB — 86. e al fuggirsi WA — 87, sembiar te 
gambe loro dit, YF, YM, YN, WB, CF — sembiar le gambe sue 
isnelle YJ — sembiaron te lor gambe B, R, co. — 88, ammen Z, 
F, M, W—amme B, L, WB — 89, cotv'ei faro B, R, ece. — fur 
dispariti WW— DO. parve I, R, cos. — DI. gili VI — 92. c'era 
YR, YM — 93, saremmo B, R, ecc. Ti 


106 


14 Come quel fiume cha proprio camino 
Ubi etiam oritur padus. orientalem partem. 
prima da monte veso in ver levante 


da lasinistra costa da pennino 
97 Che si chiama acqua queta suso avante 
che se divalli giu nel basso letto 


e a forli dequel nome e vacante 
scilicet diclum Mamen, 


100 Ribomba la sovra san benedetto 


de lalpe per cader aduna scesa 
scilieet Mumen, 
loqual dee per Emilia esser recepto 


103 Così giu duna ripa discoscesa 
seilicet Nlegeton. 
trovammo risonar quelaequa tinta 


si chen pocora avria orecchie offesa 


propier laxuriam, 
in fraudem partieularem contra mulieres 


106 To ave una corda intorno cinta 
e conessa pensai alcuna volta 
prender lalonza da lapelle dipinta 
109 Poscia che lebbi tueta dame sciolta 
si comel duca mavea comandato 
porsila alui agroppata e involta 
112 Ondei si volse in verlo destro lato 
e alquando dilungi dala sponda 


INFERNO 


aquam profundam recipiens. ab aliis. ropibus cadentem. 
idest Iocus quilibet profundus 


la gito giu inquellaltro burrato 

E pur convien che novita risponda 115 
dicea fra me medesmo alnuovo cenno 
chel maestro collocchio si seconda 

Ayquanto cauti lihuomini esser denno 118 
presso acolor che non veggion pur col lovra 
ma per entro ipensier miran col senno 

EI disse ame tosto verra disovra 121 
cio chio actendo e chel tuo pensier sogna 
tosto convien cal tuo viso siscovra 

Sempre aquel ver cha faccia di menzogna 124 
de Iuom chiuder le labbra fin chel puote 
pero che sanza colpa fa vergogna 

Ma qui taecer nol posso e per le nuote 127 
di questa comedia lector ti giuro 
selle non sien di lunga gratia vote 


Chio viddi per quel aere grosso e seuro 130 
venir notando una figura insuso 
maravigliosa adogne cuor sicuro 

Si come torna colui che va giuso 133 


talor asolver lancora cha grappa 
o scolglio o altro che nel mare e ehiuso 
Chen su si stende e dapie si ratrappa 120 


VARIANTI 


D4. proprio il YM — propia CF — 95. mronte viso WY, CF 

7. acqua cheta B, R, S, ecr, — 98, si divalli B, R, S, ecc, — 
che si dibasse YI — 101, Dall'alpe Z, F, M, CF — 102. Lo qual 
dee por Emilia esser rocepto lezione unica — Dove dovria per 
mille esser ricetto B, R, ecc. — Ove dovea VP, VI, VM, YN, CF 
potria WV — 103, riva YF, YN — 104, Sentimmo dh, WC, WD — 
105. l'oreochie VM, VI, YN, VF, W, CF— lorecchia BD, R, eee. — 
Na lingua WB — 106. aveva R, N, ote. — 108. linca WY — alla 
pelle D, R, eco. — 109, da me tutta WC, WD — 110. Come iì 
mio WD — 111, involta lesione unica — aggruppata VR — rav» 
volta B, R, ecc. — 114. gittò giù VF, V4, YN, WY — giuso B, 
R, eos. — altro YM, WB, WC, WD — per quell'VI — alto B, R, 


eee. — 145, El por F, M— 117, con gli occhi BD, RS, VM 
colli occhi WB — 119. purl'opra B, R, occ. — ovra CF — 120, 
Îl pensier VF, VN — ai pensier WA — al i pensieri VI — 122, 
Quel ch'io WY — il mio pensier WB — e ii tuo VI — 123. li 
scovra VI — si scuovra CP — 125. fin chè puote VF, VM, VI, 
VN, W— fin che ") pote CF — quand'ei puote B, R, eco. — 127, 
non posso VN, VF, VI, WD — 130. aere F, VI, WV — aer D, R, 
coo. — 131. notando WY— 134, Talora Z, VF, VI, VM, W,CF_ 
Talvolta B, R, occ. — scioglier WY — l'ancora F, M, YF, VJ, VM, 
YN, WY, CF — ancora B, R, occ. — 1235, 0 scoglio 2, F, M, YF, 
VM, YN, W, CF— A seoglio B, R, ece 






* CANTO XVI, 


CHIOSE 


CHIOSE 


1. Dicto de prima specie violentie que commicti» 
tur in deum immediate eum blasfemando. ac etiam 
de secunda que commictitur in eum mediante natu- 
ra offensa ut de his que dicta sunt supra in proxi- 
mo precedenti capitulo. idest. de sodomitis tamen 
quia hee secunda. seilicet. luxuriare contra natu- 
ram aliis duobus modis commictitur preter predi- 
ctum modum sodomite, videlicet. coheundo cum 
bruto vel cum muliere alibi quam in debito vase 
ideo auctor intendit dicere de supradictis duobus 
modis in hoc presenti capitulo. 

4. tre ombre. Scilicet dni. theghiai de aldrobran» 
dis. doi. Jacobi rusticueci. et comitis Guidonis 
guerre de casentino. — 

87. guatdrada. Que fuerit ista gualdrada, dicam 
infra in 3. comedia in XVI. capitulo ibi sorra ta 
porta, 

94. fiume. quod montonus appellatur qui a civi- 
tate forlivii. supra acqua quieta dicitur. supra dico 
versus Alpes. 

95. monte veso. Mons Veselus qui vulgariter dici- 
tur mons visus. unde padus trahit originem est in 
costa sinistra, idest. a latere montis apennini a quo 
monte vesulo. dictus. Montonus etiam oritur et di- 
citur mons apenninus illa summitas alpium que 
protrahitur a montibus alpiferis dividentibus, Ga» 
liam a lombardia a dextra parte qui mons apenni- 
nus dividit lombardiam a tuscia romandiolam et 
Marchiam Ancone et extenditur usque in calabriam 
ct fare messine cum etiam alia pars montanea a di- 
ctis alpibus procedens ad sinistram dividens Jom» 
bardiam ab alamania dicatur mons appeninus. 

102. per Emilia esser recepto. Ista pars ytalie que 
continet istas provincias. scilîcet, lombardia. ro- 
mandiola. et Marchia ancone dividitur. per quin» 
que regiones nam tota illa medietas lombardie que 
est a sinistro latere padi usque ad montes dicitur 
Venetia ab enetis viris qui illue cum antenore de 
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MARGINALI 


SINCRONE 


| troja venerunt vel a Veneto rege in qua sunt hec 
civitates brisia mantua verona vicentia padua et 
alie ejus convicine, Alia vero que est a destro late» 
re dicti pudî, hoc modo dividitar nam tota illa pars 
que est a dieto apenino usque ad civitatem placen» 
tie dicitur liguria, Abinde usque ad civitatem raven» 
ne dicitur Emilia abinde usque ad civitatem Arimi- 
ni dicitur Flaminia, Unde auetor volens terminare 
sic dietam Emiliam dicit quod dictum lumen debe- 
ret recipi ab Emilia. idest. deberet computari inter 
flumina labentia per Emiliam. quod communiter 
contrarium dicitur et ideo dicit deberet recipi ta- 
men non recipitur et a civitate Arimini. usque ap- 
puleam dicitur Epicenus sive Epicena. idest. mar- 
chia ancone. 

106. Io are una corda, Auetor videtur hic velle 
sentire et dicere quod cum nune ipsum speculando 
tractaturum de vitio fraudis in generali oporteret 
et ietrare prius naturam talis vitii fraudis humane 
et cum hoc non ita bene in aliis sieut in seipso fa- 
cere poterat reminiscendo inseipso de aliquo actu 
suo particulari in quo dietum vitium fraudis com- 
misisset hic sic egit in seipso verum quod solum- 
modo iste auctor fuerat usus tali vitio circa actam 
in eo quod dicit de dicta lonza figurante vitio luxm- 
rie ut scripsi, supra. in primo capitulo ideo fingit 
se devolvisse a se hie dietam cordam in qua vult 
significare talem ejus particularem fraudem tantum 
| olim eirca aetum fuxurie intentam et merito eum 
motus luxurie, causetur in nobis in lumbis super 
quibus cingimur et eam dedisse Virgilio. idest. ra- 
tioni quasi inceludat auetor ex hoc ut inde per ip- 
sum Virgilium. idest. rationem ex istis se habuisse 
cognitionem dieti vitii fraudis quod in persona ge- 
rionis hujus de quo dicetur in sequenti capitulo et 
ibi figuratur. 





CANTO DECIMOSETTIMO 


oplime diciture, 
scilicet gerion. idest ymago fraudis que bic 
4 Fcco la fiera colla coda agueza. 


che passa i monti e rompe imuri e larmi 
ecco colei che tueto! mondo apueza 
4 Ricomincio lomio duca aparlarmi 
e acennoli che venisse aproda 
vicina al fin dei passeggiati marmi 


. _ sb perion. 
7 Equella socza ymagine di froda 
sen venne e arivo la testa cl busto 
ma sulla riva non trasse la coda 
10 La faccia sua era faccia duom giusto 
sc. facies. o È 
tanto benigna avia difuor lapelle 
se. erat. 
e dun serpente tucto lalteo fusto 
13 Due branche avea pilose infin lascelle, 
lo dosso el pecto e ambendue lecoste 
dipintavea di nodi e di rotelle 
16 Con piu color somesse e sopraposte 
non mai drappi Tartari ne Turchi 


ne fuor tai tele per aragni imposte 
n se. mare+ . 
19 Come talvolta stanno ariva iburelti 


che parte sono inacqua e parte interra 


sunt mazis Larchi, sides 
immundì, 


e come la trali Todeschi liurchi 
Lo Bivero sasetta afar sua guerra 


così la fiera pessima si stava 






sul lorlo che dipietra il sabbion serra 
Nel vano tueta sua coda guiczava 25 
torcendo in su lavenenosa forca 
cha guisa discorpion lapunta armava 
Loduca disse or convien che si torca 28 
la nostra via un poco in fin aquella 
* bestia malvasgia che cola si corea 
Pero scendemmo ala destra mamella I 
e diece passi fammo in sul lo stremo 
per ben cessar larena e la fiamella 
E quando noi alei venuti semo 34 
poeo piu oltre vedemmo in sulla rena 
gente seder propinqua alluogo scemo 
Quivil maestro acio che tueta piena 3 
esperienza desto giron porti 
me disse va e vedi lalor mena 


VARIANTE 


2.i monti Z, FP, M, YR, Vag, YI, W, CF — moati B,R, 5, 
eco. — monti, rompe WA — i muri e l'armi dit, VR, VI, WD, 
WC, WI, CF mura R, R,5S — muri e l'armiZz— 1. atconnolle 
BR, R, eco. — i, vicina VM, WA, CF — vicino al BD, R, ecc. — 
esogianti YN, VP, WY— 8, ad riva WA — a riva 
WY — 9. in auîta D, A, ecc. — 10. mi pareva d'uom WD— 
d'un giasto dil, WY — 12. frusto VF, VI, VM, YN, WY_ 16. 
comucsse WB, WY — 17, Nou fer mal B, Ri, ecc. — drappi WY— 











drappo dk, VR, VP, VI, Vil, VN, W, CF — indrappo D, È, cce. - 
18. tal tele VM —aragne B, R, ecc, — 20. parte stanno YF, VN, 
WY — 22. Lo Divero VA, VM, YI, WB, WC, WD, CF — Bevero 
B, n, ecc. — Muero VF, VN — 24, che è dì pietra, e il sabbion 
WV — 25. (uito VM — 27. d'un scorpion WV — 30. che colla 
coda si corta VJ — 32, femzo B, IR, ecc, — 33. ben cansar F, 
WYV — 24, a lui WY — 35. veggio D, R, ecc. — 38. d'esto loco 
WY — 39, disse va dR, VP, YI, VM, YN, WA, CF — disse or va 





INFERNO CANTO XVII, 409 


40 Li tuo raigionamenti sien la corti 
gerione. 


mentre che torni parlero con questa 
che ne conceda isuo humeri forti 
43 Così ancor super la strema testa 
diquel septimo cerchio tuelo solo 
andai ove seden lagente mesta 
46 Per gliocchi fuor scoppiava lor duolo 
di qua di la soccorrien colle mani 
quando ai vapori quando alealdo solo 
49 Non altrementi fan distate i cani 
or col pie or col ceffo quando son morsi 
da pulci o da mosche o da tafani 
52 Poi che nel viso acerti gliocchi porsi 
nei quali il doloroso fuoco casca 
none conobbi alcun ma io ma corsi 
55 Che dal collo aciascun pendea una tasca 


cha vea certo colore e certo segno 
idest, asta, ; n 
e quindi pare che loro occhio si pasca 


58 E comio riguardando tra lor vegno 

in una borsa gialla vidi aezuro 

che dun leone avia faccia e contegno 
GI Poi procedendo di mio sguardo il curro 


‘rsa. 
viddine unaltra come sangue rossa 


mostrando un oca bianca piu che burro 
porta, 
64 E un che duna scrofa aczurra cgrossa 


segnato avea lo suo sacchett» bianco 
mi disse che fai tu inquesta fossa? 
67 Or teneva è per che se vivo anco 


E x ., @aldente civis paduanus, 
sappi chel mio viein vitaliano 


sedera qui dal mio sinistro canto 
supradietis, ego Ranerius de scrovignis. 
Con questi fiorentin son padovano #0 


e spesse fiate mi tronar lorecchie 
gridando vegna il cavalier sovrano 

Che rechera latasca con tre becchi 73 
qui distorse lafaccia e di fuor trasse 
la lingua come bue che naso leechi 


E io temendo nol piu star crucciasse 76 
lui che di poco star mavea monito 
tornami in dietro da lanime lasse 

Trovail duca mio chera salito 79 


gerionis. 
gia sulla groppa del fiero animale 


e disse ame or sic forte e ardito 
Omai si scende per si faete scale 82 
monta dinanze chio voglio esser meezo 


si che lacoda non possa far male 
devenit. — _ "6 
Quale colui cha si presso il ripreczo 85 


de laquartana cha gia lunghie smorte 
e trema tucto pur guardando il reczo 
Tal divennio ale parole porte 88 
ma virgogna mi fe le sue minaccie 
che nante abuon signor fa servo forte 
lo masectai in sun quelle spallancie si 
si volli dir ma lavoce non venne 
comio credetti fa che tu ma braccie 
Ma esso caltra volta mi sovenne 94 


VARIANTI 


R, RR, ecc, — la lor pena WY — 40, flan S— sian corlì vi 
43. omeri D, R, sec. — 43. ancora per WV — per la stretta le- 
sta — la stretta cresta WY — resta WD — 46. fuori B, R, ecc. — 
47. s'accorvien WY — scorrean VF, VN, WD — 48, vapori, 
quando NJ, VN, VF, WY, CF — vaporì è quando B, R, ecc. — 





50, Or co' piali ni ceto quando sorsi B, R, F, WB — Or col 
cello or coi più 1 — Or col cello or col più S, 2, M, CF — er 
con più VI — 51 Ha pulci o da $, VF, VI, VM, VN, CF la 
palci son, da It lt, P, WB — 6 da pulci 02, M, W— 57. che 
il loro B, R, € cl cor WC — 58. guandando VI — GO. (he 
di lione B, R, L, WAN — BI, guardo B, R, WV — 62. come 
sangue F, M, 1, M, YN, W, CF — più che sangue B, It, 
ecc. — 63. dl + KA, VI, YF, WY, CF — Mostrare PB, I, 


ecc. — che ‘Db. VW — più che è burro WW — 64. scrova VP, 


YN — 69 canto B, R,5 — flenco Z, F, Mi, ecc, — TÉ. Che sposse 
fiale dh, WY — Spessamonto WW — Spesse fiale B, R, occ, — 
mi tronar lesione unica — m'introna VM — m'intro: B, R, 
cce, — mi tronan VF, VI, VN — 72. soprano VM, W — 73, con 
tre F, M, YI, W — col tre BR, N, ecc. — 74, Quindi storse Z, FP, 
M, VI — la faccia dit, VF, SJ, VM, VN, CF — la hocca B, KR, 
ere, — 75. come 0 VF, VN, W— che naso VI, WC — che "1 
naso B, R, occ. — TO. che it più star WY — ne ‘l più stac VR, 
VP, VN — più dir WY — 77. monito VM, VI, W, CF monito 
R, it, ecc. — 78. Turnai indietro F, M, WY — Tornaimi dietro 
VI — 79. lo dova B, R, 5, Z — SS. preso il VM, VR, WV — 86, 
l'onghia B, R, S,Z— issoorie VR, CF — AT. Lriema B, R, ecc. — 
89. vergugnar WV — mi fee S, 2, F, M, W— mi fonh — mi fe 
CF — 90. fan servo dii, WA, Wi — 92. E... volli die WYV — 














110 INFERNO 


adalto forte tosto chio montai 

colle braccia ma giunse e me sostenne 
97 E disse Garion movili omai 

le role larghe e loscender sia poco 

pensa lanova soma che tu ai 


100 Come lanavicella esce del loco 
si gerion. 


indietro indietro si quindi si tolse. 
e poi cha tucto se senti agioco 
103 Laoveral pecto lacoda rivolse 
e quella tesa come anguilla mosse 
e colle branche laere ase racolse 
106 Magiur paura non credo che fosse 
quando Feton abandono lifreni 
per chel ciel come si pare ancor sicosse 
109 Ne quando yccaro misero lereni 
senti spennar per lascaldata cera 
gridando el padre alui mala via tieni 
112 Che fu lamia quando viddi chiera 
nel laere e dogne parte vidi spenta 
ogni vendecta fuor che dela fiera 
4115 Ella senva notando lenta lenta 


rota e discende ma non minacorgo 
se non chal viso e disotto miventa 
lo sentia gia dalaman dextra ilgorgo 418 
far sotto noi un orribile scorseio 
per che colgliocchi giu latesta sporgo 


Idest ad descensum. 
Alor fuio piu timido aloscoscio 421 


pero chio vidi fuochi e senti pianti 
ondio tremando tueto miracoscio 

E vidi poi che nol vedea davanti 124 
lo scender el girar per ligran mali 
che sappressavan da diversi canti 

Comel falcon che stato asai sul lali. 127 
che sanza veder logro 0 ueiello 
fa dir al faleonier ome tu cali 

Discende lasso onde si move isnello 130 
per cento ruote e dalungi si puorfe 
dal suo maestro disdegnoso e fello. 

Così nepuose al fondo gerione 193 
al pie alpie de lascoliata rocca 
e discharcate le nostre persone 

Si deleguo come da corda cocca 196 


VARIANTI 


si volsi WA — 15. Ad altrv ferse W — tosto cluio forte WC — 
tosto forte ch'io VM — 46, aggiunse WB, CF — m'avvipse R, 
R, eco. — smi cisse — mi chiuse WY — OT, Gerion B, R, eee, — 
liormai WA — 58, sia Ja poco VM — 100, del loco W — di loco 
B, R, ec. — 103, Laove era YF, VI, YM, VN, W, CF — La'vera 
B, R, cor. — Dove avea "1 pelto dit, WY — 104. quella festa 
VM — 105. l'aria W — 107. Feton YM, W — Fotonte B, R, 
ecc. — 108, come pare ancor B, R, S, ecc, — come appare F, M, 
VM, WY e 109. li reni dit, WW— 181. Diccado VI — 113, 
Nell'aero e d'ogni parte vidi VF, YN, CF — Nell'aer d'ogni parte 
e vidi B, R, ecc, — 114, Ogni veduta B, R, ecc. — 415. rotando 
2, VF, VI, VN, WA, WC — 117. viso di sotto WA — 119. an 
mirabile B, R, WV— scroscio VF, YN, WW— 120. Però WB, 





We, Wb — in giù D, R, cor, — porgo WD — f21. Allor ie fui 
WY — stoscio VM, VF, WB, WD, CF — 126. Allor vid'iv — 
Altor udi WY-- E udi poi che non Vudia B, 2, WXY — non L'adia 
WB — 12h, e°) gridar VF, VM, WB, WC, WD, CF— e girar—lo 
gicon — îl gramar WY — per tanti mali WY—127, Come falcon 
VM — in sull'ali WA — 128. Jeioro YN — ludero WY— logoro 
B, R, eve, — 124. ome VF, VM, VN, CF — ohime B, R, 5 — 130, 
si mosse W — snello B, R, ecc, — 132, e disdegnoso WE — 131, 
al fondo ne pose dR, WV — 124. a più a piè YF, VI, VM, VN, 
W, CF — a piede a più B, R, S, ecc. — a più da più dA, WF — 
stoliata lesione unica — scagliata WC — stagliata B, R, co. — 
136, Si dilegua VF, VN. 


CANTO XVII, 


CHIOSE MARGINALI 


1 


CHIOSE SINCRONE 


Auetor hic est tractaturus admodum de, X. spe- 
ciebus fraudis humane sive de. X. particularibus 
fraudibus quibus homines in hoe mundo utuntur 
falsimode decipiendo alios quorum animas fingit 
puniri, infra. per. X. loca sive hulgias ut in sequen» 
tibus XIII. capitulis apparebit. in persona hujus 
gerionis premictit quedam que sunt de natura hujus 
vitii in suo totali esse confiderati, scilicet. caudam 
acutam in quo allegorice tangitur offendibilis finis 
cjus et effectus talis vitii. Item quod habet vultus 
humanus et justi hominis hoc dicit es “o quod alias 
non esset deceptio in homine si ostenderet pravita- 
tem quam est in homine, Item quod hnbet bustum 
maculatum. idest. plenum malis et variis cogitami- 
nibus. Item quod habet cnudam forcutam et vene- 
nosam hoc dicit ad ostendendum ejus malum et pra- 
vum effectum ex quibus omnibus tribus partibus 
auctor vult trahere illos modos quibus principaliter 
vitium fraudis in suo totali esse partitur et perpetra- 
tur. conmictitur enim aut dicto aut facto aut reipsa 
ut patebit in de lenonibus facto, ut patebit infra 
in tractatu falsariorum monete instrumentorum et 
aliorum similium unde poete sub isto integamento 
finxerunt dietum gerionem qui pro dicta ymagine 
fraudis hic appellatur qui fuit quidam rex yspanie 
qui valde in hoe vitio fraudis maculatus erat esse 
unicum hominem et trinum. unde Virgilius in sex- 
to ait Gorgones arpieque et forma tricorporis um- 
bre. scilicet. gerionis et ovidius in epistolis pro» 
digiumque triplex armentis dives yberii gerionis 
quamvis in tribus unus erat — 2. passi monti. hoe 
ideo. quia decipit nedum propinquos sed etiam lon- 
ginquos — muri, eremplum est de illo synone qui 
cum suis fraudibus fecit muros troje rumpi. ut ait. 
Virgilius in principio secundi eneidos — l'anni, 
cxemplum patet in achille qui vulneravit hectorem 
in loco ubi non erant arma. et hoe fecit malitiose. 

22. Lo Bivero. qui est in forma cujusdam vulpis 
manens juxta palludes inalta alamania qui stat eum 
toto dorsu in terra et cum cauda in aqua quemad- 
amodum lingue bovine facta est et est adeo pinguis 


quod multas guttas pinguedinis emittitin aqua quas 
pisces capere volentes biverus retro volvit se et eos 
capit. 

37. si pasca. quia fenerator avarus est ct avarus 
secundum ambroxium libentius pecuniam respicit 
quam solem, et inde potius saturatur quam cibo. 

59. borsa gialta, videlicet cujusdam de Janfiliazis 
de florentia cujus arma sunt sive signaculum. leo 
aczurrus in auro. 

63. oca bianca, arma cujusdam de ebriacis de 
florentia quorum signum est anser albus in rubro. 

64. scrofa. arma d. ranerii de scruvignis de pa- 
dua quorum signum est scrofa azurra in auro sed 
auetor dieit quod erat in albo. quod non est verum, 

73. tre beceWi, videlicet, d, Johannes de bicchis de 
florentia quorum arma sunt tres yrei. 

107. quando Feton. Fingunt poete et maxime ovi- 
dius in secundo quod febus habuit ex climene nym- 
pha quemdam filium nomine phetontem qoi dum 
adultus foret dictum fuit sibi una die per ephasum 
quemdam alium juvanem iniuriose quod ipse ne- 
quaquam erat filius solis ut credebat quapropter 
conquesto de hoc matri ipsa dixit sibi ut iret ad so- 
lem et peteret ab eo aliquod donum quo dato appa- 
reret eum suum filium qui petiit a dicto phebo quod 
sibi concederet regere equos currus solis et eos per 
unam diem ducere quo petito pater valde doluit ta» 
men quia ei promiserat dare quodlibet donum quod 
peteret adquod ut suus filius diceretur concessit ci 
dietos quos ducendos qui inexpertus tanti nescivit 
regere dictos equos qui a nullo gubernati ceperunt 
per celum vagari et dictum currum huc illuc duce» 
re ita quod celum combussit in illa parte que voca- 
tur galaxia ac totam terram currebat nisi quodJupi- 
ter eum fulminavit et precipitavit in flumine padi. 
Unde dicit auctor quod timor fetontis qui corde ge» 
lato pre timore frena equorum solis reliquid non fuit 
major suo eum adscendit dictum gerionem nec ti- 
mor yeari fuit major quando sentivit non posse vo- 
lare eo quia erat super mari et renes, idest, ales ars 
tificiose factas sensit dispennari. nam dicitur quod 
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dedalus attentus in insula crete a minoe rege etinde | cera liquefacta ceciderunt unde yearus quando sen- 
descendere non valens reperuit facere alas artificio- | sit non posse volare fortiter timuit et voluit redire 
sas sibi et filio suo yccaro et eum docuit utpost eum ! ad patrem volantem sed non poterat quia ale defi- 
volaret quibus volantibus ycarus derelicto patre ce- | ciebant et sic timendo suffocatus est in mari. et 
pit volare ad celum et ideo adscendit. quod penne | abinde citra dictum est mare ycareum. 


CANTO DECIMOTTAVO 


1 Luogo e in inferno detto malebolge 
tueto di pietra e di color ferrigno 
come lacerchia che dintorno ilvolge 

4 Nel drieto meezo del campo maligno 
vaneggia un poezo asai largo e profondo 
di cui suo loco dicero lordigno 

7 Quel cinghio che rimane adunque tondo 
tral poezo el pie delalta ripa dura 


bulgiis, 
era distinto in dieci valli il fondo 


10 Quale dove per guardia de le mura 
piu e piu fossa cingon licastelli 
laparte dovison remle sigura 

13 Tale ymagine quivi facien quelli 
e come atai forteeze dailor sogli 
alaripa difuor son ponticelli 

46 Cosi daimo delaroceia seolgli 
movien che ricidien liargini e fossi 
in fine al poczo che troncha e racogli 


Inquesto luogo de la sciena scossi 19 
da Gerion trovamoci el poeta 
tenne asinistra e io dietro mimossi 

Alaman destra vidi nova pieta 22 
nuovo tormento e nuovi frustatori 
di che laprima bolgia era ripleta 

Nel fondo erano innudi ipeccatori 25 
dal meezo in qua civenien versol volto 
dila con noi ma con passi magiori 


Come i Roman perlo exercito molto 28 
tyberis. 
lanno del Giubileo super Joponte 


anno apassar lagente modo colto 
Che dalun lato tueti anno lafronte SI 
versol castello e vanno asanto pietro 


dalaltra sponda vanno inversol monte 
Fando, 
Diqua dila super lo saxo letro 3 


viddi dimon cornuti con gran ferze 
cheli battean crudelmente di dietro 


VARIANTI 


1. è n'ninferno — è d'inferno WY — male bolge VR, VJ— 2. 
di saxo VI — pietra di color WA — 5. Vane già VJ — ©. Di cui 
suo loco 8, YM, WB, WC, WD, CF— Di cui in sso W — Di cui "1 
suo — Di cui sua forma WV — Di cuì suo luogo Z,F,M— Di 
cui e sua forma dh — Di cui su loco B, VF, VI, YN — Di cui 
su’ loco — dicerà W — dicerà S, dt, VF, VJ, VM, VN — conterà 
B, R, ecc, — 7. cerchio dt, VI, WY — adumque tondo VI, VF, 
YN, WY, CF — e tondo B, R, ecc. — 9. Era VF, VI, VM, VN, 
CF — Ed ha B, R, eco. — Si ha dk. WY — dieci parti WV — 
dieco B, R, YF, VJ, VM, YN, CF — 11. fossi B, R, ecc. — fosso 
VI — ciagono i WD — 12, dove son YM, VI, WY, CF — dov'ei 
son Ri, Z, F,M, W —dove suon VF, YN— dove "1 s01 B, 5, WB— 


rendono R, WD— sicura R, WE, WD — 13, immagini facea quivi 
WE — facca VI — 15. di lor WC — 16. da uno VF, VM, VN, 
WR — da un VI — rocca VI, WW — 17, è ifossì S,Z,F,M, 
Wr, CF— 18. che tronca F, VI, YN, VF, WV, CF — che i tronca 
VM, W — ch'ei tronca B, R, ecc, — 19, della schiena VM, VI, 
WC — dalla schiena B, R, ecc. — 20. Da Gerion lesione uni- 
ca — Di GerionB, R, ecc, —21, retro W — 23. nuovo Lorsento 
CF — nuovi tormenti B, R, occ, — 24, repleta B, R, ecc. — 
ripleta VF, VM, VN — 25. igundi peccatori F. M, WY — 26. Da 
mezzo F, M, VI, WC — 20. al passar WC, WD — modo colto dh, 
VF. VI, VM, YN, W, CF — modo tolto B, R, ece. — 33. versu 
B, R, eco. — 35, sferzo N — 36. di dietro VM — di E BR, 
d 
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37 Ay come facien lor levar leberze 
aleprime percosse gia nessuno - 


leseconde aspectava ne leterze 
se. dominum venetienm. 


40 Mentrio andava gliocchi miei inuno 
furo scontrati e io si tosto dissi 
digia veder costui non son digiuno 

43 Perchio afigurarlo ipiedi afissi. 
el dolce duca mio si seristesste 
e asenti chalquanto indietro igissi 

46 E quel frustato celar se credette 
bassandol viso ma poco livalse 
chio dissi tu che locchio aterra gitte 

49 Se lefation cheporti non son false 
venedico se tu Chaccianemico 
ma che limena asi pungenti salse 

52 E elli ame mal volentier lodico 
ma sforzami latua chiara favella 


che mifa sovenir del mondo antico 
ventticus. serorem suam. 
55 lo foi colui che la Ghisola bella — 
accomis. 
condussi afar lavoglia del marchese 


come se suoni lasconeia novella 
58 E non pur io qui piango bolognese 
anzi ne questo luogo tanto pieno 
che tante lingue non son ora aprese 
64 Adicer sipa tra Savena el Reno 


e se dicio vuol fede o testimonio 
c civitatem bomonse 
recate amente il nostro avaro seno 


Cosi parlando ilpercosse un demonio Gi 


de la sua scuriada e disse via 
n 3 apie ad emendum, 
ruffian qui non son femine da conio 


lo miragiunsi colla scorta mia d7 
posseia cum pochi passi divenimmo 
la dove un scolglio de la ripa uscia 

Asai legiermente quel salimmo 70 
e volli adestra super la sua scheggia 
da quelle cerchie eterne ripartimmo 

Quando noi fummo tadovel vaneggia 73 
dissotto per dar passo alisferzati 
lo duca disse atienti e fa che feggia 

Lo viso inte di questaltri mal nati FIL 
ai quali ancor non vedesti la faccia 
pero che son con noi insiemi andati 

Del vecchio ponte guardavan la traccia 79 
che venia verso noi da laltra banda 
e che la ferza simel mente schiaccia 

El buon maestro sanza mia dimanda 82 
mi disse guarda quel grande che viene 
e per dolor non par lagrime spanda 

Quant aspecto real ancor ritiene 85 
quelli e Giason che per cuor e per senno 
li colchi del monton privati fene 

Ello passo per li sola di lenno 88 
poi che lardite femine spiatate 
tueti li maschi loro amorte denno 

Ivi cum senno e cum parole ornate DM 


VARIANTI 


tec. — da dietro VI — 27. facea VI — 38, percosse già VF, VI, 
VM, VN, W, CF — egli BR, ecc. — 39, aspettavan VF, VN, 
WY — 42. Di già veder di, VM, VF, YN, W, CF — Di veder già 
WD — Già di veder B, R, cce. — colui VM — 42. Perch'io YF, 
VN, WA — Perciò B, R, ecc. — i piedi F, VM, VI, VF, VN, W, 
CF gli occhi P, R, ecc. — 44, deca mio VF, YN, WW, CF — 
duca meco si ristetto B, R, eco. — 45, jo gissi F, M, WV — in- 
dietro gissi B, R, ecc. — 48, Che dissi VI, WY — o tu di, W— 
gli occhi VI, WY — 51. Ma clii VH, WV — 52. volentieri il VM— 
tel dico WD — 54. del tenepo antico WY — del modo antica VI — 
55. Jo son VI, WY — 57. Come sè lezione unica — Convien che 
suoni WY — Cosse che suoni D, R, ecc. — sconcia favella WE — 
58, pisoge YN — 69. tetto pieno VI, WA, CF 61. sippa VF, 
VI, VN, WV, CF— e Reno VM, W — 62. vaoli VI — vuoi B, 
R, ecc. — 63. vostro VM — 65. Colla sua WY — scoriata WY — 


scurritta VI — #6. non ha — non vba WW — qui non femine 
VN — 69, Nove uno Z, F,M— La ove VA, VF, VI, VM, VN, 
WD, CF — 10, legiermente 5, VW, YJ — legrieramente B, R, 
see, — Ed assai leggiermente WD — TI. Saper la sua F, M, VF, 
VI, VM, VN, W, CF — sopra la B, R, ecc, — 72, Di quelle YM, 
WD — quelli cerchi eterni dh, WY— 75. attendi WY — attenti 
D—seggia VM — vezgia YN — ch'io veggia WY — 78. viso a te 
VI — #7, non vodesti ancor VF, YN — 19. Del vecchio WF, VI, 
Va, YN, WB, CF — Dal vecchio B, IR, ecc. — guardavam B, R, 
eco, — 80. Che venian VM, WD, WC — 81. E cui WA, WC — 
la sferza R, WV — scaccia dit, YI, W, CF — caccia WY — 82 

Lo mio maestro VP, VN, WY — 84. lagrime VF, VN, WD — la. 
grima R, R, coo. — 85 regale WA — 86. Giason VM, VI, CF — 
Jason B, R, ecc. — 88 Egli VM, W — 69. spietate B, R, ecc. — 
90. denno VJ — dieano B, R, ecc. — DI. Quivi VF, VM, YN — 


CANTO XVIII. 


ysyphyle inganno la giovenetta 
che prima avea tuete laltre ingannate 
94 Lasciolla quivi gravida e soletta 
tal colpa atal martiro lui condampna 
e anche di medea si fa vendetta 
97 Con lui senva chi da tal parte inganna 
e questo basti de laprima valle 
sapere e dicolor chense assanna 
100 Gia eravan ove lostrecto calle 
‘ collargine secondo sinerociechia 
e fa di quello adunaltro arco spalle 
103 Quivi sentimmo gente che saniechia 
nel laltra bolgia che col muso seuffa 
e se medesmi colle palme picchia 
106 Le ripe eran grommate duna muffa 
per lalito di giu che li sapasta 
che coglioechi e col naso facien zufla 
109 Lofondo è eupo si che non cibasta 
luogo aveder senza montar adosso 
de larco ove loscoglio piu sovrasta 
112 Quivi venimmo e quinde giu nel fosso 
vidi gente atufata in uno sterco 
che da li humani privadi parea mosso 


{i 


E mentre chio lagiu col locchio cerco 4415 
vidi un col capo si dimerda lorda 
che non parea sera layco 0 cherco 

Quei mesgrido per che se tu singordo? 448 


di riguardar piu me che glialtri brutti 
e io alui per che sehen ricordo 


Gia to veduto coi capelli asciutti 121 
qui fait maximus adulator. 
e se Alexo interminei da lucha 


pero tadocchio piu che lialtri tueti 
E elli alor bactendosi la zuecha 


quagiu mano somerse lelozinghe 
. n o ; idest saturata, 
ondio non ebbi mai la lingua stueca 


Apresso cio loduca fa che pinghe 127 


mi disse un poco il viso piu avante 
: taydis. . ; A 
si che lafaccia ben col gliocchi atinghe 


Diquella socza e scapigliata fante 430 
che la si graffia col lunchie merdose 
e or sacoseia e or e inpiei stante 
Tayda e laputana che rispuose 


al drudo suo quando disse o io gratie 
se. habens gratias, 
grandi appo te? anzi maravigliose 


E quinci sien lenostre viste satie 


424 





133 


136 


VARIANTI 


toa senno dR, WV — con segni B, R, ecc. — 92. giovenelta VI, 
CF — giovinetta B, R, ecc. — 03. prima avéa tutte l'altre dk, 
W— prima l'altre avea tutte FP, M, VF, VI, VN — prima tutte 
l'altre avea B, R, S, Z, WB — l'altre prima avea tute WW — 
prima asta l'altre tutte VM, CF — 14. gravida soletta VR, VP, VI, 
VM, VN, CPF — 95. martiri VM — OT. che da tal VI — 98. perda 
prima VI — 09, affansa R — arranna WW — 100, ta've D, It, 
ecc, — eravam dove VA, WD — 109. Quivi dh, VM, VI — Quindi 
B, R, ecc. — s'annicchia dI, WD — s'innicchia WC — si nicchia 
8, R, ecc. — s'invicchia YF, VN — 104, Neti*rita boîgia che YM — 
scudla VM, VI, YF, WB, WC, WD, CF — sulla WV— stufa YN — 
sbufla B, R, ecc. — islbolfa W — 105. modesmi VM — medesma 
B, R, ecc, — modesmo VP, YJ, VN — medosimo CF — 107, che 
Vi si lesione unica — cho visi D, R, ecc. — 108. facea B. R, 
tt. — 108. cupo tanto che non basta WD — nen li hasta VM — 
450, L'occhio a veder WY — luogo veder VI — al dosso E, N, 








nec. — 111. Dall'arco WNW — 112. Quindi venimmo VM, VJ — 
e quivi giù VI — 113, attuffate VF, VN — un gram sterco WN — 
114, priva di VF, VM, VN, WC, CF— privati B, R, cce. — privati 
umani VI — 115, ch'io la giù Z, F, M, YN, VF, CF — che laggiù 
E, R, ecc. — cogli occhi laggià WA — 118. mi gridò WB — si 
gondo VN, VF, VI, WA, WB, CP— 149. altri tutti dh, WW — 
121. con capelli VM — 122. Alezso CF — Alessio B, R, ces. — 
Anterminci WB, WD — 123. altri brutti dR, WY — 124. la cucca 
NJ — 125, sommerso le lusinghe B, R, ecc. — dimerso WY — 
126, ebbe ancor la VF, VN — 128. il viso un poco WR, VF, VI, 
VN, W, CF — in avante WA — 129, cogli occhi ben la faccia YR, 
WC — con l'occhio VI — 130. sorza scapigliata 2, F,M—13t 

Ch'ella dA, WV — Chella VF, VI, VM, VN, WB, CF — Con l'un 
ghia B, R,S, WB — unghie Z, F, M, ecc. — 133. in piedi WD — 
în piede D, R, ecc. — 133. Taxde KR, VF, VI, VM, VN, WT—l 


meretrice dh, WV — 124, quand'ci disse WV., 
* 
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CHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


Dicto in precedenti capitulo de vitio fraudis hu» 
mane in genere auctor nune in presenti capitulo 
vult dicere de X. modis quibus dicta fraus particu» 
lariter committitur in hoc mundo per homines quo- 
rum animas auetor fingit puniri in X. vallulis seu 
foveis quas vocat bulgias ex eo quod tortuose sunt 
in giro nam secundum Virgilium bulgia. idest. sae- 
cus tortuosus. Et primo incipit dicere de illa specie 
fraudis que committitur in decipiendo mulieres. et 
quia talîs fraus duobus modis comictitur, scilicet. 
decipiendo cas pro se ipso et decipiendo eas pro 
aliis quod proprie lenocinium appellatur ideo au- 
ctor fingit animas talium decipientium in prima bul- 
gia contrario modo cruciari. idest. quibusdam ani- 
mabus euntibus et quibusdam redeuntibus per di. 
ctam bulgiam, 

50, Venedico, Iste fuit Veneticus de caccianemi 
cis de bononia. qui lenociniando submisit domnam 
Ghisolam bellam ejus sororem et usorem Nicolai 
Clarelli de bononia Marchioni Aczoni de Este. 

GL, tra sarenn e! Reno, idest in bononia sita inter 
flumen savene quod labitur a pianoro et reni quod 
labitur juxta bononiam. 

76, mel nati, Isti decipiunt mulieres pro seipsis. 

86. quetti è Giason. Seribitur per ovidium in epi- 
stolis quod iste Jason mortuo exone ejus patre in- 
ductu pellias ejus patrui pulcer et probissimus na- 
vigans versus ynsulam colchi acquisiturus vellam 
aureum custoditum a dracone in somniumapplicuit 
insule lemni ubi ysifilis filia olim toantis regis di- 
ete insule lemmi solum cum aliis mulieribus regna- 
bat ut regina nam femine diete insule una nocte 
omnes eorum mares occiderunt preter dictum tho- 
antem quem dicta ejus filia secrete transfugavit ad 





schium insulam et hoc est quod dicit auctor quod 
dicta ysifilis omnes alias decepit et eausa-dicitur 
fuisse quia dam dietus toans cum hominibus diete 
insule esset semel in exercitu in tracia et omnibus 
diis sacrificassent Venere excepta ipsa indignata 
omnes feminas diete insule infecit quodam feetore 
adeo quod viri reversi cum cis esse non poterant 
nee gas tangere et ex hoc femine indignate contra 
viros conjuraverunt omnes mares occidere et sie 
fecerunt preter dietam ysifilem ut supra dicitur 
quam ysifilem dietus Jason cam habuit carnaliter 
et cam impregnavit et promissione facta de acci- 
piendo cam in uxorem cam sie gravidam decipien- 
do reliquid. Idem fecit de Medea filia olim Qethis 
regis insule colchi contrade frixie in dieta insula 
colchi obtento dieto vellere industria diete Meder 
mom promisit cam tenere in uxorem et eam postmo- 
dum reliquid. 

100. Gia eracan. Mic incipit secunda bulgia in 
qua auctor fingit puniri animas illorum qui in hoe 
mundo fraudolosi adulatores et aprobatores id quod 
est vitiosum in aliquo homine tanquam ut virtuo- 
sum foret quod peccatum est gravissimum et mor- 
tale illi vero qui atribuunt alicui aliquod bonum 
quod non peccant sed venialiter et quia primi adu- 
latores bonis hominibus în talibus adulationibus 
fetent ideo fingit animas talium puniri in stercore. 

133. Tayta, Ista tays meretryx dum quidam ejus 
amaxius nomine traso presentasset cidem tuydi 
quemdam ancillam per quemdam ejus nuntium no- 
mine gnatonem ingentes gratias egit referendas di» 
cto trasoni ut ait tarentius et dicit tullius de amici- 
tia satis fuerat dicte taydi respondere magnas. 


CANTO DECIMONONO 


1 0 Symon mago o miseri seguaci 
che lecose di dio che di bontate 
denno esser spose voi rapaci 
4 Per oro e per argento adulterate 
or convien che per voi suoni latromba 
pero che nella terza bolgia state 
7 Gia eravamo ala seguente tomba” 
montati delo scoglio in quella parte 
cha punto sopral meczo il fosso piomba 
10 0 somma sapienza quant e larte 
che mostri incielo interra e nel mal mondo 
e quanto giusto tua virtu comparte 
19 lo vidi per le coste e per lofondo 
piena lapietra livida difori 
dun largo tueti e ciascun era tondo 
16 Non mi parean men ampi ne magiori 
che quei che son nel mio bel san Giovanni 
fatti per luogo di batiezatori 
19 Lun dei quali ancor none moltanni 
ruppio per un che dentro vanegava 


VAREA 


1. mago, miserì WB — spiriti seguaci YA — 2. denno F, M, 
YI — deggono VF, VN — donna B, R, cce. — e vii Z, YI, VN, 
WC, WD — 4. avolterate VP, VI, VN, CF — 9. sopra mezzo il 
dR, VF, VM, YN, W, CF — sopra îl mezzo fosso B, R, ecc, — 11. 
mostra S — în terra in cielo BD, R, WV — 12. Quanta giustizia 
tua dh, VM, WD — E quanta justa YN — Quanta giusta VF, YJ, 
CF — 14. Fessa la WV — 18. Posti nel loco WV — per lzoghi 
B, Ri, WY— di battezzatori VI, WY, CF — de' battezzatori B, R, 
ect. — 19. L'uno de'quali F, M, WV — L'em delli S, VF, VI, 
VM, YN, W, CF — L'un degli B, R, cos. — non è ancor WA — 
21. fia Z, N — 23. peccatore i piedi F, M, WY — de° piedi WV — 


equesto sia sugell chognomo sganni 
Fuor de labocca aciascun soperchiava 22 
dun peecator lipiedi e delegambe 
infin algrosso e altro dentro stava 
Legambe erano atueti accese intrambe 25 
per che siforte guiezavan legiunte 


. lomues, i, compodes, 
che speczate avaricn litorto e strambe 


Qual suol il fiammeggiare de lecose unte 28 
muoverse pur super lastrema buccia 
tale era li dai caleagni alepunte 


Chie cului maestro? che sì eruccia si 
guiezando piu che glialtri suo consorti 
A ., B6- Vivacion, A 
dissio e cui piu roeza fiamma succia 
E elli ame se tu vuoi chio tiporti de 


laggiu per quella ripa che piu giace 
dalui saprai disse è disuo torti 

E io tanto me bello quanto ate piace 37 
tu se signor e sai chio non mi parto 
dal tuo voler e sai quel che si tace 


NTI 


25. Le gambe WD — Le piante B, Ri, eco, — erano a tntii dh, 
W, CF — eranò accese a tutti B, R, occ, — accese erano a telli 
WA — tuîte erano accese VM, WD — erano tntte accese VI — 
20, Di che VM — 27. li torta VP, VM, VN, CF — le torle VI — 
ritorte B, R, ecc. — ritorte strambe WY — 28, suol lo fiammegiar 
WA, WC — le cose VM — 20. la stresa VF, VI, VM, VN, CF 
la stretta WV — l'estrema B, R, occ, — 33, rozza VR, VF, V4, 
VM, VN, W — roggia — sozra WNW — rossa B, R, eco. — 24. 
che Li F, M, WWV— 25. a quella WV— 38. di se e de' suci B, R, 
ptc. — I7. quanto di VI, YN, WA — 29, che non VF, VN, CF 
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40 Alor venimmo in sul largine quarto 


volgemmo e discendemmo amano stanca 


la giu nel fondo forachiato e arto 


43 Lobuon maestro ancor. dela sua anca 
Ne AA i, ad forames. 
non mi dipuose, si mi giunse alrotto 


di quel che piangea colla zanca 
46 Oqual che se chel disu tien disotto 

anima trista come pal commessa 

comineiaio adir se puoi fa motto 
49 lo stava comel frate » confessa 





loperfido assessin ‘che poi i che fitto 
se. fratrem. 


richiama lui per che lamorte cessa 
52 E el grido se tu gia costrineto? 

se tu gia costiricto bonifatio 

di parecchi anni mi menti loscripto 
15 Se tu si tosto di quel aver satio? 


per loqual non temesti torre ainganno 
se, ecclesiam. 


la bella donna e poi difarne stratio 
58 Tal mi fecio quai son color che stanno 

per non intender cio che lor risposto 

quasi scornali e risponder non sanno 
GI Alor Virgilio disse dilli tosto 

non son colui non son colui che credi 

e io rispuosi come ame fu imposto 
64 Perche lo spirto tucti scorse ipiedi 

poi sospirando e cun voce dipianto 

mi disse dunque che ame richiedi? 
67 Se di saper chio sia. li cal cotanto 

che tu abbi pero la ripa corsa 


sappi chio fui vestito del gran manto 
Everamente fui figliuol delorsa 70 

cupido si per avanzar gliorsatti 

in hune locum. 

che su lavere e qui mi mu inborsa 
Disolta alcapo mio son glialtri traeti 78 

che precedecter me simonegiando 

per lefessure de lapietra piaeti 
Lagiu caschero io altresi quando 76 

se. bonifatims, 

verra colui chio eredea che tu fossi 

alor chio feci il subbito dimando 
Ma piu el tempo gia chei piei micossi 


e chio son stato così sotto sopra. 
papa bantfattus. 
chel non stara piantato coi pie rossi 


Che doppo lui verra di pu laida opra 82 


a 
s 


diver ponente un pastor sanza legge 
tal che convien che lui e me rieruopra 
Nuovo Giason sara di cui si legge 85 


ì. in Macchabel. primo. capituto 11.* Jasoni. 


nei Machabci e come aquel fu molle 
sc, antioe hus. 


suo re così fî alui chi francia regge 

lo non so simifui qui troppo folle 88 
chi pur rispuosi alui aquestro metro 
de or midi? quanto thesor volle 

Nostro signor impria da santo pietro MU 
che liponesse lechiavi insua balia 


cerlo non chiese se non viemi rietro 
: 4. apostoli. . 
Ne pier ne glialtri tolsero a Mathia 94 
i, facune apostolieus. 
oro 0 argento quando fu sortito 


VARIANTI 


40. Venimmo all'ora VM — sull'argine W — 41, Volpendo e di 
scendendo di, WY — 43. Lo buon VF, YI, YM, VN, WC, WD, 
CP — della VF, VI, VM, VN, W,CF— dalla B, KR, eco. — db, 
dispose VE, VN, WB, WC, WD — si mi giunse VI, VU,W_ 
simmi VF, VN, WB, CF — sin mi B, R, ecc. — 45. si pingeva 
WV— sì piangeva B, R, cor. — alla zanca VI — 45, 0 qual tu 
su WY— che Lieni "1 su WA, WC — che "1 viso tiea disotto WW — 
49, come frate WV — 5A. assessin B, S, VI, VF, VN — agsassio 
RM, ecc. — 52. El cominciò VM — costi ritto B, R, eco. — 
53, costì ritto B, R, ecc, — 56. 0 non se'ancor di quell'aver ta 
WY — 57, 0 poi di VF, VJ, VM, VN, W, CF -- poi da WC —e 
di poi R, i, ecc, — 58. qual son WV— 62. colui, non colui 
WD — 84 spirito CF — spirlo tatto VI, W — lo spirto storse 
allora WW — storsa B, R, eco. — 65. sospirando con VI — 





ati, dunque WY — 68, Che tu n'ahbi WY — corsa VF, VI, VM 
VN, W, CF — scorsa DB, R, eco. — TL. me misi Z,F,M,W 

73. altri matti WW — 75. le fessure VF, VI, VM, VN, CF 
fessara D, R, esc. — delle pietre WY — 78. che feci VF, V4, VN, 
WY— 79. i piè D, R, eco. — 81. e coi più WV — 83. Che di 
po WD 84, chè me e lui JI, VM, YN, WB, WC, CF — 83, 
Giason VM, VI, CF — Jason B, R, ecc. — 87. fia a lui F, M, W— 
Così fie lui ancor che in Franza regge VI — 89. risposi lui B, R, 
eco. per questo — di questo WV — 91. in pria da santo VM, 
WR, WD, CF — in pria che a santo dh, WY — in prima da san 
B, R, cce, — 92, Cho li ponesse VI, VM, W, CF — Ch'ei F, M— 
Ei ponesse dh, WY — Che ponesse R, R, esc, — chiavi in balia 
W— 13. ne i chiese WB — nolì chiese CP — 94. nè altri WE — 
tolsoro dR, F, VF, VI, VAL, VN, WY, CF — chiesero B, R, eve. — 





CANTO NIX. 


i Jude scariocht. 
alluogo che perde lanima ria 


97 Pero tista che tu se ben punito 
quam acquisisti simonrgiando. 
eguarda ben la mal tolta moneta 


chesser ti fece contra Carlo ardito 


400 E se non fusse chan cor lamivieta 
. Ù i. quia fuisti papa. 
lariverentia delle somme chiavi 


che tu tenesti nella vita lieta 

103 lo usarei parole ancor piu gravi 
che lavostra avaritia ilmondo atrista 
cal cando i buoni e sollevando ipravi 


106 Divoi pastori saccorse il vangelista 
se. ecclesia. 
quando colei che siede sovra lacque 
puetanegiar coi regi asai lu vista 
videlieet, i, VII, virtutibus, sc, seclesia. 
409 Quella che colle septe teste nacque 
se x. preceptie, 
e dalidieci corna ebbe argumento 
. li pastori qui dieìtur marìtus ecclesie, 
fin che virtute al suo marito piacque 


112 Faeto vavete dio doro e dargento 
e che altro e da voi alydolatre? 





119 
se non che uno e voi honorate cento 
Ay Costantin diquanto mal fu matre 145 
non latua conversion ma quella dote 
. . papa silve: ler. 
che date prese il primo riccho patr 
E mentrio li cantava cotai note 148 


o ira 0 conscenza chel mordesse 
forte spingava con ambe le piote 

Io credo ben chal mio duca piacesse 121 
con si contente labbia sempre attese 
losuon de leparole vere e spesse 


Pero con ambo lebraccia mi prese 124 
e poi che tueto su mi sebbe alpecto 
rimonto per lavia onde discese 

Ne si stanco davermi ase distrecto 427 


si me porto sovral colmo de larco 
che dal quarto alquinto argine e tragetto 


Quivi soavemente spuose il carco 4130 
soave per loscoglio seoncio e erto 
che sarebbe ale capre duro varco 

Indi unaltro vallon mi fu scoperto 133 


VARIANTI 


96. Al luogo dh, VP, YI, VM, YN, W, CF — Il loco WY — Nel 
Inogo B, R, ecc, — 99. contro a YI, WY— contro F, M — 100. 
ancor lo R, NR, ecc. — 101. riverenza F, M, W — 105, Calanco 
dh, WA — esu levando B, R, S, VP, V4, VM, VN, WA, CF — 
107. che sedeva WW — 108, con repì VR, WY — asai lezione 
unies — a lui B, R, ecc. — 110. dieci W — diece B, A, see, — 
152, n'avete WD — jddio VF, VI, YM, VN, WC, WD — 119, 
ch'è alto da WB — agl'idolatre WV — t14. che uno lesione 
vnico — ch'Egli è uno WY — chel è uno YI — ch'egli uno B, 
R, ecc. — honorate YF, VI, VM, YN — n'onrate WY — voi ado- 


rate VI — n'orate B, R, ecc. — 145. mal so matro VA — HA. 
Mentre ch'io WY— mentre g'i B, R, S — tai note WY — 120 
springava \WV — ambo B, R, ecc. — 122, contente labbra VN, 
VF, WY — contenta labbia B, R, ecr, — Così con queta labbia 
AR, WW — 123, e spesse lesione unica — è spresse WV, CF — 
espresso B, R, cor, — 127, strazco YJ — distretto dh, VM, VF, 
VN, W,CF— ristretto B, R, ecc. — 128. Si mi W— Si mendR, 
F, M, VF, VI, YM, VN, WB, WC, CF — Sin men B,R,Z,$ — 
al sommo YI — il colmo W— 13), spise DB, Z, dit, VI, VM, VF, 
VN, W — pose R, S, F, M — 13%. che farebbe dl, WY. 
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INFERNO 


CHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


Auctor în hoc capitulo tractat de tertia bulgia 
inferni in qua fingit puniri animas illorum qui in 
hoc mundo fraudando emerunt vendiderunt et ra- 
puerunt ecclesiastica sacra loca et benefitia symo- 
niace nam licet symonia diffiniatur quod sit studiosa 
cupiditas vel voluntas emendi vel vendendi aliquod 
spirituale vel sibi anexum tamen qui invadit et rapit 
talia sub ea continetur que tria in principio hujus 
capituli ita comprehenduntur nam dum exclamat 
dicendo, 0 symon mago. intendit de ementibus spiri- 
tualia sic dietis ab illo simone mago qui primitus 
post adventum Christi hoc actentavit nam voluit 
emere gratiam ab apostolis conferendi gratiam spi- 
ritus sunetì peceunia, ut plene habetur in actibus 
apostolorum cap. VIII. inde dum dicit 0 miseri se- 
quaci. tangit de vendentibus talia spiritualia in ca- 
dem pena constituti qui giezite dicuntur a giezi di- 
scipulo elisei prophete qui ut legitur IIC regum. 
V. cnpitulo sanitatem collatam mundationis lepre 
per dictum eliseum gratis naaman syro vendere vo- 
Juit. unde dietus propheta maledixit eum. Inde dum 
dicit, et roi rapaci. tangit de ingredientibas per vim 
ceclesins et ens rapientibus qui corite vocantur ab 
illo core, qui cum, CCL. Jevitis sicerdotium sum- 
mum rapere voluit et legitur numeri. XVI. capitu- 
lo..In qua specie sunt etiam rapientes spiritualia de 
manibus laycorum qui alchimi possunt dici ab illo 
Alchimo qui a rege demitrio sacerdotium accepit. 
utlegitur machabeorum primo capitulo VIII, Inde 
dum dicit che le cose di Dio ecc, vult dicere quod be- 
nefitia spiritualia non debent conferri ratione pec- 
cunie potentie vel nobilitatis, sed ratione virtutis, 

21. chognomo sganni, Dicebatur enim quod fecerat 
ad pompam unde modo dicit quod ille qui evasit sit 
testis contra illos. qui hoc premeditabantur. 

24 laltro dentro staca. que pena sic ad hune mun- 
dum allegorizatur. videlieet. quod clerici deleeti mi- 
nistri dei iu hoc mundo si oceulos mentis quos de- 
bent erigere ad celestia hic cupiditate et avaritia ad 
terena bona mundana inclinant possunt vere dici 
esse summersi deorsum incendium plantarum po- 
test accipi pro ardore cupiditatis clericorum in loc 


mundo virentium qui cum deberent supeditare et 
conculeare et ipsi eum elevant in amore suo et 
affeetu. 

46, 0 qual, iste fuit papa nicolaus. tertius de ursi- 
nis— 0 qual che se, iste nicolaus de domo ursinorum 
fuit electus in papam anno Christi. MCOCLXXVIIE 
et sedit in papatu annis duobus mensibus VII. die- 
bus XXVIII. parum ante hujus promotionem per 
aliquot dies tiber romanum flumen tantum excrevit 
suos trascendens aggeres quod cunctis cernentibus 
erat formidandum et super altare S. Marie rotunde 
per quatuor pedes et amplius exerevit. 

30. che fitto. cum prelatis in fovea desuper et cum 
capite in fundo fovee — 31, cessa, idest. ut fovea 
terra non compleatur, et ipse non ita cito moriatur. 

33. Bonifatio. papa. VINI, de campagna de terra 
alagne qui ereaius fuit papa anno MCCLXXXXY, 
et sedit annis VIII. 

57. belludonna. eoquia fraudolenterindurit papam 
celestrinum ad renumptiandum papatui qua renum- 
piiatione facta accepit papatum. qui celestrinus sedit 
menses novem et electus fuit anno MOCLXXXXHI. 

85, nuoro Giason. qui a rege antiquorum sum- 
mum sacerdotium, emit sicut iste a Rege francie ut 
hnbetur macchabey secundo. 

99. contra Carlo ardito, nam ausus fuit primo di- 
ctus papa nicolnus requirere regem Karulum de 
apulea ut daret quamdam sunm filiam cuidam de 
domo ursinoram qui denegavit dicens si papatus 
transiret ad heredes sicut regnum apulee ego darem 
qua ratione facta dictus papa fecit sibi rebellare si- 
ciliam primo sibi subditam, 

106. il vangelista. Ut seribit Joannes in apocalis 
XVII. ubi dixit veni et ostendam tibi dampnationem 
meretricis que sedit super aquas cum qua fornicati 
sunt reges terre sedens super bestiam habentem ca- 
pita VII, et cornua X. que prophetia referri debet 
ad ecelesiam in quantum pro prelatura accipiatur 
que verba exponentur infra in purgatorio capitulo 
penultimo. 

110. argumento. quasi dicat ecclesia militavit do- 
nec virtus placuit pape et vitia displicerunt. 


CANTO VENTESIMO 


4 Di nuova pena mi convien far versi 
e dar matera al ventesimo canto 
de laprima canzon che di somersi 

4 lo era gia disposto tueto quanto 
ariguardar nello scoperto fondo 
che si bagnava dangoscioso pianto 

7 E viddi gente per lo vallon tondo 
venir tacendo e lagrimando alpasso 
che fanno leletanie in questo mondo 

10 Comel viso mi scese in lor piu basso 

mirabelmente aparve esser travolto 


ciascun tral mento el principio del easso 


43 Che da lereni era tornatol volto 

e indietro venir liconvenia 

per chel veder denanti era lor tolto 
46 Forse per forza gia diparlasia 

si travolse cosi alcun del tucto 

ma io nol viddi ne eredo che sia 
19 Se dio te lasci leetor prender fructo 

di tua lection or pensa perlestesso 


comio potea tener lo viso asciutto 

Quando lanostra ymagine dapresso 22 
vidi si torta chel pianto de gliocchi 
lenatiche bagnava per lo fesso 

Certo io piangea poggiato adun di rocchi 25 
del duro scolglio si che la mia scorta : 
me disse ancor se diglialtri sciocchi 
nota. 


Qui vive lapieta quande ben morta 28 
chie piu scelerato? che colui 
chal giudicio divin passion comporta 
Dricza la testa dricza e vede acui di 
saperse agliocchi di theban laterra 
per che gridavan tueti dove rui? 
Amphirao perche lasci laguerra? d4 
e non resto di ruinare avalle 
fin a ninos che ciascun aferra 
Mira cha facto petto dele spalle 37 
per che volle veder troppo davante 
dietro guarda e fa ritroso calle 


VARIANTI 


2, matera VF, VJ, VM, VN, CF — materia B, R, oce. — vigesimo 
WA — 3. di sommersi VR, VI, VF, VM, VN, CF — de sommersi 
B, A, ecc. —4. tutto e quanto W — 5. risguardar Z, M,F, WY— 
9. Co'fanno AR — Com fanzo WA, WC — letanie WF, YI, VN, 
W — litanie WV — letame CF — letame B, R, ecc. — 11, me 
parce VI — 13. tal mento WD — tra il mento, e il priacipio dR, 
VF, VI, VM, VN, W, CF — dal mento al principio B, R, ecc. — 
43. travolto VJ — 14. E di rietro B, R, WB, WY — 16. forza di 
VI — 19. ti lascia VI — 29. sl corla VI — 25. de'rocchi B, R, 


ecc, — 26. fin che WD — 27. se*tu ancor dh, WY — se'taB, 
R, ece. — 29, che colui YF, VI, VM, YN, W, CF — di colui B, 
R, eco. — 30. compassion porta W — passion porta B, R,$— 
MI, testa disse WB — e guarda WV — 92. di teban B, R, WV— 
de' Teban 5, Z, eco, — 38, Ponch'ei VF, VM, YN, W, CF— Quando 
B, RS, WV — Perchè ahi WW — 34 Anfirao VF, VI, VM, VN- 

AmBrao CF — Anfizrao D, Mi, ecc. — 35, risto VI — 36, ciaschumo 
YF, YJ, YM, VN, WB, CF — ciascheduno B, R, ee. — 98. volse 
WF, VM, VN, WA, CF — vuol VI — 39. Di rietro B, a - 
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40 Vedi Thyresia che muto sembiante 
quando di maschio femina divenne 
cangiandosi le membra tucte quante 

43 Eprima poi ribattar lì convenne 
li duo serpenti avolti colla verga 
che riavesse le maschili penne 

46 Aronta e quelli chal ventre si salerga 
che nei monti di luni dove ronca 
lo Carrarese che di sotto alberga 

49 Ebbe tra bianchi marmi la spelonca 
per sua dimora ondaguardar lestelle 
el mare nolliera laveduta tronca 


52 Equella che recuopre lemamelle 
idest. ‘ 
che tu non vedi colle traccie sciolte. 
e a dila ogne pilosa pelle 

55 Mantho fu che cerco per terre molte 


..- tibi modo esì emammtia. 
poscia si puose ladove nacquio 
omle un poco mipiace che mascolte 
58 Poscia chel padre suo di vita useio 
. \dest. thebe. 
e venne serva la cita di Baco 
questa gran tempo per lo mondo gio 
sc. garde. 
GI Suso in ytalia bella giace un Jaco 
apie de lalpe che serra la magna 
. Dam iste lacus benacus dicitur, 
sovra Thyralli eha nome benaco 
64 Per mille fonti credo e piu si bagna 
camitatus Verone, comitaras Briscie. comimatus tridenti, 
tra garda. valeamonica e apennino 
de lacqua che nel detto laco stagna 
dieti lacus. . 
67 Luoco e nel meezo laovel trentino 
episcopus, . . n 
pastore e quel di Bresscia el Veronese 


segnar porria se fusse aquel camino 








INFERNO 


Siede peschiera bello e forte arnese 70 


di fronteggiar Bresciani e Bergamaschi 
dicti Inens. ; È 
ove lariva intorno piu discese 
n _ dictus bonaens. . : 
Ivi convien che tueto quanto caschi 13 
: laen gande, 
cio chen grembo a Benaco star non po 
e fassi fiume giu per verdi paschi 
ue eri de lacu, 
Tosto che lacqua acorrer meete co 76 
. fuvins. — 
non piu benaco ma mencio si chiama 
castrum comilalns mante. 


fin a Governo dove cade in Po 
postquam est factus Muvins. 
iste mentine, ubi est lacus cigpens mantuam 


Non molto a corso chel trova una lama 79 
_ Mietus mincins. 
nellaqual si distende e lampaluda 


quia aliquando desiceatue. quod mon erodo 
Propier malum aberet vel graman. 


e suol distate talor esser grama 
î = Manto. 
Quindi passando la vergine eruda 82 


vide terra nel meezo del pantano 
sanza coltura e dabilanti nuda 

Li per fuggir ogne consotio humano 85 
restecte coi suo servi afar sua arti 
e visse e vi lascio sno corpo vano 

Li huomeni poi chentorno erano sparti 88 
sacolsaro aquel luogo chera forte 


per lopantan chavea datuete parti 
Mmantuam. 
Fer la Cita sovra quel ossa morte dI 


e percolei chel luogo prima elesse 
mantoa lapellar sanzaltra sorte 


Gia fuor legente sue dentro piu spesse 94 
fatuitas. 
prima che la mattia dacasalodi. 
avo domini passarini de bomacosis de maptua, 
da pinamonte inganno ricevesse 

















VARIANTI 


40, stmbianti VA — 42, Cambiandosi VR, VE, YN — tutti quanti 
VR — tutte e quante WW — 43, E prima e poi WC, WD — ri- 
batter D, N, ecc. — li convenne VI, YM, W — lo convenne CF — 
le convenne B, R, eco. — 46. Arante $ — è quel $, F, VF, VI, 
VM, VN, W, CF = è quei DB, N, coco. — che "1 ventre VI, WV — 
gli s'atterga B, R, occ. — 49, trai dA, VF, VI, VN, W, CF — 
marmi bianchi WC, WD — 50. a guidar VI — 62, la Magna S — 
la magna VI, W — Lamagna B, R, ecc. — 63, Tirolli — Teriolo 
WV— che à nome VF, YI, VM, VN, W — ed à nome B, R, ecc. — 
f4. è più credo WD — 65. e Valdimonica 5, WY — Valcamonica 
B, B, ecc. — o appennino dh, M, VM, WC, WD, WY — pennino 
S, F,M— Valca lo monte pennino We 69. fosse quel VF, VM, 





VN, VJ — fesso quel B, N, ecc. — 71. DI froniesgiar VE, VI, VM, 
VN, WV — Da fronteggiar B, R, ecc. — 72. Onde B, R,Z, WA, 
WD, WC, WY — 73, Qoivi VF, VI, VN, WY — TI, per vendi S, 
VF, VI, VM, VN, WA, WC, CF — pe' verdi B, R, occ, — 76. corre 
a mette 5 — 77, mentio B, R, S, VF, VM, YN, CP — Mineio Z, 
F, ecc. — TE. Governo! — donde WV — 79. ch'ei trova WA, WC, 
WD — che truova B, R, Z, F, dk, M — che trova $— 80, Inla 
qual VF, VI, YN — la paluda VI — 81 talvolta WE— 82, Quivi 
WV — 84, ignuda S — 85. consorzio B, R, ecc. — 8É. con suoì 
VF, VN, VI, WA, CF — 93. Mantoa B, R, $, WY — Mantua WF, 
VI, VM, VN, WY, CF — 94. genti B, R, ote, — 95. de' Casalodì 
8, dR, WY — di Casalodì WA, WC, WV — di Casa Lodi WY. 





CANTO XX. 


57 Pero tasenno che se tu mai odi. 
orriginar lamia terra altramenti 
laverita nulla menzogna frodi. 

100 Eio maestro ituoi rasgionamenti 
mi son si certi e prendon sì miafede 
che glialtri me sarin carbon aspenti. 

103 Ma dimmi de lagente che procede 
se tu nevedi alcun degno di nota 
che solo acio lamia mente reftede 

106 Alor mi disse quel che dalagota 
porge labarba in sulle spalle brune 
fu quando Grecia fu di maschi vota 

409 Sicha pena rimaser per lecune 
augure fu e diel punto cun ealeanta 
in aulide a tagliar la prima fune 

412 Euriphile ebbe nome e cosìl canta 
lalta mia tragedia in alcun loco 
ben losai tu che lasai tucta quanta 


123 
Quel altro che nei fianchi e così poco 415 
michele scotto fu che veramente 


delemagiche frode seppel gioco. 
3 9 de Forlivio. —cerdenem de civitate parme. 
Vedi Guido bonatti vedi asdente 


chavere inteso al cuoio e alospago 
ora vorrebbe ma tardi si pente 
Vedi letriste che lasciaro lago 121 
laspuola el fuso fecerse divine 
fecer malie con erbe cun ymago 
Ma viene omai che gia tienel confine 


damendue liemisperij e tocca londa 
civitas in fime yspanie. cayno. etto spime, idest, luna. 
sotto sobilia cayno e lespine 





E gia iernotte fu la luna tonda 127 
bentendee ricordar che non ti nocque 
alcuna volta per laselva fronda 

Simiparlava e andavamo in troeque 130 


VARIANTI 


DT. tasegno VP, VJ — 98, altrimenti B, R, cor. — 102. sarian 
carboni spenti B, R, co. — 103. precede WY, CF— 104. di loda 
WY— 106. rificde S, F, YF, YM, W, CF — risiede B, R, co. — 
106. della gota R, WY — 107, La barba porge WA — 108. de' 
maschi fa vota VI — de' maschi VF, VN, WC, CF — 110. Augure 
€ diede B, R, ecc. — 112, Euripito B, R, ecc. — 114. bea lo su' 
Z- che la sa YI — tutta o quanta WV— 115. fianchi così VI — 
116. Scotti VI — 119. atteso F, M, dR, VI, VM, WD — 120, 


tando dit — 121. lastiaro VM —lastiaron B, R, ecc. — 123. 
spola R, $ — divine VM, WY, CF — indivine B, R, 3, YF, VN, 
W — indovine 2, F, dR, M, WC, WV — 122, erbe et imago VI — 
e con B, R, ece. — 124, vienne B, A, $, Z, VF, VI, YM, VN, W, 
CF— vitni F, M, ecc. — 125. cmisperi B, R, cc, — 120. subitia 
VF, VI, YM, VN, CF — sibilia B, R, ecc. — Cain e B, R, WW- 
127. E pur VM, W — 128, Ben ten dei VI, WN — Ben ti dee F, 
M, VM, WB, WY — 129, fronda WV — fonda B, R, ecc. 

. 
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INFERNO 


CHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


In hoc capitulo auetor tractat de quarta bulgia in 
qua fingit puniri animas illorum qui in hoc mundo 
fuerunt fraudolosi divinatores. ita dicti quasi deo 
pleni num divinitate se esse plenos simulant. Item 
dicuntur. sortilegi quia sorte hoc faciunt. Item in- 
cantatores eoquod artem divinandi verbis exercent. 
Item malefici. idest. magici qui vite innocentum in- 
sidiantur et animum mulierum ad libidinem indu- 
cunt. Item aurispices quis in aura divinntionem 
suam agunt. Item augures eo quod ab avibus hee 
capiunt. Item qui hoc faciunt terra dicuntur geo- 
mantici qui igne piromantici qui aqua ydromantici 
appellantar quorum animas fingit auctor puniri 
quia semper procedunt retrorsum cum visu obli. 
quato in quo vult auctor allegorice tangere errorem 
quem incurrunt vivendo in hoc mundo tales divinan- 
tes et nitentes futura prescire quod solius dei est. 

34. amphirao, Iste fuit quidam rex grecus qui in 
auguriis et vaticinlis fuit maximus vates qui utsupra 
dicitur in enpitulo 14, simul cum aliis regibus ibi 
nomiuatis ivit ad obsedionem thebarum in qua ob- 
sedione una die. ut scribit ovidius in nono et statius 
in septimo subito aperta terra cum toto suo exerci- 
tu absortus est ab ea. 

40. Thyresia. Fate tyresia fuit quidum thebanus 
maximus vaticinator quem poete et maxime ovidius 
in tertio finxerunt semel percussisse duos serpentes 
ad invicem coeuntes. et statim fore effectum de ma- 
sculo feminam et ita mansisse per VII. annos inde 
per ipsum repercussis hiisdem serpentibus effectum 
esse iterum masculum qui tyresia pro cursu anni 
accipitor nam in vere ut masculus gignit et impre- 
gnat in estite parittamquim femina duo serpentes 
accipiuntur pro calido ct humido quibus coeunti- 
bus. idest. quibus conjunetis terra concipit et parit. 
Item finzuat poete quod Jupiter et Juno ejus uxor 
semel contendentes. quis majus delectamen caperet 
ex coltu masculus an femina eligerant dictum tyre- 
sian ad hoc solrendum cum utrumque sexum ex- 
pertus fuisset qui dixit quod femina. Ex quo Juno 
iadignata eum cecavit et Jupiter inde ei dedit scire 
futura in compensationem cecationis, 


46. Aronta, Iste Arons magnus divinator morans 
olim in montibus marmoreis civitatis lune hodie 
inhnbitate qui eminent oppido carrarie supra mare 
comitatus dicte civitatis lune. 

47. doce ronca. idest. stertit quod ponitur pro mo- 
ratur vel habitat. 

54. pitosa pelle. ut est femur et alia loca pilosa 
ista enim stabat cum visu et spina versus auctorem. 

33. Mantho, Ista Mantho fut mazima fatidica et 
filia dicti tyresie que mortuo patre et facta serva 
civitate thebarum. ubi baccus colebatur ex eo quod 
mortuis. eiheocle et polinice fratribus et regibus 
thebarum quidam tyrapnos nomine cereons domi- 
nium dicte terre sumpsit tamen quia perfide se ha- 
bebat expulsus est et tradita dieta civitas theseo du- 
ci athenarum industria evagne uzxoris capanci et sie 
facta est tributaria et serva nam ut ait statias XI. 
libro multum erravit per mundum ut dicit hic. 

95. mattia da casalodi. Comites de casnlodi cives 
mantuani tractaverunt cum domino pinamonte de 
bonacosis de mantua avo domini passnrini expelle- 
re omnes magnates diete terre et ibi simul cum eo 
dominare quo lactus dictus dominus pinamonte eos 
expulit et solus postea fuit dominus mantue et abin- 
de citra de malo in pejus semper devenit. 

112. Evwriphile, Euriphile et calcax fuerunt duo 
magni vaticinatores qui dum greci venirent ad ob- 
sedionem troje et appulerint in aulidem insulam. et 
inde propter tempestatem abire non valeites fece- 
ruut ymolari deos sanguine polisene filie regis pria- 
mi et dederunt prosperam ad recessum vaticinando, 

127. luna tonda. Dicit quod luna in qua vulga- 
res dicunt esse caynum cum fasce spinarum igne ac- 
censarum ut tangit infra in paradiso Cap. II. XVI. 
erat in confinibus nostri emisperii occidentalis et 
sequentis alterius orientalis et sie sequitur. ut sol. 
hic esse deberet in quarta hora si hene ispiciatur et 
sie hic et in sequenti capitulo ubi dicit de hora sex- 
ta colligitur quod auctor stetit in hoc ytinere infer- 
ni. per XL. horas. idest. per duas noctes et unum 
diem et tertium partem alterius diei.. 





CANTO VENTESIMOPRIMO 


4 Così diponte imponte altro parlando 


che lamia comedia parlar non cura 
È 2, 30 pontis. 
venimmo e tenevamo il colmo quando 
sc. quiniam. 
4 Restammo per veder laltra fessura 


di male bolge e lialti pianti vani 
ide-t. vidi enm se. bolgiam. 
e vidila mirabelmente obscura 
ubi funi mavigia. FRASI 
7 Qual nella Arsanata di venitiani 


bolle lonverno latenace pece 
arimpalmar ilegni lor non sani 
10 Che navigar non ponno inquella vece 
chi fa suo legno nuovo e chi ristoppa 
le coste a quel che piu viaggi fece 
13 Chi ribatte da proda e chi da poppa, 


A ù . filest, 
altri fa remi e altri volge sarle 


chi terzaruolo e artimon rintoppa 
16 Tal non per foco ma per divina arte 

bullia lagiuso una pegola spessa 

chen visciava la ripa dogne parte 


lo vedea lei ma non vedea in essa 19 
mai che lebolle chel bollor levava. 
videbam. 
e gonfiar tucta e riseder compressa 
Mentrio lagiu fissamente mirava 22 


loduca mio dicendo guarda guarda 
mi trasse ase del loco dovio stava 

Alor mi volsi come luon cui tarda 25 
di veder quel che li convien fugire : 
e cui paura subbito sgaliarda 

Che per veder non indusgial partire 28 
e vidi dietro anoi un diavol nero 
correndo super loscolglio venire 

Ay quantello era nello aspecto fero 3 
e quanto mi parea nellacto acerbo 


collali aperte e sovra ipie leggero 
sc. diaboti, 
Lomero suo chera aguto e superbo 34 
quia eum portabat in colle dictus demen, 
carcava un peccator cun ambe lanche 
demon. restore. . 
e quei tenea deipie gremito] nerbo 


VARIANTI 


2. parlar WV — eanlar B, R, ecc. — 4, Restammo VF, VI, VM, 
YN — Restamo CF — Ristesmo B, R, ecc. — CI stemmo WV — 
5. alli B, WB, WW — altri k, S, ecc, — 7, Quale B, R, eco. — 
Artanà B, S, Z, dl, VM, W, CF — Arzenà R — Arsenal WA — 
Arsanal WY — nel Terzonal VF, YN — nella Terrouaia YR — 
Arsenà P, M, occ, — de' Viniziani B, R, ecc. — 8, lo verno YR, 
WY — di verno WY — L'iavermo bolle WC — 9, Per VR, WA — 
di legni B, R, co. — li lor legni VI, W — 10, navicar B, R, 
ecc. — ponno in VF, VI, YM, VN, WY— ponno e ‘n R, A, ecco — 
11. Chi suo legno rinnuova WV — 12. viaggio WB — 14. Altri 
fan remi, altri rivolgon sarto dA, WY — fa volger remi ed altri 


sarte WY 15. (erzeruolo B, R, ecc. — 17, Bollia B, R, ecc. — 
18. invischiava WY — inviscava B, R, ecc. — 19. ma non vedeva 
B, R, cc. — 20. Mai che dk, VF, YI, YM, YN — Ma'che B, R, 
ecc. — 21, 0 si seder B, WY — soppressa WY — 23. Mentre là 
PB, R, 5, WR, WY, CF— fissamente B, VI, VM — fisamenie R, 
Z, eco. — 25, lo mi rivolsi VF, VI, VN, WW — 27. subbito WF, 
VN — subbita B, N, ecc. — 28. Ch'el WY — 31. ello YW— egli 
B, R, ecc. — fiero Z, dh, F, M — 33. ale BR, SV, W_ 
sovra piè S, VF, VI, VM, YN, WY, CF — sovra il piè W— 34. 
aguto F, dA, M, VF, VI, VM, YN, CF — acuto B, R, ecc. — 35. 
ambo B, R, coc, — 98, E quei VF, VI, VM, VN, W — Et quel 


126 INFERNO 


37 Del nostro ponte disse 0 malebranche 
id. de clvitato luce wnde fuit santa zita. 


geco un del Anzian di santa Zita 
mettel sotta chi torno per anche 


40 Aquella terra chio ben fornita 
è dati qui maximus est. 
ognuon ve baratier fuor che Bontaro 


del no per lidenar visila ila 
43 Laggiu el buto e per loscoglio duro 
si volse e mai non fu mastino sciolto 
cun tanta frecta aseguitar lo furo 
46 Quei satullo è torno su col volto 
mai demon che del ponte avian coperchio 
disser qui nona luogo el santo volto 
49 Qui si nuota altramenti che nel serchio 
pero se tu non vuoi di nostri graflì 
non far sovra lapegola soverchio 
52 Poi Jadentar cun piu di cento rafli 
disser coverto convien che qui balli 
si che se poi nasseosamente acafîi 
55 Non altramenti icnoci alor vasalli 
fanno atufar in meezo la caldaia 
la carne col gliuncini per che non galli 
58 Lo buon maestro acio che non si paia 


che tu cisie mi disse giu taguatta 
idlest qui scopuus sit tibi aliquod scutur, 
doppun scheggio chal cun schermo taia 


61 E per nulla offension cha me sia fatta 
non temer tu chio lecose conte 
per chaltra volta fui atai baratta 


Poscia passo dela dal co del ponte 64 
e comel giunse in sulla ripa sexta 
mestier li fu daver sieura fronte 

Con quel furore e con quella tempesta 67 
chescono icani adosso alpoverello 
che disubito chiede ove saresta 

Usaron quei di sotto alponticello 70 
eporser contra lui tueti ironcilli 
ma el grido nesun di voi sia fello 

Innanzi che luncin vostro mi pigli 13 
traggasi avanti lun de voi che moda 
e poi dironcigliarmi si consigli 

Tuceti gridavan vada malacoda #6 

se, malacoda. bi 
per chun si mosse eglialtri stecter fermi 
e venne alui dicendo chi ta proda 

Credi tu. malacoda qui vedermi 79 
esser venuto dissel mio maestro 
sicuro gia datueti vostri scermi 

Sanza voler divino e faeto destro s2 
laseian andar che nel ciel e voluto 
che mostri altrui questo camin silvestro 

Alor li fu lorgoglio si caduto 85 
che si lascio cascar luncin apiedi 
e disse aglialtri omai non sia feruto 

El duca mio ame o Lu che siedi 88 
trali scheggion del ponte guatto guatto 
securamente omai ame tu riedi 


VARIANTI 


8— Ed si R, R, occ. — gremito dit, WN — ghermito B, R, ecc, — 
28, Cita VI, VM, WY — ft. Mettete] sotto PB, R, ecc — 40. chi 
o ben VW — chi n'd heo W — che “n ben CF — che n'è B, R, 
200. — 41. Ognun W— Ciascun WC, WD — 42, Che no YN— 
denar sui sì fan WY — 46. El s'attuffò VF, XJ, YN — Quel VM, 
CF — col volta WD — con vello 7] — convolto B, IR, ecc. — 
47. avean coperchio B, A, ecc. — 48, Gridar B, R, eco. — 49, 
altrimenti B, R, ecc, — 5. E però se non WY — de'nostri B, 
R, ece, — 51. coperchio VI — 52. di mille WY — 53. che tu qui 
VE, YN — che tu balli WY — 54. nascastamente dh — acaffi VF, 
VI, YM, VN — accafiì B, R, ecc. — 65. cuoci VF, YJ, VN, CP 
cuochi B, R, ece. — 59, aguatta VN, YF, VJ — aquatta VR, CF 
arqualta B, R, cce. — 60. uno cheggio II, WY — uno scheggio 
R, S, ecc. — GI. ch'a me R, R, 5, Z, WV— che mi sia F,M, 
ecc, — 83, E altra volta dh, WY, CP — G4. posò YI — 68. Che 





fanno WV-—indosso VP, VN, WY,CF—69. Di subbito che WD— 
70, di sotto al VF, VM, VN, WB, CE — di sotto “1 B, R, ecc. — 
71. porser YF, VI, YN — volser B, R, ecc. — T3. niun WC — 
33, m'impigti W 74. invanzi WD — alcun di soi W— Ti. 
a runcigliarmi W — da poneigliarmi WV -— d'arroncigliarmi dR, 
W— darunciglianni VM, CF — daronciglianni VP, VN — 76, 
gridaron 5, dB, F, M, VM, VI, W, CF — 78. chi vapproda M, 
WV— che ti approda WA — che egli approda R, VF, YN, VI, YM, 
WY- che è Ha proda WY — che li approda CF — che gli approda 
B, S, ee. — BI, tutti vostrì VF, YI, VM, VN, W, CF — schermi 
B, Ri, ecc. — 82. falto VM, VI — fato B, R, ecc. — fatto questo 
VP, YN— 82. Lasciane dh, VF, VI, VM, VN, W, CF — Lasciami 
E, R, ece, — 84. Ch'i B, R, ecc, — 87, Dicendo WA, WC —E 
disse omai nom sia costui WV — 88, mio allor VI — 89. guatto 
VI, CF — quatto B, R, ecc. — 90. a me omai WD — tu riedi VF, 








CANTO XXI, 


91 Perchio mi mossi e alui venni ratto 
e i diavoli se fecer iueti avanti 
si chio temetti che non lenesser pacto 
94 Così vilio gia temer li fanti 
cuscivan paleggiati di Caprona 
vegendo se trai nemici cotanti 
97 lo ma costai cun tueta lapersona 
lungo] mio duea e non torceva gliocchi 
da la sembianza lor chera non bona 
100 Ei chinavan li graffi. e vuoi chil tocchi 
diera lun collaltro in sul greppone? 
e respondien si fa che li lacoechi 
103 Ma quel demonio che tenia sermone 
col duca mio si volse tueto presto 
e disse posa posa Scarmiglione 
106 Poi disse anoi piu oltre andar per questo 
scoglio non si puo pero che giace 
tueto speezato al fondo lareo sexto 
109 E se landar avante pur vipiace 
andatevene super questa grotta 
presso e unaltro scoglio che via face 
112 Ter piu oltre cinque ore che questocta 
mille ducento con sesanta sei 
anni compier che qui la via fu rocta 
115 lo mando verso la di questi miei 


127 


ariguardar saleun sene sciorina 
gite conloro che non siranno rei 
Tragasi avanti. Mlchino e Caleabrina 
comincio elli adir e tu Cagnaczo 
e Barbariceia guidi ladecina 
Libyceoecho vegnoltre e draghignaezo 121 
Cyriatto sannuto e Graffiacane 
e farfarello e Rubicante paczo 
Cercate intorno lebollenti pane 424 
costor sien salvi in fin alaltro scheggio 
che tueto intero va sovra letane 


118 


O me maestro che e quel chi veggio 127 
dissio de sanza scorta andianci soli 
se tu sai ire chio per me nol cheggio 

Se tu se si acorto come suoli 130 
non vedi tu chei digrignan lidenti 
e colli ciglia ne menaccian duoli 

E elli ame non vo che tu paventi - > 133 
lasciali digrignar pur alor senno 
che fanno cio per lilesi dolenti 

Per largine sinistro volta dienno 136 
ma prima avia ciascun lalingua stretta 
coi denti verso lor duca per cenno 

E elli avea del cul facto trombetta 139 


VARIANTI 


VI, VM, VN, W, CF — ti riedi B, R, ece. — 92. i demoni VM — 
93. temei che non M, WY — iemetti ch'ei tenesser WA, WB, WC, 
CF — temetti ch'elli VF, VI, YM, VN — che rompesser dB, WW — 
temetti non tenesser B, R, ece, — 94. fa già YI — E così D, R, 
dtt. — SÉ. trai WA — tra B, RL, occ. — 98, toglieva WY — tollera 
dh — 100. Chinavano WY — graffi B — rafll R, 8, eco. — 101. 
Dicevan l'uno all’altro WY — groppone B, Re 108. Ei WA, 
WC— E rispondien si CF — E rispondeansi W glie ne B, R, 
WY— glie le S, FP, ace, — 109. tenca B, Ir, ecc. — 105. Scher- 
miglione YM — 106, a me VF, VI, YN — 107. istoglio YM,W- 
ben non WD — si può VF, YI, VM, VN, W, CF — si potrà B, R, 











oe, — 111, altra scoglia VI — 112. Jeri cinque ore più che VA— 
Jer cinque ore più oltre WV — 113, e sei VM, YF, VN, WW- 
114. compiè W — compie VP, YJ, VM, VN, VR, CF — questa via 
WV — 117, ch'ei non B, R, ee. — 118. Traiti VF, VI, VN — 
Tratti avanti Alichino B, R, ecc. — Dalcabrina VN — 122. Ciriato 
B, $ — Sannuto A, $, CF — 123. il pazza W — 124. alle W—- 
boglienti YF, VM, VN, W, WB, WD, CF — 125. insino B, R, 
ceoe. — 127, 0'ome A — 0 me B, S,Z, VI, W, CF— 128. Deb! 
senza scorta diss'io WY — 129, ir — non la B, R, ecc. — 196. 
lesi B, M, dR, VM, VI, WA, CF— lassi WW— fessi WW — lessi 
B, R. ecc. — 140. avean VI — fatta WW. 
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INFERNO 


CHIOSE MARGINALI 


1 


CHIOSE SINCRONE 


In hoc capitolo auctor incipit tractare de quinta 
bulgia in qua fingit puniri animas illorum qui in 
hoe mundo baratarias exercent pervertendo justi- 
tiam in suis officiis peccunia et fingit cos puniri in 
quadam pice nigra et spissa bolliente quemadmo- 
dum bullit illa cum qua pegolantur naves in arsa- 
nata venetorum ubi fiunt naves nove et veteres re- 
parantur pro qua pice allegorice potest accipi status 
et vita officialium barateriorum premissorum in cu- 
piditate estuantium et in infamia denigratorum ut 
a pice quadam bulliente. 

15, tersarwolo, terzarolum et artimonem sunt duo 
genera velorum — rintoppa, idest, cum inciduntur 
et suuntur faciunt magistri quod unum alteri cor- 


respondet in longitudine et amplitudine nam fiunt 
ad mensuram. 

38. santa sita. in civitate luce est quedam ymago 
Jesus quam dicunt fecisse yosep ab arematia que 
ymago vocatur vultus santus, 

95. Caprona. castrum comitatus Pisarum obtem- 
pio a florentinis cum pacto de personis non offen- 
dendis. 

114, anni compier. Ex hoc colligitur quod anetor 
composuit istud poema in M.° CCC.° in medio men- 
sis martii et quod Christus crucifirus fuit etatis 
XXXIII. annorum in medio mensis Martii in hora 
sexta. 


CANTO VENTESIMOSECONDO 


4 Io vidi gia cavalier muover campo 
e cominciar stormo e far lor mostra 
e tal volta partie per loro scampo 
4 Corritor vidi per laterra vostra 
o Aretini e vidi gir gualdane 
fedir torneamenti e correr giostra 
7 Quando con trombe e quando con campane 
con tamburi e con cenni di castella 
e con cose nostrali e con istrane 
10 Ne gia con si diversa cennamella 
cavalier vidi muover ne pedoni 
ne nave a segno di terra 0 distella 
43 Noi andavan colli dieci demoni 
ay fiera compagnia ma nella ghiesa 
coi santi e intaverna coi ghioctoni 
1G Pur alapegola era la mia entesa 
per veder de la bolgia ogni contengno 
e de lagente chentro vera incesa 


Come dalfini quando fanno segno 19 
aimarinar col arco dela schena 
che sargomentin di campar lor legno 
Talor così adaleggierar la pena 22 
mostrava alcun dipeccator il dosso 
e naschondea in men che non balena 
E come alorlo delacqua dun fosso 25 
stanno iranocchi pur col muso fuori 
si che celano ipiedi elaltro grosso 
Si stavan dogni parte ipeceatori 28 
ma come sapressava Barbariccia 
così si ritrahen sotto ibolori 
To vidi e anco ilcuor menacapriccia dI 
uno aspectar così comelli incontra 
che luna rana rimane e laltra spiccia 
E Graffiacan che gliera piu di contra 
li runciglio lempegolate chiome 
e trassel su che mi parve una lontra 





VARIANTI 


2. Per W— lo storno VR — 4, Corritor VM, WC, WD, WT, 
CF — Corrìdor B, R, ecc. — 6. Fedir VF, VI, VM, YN, WC, CF — 
E far dh, WD — Ferlr B, M, ecc. — muover giostra B, R, WR, 
WV — 10, Nè mai WD — ciaramella WD — cemmamella — 
ceramella — cialamella WY — canmamella R, WW — 19 te diece 
WV— li diece R, R, VP, VN, CF 14. AL! WY— chiesa B, R, 
ecc. — 1. l'anima intese VN — 18, ivera VF, YN — 19dalfini 
B. R, VM, VI, WA, WB, WC, WY, CF — Come delfini $, VF, 
YN— idellini 2, dl, VN, ecc, — 20, schiena B, R, ecc. — 01. 








arzomenti VM — di guanlar WA — 22. così a leggierar — per 
alleziar WY — ad alleggiar B, R, eco. — 23, dei peocatori B, Ri, 
cos, — peccator lo itosso WV — 26, stanno ranecchi WY — stan 
W BD, R, 2, WI — 28, Così stan VF, VN — 30, ai ritenean WW_ 
solto bolterì VE, VN — 3I, mi raccapriocia dh, WD — mi s'acca- 
priccia Z, M, F— 92. come gli incontra YJ — 39. Che una D, R, 
cer. — e altra dik, B, R, W — 34. d'incontra VF, VI, YN, W — 
25. Gli arrunciglià D, R, cc. — 30. he mi parea WY — come 
fasse una di, WD, 
17 
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37 lo sapeva gia di tueti quanti il nome 
si linotai quando fuoron eleeti 
e poi che sichiamaro atesi come 

40 0 Rubicante fa che tu li mecti 
liunghioni adossi si che tu lo sehuoi 
gridavan tuetinsieme imaledetti 

43 E io maestro mio fa se tu puoi 
che tu sappi chie losciagurato 
venuto aman de liaversari suoi 

46 Loduca mio lisacosto alato 
domandollo ondei fusse equei rispose 
io fui del regno di Navarra nato 

49 Mia Madre aservo dun signor mi puose 
che mavea generato dun Ribaldo 
distruggitor dise e de sue cose 

52 Puoi fui famiglia del buon Re Tebaldo 
quivi mimisi afar baracteria 
de chio rendo rasgione inquesto caldo 

55 E ciriatto acui di hocca uscia 
dogne parte una sanna coma porco 
li fe sentir como luna sdruscia 

58 Tramale branche era venuto il soreo 
ma Barbariecia elchiuse colle braccia 
e disse state inla mentrio lonforco 

64 E al maestro mio volse lafaccia 
domanda disse ancor se piu desii) 
saper da lui prima chaltril disfaccia 

64 Lo duca adunque ordi deglialtri rij 
conosci tu alehun che sia latino 
sotto lapece e quelli io mi parli; 

67 Poco e da un che fu dila vicino 
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cosi fossio ancor conluì coperto 
chio non temerei unghia ne uncino 
E libiceoccho troppo abbian soferto 70 
disse epreseli ilbraccio col ronciglio 
si che tirando ne porto un lacerto 
Draghignaczo anche volle dar dipiglio 
giuso alegambe ondel decurio loro 
si volse intorno intorno con malpiglio 
Quandelli un poco rapaciati fluoro 
alui chacor mirava sua ferita 
domando) duca mio sanza dimoro 
Chi fu colui? da chi mala partita 
di che facesti per venire aproda 
e rispuose fu frate Gomita 
Quel di Gallura vasel dogne froda 
chebbe nimici di suo dampno inmano 
e fe si lor che ciascun seneloda 
Denar si tolse e lasciolli dipiano 
si come dice e nel glialtri officianche 
baraetier fu non pieciol ma sovrano 
Usa conesso dompno Michel Zanche 
di logodoro e adir di sardigna 
le lingue lor non si sentono stanche 
One vedete Jaltro che digrigna 
io direi anche ma i0 lemo chello 
non saparecehi agratarmi latigna 
EI gran proposto volto a Farfarello 
che stralunava gliocchi per fedire 
disse fuetencosta malvasgio ucello 
Sevoi volete vedere 0 udire 
riconmineio lospaurato apresso 
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VARIANTI 


OT, Lutti è quanti W — 39. chessi VM — chiamato WB—AL. 
Lunglion WC, WD — addosso B, R, 5, Z, M, F, dh, W, CF — 
47. E dostandò dl, WW — onde fosse Wi, CF — ed ei TF, YI, 
VN, WD — 52.1 fa VR — famiglio $,F, 3, VM, VR, W, CF — 
34. Di che rendo M, F, WD — 56. D'egni lato WA, WD — una 
zanna WV — ST. sdiruscla B, R, VM, VP, WD, WY, CF — seruscia 
VI — sdrucia 5, Z, ec, — 58, male heanche S, dk, WA, WB, 
WC, W0 — Malebranche B. R, WV — male gatte Z, F, ct. — 
"0. il cinso WD — it chiede WY — 60. Dicendo WA, WC — 
siate lì WD — E dice: sta ia là WV — 62. Dimanda "1 F, M, 
WC — Domanda ancor diss'ti WV — 68, con Ini ancor WA — 
30, avem B, R, ece, — TI. prese il suo braccio — con roncigiio 
WD — ranciglio B, R, ecc. — 72. tirando lesione unica — strac- 











clando B, R, sce. — 72, Drophignazzo gli WY — anch'ei B, R, 
got, — 14. Giuso alle S, F, M, YF, VA, VM, YN, W — Giù dalle 
B. Ri, ecc. — T°, intorno tullo WI— 77. ch'ancor B, R,ecc. — 
79, Che fu VR — da chi WD — a cui VR — da evì B, R, etc. — 
81, Egli rispose dh, WV — E quei risposo WC, WD — Ed ci B, 
Ùt, ecc. — fui VP, VN — 82, da Gallura — vagel WY — 83, ebbe 
nemici WD— i nessici B, R, ecc. — dampno lesione unica — 
doano B, R, ecc, — B4. fe si lor dh, VF, VA, VM, YN, W, CP 
fe Lor si B, Ir, gec. — 89. esso Lui oa VI, WV — Sanche WI 
93, Già s'appareceii WW-— DA, proposto WY — sà. fedire S, VF, 
VI, VM, VN, WY, CF — ferire B, IL, eco. — 90. statti costà — 
È disse tratti là WV — fatti in costì VI — 97. o vedere F, M, 
WA — e udire VN — 98, Incomiaciò dR, WB, WD, WY, 





CANTO XXIII. 


toschi o lombardi io ne faro venire 
100 Mastien lemale branche un poco acesso 
si che non temi de lelor vendette 
e. lo seggendo inquesto luogo stesso 
103 Per un chi son nefaro venir sette 
quando sufelaro come nostro usu 
difar alor che fuori alcun si mette 
106 Cagnaczo a cotal molto levol muso 
crolandol capo e disse odi malitia 
chelli a pensata pergittarsi giuso 
109 Et ei chavea laccivoli agran dovilia 
rispuose malitioso sonio troppo 
quando procuro ame maggior tristitia 
112 Alchin non si tenne e dirintoppo 
aglialtri disse alui se tu ti cali 
io non ti verro dietro digaloppo 
115 Ma battero sovra lapece lali 
lascisil collo e sia laripa scudo 
avgder si tu sol piu di noi vali 
118 Otu che leggi odirai nuovo ludo 
diascun dalaltra costa gliocchi torse 
quel prima cha cio fare era più crudo 
121 Lonavarese ben suo tempo colse 
fermo lepiante aterra e in un punto 
salto e dalproposto lor si tolse 
424 Diche ciaseun di colpa fu compunto 
ma quei piu che casgion fu del defeeto 
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pero si mosse e grido tu se giunto 
Ma poco valse che lali al suspecto 
non pottero avanzar quelli ando solto 
e quei driezo volando susol petto 
Non altrimenti lanitra di botto 
quandol falcon sappressa giu saluffa 
et ei rilorna su crucciato e rotto 
Irato Caleabrina della buffa 
volando dietro litenne invaghito 
che quei campasse per aver la zuffa 
E comel baratier lu dipartito 
così volse gliartigli al suo compagno 
e su collui sovral fosso ghermito 
Ma laltro fu ben sparvier grifagno 
adartigliar ben lui e ambedue 
cadder nel meczo del bolente stagno 
Lo caldo schermidor subbito fue 
ma pero dilevarsi era niente 
si avieno inviscate lali sue 
Barbariccia con glialtri suo dolente 
quatro ne fe volar dalaltra costa 
con tueti igrassi e assai prestamente 
Diqua dila discessero ala posta 
porser gliuncini verso limpainati 
cheran gia cotti dentro dala crosta 
E noi lasciammo lor così impacciati 
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430 


142 


4151 


VARIANTI 


99. e lombardì WA— lombardi ne WD — 100. le malebranche B, 
N, 5, CF — li Malebranebe WW— acesso dh, WA— in cesso B, 
R, sec. — 101. si chi'eì S, M, F, YF, VA, W— sich'io VI, WD— 
si che io VM— tema VI, VM, WD — teman B, R, ecc. — 102, 
sedendo W— seguendo WY — 103. ch'io so Z, YF, V4, VM, VA, 
WB, WY, CF— 104. sufulerò B, RL, ect, — 105. allora che alcun 
fuor WA — 108. pensata dR, VF, V4, VM, YN, W, CF — pensato 
B, R, ecc. — 109. E quei WD — Ond'ei B, IL, ecc. — dovizia WO, 
WD— divizia B, R, ecc, — 110, Disse B,R, WV—t11, Quand'io 
S, M, F, dh, Yî, VI, VM, YN, W, CF — procaccio WV — a me 
WY—a mia B, R, YM, WW — ai miei S, Z, ect. — 112. Alichin 
B, R, ecc. — 114. gualoppo B, R, 5, WY — 1168. collo M, F, VP, 
VI, VM, YN, WA, CF— colle B, R, ecc. — o sian le reni WA — 
118. udirai B, R, ecc. — 1419. altra parto WY — occhi volse B, 
R, ece, — 120. Quei prima W — prima F, M, WY, CF — primo 
B, R, ecc. — 123. al proposto WW — tolse WY — sciolse B, R, 





sor, — 124, colpa B, S, YM, W, CP — colpo R, 2, ecc. — del 
colpo WW— era YF, VI, VN — 125, che più cagion WD — difetto 
B, n, cnc. — 127, E poco è WB, WC — E poca li CF — pocoli 
valse F, M, W — Poco li VF, VJ, Vai, VN, WD — l'alie WU — 
il sospetto WW — 128, quel andò VI — andar YN — 192. E quei 
WA, WC — ritornò VJ, YN — giù WD — 136. disparlito dR, 
WB, WC, WD — diparlito VF, VN, WY— 138. fu colui WYT- 
gremito dh, WB — 129, hene B, R, ecc. — 141. boglienta S, VM, 
W, CF — 142. schermidor Z, WV — schermitor S, VP, VI, VM, 
VN, WB, WD, CF — sghermidor B, N — sghermitor F, M, W_ 
sgremitor dh, WY — 143. neente VI, CF — 144. invescate $, 
VM—invischiate WY — l'ale B, R, cce. — 4145. suoi B, R, ecc, — 
146. ne fa WB — 147, grafi WD — raffì B, R, eco. — 149, Por- 
son WA — impanati YF, VN, CF — impaniati B, A, eco. — 150, 
Ch'erano cotti di, WY — della crosta WY — costa VF, VI, VM, 


VN, WA, CF. A 
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CHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


Auctor continuat se ad precedentia ad id quod 81. frate Gomita. olim officialis in judicatu gallure 
dixerat quod ille demon de numero aliorum fecerat | de sardinia. 
de ano tubam que buccinatio numquam plus visa 88. Michel zanche. olim officialis in judieatu logo» 


fuit, dari de dieta sardinia. 


CANTO VENTESIMOTERZO 


4 Taciti soli sanza compagnia 
andavan lun dinanzi e laltro doppo 
come frati minor vanno per via 

4 Voltera in sulla favola disopo 
lomiopensier per lapresente rissa 
dovel parlo dela Rana e del topo 

7 Che più non si pareggia mo e issa 


che lun eollaltro fa se ben sacoppia 
idesi literalis sensus. 


principio e fine colla mente fissa 
10 E come lun pensier dalaltro scoppia 
così nacque di quel unal tro poi 
che la prima paura mi fe doppia 
13 Lo pensava così questi per noi 
sonno scherniti eun dampno e cun beffa 
si facta chassai eredo che lor noi. 
16 Se lira sovral mal voler saghefla 
ei neverranno dietro più crudeli 
chel cane aquella lievere chelli aceffa 
19 Gia me sentia tueti aricciar lipeli 


delapaura e stava indietro intento 
quandio dissi Maestro se non celi 

Te e me tostamente io pavento 22 
di Malebranche noi gliaven giadietro 
io limmagino si che gia li sento 





E quei Si fusse di piombato vetro 25 
limmagin difuor tua non trarei 
piu tosto ame che quel dentro impetro 
Pur mo venieno i tuoi pensier trai miei 28 
cun simile acto e cun simile faccia 
si che dintrambi un sol consiglio fei 
Selli e che si ladestra costa giaccia 31 
che noi possian neltaltra bolgia scendere 
noi fuggiren limmaginata caccia 
Gia non compie dital consiglio rendere 3 
chio li vidi venir collali tese 
non molto lungi per volerne prendere 
Loduca mio disubito mi prese 37 
come lamadre chal rumore e desta 


VARIANTI 


1. soli senza VM, WV, CF — solì e B, R, eco. — 2. Andavam 
WV— N'andavanto CF — N'andavam B, R, ecc, — Innanzi WD 
i frati Z, F, M, WB — 4, Esopo W— &. Dov'ei B, R, ece. — 7, 
s'appareggia \WV — 8. sì ben VI — 10, Come VM — dell'altro B, 
R, $, CF— t1. di quello B, R, ecc. — 14, con danno VP, VI, 
VM, VN — e con danno DB, Ri, ecc, — 16, fa guelfa VP, VI, VM, 
VN, WV— s'agguelà B, R, eco. — 18, Chel cane di, VP, VI, 
VM, YN, W, CF— tane quella VI — Che cane B, R, ecc, — 
Lepre S, W— Jievre YF, VN, CF — levre B, R, ecc. — che l'avceffà 
WY — 19, tutto Z, WW — luttarriceiar BD, R, WB, WC, WV 


20, Dalla paura WV — dietro VI, WC — attento WD — 38 

Quando dissi WC — 22, io pavento M, F, V4, VF, VAL, VN, WE, 
WD, CF — i ho pavento B, Ri, ece. — 21. Nei Malebranche WA, 
WC — retro WB — 25. sio fossi B, R, ecc. — di piombalo VF, 
VI, VM, YN, WA, CF— d'impiombato B, R, nec, — 86, L'imma 
gine BD, R, ecc. — 27, tosto conse quella YJ — che quella B, R, 
eco, — 29, simili atlì VI — 30, d'intrambo WA, WD— SL. è 
così VI — 22, Che nom S — 34, compiè B, R, 3, VM, YN, YF, 
W, EF — compiei VI — compier WC — compio Z, dh, eve. — 
25. alis WC —ale B, R, eco. — 38, ch'a rumore F, M, VF, VM, 
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e vede presso ase lefiamme acese 
40 Che prendel figlio fugge e non saresta 
avendo piu dilui che di se cura 
tanto che solo una camiscia vesta 
43 Egiu dal collo delaripa dura 
suppin si diede ala pendente roccia 
che lun dei lati alaltra bolgia tura 
46 Non corse mai si tosto acqua per doccia 
avolger ruota di molin terragno 
quandella piu verso lepale aproccia 
49 Comel maestro mio per quel vivagno 
portandosene me sovral suo petto 
come suo figlio non come compagno 
52 Apena fuor lipie suo giunti alecto 
del collo giu che furono in sul colle 
sovresso noi ma non gli era suspecto 
55 Che lalta provedenza che lur volle 
porre ministri della bolgia quinta 


poder di partirsi inde atueti tolle 
alii, quisi. 
58 Lagiu trovammo una gente dipinta 


che giva intorno assai con lenti passi 
piangendo e nel sembiante stanca e vinta 
GL Elli avien cappe con capucci bassi 
di nanzi agliocchi fatte delataglia 
chen Colognin per limonaci fassi 
64 Difuor dorate son si che gliabaglia 
ma dentro tucte piombo e gravi tanto 
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che Federigo li mettea di paglia 

Oineterno faligoso manto 67 
noi ci avolgemmo ancor pur aman manca 
con loro insiemi intenti altristo pianto 

Ma per lopeso quella gente stanca 70 
venien si piano che noi eravan nuovi 
di compagnia adogni muover dancha 

Per chio al duca mio fa che tu truovi 73 
alcun calfacto o al nome si conosca 
e locchio si andando intorno muovi 

E un chen tese laparola tosca 76 
dirietro anoi grido tenete ipiedi 
voi che correte si per laura fosca 

Forse chavrai dame quel che tu chiedi 79 
ondel duca si volse e disse aspecta 
e poi secondol suo passo procedi 

Ristetti e vidi due mostrar gran fretta 82 
delanimo col viso desser meco 
matardavali carco e lavia stretta 

Quando fuor giunti assai coltocchio bieco 85 
mirimiraron sanza far parola 
poi si rivolser inse e dicean seco 

Costui par vivo alaeto de lagola 88 
e sei son morti per qual privilegio 
vanno scoperti delagrave stola? 

Poi disserme 0 tosco cal collegio Eli 
de li ypocrili tristi se venuto 
di chi tu se non navere indispregio 


VARIANTI 


YN, WB — ch'a rensor VI — 39, appresso VF, VN — 40. è fugge 
B, h, ecc. — 42, camiszia B, R, VM, VF, VN, CF — camisia 14 — 
camicia 2, F, eco. — 43, colle W — 44, repente roccia WY — 
45. si forte — sì ratto WV — 48, più presto alle pale s'approccia 
YI — 51. Siccome figlio non — Non come figlio ma WY — figlia 
non dh, VF, YI, YM, YN, CF— figlio e non B, R, ecc. — 53, 
furo B, R, cce, — 59, Nel collo giù lesione unica — Del fondo 
giù B, R, ecc. — ch'ei furono dit, VF, VI, VM, VN, W — fucon 
sul WY — che qui furon sul WV— giunser sul WY- chi oi giunsero 
in sul D, R, ecc. — 56. Poser WA — bolgia lesione unica — 
mella fossa WY — della fassa R, R, cce, — 57. Poder partirsi 
quindi — Potere indi partirsi WV— 59. Che via VP — Che gia 
VN — Che giano dh — d'intorno — attorno WY — GO. istanca 
VR— 61, avean B, R, 0060-62. fatti W—a quella taglia WY— 
63. Colognì VF, YN — A Coligni — in Colîgni — Colognia — 
Colonia — di Colonia WV — Clugni W — Crugni WC — per li 
monaci ia Cologna WB, WD — Che ‘a Cologna B, R, ecc, — Sk. 





orate dt, WY — ch'egli B, R, ecc. -— 65. tutto è WD — E dentro 
piombo tutte VM— tutto piombo YR — 60, le mettea B, R, ece. — 
GR, pur ancor VI — pur dalla WD — 71. venian VF, VJ, VN, 
WA — venia D, R, ecc. — 73. E io Maestro mio YM — trovi W — 
74. Clascun WV — fatto il nome B, R, 3, WB, WY— fallo al 
nome WD — 75. l'occhio F, M, VM, WY— gli occhi B, R, ecc. — 
si ia andando F, M, WY — movi W— 77. fermate WW— T8. 
Voi correte VI — correte su WC — la via fosca WY— 79. avrai 
Quel che Lu rechide VI — BI poî seco del suo WY — secondo suo 
VI, WA — B2. duo WV — 84, il peso B, IL, WV — il carco S, 
2, ecc, — 85, Quand'ei WA, WC — 88, rimiravan WV — 87. si 
volsero D, R, ecc. — valgiocno WY — insieme dR, WV — 88. 
Questi par vivi VI — Questo VP, VN — 89. E se son YF, VI, YM, 
YN, WA, WE, CF — son vivi VI, VE, YN — 90. dalla YMT—9H. 
Poi mi disser dR, WC — Poi dissermi F, M, WY — 93. Di chi dR, 
NF, VI, VM, YN, WA, WB, CF — Dir chi B, R, occ. — non n'è- 
vere WB — non l'avere WV — non avere B, R, ecc. — a dispregio 


CANTO XXMI. 195 


‘94 Eio aloro io fui nato e cresciuto 
sovral gran fiume darno alagran villa 
e so col corpo chio sempre auto 

97 Ma voi chi sete? acui tanto distilla 

quantio veggio dolor giu per leguancie 
e che pena e in voi? chesisfavilla 

400 E lun rispuose ame lecappe rancie 
son di piombo sigrosse che lì pesi 
fan così cigolar le lor bilancie 

403 Frati godenti fummo e bolognesi 
io Catelano e questi lodoringo 
nomati e atua terra insiemi presi 

106 Come suolesser tolto un huon solingo 
per conservar sua pace e fummo tali 
chaneor si pare intorno dal Gardingo 

109 lo cominciai 0 frati i vostri mali 
ma piu non dissi cha loechio mi corse 
un erueifixo in terra con trepali 

112 Quando mi vidde tueto si distorse 
sofliando nella barba coi sospiri 
e frate Catalan cha cio saccorse 

115 Mi disse quel confiito che tu miri 
consiglio yfarisey che convenia 
porre un huon per lopopolo aimartiri 

118 Atraversato e nudo e nella via 
come tu vedi et e mestier chel senta 





inquesta fossa e glialtri dal concilio 
che fu per li giudei mala sementa 
Alor viddio maravegliar Virgilio 124 
sovra colui chera disteso in croce 
tanto vilmente nello eterno exilio 
Poscia driezo al Frate cotal voce 127 
non vidispiaceia sive lece dirci 
salaman dextra giace alcuna foce 
Onde noi ambedue possiamo uscirei 130 
sanza costringer deli Angeli neri 
che vegnan desto fondo adipartirei 
Rispuose adunque piu che tu non speri 133 
sapressa un saxo che delagran cerchia 


si muove e varca lueti ivallon fieri 
vallonus. 


Salvo che questo e rocto e nol coperchia 196 
montar potrete su per laruvina 
che giace incosta e nel fondo soperchia 


Loduca stette un poco atesta china 439 
poi disse mal contava labisogna 
malacoda. — . 6 
colui cheipeecator diqua uneina 

EI frate io vidi gia dire a Bologna 142 


del diavol vitij asai traiquali udi 

chello e busgiardo e padre dimenzogna 
Apresso il duca agran passi sen gi 145 

turbato un poco dira nel sembiante 

ondio dalincarcati mi parti 


qualunque passa Cone pera pria Dietro aleposte delecare piante 148 
121 E atal modo il suocero si stenta 
VARIANTI 


WY — 34, allora VF, VI, VN — 85. gran lume lesione unica — 
tel fiume B, R, ecc. — 96. E son B, R, cce. — cl'io sempre ho 
Vi — DT. sete VM — seti VI — siete D, R, occ, — DE. vedo VI — 
99. si isfavilla VM — 100, Ed un B, KR, S, dt, WWV— 10L. grasso 
NJ, WA — 104, Catelano VR — Catalano B, R, ecc. — questi 
VR, VF, VI, VM, VN, W, CF — e questi è VR — Lodoringo VM — 
Loderingo B, R, ece. — 105. è da tua B, R, occ, — 108, par 
d'interno WY — Grandingo dit, WY — Guantingo YR— fto e 
a li occhi WB— ch'all'occhio YF, YJ, YM, V 
occhi , R, eec, — 113, con sospiri VF, VI 
8, M, F, VM — 104. E frale WA, WC — E il frate B, A, ose — 
117, a* martiri B, N, occ. — 118. è nella dik, VF, VJ, VM, YN, 
W, CF — nudo mella WY — per la via B, R, cec. — 119. vedi 
è teslier VF, VI, VM, VN, WV— vedi è di mestier WV — che 
senta B, R, S, WV — ch'el senta F, M, VF, VI, VM, VNCF — 







120. come pesa YF, VJ, VM, YN, WD, CP— com'ei pesa B, R, 
esc. — 131, socero S, VF, VI, VM, VN, CF — 122. In quella 
WV— del concilio F, M, WY — 129. Che fur WY — Judei YF, 
NN — 137, Poscia diritzà F, M, WY, CF — Po'dirizzà VA — Pei 
dirizto WD — ai frati WW — 128. se voi dh — so vi B, Di, ecc. — 
129. voce YN — 170. amlio e duo WY — 190. Senza costretta 
WV—- Senza scontrar dh, WV — 122, d'esto loco N, R,5, WY 
133. dunque WD— 126. dalla B, Ri, ece. — 135, fori BR, ove. — 
126, chia questo F, M, W — non coperchia VI — 137, potete 
WV— rovina YM — ruvima CF — raina PR, R, eco, — 138, jaco 
VF, YN — H4l. che peccrtor VE, VI, YN — di quà dit, VF, VI, 
VM, YN, WC, WD, CF — la vicina WA — di là B, BR, eco, — 142. 
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In hoc capitulo auctor duo facit primo continuat 
se ad proxima precedentia usque ibi, guiri trorammo 
ece. inde usque ad finem hujus capituli dicit de se- 
xta bulgia ostendendo quod non solum officiales su» 
pradicti dicendi sunt baraterij sed etiam alii viles 
et luxores qui baratti et ribaldi dicuntur sunt bara- 
terii qui omnibus fallaciis et mendaciis sunt pleni 
de quibus allegorice sensit ysopus in fabula de mu- 
re et rana. 

9. e fine. idest. allegoricus sensus nam ambo. sei- 
licet. auctor et ysopus ad nostram moralitatem seri» 
pserunt quod debcamus precavere ab istis baratan- 
tibus alios decipientibus et subvertentibus qui bona 
verba proferunt ut fecit iste navarensis et fraudo- 
Jenter operantur, Unde ysopus omne genus pestis 
superat mens dissona verbis cum sentes animi flori- 
«la lingua polit. 

58. Ingiu. hic ineipit tractare de secunda parte 
hujas capituli. videlicet. de sexta bulgia in qua fin- 
git puniri animas ypocretarum sub talibus ponderi» 
bus sive amictibus aureatis exterius et plumbeis in- 
terius, In quibus auetor vult tangere de natura talis 
vitii que est ut in homine. virtutem et sanetitatem 





extra promat in quo interius vitiositas est. Unde 
Ypocresia sic definitur ypocresia est occulti vitii. 
callida palliatio et dicitur ab epi, quod est supra et 
cresîs, quod est aurum per aurum enim disignantur 
ypoerete qui quasi deaurati sunt et in superficie vi- 
dentur habere virtutes nec habent et cum detegun- 
tur quod videbatur aurum in lutum convertitur, 

66. Federigo. iste imperator Federicus faciebat 
indui reos crimine lese majestatis quasdam cappas 
plumbeas et fundabantur juxta ignem circumposi- 
tum cum carne et ossibus dictorum malefactorum 
et dicit quod erant de paleis ille respectu istarum 
quantum ad pondus. 

104, Catelano—taderingo, iste domnus catelanus de 
catelanis et d. lodorineus de Andalo de bononia fra- 
tres gaudentes quia unus erat guelfus alter ghibet- 
linus. scilicet. d. lodorincus electi fuerunt per ghi- 
bellinos et guelfos de florentia in eorum rectores 
qui ita se gesserunt quod eorum tempore expulsi 
sunt Uberti cum corum parte ghibellina de dieta 
civitate florentie et devastate sunt eorum domus que 
erant in vico ibi qui dicitur gardingus et multa alia 
enormia corum tempore commissa fuerunt. 


CANTO VENTESIMOQUARTO 


4 In quella parte del giovinetto anno 
idesi radios. 
chel sol icrin socto lacquario tempra 
z è , Pednunt, 
e gia lenocti al meezo di senvanno 


4 Quando labrina in sulla terra asempra 


limagine di sua sorella bianca 
pruina. temperata. 
ma poco dura ala sua penna tempra 


7 Lovilanello acui la roba manca 

sileva e guarda e vede lacampagna 
biancheggiar tueta ondei sibatte lanca 

10 Ritorna incasa e qua e la silagna 
come tapin che non sa che si faccia 
poi riede elasperanza ringavagna 

13 Veggendol mondo aver cangiata faccia 
impoco dora e prende suo vincastro. 
e fuor lepecorelle apascer caccia 

16 Così mi fece sbigottir lomastro 
quando li vidi si turbar lafronte 
e così tosto almal giunse limpiastro 

19 Che come noi venimmo alguasto ponte 


lo duca ame si volse con quel piglio 
lost, quando mibi primo aparuit. 


dolce chio vidi prima alpie dilmonte 
Lebraceia aperse e doppo alcun consiglio 22 
electo seco riguardando prima 
ben. laruina e diedimi di piglio 
Ecome quei chadopera e exlima 25 
che sempre par chennanzi si proveggia 
così levando me su ver lacima 
Dun ronchione avisava unaltra scheggia 28 
dicendo sovra quella poi tagrappa 
ma tenta pria se tal chella tireggia 
Non era via davestito dicappa 3 
che noi apena ei lieve e io sospinto 
potavan su montar dichiappa inchiappa 
E se non fusse che da quel precinto 
era lacosta più che dalallra corta 
non dilui ma io sareì ben vinto 
Ma perche Malebolgie in ver laporta 37 
del bassissimo poczo tueta pende 
losito diciascuna volle sporta 


VARIANTI 


1. gioranetto B, R, S, VM, CF — giovenetto VI, VN — 2. dl 
crin dR — i crini l'Aquario WE — 3. le matte YR, VI — a merzo 
WV — die YM — 4. asempra VP, VM, VN — esempra WA — 
assembra B, R, ecc. — 6. e ba sua pena B—e la sua dh, WW — 
pena WY — 10. ia casa VF, Y4, VM, YN, W, CF — a casa B, R, 
ece, — 11, taupin WD — il tapin B, R, eco, — 42. il ringavagna 
WC, WD — rincavagna — ricavagna WW — 13. nufata B, R, 
WV — 14. poca d'ora WF, VI, VN, WA, WC — 17, Quando gli 
WD. Quando lo WY— Quand'io gli E, R, ece, — 18, lo “mpia- 
siro B, R, ecc. — 21. ch'io "1 VP, YI, YN, WY— che Tvidi W- 








prima S, VF, VI, VM, YN, W, CF — in prima a piò del B, R, 
ecc, — 22, e dopo VR, WD — Aperse dopo B, R, ece, — 24 
ruina diedimi VF, VN — diedemi B, R, ecc. — 25. el estiata VF, 
VI, VM, VN, W, CF — istinta B, R, occ. — 27, sù per WY - 

28. rocchione WY — ranchione VM — roncone VI — 29. L'ag- 
grappa B, R, ecc. — 20, se è tal che ti WC — se credi che ti 
WD — 32. egli lieve VN — 33. diclappa in clappa — di ciappa 
în ciappa WY — di cappa in cappa VF, YN — 34. procinto $, 
W— 26 Più che dall'altro era la costa B, R, coc. — 30. Non so 
di lui B, R, cor. — 38. tutlo F, M, db, WY-— 39. dra 
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40 Che luna costa surge e laltra scende 
noi pur venimmo al fine in sulla punta 
onde lultima pietra si scoscende 
43 Lalena mera dalpolmon simunta 
quandio fui su chio non potea piu oltre 
anzi massisi nella prima giunta 
46 Omai convien che tu così tispoltre 
dissel Maestro che seggendo inpiuma 
infama non si vien ne sotto coltre 
49 Senza laqual chi sua vita consuma 
cola] vestigio interra di se lascia 
qual fumo in aere e in acqua laschiuma 
52 Epero leva su e vince lambascia 
col lanimo che vince ogne bataglia 
se col suo grave corpo non sacasei 
55 Piu longa scala convien che si saglia 
non basta dacostoro esser partito 





INFERNO 


i , ibest, iter. 
ma chi parlava ad ire paria mosso 


Jo era volto ingiu ma gliocchi vivi 
non poten ire alfondo per loscuro 
per chio maestro fa che tu arivi 

Dalaltro cinghio e dismontian lomuro 
che como i odo quinci e non intendo 
così giu veggio e niente affiguro 

Altra risposta disse non ti rendo 
seno] lofare che ladimanda honesta 
se dee siguir col lopera tacendo 

Noi discenlemmo il ponte dalatesta 
dove sagiogne colloetava ripa 
e poi mi fu labolgia manifesta 

E viddivi entro tervibele stipa 
di serpenti e disì diversa mena 


79 


82 


che lamemoria el sangue ancor ne seipa 
alibi est numeri pluralis, scilicet mene. rene et amphy-chene. 





A ° ’ , . Ui i vanti libi 5 
se tu mintendì orfa si che ti vaglia pini va ai si 
58 Levami alor monstrandomi fornito che si chelidri iacoli e pharce 
. . A A A prodneit, È 
meglio dilena chio non mi sentia produce e centri eun amphysibena 
e dissi va chio son forte e ardito | Ne tante pistilentie ne si ree 88 
GI Super loscoglio prendemmo la via mostro giamai con tucta lathyopia 
chera ronehioso strecto e malagevole ne Concia che disopra] mar rosso ce 
e ero assai più che quel dipria 1a pizas See sarpeninn: 
Tra questa eruda e tristissima copia DI 
fi Parlando andava per non parer fievole A 
î correan genti nude e spaventate 
onduna voce usci de laltro fosso ; ig LE 
idlest. inbabilia, sanza sperar pertugio 0 elitropia 
aparole formar disconvenevole Conserpi leman dietro avien legate 94 
67 Non so che disse ancor che sovraldosso quelle ficcavan per le ren lacoda 
fosse de larco gia che varca quivi el capo e eran dinanzi agroppate 
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WC — valle porla B, R, ecc. — HI. în fine B, R, S, 2, WB — 
48. pietra discoscende WY — 42. dal polmon VI — det polmon 
B, R, ecc. — 44. Quand'io fu VM, VI, WA — Quando fui D, R, 
ecu. — non pote WV— 46. così che tu WD — 47. giacendo dlì, 
WY — sodendo W — GO, vistigia VF, YN — 61, famo B, R, S, 
NF, VI, YN — fummo 2, F, ecc, — in aria VI — od in acqua dii, 
WF sciuma R— 52, Or leva su, omai WV — su vinci B, R, 
eco, — Di. greve pondo WY — 55. lenga R, VJ — lunga B, 3, 
ceto, — 58. Levammi M, F, VJ — fi2. ronekiosa stretta mafagevole 
VI — rocteliioso WY — 63. E certo R, YF, YN — più assai D, R, 
ecc. — 65. Ed una W — Ind'una WA — Und'una B — uscì VF, 
VI, VM, VN, WC, WD— uscio B, R, ecc. — dell'alto VF, VI, 
VN, CF — dell'altro dk, YM — dall'altro D, R, ect, — 08, Foss'io 
dh, WY — Fossi B, N — 69, ad ire Jeatone unica — ad ira B, 
R, ecc. — 70, volto giù VE, VN-— 71, Nom potcan B, R. ect. — 


TT. Se non il far — è il far — col far WW — dii far VF, UN — 
Se non lo fare CF — Se non lo far B, fi, eee. — 79, della testa 
R— #80, Dove S, VF, VI, VM, VN, CF — Dove sì giunge W — 
Ove s'aggiunge B, R, ece. — 82. serpenti di sì WA, WC, WD — 
84. ne scipa VF, VI, VN — mai scipa B, R, eco. — 85, che “n sua 
rena WY — com suo rena VIL — 86. Chersi M, F, WY — Cherse 
VM — Chè se quella idre YA — Chò se quella idri WV — Chè 
sella idri WV — Chè se lidri VF, YN — Chè se chelidri B. n 
cor. — Imaculi VE — Jaculi Faree WY — BT, Producer F, M, VM, 
WY— Produca WY — centri R, VR, VF, VI, VN, WB, WC, WD, 
WV, CF — chencbri VM — cencri h, $, ecc. — 88. Non tante 
dR, WY — Chè tante WV — 89. l'Etiopia B, fi, ecc. — 90, Non 
con ciò WY — con ciò B, R, ecc, — sopra il W— 98. Correvam 
R, R, ce, — gente VR, VI, VM — 93, aspettar dit, WF — 84, 
avean B, R, cc. — 95. Che li — Le qual WW— ti nea F, M, 
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97 E ceco adun chera da nostra proda 

savento un serpente chel trafixe 

la ove el collo ale spalle sanoda 
100 Ne o si tosto mai ne. i. se scripse 

comel sacese © arse è cener luclo 

convenne che cascando divenisse 
103 E poi che fu aterra si distrueto 

la polver siracolse per se stessa 

e in quel medesmo ritorno di butto 
406 Così per ligran savi si confessa 

che lafenice more e poi rinasce 

quando alcinquentesimo anno apressa 
409 Herba ne biado in sua vita non pasee 

ma sol dincenso lacrime e amomo 

e nardo e mirra son lultime fasce 
112 E quale e quel che cade e non sa como 

per forza de dimon chaterra iltra 

o daltra oppillation che lega lomo 
415 Quando si leva chen torno si mira 

tucto smarito de lagrande angoscia 

chelli a sofferta e guardando sospira 
1418 Talera il peecator levato poscia 

o potentia di dio quanto se vera 

che cotai colpi per vendetta croscia 
421 Loduea il dimando poi chi elli era 

per chei rispuose io piovi di toscana 

pocho tempe in questa gola fiera 
124 Vita bestial mi piacque e non humana 


199 


si come amul chio fui son vanni fucei 
bestia e Pistoia mi fu degna tana 
E io alduca dilli che non mueci 
e dimanda qual colpa quagiu ilpinse 
chio il vidi homo di sangue e dierucei 
EI peccator chentese non sin finse 
ma driezo verso me lanimo el volto 
e ditrista vergogna si dipinse 
Poi disse piu mi duol che tu mai colto 
nella miseria dove tu mi vedi 
che quando fui delaltra vita tolto 
lo non posso negar quel che tu chiedi 


in giu son messo tanto per chio fui 
Klest, palerorum armensiana. 


ladro alasaerestia dei belli arredi 
E falsamente fu gia posto altrui 

ma per che di tal vista tu non godi 

se mai serai difuor daluoghi bui 


Apri gliorecchi al mio anuntio e odi 
PAR SR?” gio ue... 
pistoia inprima di ner sì dimagra 


poi Fiorenze rinuova genti e modi 


Trage marte vapor di val dimagra 
idest. qui. ER 2, Spor 
che di torbili nuvoli in voluto 


e con tempesta impetuosa e agra 
Sovra campo piccen fi combattuto 


4127 
4130 
433 
4196 
139 
14287 
145 


148 


onde repente speczara la nebbia 
tal cogne bianco ne sira feruto 
E detto lo per che doler ti debbia 
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WY — #7, de nostra VJ — 89, La dove B, R, soc, — 101. Comi 
B, R, ecc. — 103. ch'el fu WA, WD — 104. La polver B, R, $, 
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so piovvi S, Z, co. — 123, in questa bolgia WV — 125. come 


mal VF, VI, VN — van dì Fuccì WV — 128. domanda che colpa 
VF, YI, YM, YN, CF — 129, lo vidi WV — mom di YF, YI, VM, 
UN, WC, WD — uomo già di B, R, ecc, — crucci VF, YI, VM, 
VN, W, CF — cornuoti WC — corrueci B, A, eco. — 138. me 
vedi Y3 — 135. quando fui dh, YP, VI, VM, VN, W, CF quand'io 
B, Ri, sec. — 199, fu già WA, WD — già fu B, R, eco, — falsa» 
mente fu apposto VI — 140, Ma tu perchè di tal vista non VI — 
141, saraì B, R, coc. — de' luoghi Z, dk, M, F — de'lochi — 
d'estì Inoghi W — sera” fuor delli îuochi YI — 142, le omechie 
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147, acra WA — 148, Sovra "1 WC — fia B, R, cos. — 149. 
Ond'ei B, R, ecc. — 160. Si ch'ogni B, R, ecc. — 151. ten debbia 
M, dB, F, WB, WY. 
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CHIOSE 


Ad evidentiam istius capituli et sequentis in qui» 
bus tractatur de septima bulgia in qua auetor fingit | 
puniri animas furium. est. sciendum. quod secun- 
dum quod auctor videtur hic sentire triplex modus 
furandi in hoc mundo inter homines reperitur. Pri. 
mus est cum homo non habituatus ad furandum nee 
solitus furari si occurrat sibi res aliqua apta furto 
subito et indeliberate eam furatur ut fecit iste Van. 
nes filius bastardus. d. fuccii de Inzarii de pistorio 
qui una die festiva visa sacristia 8. Jacobi eccelesie 

* majoris dicte civitatis multis aparamentis munita 
statim in nocte sequenti furtive spoliavit eam pro» 
pier quod furtum inveniendum nt dicit hic textus 
quoniam plures homines per officium potestatis fue- 
runt carcerati et tormentati sine culpa tandem scito 
hoc dietus Vannes fuit enptus et suspensus nam 
prius potius solitus erat esse homicida quam fur. ut 
dicit textus, Ideo anctor fingit hie ita pungi ah hoc 
serpente ipsum et subito comburi et refici ut dicitur 
hic comparative de phenice cujus naturam ponit 
ovidius ad literam. sicut hic auctor in XV. meta- 
morphoscon. ftem reducit ad ejus comparationem 
casum et actum caducum illius hominis quem de- 
mon interdum humore quodam malinconico fatigat 
et cadere facit sive illam oppilationem. que dicitur 
epilensis in cujus spiritus tali destructione subita 
et refectione auctor allegorice vult hic sentire. vi- 
delicet. quod homo qui non sit in hoc mundo com. 
passionatus et deditus vitio et actui farandi si ta» 
men contingat quod ab affectu furandi ut a serpente 
quodam visa re apta ad furandum pungatur ad ser- 
pendum ut serpunt serpentes habitacula et furent 
revertitur nihilominus in suo primo statu humano 
non in serpentino ut de aliis de quibus statim dicam 
inferius contingit induens hie auctor dietum spiri- 
tum ultimo ad pronumptiandum sibi quod pronun- 
tiavit umbra ciacchi in VI. capitulo quod ibi expo- 
nam. Secundus modus furandi est in illo homine 
qui in continuo affeetu et proposito die noctuque 
furandi est non actento si res sit apta ad furandum 
nec ne et istum modum secundum tangit auetor in 
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| umbra agnelli de bruneleschis de florentia quam 
fingit in sequenti capitulo ita commisceri et uniri 
cum illo serpente. idest. cum proposito et affectu 
diabolico continuo furandi pro quo allegorice talis 
serpens hic accipitur. Tertius modus farandi est il- 
lorum furium qui non soli sed in societate quadam 
illa agunt. videlicet. eundo in nocte rumpendo et 
| subintrando parietes et muros hostia reserando et 
| unum de eis mietendo per tales fracturas serpendo. 
| ut serpentes et reliqui alii remanendo estra ad cu- 
| stodiam et ad recipiendum res furatas quem tertium 
modum furandi tangitur infra in sequenti capitulo. 
in umbris illorum quatuor furium. scilicet, d. Cian. 
fe de donntis d. guercii de cavalcantibus olim occisi 
per homines de gavillenterra terra comitatus flo- 
| rentie unde postea de illis in vindietam ejus multi 
mortui fuerunt Et hoe tangitur in fine sequentis 
capituli d. bosii de abatibus et fuccii sciancati de 
caligariis de florentia qui omnes socii simul fura- 
bantur. 

1. In quetta parte, Et est sciendum quod bis in an- 
no est equinoctium. seilicet. cum so) intrat arietem 
quod est in medio mensis martii et cum intrat in 
signo libre quod est in medio mensis septembris. Et 
bis est solstitium. scilicet. cum sol, intrat acqua- 
rium quod est in medio mensis decembris et cum 
sol intratin canero, quod est in medio mensis Junii, 
et in equinoctiîs tantum est dies quanta nox. In sol- 
stitiis dies naturalis dividitur in duas partes. nam 
in solstitio caneri dies solaris seu artificialis est XV. 
horarum cum dimidia. dies lunnris est septem hora- 
rum cum dimidia ab illo die autem dies solaris in- 
cipit ire ad medium diem naturalem et similiter nox. 
idest. equinoctium libre cum sunt ibi dicuntur me- 
dii dies. diei naturalis cum discedunt ab equino- 
ctium libre recedunt a mediis diebus dies lunaris 
cerescit et dies solaris minuitur usque ad solstitium 
acquarii inde recedentes, nox et dies vaduot versus 
equinoctium arietis et tune incipiunt redire ad me- 
dium diem. idest. vadunt ad equinoctium ubi unus- 
quisque dies habet medietatem diei naturalis et hoc 





CANTO XXIV. 


est quod hic dicitur quod eo tempore quod sol est in 
aquario. idest. in medio mensis decembris et quod 
noctes vadunt ad medium diem. idest. ad equino- 
ctium arietis. quod est usque ad medium martii sunt 
pruine et nives et glacies. 

2. chel, idest. cum so] intrat signum aquarii quod 
incipit in medio decembris et durat usque ad me- 
dium januarii — 3. al meczodi. se. naturalem qui est 
XII. horarum. quasi dicat. quod nox tune incipie- 
bat decrescere. et redire versus medium diem diei 
maturalis qui medius est XII horarum. 

6. ma poco dura. nam sicut penna male temperata 
parum durat in scribendo sic soror nivis. idest. 
pruina parum durat contra solem. 

41. sulla punta. idest. ad finem VI. bulgie et ad 
principium in qua fingit puniri fures et similes. 

66. disconsenerole. eo quia latrones cum sunt ad 
furandum sibilant ut non cognoscantur ad vocem 
et eodem modo isti hic sibilabant et ideo non vide. 
batur vox acta ad loquendum. 

86. chelidri. omnia nomina istorum serpentium 
ponuntur in lucano in VIII. 

93. elitropia. est quidam lapis smaraldo similis 
respersus guttis rubeis qui in eypro india et etyopia 
reperitur qui ut scribit fr. albertus si madeatur 
succo cicoree erbe fallitvisum adeo ut homo qui su- 
per se habet non videatur. 
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100. dincenso lacrime. in XV. ovidii ponuntur ver- 
ba ista ad licteram. 

12%. vanni fucci. filius spurius d. fuccii de lacza- 
riis de pistorio qui furto spoliavit sacrestiam eccle- 
sie majoris de pistorio. 

142. apri gli orecchi, Iste vannes fuccii prenuntiat 
auctori quod prenuntiavit ciaccus supra in sexto ca- 
pitulo. videlicet. quomodo pars nigra pistorii supe- 
rare debebat partem blancam de qua auctor erat 
accipiendo hic auctor transumptive vaporem pro 
marchione Moroello malespine qui capitaneus fuit 
tractus de Valle Mccrefluvii. idest. de lulisana ejus 
contrata et electus loco roberti regis apulee tune 
ducis calabrie inde recedentis ad obsidionem pisto- 
rii factam per dictam partem nigram per Martem 
idest. per dispositionem bellicam dicendo quomodo 
dictus vapor involutus nubibus turbidis. idest. ni- 
gris guellis lacessitas erit a tempestate acra. idest. 
a multis pugnaculis. scilicet. dictus Marchio in di- 
cto capitanatu super campo epiceno. idest. plano 
ubi est pistorium ubi catelina jam devictus fuit a 
romanis quem locum salustius in fine sui catelina- 
rii vocat epicenum. Tandem repente rumpet nubu- 
lam. idest. per vim famis intrabit dictam civitatem 
ut fecit dietus Marchio et dieta pars blancorum di- 
spersa fuit ut hic dicit per dictam unbram. 


CANTO VENTESIMOQUINTO 


se. vannes facciî. 


4 Alfine de le sue parole il ladro 
lemani alzo con ambedue lefighe 
gridando tolli dio cha te Jesguadro 

4 Daindi inqua mi fuor leserpi amiche 
per chuna li savolse alora alcollo 
como dicesse non vo che piu diche 

7 E unaltra alebraceia e rilegollo 
rebattendo se stessa si dinanzi 
che non potea conesse dare un crollo 

10 Aypistoia pistoia che non scanzi 


dincennerarti si che piu non duri 
sc, catelinam, idest superas, 
poi chen malfare el seme tuo avanzi 


43 Per tucti icerchi delinferno scuri 
non vidi spirto in dio tanto superbo 
non quel che cadde a Thebe giu damuri 
46 El si fugi che non parlo piu verbo 


e io viddi un centauro pien dì rabbia 
venir chiamando ove ove lacerbo 
Maremma non credo che tante nabbia 19 
quante hiscie elli avea super la groppa 
infine ove comincia nostra labbia 
Sovra le spalle dietra dala coppa 22 
col lali aperte li giacea un drago 
equel affoca qualunche sintoppa 
Lomio maestro disse questi e caco 25 
che sottol saxo di monte aventino 
di sangue fece spesse volte laco 
Non va coi suo fratei per un camino 28 
per lofurto che frodolente fece 
del grand armento chelli ebbe avicino 
Onde cessar le sue opere biece dI 
sotto la macza dercule che forse 
linedie cento e non senti lediece 


VARIANTI 


2, Con ambo mani al cielo alzo le VR — ambo e due WV — 3, 
Dicendo togli addio chi te Je VR — L'ho le Iddio WY — togli Iddio 
VF, YM, VN, W— togli Idio CF — 4. mi fur B, R, eco, — le 
serpe VI—- 5. Perchè una s'avvolse VI — 6. non vo M, P, WYV— 
più mon vo che YI — l'non vo B, R, ecc. — 8. Ribattendo D, R, 
8, VI, WY, CF — Ribadendo F, M, cor. — 9. Chel VI — con essa 
VI, WD — 10. non istanzi VE, VM, VN — nome stanzi VA — 
non stai anti WY — 11. IVingenerare si WY — 12. che "1 mal 
far VR, VI — il seme VF, VI, YM, VN, Wa, WD, CF— lo tao 
Ju tuo seme VR— lo tuo mal seme WY— lo same tuo B, R, ecc. — 
42, tutti cerchi VF, YM, YN, WC, WD, CF — dello “oferno B, R, 
ece. — sturi dh, VF, VI, VM, YN, CF — duri B, WV — oscuri 
R, 2, ecc. — 14. Non vidi spirto $, VM, VN, VF, W, CP — Non 


vig'io spirto VJ — Spirto nen vidi B, Ri, ecc. — 15, da muri $, 
VF, VM, YN, W, CF — di muri VJ — de' morì B, R, ecc, — 18, 
EI M, F, YF, V4, VM, YN, CF — Ei B, RR, ce. — si parti VF, 
VN— 18. chiamando B, dR, YF, VI, VM, VN, W, CF— gridando 
N, $, ecc. — 19. cred'io B, R, ete, — 20. ello VF, VN — 21. fin 
dove W — 22. sopralle VI — dietro R, R, ecc. — 23. ale B, R, 
WYT— giacea VF, VI, VM, VN, W— gli giaceva B, R, eo, — 
24. quello B, R, ece, — affuoca M, F, Z, VF, VJ, VAL, VN, CP 
25, questi F, M, VF, VM, VN, CF— questo VI — quegli B, R, 
006. — 25. del monte WN — 27, molte volle R, 5, WY — 20. 
Per lo furto che S, VF, VM, VN, WY, CF— Per lo faro WW— Per 
lo farar che frodulente ei M,F, WD— farar frudulente ch'e B, R, 
Z, WB — che fece VI, W— 30. ebbe vicino R, VI — 33. Glie- 











INFERNO CANTO XXV, 153 


34 Mentre che si parlava e el trascorse 
e tre spirti venner sotto noi 
dei quai ne io nel duca mio saccorse 
37 Se non quando gridar chi siete voi? 
per che nostra novella si ristette 
e intendemmo pur adessi poi 
40 lo nolli conosera ma el seguette 
come suol seguitar per alcun caso 
che lun nomar unaltro convenette 
43 Dicendo Cianfa dove fia rimaso 
per chio acio chel duca stesse atento 
mi puosil dito su dalmento al naso” 
46 Se tu se or lector acreder lento 
cio chio diro non sira maraviglia 
che io che il vidi apena mil consento 
49 Comio tenea levate in lor leciglia 


e un serpente con sei pie silancia 
, nello, A A 
dinanzi aluno e tuto alui sapiglia 


52 Coi pie dimeezo liavinse lapancia 

e colli anterior le braccia prese 

poi liadento e luna e laltra guancia 
55 Lideretani alecosee distese 

emiseli lacoda intrambendue 

e dietro per leren su laritese 
58 Ellera barbicata mai non fue 

adalbor si come loribel fiera 

per lalteue membra avitichio lesue 
61 Poi sappicar come di calda cera 


fossero stati e mischiar lor colore 

ne lun ne laltro gia parea quel chera 
Come procede dinanzi da lardore di 

per lopapiro suso un color bruno 


che none nero ancora el bianco more 
donmus bosus et purcius. 
Lialtri du ilriguardavano e ciascuno GT 
i de bruneleschis de Mloremtia. 
gridava ome angnel come timuti 


vedi che gia non se ne duo ne uno 
Gia eran liduo capi un devenuti Viù 
quando napaver duo figure miste 
in una faccia overan duo perduti 
Fersi libraccia due diquatro liste 73 
le cosce colle gambe alventre el casso 
divenner membra che non fuor mai viste 
Ogne primaio aspeoto ivi era casso 76 
due e nesuno limmagine preversa 
parea è tal sengio cun lento passo 


Come il Ramarro socto lagran ferza 79 
s2° ° . separa. 
de idi canicular cangiando sepe 


folgore pare silavia traversa 


Siparea venendo verso lepe 82 
di. guerci. 
se. domni buosi et pueci, iui erat umbra supradieti 





de lialtri du un serpentello aceso 
livido e nero come gran di pepe 
Equella parte onde prima era preso 85 
. buoso, 


nostro alimento alun dilor trafisse 
domno bosio. 


poi cadde giusu inanzi lui disteso 


VARKANTI 


ne dit Z, F, M, YI, Wo Negli diè WD — sentio 3 — 34, al 
cî N, R, S, ecc. — 35. 1 tre WV,CF — spiriti D, Ri, eco. — venien 
VI — verso nei WD — 36, nè Î) Dara mio nè in WA — 98. no- 
vella nostra WD — 39. Intendemo VM, CF — attendemmo Wo 
40, asa li — ma ei B, R, ceo, — 42, nomar un'altro M, dt, VF, 
VI, VAI, VN, W, CF — all'alteo B, Ri, 2, F, WY — nominar l'altro 
8, WV + 45. ira] sento e "] nasa WD — 47. che dirò YM — sarà 
B,R, ecc. — 48, che "vedo WY — nel consento VI — il mi 
consento B, R, occ, — 49, Com'ei dh — levato VF, YN, WD — 
ho, siancia WY— 5A. addentò l'una VE, YN, CF — 56, derotani 
VI, VF, VM, VN, CF — cosse VM — disorse VF, VN, WA — 56. 
intra'anbedue VF, VI, YN, WD — tra ambedue B, R, eco, — BIL 
fe reni la WW— Ji reni la VI — G8 barbicata VI — barbacata 
WE — abbartacata VF, YN, CF— abbarbicala B, Ml, ece. — 59. 
arbor VI, W — alber B, R, ecc, — GO, l'alire VI — l'altrui B, 
R, ecc. — 62. state VF, VM, VN, WY — mischiar colore VI — 


#3, l'altro nom parea WW— fid. dinnanzi all VI — innanzi BD, 
R, ecc. — 65. su un WE — Bi. nua è vivo dk, WY_ e l'alto 
more VJ — 67. due it VF, VM, VN, CF— altri lo WV — due 
riguandavano B, Ri, ecc. + e taluno WC, WD— 68. Gridando 
dimè VI — Angel D, R, di, WR, WD — Agnal WY — come te 
VI—70. due corpi WA —71, ne apparve YJ — m'apparver WV— 
n'apparver I, R, ecc. — due B, It, ste. — 73. le braccia B, R, 
ecc. = T$. il ventre D, R, ecc. — 76, primaro VI — T7. perversa 
B, R, ecc, — TR. gio VF, VM, VN, CF— gia R, R, ecc, — 79. 
Conse Ramarro WV — 80, Ne'di dR, F, M, WY — be'di B, R, 
ecc. — siepe Z, M, F, W — SI. traversa VR — attraversa B, R, 
ceoò. — 82. Si pareva dit, VF, YM, VN, WB — Così parea B, A, 
oce, — B4, negro VI — BI. onde prima era lesione unica — onde 
di prima è F, WY — onde prima è VF, YM, YN, CF — onde è 
printa VJ — donde in prima è WA — donde è prima WC — donde 
prima è B, R, ecc. — 86. l'un di Jor VI — 87, giù dinanzi WC — 
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AH INFERNO 


damme bosins. 
88 Lotrafictol miro ma nulla disse 
anzi coi pie fermati sbadigliava 
pur come sonno 0 febre la salisse 
d. bosius. guercinm. 3 
91 Elli il serpente e qui lui riguardava 
di. bosiuws. d. guercins. 
lun per lapiaga e laltro per labocca 


fumavan forte el fumo si scontrava 
94 Taccia Lucano omai laove tocca 
del misero Sabello e di Nassidio 
e atenda a odir quel chor si tocca 
97 Taccia di Cadmo e daretusia ovidio 
che se quel inserpente e quella infonte 
converte poetando io nollunvidio 
100 Che due nature mai afronte afronte 
non trasmuto si chamendue le forme 
acambiar lor matera fusser pronte 
103 Insiemi serispuoser atai norme 


#1 de ra fecit duo erara. 


chel serpente lacoda inforca fesse 
Di N LA se, pedes. 
el trafleto ristrinse insieme lorme 


106 Legambe colle coscie seco stesse 
que erat in'er unum cres, et alind. 


sappicear si chen poco lagiuntura 
PP poo de cerani consolidate, 


non facea segno aleun che si paresse 
crer.um. 


109 Tollea lacoda fessa lafigura 


de croribus caudara, 
per domuaum hestuns qui forit se, serpentis. 


che si perdeva la e lasua pelle 
i sicu est serpentina, 


sc. d. bosì. 
se facia molle e quella dila dura 


anterlores. 
quasi dieat minuabantor facta sunt pedes serpemtis 


412 Io vidi intrar Jebraccia perlascelle 
e iduo pie dala fiera cheran corti 


£1 fiehani brachia. brachia d. bosii. 


tanto alungar quanto accurciavan quelle 
A serpentis. Posterioras, . 
Poscia lipie dietro insieme atorti 4115 


diventaron lomembro che luon cela 


Leriores serpentis. 
d. bosius, propositio. pass facie Sumi pedee 


el misero del suo navea due parti 
Mentre chel fumo luno e laltro vela 118 


dicolor nuovo e general per suso 
sc serpenti qui erat depilatns et Bi pilosas. 
per luna parte da laltra il dipela 
cus fait homo. 
sc. serpens et fan sc. dommus bosus facius serpens. 


Lun silevo e lallro cadde giuso 4124 
quia nullus mutarit oculos. 
non torcendo pero lelucerne empie 


sotto lequai ciascun cambiava muso 
sc. domnus guercius, 
Quel chera drieto il trasse ver letempie 124 


e de troppa matera chin la venne 
uscir gliorecchi delegote scempie 

Cio che non corse indietro e se ritenne 427 
di quel soverchio fe naso lafuccia 


e lelabbra ingrosso quanto convenne 
domus bosins, À 2 È 
Quel che giacca ilmuso innanzi caccia 430 


e glioreechi ritira perlatesta 
come face lecorna la lumaceia 
E lalingua chavea unita e presta 433 


prima aparlar si fende e laforcuta 
domuo grercio, 


nel laltro sirinchiude el fumo resta 
se. doma bosil. 


Lanima chera fiera divenuta 136 
suffolando si fuggi per la valle 
sc, domnus guerelus, 


e laltro dietro aluì parlando sputa 
d. guerelus. 


Poscia livolse lenovelle spalle 139 


VARIANTI 


innanzi a lui VF, VN — 88. Hi trafitto VI — 89, più irafitià sba- 
ifignava YI — 91. e quei lui B, R, ecc. — 93, si scontrava YF, 
VM, VN, W, CF — s'incontrava B, R, eve, — B4, dov'ei W—la 
dove B, R, ece. — 95, Sabellio WA — #6. ch'ora scocca WV — 
che sì scocca YI — ch'or si scocca R, R, ecc. — 97, Aretusa B, 
Rec. — 99 Converti WY— e non l'invidio WC — 103, cangiar 
VI — materia W — materie B, R, cc. — 105. Il Lrafitto WW — 
EI ferito VJ — EI feruto B, R, ecc, — 108, costo WC — 107. 
che in poca VI — 109. Toglica B, R, ecc. — 110, perdeva già 
WC — IL. Si facea B, R, ecc. — 113. È due piè WV — della 
fiera B, R, ecc. — 114. astortavan dh, WY — scorciavan WW— 
acurtavan VJ — 115. di rietro B, R, ecc. — insieme torti VI — 
417. due porti B, R, ecc. — 119. genera il pel D, I, ecc. — 120. 


Daîl'una parte dR, WY — parte e dall'altra D, R, ece, — dell'ab 
tra — altra dipela WY — e l'altro il VA -— 123. quali ciascua 
cambia WY — 124. cra ritto VI — era drilto B, R, ece, — trasse 
in ver B, R, eco. — 125. materia B, R, ece, — che la VI — 196. 
le orcechie M, F, VJ, WV— per le gole WW — 127. indrieto sì 
VI — 128. naso la faccia B, IR, S, VF, VM, YN, CF — naso faccia 
WB— naso in faccia WY — maso alla Z, F, ecc. — 120, giacova 
B, R, ecc. — 131. le orecchie M, F, WY — £22. fa delle corsa 
WD — 133. aveva B, R, occ, — 134. sì fonde VF, VM, VN — 
425, richiude B, R, ece, — 137, Safotando si fuggi VM, WA,CF — 
Sufolando si fugge S — Sufolando sen fugge WY — Si faggi su. 
folando VI, W — Si fagge sulolando B, R, ecc. — 138. dietro a 
lel VM — 139. ci volse WW— rivolse VI. 


CANTO XXV. 145 


. sé, puecio sciamtato, 
è disso alaltro 0 vuo che Buoso corra 


come facciio carpon perquesto calle 
142 Così vidio laseptima savorra 

mutare e trasmutare e qui miscusi 

lanovita se fior la penna aborra 
145 Favegna che gliocchi miei confusi 


fussero alquanto e lanimo smagato 


non poter quei fuggirsi tanto chiusi 


% de galigariis de Rorentia, 
Che non scorgessi ben puecio sciancato 148 


e era quel che sol di tre compagni 
che venner prima non era mutato 
Laltro era quel che tu Gaville piagni 451 


VARIANTI 


140. agli altri WD — io va B, R, ece. — 141. Come faccio VM, 
WD — Come ia faccio WY — Come feti io M, F, WY — Com'fo 
io dh, WB — Com'bo fatto lo B, R, ecc. — 142, zavorra B, R, 
ecc. — 144. s'è fior WW— sei fior WY — la vita YI — la penna 


F, M, YF, VM, VN, W, CF — la lingua B, R, ecc. — 145. Ave- 
gna che WY, CF — 146, staccato VI — 148. Ch'io B, R, ecc, — 
149. era quei B, R, eco, — de'tre D, R, ecc. 
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INFERNO 


CHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


10. Ahi pistoia. Scribit Salustius quod catelina de 
roma expulsus cum suis conjuratis venit ad civita- 
tem fesule ubi obsessus diu fuit a romanis demum 
inde exivit et ivit ad agrum pistoriensem ubi vietus 
est et mortuus a Metello consule romano habito bel- 
lo in campo epiceno ibi prope cujus residua gens 
per fugam reducta ad alpes redivit postea remoto 
dieto consule et dictam civitatem in dieto agro pi- 
storiensi originavit et sie a mala gente originem 
habuit et adhuc superant auctores suos in male 
agendo, 

15. non quel. ut scripsi supra in quarto capitulo. 

25. questi è coco. Scribit Virgilius in VII. quod 
caccus olim morabatur in monte Aventino qui est 
rome ad quem locum semel hercules cum magno 
suo armento applicuit de quo armento iste Cacus 
multas vaccas furabatur et docebat per caudam in 
dictum ejus antrum ne vestigia vera paterent. et 
erat gigas quem hercules ibi cum sua clava occidit 
cum perpendit de tali furto et dicit auctor quad ipse 
non punitur simul cum aliis suis fratribus giganti. 
bus eadem pena qua gigantes eo quia erat latro, 

335. tre spirti. d. bosius et puecius de florentia An- 
gnellus de brunelleschis de florentia. 

79. ramarro. Ramarrus est quidam serpens simi- 
lis lucerte salvo quod est viridissimus. et dicitur 
ramarrus a ramo sepium quia ascendit de uno ra- 
mo in alium et maxime cum sunt dies canicularii 
qui sunt in medio mensis Julii et dicuntur canicu- 
larii a quadam stella que dicitur canis que tune 
temporis regnat qui ramarrus alicubi dicitur raca- 
nus alicubi dicitur marrassus. 


S5. quella parte, idest in umbelico unde nostra 
alimentatio primo capitur hoc est quod embrio in 
ventre mulieris de ejus mestruo sanguine primo nu- 
tritur trahendo illum ad se per umbelicum ad epar. 

93. fumavan. proper fumum intelligitue allego- 
rice locutio furium que non exprimitur voce sed 
flato quasi fumo 

93. Sabelto, Sabellius et Nassidius fuerunt duo 
comilitones catonis morsicati in libia a certis ser- 
pentibus ita venenosis ut in cinerem corpora eorum 
caderent ut scribit lucanus in VIII 

97. Cadmo. iste cadmus fuit mutatus in serpen- 
tem ut habetur in tertio Ovidii ibi. serpentem spe- 
etas, ecc. et in quarto ibi dum dixit. ut et serpens, 
ecc, — aretusia. Aretusia fuit mutata in fontem ut 
habetur in quinto ovidii. 

103. norme, sc.domnus bosius et serpens in specie 
quia d. bosius convertit se in serpentem. umbra 
domini guereli que erat serpens se convertit in for- 
mam humanam. 

119. calor nuovo. quia serpens capit colorem ho- 
minis et homo serpentis. 

120. il dipelo. sc. homini qui fit squamosus qui 
primo erat pilosus, 

142. la zavorra. est fundus navis inglarate ut fir- 
mius vadat quam accipit hic auctor pro fundo hu- 
jus bulgie. 

149. quel. sc. dominus guereius de cavalcantibus 
de florentia occisus ab illis de gaville in cujus ul- 
tionem multi de dicta terra gaville mortui fuerunt 
et ideo eum gaville plorat. 


CANTO VENTESIMOSESTO 


4 Godi Firenze poi che se si grande 
che per mare e perterra batti Jali 
e per lonferno tuo nome sispande 


4 Trali ladron trovai cinque cotali 
Ae pel ‘ auia sum florentinus. 
tuoi Citadini onde mivien vergogna 


e lu ingrande honoranza none sali 
de , Mic ult asetor vacticinare, 
7 Ma se presso al matin del ver si sogna 


tu sentirai di qua da piccio] tempo 
di quel che prato non caltri tagogna 
10 Ese gia fusse non saria per lempo 





così fossei dache pur esser dee 
che più migravera con più matempo 
13 Noi cipartimmo e super lescalee 
. _Bfest, foeddi et stanchi 2 
che navien facli iborni aseender pria 
rimontol mio Maestro è trasse mee 
46 E proseguendo lasolinga via 
tra leschegge e trai rocchi delo scoglio 


quia cu mamibus sicut eum pedibus ambalaliam. 
lo pie sanza laman non sì spedia 


Alor mi delsi e ora mi ridoglio 19 
quando driezo lamente acio chio vidi 
epiu lingegno afreno chio non soglio 


Per che non corra che virtu nol guidi 22 
n 2, Br deus. 
si che se stella buona 0 miglior cosa 


quasi dicat bene conenlam alteri sed semper juxta rationem. 


madatol ben chistesso nol minvidi 
Quandel Villan cal poggio si riposa 25 
se, sol, 
nel tempo che colui chel mondo schiara 


la faceia sua anoi tien men ascosa 
quand est posi accasum sulis. 
Come lamosca cede alazenzaria 28 


vede lucciole giu per lavallea 
forse cola dove vendemia e ara 

Ditante fiamme tueta resplandea 3 | 
loetava bolgia sicomio macorsi 


tosto chio fuoi laovel fondo parea 
elisons, 
Equal colui che si vengio colgliorsi di 
videl carro delya al dipartire 
quando i cavalli alciel erti levorsi 


VARTANTI 


|. Fiorenza B, BR, S, dik, VE, VI, VN, W, CF — 3, infermo tue 
VF, VM, VN, WY.- il teo PB, R, occ. — 4. trovaio cinque tali 
XI — 5, men vien VJ — 6, onoranza YF, VI, VM, VN, WW — 
vuranza B, R, ecc. — 7. sa presso YI—il ver YI, W— 9. non 
d'altri VI — 12. aggreverà 5 — aggraverà WW — com' B, R, 
ecc. — 14, falli i borni VF, VI, VM, YN— fatti borni WA, WO, 


WD — fatte horni S — fatte i borni B, R, eco. — Ché" bujor 


m'avea fatto scender — borni scemder WV — ascender VF, VM, 
VN, WY, CF — 15. mio maestro dit, VF, YI, VM, VN, WY, CF — 


duca mio B, R, ecc. — 10. E però seguendo VJ — perseguendo 


WV — 17. le scheggio WA — le schegge B, A, ecc. — 19. od 
ancor mi doglio WY — 20, Quand'io VI, YM, W, CF — a quel 
VP, VN, WD — 21. afermo VF, YN — che non VI — 22. Perché "È 
VI — 25, bon, io stesso WD — non minvidi WB — 25. Quande! 
Vi — Quante il B, R, ece. — 26, di colui VI — 27. tiene a nei 
mascosa \WY — 26. senzara VJ — rentara W — zamzara B, R, 
voc, — 29. già per B, WY — 10, farsi WV — colà ove B, R, $. 
WY — dovel VI — 31. risplendera B, R, ecc. — 33, Tosto che 
fui B, R, ecc. — fui dove "1 VI, WC, WD — fui ove WW — là 
"vel B, R, occ, — 34, che sen YI, 





La 0 
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37 Che nol potea si coglioechi seguire 
chel vedesse altro che lafiamma sola 
si come nuvoletta in su salire 

40 Tal si move ciascuna per lagola 
del fosso che nessuna mostral furto 


e agne fiamma un peccatore invola 
aclentus, 


43 Io stava sovral ponte aveder surto 


si che sio non avessi un ronchion preso 
UUSLULA 


caduto sarei gia sanza esser urto 
46 El duca che me vide tanto ateso 


disse dentro dai fuochi son lispirti 
cadun si fascia di quel chelli e inceso 
49 Maestro mio rispuosi io per udirti 
sonio piu cerlo ma gia mera aviso 
che così fusse e gia voleva dirti 
52 Chie in questo fuoco? che vien si diviso 
disovra che par surger de laripa 
do Etheoele col fratello fu miso 


55 Rispuose ame ladentro simartira 
rex neratie. rex calidonie de grocia, _ 
Ulixe e Diomede e così insieme 


alavendetta vanno come alira 
58 E dentro da lalor fiamma si geme 


laguato del cavallo che fe laporta 
a ; se, cueas, 
ondusci di Romani el gentil seme 


GI Piangevisi entro larte perche morta 
deydamia ancuor si duol dachille 
e del palladio pena vi si porla 

G4 Sei posson dentro da quelle faville 


INFERNO 


parlar dissio Maestro assaì temprego 
e riprego chel priego vaglia mille 

Che non mifaeci delatender nego 67 
fin che lafiamma cornuta qua vegna 
vedi che del disio ver lei mi piego 

Ed elli ame latua preghiera e degna To 
di molta loda e io pero lacepto 
ma fa che latua lingua si sostegna 

Lascia parlar ame chio concepto th) 
cio che tu vuoi che sarebbero schivi 
per che fuor greci forse del tuo dello 

Poi che lafiamma fu venuta quivi mi 
ove parve almio duca tempo e loco 
inquesta forma lui parlar audivi 

0 voi che sete due dentro adun foco 
sio meritai divoi mentre chio vissi 
sio meritai divoi asai 0 poco 

Quando nel mondo glialti versi scripsi 
‘non vimovete ma un divoi dica 
dove per lui perduto amorir gisse 


. se. ulizes, 
Lomagior corno de lafiamma antica 


comincio acrollarsi mormorando 

pur come quella cui vento afalica 
Inde lacima qua e la menando 

come fusse lalingua ehé parlasse 

gitto voce difuora e disse quando 

* Midiparti da Cyree che sottresse SI 


Du 


sa 


Dai 


5 in insula schie. 
me piu dunanno la presso a Gaela 





VARIANTE 


27. potra con WD — con l'acehio dit, VM, WY — 28. Che ve 
desse F, VI, WR, WD — Cl vedesse WÉ — 39. in sul salire 
WC — in seo salire AR, WY — 40. si move VM, CE — si maove 
dit, WY — si muovea B, R, ecc. — 4, Del foco VI, WB — di, 
rocchian WW— 45. giù senta B, R, ecc, — 46. me vile VI — 
mi vide B, R, eco. — 47. da' fochi D, IR, WY — 48, Caduo VF, 
VM, VN— Ciascun B, R, ecc. — che gli è inceso VI, WY — 40. 
Risposi maesizo YI — rispos'io VE, VM, YN, W— rispuos'io CF — 
risposi per B, R, eco. — 30. è già VF, YN — mera viso WY — 
Ga, quel fuoco B, R, occ, — 53. dalla pira VI, WD — pira BN, 
rc. — Gi. Dov'Eteocle VF, XJ, VM, YN, WY, CP — Ove Eleucle 
B, R, ecc, — fa ucciso F — 55. Rispose a me VF, YM, VN, WD 
Rispuose a me CF — Risposemi B, R, ecc, — là entro B,R, ecc. — 
5T. vanno VF, VI, VM, YN, W, CF — corroa D, R, ecc. — 60. 





de Romani B, R, eco. — 61. Piangevi s'entra 5 — Pangesi dentro 
NJ— è molta VJ — 62. ancar B, R, ecc. — 63, di palladio VI — 
64, e posson WÈ — 65. ti prego VI — 66, che "1 mio priego YI — 
9, dal disio VI — ver lor WY — 71. lode B, A, ecc. — pero lo 
detto YI — 73. chio concetto YF, VI, VM, VN, CF — che io ron- 
petto dit, WV— cli l'ho WB — ehi ho E, A, eee. — 74, CH 
the vuoi dir dl, WY — ch'ei sarebbero Z, F, MI, WY — 75. Perchè 
fur S, YF, V4, VM, VN, WC — Perch'ei B, R, ecc. — 77. Dove 
8, VF, VI, YM, YN, W, CF — 78. forma a lui WV — udivi VI — 
79. a un D, NR, S — 80, che vissi VE, YN— 63. ma un YI — ma 
Tun B, R, ecc. — 84, perduto WV — ST. che vanto WD — 88. 
Indi B, R, ecc. — là e quì WD — 90, Giuò la voce fuori VI — 
Gittò foco — Vocitò voro WY — 91, sottrasse B, R, ecc, — 93, 
auno appresso Gaeta YI — Cajeta WA. 


ibvK Joogle 
J gl 


CANTO XXVI. 159 


prima chesi Enea lanomasse 
Nilio thelamaci, 
94 Ne doleeeza di figlio ne la pieta 
del vecchio padre nel debito amore 
loqual dove Penolope far lieta 
97 Vineer potero dentro da me lardore 
chi ebbi adivinir del mondo sperto 
e deli vitij humani e del valore 
100 Ma misi me per lalto mare aperto 
sol con un legno e con quella compagna 
pieciola dalaqual non fui diserto 
103 Lun lito e laltro vidi infin laspagna 
fin nel morrocco è lisola disardi 
e laltre che quel mare intorno bagna 
106 lo co compagni eravan vechi La tardi 


quando venimmo aquella ‘foco Stretta 
dove Ercule segno lesuo riguardi 


109 Accio che luom piu oltre non si metta 
civitatem africa, 
da laman destra milasciai Sibilia 
civilatene europe, 
da laltra gia mavea lasciata setta 


112 0 frati disse che percento milia 


perigli siete giunti alocidente 
idest im ista tam modica vita sensali. 
aquesta tanto piccola vigilia 


145 Dinostri sensi che e dirimanente 
non vogliate negar lasperienza 
drietro al sole nel mondo sanza gente 





Considerate lavostra semenza 4118 
facti non foste aviver come bruti 
ma per seguir virtute e canoseenza 

Limiei compagni fecio si aguti 421 
con questa oration pieciolaleamino 
cha pena poscia liavarei tenuti 

E volta nostra poppa nel matino 124 
di remi facemmo ali al folle volo 


sempre acquistando dal lato mancino 
polum antartico. 
Tuete lestelle gia delaltro polo 127 
polun articem. 
vedea lanoete el nostro tanto basso 


che non sergeva fuor del marin solo 
idest per quinque menses, ‘ 
Cinque volte raceso e tante casso 130 


lolume era di sotto da la luna 

poi chentrati eravan nel lalto passo 
Quando ma parve una montagna bruna 133 

per ladistantia e parvemi alta tanto 

quanto veduta nonavea alcuna 


Noi cialegrammo e tosto torno inpianto 136 
ventose, 
che delanova terra un turbo nacque 
proram. 
e percosse del legno il primo canto 


Tre volte il fe girar con lucte Jacque 439 
ultima pars mavis. 
alaquarta levar la poppa in st suso 
prier pars navîs. 
e laprora ire in giu comaltrai piacque 


Infin chel mar fu sopra noi rinchiuso — 142 


VARIANTI 


43. che così Enea la momasse VI — miominasse B, I, ecc. — 
04. del figlio dh, M, F— 96. padre è del VI — padte nel VP, VM, 
VN, CF — padre nè il B, R, occ, — DI, dovea B, R, ecc, — Po 
nelopè WA — Penolope CF — 97. potero dentro a F, M, VF, VII, 
VN, WV — poteo dentro da — dentro me WY — poter destro da 
B, R, ece. — 98. ebbi divenir WV — sperto VF, VI, VM, IN 
esperto B, R, toe. — 100. misimi F, M -— 102. della qual WW— 
diserto B, VP, VM, YN — deserto R, S, ecc. — 103. lito vidi e 
l'altro WV — in sin dit, WD — 106. fin al WD — morrooro VF, 
VM, YN, W — morrotcho CF — monrucco WY — marocco F, 
M— Marrocco B, I, cor. — di sardi VI, VM, CF — de'Sandì B, 
R, ecc, — 105, E l'altra WY — 100. Jo et compagni DB, R,$, VF, 
V4, YM, YN— lo e compagni CF — lo e i compagni F, Z, eco. — 
108. segnò suoi VF, VN — segnò co'suoi VI — segnò ti suoi B, 
R, ecc, — 111, lascialo WW — 113. giunti siete WC — 114, È 
questa VE, VI, YN — 115. Di mostri YZ — De' nostri dl, VF, VM, 





VN, WC, CF — De' vostri B, A, ecc. — del rimanente Z, M, F, 
W — 116. la sperienza VF, YN, CF— l'esperienza B, N, ecc. — 
117. Dietro dal VJ — Di rietro al B, N, ec. — det mondo B, R, 
cce. — 119. nun siete WY — 120, per aver VJ — virtà e WW — 
conoscenza B, R, ecc. — 121, aguli VF, VM, VN, CF — arguli 
WC — acuti B, R, ecc, — 129, averci tenuti M, VF, VM, VN, 
W, CE — avrei tenuti F, VI — avrei ritengti B, R, coo, — 125, 
Di remi VA — Ne" remi B, R, ecc. — a folle WY — 126. dal lato 
8, dR, VF, VM, YN, W, CF — del lato B, R, eco, — 127. allo 
polo WV — 129, sorgeva lesione unica — surgea di fuor F, M, 
WY_ surgeva fuor B, R, ecc, — 134, lì lume WX — della Inma 
R, YI, WC, WD — 133. altro passo WB — 193. n'apparve B, 
R, ecc — 1234. pareami WY — 135. non aveva YF, VI, VM, YN, 
WA, WC, CF non m'ama WY — non n'avea B, R, ecc. — 
137, dalta DB, S, ecc, — trombo nacque dit, WW — 141. E ritornar 
în giù como WY — 142. rinchiuso YF, VN — richiuso B, R, ecc. 
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INFERNO 


CHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


In hoc capitulo avetor premissa yronica locutio- 
ne contra florentiam et pronosticatione contra flo- 
rentiam quam somniavit. Incipit tractare et tractat 
de VIII. bulgia usque ad XXVIII capitulum in qua 
fingit puniri in singularibus flammis animas illorum 
qui in hoc mundo vivendo cum sua eloquentia et 
disertione facienda accuunt ingenium suum ad sun- 
dendum consulendo rei pubblice vel alterius perso» 
ne prava et periculosa în quibus flammis ita arden- 
tibus has animas allegorice auctor vult tangere de 
pericoloso effectu illorum qui in hoc mundo sua fa- 
cundia et callido ingenio animas illorum ad sequen- 
dum quod prave suadent et consulunt suas animas 
incendunt in alio seculo, ut pena sit eis conformis 
delieto. 

4. cinque. se. d. Anglus, d. Cianfa d. Guergiusd. 
Bosus et puccius sciancatus de florentia. 

10. non sario per tempo, quasi dicut. tu es. bene 
digna punîri propter talin et tanta delieta commissa 
per tuos cives, et jam est elapsus terminus vimdiete. 

21. non soglia. quasi dicat deinceps mihi cavebo 
a consulendo aliis in faciendo aliquid vel non fa- 
ciendosicut hucusque feci quia videbat animas isto» 
rum puniri in îstis flammis. propter eorum consilia. 

28. men ascosa. quod est in medio mensis Junii in 
solstitio in quo dies majores quam alio tempore 
anni, 

34, e gral colwe. Legitur in quarto regum. cap, IL. 
quod dum elyas propheta. habuisset a deo ut iret 
juxta jordanum et ibi raptus esset et duetus ad pa- 
radisum terrestrem parait et ivit illue cum eliseo 
ejus discipulo ubi statim desceoderunat duo equi 
de celo cum uno carru igneo et dietum elyam sum 
pserunt solum et elevaverant tantummodo relicto 
ibi dieto elysco sole qui seeutus dietum currum 
cum oculis flammeum quantum potuît cepit inde 
dolens redire versus bethelem quem ita redeuntem 
quidam pueri obviantes ei deludebant clamantes 
adscende calve ascende de quo turbatuseliseus tune 
maledizit eos et statim duo ursi de quodam saltu 
exierunt qui agressi dietos pueros de eis XL. occi- 








derunt et sie vindicatus fuit cum ursis. Et hoc vult 
dicere textus hie. 

54. Etheocle. Ethecle et polinicis fratres et reges 
thebarum olim se ad invicem occisi in singulari bel- 
lv propter discordiam regni sui missi fuerunt in 
quadam pyrra sive rogo ad comburendum simul ut 
moris erat cujus pyrre flamma exivit partita et cor- 
nuta in duas partes eorum duo corpora combu- 
rendo. 

56. così insieme. Ponit hic auctor quod propter 
tria poccata inter alia commissa per dietum Ulixem 
et diomedem hie ipsi erucientur, Et primum fuit 
insidintio equi lignei in quo multi greci reposti et 
asconsi fuerunt corum astutia qui postea suasione 
sinonis simulato recessu exercitus grecorum a civi- 
tate troiano per ipsos troianos ruptis muris intro- 
ductus est iroiam ex quo in nocte capta est per ip- 
sos grecos cx quo prolugus eneas de troia venit in 
ytaliam et facta est per ejus descendentes romam 
hane. ystoriam Istius ponit Virgilius in secundo 
eneidos. Secundum fuit astutia quo usi faerunt pre- 
dicti in inveniendo acchillem transmissum secerete 
in babitu cujus puelle per thetim ejus matrem a Chi- 
rone. ejus nutritore ad ynsulam schiri ad regem li- 
comedem ibi regnantem ct habentem solum VII 
puellas flias et nullum filium masculum ne ducere» 
turin exercitum circa troyam nam habuerat in re- 
sponso ibi eum debere mori qui tandem jacuit cum 
deidamia filia majori dieti regis. et de co gravida 
facta est qui ad hune Jocum iverunt cum enzeniis 
spectantibus ad mulieres et ad mares quibus proje- 
etis ante dictas puellas cognitus est dictus acchilles 
amplexione virilium rerum et duetus est ad dictum 
exercitum prius tamen disponsata dieta deidamia et 
quia dictus acchilles ibi mortuus est dieit hic au- 
ctor quod dieta deidamia licet mortua sit adhue do- 
let de Acchille hec omnia habentur in tertio statii 
acchilleidos, Tertium fuit ablatio palladii astutia 
predictorum quod erat quedam statua palladis posi- 
ta in quodam templo juxta troyam qua ibi manente 
dicta troia nunquam capi poterat secundum respon= 


CANTO XXVI. 


sa suorum deorum ut dieit Virgilius in II. omnis 
spes danaum etc, \ 

85. maggior corno. Predictus ulixes. post exci- 
dium troie navigavit totum mare mediterraneum ita 
dietum quia protrahitur ab occeano mari occiden- 
tali usque ad medium terre hujus habitabilis versus 
orientem et quia medium est etiam inter affricam 
et europam et ambo ejus duo lictora vidit usque in 
yspaniam. scilicet. litus europe et usque in morroc- 
cum. scilicet. litus africe et ejus omnes insulas inter 
quas dicit quod venit ad illam insulam que hodie 
dicitur schia. que vicina est Civitati Gaete. ita per 
eneam nominate. eo quod ibi Gaeta nutrix sua se- 
pulta est. ut dicit Virgilius in VII. ibi. tu quoque 
lietoribus nostris ete. 

107. foce stretta. unde cxit aqua de dieto mare 0e- 
ceano que alias dicitur strictum soffire seu sibilie 


4151 
ubi hereules fixit duas columpnas. ut hie dicitur 
pro meta habitabilis mundi in se lieteras scultas 
habentes monentes ne ulterius navigetur qui locus 
dicitur strietura co quod solum est largus per quin- 
que milliaria et est infra dictas civitates sibilie in 
fine affrice et septam in fine europe. 

113. Occiiente. idest. ad ultimam partem mundi. 
Hoe dixit ut dissuaderent eis reversionem et vellent 
ultra procedere. 

114, piccola vigilia. quasi diceret nos sumus senex 
et parum debemus stare in ista sensali vita modo 
quod parum debemus stare. quod restat ad agendum 
concludit posten et dicit elliciamur esperti mundi. 
qui est ultra occidentem. 

138. del legno it primo, alibi est. Del legno primo el 
cunto, et tune percussit primo cantum. idest. costam 
lengni. idest. navis 


CANTO VENTESIMOSETTIMO 


idest. umbra Ulivis. 
4 Gia era dricta insu laliamma e queta 


per non dir più egia da noi sengia 
colla licenza del dolce poeta 
4 Quandunaltra che dietro alei venia 
ne fece volger gliocchi ala sua cima 
per un confuso suon che fuor nusciva 
7 Come il bue Ceciliano che mugghio prima 
col pianto di eoluî e cio fu dricto 


che lavea temperato con sua lima 
40 Muggiava colla voce de lafrieto 
si che cun tueto che fusse di rame 
pur cl parca dal dolor trafieto 
13 Cosi per non aver via ne forame 
dal principio del fuoco in suo linguaggio 
si converlivan leparole grame 
16 Ma poscia chebber colto lor viaggio 
super lapunta dandoli quel guiczo 
che dato avea lalingua inlor passaggio 


so A idest, 0 Virgili. 
Udimmo dire o tu acwio driezo 19 


lavoce e che parlavi mo lombardo 
dest. modo. 


dicendo ista tenva piu non tadiczo 
Perchio sia giunto forse alquanto tardo 22 
non lirineresca ristar aparlar meco 
vedi che non incresee ame e ardo 
Se tu pur mo in questo mondo cieco 25 
caduto se di quella dolce terra 
latina ondio mia colpa tueta reco 


Dimmi si Romagnuoli an pace 0 guerra 28 
, idest, de monte feretro, idest. intra Urbimum ei guigum 
chio fui di monti laentro a Urbino 


el giogo diche tever si diserra 

To era ingiuso ancor actento e chino sd 
quandol mio duca mi tento di costa 
dicendo parla tu questi e latino 

E io chavea gia prunta larisposta 34 
senza indusgio aparlar incominciai 
o anima che se lagiu nascosta 


VARIANTI 


4, era in su Ja Gamma ritla YR — cheta VI, VI — fiamma queta 
dR, WY— 4. dietro a noi VF, VI, VN— 6. m'uscia B, R, ecc — 
7. Civilian BD, R, eco. — 10, Mugghiava B, R, sco, — dell'aMitto 
BR, por, — 11. ch'ei fosse 2, M, F, dh, WV — 12. EI pur parea 
VI — Pare pareva B, R, WY— Ei pur mugghiava dal WV— 14, 
Da principio WV — nel foco M, P, dh, VF, VM, VN, W—15, 
Si convenian VI — convertiano S — 18. ch'elbe WA, WC, CF 
colte VI — 47. dandoti WD — dandole R, R, ecc. — 19. a cui 
dirizzo WY — 31, istra dl, VF, VN, VI, W, CF — in stra WA — 
stra WC — issa S, F, M, Z — istu VA — ista B, R, VM, WV— 
sta ten va — stalti o sa WY — t'adizzo M, F, VF, VM, CF de 


dizzo VI — t'attizzo WW — l'adrizzo VN, WV — V'aizzo B, R, 
ecc, — 2, giunto quà alquanto WW — 23. di rincresca F, VI, 
WD t'ineresca B, R, ece, — ristare M, WB, WC — di stare 
WV — stare P, WD — 24, rincresce VI, WD — che anto YI — 
27, ond'io S, VM, VF, YN, W, CF — onde B, A, ecc. — tutta 
mia colpa WC — arreto YI — 29. di monti VF, VI, VM, YN, CF — 
de'monti B, R, ece. — ra B, N, cor. — Urbino F, VI, W- 
Orbino B, R, ecc, — 20, unde il tivero VI — di che "1 tover W—- 
Uil giogo è che Tevere disserra WY — 31, ancora iogiuso VA — 





era ascora in giù WV — intento WC — 34. pronta già WC — 


prouto VN. 


CANTO XXVIL. 


37 Romagna tua none e non fu mai 
senza guerra nei cuor di suo tyrapni 
ma nessuna palese or vi lasai 

40 Ravenna sta come stata mollanni 


laguila da Polenta la si cova 
, _ sini penne sinmamilatie alarmen, 
si che Cervia ricuopre coi suo vanni 
furlisium 
43 Laterra che fe gia la lunga prova 
E È idesi, comulum calaverum. 
e difranceschi sanguinoso mucchio 


sotto lebranche verdi seritrova 
tatus Arimini unde ieri Nalatoste sunt nriundi. 
de maletesta vetus. d. malatestinus. castrum comi» 


46 El mastin vecchio el nuovo da verruechio 


minensem quem fecermat morì în carcere, 
momen proprium de precitadis civem Ari- 


che fece di Montagna il mal governo 
iL sunt domini Arimiui sicut sunt soliti. è. terebrum 
ladove soglion fan del dente succhio 
R . ge fentiam, — se. ynolam. 
49 Le Cita di lamone e di sanlerno 


conduce il lioncello dal nido bianco 
romamliela, tnseia. 


che muta parte da lastate alverno 





cesena. n, 
52 E quella cui il savio bagnal fianco 

così comella sie tral piano el monte 

tra tyrapnia si vive e tra stato franco 
55 Ora chi se tiprego che ne conte 

non esser duro piu caltri sia stato 

sel nome tuo nel mondo tegna fronte 
58 Poscia chel fuoco alquanto ebbe rughiato 

almodo suo lacuta punta mosse 

di qua di la e poi di cotal fiato 
61 Sio credesse che mia risposta fosse 

apersona che mai tornasse almondo 


459 


questa fiamma staria sanza piu scosse 

Ma pero che giamai diquesto fondo 64 
non torno vivo alcun si odolvero 
senza tema dinfamia tirispondo 

lo fui huom darmi e poi fui cordiliero 67 
eredendomi si cinto far amenda 


e certo ilereder mio venia intero 
DIR Bonìfatius VOI, 
Se non fusse ilgran prete acui mal prenda 70 


che miremise nelle prime colpe 
come e quare voglio che mintenda 
Mentre chi forma fui dossa e dipolpe 73 


che lamadre mi die lopere mie 
dicit quod mom fuit fortis sed malitiosus. 
non fuoron leonine ma di volpe 


Liacorgimenti e lecoperte vie 76 
io seppi tucte e simenar lor arte 
farma sa volavit usque nd occidentem. 
chal fine de laterra ilsuono uscie 
Quando mi vidi giunto inquelle parte 79 
0, idest in seneciute. 
dimia etade ove ciascun dovrebbe 


callar levele è racoglier lesarte 


Cio che pria mi piacea alor minerebbe 82 
. Christo, 
e pentuto e confesso mi rendei 
° si interim postea mon peccassemi. 
ay misero lasso e giovato sarebbe 


Loprincipe di nuovi farisei 85 
avendo guerra presso alaterano 


colusnemsibus. 
ymo cum bonis et fidelissimis christiamis videlicet. com 


e non con saracin ne con giudei 
Che ciascun suo nimico era cristiano —88 


e nessuno era stato avincer acri 


VARIANTI 


37. nè nen fu WY — 38, nè fuor WW — de'suo VP, VM, 
VX — de'snoi B, R, S, Z, F, ecc. — 39. Ma n palese nessuna 
UR, YA, VF, VN, W,CF— ma palese nessuna D, R, ese. — veruna 
or WY, CF — or vi YF, YI, YM, VN, W — or ven lasciai B, R, 
ecc. — 40. com'è stata M, F, VI — stata è B, it, ece. — di. La 
guglia Wi — là WV — dd, de' Franceschi W — de' Francesi Y) — 
45. vende VR, VM, VI, WV — branca WV — 46. Il mastin W — 
dal verruechio VR, WC, WD — 47. foce VD — che fecer B, R, 
ecc. — 48. soglion far VR, VM, WY— de'denti B, R, ceo, — 
49, Le città dR, VF, W, CF— La città B, R, oc, — SO. lioncel 
VR, VF, VI, VM, YN — Jeoncel B, Ri, ecc, — del nido WC, WD. 
— Sl dall'estate WD — 52. a cul Z, MF, VI, W — 53. si S, 
WV— 54, Trai Liranmi WV— ja stato franco dh, WV —e*n stato 
CF — 50. dur più ch'aliri ti WA, WC — 57, tenga VR — 58. 
rugiate VI — 59. AI mondo suo WY— acuta S, W — aguta B, 


R, ecc, — 60, poi diè B, R, ecc. — 84, credesse B, R, S, VI, CF 
credessi Z, F, coc, — 64, però che VP, VI, VM, VN, WY — per- 
ciocchè D, R, eco, — 66. tornò vivo $, M, F, VP, VM, YN, W, 
CE — ritornò alcun B, R, eec. — 67. d'arma B, R, ecc. — cor. 
delliero S, VI, W, CF — cordigliero B, R, ece. — 68. l'amenda 
NJ — 61, veniva B, R, ecc. — 72. E come B, R, ecc. — è quale 
WV — 73. che in forma — che forma \WY— 76. E gli argomenti 
VI — TT. semimai WV — si menai B, R, ecc, — tal'arlo WY_ 
79. quella parte B, R, ecc. — SÙ. Di quella età WV — Di mia 
etado ove VF, VM, VN, W, CF — Di mia cià onde VI — Di mia 
età dove B, R, ecc, — 81, calar — raccoglier B, R, eco. — 82, 
prissa mi piacque WC — che mera piaciuto WY — 84, miser B, 
R, eco. — 85, Ma "] principe WC — de nuovi B, R, ece. — de' vivi 
Farisei WY — 87. co'Saracia F, M, WY — 88, vici era VI — 
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4154 INFERNO 


ne mercatante interra di soldano 
91 Ne sonno offitio ne ordini sacri 


P i. respexit. i. cordomem. 
guardo inse ne în me quel capestro 
qui cordonas. 


che solea fare isuo cinti piu macri 


+ 94 Ma come Costantin chiese silvestro 
dentro siratti aguarir delalebre 
cosi mi chiese questo per maestro 

97 Aguarir dela sua superbia febre 
domandommi consiglio e io tacetti 
per che lesue parole parver ebre 

100 E poi ridisse tuo cuor non suspecti 


finor tasolvo e tu minsegna afare 
. civitas tune possessa per colonenses. 
si como pelistrino interra gilti 


103 Lociel possio serare e diserrare 


come tu sai pero son due lechiavi 
36 papa colestrimus qui renuit papatum. 
chel mio antecessor non ebbe care 


106 Alor mi pinser gliargomentt gravi 
laovel tacer mi fu aviso il peggio 
e dissi padre da che tu milavi 

109 Diquel peccato ovio mo cadder deggio 
lunga promessa collatender corto 
tifara triumfar nellalto seggio 

112 Francesco venne ame comio luimorlo 


per me ma un di neri cherubini 
lì disse non portar non mi far torto 

Venir sene dee giu tranue meschini 415 
per che diedel consiglio frodolente 
dal quale inqua stato lisono aierini 

Che solver non si puo chi non si pente 118 
ne pentere e volere insieme posse 
per lacontradition che nol consente 

Ome dolente come mi riscossi 121 
quando mi prese dicendomi forse 
tu non pensavi chio loico fussi 

Amynos mi porto e quelli atorse 128 
ceto valte lacoda al dosso duro 
e poi che per gran rabbia lasimorse 

Disse questi e di rei del fuoco furo 127 
per chio laove vedi son perduto 
e si vestito andando miraneuro 

Quandelli ebbel suo dir compiuto 130 
lafiamma dolorando si partio 
torcendo e dibatendo ilcorno aguto 

Noi passammoltre e io el duca mio 453 
super loscoglio infin sul laltrarco 
che cuopre elfosso in che si pagal fio 

Aquei che sommectendo acquistan carco 196 


VARIANTI 


10. del soldano WY— DI. Né '] sommo — Non sommo WY — 
Né sommo B, R, ecc. — 9 Nos puandò VI — Guardando WW — 
nè questo capestro WY — 89, far solea VI — BS. dalla lebbre 
WY— dello tetbre 2, dR, WA — 96, questi mi chiese dh, WY — 
questi B, R, ecc. — 97, superba B, R, ecc, — 100, ridisse F, VF, 
VM, VN, WA, CF — Poi mi ridisse WC — E poi mi disse B, R, 
sce, — 101. m'insegnie WB — m'insegni Z, WV— a fare WY — 
m'insegna B, R, ecc. — 108. Pellestrino F, M, W — Palestrino 
W — Penestino WY — Penestrino Z, $, ecc. — 107. Ove il tacer 
NI — ove "l tacer VM, CF — ove Later YF, VN — "ve tacere 
WY — "ve il tacer B, R, eco. — 109, ove mo VR, WB, WD — 
dove mo VI — 110, impromessa WW — Lunghe impromesse VA — 
Vattenor WW— 411. Ti faran VA — 112. venne a me VM 
venne poi B, Ri, ecc — poi che io fui VR, WY — poi ch'io mi 





fui — poi da ch'io fui — da pei ch'io fuì WY — 112. Ma uno degîi 
neri VR — de' neri B, R, eee. — #14. MNisse dolasciastar chemmi 
fatorto VR — nol portar Z, F, M, W — 115. Venir or giù sen dee 
WY — sen dee la giù W— sen dee quagiù WV, CF — #16. Pend 
che diè WV — 117. Da indi im quà WY — 119, pentie VI, W 
peossi B, R, ece, — 120, Per contradizion D, R, 5, WY — 121, 
Obinad VI -—— 423. credevi YI — logico YF, VJ, VM, YN, WV — 
120, ella st morse VI — ia rimorse VF, YN — 127. de'rei D, R, 
ece, — dal foto VF, VI, VN, WY = 110. Poi che VI — dir sì 
compiuto VI — dir così compiuto B, N, cre, — 113. e detorcendo 
WYV— 133. il duca mio ed io dh, WV — 135. in sull'YI, 
WYe infin insull'B, R, occ. — 138. Da quel WC, WD — som» 
mettendo WV — scommettendo B, R, cor. 
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CANTO XXVII, 


155 


CHIOSE MARGINALI 


L 


CHIOSE SINCRONE 


Amctor adhue se continvat ad precedentia 

8. col pianto di colui, Quidam magister nomine 
perillus fabricavit quemdam bovem eneum per mo- 
dum quod homine in eo misso et ineluso clamante 
dietus talis bos vere videbatur mutillare voce illius 
qui in eo erat missus et dietum hovem presentavit 
Falliridi erudilissimi tyrampni sicculi ut faceret in 
eo poni homines dignos morte sine pietate aliqua 
humana habenda qui primo dictum magistrum poni 
fecit et in eo ipsum comburi dicendo ei tu primus 
eris hujus crudelitatis expertor. 

19. a cuio driezo, iste fuit comes Guido de monte- 
feretro de Urbino — 21. non tadtiezo. que verba di- 
xit Virgilius Ulixi. si modo recedas plus a te non 
peto ut in principio capituli habetur, 

40. Ravenna sta. hic recitatur status septem civi- 
tatum que sunt in romandiola, 

43, a terra civitas Furlivii tempore martini pape 
III. din obsessa fuit per dominum. Johannem de 
Apia olim comitem romandiole pro ecclesia tamen 
ibi dictus comes cum multis frangingenis mortuus 





est per cives dicte civitatis forlivii — 45, febranche 
verdi. idest. sub illis de ordelaffis. qui portant me- 
dium campum giallam et in eo medium leonem vi- 
ridem et alium medium campum listatum de viride 
et giallo, 

46. E! mastin vecchio, quasi homo asforzevoli et 
impio. 

48. succhio. idest. mordent illos de arimimo tiram- 
pnice tamquam mastini sicut sunt soliti facere. 

49. ali Inmione. Lamone est flumen. santerno alter 
flumen — 30, conduce il dioncelto. idest. dominus Ma- 
ghinardus de paganis de susinana cujus armatura 
erat leo aczurrus in nido, idest. in campo albo qui 
in tuscia ut guelfus se habebat et in romandiola 
ghibellinus et ideo dicit quod mutat partem de esta- 
te ad iemem tenet civitates faventie et ymole. 

67. cordiliero. idest. frater minor de ordine s. 
francisci, Galli appellant fratres minores corde 
lieri. 

93. Siratti. de illa terra siratti unde est papa Co- 
stantinus et ubi stabat. 


CANTO VENTESIMOTTAVO 


4 Chi porria mai pur con parole sciolte 


dicer del sangue e dele piaghe apieno? 
musi dicat wullus. 
chi ora vidi per narrar piu volle 


4 Ogne lingua percerto verria meno 
per lonosiro sermone e per lamente 
channo atanto comprender poco seno 


7 Sel saunasse ancor tucta la gente 
9 in campanea apulee et in provincia. 
che gia in sulla fortunata terra 
E: . idest moriua vel vulnerata. 
di puglia fu del suo sangue dolente 
p ù duravit. 17. annis. 
10 Per liromani o per la lunga guerra 


che dela nella fe si alte spoglie 


Vitus, n . 
come livio diserive che non erra 
gente. 
13 Con quella che senti di colpi doglie 
per contastare a. Roberto guiscardo 


gentes. 
e laltre ilcui ossame ancor sacoglie 
16 Aceperano laove fu busgiardo 
ciascun pugliese e la da Tagliacoezo 
ove senzarme vinse il vecchio Alardo 


comparatio. 
E qual forato suo membro e qual moczo 19 


mastrasse adequar sirebbe nulla 


al nodo dela nova bolgia soezo 
. i sc. exirema fondi vepitis. 
Gia veggia per meczul perdere o rulla 22 
a ae mocometllum. A AI 
comio vidi un così non sipertusgia 
idest, usque ad naticas. 
fesso dal mento infin ove sitrulla 


Tra legambe pendevan lemenusgia 25 
venter, 
lacorata pareva iltristo sacco 


che merda fa diquel che setrangusgia 
Mentre che tueto in lui veder matacco 28 
guardomi e colle inan sapersel pecto 


dicendo vedi comio mi dilaceo 
7 disfactus. loquitar de seipso. 
Vedi come storpiato e Maometto si 
macomellum. complex machometti. 





videtlcet seminatores sisme fnerunt. 


E tutti glialtri che tu vedi qui dd 
seminator discandolo e disisma 


VARIANTI 


4. porria VR — potria WD — poria B, R, ecc. — ma per VR— 
2. sangue delle VA — 3. Che ora WY — 4. Ogni B, R, ete. — 
7, Sel saunazse CF — Sol sudunasse VM — Se s'adunasse B, R, 
eco. — 8, Cho giace dR, WV — 9. Di Puglia e fu dh, WY — del 
sangue suo WY — 10, Romani F, M, WY — Trojani B, R, ecc. — 
o per VF, YI, VM, VN, WC — e per B, R, ecc, — 11. dall'anella 
VF, VN — fo Il VF, VN — sì larghe WC — 12. Com' Tito Livio 
UR, WY— Siccome Livio AR, WY — Siccome scrisse Livio WY — 
Come Livio scrive R, R, eco. — 13, sentio S, Z, M, VR, VP, VM, 
VN, WB, CF— 14. contestare VF — contrastare R, S, M, FP, VF, 
VI, VM, VN, W — Roberto W — Ruberto B, R, ecc. — Viscanio 
WV— 15. altre VR, VM — altra B, A, ecc. — si coglie VI — 


16. Ceperan là dove B, R, ecc. — 20. Mostrasse B, R, ecc. — da 
equar $, dh, VF, VN, W, CF— d'agguagliar B, R, ecc, — 21, 
AI modo dR, W — Il modo B, R, ecc. — nuova WY — mona B, 
R, cco. — 22, merzu) fendere WNW — lulla B, R, ecc, — 23. così 
un VF, YN — 24. Fesso WD— Rotlto B, R, ecc. — dal mero VV 
25. pendeva Ja WD — minugia B, R, ect. — 20. curata VF, VM, 
VN, W, CF— pareva il WC — parera e il B, R, coc. — 28. che 
in lui veder tutto WY — 30. or vedi B, R, ecc, — FI. com'è VI— 
scempiato VA — scipato WY — scoppiato S, WC — Maometto F, 
M, 2, VF, VM, VN, W, CF — Maumetto VA — Macometto B, R, 
ecc. — 39, Fesso B, R,.ecc. — 35, scandali WY — scandalo B, 
R, eos. 


CANTO XXVIII. 


fuor vivi e pero son fessi così 
,_ Bmalechiaia nomino. S 
37 Un diavolo e qua dietro che nasisma 


si crudelmente altaglio de laspada 
rimectendo ciascun diquesta risma 

40 Quando aven volta ladolente strada 
pero che leferite son richiuse 
prima chaltri dinanzi Virivada 

43 Ma tu chi se? chen sul loscoglio muse 
forse perindusgiar dire alapena 
chegiudicata in su le tue accuse 

46 Ne morte il giunse ancor ne colpa ilmena 
rispuosel mio maestro atormentarlo 
ma per dar lui experientia piena 

49 Ame che morto so con vien menarlo 
per linferno quagiu digiro ingiro 
e questo e ver così comio tiparlo 

52 Piu fuor di Cento che quando lodiro 
sarestaron nel fosso ariguardarmi 
per maraviglia obliandol martiro 

55 Or di afra dolcin dunque che sarmi 


tu che vedrai forse il sole imbreve 
R idest. mori ev hue venire. 
sello non vol qui tosto seguitarmi 


58 Si divivanda che stretta dineve 


non rechi la vietoria alnoarese 
i. si nives nom faciunt eum capi, i, enm capi. 


chaltramente sequistar non saria feve 
61 Poi che lun pie pergirsene sospese 
Maometto mi disse esta parola 


indi apartirsi interra lodistese 
se. pierus de medicina. 
64 Unaltro che forato avea lagola 
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e tronchol naso infin sotto leciglia 
e non avea machuna orecchia sola 

Ristato ariguardar per maraviglia 67 
colglialtri innanzi alglialtri apri lacanna 
chera difuor dogni parte vermiglia 

E disse tu cui colpa non condanna 70 
e cuio vidi in su terra latina 


se troppa simiglianza non minganna 
ara terra districtus bononie, 
Rimembriti di Pier da Medicina 73 


se mai torni aveder lodolce piano 
che da vercelli a Marchabo dichina 

Efa saper aduo miglior di Fano 76 
a Meser Guido e anco adagnolello 


che se lantiveder qui non e vano 
di à se. de famo. vel de navi eum qua redibant domuna. 
Gietati saran fuor dilor vasello 
i. sumersi._ Lera que est inter ariminum et fanum, 
e mazarati presso a la Catolica 
sc. dui malatestini de malatestis de arimino mowoculi. 
per tradimento dun tyrapno fello 
Tra lisola di Cipri e di Maiolica 82 
ino corsaribus et pirratis. 






î LIL] enquam recepit talesa 
non vide mai si gran fallo netupno 
se, corsarì. marinari. ab argos grece Muod est navis, 
non da pirrate non dagente argolica 
Amus. malatestinua, occulo. 
Quel traditor che vede pur colluno 85 
. ge. atiminum. © curia, 
e tien laterra che tal e qui meco 


vorrebbe diveder esser digiuno 
Fara venirli aparlamento seco 88 


poi fara si chal vento di focara 
. quasi velit dicere quod erunt mortui, 
non sira lor mestier voto ne preco 


E io alui dimostrami e dichiara di 





VARIANTI 


36. Fur ivi WCT— Fur tutti VI, WV— vivi però S, VM, WW,CF— 
27. è qui B, R, S, WY — assisma WV — ascisma WC, WD— 
accisma B, R, ecc. — 40. avem volto WV— 41. rinchiuse F,M, VP, 
WY_ 44. dire B, R, eco. — 45. Che han WY — Che è B, R, 
ecc. Che judicata gia nele tuo accuse VI — 49. son convien D, 
R, eco. — 50. Per questo inferno giù dh, WV— lo ‘aferno B, R, 
eco. — BI. como così WC — 63. Sa restarou VI — 56. forse 
vedrai B, R, ecc. — lo sole W-— Tu cho sol lo vedrai forsi VI — 
57. S'egli non vuol B, A, ecc. — 58. che trista VI — 59. Novarese 
WY — 60, altramente VI — altrimenti B, R, ecc, — 63, Maomet 
WA — Macommetto B, R — 03, ad parlirsi VJ — 64, forata Z, 
F, M, V5, W— 65, perfìn VI — dentro le ciglia WY — 66. ove 
mai VR — aveva che una WD — un'oreglia WY — una recchia 
VI — 67. Ristato VF, VJ, VM, VN, WC — Restalo B, R, occ. — 





70, o to 2, F, M, VP, VI, VN — TI. E cui lo vidi in su YF, VM, 
YN, WD — E ch'io vidi WY — cui vidi già in VI, WB — cui già 
viti su B, R, ecc. — in sua terra WA — 73. Rammentili WV — 
75. Vercella 2, WB — Verciegli VA — Mercabo S — declina VI — 
70, de Fano S — di Fano Z, M, F — da Fano B, R, ece, — 77. 
ed anche Z, F, M, VM, CF — Agnolello VI — Angelello WV — 
Apgiolello B, R, ecc. — 79. del lor WD — di suo VJ — vascello 
VI, WY— ostello WY — 80, mazarati VN — mazzerati Z, F, M, 
VF, VM, W — macerati B, R, ecc, — 82, Cipro W — 83. mai sì 
gran S, Z, F, M, YM — mai colal B, R, ecc. — fatto VI — fatto 
nessuno WY— 84, pirati S, 2, F, M, W— di pirati — di gonte — 
Non da gente pirata, non da Argolica WY — BT. vederlo F, M, 
WA — 90. sarà dit, VM, VI, WY — farà B, R, cce. 


158 INFERNO 


se vuoi chi porti su di te novella 
chie colui dala veduta amara 
94 Alor porsi lamano alamaseella 
dun suo compagno e laboccha liaperse 


se, curia, 
gridando questi e, esso e non favella 
roma per pompejmna. 
97 Questi cacciato il dubitar sommerse 


in Cesare afermando chel fornito 
sempre con dampno latender soferse 
100 0 quanto mi parea sbigotito 


colla lingua tagliata nella strocza 
ideo puaitur per privationem Lingue quaia lingua percavit 
Curyo cha dir fu così ardito 
iste fait dins musea. de lambertis de Moremtia. 
103 E un chavea luna e laltra man moeza 


levando imoncherin per laura fosca 
si chel sangue facca lafaceia socza 
406 Grido ricordiraiti anche del mosca 
che dissi lasso capo a cosa facla 
che fu mal seme per lagente tosca 


109 Eio liagiunsi e' morte di tua schiatla 

per ehelli acumulando duol con duolo 

sengio come persona trista e malta 
412 Ma io rimasi aviguardar lostuolo 

e vidi cosa chio avarei paura 

senza piu pruova di cantarla solo 
115 Se non che conscienza masecura 

labuona compagnia che luom francheggia 


sotto losbergo di sentirsi pura 


Jo vidi certo e ancor par chiol veggia 1418 
dmi. Reltrami, 
un busto senza capo andare sicome 


andavan glialtri delatrista greggia 

EI capo ttonco tenea per lechiome 121 
pesol con mano aguisa dilanterna 
e quel mirava noi e dicea ome 

Dise facea ase slesso lucerna 124 
e eran due in uno e uno in due 
come esser puo quei sa che sigoverna 

Quando dietto alpie del ponte fue 127 
levol braccio alto con tueta latesta 
per appressarne leparole sue 

Che fuoro or vedi lapena molesta 130 
tu che spirando vai vegendo imorti 
vedi salenna e grande come questa 

E per che tu di me novelle porti 133 
sappia chi son Beltran dal Bornio quelli 
che diedi al Re Giovanni imai conforti 

lo fecel padre el figlio in se ribelli 136 


consiliarius asalonis. quam 
Achitofel non fe piu dabsalone 


e didavid coi malvasgi punzelli 
Perchio parti cosi giunte persone 139 
partito porto il mio cerebro lasso 
dal suo principio che inquesto troncone 
Così lo serva imme lo contrapasso 442 


VARIANTI 


93, che porti VI — 92. della VR, WD — 94. porse WV — posefB, R, 
ecc. — 96, Dicendo VM — questo VI, WA — desso B, R, ecc. — 
HT. Questo VI — 100. pareva PB, IL, ee. — 108. adir VE, VI, 
VM, YN, WC, WD — a dire dh, W, CF — a dicer B, R, eco. — 
404. aria F, M, VR, WD — nere VI — 106. ricorderai anche 
WY — ricorderà ti B, R, ecc. — 107, disse S, VI, WY — 108, 
fu anal VI, WC, WD— che è ll WA — fu fl mal B, R, eco. — 
della gente S, Z, F, WB — 109. gli aggiunsi VF, VM, VN, W, 
CF— li giunsi VI, WA — v'aggiunsi B, R, oce, — ft1, Sen gt 
VI — 118. E io VM — 114. contarla B, R, ecc. — 417, asbergo 
R, VP, W, CF — albergo R, VN — usbergo WV — 118, ed anco 
WA — 119. busto andar VI — 130, dalla irista VJ — 122, Pen- 


sol — Presol — Preso WV — 123, E quei B, R, eco. — 126. 
quei ‘isa WC — il sa WD — 427. dirieto VF, VN — dirilio B, 
R, ecc. —a più B, R,ecc. — 129. appressarmo VI — 131, novelle 
YF, VI, VAI, VN, CF— novella B, R, ecc. — 134, Sappie VM, 
CF— Sappi R, N, ecc. — Beltram S, VF, VM, VN, CF— Beltramo 
del WA — Reriram Z, F, M, W — Bertran B, R, dh — 135, diede 
VN— Re giovano WY — al re Ciovane diedi WY, CF — Giovanni 
mai VF, YM, VN, W, CF —i ma'Z, F, M— 196. figlio esser 
ribelli WY — 497. Ansalone W — 138. Nè David re VI — N& 
di David dit, VF, WB, WD — puttelli YJ— pungelli Z, F,M, 
W — 141. che questo VI — 142, sì serva WY — s'osserva B, R 
ecc, — il contrapasso YI. 


CANTO XXVIII. 


459 


CHIOSE MARGINALI 


L 


CHIOSE SINCRONE 


In hoc capitulo et in sequenti usque ibi. Cosi par- 
lammo infine alloco primo. auctor dicit de VIII, 
bulgia in qua fingit puniri animas illorum qui in 
hoe mundo seminatores fuerunt scandali et sismatis 
in hmjusmodi vulnerationibus et ferutis faetis ab 
isto demone qui in s. seriptura dicitur amalechita 
et merito quidem actento intellectu et sensu allego» 
rico quem anetor hie ineludit. videlicet, quod sicut 
homines in hoc mundo scismatici quodam motu dia- 
bolico pro quo dietus demon hie ponitur animos a- 
liorum circa ea que unionem habent scindunt ita 
animas eorum in alio mundo in hae tali pena debe- 
mus esse censere, scilicet. scissas plus et minus se- 
cundum majus et minus peccatum, Et quia hoc 
peccatum scismatis commictitur ipterdum circa 
spiritualia ut puta circa ca que sunt ad catolicam 
fidem que proprie heresis dicitur. intendum circa 
corporalia et mundana. et interdum circa personas 
offendendas cum vitiis et verbis prius discomittendo 
quo casu non dicitur scisma sed scandalum quod 
dicitur a scandalon grece latine offensionem sonat. 
Ideo auetor hie de tribus specicbus animarum tan- 
git diversimode cruciataram nam primam speciem 
tangit in Macomecto perfide scismatico contra fi- 
dem et in umbra Aly ejus complicis in winbra fra- 
tris Dulcini, Item tangit de secunda specie scisma- 
ticis qua scinduntur unitates gentium regnorum et 
personaram in umbris domini beltrami de bornio 
de guasconia, Item tangit de tertia specie scismatis 
qui dicitur scandalum in umbra petri de medicina 
districtus bononie, 

9. dolente. se. quando turnus et laurenti positi fue» 
runt in conflicta per encam et alios troyanos. 

10, lunga guerra. quam habuit Annibal cum ro- 
manis ideo dieta longa quia per XVII. annos dura» 
vit tandem ipsos romanos posuit in conflieta apud 
terram cannaram in campanea in tam magna trage | 
quod XLII, millia eorpora romanorum ibi mortua 
remanserunt de quorum digilis tot annuli sunt ere- 
priquod adscenderunt ad summam unius modii ut 
ait titolivius qui non errat hoe dicitutostendat oro» 





sium errasse qui dixit de quatuor modiis. 

1%. socaglie. currebant tune anni Domini MOCLXV. 

16. a ceperamo. Karolus rex apulie posuit in con- 
flicto regem manfredum apud terram ceperani ubi 
omnes apulienses fuerunt mendaces eo quia dieti 
apulienses promiserant dieto regi Manfredo et ju- 
raverunt esse secum contra dictum Karo]um et po- 
smodum prodiderant eum in quo conflieta multi 
mortui et valnerati fuerunt —17. Ir da Tagliacozzo, 
Item dietus Karo]us posuit in conflietu Coradinum 
nepotem Federici imperatoris secundi ct supradicii 
Manfredi apud terram taliacoezi sagacitate domini 
Alardi de Usciariis senis et inhermis nam primo 
rupta gente dicti Karoli per dietum coradinuim va- 
gante gente dieti coradini per campum fecit dictus 
Alardus dictum Karulum iterum agredi campum et 
gentem dieti coradini et eam vicit quem Alardum 
secum duxit dietus Karolus secutus Alexandrum 
qui semper seniores ducebat secum in bello in qui- 
bus conflietibus multi fuerunt mortui et vulnerati. 

23. vili un. Magister ystoriarum seribit. videli- 
cet, quod iste macomettus instruetus fuit a quodam 
elerico nobili romano nomine Nicolaoqui cum tem- 
pore bonifatii pape quarti quedam petita oblinere 
non posset a fide apostatavit et ita informavit hune 
macomectum cum quadam columba alba que reci- 
piebat grana de aure ipsius macometti et sic adeo 
fuit erudita quod quando ipse macomettus volebat 
illa ponebat in pubblico rostrum suum ad aurem 
cjus et sic dicebat quod spiritus sanetus alloqueba- 
fur eum et instruebat qui sic pseudopropheta postea 
Jegem dedit saracenis. Martinus vero in sua chro- 
nica scribens de eradis imperatore qui cepit impe- 
rare anno domini DE. XIV. alius de hoc ait. vide- 
licet. sic dicens anno autem Eradii imperii XII. 
Macomettus propheta saracenorum subrexit et sub- 
dit. fuit autem iste macomettus Magus et quia epi- 
lenticus erat ne perciperetur dicebat se tune loqui 
cum angelo quotiesenmue enderet et de principatu 
latronum pervenit ad regnum a quodam monacho 
nomine sergio apostata ad decipiendum populum 
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informatus. In quadam alia cronica ita scriptum 
reperii tempore predicti Eradii Macomettus arabas 
natione vili ab infantia servus effectus famulus cu- 
jusdam arabis mercatoris a dicto mercatore sepe 
in egypium et palestinam ducebatur ubi eum Judeis 
et christianis conversando didicit vetus et novum 
testamentum, Item fuit cum quodam Judeo nomine 
ficees magno magico cujus inductu consuluit dia» 
bolum et ei fecit homagium si sibi procuraret ho- 
norem unde dictus nicolaus sive dietus sergius sive 
ut alibi dicitur quidam diaconus ecclesie antioe- 
cene iacobita docuit eum agere cum dieta colum- 
ba ut supra dictum est. Ex quo ad ejus legem traxit 
arabes saracenos persas medos et chaldeos quam 
suam gentem vocavit alcoranum in qua permisit 
omnia volumptuosa dicendo in ea quicumque dixe- 
rit non est deus nisi deus intrabit paradisum et quis- 
que peccator cujus dei ego sum nuntius, Item in ea 
sua lege statuit cireumeisionem fieri more yudaico 
eta carnibus porcinis et vino abstinentiam quatuor 
uxores habere concessit uxorem habuit gadigau no- 
mine cujus complices fuerunt aly baietta ficeen pre» 
dictus et abdias. 

33. rotto. Erat minus scissus macometto iste aly 
quia minus peccaverat. 

335. Dolcin. magno scismatico et patereno quem 
olim multi viri et mulieres secuti sunt in suis er- 
roribus contra fidem cujus habitatio erat in certis 
montibus novarie qui numquam capi potuit per in- 
quisitores propter asperitatem dieti loci nisi quo- 
dam anno in quo ita ibi nives invaluerunt quod 
oportuit eum se cum sotiis reddere fame et com- 
bustus est. 

BS.si di riruada, dicas fri.dulcino quod se muniat 
taliter de vitovaliis quod obsessio nivis nonducat 
victoriam illis de Novaria qui cupiebant eum ca- 
pere. 

73. pier da medicina, qui fuit valde maledicus — 
74. dolce piano. lombardie confinatam per longitudi- 
nem a civitate Vercellarum usque ad Marcabo lo- 
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cum distrietus ferrarie. in fauce padi. 

81. tyrapno felto. iste domnus Malatestinus de ma- 
latestis de arimino monoculus cum aspiraret ad do- 
minium Fani sub pretextu contrahendi parentelam 
cum predictis domino guidone et domino Agnolello 
civibus de Fano convocavit eos secum ad parlamen- 
tum apud catolicam, terram quamdam inter pensau- 
rum et Ariminum quo colloquio facto in reditu fecit 
eos submergi in mari. 

89. focara. Vallis focarre est inter Ariminum et 
fanum unde spirat quidam ventus navigantibus val- 
de periculosus. Marinari quando vexantur a ventis 
in dieto loco, qui dicitur Focara faciunt multa vota 
et multa precamina, mododicit auetor quod isti non 
habebunt necesse hee facere. 

99. tender soferse. ista cadem verba dixit iste Cu- 
rio romanus expulsus de roma quia de parte Cesa- 
ris erat ipsi Cesari in Arimino, scilicet. dum trepi- 
dant nullo firmate robore partes tolle moras semper 
nocuit differre paratis. 

106. del mosca, Cum inter ghibellinos florentie 
factum fuisset quoddam consilium de vulnerando 
domuum buondelmonte de buondelmontibus de flo- 
rentia ad illud quod seripsi infra in paradiso capitu- 
lo XVI. dictus domnus musca de lambertis de flo- 
rentia dixit et consuluit quod occideretur et sie fa- 
ctum est quod fuit malum semen pro gente ghibelli- 
na de tuscia et maxime pro parte ipsius domni mu- 
sche, sive pro domo et parte ghibellina florentie 
quomodo propter illud homicidium fueruat expulsi 
de florentia et numquam redierunt. 

134. Beltran del Bornio. iste beltramus de bornio 
de guasconia suo scismate ita irritavit regem Johan- 
nem Anglicum contra patrem ejus quod ad invicem 
bellati sunt et demum mortuus est ipse rex Johannes 
ut fuit asalon cum david patre suo bellando indu- 
ctus ad hoc ut ait textus. per Achitofalem consilia- 
rem dieti assalonis ut scribitur II. regam capitulo 
XVI. 


CANTO VENTESIMONONO 


1 Lamolta gente e lediverse piaghe 
aven leluci mie si innebriate 
che delostare apianger eran vaghe 
4 Ma Virgilio me disse che purguate? 
perche lavista tua piu sì sofolge 
lagiu tra lombre triste smozieate? 
7 Tu non ai facto sì alaltre bolge 


« n 

pensa se tu anoverar leeredi 
eg a | Pets gior pit 
che miglia ventidue lavalle volge 


10 E gia la luna e sotto inostri piedi 
lo tempo e poco omai che ne concesso 
e altro e davedere che tu non vedi 
43 Se tu avessi rispuosio apresso 
ateso alacaisgione per chio guardava 
forse mavresti ancor lostar dimesso 
i, interim. se, duca qui sequitur, 
16 Parte sengia e 10 retro gliandava 
loduca gia facendo larisposta 
e sogiugnendo dentro aquella cava 
19 Dovio teneva or gliocchi si aposta 


lacolpa che lagiu cotanto costa 
Alor dissel maestro non si franga 
lotuo pensier daqui inanzi sovrello 
atende adaltro e ci la sirimanga 
n 2, St priv. n 
Chio vidi lu apie del ponticello 
mostrarti e minaciar forle col dito 
e vidil nominar Geri del bello 


Tu eri alor si del tucto impedito 
sc. d. beltramum.. 
sovra colui che gia tenne altaforte 


che non guardasti in la si fu partito 
0 duca mio laviolenta morte 
che nonglie vendicata ancor dissio 
per alcun che de lonta sia consorte 
Fece lui desdegnoso ondel sengio 
sanza parlarmi si comio stimo 
e incio ma el facto ase piu pio 
Così parlammo infine al luogo primo 
che de loscoglio laltra valle mostra 
se piu lume vi fusse tueto adimo 


castrum d, beliransi. 


se. decima bulgia, 


se. gerlus. ù ri n 
credo chun spirto del mio sangue pianga | Quando noi fummo sor lultima chiostra 


VARIANTI 


1, l'angosctiose VA — piaghe WA — 2. avie VR — avean B, 
R, sce, — 4. che più guate WV — 5. tua più VF, VM, YN, CF — 
tua pur B, R, ecc, — si soffolge WV, CF — 6. trisiee WD — 7. 
sì fatto WA — 8. a nomerar VI, WD — 10, luna sotto WB — 
sello nostri VF, VM, VN, WB, WC — 11, E '1tempo WC, WD — 
erma' VJ — 12, E l'altro YF, VN — non vedi F, M, W, CF non 
credi B, R, ecc. — 14. cagion B, R, S, Z, F, dh, M, W, eco. — 
18, Esubiugnendo VE, VN — 19. or gli dk, VF, VI, VM, YN,CPF— 
V'occhio W — temeva gli occhi DB, R, ecc 


28 


3 


40 


pianga WA — 21, liggiù VI — 24. Attendi B, R, cor. — e quei là 
WNV— 25. al più — di là del WV —27. E vidi WY— udii nominar 
WYV — udì "1 B, R, eco, — 29, che tenea VI — 30. in lui — si'fu 
WY— 24. disdeznoso B, R, esc. — onde sen 2, F, M, VI, WY 
235, parlare VF, VN — estimo W, CF — istimo F — 36. E perciò 
VI — n'e falto VN, WY, CF— m'à fatto elli dt, WV — assai 
più — a Ini più WW — 37. al lato primo WY — 38. l'alta valle 
VF, VN, WY— 39, più lumi R, R, Z, WY— Se vi fosse più lumi 
— 20. Credo uno WY— | WV— 40. fumme ser VF, VM, YN, WA — famo ‘i Wa 
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= P se termini, 
dimalebolge si chei suo conversi 


potean parere alaveduta nostra 
audiebat, — 5; P 
43 Lamenti saicctaron me diversi 


che dipietra ferrati avien listrali 
ondio gliorecchi colle man copersi 
ne, foret, È, si, A - 
46 Qual dolor fora se delispedali 
, bo alto passo. i. do mense augusti. 
di valdichiana tra luglio cl setembre 
e di maremma e di sardigna imali 


49 Fossero in una fossa tucti insembre 
i, talis dolor, | _ . 
tale era quivi e tal puezo nusciva 


qual suole uscir de lemarcite membra 

52 Noi discendemmo in sul lultima riva 
del lungo scoglio pur da man sinistra 
e alor fu lamia vista piu viva 

55 Giu ver lofondo la ove laministra 
de Jaltosire infallibel giustitia 
punisce ifalsatori che qui registra 

58 Non eredo cha veder magiur tristitia 
fosse en Egina ilpopol tueto infermo 


quando fu laere si pien di malitia 
US Da . , S0 formicis, 
GI Che lianimali in fine alpicciol verno 
Ò > , Bam mortne, 
cascaron tueti e poi legenti antiche 


secondo chei poeti anno perfermo 

64 Siristorar diseme diformiche 
chera aveder per quella obscura valle 
languir lispirti per diverse biche 


Qual sovral ventre qual sovra lespalle © 
lun de Jaltro gincea equal carpone 
si trasmutava per lo tristo calle 

Passo passo andavan senza sermone 70 
guardando e ascoltando gliamalati 


che non potean levar le lor persone 
grifulinns ei capochius. ser sa 
Jo vidi du seder asc poggiati 73 


come ascaldar si poggia teghia a teghia 
dal capo alpie di schianze maculati 

È non vidi giamai menare streghia To 
a ragaczo aspeetato dal signorso 
ne acului che mal volentier veghia 

Come ciascun menava spesso il morso 79 
delunghie sopra se per lagran rabibia 
del piezecor che nona piu secorso 

E si trahen giu lunghie lascabbia s2 
come coltel discardova lescallie 
o daltro pescio che piu larghe labbia 

Otu che colledita te dismaglie 85 
comincio! duca mio alun diloro 
e che fai desse tal volta tenaglie 

Dinne salcun latin e tracostoro 88 
che son quincentro se lunghia tibasti 
eternal mente a cosloro lavora 

Latin sen noi che tu vedi si guasti MM 
qui ambedue rispuose lun piangendo 
ma tu chi se? che dinoi dimandasti 

Elduca disse io son un che discendo 94 


VARIANTI 


fummo in sn R, Ri, ecc. — 41. si che suoi YF, VI, VM, VN, WB, 
WC, CF — 41, sacttaro în me — saettarommi WY — 44. di pietra 
lezione unica — che di pianto WY — che di pietà B, R, eco. — 
feruti avea VI — 46, fuora esce degli WY — da lospilali VI — 
47, tra Juglio-VF, YM, VN, WC — o settembee VR, WA — trà ‘1 
Juglio e i B, R, ecc. — 48. E di Maremma e di Sardigna Z, F, M, 
W.CF— E di Sardegna, edi Maremma B, R, ecc. — 49. in una 
tutie quante WY — SO. puzza WD — BI, venir F, M, VF, YM, 
VN, W, CF — dallo F, M, WY — marcide dA, WV — fracide 
WV— 52. Da longo VJ — a man sinistra DB, N, dl, WY — Bé. 
vista mia VJ — la vista assaî WV — 53. nello fondo YR — por 
lo fonda VI — in ver del fondo WY — fondo deve Z, F, M, WC, 
WD— tà "ve la BR, cce. — là dove ministra VI — 66. ineffabil 
VI — 57, | malfattor WY — 58. maggior B, N, eee, — 0A. infino 
a un piccol VA — infino a picciol VF, VN — vermo P, R, ete. — 
03, che poeti VR, VF, VM, YI, VN, WR, WC, WD— 64. dei semi 








. 


WV— 65. per La divisa valle WW — 67. venire qual VF, YA, V4, 
VN, WC, CE — ventre e qual B, Ît, ccc. — GI, lo stretto calle 
WY— 70. andaram N, Ri, ecc. — 71. seder così WD — paggiati 
F, M, VF, VM, V4, YN, W, CF — appoggiati D, R, ce. — 74, al 
staldar WC — s'appuggia 2, M, F, WD — teggia a teggia VI — 
75, al più F, M— scianzo D— 76. memar sì streghia WY — 
streggia VI — TT. Da ragazzo F, M, VF, VM, Vi, VN, W— dal 
signor so R, VJ — dal signorso M, dh, VF, VM, VN, W—- da 
signor so B — da signorso S, Z, ecc. — 78, da colui B, IR, ecc. — 
veggia VI — 80. de l'anghia S, VJ — de la gran VI — BI. soccorso 
B, N, occ, — 82, traevan B, R, ecc. — con l'unghio WC, WD, 
CF — 84, pesce B, R, ecc. — 85, ti dimaglie VF, VI, VN — 86. 
a l'un VE, VM, VI, VN, W, CF — a un B, KR, cce. — disso 
VJ — ténaglie 3, CF— tanaglie B, I, cor. — 88. Dimmi S, WB, 
WC, WD — 89, som qua dentro WV — qui entro WA — 90, a 
colesto lavoro B, R, eco, — 91. Sem B, R, ecc. — B, Lo duca 








CANTO 


Ò è È i. circulo, 
con questo vivo giu dibalzo inbalzo 


e dimostrar linferno alui intendo 
quia aliquattter surereruui. 
97 Alor si ruppe locomun rincalzo 


e tremando ciascun ame sivolse 
È . i su, ervenerunt. 
conaltri che ludiron dirimbalzo 


100 Lobuon maestro ame tucto sacolse 
dicendo di alor cio che tu vuoli 
e io cominciai posscia chelvolse 

103 Se lavostra memoria non simboli 


nel primo mondo delumani menti 
ì, per plures annos. 
ma sella viva solto molti soli 


106 Diteme chi voi sete e di che genti 
la vostra sconcia efastidiosa pena 
dipalesarvi ame non sispaventi 
109 Io fui dareczo e Albero da Siena 
rispuose lun mi fe mecter alfuoco 
ma quel per chio mori qui non mimena 
112 Vero e chio dissi alui parlando agiuoco 
io mi saprei levar per laere avolo 
e quei chavea vaghecza e senno poco 


115 Volle chio limostrasse larte e solo 
i. volartem, 
per chio nol feci dedalo mi fece 
sc, episcopo. qui episcopus. se. alberun, 
arder atal che lavea per figliuolo 


WY — 96. a lui l'inferno WY — 99. con gli altri WD — 108. 
lo comincia VI, VM, WY — io incominciai B, R, ecc, — 103, 
involi dA, WD — 104. dall'umane B, R, ecc. — 106. Diane WV— 
Ditene VF, YJ, VN — Ditemi B, R, ecc. — 108. vi spaventi B, 
ik, ecc, — 109, Alberto dA, VR, VR, WY — Abate WV — 112, 
dissi lui WV — 114, e sonno poco WC — 119. per alchimia F, MI, 
YF, YM, VN, W — 120. fallar di, VF, YI, VM, W, CF — pootar 
WC — fallir D, R, ece. — 122, Sanese Z, F, VR, VM, W, CF 
123. sì d'assai B, IR, ecs. — 125. irammene Stricca dA, VF, VM, 
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Ma nel lultima bolgia dele diece 118 
me per lalchimia che nel mondo usai 
danno Mynos acui fallar non lece 

E io dissi alpoeta or fu giamai 
gente si vana? come la Senese 


certo no la Francessca si asai 


capochin, î 
Onde laltro lebroso che min tese 
rispose aldetto miu tranne Strieca 
che seppe far letem perate spese 


, eo 
E Nicolo che laccatuma ricca 


del garofano prima discoperse 
i. radicatur, 
nel torto dove tal seme sapicca 
i, spendareeciam, 
E tranne labrigata inche disperse 130 
Caccia dasciano lavigna e lagran fronda 
nomen res de senls. 
e labagliato suo senno proferse 
Ma per che sappi chi si te seconda 
contra sanesi agueza ver me locchio 


si che lafaccia mia ben tirisponda 


133 


Si vedrai chio son lumbra di Capocchio 136 
che falsai limetalli col lalchimia 
e te dee ricordar si ben tadocchio 


Comio fi dinatura buona scimia 139 


VI, VN, We tranne lo Stritca B, IR, eco. — 129. ove cotal WW— 
130. E Lramamen' la WW — 131. d'Asciano la vigna e la fronda F, 
VN, WV— d'Ascian B, R, ecc, — la gran fonda B, VI, WY — 
132. Abbagliato suo F, M, VF, VJ, VM, YN, WY, CF—ilsuo B, 
N, ecc, — 193, ti seconda D, N, ecc — 134, contra Sanesi VF, 
VM, YN, WB, WC — i Sanesi Z, F, M, W, CF — contra Senesi 
B, R, eco. — drizza ver me WY — 136. E vedrai WW — 137. con 
l'alchimia WY — con alchimia B, N, ece, — 198. te dee VF, VM, 
VI, WB, WC, WD, CF—ti de'S — ti dei W—ten dee B, R, eco. 
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INFERNO 


CHIOSE MARGINALI 


I 


CHIOSE SINCRONE 


In hoc capitulo auetor continuat se ad preceden- 
tia usque ibi. Così parlammo in fine al luogo primo. 
Ibi incipit dicere de X. et ultima bulgia quam dicit 
circuire per XXII. milliaria et in qua fingit puniri 
animas illoram qui in hoc mundo falsarii fuerunt 
in diversis infirmitatibus nam puniuntur alchimiste 
morbo scabie et lepre. Qui morbus allegorice pro 
isto tali peccato nam sicut alchimista dieque noctu- 
que laborat cum suis vasculis et manibus et tandem 
Dichil reportat nisi fumum. ita laborans morbo sca- 
bie die noctuque non reportat nisi furfur. 

10. nostri piedi. quasi in angulo terre. quasi velit 
dicere quod sol. est in meridie. 

27. Geri del bello. de domo ipsius auctoris. scilicet. 
de alegheriis qui mortuus fuit per illos de sachettis 
de florentia de cujus morte non erat facta ullio tune 
licet postea facta fuerit, a 

29. altaforte. castrum &. beltrami positum in in- 
ghilterra. quod castrum. ipse dominus beltramus 
ad petitionem Johnnnis. filii registenebat et custo- 
diebat. 

33. sio consorte. quasi velit dicere omnes consan- 
guinei debent vendicare secundum consuetudinem 
florentinorum tam in personam offendentis. quam 
etiam suorum consanguineorum 

36. piu pio. quasi velit dicere auctor quod supra- 
dictus gerius. de domo auetoris est indignatus con- 
tra auctorem. ex eo quia de ejus morte non est fa- 
eta ultio unde dicit. nec. faciam in futurum. ymo 
ero pius ut patet in textu. 

37. Cosi. Hic incipit tangere de decima, et ultima 
dulgia que durat usque ad finem sequentis capituli. 

44. listrali, quasi diceret spiatati et duri allegori- 
ce loquendo. 

46. Qual. Facit comparationem suam — 47, val» 
dichiana. Alto passo. est inter civitatem florentie Ci- 
vitatem lucanam. et Civitatem pistorii. 

33. da man sinistra. Èt nota quod semper defen- 
sio. auctor erat a sinistra parte quia vitium est sini- 


strum homini in hoc mundo. 

57. qui registra, Hic ostendit conditionem habi- 
tantium in decima bulgia. 

59. Egina. In insula enopie que postea vocata est 
egina a matre caci sui regis fuit adeo maxima epi- 
dimia ut omnia animalia usque ad formicas mortua 
siut ut aît ovidius in septimo qui cacus ejus rex in- 
de solus evasit posteaque per intervalla temporis 
prece facta Jovi juxta quemdam quercum plenam 
formicis dicendo totidem, pater optime dixi Tu 
mihi da cives et inania menia supple ut ibi ait ovi- 
dius et ita obtinuit et restituta est dicta insula de 
formicis factis hominibus dieunt quidam quod reve- 
ra de quibusdam hominibus restituta fuit qui mir- 
midones vocabaatur et quia nigri et parvi erant ideo 
ex hoc sub representatione formicarum ponuntur 
poetice. 

73. Io vidi. Hic ponuntur alchimatores que est 
prima species falsitatis. 

86. alun. Iste fuit magister Grifolinus de aritio 
magnus alchimista. 

103. simboli, i, si de vobis sit aliqua fama in mun- 
do. ita quod non sit abscosa et negletta, 

109. Io fui. Iste magister Grifolinus de aretio ma- 
ximus alchimista acepta magna quantitate peccunie 
ab albero de senis ad hoc ut eum doceret volare et 
non fecerit fuit combustus senis. Inductu episcopi 
senensis qui dictam alberum tenebat pro filio. 

1235. Stricca. homo de curia fuit ordinator olim 
brigate spendareccie senensis. 

127. Nicolo, Domnum Nicolaum de bonsignoribus 
de senis, Iste domnus Nicolaus faciebat assari ca- 
pones ad prunas garalonorum — 129. sapicca, qua- 
si dicat omnes vane consuetudines subito convale» 
scunt et radicantur senis. 

138. tadocchio. quia fui tuus sotius in scolis phy- 
losophie. 

139. scimia. videlicet. ingeniosus. quod omnia 
contrafaciebam ad similitudinem simie 


CANTO TRENTESIMO 


4 Nel tempo che giunone era crucciata 
per Semele contral sangue Thebano 
come mostro una e altra fiata 


4 Attamante divenne tanto insano 
mo. sc. leareo et melierota. 
che veggiendo lamoglie con duo figli 


andar carcata da ciascuna mano 
7 Grido tendian lereti si chio pigli 
laleonessa e leoneini alvarco 
e poi distese idispiatati artigli 
10 Prendendo lun chavea nome Learco 


e rottollo e percosselo adun sasso 
sc, melicreta. 
e quella sanego col laltro carco 


13 E quando la fortuna volse inbasso 
lalteeza di Troian che tueto ardiva 
si chen sieme col Regno il. Re fu casso 
46 Eccuba trista misera e cativa 
poscia che vide Polisena morta 
e del suo Pollidoro in sul lariva 


19 Del mar si fu ladolorosa acorta 
ne, extra sensum, 5 
forsennata laltro si come cane 


tantol dolor li fa tamente torta 
Ma ne di thebe furie ne troiane 22 
sì vider mai in alcun tanto crude 


non punger bestie non che membra humane 
, Li0. RE vanno el mirtà, 
Quantio vidi in due ombre smorte e nude 25 


che mordendo correvan di quel modo 
chel porco quando del porcil si chiude 
le sens 


Luna giunse a Capocchio e in sul nodo 28 
del collo lasanno si che tirando 


gractar lifecel ventre al fondo sodo 
magister grifolinus. 


E laretin che rimase tremando 3 
me disse quel foletto Gianni schicchi 
e va rabioso altrui cosi conciando 

Odissi alui se laltro non ti fiechi 34 


li denti adosso non tisia fatica 
ille qui mordet, 
adir chie primi che di qui sispicchi 


E elli ame quella e lanima antica 37 
di Mirra scelerata che di venne 
al padre fuor del drieto amore amica 
Questa apeccar conesso si convenne 40 


VARIANTI 


1.tusoa B, A, VF, VI, VM, YN — 2. Simile YA — con lo 
sangue WY — 3, mostrò già una F, M, WV — ed una ed altra 
WV— 4 Attamente VR — 6. con due F, M, VR, VF, VI, VM, YN, 
W, CF — co'due B, R, ecc. — 6. Yenir B, R, S, VA, WB— 7. 
Disse la rete WV — tondiam B, R, eco. — B. e leoncimi YF, YJ, 
VM, YN, CF — e i leontini B,R, ecc. — 9. dispietati B, A, ecc. — 
41, rottolo YI — rotollo B, R, ecc. — 12, incarco Z,F,M, WC — 
13. colsa VF, VN — 14. de' Troian B, R, ecc. — 18, E ‘1 hei suo 
VP, VI, VI, WW — 20, latrò B, R, cc. — 21, Tanto il F, M, VF, 


VI, YM, VN, W, CF — Tanto dolor le D, R, eco. — 22. non di 
Tebe dh, WA — 23. $i vidomai VA — 24. No in punger WO— 
25. vidi ia due F, M, W, CF — vidi due B, R, ece. — 27, Che 
porco WV— si schiude B, R, ecc, — 28, giunse Capocchio WY — 
29, arzannò WV — 92, Vanni VJ, WY — è Gianni B, R, ecc. — 
bschicchi VR — 34. diss'io lui B, R, ecc. — Vinficchì WY — 35. 
Li unghioni WD — 30, A dar WA — A dirmi WY — pela che B, 
N, eco. — 39. Fuor del diritto amor al padre amica WY — 40. si 
convenne lesione unica — così venne D, Ri, ecc 


166 


falsificando se inaltrui forma 

come laltro che la senva sostenne 
43 Per guadagnar la donna de latorma 

falsificare in se Buoso Donati 

testando e dando altestamento norma 
46 E poi che du rabbiosi fuor passati 

sovra cuio avea locchio tenuto 


rivolsilo ariguardar lialtri mal nati 
er ndomus. 


49 Io vidi un fatto aguisa diliuto 
per chelli avesse auta languinaia 
tronca dal lato che luomo e forehuto 
52 Lagrave ydropesia che si dispaia 
le membra col lumor che mal converte 
chel viso non risponde alaventraia 
55 Fucea ali tener le labra aperte 
come lethyco fa che per lasete 
lun verso] mento e laltro in su riverte 


58 0 voi che senzalcuna pena sete 
idest, nescio quare. 


e non so io perche nel mondo gramo 
disselli anoi guardate e atendete 


61 Alamiseria del Maestro Adamo 
io ebbi vivo assai di quel chi volli 
e or lasso un gocciol dacqua bramo 
64 Li rusceletti che diverdi colli 
del Casentin discendon giuso in Arno 
facendo i lor canali freddi e molli 
87 Sempre mi stanno inanzi e non indarno 
che lymagine lor via piu masciuga 


INFERNO 


chel male ondio nel volto me discarno 
Larigida giustitia che mi fruga 70 
trage casgion del loco ovio peccai 
ametter piu limie sospiri in fuga 
Ivi e Romena la dovio falsai 73 
la lega suggellata del batista 
perchiol corpo su arso lasciai 


Ma sio vedesse qui lanima trista 76 
. 2 BE Aghimolli, 
di Guido o dalexandro o dilor frate 
fans senis. 
per fonte branda non darei la vista 
Dentro cie luna gia se larabbiate 79 


ombre che vanno intorno dicon vero 
ma che mi val? co lemembra legate 
Sio fussi pur di tanto ancor legiero 82 
chi potessi in centanni andar un oncia 
io sarei messo gia per losentiero 
Cercando lui tra questa gente sconcia 85 
con tueto chella volgie undeci miglia 
e men dimeczo ditraverso non cia, 
lo son per lor tra si facta famiglia 88 
ei mindussero abatter lifiorini 
chavean tre carate dimondiglia 
E io alui chi son li duo taupini? Hi 
che fuman come man bagnatal verno 


giacendo stretti atuoi destri confini 
nola. 


Qui li trovai e poi volta non derno 4 
rispose quandio piovi inquesto greppo 
e non credo che dieno insempiterno 


VARIANTI 


42, che în là $,Z,F,M, WV—44 Falsificando WY — 46, che i due 
F, Mi, VF, VN,W— 47. Sopra i quali Z, F, M, WV— Sopra quali 
WC — 48, Rivolsimi WW — Rivolsero S —a veder VR — a 
guandar B, RR, co. — altri ammalati WY — 49. lento S, VF, VM, 
VI, VN, WA, CF— 30, inghinaia WV — bi. dall'alto WA — 
dall'altro VF, VM, WC, CF— d'un lato WV — ove l'uomo è 
WY = che l'uomo è B, R, ecc, — 52. idiropisia Z, F, M, VM, VI 
idropisi W — idropisi B, R, ec. — 53. omor B, Z — che "1 mal 
WC — 55. Faceva D, Ni, ecc, — a lui F, M, VM, W, CF— lui B, 
R, ere, — 57. rinverle dit, VF, VN, W — 58, siete M, F, VF, YN, 
W,CF— 69. or ti lasso un goccio VI — 64. di verdi YF, VI, VN— 
dei verdi D, R, occ. — 85. Uasentino scendon già WY — 66. e 
freddi NF, VN, WC, CF — canali verdi WY — 67. inanti WA — 
08, vie più VF, VM, VI, YN, W — 69. nel viso WY — nai discarno 
B, R, ece. — 71. cagion B, R, ecc. — dal loco — di là dov%io 
WY — 72. gli mici B, R, ecc. — i miei pensieri WV — 74, sig- 








gillata WD — 75. corpo su S, VF, VM, VI, VN, W — suso B, R, 
roc, — T6, vedessi Z, F, M, VM, W, CF — 78, Blanda WA — 
79. Dentro ee WV, CF— Dentro dell'una VI — 80, van d'intorno 
W— 81, con le menibra WV — ch°ho B, R, ecc. — 82. fosse B, 
R, 8, CF — fossi ampor di tanto pur WW — 84. Io mi sarei già 
messo pel sentiero WA — 85. Lui per questa WV — 88. ella gira 
dR, WV— undeci YM, CF — undici B, R, ecc. — 87. E men F, 
M, VF, VM, Vi, VN, W, CF — E più B, R, ere. — di mezzo WA — 
d'un mezzo B, A, ecc. — ci ha dh — 89. batter lì 8, VF, VI, VM, 
CF — battere i B, R, ecc. — 90, avean ben tre W — aveano tra 
WV— carati S, 2, F, M, VF, YM, YN, W — dt. tanpinì WB — 
tappini VF, YN — tapini B, R, eoc, — 92. fumman VR, VF, VM, 
VJ, YN, CF — bagnate il W — bagnata il D, R, ecc. — 93. istrett 
VR— 94, la trovai S, WY— dierno B, R, ecc. — 95. quando 
piovi B, VF, VN— piovi R— piorvi S, Z, ecc. — 06. che deano 
b, R, WB. 


CANTO XXX. 167 


97 Luna e lafalsa chacuso Gioseppo 
laltro el falso Sinon greco di troia 
per febre acuta gitta tanto leppo 


aynon, 
100 E lun dilor che sarico anoia 

forse desser nomato si obscuro 

colpugno lipercosse lepa eroia 
103 Quella sono come fusse un tamburo 

e Mastro Adamo lipercossel volto 

col braccio suo che non parve duro 
106 Dicendo alui ancor che misia tolto 

lomuover per lemembra che son gravi 

o io il braccio atal mestier disciolto 
109 Ondei respuose quando tu andavi 

al fuoco nol lavei tu così presto 

ma si e piu lavei quando coniavi 
112 E lydropico tu di ver di questo 

ma tu non fosti si ver testimonio 

ove del ver fosti a Troia richiesto 
115 Sio dissi falso e tu falsastil conio 

disse Synon e so qui per un fallo 

e tu per piu caleuno altro demonio 
118 Ricordìti spergiuro del cavallo 


adamis, ) 
respuose quei chavea infiata lepa 


e siete reo che tuetol mondo sallo 
424 E te sia rea lasete onde tierepa 
dissel greco lalingua e lacqua marcia 


che ventre inanzi aglioechi si tasepe 

Alora el monetier così sisquarseia 124 
la bocca tua per dir mal come sole 
che sio sete e humor mirinfarcia 


Tu ai larsura el capo che ti duole 127 
Idesi, fontem. 


e per leccar lospeechio di narcisso 
non voresti ainvitar molte parole 
Ad ascoltarli era io del tueto fisso 130 
quandol maestro mi disse or pur mira 
che per poco e che teco non mirisso 
Quandiol senti ame parlar conira 133 
volsime verso lui cun tal vergogna 
chancor per lamemoria me sagira 


E quale e quei che suo dannaggio sogna 136 
sc. soniare. sa 
che sognando disidera sognare 


si che quel che come non fusse agogna 
Tal mifecio nor possendo parlare 139 
che disiava scusarmi e scusava 
ma tueta via è nol micredea fare 
Maggior difeeto men vergogna lava 142 
dissel maestro chel tuo none stato 
pero dogni tristitia sidisgrava 
E fa rasgion chio tesia sempre alato 145 
se piu avien che forluna tacoglia 
dove sien gente insimigliante piato 
Che voler cio udir e bassa voglia 148 


VARIANTI 


UT, Gioseppo VR, CF—Joseppo VI, W—- Giuseppo B, R, S, Z, 
F, ecc, — 98. è il falso B, R, S, ecc, — greco è da YM — di Troja 
VI — da Troja B, R, occ, — 99. gittan B, R, ecc. — 100. si recò 
B, R, cor, — 101. Forte WC — 103. fusse VI — fosse B, R, 
ecc. — 106. co) pugno WC— parve men B, R, ecc. — 107. mover 
dR, MI, VF, W— 108. Ed so è ‘I braccio WY — mistier NF, YN, 
WB — mestiere sciolto W, CF — 114. Ovo del ver — Quando 
del ver — Quando fosti del ver WY — La've del ver BR—a 
Troia fosti W — 115, dissì '] falsa R, S, W-- falso tu W— 116, 
qui son VF, VN, VI — 117. E tuei sei per più ch'altro dk, WY — 
più che null'altro dh, WY — 118. Ricondati VR — il spergiuro 
B, WY— lo spergiuro YR — 119, quel VP, VM, VI, VN, W, 
CF — 120. sietì Z, dk, F, M, YI— e sei di neo WV — e siati B, 
R, ecc. — 121, E to B, R, VF, VM, VN, W, CF Eti VV—E 


ate dh, WV—A te 3, Z, F, M — Ebe te WV— sia reo dk, wr, 
CF — 129, tl ventre B, R, cos. — agli ocehi F, VE, VM, VI, VN, 
We, CF — gli occhi B, R, ece. — ti s'assiepa WC — ti fa sepa 
WY — assicpa B, N, ecc. — 125, per dir mal 2, WY — per mal 
dir VI — per tuo mal S, dt, VF, YN, CF — per suo mal B, R, 
W — per ciurmar come WY— a parlar mal F, M, WV — 120. 
osor DB — 127. ti tole YA— 129. a mular— troppe parole WV— 
132. CA'è per poco che teco non più WB — 134. Volsiai — con 
B, N, ecc. — 135. mi sì gira B, R, cos. — #36. Quale colui VF, 
VI, YN, WY — E quale quel VM — dammaggio WA — 139. pas 
sendo YF, VM, VI, YN, WA, WC, CF — potendo D, ît, ecc. — 
441, Me B, R, ccc.— e mon mi F, M — 147. Dove sien Z, F, dl, 
M — Ove sien VM — Ove sia geate W — Ove sian genti B, Ri, 
5, eos. 
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INFERNO 


CHIOSE MARGINALI 


CUIOSE SINCRONE 


Ad evidentiam eorum que in principio hujus ca- 
pituli auctor continuando se ad proxime precedentia 
tangit notandum est. quod Cadinus filius regis age» 
noris de sidonia instituta per cum de novo civitate 
tebarum duxit in uxorem ermionem filiam Veneris 
et Martis exqua habnit quatuor filias. scilicet. aga- 
ven, yno. athonoe et semelem prima nubit ysyoni. 
secunda athamanti. tertia Euristeo quarta nemini 
sed in concubinatu Jovis mansit qua demum ex di- 
cto Jove gravida facta de baco Jano uxor dieti Jo- 
vis ita contra cam et totam ejus gentem irata est ut 
ait ovidius in III, dicens gandet et atyria etc, nam 
primo transformans se dieta Juno in vetulam nutri- 
cem suam nomine boroeni suasit dicte semele ut 
faceret ut Jupiter dum ad ipsam accederet se sibi 
ostenderet in forma divina quo petito et vix optento 
a dieto Jove combusta est et infans de corpore suo 
exemptus est per dictam yno et nutritus contra 
quam Juno et ex hoc etiam irritata fecit dictum 
athemantem ejus virum ita insanum effici quod se- 
mel videndo ad se dictam ejus uxorem venire cum 
duobus gemellis ejus filiis. scilicet. learco et meli- 
creta cepit dietum learcum et eum proiciendo in 
quodam saxo occidit et illa se neccavit cum alio filio 
dolore mota ut hic dicitur. Item infuriavit ita di- 
ctam agavem quod pentheum ejus filium laceravit 
ad mortem. Item fecit quod dicta athonoes vidit 
atheonem «jus filium transformatum in cervum et 
postea ab ejus canibus interemptam. Secundo tan- 
git de furiositate Eccube uxoris priami habita dum 
in excidio troie vidit dietum ejus virum a pyrro oc- 
cidi et pulisenam etiam ejus filiam et polidorum in 
litore maris trucidatum per polinestorem regem tra- 
cie cui priamus illum reccommendaveratut plenius 
dienm infra in Purgatorio cap. XX. et de qua Ori- 
dius in XIII. sie troia simul priamus ete. 

23. Quantio. Hic poniuntur qui semetipsos falsi- 
ficant. 

28. Luna. Supra dixit de falsis qui dictam falsi» 
tatem committunt alchimiando inter quos nomina- 


vit umbras magistri Grifolini et magistri Capocchi 
eruciari a scabie. hic incipit dicere de falsificanti- 
bus semetipsos ad hoc ut aliquod scelus habilius 
agant et fingit cos puniri co quia tamquam insani 
vadunt discurrendo et mordendo hue illue que pe- 
na allegorizatur ad vitam talium in hoc mundo nam 
sicut ipsi de corum natura trahunt et aliam profe» 
runt ita in alio mundo sunt tamquam alieni a men- 
te et sic furiosi debent censeri qui vero falsom di- 
cunt eruciantur quadam febre accutissima ut sinoy 
et illa que accusavit yosep. quorum allegoria est 
quod homines dicentes falsum semper tremant et 
habent linguam arridam sicut habent isti. Item in 
falsificatoribus monete ut fuit magister Adamus 
qui erucintur quadam hydropesi cujus allegoria est 
quod sieut hydropicus convertit in aquam quod de- 
beret converti in sanguinem et carnem ita isti fal- 
satores monete id quod infundunt potest dici mar- 
cidum et putridlum et sicut semper aret siti ita 
arent magistri monete cum infundunt nurum vel 
argentum. 

38. Mirra. Ista mirra filocapta de cinara rege 
phaphen ejus pitre industria cujusdam vetule nu- 
tricis ejus in forma cujusdam alterius virginis eam 
in lecto posuit cum dieto ejus patre et habita re ad 
invicem gravida facta est que fugitiva facta peperit 
infantem nomine Adonem pulcerimum et ipsa mor- 
tua conversa est in arborem, ut ait Ovidius in X. 
libro. 

42, Come lultro, domnus Joannes schicchi de ca- 
valcantibus de florentia qui consultus a domno Sy- 
mone de donatis de dicta civitate ejus sotio quid fa- 
cere deberet conquerendo de domno Bosio de dona- 
tis ejus patruo tune egroto et nichil sibi relinquente 
in suo testamento dixit sibi camus ad dictum do- 
mnum Bosium sub actu visitandi eum et occidamus 
suffocando ipsum et ponamus eum in terra sub le- 
cto et ego induam me ejus vestes et intrabo locum 
ejus in leeto et faciam novum testamentum in quo 
relinquam vobis omnia sua bona excepta quadam 


GANTO XXX, 


equa pulcerima prestanti alii toti equitio quam vo- 
lam mihi legari et ita factum est et condito dieto 
testamento dixerunt eum esse mortuum. 

49, Io vidi. Hic puniuntur falsificatores monete. 

62. Jo elibi. qui ad instantiam comitum de Romena 
de casentino. scilicet, comitum Guidonis. Alexan- 
dri et Aghynolfi cudit florenos florentinos in dietis 
montibus casentini, quapropter florentie combustas 
fuit. 

97. acuso Gioseppo. Legitur in genesi capitulo 
XXXIX. quod dum Josep.a quibusdam foret extra- 
ctus de puteo illo. in quem ejus fratres posuerunt 
ad hoc ut fame periret et venditus phytifar eunuco 
regis faraonis foret per illos dumque cum eo ivisset 


100 


inegyptum dictus phitifar ipsum Joseppum propo» 
suit domui sue unde uxor dieti fitifar exarsit in eum 
et quia noluit ei consentire falso accusavit eum suo 
viro de actentatione violenta carnali. ex quo dietus 
phytifar dietum Joseppum in carcerem posuit de 
quo postea liberatus est propter interpretationem 
sompnii faraonis. 

100. E, hic puniuntur qui falsum dicunt — fun. 
qui Synoy. qui dixit de equo mendaciose. vide in se, 
cundo Virgili et quod dixi supra in capitulo 26, 

126, mirinfarcia. quem habeo in ventre restaurat 
quia non haheo tantam sitim quantum tu qui fe- 
brizas. 

128. Narciso, de quo dicam in paradiso cap, II°, 


4 Una medesma lingua pria mimorse 
K , ruhefocia, E 
siche mi tinse luna e laltra guancia 


e poi lamedicina miriporse 

4 Così olio che solea lalancia 
dacchille e del suo padre esser casgione 
prima ditrista e poi di buona mancia 

7 Noi demmo il dosso al misero vallone 
super laripa chel cigne dintorno 
atraversando sanza alcun sermone 

40 Quivi era men che noete e men che giorno 

si chel viso mandava inanzi poco 
ma io senti sonar unalto corno 


413 Tanto cavrebbe ogne tuon facto fioco 
eornu dliriezarit, . _ 
che contra se lasua via sceguitando 


driczo gliocchi miei tueti adun loco 


16 Doppo ladolorosa rotta quando 
sotletatem. 
Carlo Magno perde lasanta gesta 


non sono si terribil mente orlando 
19 Poco portai in la volta latesta 


CANTO TRENTESIMOPRIMO 


che mi parve veder molti alti torri 
ondio maestro di che terra e questa? 

E elli ame pero che tu trascorri pei 
per letenebre troppo da lungi 
avien che poi nel maginar ahorri 

Tu vedrai ben se tu la ticongiungi EA) 
quantol senso singanna diluntano 
pero alquanto piu testesso pungi 

Poi caramente miprese per mano 28 
e disse pria che noi sian piu avanti 
acio chel facto non ti paia strano 

Sappi che non son torri ma giganti si 
e son nel poezo intorno dalaripa 
dalimbelico ingiuso tueti quanti 

Come quando lanebbia sidisipa DA 
losguardo apoco apoco rafigura 
cio che cela ilvapor che laere stipa 

Così forando lacra grossa e seura 37 
piu e piu apresando in ver la sponda 
fuggemi errore e crescime paura 


VARIANTI 


£. ghancia VA — 4, odi WV — solea far la VF, VI, WV 
soleva B, R, cor. — R, riga ch'ei WV— cingo B, Ri, occ. — fl 
Atraversato VI — 10. Qui era dA, WY — 11. n'andava F,M, 
WY — 12. ma sonti risonare WC — io udi WA — un'altro YF, 
VI, VN, WA, WC — 13. ogni suon WY — 18. E contra WV — 
415. Dirizzò B, RM, ecc. — 19. in Li alta B, R, S, Z, WF 80. 
molte alte B, R, ecc, — 21, Per ch'io WA — deli che terra WY — 
23. da la tupgi B, A, ecc. — 24. poi immaginando WC — poi nil 
B_ 25. vedrai B, IR, ecc. — 29. siam R, Z, ecc. — 20. non ti 





paia WV, CF — men Li paia B, R, ecc. — BI. Sappie VF, VM, 
VI, VN, WV— 33. della ripa WY — 33. Dalo bellico dit, VI, 
WY — ombelico F, M— unbellica VE, YN — umbitico B, R, 
ece, — tutti e quanti W — 34, discipa WV — 36, che l'aera VI — 
che l'aer WW — dell'aere WY — 37, l'aer BD, IR, Z, WD — laore 
S, F, eco. — 3A, appressando ver S, VF, VM, VI, VN, CF 30. 
Fuggemi D, R, 2, YF, VI, YN, WB, WC, CF — Fupziami S, WY— 
Fuggioni W — Fuggimmì F, M, TM — cresciomi WA — erescemi 
dB, VF, VM, VI, YN, WY, CF — cresse' mi W — crescemmi F, 





(NFERNO CANTO XXX. ATI 


40 Pero come su lacerchia tonda 
castrum comilatas senermmi, 
montereggion di torri si corona 


così laproda chel poczo circonda 
43 Torreggiavan dimeeza lapersona 
lioribili giganti cuì minaccia 
Giove del ciel ancora quando piove 
46 E io scorgea gia daleun la faccia 
lespalle elpetto e del ventre gran parte 


e per lecoste giu ambe lebraccia 
ar. sum gemeranili. 
49 Natura certo quando lascio larle 


di si facti animali asai fe bene 
per torre tali executori a Marte 


52 E sella dilifanti e dibalene 
generare, x 
non si pente chi guarda sotil mente 


piu giusta e piu discreta lanetene 
55 Che dove largumento dela mente 
si giungne al mal voler e alapossa 
nisun riparo vi puo far lagente 
58 Lafaccia sua mi parean lunga e grossa 
come lapina di san pietro aroma 


e asua proporlion eran glialtre ossa 
n È quad est lezumentum circa femora. 
61 Si che laripa chera perizoma 


dal meczo ingiu ne mostrava ben tanto 


disopra che digiungner alachioma 
homines ile frixia magoe lubzitudinis. 
G4 Tre frison savarin dato mal vanto 


pero chio ne vedea trenta gran palmi 


, iitest. a epatulis supra. 
dal luogo insu dove huom safibbial manto 


Raphel mai amec zabi almi 67 
comincio agridar lafiera bocca 
cui non siconvenia piu dolci salmi 

EI duca mio ver lui anima sciocca 70 
tienti colcorno © con quel tidisfoga 
quando ira o altra passion titocca 


Cerchati alcollo e troverai lasoga 78 
ipsum collum, 
chel tien legato o anima confusa 
n dest. ipsum corna, idest. plicat vel Beetit, 
e vedi lui chel gran pecto tidoga 


Poi disse ame elli stessi sacusa 76 
questi e Nembroth per locui mal cotto 
pur un linguaggio nel mondo non susa 

Lascialo stare è non parliamo avuto 79 
che così e alui ciascun linguaggio 
comel suo adaltrui cha nullo e noto 

Facemmo adunque piu lungo viaggio 82 


volti asinistra e altrar dun balestro 
sc. fyaltem. 


trovammo laltro asai piu fero e maggio 
Accigner luî qual che fassel maestro 85 
non so io dir ma el tenea soccinto 
dinanzi luno edietro il braccio destro 
Duna catena chel tenea avinto 88 
dal collo ingiu si chen sullo scoperto . 
siravolgea infino algiro quinto 
Questo superbo vulle esser experto DI 


VARIANTI 


M— cresceami WY — giugneami S — giugnemi B, R, 2, dR, 
WB — 40, come su VM, VI, CF — in sulla B, R, ecc. — 41. di 
torrè VA — s'incorona S, WC — 43. di mexzo VF, VN— 45. 
dove VF, VAN — del ciclo B, Ri, ecc. — quando tuona B, R, ec, — 
40, faceva BD, R, eco, — 48. ambo B, N, cce. — SI. toller tali 
dh, WV — tor cotali M, F, dh, WB — 52, d'elofanti B, R, CF, 
ecc.—53, non sì pentò — penti — pentio WW— 54. tene B, A — 
tiene 5, Z, CF, ecc. — 63. Che quando WY — l'argumento VI — 
argomento D, R, CF, eve, — Gli. Si giunge WA — s'aggiungo B, 
R, CF, ecc. — mal volere B, R, CF, co. —e ha la possa VI — 58, 
mi parea R, R, $, ecc. — 59. la pena S — la pinna YJ — Pier 
WA — GO, in sua WY—properzion M, F, dh, VF, VJ, YM, VWN— 
proporzione B, R, CF, ecc. — proporzion tutie l'altro WA — 
l'alteossa D, R, ece. — altro ossa CF — 63, giugnor VN, VF— 
giunger B, R, 5— giungere Z, F, CF, ecc. — 64, Fresoni s'avrien 
WA — saverian B, I}, CF, ecc. — GO. in su lesione wnioe — in 


giù R, R, CF, ecc, — dal collo WY — nom s'affibbia Z, M, F, dh, 
WY — dove s'affilibia WY — dove l'uom affibia) YI — dev'eomo 
allibbia 1}, A, eco, — 67. Raphael VF, VJ, VN — Raphegi FP, Wr- 
izabi F, WW — et almi VF, VJ, VN — 68, Ja fioca WNW — fi9. 
convenia VF, VM, VI, YN, WA, WC — convenien Z, F, MR 
convenian B, R, ecc, — psalmi VI, VN — TI. col cue VI — 72.7 
od altra F, M, dit, VM, CF — 73. il collo WY — zoga dii, WV — 
TA. vedi lei WA, WC — 76, stesso B, R, occ. — s'elli stessi VF, 
VN — s'egli stesso WV — 77. Nembrot VF, VN, WY, CF — Nom- 
brotto B, R, ecc. — coto B, R, ecc. — T8, Più un WB — 79. 
Lasciato VI, WY — Lasciamlo F, M,dR, W — Lascianlo B, A, 
S— #4, fiero B, R, ecc. — 85. cigner VF, VN — ciager B, R, 
ecc, — 88. Non io direi WY — ma el VF, VM, VN, CF— ma il 
VI — na ci B, R, ecc. — 87, Dinanzi l'umo lezione unica — 
Dinanzi Valtro B, A, ecc. — 88, che tenca VF, YN — teneva B, 
R, ecc, — 0, ravsolgeva B, R, eco. — insino VF, N — Mi. tolo 
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di sua potenza contral summo giove 


dissel mio duca ondelli a cotal merto 
filius aloydis. 
94 Fialte a nome e fece legran prove 


quando i Giganti fier paura aidei 
lebraccia chel meno giamai non move 
97 E io alui se esser puote io vorrei 

che dello ismisurato Briareo 
experienza avesser glioechi miei 

100 Ondei rispuose tu vedrai Antheo 
presso diqui che parla e e disciolto 
che ne porra nel fondo dogni reo 


sc. briarens, 
103 Quel che tu vuoi veder piu inla e molto 
et e legato e facto come questo 
salvo che piu feroce par nel volto 
106 Non fu tremoto gia tanto rubesto 
che scotesse una torre così forte 
come fialte ascuotersi fu presto 
109 Alor temettio piu che mai lamorte 
e non vera mestier piu che la dotta 


talonas, 


si non avesse viste leritorte 
112 Noi procedemmo più avanti alocta 

e venimmo adantheo che ben cinque alle 

sanza latesta uscia fuor de la grotta 
115 O tu che nella fortunata valle 

che fece scipyon digloria reda 

quando annybal coi suvi diede lespalle 
118 Recasti gia mille leon perpreda 
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e che se fusse stato alalta guerra 


di tuo fratei ancor par che si ereda 
se, gigante», 


Chaverebber vinto ifigli delaterra 428 
mectine giu e non tivegna schifo 
dovo Cocito lafreddura serra 
Non cifare ire a Titio ne athifo 
questi puo dar di quel che qui sì brama 
pero tichina e non torcer logrifo 
Ancor ti puo nel mondo render fama 
chel vive è lunga vita ancor aspecta 
sen nanzi Lempo gratia a se nol chiama 
Cosi dissel maestro equelli infreeta 


leman distese e presel duca mio 
ilest, a quibus manibus, _ mi în 1." lcani, 
ond hereule senti gia grande stretta 


Virgilio quando prender si sentio 
disse ame facti qua si chio tiprenda 


poi fece si chun fascio era elli e. io 
A turris que est in bononia. 
Qual pare arisguardar la Carisenda 


sottol chinato quando un nuvel vada 
l . quequasi videtur cadere. 
sovressa si chella incontro penda 


Tal parve Antheo ame che stava abada 
divederlo chinar e fu talora 
chio avrei voluto ire per altra strada 
Malievomente allondo che divora 
locifero che guida ci posor 
ne si chinato li fece dimora 
E come albero innave silevoe 
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TFARFANTI 


VN — esperto VF, VN, W — sperto B, R, ore, — 92, contra al 
VF, VI, YN— contra il W — contra ‘l I, R, ecc. — contra sommo 
VM, CF — sogomo E, Ri, ecc. —jove VF, VN — fld. ci fece W— 
45. fer B, R, cet. — 46. chel meno YF, VM, YN, CF— che meno 
* WI — crei menò B, R, ecc. — mend già, nai WY — 97, può WY, 
CF— 98 ismisurato W-— smisurato B, R, ecc. — 103, più la 
R, R, ecc. — 106, termoto WA — mai tanto WY — 108, scotersi 
W— 109. temett'io più YF, VM, VI, YN, W— femetti più B, R, 
ete, — di morte WV — 110. fuor che la dotta dh, WV — 111. 
Sio B, R, eco. — avesse B, R, S, VF, VI, VN — avessi 2, F, 
ecc, — 112. procialemo VR — 113. chelbe VI — 116. roda $, 
F, M, VP, VM, VI, YN, WC, CF — ereda R, R, eco. — 118. lion 
2, F,M— 119. Anche se fosse WV — fossì B, Ri, ecc. — altra 
guerra WV — 120. Dei tuoi fratei WY — Dei tuoi fratelli B, R, 
eco. — ch'è si creda B, R, eco. — ch'ossi creda CF— 121. vinti 





VF, VI, YN — 122. giù VF, VM, VI, VN, W, CF — giuso P, hi 
ero. — ten venga R, R, ecc, — a schifo WA — 123, Dove D, R, 
got, — 124. far gire WW— 125. che più si WA — 128, Chet VI, 
VM, CF — Che VF, YN — Ch'ei B, R, ee, — l'aspetta WW — 
133. Oud'eì d'Ercol — U'd'Ercole — giù ta gran siretta — la 
gramile stretta WW — 124, Dissimi WA — Dissi fattinqua 1) — 
fatti quà VF, VM, YN, CF = fatti în qua D, R, ecc, — 135, lai 
edo VI — 138, riguantar B, R, ecc, — 137, Sotto chinata dit, 
WY— quando nuvo] di, W — un nuvol B, R, ecc. — 138. ehvella 
PF. M, VP, VM, VI, VN, W — che della B, S — che della R, CPT 
ched ella Z, WB — incontrario F, M, WY — 179. a me Antico 
WA — 141. Che avrei WV — volat'andar WA — volati B, Ri, 
ecc. — 143. Lucifero con Giuda B, R, cor. — ci sposò B, W— 
sposse WC — posò B, R, ecc. — 145. Ma come dA, WY — alber 
di nave WY — Jeroe WC — levò B, N, ecc. 
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CANTO NXXI 


CHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


In hoc capitulo auetor dicto comparative de natu- 
ra lancee Acchillis et pellei regis ejus patris que ut 
prius sive primo ietu siuciaret secundo vero ictu 
sanaret ut aît Ovidius de arte, reniedio vuius Ac- 
chileo ete, procedit ad dicendum et fingendo de loco 
infernali atributo animabus gigantum et de eorum 
pena et utrum dicti Gigantes vere fuerint vel non 
dicoquod sit testantibus tam seripturis divinis quam 
lumanis et tam poeticis quam hystoriacis. 

12, corno, quod sonabatur a nembroth. qui fuit 
robustissimus vennior, 

16. doforosa rotta, Soldanus Bambylonie misit con- 
tra Karolum imperatorem romanum in yspania qui 
imperavit anno domini DOECC. et Rolandam ejus 
comitem palatinum marsilium et Belliguardum fra- 
tres cum multa gente saracenorum cum quibus mul- 
ta hella victoriosa habuit dictus Carolus tandem 
dum dictus Carolus ad portus Ciserceos transisset 
et Rolandus predictus remansisset cum alia gesta. 
idest, sotietate ad custodiam cujusdam contrate di- 
ete roncivallis a dictis saracenis aggressus est et 
prodictione ibi comitis ganellonis vietus fuit de quo 
conflictu dietus Rolandus esasit ad certos montes 
de quibus respiciens dietos saracenos velle ire ad 
locum ubi erat dietus carolus sonuit ita foffiter 
cum suo corni ad hoc ut faceret de hoc carolum 
previsum quod per VILI. miliaria fertur auditum 
fuisse ex quo Karolus evasit et ipse rolandus mor- 
tuus est fractis venis gueturis ita sonando fortiter 
ut dictum est. 


L 


49. Natura. Poetice scribitur quod gigantes vo- 
lueruot cum diîs pugnare in pluribus Jocis et eis 
auferre dominium celeste nam voluerunt bellari 
cum eo quando nembroth construsit turrim babylo- 
nie quod dicta turris perficeretur. Item quando con- 
siruxerunt montes super montes unde Jupiter eos 
fulminavit et sic quando tonat dicitur Jovem adhuc 
eis minari quod totum scripserunt dicti poete sub 
fictione includente dictos gigantes fuisse repugna- 
tores nature unde tulius, quid aliud est gigantum 
modo bellare nisi nature repugnare dicuntur enim 
gigantes a ge, quod est terra ideo finguntur per poe- 
tas fuisse filios terre et fingantur eruciari manibus 
ligatis eo quia volentes contra deum pugnare dicun- 
tur in hoe mundo esse a diabulo ligati. 

112, noi procedemmo. Vult auetor hie dicere quod 
iste Antheus erat longitudinis XXHI. brachioram 
vel cirea nam ipse erat in isto puteo usque ad me- 
dium a medio supra usque ad cervicem erat quin» 
que alle, idest. decem brachia — 113. cinque alte. 
Alla est quedam mensura fongitadinis duorum bra- 
chiorum cum qua mercatores vendunt pannum in 
francia. 

113. fortunata ralte. que est inter affricam. vide» 
licet, cartaginem et edipeam ubi scipio romanus vi- 
cit Aniballem ut ait lucanus in tertio ibi. cognita 
permultos ete. 


CANTO TRENTESIMOSECONDO 


4 Sio avessi lerime aspre e chiocce 
; z idest, puteo, 
come siconverrebbe altristo buco 


sovral qual puntan tucte laltre rocce 

4 Io premerei del mio conceptol suco 
più pinamente ma perchio noltabbo 
non senza tema adicer miconduco 

7 Che none impresa dipigliar agabbo 
diseriver fondo atueto luniverso 
ne alingua che chiami mamma o babbo 


410 Ma quelle “donne aiutino il mio verso 
chaiutaro Amphyone achiuder thebe 
si che dal facto il dir non sia diverso 


Adest. gens. 
13 0 sovra tucte mal creata plebe” 


che stai nel luogo onde parlar e duro 
A in boc mando, 
mei foste state qui peccore o zehe 


16 Come noi fummo giu nel poczo scuro 
solto ipie digiganti assai piu bassi 
e io mirava ancor alalto muro 

19 Dicere udimmi guarda come passi 


va si che tu non calchi colle piante 
leleste difratei miseri lassi 

Perchio mi vdlsi e viddimi davante 22 
e sotto ipiedi un laco che per gielo 
avea divetro e non dacqua sembiante 


Non fece alcorso suo si grosso velo 25 
PA Mumen quel dicitar danubinm. 
diverno ladanvia in osterlicchi 
se. fecit ita grassum velum. j 
ne thanay la sotto il freddo cielo 
A mons în sclavenia attissimus, 
Comera quivi che se tamberiechi 28 
; mons în carfagna comitaius luce. 
vi fusse su caduto 0 pietrapana 


. . Pd 
non avria pur dalorlo facto criechi 


E come agracidar sista larana 3 
quod èst în mense iumii et iulii. 


col muoso fuor dilacqua quando sogna 
dispigolar sovente lavilana 
Lividi si ladove apar vergogna 34 
eram lombre dolenti nella ghiaccia 
mecltendo identi in nota di cicogna 
Ciascuna ingiu tenea volta lafaceia 37 


lacrìmando. 


da bocca el freddo e dagliocchi ileuor triste 


VARIANTI 


4. de rime aspre F, VI, VF, VM, VI, VN — ed aspre B, R, 
cor, — Îl, porta tutte VR — portan tutte B, It, cor. — 4. del mio 
dit, WY — di sio B, R, cco, — fi. pienamente B, R, etc. — T. 
dà pigliar B, R, cce. — È. Discriver VR, VP, VM, VN, CF — Di 
scriver VI, WC — Descriver B, Ri, ccoo — 4. Né a lingua VF, 
VN — Nè da Bi, KR, ecc, — e babbo F, VF, VM, VI, VI, VR, W_- 
19. sopra tutti YR — 14. onii) parlare è W, CF — ovil WA — 
ove parlar YF, VN — m'è duro VR — 15, Me'B, R, ecc. — fosse 
VR — stale vol WY — 16. nel passo WY — scuro D, R, £, F, 
M, W, CF — oscuro S, dh, eo. — 17, Sotto piè YF, VM, YN 
dei giganti WA — del gigante E, R, eco, — 18, guardava B, R, 
WB, WY—al lato — all'altro WA, CF — ancor intorno il muro 
WY — 19, udimmo WY — 20. Va sì VF, YM, VI, VN, WC, CF 
Fa si B, R, ece. — 21. dì frateî VM — dui fratei I, R, ecc. — 
82. Perciò mi \J — 23. Sotto li VI — sotto piedi B, R, 8, VF, 


VM, VN, WB — galo S, VI, W, CP — gielo B, h, cc. — 96 
inverno VI, W— L'inverno WB, WC — Dasubia WY — Oster- 
liechi VE, VN, WA, CF — Osterlichi VI — Ostersechi F,M, WET 
Osterie W-— Ostorichi VM — Osterlecchi WY — Ausoeriorhi YA 
Austerbochi WB — Austoricch B, R, S, Z — Estrelicchi — ver 
Strillicchi WY 7. Non Tanai dA, WW — Né Tanai VP, VM, 
VI, YN, VI, W, CF— Nè "1 Tanai B, NR, eo. — 38, Tambermiechi 
F, Mdlî, YF, VN, WB, WC — Tambernichi VM, VJ — Tabernicch 
B, R, $, 2 — Tassbernic W — Glamberlicchi dh, WV — Cino 

bernicchi WY, CF — 20, pur coll'orlo WY — eriechi F, dR, M, 
VF, YN, WB, WC, CF — cric B, R, S, Z£ — 3I. gracidare istà 
VK — 92. muso B, R, ecc, — dell'acqua B, R, ecc. — 34, Li 
vidi YI, CF — Livide B, R, ecc. — si la YF, VM, VI, VN, WA, 
CF in là S, F, M, WY— infra a WY — iasin là D, R, 2, 
W— sin la WV — 35. Eran B, R, ecc. — 27, Ognuna B, R, 














INFERNO CANTO XXXII. 


tralor testimonianza si procaccia 

40 Quandio ebbi dintorno alquanto visto 
volseme aipiedi e vidi due si stretti 
chel pel del capo avieno insiemi misto 

43 Ditimi voi che si stringete ipetti 
dissio chi sete e quei piegaro i colli 
e poi chebber livisi ime eretti 

46 Gliocchi lor cheran pria pur dentro molti 
goceiar super le braccia elgielo stringe 
le lagreme tra essi e risserrolli 

49 Con lengno legno spranga mai non einse 
forte rosi ondei come du becchi 


coczaro insiemi tantira livinse 
camiscionna * ; . 
52 E un chavea perduti ambo gliorecchi 


per la freddura pur col viso ingine 
disse perche cotanto in noi tispecchi 
55 Se vuoi saper chi son cotesti dlue 


nvius. 


lavalle onde Bisonzo si dichina 

del padre lor Alberto è dilor fue 
58 Dun corpo usciro e Lucta Ja cayna 

potrai cercar e non trovarai onbra 


degna piu desser ficta ingeladina 
, Sg. mordiret, est ila dignus, frigi in guladina. 
GI Non quelli acui fu rotto il peeto e lombra 


conessun colpo per leman dartu 
Je pistorio, " A 
ia non questi che mingombra 


64 Colcapo sichio non veggio oltre piu 
che fu nomato Sassol mascheroni 





se losco se ben sai omai chi fu 
E per che non mimetti inpiu sermoni 67 


sappi chio sono il Camiscion di paczi 
de paczis ile caldarno maximias prodilor. 
e aspetto Carlin che mi scasgioni 


Poseia vidio mille visi cagnaezi 70 
facti per freddo onde me vien ripreczo 
e verra sempre digelati guaczi 


E mentre candavamo inver lomeezo 73 
alquale ogne gravecza si rauna 
mentre. 
e io tremava nello eterno reezo 

Se voler fu 0 destino 0 fortuna 70 


non so passediando tra le teste 
forte percossi ilpie nel viso a una 
Piangendo misgrido perche me peste? 79 
se tu non vieni acrescer Javendetta 
di monti aperti perche me moleste? 
E io maestro mio or qui maspeeta 82 
si chio esca dun dubbio per costui 
poi mi farai quantanque vorrai freeta 
Loduca stette e io dissi acolui 85 
che biastimava duramente ancora 
qual se tu? che così rampogni altrui 
Or tu chi se? che vai perlantinora 88 
percotendo rispuose altrui legote 
si che se fusse vivo troppo fora 
Vivo sonio e caro esser tipuote M 
fu mia risposta si dimandi fama 
chio metta il nome tuo tralaltre note 


VARIANTI 


oct — dl. Quando chbi VR, VE, VN — su'elibi WA — 41. Volsimi 
B, R, ecc. — Volsi È mioi passi WY — 42. del corpo WV— aveamo 
dh — insieme BD, R, ecc, — 43, Ditimi VI — [temi B, R, ecc. — 
44. sieto D, R, ecc. — piegar li B, R, S, 2, WB — 46. a me B, 
R, ecc. — diretti WA — 40. Gli vcchi ch'eran VI — 47. Gozciar 
giù dk, VF, YI, VN, WV — per labbra WB — le braccia lezione 
snica — le dabbra B, IR, ecc, — strinse B, R, occ. — 48, tra csse 
VF, VI, YN, WV — 49. Col legno WA — Legno con legno WV — 
nai spranga W — 50, due B, R, ecc. — BI. insieme B, R, eco. — 
52. chave VR — 53. e pur WV — Gé. Mi disse perchè tanto W — 
Disse perchè in noi tanto WC — 50. Bisenzo YF, VM, VI, YN, 
WA, WC, CF— Biscnzio B, R, ese. — 60. più esser VM — fatta 
ia WW — fit, quelli Z, F, M, dh, VF, VM, VI, VN, W, CF — 
quello WT — quella B, R, S — 62, con un sol WY— le man 
lesione unics — per la man B, A, ecc. — 63, con questi dh, 


WV — fis. Che fu lesione umica — E fn D, R, eco. — Sasso VI — 
Mascharoni B, R, WW — 66, ben sa' F, M, dit, W—chi efu 
WV — ben del saper Wi- GT. mi metta WA — GB. sono F, 3, 
dR, WC — fui B, R, coc. — Camicioa Z, F, M, W, CF — Cami. 
scion CF — de' Pazzi B, R, ecc. — TI, fatti pol poco WY — min 
ven VF, YN — mi vien B, R, occ. — 72. de gelati B, R, ecc. — 
74, raduna W — raguna WC — 77. passeggiando B, R, ect. — 
fra lo VI, WW — por le B, R, S, WW 78. nel capo WY— nel 
volto WA — 79. ai peste B, R, 602. — BI, Monteaperti 8, CF — 
Monte Aperto WV — Mont'Apersì B, R, ecc. — 84. quanto verrai 
WY— 66. hiastemiava VN — blasfemava WA — bestemmiava D, 
R, ecc. — 87. che si VP, VI, VN, CF— 88. O tu WA — che va 
WY— Antinora VF, VN — Antenora B, A, ecc. — 90. fossi RL 
Ni, acc. — vivo fossi B, R, 3, Z, WB — 93. se domandi B, K, 
8, eco. 


to 
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94 E ellìi ame del contrario o io brama 
levati quinci e nommi dar piu langna 
che mal sai lusingar per questa lama 
97 Alor lopresi per lacuticagna 
e dissi el convera che tu tinomi 
o che capel quisu non tirimagna 
400 Ondelli ame perche tu midischiomi 
ne tediro chio sia ne mostrarolti 
se mille fiate in sul capo mi tomi 
103 lo avea gia icapelli in mano avolti 
e traeti linavea piu duna chioccha 
latrando lui col gliocchi ingiu racolti 
106 Quandunaltro grido che ai tu bocca? 
non tibasta sonar colle mascelle? 
se tu non latri qual diavol ticoccha 
109 Omai dissio non vo che tu favelli 
malvasgio traditor che latua onta 
io portero dite vere novelle 
112 Va via rispuose e cio che tu vuo conta 
ma non tacer se tu diquaentro eschi 


di quel chebbe orcosi lalingua pronta 
quem habuii dominns bosius. 


115 El piange qui largento di Franceschi 
io vidi potrai dir quel da doera 


INFERNO 


ladove ipeccatori stanno freschi 
Se fusse dimandato altri chi vera 
tu ai dalato quel di Beccaria 
dicui sego Firenze lagorgiera 
Giovanni del soldanier eredo che sia 124 
più la cun Ganellone e Tebaldello 
chapri faenza quando si dormia 
Noi eravan partiti gia da ello 124 
chio viddi du ghiacciati in una buca 
si che lun capo alaltro era capello 


E comel pan per fame si manduca 127 
così il sovran li denti alaltro pose 
laovel cervel sagiugne colla nuca 

Non altrimenti Tideo si rose 130 


letempie amenalippo per disdegno 
che quel facca al teschio e laltre cose 


0 tu che mostri persi bestial segno 
- archiepiscopum. — : 
odio sovra colui che lu timangi 


dimel perche dissio? per tal convegno 
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Che se tu ai rasgion dilui tipiangi 196 
sappendo chi voi sete e la sua pecca 
nel mondo suso ancor io tene cangi 

Se quella cun chio parlo non si seeca 139 


VARIANTI 


. 

Bi. contraro B, dh — aggio brama dh, WY — 97. Allora il F, 
M, WY— lo prestr WY — 98. ei converra B, R, S, ece. — dissi 
converrà — he converrà WY — 99. capet sul co non ti WY — 
100. discomi WA — 101. Num ti B, R, $ — mostrerotti B, R, 
occ. — 108. mille volte WA — fate sul B, R, 3, WD — 104. 
tratto WY — glio n'avea Z, F, M, W — gli n'avea B, R, cor. — 
107. per le mascelle WY — 108. lalra WA — che diavol WV — 
tocca B, R, ecc. — 109. più favelle VF, YN, WW — 110, che Ja 
tua — con la tua WY — chi'alla tua B, R, ecc. — 112. vuoi 8, 
2, F, M, W, CF — 112. sodi quà entro WW — 114, quel S, F,M, 
dR, YF, VM, YN, CF — quei B, R, ecc. — 115. È piange WY — 
Ei piange B, R, ecc. — dei Franceschi B, IR, occ. — 116. da Duera 
n, R, eco, — 117. i traditori WY — 118. fossì R, R, ecc. — 119, 
Beccheria S, 2, VF, YN, W, CF — 120. Fiorenza B, R, ecc, — 
121. Gianni B, R, eco. — de'Soldanieri VIR, VF, VN — de' Sot- 


damieir VI, W — 122. Ganalone WY — Tebaldello M, WY — 
Tibaldello WY, CP — Tobaldello dt, WY — Tribaldelle B, R, 
dte_— 128. già partiti WA — 125. Quand'io WA — 120. capello 
D, BR, $, VM, VJ, VR — cappello Z, M, eve, 127. si manuca WV— 
128. sepran Z, W— l'ua sovra l'altro i denti WB — l'un sovra 
all'altro VJ — sovra li denti VF, VM, VN — 129, Ove'è WA — 
La'vel B, R, ecc, giugne VF — si giunge W — s'aggiugne 
VN — s'aggiunge B, R, ecc, — 120, sl rose F, M, WV,CF— 131. 
per isdegno WY — 132. Che quel dh — quei B, R, ecc. — faceva 
al teschio WY, CF — il teschio W — faceva "] teschio B,R, ecc. — 
134. cuì tu W— 125, Dimmi il B, R, eot, — con tal WW — 
136. ai ragion VF, VI, VN — a ragion B, A, ecc. — 137. Sapendo 
WV— sappiendio VF, VM, VN, CF — sappiendo B, R, ecc, — 
siete B, R, ecc. —138, sù ancor VF, YJ, YN — sù ancora WW—- 
4139. Se questa WY — fla secca WA. 





CANTO XXNIL. 


CHIOSE 
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MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


Posito prohemio quodam auctor incipit tractare 
de ultimo circulo infermi in quo fingit esse quartum 
flumen infernale in forma lacus sive stagni ghaciati 
quem rocat cocitum, idest, luetum in cujus elociti 
glacie fingit auetor puniri animas illorum qui in 
hoc mundo fuerunt proditores. est enim proditio illa 
species fraudis bumane quem non solem rumpit vin- 
culum naturale Karitatis habende inter hominem 
et hominem sed etiam vinculum illi adiunetum spi- 
rituale per quod homo spirituali caritate magis con- 
fidit in uno quam in alio puta ratione consanguini» 
tatis vel communis patrie vel benefitii impensi vel 
recepti. et hoe est quod auetor in quatuor partibus 
fingit animas ernciari de qua prima parte quam vo- 
cat caynam a cayno occidente Abe] fratrem suum 
auetor incipit dicere hic in presenti capitulo post 
prohemium et dicit usque ibi, poscia ridio mille visi 
cagnaczi, ibi incipit dicere de secunda quam vocas 
anthenoram ab antenore troiano proditore olim sue 
patrie. et dicit usque ad illum textum sequentis ca- 
pituli, noi passamo oltre dove la gelata. ibi incipit di- 
cere de tertia quam vocat tholomeam a tholomeo 
filio abobi. primo proditore commensali. nam legi- 
tur in primo machabeorom capitulo ullimo quod 
dictus tholomeus dum esset dux in campo ierico po- 
puli Judeorum fecit convitari secum ad prandium 
Simonem machabeum summum sacerdotem Judeo- 
rum et ejus socerum et Judam et Mathiam filios di- 
cti symonis ejus cognatos et proditione eos in mensa 
occidi fecit. et dicit usque in fine sequentis capituli. 
In ultimo capitulo dicit de quarta quam vocat Ju- 
deccham a Juda scharioth. qui Christum prodidit a 
quo apostolus factus erat et dispensator. 

11. Amphyone. Fabulose greci vates finxerunt di- 
cio Amphyone sonante lapides exiluisse per se ipsos 
ad dictos muros construendos et sic musico benefi- 
tio hoc fecit ut in statio primo libro. Expediam pe- 
nitus quam sequar ete. et in X.° Increpat actonitas 
ete. rei veritas fuit quod postquam cadmus dietam 
civitatem initiavit iste Amphyon ejus descendens 





moralibus legibus et civilibus moribus primo eam 
in famam levavit ex quo gentes circumstantes vee 
nerunt ad habitandum in ca et muris gratis cinse- 
runt illam ut ait oratius în ejus poetria. dietus et 
amplyona ete. 

15. zebe. i. capre sic dicte a zebello zebelias. quod 
idem est quod salto saltas. 

27. thanai. brachium maris sub tramontana di- 
videns Asiam ab europa. 

5. cotesti due. Isti fuerunt nominati Alexander 
et neapolio fratres et filii comitis Alberti de comiti- 
bus albertis qui habitant in moutibus supra castrum 
prati in tuscia. in quorum comitatu labitur iste flu- 
vius vocatus bisentius qui comes neapoleo expulit 
proditorie dictum ejus fratrem de eorum communi- 
bus enstris, Unde dietus Alexander proditorie eum 
occidit postea, 

61. Non quetti. Iste Mordret filius naturalis regis 
Artusi Brittanei prodidit dictum ejus patrem unde 
postea tractu temporis dictus jus pater ita animo 
se vulneravit eum in pectore cum telo quod radius 
solis per vulnus transivit ad aliam partem et quod 
est quod dicit de ruptura ejus umbre — 63. Foeac- 
cia, Focaccia de raneriis de pistorio qui prodidit 
quemdam suum consanguineum prout plene scripsi 
supra in VI.® capitulo ubi de eo, Vide quomado 
proditorie truncavit manum Amadorio eius consor- 
to et actinenti. 

63. Sussot mascheroni, de thuschis de florentia qui 
oceidit quemdam sunm nepotem proditorie. 

GS. Camiscion di poczi. qui albertus camiscioni 
vocabatur qui quemdam sibi sanguine conjunetum 
vecidit, 

70. Poscia, Hee est secunda species proditorum 
qui cruciantur in hac glacie vocata antenora que 
dicitur secunda pars cociti, ubi puniuntur prodito - 
res sue patrie. 

78. a una. Iste fuit d. Boccha de abatibus de flo- 
rentia qui incepto bello inter Florentinos et senen- 
ses apud Montem aperti de quo plene ar supra 
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in X.° capitulo proditorie incidit Astam vexilli prin- 
cipalis dicti sui comitis. unde dicti Florentini rupti 
fuerunt et positi in conflietu per dictos senenses ibi. 
que umbra dicti dni. Buche dicit ut infra videtur. 

115. Ei piange. Iste domnus Bosius de duara de 
cremona pecunia accepta pro prodendo regem Man- 
fredum. et alios ghibellinos de sua patria dedit pas- 
sum gentibus regis caroli venientibus de francia in 
apuliam. 

119. quel di Beccaria. scilicet. domnum thesaurum 
de papia olim abbatis Vallis Umbrose de florentia 
ibi decapitatum propter quemdam ejus tractatum 
proditorium contra commune florentie factum. 

121. Giovanni det soldanier. iste Johannes de sol- 
daneriis de florentia prodidit olim suam partem ghi- 
bellinam de fiorentia — 122. Ganellone. Ganelonus 
de domo magantie fuit proditor Karoli magni et sue 
comitive — Tebaldello. Trebaldellus de zambraciis 
de faventia prodidit dictam ejus civitatem dando 
cam bononiensibus una nocte. 


INFERNO 


125. du ghiacciati. Isti fuerunt Comes Ugolinus 
Gherardeschi de pisis olim proditoris dicte sue civi- 
tatis in tradendo lucensibus castrum Asciani et ca- 
strum ripe fracte et domnus Rigerius de Ubaldinis 
olim archiepiscopus pysanus proditoris dicti comi- 
tis. ut dicitur in sequenti capitulo ita rosus in capite 
a dicto comite Ugolino ut fuit rosum capud mena- 
lippi a tydeo rege vulnerato ab eo in hello thebano 
letaliter quadam indignatione quia sibi valde erat in 
omnibus impar de quo casu sic alt statius in VINI. 
loquens in persona dicti thidei regis morientis de- 
sertorem animi caput o caput o mihi si quis. Ap- 
portet menelippe tuum. subdens quid fecit thideus 
presentato capite menalippi Imperat ascissum por- 
rigi levaque receptum. Spectat atrox hostile capud 
gliscitque tepentis. Atque illud fractum perfuxum 
tabe cerebrum Aspicit et viwum scelerantem sangui- 
ne fauces, quem comitem Ugolinum auctor inducit 
ad loquendum sibi ut in sequenti capitulo conti. 
netur. 


CANTO TRENTESIMOTERZO 


1 Labocca su levo dal fiero pasto 
comes ugolinus. 
quel peceator forbendola acapelli 


del capo chelli avea dietro guasto 
4 Poi comincio tu vuoi chi rinovelli 
desperato dolor chel cuor mipreme 
gia pur pensando pria chio nefavelli 
7 Ma selle mie parole esser dien seme 
che fructinfamia altraditor chi rodo 
parlar e lagrimar vedrai insieme 
40 lo non so chi tu sie ne perche modo 
venuto se quagiu ma fiorentino 
misembri veramente quandio todo 
43 Tu dei saper chi fui Conte Ugolino 
e questi e larcivescovo Rugieri 
or ti diro perchio son tal vicino 
416 Che per leffecto dei suo mai pensieri 


fidandomi dilui io fu si preso 
quia omuibus est notorium. 
e poscia morto dir none mestieri 


Pero quel che non puoi avere inteso 19 
cio e come lamorte mia fu cruda 
udirai e saprai se ma offeso 

Brieve pertugio dentro dalamuda © 22 
laqual per me a iltitol de la fame 


e che covien ancora chaltrui sachiuda 
i, steteram in dicla turrì per plures menses. 
Mavea mostrato per losuo forame 25 
, dest, plures neenses, . ., Adest. somniumm. 
piu lune gia quando io fecil mal sonno 
che del futuro mi squarciol velame 
prchiepiscopus. 
Questi parea ame maestro e donno 28 


est inter luci 
idest. venando. se. me. sec. filios meos. s. 


cacciando! lupo e lupicini almonte 
per che ipisani veder lucca non ponno 

Cum cagne magre studiose e conte 31 
Gualandi con Sismondi e con lamfranchi 
savea messi dinanti dala fronte 


Inpieciol corso miparieno stanchi dA 
i. lupus, 


lo padre e figli e colle agute scane 





VARIANTI 





4. su levo VI — si levò VR, YF, VM, VN, WB, CF — sollevò 
N, R, ecc. — del fiero WY — 2. forbendosi VN — a capelli BR, 
Ss, VR, VM — aî capelli W, CF — a‘capelli Z, M, ecc. — 3. che 
gli avca WY — di retro B, R, ecc. — 4. ch'lo B, R, eco. — 5. 
Desperato VM — Dispittato WA — Disperato B, RR, er. — cor 
&, R, S, YF, VJ, YN, W, CF — 6. che ne WE — 7. esser dien 
VF, VM, VI, YN, WA, WC, CF — esser den B, R, ecc. — B, 
fruttin fama VF, YN, WW — ch'io B, R, ecc. — 9. mi vedrai — 
Parlar vedrai e lagrimar WV — vodra'mi WA — vedrà insieme 
B— 10. tu se'F, VP, VI, VN — tu sei W — 12, quando L'odo 
VF, VN — 13. fui Conte $, VF, YM, VI, YN, W, CF — "1 Conte 
DB, R, etc. — Ubolino VA — 14. questi è 8, dh, YF, VI, YN, 
W — questo è VR, WW — questi l'Arcivescovo B, R, ecc. — 15. 





perchè li son vicino VJ — perch'ei son WA, CF — perchè i son 
WV — 16. mal VI, WC — del sno mal \WV — ma° pensieri B, R, 
ecc, — 17, io fu si lesione unica — io fossi B, R, ecc, — 18. 
non m'è WC .— 21. s'ei mha WY — 22. Brieve F, M, VM, CF 
Breve B, R, ecc. — 24. E che YF, VM, YI, VN, WB, CF Ein 
che B, R, occ. — altrui B, R, VM, WB, WD, CF — altri S, 2, 
ecc, — s'acchiuda lesione srioz — chiuda B, R, ecc, — 28, lame 
B, R, S, F, dA, YM, YI, WB— più lumi WV — più lieve VF, 
VN, WC — quando feci WV — 28. pareva B, R, eco. — 29, e i 
Iupicini B, R, ecc, — 20, Pisan B,R, ecc — 3. macre WA — 
è studiose WV — 33, dinanzi B, R, ecc. — 24, picciol tempo 
WD — pareano B, R, co. — 30. e figli VF, VM, VI, YN—ei 
figli B, R, ecc, — figli com S, M, YJ — acute 8, W — sane F,M, 
* 
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> lupla. 
mi parea lor veder fender lifianchi 


37 Quandio fui desto inanzi ladomane 
pianger senti fral sonno imie figliuoli 
cheran con meco e dimandar del pane 


40 Ben se crudele se tu gia non tiduoli 
rsomnium supradictum. 


A propie È 
pensando cio chel mio cuor sanumptiava 
e se non piangi de che pianger suoli? 

43 Gia eran desti e lora sapressava 
chel cibo ne solea esser adueto 
e per suo sogno ciascun dubitava 

46 E io senti chiavar luscio disotto 
al loribil torre ondio guardai 
nel viso aimie figliuoli senza far motto 

49 lo non piangea si dentro impetrai 
piangevano elli e Anselmuecio mio 
disse tu guardi si padre che ai? 

52 Percio non lagrimaî ne rispuosi io 
tucto quel giorno ne lanocte apresso 
infin che lalto sol nel mondo uscio 

55 Come un poco diraggio si fu messo 
nel doloroso carcere e io scorsi 
per quatro visi il mio aspetto stesso 

58 Ambo leman per lodolor mi morsi 
e ei pensando chiol fesse per voglia 
di manicar disubbito levorsi 

61 E disser padre asai cifie men doglia 
si tu mangi di noi tu ne vestissti 


INFERNO 


queste misere carni è tu lespoglia 
Quetami alor per non farli piu tristi 64 
lo di e lallro stemmo tueti muti 
ai dura terra per che non tapristi 
Poscia che fummo al quarto di venuti 67 
Gaddo misigitto disteso apiedi 
dicendo padre mio che non maiuti 
Quivi mori e come tu mi vedi 70 
vidio casear litre aduno aduno 
tral quinto di el sexto ondio mi diedi 
Gia cieco abrancolar sovra ciascuno 73 
e du di lichiamai poi che fuor morti 
poscia piu chel dolor potel degiuno 
Quandebbe detto cio colgliocchi torti 76 
ripresel teschio misero coi denti 
che fuoro alosso come dun can forti 
Ay pisa vituperio delegenti 19 
se. vialie, 
del bel paese ladove si suona 


poi che i vecini ate punir son lenti 
insula insula. 


Muovasi la Capraia e lagorgona s2 
e faccian siepe adarno insul lafoce 
si chelli aneghi in te onne persona 
Che sel conte Ugolino aveva boce 85 
daver tradita te delecastella 
non dovei tu porre ifigliuoli atal eroce 
Innocenti facea leta novella 88 


novella thebo Uguicione el Brigata 


VARIANTI 


VM, WW— 37. Quand'io F, M, VM, WY, CF — Quando fui B, 
R, occ. — alla dimame WA — Ja dimane B, R, ecc, — 38. i miei 
B, R, sce, — 99. Ch'erano moto F, M, dit, WY — domandar W— 
40. crude B, R, ecc. — 41. ciò che "mio $, VF, VM, V4, VN, 
W.CF— che il cor WV— ch'al cor WD — ch'al mio B, R, eco. — 
43. di che B, R, ecc. — 43. eran $, F, M, dh, VM, W,CP_ 
eram Z, \WY — era desto B, il — trapassava WY— 44, no soleva — 
addotto B, R, ecc, — 45. suo segno VN, WY — 40, sento W'1t_ 
47, Dell'orribile WY — orribile B, R, ecc. — onde guardai WV — 
48. amici figlino] WW —49. m'impetrai YI, WY — impictrai B, 
M, oto. — 50. Piangevan elli B, R, ste. — 52. Perciò VF, VM, 
VI, VN, WA, CF — Perù B, R, occ. — 54. alto sol Jesione uni» 
ca = altro sol B, R, ecc. — Fia che Il sote nell'alto VJ — 58 
le san per o VM, W — mani per dolor B, R, ece, — 59, Ed ci 
VF, YM, VI, YN, W, CF — È quei B, R, ecc. — fesse B, R, VI — 
fessi Z, F, ace. — GI. ci fie VI — cisia — te sia WY—di fia 


VF, VN — ci fia B, R, ecc. — 62. Che lu WV — Se lu B, KR 
coò, — le vestisti WV — 66. Lo di B,R, VM, W — L'un dì WV— 
Quel giorno dR, WV — Quel di Z, F, ecc. — BT. quarto disenuti 
VF, VN WY — 69. E disse VF, VI, YN, WY — padre perchè non 
WY— 70. me vedi VI — 72. Tra il quarto di "l quinto dh, WY — 
74. E due F, M, VF, YI, YN, W, CF — E tre B, R, cce. — por 
ch'eì fur — da che fur WY — 75, Poichè il dolor potè più che ‘I 
WD — 78. Ch'erano VF, VN — Che forar l'osso WE — 79, A pisa 
YR — 80, la ove sì VA — dove il si B, R, eco. — 82, Muovansò 
F, M, VM — Caprara W — Cavrara VM — Carrara VF, N 
84, Si che anneghi WY — ogui B. R, ecc, — 80. se Conte WY — 
avea la vace VF, VN, WV — asea ria voce WY — 868. tradito — 
tradite tre WV — 87, Non dove lì YJ — Non doveano i figlivoè 
portar tal WV — i figliuoi porre B, R, ecc. — 88. Innocent'i 
WV— Innocenti i S— face'gli WC 
cione B, R, S, YF, VN, WD, CF — 





CANTO XXXIH. 


sc. Gad. ei Auselmuccius 
e glialtri du chesusol canto apella 


94 Noi passammo oltre laove lagelata 
ruvidamente unaltra gente fascia 
non volta ingiu ma fueta riversciata 
94 Lopianto stesso lì pianger non lascia 
el duol che truova insul locchio rintoppo 
si volve inentro afar cresciar lambascia 
97 Che le lagrime prime fanno groppo 
e si come vesiere di cristallo 
riempion sottol ciglio tuctol coppo 
100 E avegna che si come dun callo 
per lafredura ciascun sentimento 
cessato avesse del mio viso stallo 
103 Gia miparea sentir alquanto vento 
per chio maestro mio questo chi move? 
none quaigiu ogni vapor aspento? 
406 E elli ame avaccio sirai dove 
dicio tifara loechio larisposta 
vegendo lacasgion chel fiato piove 
109 E un ditristi dela fredda erosta 
crido anoi 0 anime erudeli 
tanto che dato ve lultima posta 
112 Levatemi dal viso i duri veli 
si chio sfoghil duo] chel cuor mimpregna 
un poco pria chel pianto serageli 
415 Perehio alui si vuoi chi tisovegna 
dimmi chi se e sio non tidisbrigo 
alfondo dela ghiaccia ir mi convegna 


48I 


Rispuose adunque io son frate Alberigo 118 
io son quello dalefructa del malorto 
che qui riprendo dattero per figo 

0 dissi alui or setu ancor morto? 121 
e elli ame comel mio corpo stea 
nel mondo su nulla scienza porto 

Cotal vantaggio a questa tholomea 
che spesse volte lanima cicade 


se. mors. 
innanzi chantropos mossa lidea 
E per che tu piu volentier mirade 
lenvetriate lagrime dal volto 
sappi che tosto che lanima trade 
Como fecio il corpo suo glie tolto 
da un demonio che poscial governa 
mentre chel tempo suo tueto sia volto 
Ella ruina in si facta cisterna 
e forse pare ancor locorpo suso 
de lombra che diqua dietro mi verna 
Tul dei saper se tu vien pur mo giuso 
elli e ser Branca doria e son piu anni 
poscia passati chel fu si rachiuso 
Io credo dissi alui che tu minganni 4199 
che Branca doria non mori unquanche 
e mangia e bee e dorme e veste panni 
Nel fosso su dissel dimale branche 142 
ladove holle latenace pece 
non era giunto ancor Michel zanche 
Che questi lascio un diavolo insua vece 4145 


120 
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136 


VARIANTI 


90. il canto suso B, R, eco, — 91. dove la F, M, VM, WA—]a"ve 
la B, R, ecc. — 93, riversciata VR — 94. lor pianger WNW — 95, 
sugli occhi B, R, ecc. — l'istogpo VI — 96, volge WA — volve 
dentro WD — indietro WV — a fa WC, WD — far volver WY — 
crescer B, R, ecc. — 98. È insieme VF, VI, VN — visiere B, R, 
ceto. — 100. avvegna così come WY — 102. dal mio WD — 105. 
‘uagià S, dB, YF, VM, YN, VW — quagiuso B, R ecc. — vapore 
spento B, R, ecc. — 108. Et egli VF, YM, YI, VN, WC, WD — 
Ond'egli B, R, ecc. — 108, fiato move WD — 109. di tristi VF, 
VI, VN — de tristi B, R, ecc. — 110. Gridò B, R, ste. — 111, 
dato VF, YJ — data PR, R, ecc. — 112. del visa WY — di viso 
dh — 119, il duo] S, YF, YM, VI, YN, WC, WD, CF — il dolor 
8, R, ecc. — mi pregma VM, YN, WW — t10. chi fosti B, Z, WV— 
119. son quel B, R, ecc. — delle 2, VR, W — della WC — frutte 


Z, VR, W— 120. diss'io lui YF, VM, YJ, VN, W, CF — dissi Ini 
B, R, ecc. — 124. Piolomea B, R, VM, VJ — Tolommea 2, F, 
M— 126. Prima che WA — amtropo S, VF, VI, VN, WA, WC, 
WD, CF — atropos morso WV — atropos B, R, ecc. — le dea B, 
R, ecc. — 128. Le vetriato WW — del volto VI — 129, Sappie 
tasto YI — £30. Nel mondo su il WC — il corpo su l'è VF, VI, 
NN, WF — il corpo l'èsn WD —gliè B, R, WWV—leè Z,F, 
esc, — 134. ancora il WÈ, WD — 195. retrò W — 136. Tu dei 
YA — 138. che "1 fu F, M, YR, YF, YM, VS, YN, CF — ch'ei fai 
B, A, ect. — 139. diss'io Ini B, R, ecc. — diss'io a lui WV — 
141. mangia bee dorme YM — 142. disse 1 YF, VM, V3, VN, CF 
diss'ei B, A, ecc. — dei malebranche VF, VM, VI, YN, WC — 
143, La ove WA — 144. ancor Micheri R, WB, WV — Micheli 
B— 145. il diavolo B, R, $, Z, dh, VI, W, CF, 





182 INFERNO 


nel corpo suo e dun suo proximano dogne costume e pien dogni magagna 
chel tradimento insieme con lui fece per che non sete voi del monde spersi 
448 Ma distendi ogimai inqua lamano Che col peggior spirto diromagna 154 
aprimi glioechi e io non glilapersi . trovai di voi un tal che per sua opra 
e cortesia fu alui esser vilano in anima in cocito gia si bagna 
451 Ay genovesi huomeni diversi E in corpo par vivo ancor disopra 157 
VARIANTI 


146. corpo suso NA — ed un WA, WC — 148. oggimai VF, | stumi VA — costum, pieni WC — Pien di malizia e d'ogni ria 
VM, VI, WC, CF— oramai B, R, coc,—149. gli l'apersi VF, YN, WY — 154. peggiore B, R, etc. — 155. di voi un tal YM, WA, 
CF— glion apersi B, R, WY— gliele Z, F, M, W— glieli wr WD, CF- un tal di voi B, R, ecc, —150, Coclto si WD— 157. 
— gliel'S, VM — mon Li apersi YJ — 150. fua lui WV— fu in { anco VI. 
lui W— fu lui B, R, eco. — 151. proversi VA—152, De' be'co- 


CANTO XXXII. 


183 


CHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


14. Augieri. de Ubaldinis archiepiscopus civita- 
tis pisirum. cujus corpus requiescit in Civitate Vi- 
terbii in ecclesia sancte Marie in grado. 

27. velame. idest. fecit me certum quid mihi con- 
tingere debehat et detigit mihi futura. 

28. maestro e donno, idest. doctus et principalis 
venator et dominus istius venationis — 29. cacciane 
dol tupo. comes Ugolinus somniavit quod dietus ar- 
chiepiscopus. venebatur ad montem saneti Juliani. 
unum lupum cum suis filiis et ad istam venationem 
habebat canes ad hoc faciendum volentes et afle- 
ctantes. 

50. piangevano elli. fili dieti comitis erant. Gad. 
dus Anselmutius Uguccio et Brigata. 

89. novella thebe. auctor hic vocat civitatem pisa» 
rum novellam thebem. grecam subaudi ad diferen- 
tiam alterius thebis. civitatis que ante fuit quam ista 
greca in egypto diructa per alexandrum de qua. Ju- 
venalis in ultima satyra. Atque vetus thebe centum 
jacet obruta portis. et phylosophus in primo metau- 
rorum antiquitus egiptus thebe vocato ete. nam in 
dieta novella thebe multa scelera et erudelitates 
olim perpetrata fuerunt, ut ait statius in primo. De- 
certata odiis etc, cujus facta scelerata et crudeli» 
tates civitas pysarum immutata est ideo merito au- 
ctor novellam thebe appellat. 

91. Noi passammo, hic aucetor incipit dicere de 
tholomea in qua fiagit puniri tertia species prodito- 


rum prodentinm commensales vel caritate conjun- 
ctos vel sanguine in mensa. 

118. frate alberigo. iste fr. Albericus de Manfre- 
dis de faventia. una die fecit convitari secum ad 
prandium in terra sozane districtus faventini Man- 
fredum et Alberghettum fratres et ejus nepotes quos 
ibi in fine prandii occidi fecit a quibusdam suis fa- 
miliaribus ibi reclusis in quadam camera monitis 
primo ab eo quod dum ipse peteret fructus appor- 
tari deberent esire et illud malefacium facere et sie 
factum est. 

129. anima trade, quia peccator met dicit quando 
ab eo petitar ubi est anima tua est in domo diaboli 
quia propter immensum peccatum disfidit de gratia 
dei non quod sit verum quod corpus derelinquat et 
ideo dicit. Spesse volte. quia ut plurimi disfidunt et 
aliqui aliquando confidunt et tune non appropriant 
ipsam in inferno pro isto diaboto debemus intelli+ 
gere disfidentiam quam semper habet in animo. 

137. Branca doria. iste branca de oria de janua 
codem modo fecit occidi dompoum michalem zan- 
cham ejus socerum. 

150. cortesia fu a lui esser villano. Ad nostram mo- 
ralitatem dicit auctor quod non debemus conversa» 
ri nec benivoli esse istis proditoribus etiam si eo- 
rum proditio nobis profuerit nec eorum consortium 
habere. 


CANTO TRENTESIMOQUARTO 


4 Vexilla regis prodeunt inferni 
verso dinoi pero dinanzi mira 
dissel maestro mio setul discerni 
4 Come quanduna grossa nebbia spira 
o quando lomisperio nostro annotta 
par dalungi un molin chel vento gira 
7 Veder miparve un tal dificio aloeta 
poi per lovento mi ristrinsi retro 
al duca mio che non gliera altra grotta 
10 Gia era e cun paura il metto in metro 
ladove lombre tuete eran coperte 
e trasparien come festuca in vetro 
413 Altre sonno agiacer altre stanno erte 
quella col capo e quella colle piante * 
altra com arco il volto apiedi inverte 
16 Quando noi fummo faeti tanto avante 


chal mio maestro piacque dimostrarmi 
+, lnciferum. A 
la creatura chebel bel sembiante 


Dinanzi mi sitolse e fe restarmi 19 
ecco dyte dicendo e eecol loco 
ove convien che difortecza tarmi 

Comio divenni alor gelato e fiocho 22 
nol dimandar leetor chio nollo serivo 
pero chogni parlar sarebbe poco 

lo non mori e non rimasi vivo 25 
pensa omai perte sai fior dingegno 
qualio divenni duno e daltro privo 

Limperador del doloroso regno 28 
da meezol peeto uscia fuor de laghiaccia 


e piu conun Gigante mi convegno 
quia sunt figata. 


Che Giganti non fan colle sue braccia 34 
vedi ogimai quantesser dee quel tueto 
cha così facta parte si confaceia 

Sel fu si bello comello è ora bructo ds 
e contral suo factor alzo leciglia 
ben dee dalui procedere ogni lueto 


VARIANTI 


1. prodiuni VE, VN— 3, so tu discerni VI, WV— 5. Vemisperio 
B, R, eco, — 6, di] VF, VM, YN,CF — lungi ssulin che vento 
WY - ch'al vento VM, WW—9, non gli era VF, VM, VI, YN, 
WY, CF — mon li era W — non vera B, R, cce, — 11. tutte 
l'ombre WC — eran Lutto W — 12, teasparcan B, R, occ. — fe 
stiche WNY — fessura VS — 13. stanno a giacer Z, dk, VI, WY- 
sono erte WN — 14. Quale WY — Altre — Qual va cel corpo, 
quale colle piante WV — Qual va col corpo, qual va colle piante 
dh — cd altre con le WV — capo, quella WA — 15. arco il collo 
AVV — a piè reverte VI — al più rinverte WD — ai più riverte 
WV— 17. parve WD — 19. ristarmi WV — 21. Dove VF, N — 








23, Non WI — domandar W — 25. moriî W — 26. omai per le 
VF, VM, YN — omai tu per te F, WV - oggimai WA, CF — per 
te omai WE — per teormai VI — oramai per te B, R, ece. — 
28. Lo ‘mperador B, A, occ, — 29, [i mezzo VR — Dal mezzo 
petto WA — 30. Gigante mì VI — i'mi B, Ri. ecc. — 31, Che 
Giganti VF, VM, YJ, VN, WB, WD, CF — Che Gigante mom fa 
WV— i giganti B, R, eco, — ai nno con le WY — 33, Pensa 
WV— ossal VF, VM, TN— oramai W, WV — 93, fatte parti 
W— 34. Sel — comello YF, VM, VN, CF — S'eì — com'egli B, 
N, ecc. — Se fu — come e YI — ello ora è WY — ello è fatto 
NF, YN — 30. contro al suo VF, VM, VN, WA, CF. 








INFERNO CANTO XXXIV. 


37 Oquanto parve ame gran maraviglia 
quandio vidi tre faccie ala sua testa 
luna dinanzi e quel era vermiglia 

40 Laltre eran due che sagiugneno aquesta 
sovresso meezo di ciascuna spalla 
e se giugieno aluogo de lacresta 

43 Ladextra mi parea tra bianca e gialla 


lasinistra aveder era tal quali 
vegnon dila ondel Nylo savalla 
46 Sotto ciascuna uscian du grand ali 
quanto si convenia altristo ucello 
vele dimar non vidio mai cotali 
49 Non avien penne ma divispirtello 
era lor modo e quelle svolaczava 


si che tre venti si movien da ello 
propter istos sentos. 


52 Quindi Cocito tueto sagelava 
con sei occhi piangea e con tre menti 
gocciaval pianto sanguinosa bava 
55 Da ogni bocca di rompea coi denti 
un peccator aguisa di maciulla 
si che tre ne facea così dolenti 


+ giude. — 
58 Aquel dimeczo el mordere era nulla 
versol grafliar che tal volta laschiena 
remanea de lapelle tueta brulla 


GI Quel anima lasu cha magiur pena 
ijuti prosîbeit chelstum. 


dissel maestro e Giuda scareccto 
chel capo a dentro e fuor legamte mena 


185 
Diglialtri du cannol eapo disotto 64 


iulium cesarem ejus domini, 
se, sitistto, © qui prodidit 


quel che pende dal nero cello e Bruto 


vedi come si storce e non fa motto 
quei sinbiliter prodidii cesarem. 


E laltro e Cassio che par si membruto 67 
ma lanocte resurge e oramai 
e dapartir che tueto aven veduto 

Come alui piacque il collo gliavinghiai 70 
e el prese di tempo e luogo poste 
e quando lali fuoro aperte asai 

Appiglio se alle vellute coste 73 
di vello in vello giu discese poscia 
tral folto pelo e le gelate croste 

Quando noi fummo la dove lacoscia 76 
sivolge apunto insul grosso dilanche 
loduca con fatica e con angosria 

Volse la testa ove elli avea lezanche 79 
e agrapossi alpel comuon che sale 
siche in inferno io credea tornar anche 

Actienti ben che per si facte scale 82 
dissel Maestro ansciando comuon lasso 
conviensi dipartir datanto male 

Poi usci fuori per lofor dun sasso 85 
e puose me in sul lorlo asedere 
apresso porse ame lacorto passo 


lo levai glioeclii e credetti vedere 88 
Ò A . lai erecium. 
lucifero comio lavia lasciato 


e vidili legambe in su tenere 


VARIANTI 


as. Quando vidi B, B, ece. — 34. è quella era B, R, eco. — 40. 
bell'altre due WY— aggiungeno B, R,Z-— aggiungicn F, M — ag- 
siungiiuo VM, W, CFt—aggiuugeano S, WW— 41. esso mezzo V 
YM,VN, CF — il mezzo B, R, ecc, — da ciascuna VF, YN, WY_ 
42, s'aggiungieno VI — al colmo dl, WD -— 43. La destra mi 
WV— E la destra parea D, IL, ecc. — 45. Veguon NF, VM, YN, 
UP — Vengon B, II, ecc. — onde $, VF, VM, YN, W.CF — ove 
B, R, ecc. — 46, nscivan D, R, ecc, — 47. convenia VF, VM, 
VN, W, CF — conveniva B, IL, ecc. + al trislo lesione unica — 
a si falto WY-- a tanto B, R, eo. — 48. vidi mai WD — vid'io 
cotalì VF, YN, WW — 49. aven N, Z — arca WW — aveta B, S, 
ecc. — vispistrello Z, VF, YN, WY — vespistrello CF — pipi» 
sirello — vespertello WY — vilpistrelto ML, R, WB, WC, WD 
vil pistrello YI — vipistrello 3, F, M, W — 50, soltazzava WY— 
su altava WD — suso alazava VJ — in suso alzava — ia su lan- 
ciava WY — bi, mosean RR, R, cor. — 53, piangeva e per tre B, 











R, ecc, — 54, il petto — al petto sanguinosa — gucciava pianto 
WV_ pianto è B, R, oce, — pianto e CF — 58. di mezzo WV — 
dinanzi i) B, R, ecc. — 59, tai volte WA — Gi, che è si gran 
B, R, S, WY — magior F, M, ecc, — 62. iscarlotto VR, WW — 
stariotto BI, R, ect. — 63, dentro a "1 capo VR, WD — capo dentro 
VI — ti. Degti altri due B, N, eo. -— fi, Quei B, BR, Z,W_ 
da nero VJ — fi, com'ei WA — si torce VF, VI, YN — 67. L'altro 
V# — 68, risorge VF, YN — risurge B, R, cor, — L9. avem B, 
R, ecc. — 70, Coma lor WB — 71. ei prese del tempo loco è 
puste dii, WY — e laogo è puste VF, VI, VN — 72, Pali aperte 
furo WA — TH. la ove WD — 77. Si volse VI — în sul groppo 
WY— dell'anche B, R,ece, — 79, ov'ello WV— BO, aggreppossi 
VR — #2, peraiffatte W — per cotati B, R, ecc. — 89, ansiando” 
Vi, VN, WY — ausando B, R, ecc. — 88. di tanto WV — 85. 

fuor per îo fero B, MR, ece. — 88, chinai WA — 89, axta E, R, 
S, eco. 

SE 








IS INFERNO 


91 E sio divenni atora travagliato 


lagente grossa el pensi che non vede 
se, centrum, 
qual e quel punto chio avea passato 


94 Levate su disel Maestro ipiede 


lavia e lunga el camin e malvasgio 
A , imemisperio apposim mostro. 
e gia el sole amecza terra riede 


97 Non era caminata di palasgio 
laove eravan ma natural burella 
cavea mal suolo e dilume disasgio 
100 Prima chio delabisso mi divella 
maestro mio dissio quando fui dietro 
atrarmi derro un poco mi favella 
103 Ove laghiaccia? e questi com e fieto 
si sotto sopra? e come in sì pocora 
dasera amane a facto il suo tragitto? 
106 E elli ame tu in magini ancora 
desser dila dal centro ovio mipresi 
al pel dil vermo reo chal mondo fora 


109 Dila fosti cotanto quantio seesi 
dest, centrum 
quandio mi volsi tu passastil punto 
alqual si traggon dogne parte ipesi 
qui esi oppositum mosire. 
112 E se or sotto lemisperio giunto 
se, nostro, 
che contra posto a quel che lagran sceca 


coverchia e sotto] cui colmo consunto 


: est, christos. x 
Fu luom che narque e visse senza pecca 115 


tu ai ipiedi in su picciola spera 
che laltra faccia fa de lagiudecca 

Qui e daman quando di la e sera 118 
equesti chenefe scala colpelo 
fieto è ancora si come primera 

Da questa parte cadde giu dalcielo 121 
e laterra che pria di qua sisporse 


per paura dilui fe del mar velo 
in que sumus. 
E venne alemysperio nostro e forse 128 
Rpg ; x ubi nos sumus. 
per fuggir lui lascio qui luogo voto 





quella che par di qua e su ricorse 
luelfero. 
Luogo e laigiu da Balzabu rimoto 127 
tanto quanto latomba si distende 
che non per vista ma per suono e noto 
Dun ruscelecto che quivi discende 130 
per labuca dun sasso chelli a roso 
col corso chelli avolge e poco pende 
Loduea e io per quel camino ascoso 133 
entrammo aritornar nel chiaro mondo 
e senza cura aver dalcun riposo 
Salimmo su el primo e io secondo 196 
tanto chio vidi delle cose belle 
che portal ciel per un pertusgio tondo 
E quindi uscimmo ariveder lestelle 129 


YADIANTI 


dI. Sio divenni WA, CF — Comio VI — 92. nol vete VI — 
93. Qual'era il B, R, 2, WB, WD— clio m'avea — lasciato 
WV — iM. Levati — in piede B, IL, occ. — 96. lo sole WO — 
a mezza putle WV — 97. da palagio dl, WY — 08. Ove eravam 
WY, CF — Dove eravam WD — Lu'v'eravam B, A, eco, — 99. 
Ciavea "È WE — Chiavea di sole WY — 100, che doll'abisso VR 
dello WA, CF— dallo abisso WD — 101. fu'dritto BD, R, Z, YR, 
VP, N — 105, il suo WY — il so) B, R, ecc. — tragitto R, R, 
ecc. — 107. Esser W, CF — m@approsi S, WY — 108, del vere 
mo — che il mondo B, R, cce, — 109, EVI quanto scesi 
VE, VN — iscesi YA — 110, Quando mi volsi B, R, ecc. — 111. 
Vrapgon tutti gli altri VA — 113. emispirio VF, VN — 113, Ch'è 


contrapposto dh, W — Che è oppusito S, F, M, VE, VN, WY_ 
Che è opposto R, VM, VI, WV — Ched è opposto B, Z, ece. — 
la ‘asecca WB — 110. li piedi F, M, W — 117. attre parte WA 
118. di man — di man — di sera WW — 119, che ne fa VF, VN, 
MWV— che è a me WY — 120. ancor siccome prima YI, WW — 
183. al porse WC, WD — 125. vostro VI, W — 125. qui foca 
VE, YA, 14, YN, WY — quel loco WY — qui il loco B, R, occ, — 
126, che par VI — che appar B, R, ecc. — è in su dh, WY — 
127. Delzebub WA, WC, CF — Delzebo B, R, eco. — 131. la 
bocca YP, VI, VR, WA — 124, Viatrame VI — pet tornar F, M, 
VF, VI, YN, WY — 136. suso W— el primo CF — ci primo B, 
R, co. — 138. in ciol YN. 
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CHIOSE MARGINALI 


1 


CHIOSE SINCRONE 


Auctor in hoc capitulo traetat de 4.* et ultima 
premissa parte cociti est durat hec pars usque ibi. 
Malanocte resurge e oramai. abinde usque ad finem 
dicit de centro terre et de casu Iuciferi incipiendo 
hic in principio alludere verbis ambrosit directis ad 
crucem erectam in altum cum corpore yesu in suo 
hymuo incipiente. Vezilla Regis prodeunt fulgens cru» 
cis mysterium quo carne carnis conditor suspensus est 
patibulo. in eo quod jam sibi apparebat lucifer ut 
rex inferni ibi ita cum suis alis elevatis. qui usque 
ad mortem christi vincebat in ligno ut cantat eccle- 
sia et ab ea citra in ligno victus est. scilicet. in di- 
cta cruce domini et a sua. idest. in suo cruciatu in 
fundo abyssi ita erectus quasi cum dictis suis alis 
ut vexillis. 

88. tre faccie. nam sicut in divina unica substan- 
tia ut in summo bono est potentia sapientia et amor 
ita in isto satane utin summo malo est impotentia 
inscipientia et odium. 

46. du grand ali. et sic habebat VI. alas ut osten- 
dat eum iam fuisse de ordine serafinorum. 

68. Malanocte, hec est secunda pars hujus capi- 
tuli ubi dicit de centro terre. 


98. burelta. que secundum florentinos dicitur qui- 
libet carcer abscurus. 

113. gran secra. se. terram aridam et detectam a 
mari que et decima pars totius orbis et globi terre 
cujus decime partis quarta pars solummodo dicitur 
habitabilis quam vocat hicmagnam siccam pespectu 
alterius terre detecte alterius dicti emisperii qui est 
solum unicus mons quem auetor ponit esse pro loco 
purgatorii — 114, colmo. sc. meridiane. idest. ye- 
rusalem que est in medio nostre terre habitabilis. ut 
dicit textus, 

116. spera. idest. super illa ultima parte parvula 
abissi illius opposita alteri minori parti alterius 
abissi in cocito que dicitur giudecca a Juda. ibi 
dampnato. 

118. sera. quia erat illud emisperium oppositum 
nostro sub quo est infernus. 

122. si sporse, idest. cessit sibi et traxit se ad hoc 
emisperium de concavitate inferni per modum cu- 
jusdam gibbi superando mare ut eum fugeret et fe- 
cit sibi velamen de ipso mari. 

126. su ricorse. et fecit montem ubi fingit esse pur- 
gatorium. 


CHIOSE POSTERIORI 


Jam que domos stigias et tristia regna silentum 
Distituens sublimis agor jam noetis abymo 
Carcere felices rediens extollor ad auras 
Vidi ego diversis animarum tartara penis 
In curulam distinta novem lacrymosa que passim 
Flumina et horribilem ferratis postibus urbem 
Sit tibi summe deus nostre spes una salutis 
Gloria et eterne maneant per secula laudes. 
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CANTO PRIMO 


i. cursus temporis nostre vite. 
1 Per correr meglior acqua alza levele 
omai lanavicella del mio ingegno 
i. infernum. 
che lascia dietro ase mar si crudele 
te, purgatorio, 
4 E cantero diquel secondo regno 


dove lumano spirto si purga 
e di salir aleiel diventa degno 
7 Ma qui lamorta poesi resurga 


insocatie. È 
o sante muse puoi che vostre sono 
e qui Calyope alquanto surga 


10 Seguitandol mio canto cun quel sono 
de quo sone, 2 a 
di cui lepiche misere sentiero 
|. sentestiam. 


lo colpo tal che disperar perdono 
descriptio temporis. 
13 Dolce color doriental zaffiro 


che sacoglieva nel sereno aspecto 
dal meczo puro infin alprimo giro 
16 Aglioechi miei rieomincio dilecto 
tosto che usci fuor de laura morta 
che mavea contristati gliocchi elpetto 


i. venus qui lucifer diciture. 
Lo bel pianeta che damor conforta 19 
i. quia erat quasi in aurora dieli. 
faceva tucto rider loriente 
5 _ "fia erat in illo signo. 
velando ipesci cherano in sua scorta 
, | meridiomalem quans comparai vite virinose. 
To mi volsi aman destra e puosi mente 22 
i. versns meridiem. i. quatnor virtates cardinales. 
laltro polo e vidi quatro stelle 
i effociualiter cogaite. se, amresta, 
non viste maì fuor cha la prima gente 


Goder parea eleiel dilor fiammelle 25 
i i. vita vitiosa, 
o septentrional vedovo sito 


poi che pruato se diveder quelle 
Comio da loro sguardo fuì partito 28 
un poco me volgendo alaltro polo 
laondel carro gia era sparito 
Vidi presso di noi un veglio solo 3 
degno di tanta riverenza in vista 
che piu non dee alpadre alcun filiuolo 
Lunga labarba di pel bianco mista 34 
portava isuv capelli simigliante 
dequai chadeva alpetto doppia lista 








VARIANTE 






I, lori acque W — miglior B, R, ecc. — acque VF, VN_ 
alza VI, VP, VN — 3, Che tira VR — retro R, R, W — ame dì, 
WV—4 Elcanteren di quel divino VA — canerò VN—5. Ove — 
uman WY — spirito B, R, coe. — 7. pocsì R, YF, VM, FN, W, 
CF — poesia B, S, occ, — risurga B, R, eco. — 8. poi B, R, 3, 
ote. — 1, Calliopea Z, F, M, WY — turga WY — 10, suono $, 
F, M, W— 11. Ninfe WY— sentiro B, R, S, Z, ecc. — #4. nel 
benigno dit, WV — 15, Dal mezzo scuro VF, VM, VI, YN, WC, 
CF — Dell'aer puro B, R, ece. — insino Z, VF, VN — 17. che 
di ascì B, WV — che di uscir R — ched'i' uscì WB — chi uscii 
AN — chilo fuori uscii WY — 19, d'amor lesione unica — d'amar 


Vi—alamarB, R, ecc. — 20. Tullo faceva — rider tatto WY— 
22. posi B, A, ecc. — 23. All'altro B,R, occ, — 24. mai che dalla 
WV— 25. parva lo ciel WA — pareva B, R, S, 2, VP, YM, VN, 
CF— a lor VP, VN — 27. privato B, R, ecc. — veder dl, WY— 
mirar B, R, ecc. — 28, dal loro W — di lara VR, YF, VI, VN, 
WV, CF — isguanto Vi — 29. poco mi VI — 20. ka dovel WY — 
Laovel VM — curco VI — spartito VIK — era già disparito WA — 
3, presso di nol lesione unica — appresso VI — verso di me 
WV— presso di me B, R, ecc. — un vecchio WA — 33. non 
elite WV — al padre VM, V3, WY — a padre B, R, ecc. — dd. 


* Barba di pel WW — e di pel B, Ri, ecc, — 35. i suo VF, VI, NN 
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37 Liraggi de le quatro luci sante 
fregivan si lasua faccia di lume 
chil vedea comel sol fusse davante 
40 Chi sete voi? chen contral cieco fiume 
fuggitavete lapresgione eterna 
1. pitos harbe. 
dissel movendo quelle honeste piume 
prima petit. o n. 
43 Chi va guidati? o chi vi fa lucerna? 
uscendo for dela profonda noete 


che sempre nera fa lavalle inferna 
_ secunda petitio, i î 
{6 Son le leggi da bisso così rocle? 


o e mutate in ciel nuovo consiglio? 
che dapnati venite alemie grotte 

49 Loduca mio alor mi die dipiglio 
e cun parole e cun mani e cun cenni 
reverenti mi fe legambe el ciglio 


52 Poseia rispuose alui dame non venni 
beatrîx, 
donna scese daleiel per licui preghi 


de lamia compagnia costui sovenni 
55 Ma da che tuo voler che piu sespieghi 
di nostra condition comella e vera 


esser non puote ilmio cha te sinieghi 
respansia secnnde potitionis. _ 
58 Questi non vide mai lultima sera 


ma per lasua fuliia li fu si presso 

che molto poco tempo avolger era 
GI Sicomio dissi fui mandato ad esso 

per lui campare e non vera altra via 

che questa per laqual imi son messo 


Mostrato alui tueta lagente ria 64 
e ora intendo mostrar quelli spirti 
che purgan se sotto latua bailia 

Comio lo tracto saria longo adirti 67 
dal ciel discende virtu che maiuta 
conducerlo avederti e audirti 

Orti piaccia gradir lasua venuta 70 
liberta va cercando che si cara 
come sa chi per lei vita refiuta 


Tul sai che non ti fu per lei amara 73 
, Sixitate in harbaria, a . 
in Utica lamorte ove lasciasti 
i, corpus, sid diem fndieil, . 
lavesta chal gran di sara si chiara 
Non son liedicti eterni per noi guasti 76 
, gt ideo non est dampnatus. 
che questi vive e Mynos me non lega 
ego virgilivo. —Nimbi. 5 L ; 
ma son del cerchio ove son gliocchi casti 
, Suit usor catomis, 5 
Di Martia tua chen vista ancor tiprega 79 
o santo pecto che per tua lategni 
per losuo amore dunque anoi tipiega 
Lasciane andar per lituo sette regni 82 
se. marte, 


gratie riportero di te atei 
4. in limbo. 


se desser mentovato lagiu degni 
Martia piacque tanlo agliocchi miei 85 
mentre chi fui dila disselli alora 


che quante gralie volse dame fei 
N acheroistis, in limbo, 
Or che dila dal mal fiume dimora 88 


più muover non mi puo per quella legge 





VARIANTI 


ct suoi B— è i suoi W— a suoi R, 5, occ. — 3A. Frogavan VI — 
fregiavan D, R, ecc. — 29, Chio B, R, oce, — 40, sleto B, R, 
ero, — chen contro YF, YN, CF — che contro VM, W — che so- 
pri "1 dk, WV— ché contra al B, i, ecc. — coco B, R — df. 
Fuggita VF, WC, CF Fuggilo S,Z, F, M, VM, VI, W — 43, 
ehi vi fa fessone unica — che vi fa VF — che vi fa VM, WW,CF_ 
chi vi fa BR, eco, — 44, fuor B, R ect. — 45. buia dit, WHY 
nera sempre WY — 49, Allora il duca mio dik, WV — 50, parole 
com YI — sano D, R, S, W, CP — 52. Poi si risposi 
rispose Lui D, Ri, eor. — 52. da ciel VM, VI, WY — del ciel W— 
TA. Dalla mia VP, VM, VI, YN — 5A che è too DB, Ri, ecc. — 57. 
vun può VI, WE non può fa WA — non pioò che il mio a te 
UR, WWY— ibeo te VN — 59. follia li YI — follia vi dit, Wro 
feilla te B, N, ecc. — 62. non v'era S, F, M, VF, VM, VW, VS, 














W. CF — che non gli era dh, WY — nen c'era B, R, ecc. a 

Mostrata WY, CF — Mostrato gli bo WD — ho lui B, R, ecc. 
GG, hailia WY — balla B, R, ecc. — 67. lungo B, Ri, ect. — GÉ. 
fia] clel discende lezione unica — Dall'alto scende YN— Dell'alto 
scende B, R, ecc, — n'aiuta WY — 69. Condurlo VF, VN — Cun- 
durlo e a vederti WV — 72. rifuta VI, YN — rifiuta B, R, ecc. — 
73, Tu soi WD— 75. veste dk, M— sesta R, R,ecc.—si cara B, 
WI, WV — 76. liditti VM — per voi VI — 77. Mynos a me non 
nega VI — TB. nel cerchio WY, CF — luoghi casti VI — 80.0 
sante padre VF, YN, WY— BI. Per suo amer VM — adunque B, 
I, occ, — 82. Lassane VR — Lasciane gir dh, WV — 83. Grazia 
Vi — 84. Se esser VI — 86. clio vivo ful — ch'io vissi WWY — 
che fu di quà YN — ST. volse WF, VM, VI, VN, W, CF — volle 
D, Ri, ecc. — 88. dal mar fo dimora VF — del mar fa dimora YJ— 
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che facta fu quando menusei fora 
81 Ma se donna del ciel timuove e regge 

come tu di non cie mestier losinghe 

bastite ben che per lei mirichiegge 
94 Va dunque e fa che tu costui ricinghe 


. bumilitae, “e peccatis. 
dun gionco schiecto e che li lavil viso 
peccatum, 


si cogne succedume quinde stinghe 


97 Che non seconverria locchio sor priso 
dest in pecca è. x n x 
dalcuna nebbia andar dinanzi alprimo 


ministro ehee diquei di paradiso 
100 Questa ysoletta intorno adimo adimo 
lagiu cola dove lahatte londa 
porta digiunchi sovral molle limo 
103 Nulla altra pianta che facesse fronda 
o indurasse vi puote aver vita 
pero che lepercosse non seconda 
106 Poscia non sia di qua vostra redita 
lo sol vimostrara che surge omai 
prendelel monte apiu lieve salita 
109 Così spari e io su mi levai 
senza parlar e tucto mì ritrassi 
al duca mio egliocchi alui driezai 
442 El comincio seguisce li mici passi 
volgiancie indietro che di qua dichina 


questa pianura asuoi termini bassi 

Lalba vinceva lora matutina 115 
che fuggia inanzi si che dilontano 
conobbil tremolar dela malina 

Noi andavan per losolingo piano 41418 
com huom che torna alaperduta strada 
chen fine ad essa li par ire in vano 


Quando noi fummo laove larugiada 4124 
in plamitie bassa, 
pugna col sole per esser in parte 


i. in qua planitie, est parsus veatus, 
dove adorecza pueo se dirada 


Ambo lemani insul lerbecta sparte 4124 
soavemente mio maestro pose 
ondio che fui acorto di sua arte 


Porsi ver lui leguancie lagrimose 127 
quivi mi fece tueto discoverto 
R propier peccata. 
quel color che linferno minascose 
Venimmo poi in sul lito diserto 4130 


che mai non vide navicar sue acque 


‘homo che ditornar sia poscia sperto 
PRICE se. aromi. . 
Quivi mì cinse si come altrui piacque 433 


o maraviglia che quale elli scelse 
lumile pianta cotal sirinacque 
Subitamente la onde lavelse 4136 


VARIANTI 


20. fratta fa WA — quand'io F, M, VM, WV — 91, dal ciel WY— 
92, lusinghe S, VF, VM, VN, W, CF — lusinga B, R, ecc. — 93. 
Bastaci VI — Basta ben WY — Bastisi VM, WA, WC, CF — Basti 
si VP, WY — Bastiti so] che — Bastiti B, R, ece. — per lei 
ta mì WV — 94, ricinghe 3, VP, YM, VN, W, CF — ricinga R, 
k, ecc, — 95. vinchio WY — giungo B, R. ecc, — 96. ogni — 
quindi B, R, ecc.— quivi WY — succidume giù ne WD — sliaghe 
S, VF, VM, YN, W, CF — striaghe WA — stinga B, R, ec. — 
98, davanti B, R, 5,2, WB, WD — 101, dov'ella dR, WE, WD- 
dove le YN — 102. de'vinglj WV — de' giunchi B, R, ecc. — 
104. o che indurasse F, M, dh, WY — 106. reddita Z, F, M, VF, 
VN, CF — 107. mostrerà B, R, ecc, — 108, Prendete $, 2, VF, 
VN, WY, CF — Preoder il di, F,M, VM, WY — Prender lo WY 
Pigiiate " B, R, WB —a più alta WR — 112. EI cominciò CF 
Ei cominciò B, R, occ, — seguisci li dh, VP, VI, YN, W, CF — 
RS, 2, F, WV — sogui miei WD — 113, Vel 











gil — Volgete WY — Volgiamci W — Volgianci B, R, ece. — 
115. vincea già F, M, WV — 116. Che fugge S — 117. matina 
lesione unica — marina B, R, ecc. — 118. andavam B, R, ect — 
119. perdata VF, VM, VJ, VN, W, CF — smarrita B, R, ecc. — 
120. infino B, R. eve. — gli par gire WY — 121. laove la WF, 
YN, WA — fummo dove la B, R, ecc, — 122. sole per VF, VM, 
VI, YN, CF— sole e per B, A, eco. — 123, Ove B, R, ece. — 
Dove adaurezza WV — 125. Soaremente mio VP, VI, VN, CF 
il ario B, R, ecc. — 126. Ed io WD — 127. Volsi WC, WD — 
4188. Imi YF, VM, VI, VN, WA, CF — Lui mi face WYV — 132 

Uomo che di tornar F, M, UR, VF, VM, VI, YN, W, CF — Uom 
che di ritornar 8, R, ecc, — esperto B, R, W — 123. come a lui 
WY — 134. Or maraviglia VP, VM, VI, YN — quale la scelse 
WD'— qual egli B, R, ecc. — 136. laove VI — la velse VF, VM, 
YN, WC, CF — la svolse B, R, eoe. 
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PURGATORIO 


CHIOSE MARGINALI 


1 


CHIOSE SINCRONE 


Hec secunda pars totius comedie Dantis que pur- 
gatorium appellatur dividitur in tres partes princi» 
pales in prima quarum auctor tractat de quodam 
exordinario loco in quo anime illorum qui distule- 
runt venire ad penitentinm et confessionem usque 
ad finem vite et tune contriti mortui sunt extra ve- 
rum purgatorium per eum fingitur expectare tanto 
tempore quanto vixeruot in hoc mundo in tali mora 
et negligentia ut dicam singulariter de talibus in 
suis locis per quinque partes distinetis et hoc durat 
a principio hujus secunde partis usque ad decimum 
ejus capitulum. Ibi incipit secunda in qua auctor 
de vero tali purgatorio tractat et de VII. ejus cir- 
culis distinetis secundum septem mortalia pecca» 
ta purganda circa operis satisfactionem usque ad 
XXVII, capitulum. Ibi tertia pars in qua dicit et 
tractat de paradiso terrestri et durat usque ad fi- 
nem purgatorii et dicitur purgatorium fictum et ve- 
rum fictum dicitur in hoc mundo cum homines di- 
scedunt a vitiis et tendunt ad virtutes verum cum 
anima exit de hoc seculo sine peccato mortale non 
tamen sine veniali et vadit se ad purgandum in alio 
mundo. 

Auctor in hac secunda parte sue comedie inten» 
dit tractare de statu animarum separatarum a suis 
corporibus liberarum tamen a perpetua dampna- 
tione non tamen absolutarum ab aliquibus penis 
propter culpas per cas commissas a quibus ante- 
quam possint îre ad vitam eternam oportet purgari 
ad hoc ut nulum malum remaneat impunitum. cir- 
ca quod est notandum quod potest commicti pec- 
catum dupliciter. sc. mortale et veniale quod est 
quod quando homo comictit se arumpit a virtute di- 
vina et in ea non sperat nec credit quod possit nec 
velit ci parcere et sicintotum se separat a virtutibus 
et committentibus taliter peccatum data est eis pena 
infernalis. Aliud peccatum est veniale quod estquod 
quando homo commictit ei tamen remanet aliquis 
ordo virtuosus et remorsio conscientie quibus da- 
ta est pena purgatorii ad tempus et quia presens 
comedia tractat solummodo de animabus liberis ab 


eternali perditione ideo dicit etiam de penis non 
eternalibus sed ad tempus ut in processu apparebit 
etut melius intelligatur postquam auetor exivit de 
inferno ad revidendum, hujus mundi immagiuatur 
vel fingit se esse in quadam ampla planitie confini 
cuidam marine. Item fingit in hnc planitie non esse 
arbores nec plantas aliquas nisi vincos palustres. 
Item fingit esse in illo emisperio quemdam maxi 
mum montem ascendentem usque ad ethera, Item 
fingit istum montem esse circa medium ipsius cir- 
cumdatum muris. Item fingit dictum montem esse 
circulatom gradibus ut ita ad apicem ipsius gradi- 
bus ascenditur quemadmodum in centrum inferni 
per gradus discenditur. Item ponit quod in predieta 
planitie usque ad muros extendente purgentur ani» 
me illorum qui fuerunt negligentes in penitendo. 

1. Per correr. hic ponit proemium suum — acqua. 
ergo vivere in peccatis est bonum et stare in infer- 
no vel in illis acquis dicas quod bone sunt repectu 
justitie agentis contra pecentores, 

7. lamorta poesi. i. que morta fuit hueusque eo 
quia de rebus eternaliter. mortuis tractavit. vel 
morta. i. abiecta hodie ab omnibus — 8. o sante 
muse, 2.* [Invocatio — muse. Nota quod novem sunt 
muse prima est Clio secunda Euterpe 3.* Melpemo- 
ne 4.* Thalia 5.* pollimia VI.* Eratho VII.* Tersi- 
core VIII.* Eurania VIII.* Caliope — 9, Calyope. 
i. optima vox que sola vicit pierides. 

11. Di cui te piche. Dicunt porte, scilicet. ovidius 
in V., quod in grecia est quidam mons solitarius et 
extractus ab omni conversatione super quem ascen- 
debant ad studendum volentes phylosophari modo 
poete dicunt quod super apice illius montis est tem- 
plum apolinis dei poetarum et habent secum 9. mu- 
sas cum quibus dictus apollo contemplabatur modo 
fabulose dicitur quod in egypto fuit pyerius qui ha- 
buit 9. filias ex enippa matre illarum ingenio adeo 
aliis preeminentes quod id quod proponebant face- 
re in eo omnes alias superabant modo iste super- 
bientes de hoc intantum quod dicebant quod in 
unoquoque opere excederent dictas musas iactave» 
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ruot se intantum quod fama pervenit ad aures apol- 
linis apollo tali inctantia audita dixit quod volebat 
scire de earum conditione que sibi diserunt sub- 
jungentes etiam quod musis non cederent in quoli» 
bet opere. Apollo hoc audito dixit eis fiat experien- 
tia in cantando et si obtinebitis eritis loco musarum 
et ipse ab officio deponentur si obtinebunt muse 
damnabimini a tali sententia divina quod eam non 
licebit retractare quia sententia a diis lata retra- 
ctari non potest. iste filie pyerei contente fueriunt 
et ceperunt cantare valde sollemniter muse viden- 
tes has tam bene cantasse cum omni ingenio et ani- 
mi sotilitate cantare ceperunt et hreviter superave- 
runt dictas sorores data sententia de dicto cantu 
apollo mutavit dictas 9. sorores in picas que dieun- 
tur glandarie que piche ut dicit fulgentius accepte 
sunt a poetis allegorice pro 9. dissonantiis novem 
vero muse pro 9, consonantiis vocum cum quelibet 
consonantia habeat sibi suam connexam dissonan» 
tiam in musicali arte et ideo in dictas garrulas aves 
dicunt esse mutatas dictas pyerreidas et moti sunt 
ex co quod humane vocis 9. sunt consonantie seu 
modulamina fit enim vox ILII. dentibus contra po- 
sitis ad quos lingua percutit et si unus deficit facit 
sibillum duo labia velud cimbala verborum comoda 
modulantia lingua ut plectrum palatum proferens 
sonum pulmo ut follis aliqui addunt apolinem di- 
ctis musis docentes X, esse modulamina nostre vo- 
cis. igitur pingitur ipse apollo eum decacorde cite- 
ra. Item et psalterium dicitur decacordum, Alii al- 
legorizant dietas musas esse 9, modos scieutie nam 
cum nullus querat scientiam nisi ut fama ample- 
cetatur prima dicitur Clyo grece latine. Fama se- 
cunda euterpe interpetratur benedelectans 3.* mel- 
pemone quasi meditationem faciens permanere 4.* 
thalia interpretata capacitas 5.° pollimia quasi me- 
moria multum faciens. VI* Eratho quasi inveniens 
silie ( sic }) VII.* tersicore quasi instruetio VIL.® 
euravia quasi celestis 9.* caliope. quasi optima vox 
et sic erit ordo primo velle doctrinam. secundo de- 
lectari in eo quod velis. 3.*instare circa illud. quar- 
to id capere ad quod instas. 5.° memorari quod cu- 
pis. VI. invenire de tuo silie ( sic) VIL® judicare 
quod invenis. VIII eligere de quo judicas, 9.° bene 
proferre quod eligeris — 12. perdono. quia non po- 
terat revocari dicta sententia. 

13. Dolce color. 3.* discriptio temporis, ostendit 
auctor dispositionem sui intellectus que movebatur 
ab illo zaffiro. idest. a Beatrice que coladunabatur 
in ista sua secuuda comedia in aere puro, idest. in 
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ethere quod est in summitate montis usque ad pri- 
mum girum. idest. celum June quasi dicat ille finis 
ad quem ego incepi in secundam canticam est ille 
qui ostendet michi beatitudinem. idest. beatricem 

et reincipit delectare qui primo offuscatus erat pro- 
pier bona temporalia — dalce color. Auctor vult de- 
scribere horam qua se reperit apud montem hune 

purgatorii exclusum ab inferno in quo volendo de- 

scribere matutinalem horam dicit quomodo egres- 
sus de inferno et positus penes dictum locum et 

montem purgatorii quem dicit esse in alia parte 
mundi et in ejus medio et sic sub alio universali 

cireulo meridiano ut est in hac nostra parte mundi. 

yerusalem, ut dicit in capitulo sequenti et respi- 

ciens ad ejus orientem vidit medium celum illius 

emisperii versus «jus partem orientalem a medio 

sui versus circulum orizontis ejus orientalis quem 

auetor vocat hie primum girum in colore saffiri pu- 

ro. idest. sine aparentia aliquarum stellarum pro- 

pier auroram solis jam ibi rubentem et per hoc vult 

dicere quod a dicto medio dicti medii celi citra ver- 

sus illum locum ubi erat avetor adhue stelle mi- 
chabant et ita comparative auctor infra in paradiso 

cap. XXX. hoc confirmat ibi. Forse seimilia miglia 

di lontano etc. 

19. Lo bel pianeta. adhue vult confirmare quod 
modo dixit. videlicet. quod erat per unam vel duas 
horas ante ortum solis nam lucifer qui dicitur ve- 
nus erat in ortu qui oritur antequam sol per unam 
vel duas horas. 

22, Io mi valsi, 4° hic fingit quedam ut preambu- 
la ad hune secundum librum — 23, vidi. ex hoc vi- 
de quod auctor exiens de inferno et de statu vitioso 
et veniens ad istum montem ut ad statum virtuo- 
sum primo vidit virtutes. idest, illas 4. stellas. 
deinde vidit catonem. idest. honestatem honestita- 
tem sine qua homo virtuosus esse non potest inde 
secum pro duce habebat Virgilium. idest. rationem 
et sic bene erat dispositus ad relinquendum vitia et 
sequi virtutes, 

23. Gader. quia celum gaudet quod habentes ta- 
les virtutes vadant in paradisum. 

31. Wadi, eo quia extra purgatorium videlicet in 
planitie habitant non volentes intrare ad purgato- 
rium quia negligentes fuerunt in hoc mundo venire 
ad penitentiam. eis prestat Cato homo virtuosus et 
sollicitus — 31. reglio. sc. catonem uticensem stoy- 
cum phylosophum — 33. figliuolo. qui cato pro ho- 
nestate accipitur hic. 

358. non vedi mei. idest nondum fuit in profundo 
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vitiorum in hoc mundo vel dicit ultimum sero hie 
accipitur pro morte corporali illo respectu quod 
nisi Virgilius. idest. ratio eum trasisset de tali statu 
modicum visisset quantum ad famam — 39. la sva 
fultia, Vult auctor dicere quad peccator in peccatis 
esistens si se non conguoscit et in suo cord» non 
cogitat de penitentia et per confessionem non expri- 
mit et actualiter penitentiam non exercet non sola- 
tur ita quod poetice loquendo non est aliud de pe- 
nis inferni tractare nisi cogitare penitere et satisfa» 


cere et ideo dixit. fer lui campare. quasi diceret non 


erat aliud remedium peccatori nisi supradietum. 

71. liberta. sc. spiritualem anagogice loquendo. 
vel temporalem moraliter loquendo quam quesibat 
cato. 

81. sette regni. i. per purgatorium ubi purgantur 
VII. precata mortalita. vel capitalia. 

88. Or che di ta dal mal. Lntelligendo istum textum 
sieut jacet esset dissonum rationi credere animam 

. dieti Catonis ad limbum descendisse et de ipso exiis- 

se per mortem Christi et venisse ad hune locum 
purgatorii cum Augustinus improbet talem mortem 
Catonis occidenilo se talliter ratione ibi asignata ac 
etinm eo quod homicidium perpetravit et hominem 
sine culpa occidit. et per consequens debet esse ra- 
tionnbiliter dimnatus quare intelligi debet sub tali 
alegorica locutione. videlicet. ut ipse Cato non ut 
ipse sed ut ipsn virtus honestatis in eo hic figurata 
ante redemptionem Christi faerit in tenebris ut in 
limbo apud gentiles et piganos cum tiles per hone- 
statem solum iotendant ad finem amoris honesti sub 
typo cujus amoris auetor accipit hie dietam Mar- 
iam. et post dictam redemptionem Christi dieta vir» 
tus honestatis de dieta tenebre exivit et venit ad 
hune locum purgatorii. idest. devenit ad tempus 
gratie in quo homo se dirigit per dictam virtutem 
honestatis ad caritatem ut ad ejus affectivum obje- 
ctum per quam caritatem homo diligit deum pro- 
pier se et proximum propter deum ad propositum 
ergo dicta Martia. idest dictus amor honesti non 
debet movere Catonem. idest. ipsam virtutem hone- 
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statis a dicta redemptione citra sed caritas preliba- 
ta — 89. legge. que est quod damnati non possunt 
aspirare salvatis. 

94. ca dunque. Vult auetor dicere allegorice quod 
homo intendens a peccatis disced»re ut purgando 
ea ad gloriam eternam deveniat habet se necessario 
humiliare que humiliatio confert penitentie et ideo 
sine humilitate homo ad penitentinin devenire non 
potest — castwi ricinghe. idest habitues eum in virtute 
humilitatis sine qua homo non valet incohare iter 
ad virtutes — 95. giunco. vult dicere quod homo hu- 
milis de quo supra dicitur non debet esse in hoc 
mundo rigidus sed estractus ab omni delectatione 
et viriditate temporali. nam ginneus est quedam 
Planta palustris que non habet folia aliqua nee flo- 
res producit — Et che Li favel viso. Nam non solum 
homo volens ad gloriam pervenire per purgationem 
suorum peccatorum sed etiam debet se lavare de 
omni luto et peccato quasi dicat omnia peccata ab 
se abradere, 

105. Nutta a!tra. excludit quod nullus alius actus 
possit esse principium purgandi nisi actus bumili- 
tatis. 

106 redita. quasi diceret non revertemini am- 
Plius ad peccandum — 107. to sol. idest gratia Dei 
quam habetis io vestro intellectu — o mai. i, vobis 
aparet qui vultis purgari. 

121. ia rugiada. ras et pruina in altis locis raro 
apparent propter ventos quia ventis expirantibus et 
in eis ferientibus disolvitur sed in locis bassis non 
pugnant eum ventibus eo quia ibi affari non pos- 
sunt et ideo durant donec sol venit cum qua pruina 
postea pugnant et ab eo dissolvuntur. — 123. se di- 
rada. idest in quodam loco hasso adeo frigido et 
basso quod sol nondum resolverat rugiadam. 

132. sperto. i. nullus poeta de hoc loco tractavit 
nisi ego auctor. ide:t. de hoc emisperio. 

135. rinucgue. et sic patet quod gratia Dei non 
diminvitur quamquam pluribus possessoribus di- 
stribuatur, 


CANTO SECONDO 


4 Gia eral sole alorizonte giunto 
cujus orianatis. e 6 x 
locui meredian cerchio coverchia 


Gerusalem col suo piu alto punto 
qui pro die accipitar. 
i. prineipium neetis. sc_soli i. ci 


4 E lanocte che opposita alui cierehia 
, de ariente nastri em N 
uscia digange fuor colle bilancie 
i. enit do bra. Ì. quando dies est najer quam not. 
chelle caggion di man quando suverchia 
7 Siche lebianche e levermiglie guancie 
i. ubi ego eram. 
cola dovera della bella aurora 
ì a i. dies aparedat. 
per troppa etade divenivan rancie 


40 Noi eravamo lunghesso mar ancora 
come gente che pensa asuo camino 


che va col cuor e col corpo dimora 
sulet, 
13 E ecco qual sol presso dal matino 
; P suple quando. , 
per ligrossi vapor marte rosseggia 


giu nel ponente sopral suol marino 
46 Cotal maparve si ancor loveggia 






un lume per lomor venir si ratto 


chel muover suo nessun volar pareggia 
se. angela, 
Dal quale comio un poco ebbi ritracto 49 


locchio per dimandar loduca mio 
se. iltum angelnm, 


rividil piu lucente e maggior facto 
_ ì i. al ipsum. È 
Poi dogni lato adesso ma pario 22 
quod erant nle angeli. 
u non sapea che bianco disotto 
sc, navicula in qua erat iste angelus. 
apoco apoeo unaltro alui uscio 


Lomio Maestro ancor non fece motto 25 
mentre chei primi bianchi aparsi alì 
alor che ben conobbe il galeotto 

Grido fa fa che ligenochi cali 28 
ecco langel dedio piega lemani 
omai vedrai de si facti offiliali 

Vedi chesdegnan gliargumenti humani 34 
siche remo non vuol ne altro velo 
che lali sue trai liti lontani 











VARIANTI 


1 nell'orizzonte VA — 2.11 cuiB, R, 8, VI, WB, WD—meridian 
B, N, ecc. — 3. Jerusalem R, R, VF, V4, YN, W—5. gange già 
R, WB — dalle bilancio WV — dello bilance VF — 6. Che li 
WC — Che te B, R, ece. — 8, Colà dov'era lesione unica — Là 
dove era S, VI — Là dove in era B, NR, ecc. — 10. andavam VP 
eravam B, R, ecc. — lunghesso mare VM, W, CF — luoghesso ‘1 
mar B, A, sec. — #1. pensa il suo di, WV — pensa suo 2, WY—- 
ch'aspelta sue B, R, WB— 12. core VM, VI, W — 13. sol presso 
del VP, VM, WB — Ecco qual solo presso WY — qual seo! presso 
Z, dl, WV — soppresso da WV — sorpreso dal W— sul presso 
del B, R, ecc. — dal matino VI, VN, CF — 10, sì ancor VI, VN, 
WY, CF — s'io ancor B, R, cce, — LT. lo mar B, N, ecc. — 19. 


Del qual B, R, VP, VN, WV, CF — Dal qual S, Z, ece. — 22 
d'ogni parle B, R, WB, WD — ad esse R— 23. U non sapeva 
WB, WC, CF — Un nom B, AR, ecc. — non sapsa che biancheg- 
giar — Di YM, WY— bianco di sotto VI, VN — hianco è di sotto 
B, R, ecc. — 28. un'altro appresso uscio dh, WY — lui uscio 
VP, VN, VI, W,CF_ n'uscio B, R. ecc, — 25. non facca WY — 
26, che primi B, R, YF, VM, V2, VN, CP — apparser ali W — 
apparver ali — apparver l'alì WW — agerser l'ali B, R, ecc — 
25, le ginocchie WV — le ginocchia B, R, ecc. — 20. di Dio B, 
R, ecc_ — chiudi le WD — 30. uticiali 2, F, M,dR — 3L, sdignan 
VF, YN—sdegra B, R, ecc. — 23. l'ale B, R, ecc. — tra li liti 
lontani VF, WD—tra liti lontani VN, CF — tra liti sì B, R, ecc. 
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94 Vedi come glia drieti versol cielo 
tractando laere colle eterne penne 
che non si mutan come mortal pelo 

37 Poi come piu e piu verso noi venne 
lucel divino piu chiaro apariva 
per che locchio da presso nol sostenne 

40 Ma chinail giuso e quei sen venne ariva 
cun un vascello isnellecto e legiero 
tanto che lacqua nulla nenghiottiva 

43 Da poppa stava el celestial nochiero 
tal che parea beato periseripto 
e piu di cento spirti entro sediero 

46 In exitu ysrael de egitto 
cantavan tucti insieme ad una voce 
cun quanto diquel salmo e poi seripto 

49 Poi fece il segno lor di santa eroce 
onde se gittar tucti in sulla piaggia 
e el sengi come venne veloce 

52 Laturba che rimase li selvaggia 
paria del loco remirando intorno 
come colui che nove cose asaggia 

55 Da tucte parti saiectaval giorno 


losol chavea colle saiette conte 
i. arietem. 


de mecezol ciel cacciato! capricorno 
58 Quando lanuova gente alzo lafronte 

ver noi dicendo anoi se voi sapete 

mostratene lavia di gire almonte 
64 E Virgilio rispuose voi credete 


PURGATORIO 


forse che siamo experti desto loco 
ma noi sian peregrini come voi sete 

Dianzi venimmo inanzi avoi un poco 64 
per altra via che fu si aspra e forte 
che losalir omai neparra givoco 

Lanime che si fuor di me acorte 67 
per lospirar chio era ancora vivo 
maravigliando diventaro ismorte 

E come amesagier che porta olivo 70 
trage lagente per udir novelle 
e dicalcar nesun si mostra schivo 

Così al viso mio saffissar quelle 73 
anime fortunate tucete quante 


quasi obliando dire afarse belle 
i. casella, 
To vidi una dilor trarsi avante til) 


per abraciarmi cun si grande effecto 


che mosse me afar losomigliante 
quia nom sunt divisibiles. quia beme apareni. 
O ombre vane fuor che nellaspeeto 79 


tre volte dietro alei lemani avinsi 

e tanto milrovai conesse al pecto 
Dimaraviglia credo mi dipinsi 82 

per che lombra sorrise e se ritrasse 

et io seguendo lei oltre mipinsi 
Soavemente disse chio posasse 85 

alor conobbi chi era e pregai 

che per parlarmi un poco sarestasse 
Respuosemi così comio tamai 88 

nel mortal corpo così Lamo sciolta 


VARIANTI 


34, Mita VI — come l'ha dritte B, R, ecc. — 95, Trattando l'ale 
VF, VN, WE, CF — V'aer WY — 37, E come WV— 38, L'angiol 
ilivino — L'Angel di Dio WY — 40. chinai ‘1 viso S — dI, va- 
scollo — vàscel isnelletto WY — vasello snellotto B, IL, eot. — 
isnelletto VI, VM, CF — 44. che faria beato pur descritto dit, 
W — pur iscritto VJ — per descritto WD — 45. sedero Wo 
47, insieme B, R, ee, — tutti quanti WV — 48. è poscia W— 
50, Ond'io B, B, ecc. — bt. sen gio WD, WY — com'ei venne 
WY — 59, Parea B, R, ecc. — loco rimirando B, N, ece, — bd, 
colei WY — nuove B, R, sce. — 55, A tutto WV — sageitava 
VI — saetiava B, R, ecc. — 56. El sol WC — saggette VI — 
saetta B, R, ce. — 57. cacciato capricorno VI, YF, VI, VM, VN, 
W, CP — 82. esperti VF, VM, VN, W — spieti B, R, WB, WY, 
CF — sperti 3, Z, ote. — 63, sem peregrin — siete B, R, ecc, — 
fd. Innanti a voi WY — 06. Che "1 salire oramai F, M, VM, VI, 


WC, WD — Che salire ormai — Che ‘I salire oggimai WV — 
68. lo spirare ancor S, F, M, VF, VM, VN, W — 61. smorte BD, 
R, ecc. — 70, al mossagier WV — che porti W— 72. del ralcar 
dit, WY — 73. agli cechi mici 3, WB, WY — s'aflissar W — 
s'allisar D, R, ecc, — s'affiser VM, WC — s'affisser S, VI, WD 
Savvisar VN, WNW — 74. futte e quante W — 76. d'ir a farsi 8, 
CF — d'iro e farsi WV — farsi B, Ri, ecc. — T6. di loro trarsi 
avante F, VM, VN, WY — lor iraersi VN — lot trarresi B, Ri, 
ece, — trarrersi — traggorsi WY — lor trarsi davante W — 77. 
eletto VP, VN — affetto B, R, ecc. — 78. fare il F, M, VM, WY, 
CF — 79. Gi ombre F, M, dit — Ombee vane VP, VM, VI, YN, 
WB, CF — 80, retro W— 81, mi trovai WY — mi tornar WV — 
mi tornai B, R, ecc, — con nulla YI, WY — con nullo WV — 
83. si ritrasse B, R, ecc. — 85. ch'io passasse VI — 86, Conobbi 
allor W — Conobbi allora B, R, WB—e "l pregai VF, VN, W_ 


CANTO IL 


pero maresto ma tu per che vai? 
de Borontia summus canta'or. 
DI Casella mio per tornar altra volta 


ladovio son fo io questo viaggio 
dissio ma te come tantora tolta? 


94 E elli ame nesun me facto oltraggio 
sed. sc. portilor antedicius. 
se quei che leva quando e cui lipiace 


piu volte ma negato esto passaggio 
divino, velle. 


97 Che di giusto voler il suo si face 
veramente da tre mesi elli atolto 
chia voluto intrar cun tucta pace 


400 Ondio chera ora alamarina volto 
o i. ubi est roma. 
dove lacqua di Tevere sinsala 


benignamente fui da lui ricolto 


ecciesia, 
103 Aquella foce ovelli a rieta lala 
pero che sempre quivi siricoglie 
idest infermum. 
qual verso Acharonte non si cala 
106 E io si nuova legge non ritoglie 


memoria 0 uso alamoroso canto 
. alias doglie 
che mi solea quetar tucte mie voglie 


109 Dicio tipiaccia consolar alquanto 
lanima mia che colla mia persona 
venendo qui e affannata tanto 
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Amor che nella mente mirasgiona 
comincio elli adir si dolcemente 
che la doleecza ancor dentro misona 

Lomio Maestro e io e quella gente 115 


cheran con lui parean si contente 


et per hoc ffenoiarur megligentia, 
come anessun toccasse altro lamente 


Noi andavan tucti fissi e atenti 
ale sue note e ecco il veglio honesto 
gridando che e cio spirti lenti? 


Qual negligentia quale star e questo? 


i b peccalnni, 
corretal monte aspogliarve loscoglio 


chesser non lascia avoi dio manifesto 
Come quando cogliendo biado o gioglio 

licolombi adunati alapastora 

queti senza mostrar lusato argoglio 
Se cosa apare ondelli ambiam paura 

subitamente lasciano star lesca 

per chassaliti son damaggior cura 
Così vidio quella masnada fresca 

lasciar locanto e gire in ver lacosta 

comuom che va ne sa dove saresca 
Ne lanostra partita fu men tosta 


42 


124 


427 


130 


133 


VARIANTI 


40, Però maestro VF, VN — 92. dove son S, W, CF — 99, Ma a 
te diss'io WY — Ma a te com'è dissio S — Ma a Le come tanta 
ora è Z, WY — Ma a le com'ora tania terra è — come tant'erta 
è WY — Ma te come è tanta terra tolta CF — Ma a to com@era 
tanta terra B, Ri, ecc. — 94. mà fatto VA, VI — 96. lieva VR — 
leva quando VF, YN, WY — e quando B, R, eee. — 97. lo suo 
B, R, ece, — 99. voluto e terrà B, WB — voluto terrà VF, YN— 
400, che era alla S, Z, WV — che ora era alla WW — 101, Tevero 
VF, VM, VI, VN, W, CF — del Tevere WC — 108. raccolto VF, 
VN, WD — 103, voce VN — ha egli or F, M, W — 104, quivi 
esmpre WD — si raccoglie F, M, VM, WY — 105, Quale verso 
Acberonta F, M — verso Acheronia VE, VM, YN, WY, CP — verso 
Acheronta — verso di Caronte WV — verso d'Acheroate B, R, 
dte, — 107. Inamoroso all'amoroso VI, CF — auso VF — e uso 


VN— 108. doglia WA —109. consolarmi VF, VI, VN, WW,CF_ 
quietare alquanto WY— 110. colla mia dR, VF, YI, VN, WW, 
CF — colla sua B, R,ecc. — 143. a dir WV — allor B, R, ece. — 
414. suona Z, F, M — 115, a quetla VI — 116. parevam WWV— 
parevan si contenti B, R, eoc. — 118. Noi eravam M, di, WD- 
sedevam WY — 119. il vecchio WV — 120, spiriti B, R, occ, — 
421. Qual negghienza WY — qual ristare WV — istare VR — 
123. lassa B, R,S —a noi VR — 124. biado W, CF— lo, 
R, ecc. — Come cogliendo biada ovvero WY — Sitcome rico» 
gliendo dR, WY — o biada o WY — 125, I Colombi S — Li co- 
lombi CF — Gli colombi B, R, ecc. — 120, Questi VJ — orgoglio 
B, R, ecc. — 127. abbin WA — abbiam B, R, ecc. — 131. il canto 
B, R, ecc.—e fuggir var WY — 132, s'arresca VF, VN— s'aresca 
CF—s'arresta D, R,3, WB — siresca VM, VJ— riesca D,R, occ. 





PURGATORIO 


CHIOSE MARGINALI 


CIIOSE SINCRONE 


Fingit auetor quod iste mons eum dieta ejus pin- 
nitie est directe oppositus illi regioni ubi est yeru- 
salem civitas que communiter dicitur esse in medio 
terre babitabilis orizon enim est ille circulus qui di- 
vidit celum in duas partes quarum una tota videtur 
et appellatar emisperin desuper altera pars latet nos 
et appellatur emisperinm desuptus itaque si predi- 
cta loca que sub opposita habent eumdem orizon- 
tem de necessitate sequitur quod quardo in uno 
apparet sol in altero oritur nox. et sol, tendit ad oc- 
casum. Item est sciendum quod emisperium super- 
num dividitur per unum semicireulum in duas par- 
tes una totaliter est versus orientem altera versus 
occidentem qui semicirculus appellatur meridianus 
eo quia vadit so]. vel alte vel depresse semper quan- 
do tangit circulum illum est meridies. Item est 
sciendum quod sol et nox ei opposita tune sunt in 
libra quando tantus est dies quanta est nox. sed cum 
dies crescit, ut est de mense martii nox exit de libra 
quando vero non crescit. nox exit de libra. ut est 
de mense Septembris. 

1. orizonle, orientalem et erat in orlu alterius 
emisperii. 

17. un (ume. idest. Angelus dei quem describendo 
ponit ipsum in facie rubicundum. ut aparet stella 
martis. hic ei simulata. et cum alis albis. 

BI. sdegnon, eo quia rationes humane non sunt 
sufficientes ad celestia investiganda. 

34. Vedi. Hic denotat fragilitatem humanarum 
artium que mutantur ad tempus sicut in nobis mu- 
tantur pili. nam primo habemus capillos modicos 
deinde habemus multos et coloratos deinde habe- 
mus canos et paucos et demum totaliter resolvun- 
tur quod non est sic in pennis et pilis celestibus. 
idest. in scientiis et artis divinis, 

40. venne a riva. et per hoc videtur quod sensus 
humanus non potest comprehendere ultra suam 
proportionem. 

44. per iscripto, nedum verus et vivus videbatur 
res santa et beata get elinm si fuisset descripius ta- 
lis qualis erat-apparuisset heatus. 


46. In ezitu. quem salmum cantavit popalus dei 
quando exivit de manibus pharaonis et ivit in ter- 
ram promissionis qui egiptus interpretatar hic sta- 
tus peccatoram deducens homines ad Infernum. Et 
in exitu interpretatur liberatio animarum a statu 
predicto que sunt in via salvationis, idest. venture 
ad salvationem. idest. promissionem. 

9I. Casella mio. Quasi dicat propter compositio- 
nem pnematis presentis Deus miserebitur mei et li- 
berabor a perpetua dampnatione et revertar huc hic 
dicit quod negligens fuit in mundo et tandem in fine 
suorum dierum opus composnit meritorium. Îste 
Casella fuit forentinus et optimus intonator Canti- 
Jenarum qui pluriens intonavit cantillenas auetoris 
et fuit optimus cantator — 93. tolta. quasi dicat quo- 
modo est. quod jam est tantum tempus quod tu de- 
cessisti, etpune venis ad te purgandum quomodo 
potest esse hoc quasi ammirative, 

96. negato, Eo quia tanto tempore quanto fecisti 
invana delectatione tanto stetisti extra pargntorium. 

100. colto. i. ut ego perpendi de mea vanitate volvi 
me versus romam. idest. versus precepta ecclesie 
ipsis me submisi et sic fui liber ab eterna perditio- 
ne — 102. da ini. auetor hie primo ipsum Augelum 
pro motu angelico accipit qui trahit homines de egi- 
pio. idest. de servitute peccatorum ad statum peni- 
tentie et purgationis per mare. idest. per fluctus et 
amaritudines terrene concupiscentie et volumpta- 
tis. ut tractus fuit populus ysrael de servitute pha- 
raonis de egipto in qua steterat. per LXX. annos 
per mare rubrum. ut in libro exter dicitur secundo 
accipit pro vero Angelo quasi velit sentire quod An- 
geli ut ministri dei animas purgantes. se in hoc 
mundo in abditis. idest. remotis receptaculis ut ait 
Augustinus de anima pasquasii ducant ad verum 
et universale Purgatorium cito et tarde secundum 
exigentie divine justitie. 

103. 4 quelta. includit quod sine directione sancte 
matris ecclesie. et ejus mandatorum nemo possit 
ire ad salvationem cum dicatur mater fidei. et re- 
ligionis. 





CANTO dl 204 


112, Amor. Fuitquedam cantillena auctoris into- | nos ad celum ita penitentia animas ad paradisum. 
nata sive notata per dictum Casellam. 133. tosta. per dicta duo capitula potest compre- 

119. reglio howesto. se. cato qui interpretatur sol- | hendi quod existentem in peccatis et volentem ab 
Jecitudo opposita negligentie. vel virtus honestatis | illis discedere oportet primo quod sit humilis et se 
abominantis talia adire. supponat penitentie deinde quod penitentiam soli» 

122. monte.i.adpenitentiam. namsicutmons ducit | cite exrerceat semper fidelis christianus existens. 


+ 





CANTO 


se. sollicitatio facta per catonem. | 


4 Avegna che lasubitana fuga 
dispergesse color per lacampagna 


- Had penltemtiam. È. justitia. i. purgat. 
rivolti almonte ove rasgion nefruga 


4 lo mi ristrinsi ala fida compagna 
e come sare io senza lui corso? 


chi mavria traclo super lamontagna? 
cognitio aucioris. 
1 El mi parea da se stesso rimorso 


o dignitosa coscienza e netta 

come te piceiol fallo amaro morso 
10 Quando lipiedi suoi lasciar lafreeta 

che lonestade adogne acto dismaga 

lamente mia che primera ristretta 
13 Lontento ralargo si como vaga 

e diedel viso mio incontra) poggio 

chen versol ciel piu alto si dislaga 


16 Losol che dietro flammeggiava raggio 
rotto mera dinanzi ala figura 
chavea in me disuo raggi lapoggio 

19 [o mì volsi dalato cun paura 


TERZO 


desser abandonato quandio vidi 
i sole carente. 
solo dinanzi ame laterra obscura 


El mio conforto per che pur disfidi 
adir mi comincio tueto rivolto 
non eredi tu me teco? e chio ti guidi? 
i. sero est et in hoc loco erat ortun selis. 
Vespere gia cola dove e sepolto 
CRZZIIA 
locorpo dentro alqualio facea ombra 
Napoly la e da Branditio e tolto 


Ora senanzi me nulla sa ombra 
> quia sum corpus simpler, Vr 
non ti maravigliar piu che dicieli 


che luno e laltro raggio non ingombra 





Assoferir tormenti caldi e gieli dI 
amimabms LL demenes, se. divina, 
simili corpi lavirtu dispone 
e come fa non vuol chanoi sisveli 
sc. inmana. 
Matte chi spera che nostra rasgione St 


cum infinita neu slal pertransibilia. 
possa trascorrer lanfinita via 


che tiene una substanza in tre persone 
State contenti humana gente alquia 
che se possuto aveste veder tueto 


37 


VARIANTI 


2. Dispergesse VR, CF — Disperdessa WNW — costor WY — 3 
ti fraga VM, WV — ne fuga WY — 5. senza lui volto WB— 7. 
È lui parea — di se siesso WW— 9. Como è VF, YN — piccol 
WA — 11. ogni B, R, ecc. — onestade azni YI — 12. pria era 
VM, VI, WB — prima éra B, N, ecc, — distretta F, M, VM, WY- 
13, si come B, RR, ecc. — 14. E diedi il B, R, ecc, — incontro al 
F. M, dii, VM, W, CF — incontra "] B, IR, ecc. — 16. raggio B, 
R, ecc. — 18. Chè aveva M, WW— di suoî VI — da'suoi WY — 
de' suoi B, N, ecc. — 19, da lato S, dh, F, M, WV — dallato D, 
Hi, cc, — 20, e io non vidi VR — 21, scura VA — oscura R, R, 
ecc. — 22. disfidi WY, CF — ti diffidi VI — par diffidi B, R, 
ecc. — #3. dir incominciò WC — 24, te guidi VM — 25. Vespe= 


roggia WY — Vespere VE, VM, VJ, VN — Vospero B, R, coco. — 
2h. dove sepolto F, M, dh, YF, VM, YI, YN, WY, CP — 26. Èil 
corpo F, M, dit, VM, WW — facerombra dl, WB, WD — 27, da 
da VF, YN—eda W—ea VII — 28, Omai F, M, VM, Wi 
innanzi a uve B, N, ecc, — s'aosibra dik, VI, WW, CF— fa ombra 
WV — s'adombra D, KR, ecc. — 21. di cieli YF, V4, CF — de' cieli 
B, R, ecc. — 30. all'altro D, R, ecc. — 21, e caldì 2, F, M, dh, 
VE, VM, VN, W — 13. E fesione unica — Che B, R, ec. — 
Come "1 fa, come sia dit, WY — 2 Matto è B, R, eco, — Di. 
Arascender WY — 26. sustanzia E, R, ecc. — 37. contenta WV— 
contente umane genti WA — 38, possuto D, R, S, VF, VM, VI, 
VN, WB, WC, CF — potuto F, M, ecc. — possuto fosse dR, WYT— 
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mestier non era partorir maria 
è, seine quid essoi divinitas. 


40 E desiar vedeste senza fructo 
tai che sarebbe lor disio quetato 
cheternalmente e dato lor per luceto 
43 lo dico daristotil e de plato 


e di molti altri e qui chino lafronte 
quia selpsum re'arguebal. 
e piu non disse e rimase turbato 


46 Noi divenimmo in tanto alpie del monte 
quivi trovammo laroccia si erta 
chen darno visarien legambe pronte 
49 Tra lerice e Turbia lapiu diserta 


vio, 
la piu romita ruina e una scala 


verso diquella agevole e aperta 
52 Or chi sa? daqual man lacosta cala 
dissel maestro mio fermando] passo 
si che possa salir chi va senzala 
55 E mentre che tenea el viso basso 
examinava del camin lamente 
e io mirava intorno suso al sasso 
58 Daman sinistra ma pari una gente 
danime che movieno ipie ver noi 
e non parevan si venivan lente 
64 Leva dissio almaestro gliocchi tuoi 
ecco di qua chi nedara consiglio 
se tu da te medesmo aver nol puoi 
64 Guardo alora e con libero piglio 
rispuose andiamo in la che vegnom piano 
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e tu ferma laspene dolce figlio 
Ancor era quel popol dilontano 

io dico doppo nostri mille passi 

quantun buon gittator traria com mano 
Quando sestrenser tueti aduri massi 70 

delaltra ripa e stecter fermi e stretti 

come aguardar chiva dubbiando stassi 
O ben finiti o gia spirti electi 

Virgilio comincio per quella pace 

chio credo che per voi tueti saspecti 
Diteme dove lamontagna giace 

siche possibel sia landare in suso 

che perder tempo achi piu sa piu spiace 


67 


73 


76 


Come lepecorelle eschon del chiuso 19 
aduna adue atre e laltre stanno 
timidelte aterrando locchio el muso 

Ecio che fa laprima laltre fanno s2 


adossandose alei sella saresta 

semplice e quete e lom per che non sanno 
Si viddio muover avenir latesta 85 

di quella mandra fortunata alocta 

pudica infaccia e nel landar honesta 
Come color dinanzi vider rotta 

laluce interra dal mio destro canto 

siche lombra era dame alagrotta 
Ristaro e trasser indirietro alquanto 

e tucti glialtri che veniero apresso 

non sapiendo per che fenno altretanto 


88 


dI 


VARIANTI 


possibil fosse VR — avessi WA, WD — avesti B, R, WB — 40, 
vedesti B,R, YM, WB, WC, WD — 41, Tal VI — 42. eternamente 
F. Md, WY— a lor VI — è lor dito WY — 43. d'Aristetele 
B, R, ecc. — 44. e quei VI — 40. al più W — appiè F, M, dk, 
WD — a piè B, R, ecc. — 47. Dove WD — 49, Lerice dR, VF, 
WA, WC, CF— Leriti YI — Lerici B, R, ecc. — ed Urbi dit, 
WVT— è Tubia dR — 50, romita ruina R, CF — rotta più ruina 
dl, WY — rimota via VF, YN — ruînata via — ruimosa riva — 
costa WY — romita via B, S, ecc. — era una WB — 53, passo 
E, R, oce, — 55. che lenta il VF, VN, WA, CF — ch'ei teneva 
dh, W — che “i teneva F, M — che tenendo B, R,$,Z — 50. 
Esaminava B, R, S, Z, WB — Esaminando F, M, dR, YM, W— 
Ed esaminava VF, YN, WC — Ei saminava VJ, CF — 57. suso 
intorno B, R, eco. — 58, simistrà appari WD - m'apparve dh, 
WV — 59. moveano R, VI, WY — moveno B — 60. pareva F, 
M, dh, YM — veseano Vj — veniano WYV — 61, diss'io maestro 
AR, VM, W — dissi al B, R, S, Z, WB — raaestro dissio WY — 





04. Guardò allora VI, WB, WD, CF — Guarda allor VF, VN — 
Guardò a loro W — Guansommi B, R, ecc. — 65. ch'ei vengon 
S, F, M — vegnoo B, R, ecc. — G6. spene VF, VM, VI, N 
speme B, R, ece. — 0 dolce WD— 67. Ancora M, dh — 88. Dito 
SF, YJ, VN, W, CF— dopo nostri B, R, WB, WC, WD — dope i 
B, R,ecc.— TO, si strinse B, N, ecc. — ad un massi WD— ai duri 
B, R, ecc. — TI, dell'altra VF, YN — dell'altro moate WW — 
72. eli dubitando WD — 73. finiti già VF, YN, WY — spiriti B, 
R,ecc. — 74. incominciò B, R, ecc. — 76. Ditene B, R, ecc. — 
TS. Che perder VF, VM, VI, VN, W, CF — Ch'a perder WB — 
Che 'l perder B, R, coe, — 80, Ed una WC — 82. prima l'altre 
F, MI, VM, WY— e l'altre B, R, ecc. — 83, Adhesandosi WD — 
84. Semplici D, It, etc. — imperchè Z — lo perchè dR, WB — 
86. mandea S, VF, VM, VI, VN, WC, CF — mandria B, R, ecc. — 
87. andare B, R, ecc, — 90, di me WC — DI. Restaro B, R, S,. 
Vf, VM, VJ, VN, W, CF — trasser se indietro B, R, ece. — 92, 
E tutte l'altre WY — venjeno B, R, ecc. — 93 sapendo perchè 
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94 Senza vostra dimanda io vi confesso 
che questi e corpo human che voi vedete 
per chel lume del sol in terra e fesso 

97 Non vimaravigliate ma credete 
che non senza virtu che dal eiel vegna 
cerchi di soverchiar questa parete 

4100 Cosil maestro e quella gente degna 

tornate disso entrate inanzi dunque 


coi dossi deleman facendo insegna 
ae. rex manfredus, 
103 E un diloro comincio chiunque 


tu se così andando volgil viso 

ponmente se dela mevedesti unque 
406 Io mi volsi verlui e guardail fisu 

biondo era e bello e digentile aspecto 

ma lun dieigli un colpo avia diviso 
109 Quandio mi fui humilmente disdetto 

daverlo visto mai el disse orvedi 

e mostrommi una piaga asommo il petto 
112 Poi sorridendo disse io son Manfredi 

nepote di Gostanza imperadrice 

ondio tipriego che quando tu riedi 
145 Va damia bella figlia genetrice 

de lonor di Cycilia e di Ragona 

e dichi alei il ver saltro sidice | 
118 Poscia chi ebbi rotta lapersona 

di due punte mortali io mirendei 

piangendo aquei che volentier perdona 


. 
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quia semper fui in contumazia ecelesie.. 
Orribil fuoron li peccata miei 12f 
se, ilivina. 


ma labonta infinita a si gram braccia 


che prende cio che sirivolge alei 
, pivitas palio, > 
Sel pastor di Consenza cha lacaccia 
a par quarti. 
di me fu messo per Clemente alora 


avesse in dio ben lecta questa faccia 
Lossa del corpo mio sirieno ancora 


in co del ponte presso abenevento 
i. sepulchro. 
sotto la guardia dela grave mora 


Ora libagna lapioggia e muovel vento 
fumeo. 
di fuor dal Regno quasi lungol verde 


dove letrasmuto alume aspento 
i, ercomunnicationem. 


Per sua maledition si non si perde 
che non possa tornar leterno amore 
mentre che lasperanza a fior del vende 
Vere che quale incontumacia more 136 
di santa Chiesa ancor chal fin si penta 
star liconvien da questa ripa infuore 


124 
127 
130 


1353 


tempora, 
Per ogne tempo chel stato trenta 139) 
insua presuplion se tal decreto 
più corto per buon preghi non diventa 


Vedi omai se tu mi puoi far lieto 12 
filie, 
rivelando alla mia buona Costanza 


como mai visto e anco esto divieto 


Che qui per quei dila molto savanza Li 


VARINNTP 


WC, WD — sappiendo perchè VI, CP — 1 perchè B, R, ecc. — 
fenno S, dh, YF, VM, YN, W, CF — fero B, R, occ. — 95. questi 
Z, WV — questo S, W — quest'è B, R, ecc. — 96. Perche lume 
WC, WD — lume del cielo WY — sole F, M, dk, VF, VM, YI, 
YN, W, CF — 98. senza cagione VF, YN — da ciel VF, VN, WO — 
99, Cerca F, M, WY — 101, intrate B, R, ecc. — 109, incomin» 
clava YR — incominciò B, R, ece. — 104. Tu si YI — volgi viso 
VR — 105, E guarda WC, WD — mi vedesti B, R, ecc. — 108: 
Ma un VI — de'cigli B, R, ecc. — ave B — avea R, S, co0. — 
409, Quando mi F, M, VM, VI, WC — 110. ci disse B, R, 5, dk, 
2, W — 112. disse sorridendo B, R, S,Z-— 413. Nipote R, 3, 
M, dh, VA, YM— Costanza VI, W, CF—ft4. prego P,M.W_ 
415. Va da lesione unica — Vadi a B, R, ecc. — figlia bella WC, 
* WD — genitrice B, R, ecc. — 116. Sicilia D, R, YI, W— Nagona 
8, VF, YI, VN — Arzona WD — Aragona P, R, ecc, — 117. E 
dica WW — E di WY — E dinze di, WY— E diche VI — il vero 


a lei dR, W — 118, che abbi VF— 119. di duo 2, WY — di due 
colpi WY— 120. a quel V) — 124. furom li peccati B, R, ece, — 
423. rivolge S, VF, VM, VI, VN, W, CF — risolre WY — risolse 
B, R, co, — 124, Coscenza WY — Cosenza B, R, ore. — 126, 
letto WD — 127, sarieno B, R, ecc. — 128. appresso VI — 129: 
grevo VF, WY — 130. Or de B, N, ecc. — piova WY — e batle 
WV — 190. fuor del F, M, dh, VF, VI, W— 122. Ove dh, F, 
M, WB — Dovei W— al lume WD— 133. Por sua lesione 
mnica — lor maledizion B, R, ecc. — Già lor WY — già nom sì 
VM WD — 135. è fuor B, R, WY — dal verde — di verde WV — 
136. incontamace VP, VM, YJ, VN, CF — 138. ripa fuore WV — 
439. ogni B, R, ece. — che gli è WD — chelli è CF — ch'egli è 
B, R, ecc. — 141. buon prego WY— prieghi B, R, evo. — 148: 
aggimai $, WV, CF — ormai YM, YI — oramai B, R, ee. — 14 
Revelando B, A, ecc, -— Costanza W — 144, Come B, R, cc. 
sto divieto VI. 
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CIHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


3. fida compagna. i. ego redii ad meum consilium 
quo instigante disposueram purgari a vitiis. 

6. la montagna. nisi voluntas mee rationis ad- 
Fuisset. 

7. rimorso. co quia cognoscebat se propter de- 
litias mundanas distulisse purgari. 

23. sepolto. nam virgilius obiit branditii et inde 
fuit translatum ejus corpus neapoli — 27, Brandi 
tio, civitate calabrie unde pro epitaphio seriptum 
est in sepulchro. Mantua me genuit calabri rapue- 
re tenet nune parthenope cecini pascua rura duces. 

28. Ora. nam. VII. celi planctarum sive spere 
posite inter nos et firmamentum celi sive. VILL spe- 
re non tollunt nobis aspectum nec impediunt dicte 
VIII. spere seu stellati celi. _ 

31. Assoferir, respondet hic virgilius cuidam ta- 
cite questioni que fieri posset videlicet si anime 
sunt incorporales ut res aeree et impalpabiles quo- 
modo ergo puniuntur et eruciantur. Ad quod re- 
spondet quod ad patiendum supplicia calida et geli- 
da similia corpora ut sunt anime et cis similia ut 
demones.illa virtus disponit que-non vulthominibus 
aparere quomodo hec agat. scilicet. virtus divina, 

35. lunfinita. |. viam infinitam divine sapientie 


que substantialiter est una in tribus personis quan- | 
tum ad trinitatem divinam ex quibus auctor con- | 


cludit hic. quod nos gens humana simus i. esse de- 
beamus contenti luie coniuntioni causali quia cir- 
ca predicta talia qui dicit quia. importat secundum 
phylosophum in primo metaphysice scire effeetum 
ignota causa sed scire propter quod est scire effe- 
cium et causam quasi dicat simus contenti videre 
effectom in talibus sine impossibili visione cause 
nam ypocras et pythagoras induxerant hane legem 
discipnlis suis ut non essent ausi in sententiis suis 
interrogare propter quod vult sed esset eis pro ra- 
tione dicentis auctoritas quanto magis auctoritas 
divina pro ratione habenda est et subdit ergo si hu- 
mana ratio hic seruptari potuisset primi nostri pa- 
sentes non fuissent prevaricati precepta dei et per 
consequens non l'uisset opus incarnationis verbi di- 


vini in maria ut dicit hie in textn. Ac etiam Ari- 
stotiles et plato et alii magni phylosophi et poete 
dampoati in limbo inferni prevedissent adventum 
filii dei et eredidissent in christum venturum et sic 
salvati forent. 

40. E desiar, probat quod ratio humana non sit 
sufficiens ad comprehendendum divinam potentiam 
nam si hoc esset possibile aristotiles plato et virgi- 
lius comprehendissent aut aliquis eorum aut omnes 
tres simul qui procuraverunt hec scire et frustra 
tentaverunt eo quia ernnt humani. 

43. Io dico. phylosophi per unum modum omnia 
considerant. \idelicet. per modum naturalem et ea 
que per predietum modum eveniebant posse esse et 
aliter non et velle considerare divina eo modo quo 
humana non est bona consideratio quia non proce- 
dunt eodem calte et ideo isti philosophi in hoc stul- 
ti fuerunt quia credebant eo modo argumentare in 
divinis quo in humanis quod esse non potest et si 
tenuissent quod intellectus humanus non fuisset ca- 
pax ad divina comprehendenda eorum animus re- 
mansisset in quiete et eorum desiderium est quie- 
tum quod eternaliter erit eis luctuosum. 

49. terice. Erici. est quedam terra Januensium 
supra marinam in lunisgiana — Turbia. Turbia est 
alia terra in principio provincie. versus Januensem 
districtum etiam supra mare et inter istas duas ter- 
ras sunt montes inascensibiles et asperi. 

60. venivan lente. per hoc notat hic auctor tardita- 
tem et negligentiam quam habuerunt isti in hac vi- 
ta in veniendo ad penitentiam suorum peecatorum. 

66. dolce figlio. i. non sit in tetalis tarditas et cre- 
das quod propter peccatum negligentie sic plane 
procedunt. 

112. io son Manfredi, Iste manfredus fuit filius 
naturalis secundi federici imperatoris et fuit factus 
per eundem ejus patrem. rex cicilie et apulie et ha» 
buit quamdam filiam nomine gostantiam uxorem 
dompni petri de-ragona et matrem dompni federici 
de sicilia et dompni Jacobi de aragona filiorum di- 
cti petri et fuit in vita sua quasi usque ad finem di- 
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scors cum ecclesia tantum quod excommunicatus 
fuit per dictam Ecclesiam et missus fuit contra eum 
quidam legatus episcopus consentie qui juravitquod 
oportebat eum pellere de regno cum auzilio regis 
caroli qui erat comes provincie et fecit eum regem 
sicilie et Manfredum privavit ut dicitur in capitulo 
28. inferni et fuit in conflictu cum tota gente sua 
ad ceperanum et ibi vulneratus et dicit textus ne- 
pote di Gostantia eo quia naturalis erat non sum- 
psit pronomen a patre federico sed aGonstantia ejus 
noverca dicendo se nepotem dicte constantie. 

117. si dice. i. dicas sibi quod ego non sum dam- 
natus et quod oret pro me. 

118. rotta. sc. quando fuit positus cum tota sua 
gente in conflicta per carolum prope ceperanum ut 
dixi supra in inferno capitulo 28. 

125. Clemente. iste Manfredus fuit ercommunica- 


tus tempore Urbani pape IIII. et privatus per eum- 
dem de dicto regno et mortuus et sepultus in capite 
pontis juxta civitatem beneventi et iterum excom- 
municatus a clemente papa quarto successore dicti 
Urbani et desepultus mandato dicti pape per epi- 
scopum consentie. et dejectus extra regnum apu- 
lum et projectus prope fiumen viridis dirimentis 
apuleam a campanea et a terris patrimonii. 

135. verde. i. donec homo est in hac vita in qua 
licet penitere de peccatis suis. 

145. Che qui. et sic nota per presentem capitulum 
quod homo numquam debet desperare a gratia dei 
et si contingit quod cadat in contumaciam ecelesie 
quam citius potest reconfederet se cum ea et quod 
viventes in hoc mundo debent orare pro defunctis. 
etmaxime pro propinquis et amicis quia eis mul- 
tum prodest. si non sunt dampnati. 


CANTO QUARTO 


4 Quando per diletanze over per doglie | 
videlicet sensalem visum vel auditum. | 
chaleuna nostra vertute comprende | 
i. intense. virtatom, 3 I 
lanima bene adessa si racoglie 
z basi prima. 
4 Par cha nulla potenza piu intenda 
e questro e contra quel error checrede 
et quod habenmus tres anime, 
chunanima sovraltra in noi sacenda 
7 E pero quando sode cosa 0 vede 
i. tintessse. / 
che tengna forte ase lanima volta 
vassenel tempo e luom non senavede 
10 Chaltra potenza e quella che lascolta 
e altra e quella cha lanima intera 
quest e quasi legata e quella e sciolta 


15) Dicio ebbio experienza vera 
se. manfredam, — 
udendo quello spirto e amirando 
che ben cinquanta gradi salito era 


16 Losole e io non mera acorto quando 
a . 0 linsimel. 
venimmo ove quel anime aduna 


a 3 E se. adscensus ad montem. 

gridaro anoi qui e vostro dimando 
transitum. i. elandit. 

Maggior aperta molte volte impruna 


conuna forchatella disuo spine 
luom de la villa quando luva imbruna 


19 


Che non era lacalla onde saline 22 
loduea mio e io apresso soli 
._ come da noi laschiera sipartine 
Vassi in San leo e discendesi in Noli 25 


montasi su in Bismantova e in Cachume 
conesso ipie ma qui convien chuom voli 


Dico col lali snelle e col lepiume 28 
delgran disio dirietro aquel condotto 
che speranza midava e facea lume 

Noi salavam per entro el saxo rotto D 


e dogni lato ni strengea lostremo 
e piedi e man volea il suo disotto 
Poi che noi fummo in sul lorlo supremo 34 
de lalta ripa alascoperta piaggia 
maestro mio dissio che via faremo? 


VARIANTI 


2. nésira vittà WD — virlù nostra B, R, ecc, — si comprenda 
WD, WY — comprenda B, IL, occ. — 3. a esse YA — 4. attonda 
WV— i, contro a YR, WD— 6. sovra l'altra VI —in cui YR— 
8. legma VF, VN, CF — tenga B, R, cce. — 10, è questa WY — 
11. Btaltra quella VF, VN, W — 12, Questa quasi WC — quella 
scioîta WA — 15. salit’era B, Ri, ecc. — 17. ove VF, VI, VN, 
W, CF — dove B, R, ece. — là dove quell'alme WY — cia- 
scuna YN — 18 quiv'è WE — 19, Maggiore 2, F, M, dì, VM, 
V3, W,CF— in pruna V/— 20. suo VR, YJ — sue fl, R, ecc. — 
21. L'uoma di villa WY — 22. ia calle VM, YI, WC — lo calle 
F, M, dit, WD — la scala — la callaia WY — 25, Salleo WY — 
Saleo VP, YM, VN — in oli YJ — inoli VR, CF— 20. Mentasi in 


VN— Montasi sù B, R, ecc. — su ia VA, VI, WE — insa WA 
Bismantiva VI — Biasmantova VM, VI, CF — Biasmatoria VF, 
NN — Bismantova in B, R, ecc. — è in Cacume VF, YN, YI, CF — 
27. ma li convien WY — ma qui convien BR, N, ceo. — 28. l'ali 
F, M, YF, VM, VN, W, CF — Vale B, A, ec. — 29, Di gran WF, 
VN — 30, E speranza — ne dava WY — 31, salavamo CF — 
salavam B, S, Z, VP, VM, WB, WC, WD — salevam F, M, WV — 
saglivam — salievaza WY — sagliavam WY -- salivarì R, dii, 
W — per esso |] W — super lo VF, YN — sasso B, R, ecc. — 
32. d'ogni parte B, R, 5, WY — ne stringea B, R, ecc. — 30. 
mani voleva il suo] CF — mani volea VJ, WY — voleva suol VI — 
voleva îl suol B, R, etc. — 4. Poi che noi VF, VM, VN, W, Vi, 
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37 E elli ame nesun luo passo caggia 
pur su almonte dietro ame aquista 
fin che napaia aleuna scorta saggia 

I 


40 Losummo era alto che vincea lavista 
i. metin repente. 
e lacosta superba piu as ni 


che dameczo quadrante acentro lista 
43 lo era lasso e quandio cominciai 
o dolee padre volgite e remira 
comio rimanco sol se non restai 
46 0 figliuol disse in fin quivi tetira 
aditommi un balzo un poco insue 
che da quel lato el poggio tueto gira 


49 Si mo spronaron le parole sue 
i, sundo eve manibus #t pedibus 


chio misforzai carpando presso lui 
i. bal:nm. 


tanto chel cinghio sotto ipie mi fue 
52 Aseder ciponemmo ivi amendui 


volti allevante onderavan saliti 
se. revidere unde venial. 


per che suol aguardar giovare altrui 
55 Gliocchi prima driczai ai bassi liti 
poscia glialzai al sol e amirava 
che da sinistra neravan feriti 
58 Ben savidde il poeta chio stava 





se, sodis. 
stupido tucto al carro de laluce 
ove tranoi e acquilone inteeva 
81 Ondelli ame se Castor e bolluce 
fossero incompagnia diquello specchio 
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che su e giu del suo lume conduce 
a _ Muri est rata molendimi dentata 
Tu vederesti elzodiaco robecchio 


ancora alorse piu streeto rotare 
se non uscisse fuor del camin vecchio 


Come cio sia sel vuoi poter pensare b7 
. mons isrnel. 
dentro racolto ymagina Syon 


con questo monte sulla terra stare 
Si chambendue anno un sol orizon 
e diversi emisperi) ond e lastrada 


che mai non seppe carreggiar Fethon 
soli vel monti. 
Vedrai coma costui convien che vada 73 


70 


dalun quandacolui dalaltro fianco 
se lontelleeto tuo ben chiaro bada 
Certo Maestro mio dissio unquaneo n6 
non vidio chiaro si comio discerno 
laove mio ingegno parea manco 
Chel meezo cerchio del molo superno 
che si chiama equator in aleunarte 
e che sempre riman tral sole elverno 
Per larasgion che diquinci si parte 
verso settentrion quando liebrei 
vedevan lui verso lacalda parte 
Ma sate piace volentier saprei 
quantavemo adandar chel poggio sale 
più che salir non posson gliocchi miei 
E elli ame questa montagna e tale 


79 


82 


88 


VARIANTI 


— Poi noi WY — Quando moi B, R, eve. — fummo su V- 
38, suso dh, F, M, VM, WY — su el Vi — 40. Lo somaso B, R, 
eve. — 42. dal merzo — al centro WY — de mezzo VN — 43. 
lasso quando B, R, ete, — quando cominciai S, F, M, dk, VF, 
VM, VI, YN, W— quando incomincia WY — 44, volgiti e rimira 
B, R, ecc. — 45, rimagno VF, YN, CF — rimango B, R, ecc, — 
restai B, R, S, VP, YN, CP — testai VI — ristai Z, M, ecc. — 
46, 0 Qglivol Z, WV — O figlio dh, WB, WY — Figliuol mi disse 
WY — Figliuol mio disse B, R, ecc, — fia quivi WY — ti tira 
PR, R, ecc. — 47. Ed additommi WA — Additandomi D, R, ecc, — 
un poco F, DE, dh, VM — balzo poco B, R, ecc. — 49. Si mi B, 
R, ece. — spronavan B, R, $, YM, WY, CF — spronavar WB — 
50. appresso B, R, ecc. — SI. sollo più VP, WB, WC, WD — 63, 
amendui 2, M, VM, WV, CF — ambedui S, VJ — ambidui B, R, 
WB — ambo e dui W — ambodui WC, WD— 53, a levante S,Z, 
F. M,dR, VR, W—eravam B, R, ecc, — 54, Perchè suol a riguar= 
dar NF, YN, CF — Che suole a riguandar B, R, ecc. — 65, pria 
Girizzai F, M, dB, VM — 50. sole B, R, ecc, — 57. eravam B,R, 


cor, — fesliti VM — 58. s'avide B, R, S, VF, VM, VN, CF — 
s'avvide F, M, ecc. — s'accorse dh — che io VI, W, CF — che 
lo restava F, M, dR, VM, WW — 60, Dove W — 62. Fossono YI — 
a compagnia VI — di questo WY — 63, giù e sa WD — de suo 
VI — 64. robecelio VF, YM, VI, YN, WY — rubbecchio B, R, 
coe. — BI. se stretto VI — più presto WNW — 67. ciù fa VF, YN, 
VI, WY — se vuoi VM — 69, in sulla B, Ri, ecc. — 70, amendue 
Ss, M, eco. — 71. onde la F, M, dh, VF, VM, VI, VN, W, CF 
72. Che mai VM, CF — Cho mal ne — Che mal si — Che mai la — 
La qual non WY — Che sal non B, R, ecc. — 73. come costui 
YN—74. quando colui YJ—. 75. abbada WV— 76, diss‘io maestro 
mia VM, WY — dissi unquanco VF, VN — 77, vidi chiaro S, VI, 
W — com'or WC — 78, La dove B, R, ecc. — Dove "I mio R, 
WC, WD-— La ove "i di, WV — 82. cagion WD, WD — ragione 
che quinci WY — ragion, che di quinci S, CF — cagion che è di 
quinci B, R, WY — che di, quinti Z, F, M, eco. — 84. sotto la 
WC — 85. se li piace VR, YM, VI, WY — piace B, A, eco. — 
86. Quando Ah — 88, Ed egli a me F, M, Z, VF, 





CANTO IV, 


che sempre alcominciar disotto e greve 

e quant huom pin va su e men fa male 
84 Pero quandella tiparra soave 

tanto che su andar tesia legiero 

come aseconda giuso andar per nave 
94 Alor sarai al fin desto sentiero 

quivi diriposar la fanno aspecla 

piu non rispondo e questo so per vero 
97 E comel ebbe sua parola detta 


una voce dipresso sono forse 
i, antequam sìs ad summitatem. 


che diseder impria avrai distrecta 
100 Al suon dilei ciascun di noi si torse 
e vedemmo amancina un gran petrone 
del qual ne elli ne io prima saccorse 
403 La citrahemmo e ivi eran persone 
che si stavano alombra dietro alsasso 


come huom per negligentia astar sipone 
sc, bivelaegue, 
406 E un dilor che me sembiava lasso 


sedea e abracciava ligenocchia 
tenendol viso giu traesse basso 
109 Odolce signor mio dissio adocchia 
colui che mostra se piu neglisgente 
che se pigrecza fusse sua sorocchia 
4112 Alor si volse anoi e puose mente 
movendol viso pur super lacosscia 
e disse or va su tu che se valente 
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Conobbi alor chi era equella angoscia 415 
che mavaceiava un poco ancor lalena 
non mimpedi landar alui e poscia 

Chalui fu giunto alzo latesta apena 1418 


dicendo a ben veduto comel sole 

dalomero sinistro il carro mena 
Gliacti suo pigri e lecorte parole 124 

mosser lelabbra mie un poco ariso 

poi cominciar belaequa ame non dole 
Dite omai ma dimmi perche assiso 


qui rieta se aetendi tu iscorta? 
se. pigritie. . 
opur lomodo usato ta ripreso? 


E elli 0 frate landar in su che porta? 
che non mi lasciarebbe ire aimartiri 
lucel dedio che siede in sulla porta 


424 
427 


Prima convien che tantol ciel magiri 130 


difuor da essa quanto feci in vita 
perchio indusgiai alfine ibuon sospiri 


Se oratione imprima non maita 133 
divina. 
che su ralia viva 
ratio hominie nou suistontis in gratia dei, . 
laltra che val chen ciel non e udita 


Egial poeta inanzi mi saliva 


e dicea vienni omai vedi che tocco 
LA hic ost meridies, E 
meridian del sol che a lariva 


Cuopre lanocte gia col pie morrocco 


su di cuor chen 


1396 


139 


VARIANTI 


89. sempre il WD — grave B, R, 3, Z, di, F, M, W— 90, 
quand'S — Quanto più dR, WY — fa su YF— DI, ti pare VA — 
92. ehe "1 su Z, P,M, UR, W — che în su dh, WV — che “n su 
l'andare — che su l'andare WY — ti fia F, M, dk, VP, VM, YN, 
W— 93. in giuse F, M, VM, WY — giù andar VF, VN, WB, 
WD— giù l'andar S, UR, WA, WV — in giù WV— in nave 
WA — 95. al flu VN — DI, l'affanno R, R, ecc. — 98. dipresso 
n, R, S, YM, WB, WD — gridò dh, WY — 99. in pria F, M, dh, 
VM, WY — in prima B, A, eco, — 102, nè el nò io CF— nè egli 
nè io VI, YN, WC — nè ei nè io $, SF, WB, WD — ned io — 
ned ei WY — nè io nè ei R, dh, W — nè io ned ei B, Z,F,M 
nè ogli pria WWV— 103, c quivi WV — 105. Come l'aom per 
negghienza B, R, Z, VI, WB, WY, CF — negligenza S, M, eco, — 
106, sembiava S, VF, VJ, VN — somblava B, R — mi sembrava 
Z, M, ecc. — 107. Sedeva — le ginocchia B, R, ecc, — 111. 
pigrezza VF, VI, VN, CF — pigrizia B, R, ecc. — sorocchia lesione 
umica — serocchia VF, VI, VN, CP — sirocchia B, R, ecc. — 
114. disse va WB, WV — tu su F, M, VM, VI, CF — va su che 
YN — va tu che WY— 116. m'avanzava dA, WY — allor VI, 
WC, WD — ancora un pò dh— di lena WV — 118. fui R, S, F, 





M, dh, W, CF 119. hai PD, R, eco. — 121. suoi B, R, cor. — 
le poche WY— 122. Mosser lezione unica — Mosson B, R, ecc. — 
123, cominciar lezione unica — cominciai B, A, soc, — 124. ma 
di WY— 125, Qui retto WA — Quiritto WY — Quiritta B, i, 
eco, — tu a scorta WA — 126. il modo VJ — ha Le WY — l'hai 
M, VF, VN, W— ripriso B, R, ecc. — 127. Ed clli 0 frate F, M, 
VM, YN, WA — Ed elli a me WC, WD — Ed ci frate BR, oce, — 
andar su F, M, WV— 129, L'Angel F, M, WY — L'uscler Z, 
W— 120, Pria VF, VI, YN — l'aggirì WB — me giri WN— il 
ciel ingiel WC — #38, ad essa YN — da esso IWA — quantio 
feci F, M, VP, VM, VA, VN, WY, CF— quanto fece B, R, ete.— 
192. Perchè indugiai F, M, WC, WD— al fine i VF, VM, VI, VN, 
W, CF — al fin li B, A, ecc. — 134. che grazia arviva WWV — 
415. non è gradita B, R,Z, WWV — 136. innanzia mo WY— 137. 
vieni F, M, WY — vienne B, R, ecc, — ormai WY — ch'è tocco 
B, R, ecc, — 198, del sol VF, VM, V4, VN, CF — del sole WB — 
dal sole D, R, ecc. — che a lariva CF — che alla riva VF, VM, 
YN — ch'è alla riva dR, WY — e che alla riva WB, WC, WD — 
ed alla riva F, M, WW — è dalla riva B, R, ecc. — 139. Morroeco 
W, CF— Monrooro VF, WA — Marocco aiienicei ci eco. 
I 





PURGATORIO 


CHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


In hoc capitulo auetor, V, facit. primo decidit 
quoddan dubium erroneum, videlicet. utrum homo 
habent tres animas, scilicet. vegetativam senseti- 
vam et rationalem an unam solam habentem tres 
virtutes secundo denotot maximam arduitatem il- 
lius ytineris 3.° deseribit situm loci ubi erat per 
costellationem 4.° dicit quod in illo loco sunt anime 
illorum qui fuerunt negligentes venire ad peniten- 
tiam et solummodo in extremis, exercuerunt opera 
meritoria. V.° dicit quod per personam que sit in 
gratia dei et ejus orationem liberantur anime de 
ilto loco. 

3$. error che crede. Notandum est quod Tomas re- 
citat in questione LXXVIII. quod quidam maximus 
phylosophus nomine Jacobus syrius posuit in homi- 
ne esse duas animas numero differentes. scilicet. 
animalem qua animatur corpus sanguini immixtam 
et aliam spiritualem que rationi ministrat. Item 
quod plato tenuiît in nobis esse tres animas per or- 
gana differentes, scilicet. vegetativam sen nutriti» 
vam in epate sensetivam seu concupiscibilem in 
corde et intellectivam seu cognoscibilem in cerebro 
quas duas opiniones idem tomas redarguit et etiam 
auctor infra in 21. cnpitulo et dicitur esse solum- 
modo una anima. Item notandum est quod quedam 
operationes sunt sive virtutes anime que exercentur 
sine organo et sensu ut intelligere velle et imagi» 
nari et hee sunt in anima ut in subiecto alie sunt 
que exercentnr per organa corporalia ut visus au» 
ditus et alie sensuales et hee sunt insubjecto con- 
Juncto et non in anima sola unde phylosophus de 
somnio dicit quod sentire non est proprium anime 
nec corporis sed conjunetim modo auctor nt osten- 
dat quod nedum rationibus predietis sed etiam ex- 
perientia opinio supradictorum sit falsa et reproba 
dicit hic ita se ivisse intentum et fixum ascultando 
dictum manfredum quod non perpendit quod sot 


per. L. gradus processerat ihi comprehendentes tres 
horas et tertiam partem alterius hore nam. XV. 
gradus faciunt horam donec fuit locutus cum eo 
quod non contingisset si sensitiva potentia esset in 
nobis anima divisa et separata ab intellectiva. 

12. sciolta. Posset obici, none tota die videmus et 
audimus multa et diversa et nihilominus perpendi- 
mus de aliis que flunt et dicuntur circa nos. Respon= 
det auctor quod alia potentia est hec generalis talis 
et simplex qua anima ascultat et intelligit audiendo 
simpliciter et explicite non occupando ipsam totam 
animam ab illa implicita et intensa que habet totam 
animam integram ideoque subdit. istam fore quasi 
ligatam et illam solutam et sicut auetor dicit de ista 
tali potentia auditiva ita dicît de visiva sic etiam in- 
tenta infra in enpitulo penultimo hujus purgatorii 
ibi. Tanteran gli occhi ete. 

23. San leo. est civitas quedam ia monteferetro 
posita in summitate cujusdam altissimi et asperi 
montis — Voti. est quedam villa in Januensi distri» 
ctu. scilicet. in riveria janue prope Januam, per 
50, millinria que est in quodam basisimo et infimo 
loco et est valde asper discensus ad illum villam — 
26. Bismantoa. Bismantoa est quidam altissimus 
mons in districtu civitatis regii vel dicit. Bismalta, 
et tune est quidam altissimus mons inter pedemon- 
tes et provinciam in cacumen cujus impossibile est 
quasi ascendere — Chacume. Caceume est quidam 
altissimus mons in calabria qui vocatur cacumen 
uade lucanus in principio tertii. Ad visus reditura 
suos tectumque cacamen, Nubibus et dubios ete — 
27. concien, sicut in primo capitulo inferni seripsi 
auctor hune montem accipit pro altitudine boni et 
felicitatis humane ad quam solum ascendimus cum 
aliis cum virtutibus animi desiderantis illam et non 
cum pedibus corporalibus eum conduetu recte ra- 
tionis que in Virgilio figuratur. 


. CANTO IV. 


42. meczo quadrante a centro lista. i. linea cujus 
linee medii quadrantis ad ejus centrum figura hec 
est. videlicet, 
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61. Ondetti ame. Dicitur quod quidam nobilissimus 
grecus nomine . ..... habuit quamdam filiam no- 
mine ledam. adeo pulcerimam quod cam fecit inclu- 
di in summitate cujusdam turris ad quam nulli ma- 
sculo licebat aspirare ne conversationem haberet 
cum hominibus sed sibi diligenter serviebatur per 
domicellas virgines et puras sciens hoc Tupiter con- 
versus in cygnum volavit super dicta turri et leda 
eum cepit et ipso detento pluribus diebus seme] ja- 
cuit inter erura dicte Lede quibus apertis in loco 
pudicitie patefacto dictus cygnus in eum misit ro- 
strum quod adeo sapivit sibi quod pluribus vicibus 


211 

fieri fecil et tandem impregnata est et peperit unum 
ovum ex quo nati sunt castor et pollux et elena uxor 
menelai que fuit causa destructionis Troje et isti 
duo fratres conversi sunt in stellas eo quia erant filii 
Jovis que stelle sunt penes plaustrum in seteptrione 
et communiter appellantur li doi fratelli. Allegoria 
fabula est quod per fovem figuratur nobilitas per 
concubitum iniuria et ideo quotiescumque nobili» 
tas miscetur cum iniuria sequitur inde factum vitio- 
sum. idest. discordia et quia Jupiter erat nobilis et 
concubitus iniuriosus nata est Elena discordiam pa- 
riens pollux dicitur a polon, idest, amissio. Castor a 


* Cla. idest. stertum. idest, extremum malum que om- 


nia tria concurrerunt ad destructionem Troye. Eo- 
dem modo Jupiter concubuit cum quadam alia mu- 
liere nomine Calistone ex qua genuit filium nomine 
Arcadam. quos Juno uxor dieti Jovis mutavit in 
ursas Jupiter postea eos traslatavit in duas stellas 
positas in celum juxta celum articum nostrum seu 
plaustrum setemtrionale— 62. specchio. i. solis qua» 
si dicat si sol esset in gemini. idest. esset a medio 
madii. usque ad medium Junii. 

72 Fethon. Fethon Fuit filius Climene et solis vo- 
lens regere curros paternos nescivit tenere viam et 
arsit universam terram. ut dicit Ovidius iu IL. me- 
tamorphoseos. 

123. belacqua. Iste bivelacqua fuit optimus Magi- 
ster chitararum et leutorum et pigrissimus homo în 
operibus mundi sicut in operibus anime. 

131. feci in vita. i. oportet quod tanto tempore 
sim exclusus a purgatorio quanto tempore fui in vi. 
ta eo quia me penituit tantum in hora mortis. 


CANTO QUINTO 


supradietis. 
1 lo era gia da quellombre partito 


e seguiva lorme del mio duca 

quando derieto ame driczandot dito 
4 Una Grido ve che non par che luca 

loraggio dasinistra aquel disotto 

e come vivo par che si conduca 
 Glioechi rivolsi al suon di questo motto 

0 vidile guardar per maraviglia 

pur me pur me e lume chera rotto 

10 Per che lanimo tuo tanto simpiglia? 


dissel maestro che landare alenti 
i, murmoratur, 


che ti fa cio? che quivi sipispiglia 
note. 

413 Vien dietro ame e lascia dir legenti 
sta come torre ferma che non crolla 
giamai lacima per sofliar diventi 


i. multiphicat. 


16 Che sempre luomo in cui pensier rampolla 
i, propositam ejus banum. 


sovra pensier dase dilungal segno 
Î. frequentia vel est tensio balisie. i. malificat. 
per che lafoga lun delaltro insolla 


19 Che potea io dir se non io vegno? 


e I. verecundie, 
dissilo alquanto dicolor cosperso 


che fa luom diperdon tal volta degno 
Intanta perlacosta di traverso 22 
venivan genti inanzi anoì un poco 
canlando miserere averso averso 
Quando saccorser chio non dava loco 25 


per lomio corpo atrap, pasar di raggi 
i, motam, quia propler mirum dantis vox eis deficiebat. 
mutar loro canto in un. O. lungo e roco 


E due di lor informa dimessaggi 28 
corsero incontra noi e dimandarne 
di vostra condition fatene saggi 
EI mio maestro voi potete andarne SI 
e ritrare acolor che vimandaro 
chel corpo di costui e vera carne 
Se per veder la sua ombra restaro S4 
comio aviso asai e alor risposto 
facciali honor e esser puo lor caro 
Vapori acesi non vidio si tosto 27 


di prima nocte mai fender sereno 
i. tendendo ad occasum. 
ne sol callando nuvole dagosto 


VARIANTI 


1. partito VM — 2, seguitava B, R, S, Z, F, M, VF, VM, W, 
eto. — 3, di rieto YM — di retro B, R, ecc. — a nel WWT— di 
retro, a me F, M, CF —A. vedimoa par VM — 6. si dedaca WV_ 
8. E videl YI — 9. e Iuma VF, VN — e il lume D, A, ecc. — 12. 
bisbiglia S — bispiglia R, VP, YN — 13, retro W— 14. fermo 
come torre dh, WB — torre fermo — torre farle WW — 15, di 
venti 8, YI, WC — de'venti B, R, ecc. — 18. la soga WV—la 
folga VF, YN — de l'un l'altro WA — 19. potemo or dir VM — 
io più dir dR, WV — Or che poteva io dir WD — potev'io ridir 
B, R, occ. — 20. di color VM, WNW — del color B, R, ecc. — 22. 


Totanto VA, WY — E intanto B, R, ecc_— di traverso F,M, WF, 
VM, VI, YN, W, CF — da traverso B, R, eco. — 20, al Arapassar 
de'B, R, eco. —27, lo canto F, M, WW — 28, due intanto WD- 
29. corsera contra VM — incontro a noi VJ, W, CF — a diman- 
darne VI — 30, faleve YF — 31, El duca mio VM — 92. E ridire 
WV— E ritrarre B, R, S, M, W, ecc. — 33. è devera VI — 
3. ristaro dB, WV — 95. è lor B, R, eco. — 20. Faccialì VN, 
CF — Faczianli B, R, ecc. — 37. accesi e non VN — 38, mezza 
notte B, R, WB — 39. Nel sol calando in VM, WY — calando B, 
R, ecc. 


CANTO Y. 


40 Che color non ftornasser suso immeno 
e giunti la colglialtri anoi dier volta 
come schiera che scorre senza freno 
43 Questa gente che prieme anoi e molta 
e vengnonti apregar disse] poeta 
pero pur va e inandando ascolta 
46 0 anima che vai per esser lieta 
cun quelle membra colle quai nascosti 
venien gridando un poco el passo queta 
49 Guarda saleun di noi unque vedesti 
si che di lui dila novelle porti 
de per che vai? perche non taresti? 
52 Noi fummo gia tucti per forza morti 
e peccatori infin alultimora 
quivi lume del ciel ne fece acorti 
55 Si che pentendo e perdonando fora 
di vita uscimmo adio pacificati 
che del disio dise veder macora 
58 E io perche nei vostri visi guati 
non riconosco aleun ma sa voi piace 


cosa chi possa spieti ben nati 
cternalem, 
61 Voi dite e io faro per quella pace 


che dietro aipiedi di si facta guida 
corporali. NL spirituale. Fata 
dimondo in mondo cercar mi siface 


64 E uno incomincio ciascun si fida 
del benefitio tuo sanza girarlo 
pur chel voler non possa non ricida 
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, Somaus iacobue, . z . 
Ondio che solo inanzi aglialtri parlo 67 
EC. : 1 . se marchiam ancomitanam. 
ti priego si mai vedi quel paese 


sc. apuleam. 
che sede tra romagna e quel di Carlo 
Che tu mi sie di tuo preghi cortese 70 
in Fano si che ben per me sadori 


pur chio possa purgar legravi offese 
se. de fano. . i, vulnera, & 
Quindi fuio ma li profondi fori 73 
i quia anima diciture sedere super sanguinem. 
ondeuscil sangue sul qual io sedea 
Qiub . Imdisirieta padue, | È: 
facti mi fuoro imgrembo agliantenori 
La dovio piu securo esser credea 76 
nczo marchio. 


quel da Esti el fe far che mavia inira 


assai più la che drieto non volea 
. .. Muedam villa în paduano distrieta, 
Ma sio f'usse fuggito in ver la Mira 9 
alia vilta que bodie est castrum et appeltatur portus novus, 
quandio fuo suvra giunto adoriaco 
A i. osser v 
ancor sarei dila ove sispira 








R i 8 paludinns. 
Corsi al palude e le cannuccie el braco 82 


mimpigliar si chio caddi e li vidio 


delemie vene farsi interra laco 
Ber se. dbuonocente. e 
Poi disse unaltro de se quel disio 85 


si compia che titragge alalto monte 
cun buona pietate aiutal mio 


Io fui di Monte feltro io son Buonconte 88 


Giovanna o altri non a di me cura 
per chio vo tracostor con bassa fronte 


VARIANTI 


41. E giunto lì — È giunti gli altri tà WW — con gli altri dier 
dB, WF—42. Come gente WD-— scorre VF, YN, W, CF — con 
re B, R,5,Z, dh, eco, — 43. Questa schiera WD — prieme VF, 
VN — preme B, R, ecc. — 44. vegnonci VI — vegmoti VF, YN— 
vengonti B, R, ecc. — 45, e mi andando VI — e in andar B, R, 
000, — 47. membre VI — 48, Vemian B, A, ecc, — girando VF, 
YN — 49, Guanda alcun VF, YN — unqua VM, WD — giammai 
dit, WY — 50, novella VM, WY, CF — 51, vai deb B, R, occ. — 
nom arresti VF, VI, VN, CF — 52, già tutli B, R, Z, W— totti 
già F, M, eco. — 52 Peccatori YI, CF — infine YM — tnsino 
WV — 54. dal ciel WV — 55. faori Z, F, M, W — BT. veder di 
st WD — n’accuora Z, F, M — m'accora B, R, ecc. — 59. reco» 
nosco VI, CP — ricognusoa VM — 60. spiriti B, R, ecc, — BI. 
d0 "1 farò VM — 03, a più di s] VF, YN — 63. mi si fece VF, VI 
64. E l'uno WA — 65, henifizio VF — benificie YA — beaefizio 
B, R, ecc. — 66. cha voler non posse VIR — voler la possa — 


voler tua possa"WY — non possa Z, F, M,dR, W, CF — 67, Ed 
io dt, WW — chennanzi a tutti YM — innanzi gli BR, WB— 
08. priego DB, VF, VA, YN, CF — prego se R, S — 60, siede B, 
R, eco. — 70, sta 3, WC, WD — de'tuoi D, R, ecc. — 72. Par 
ch'io VF, VM, VI, VN, W, CF— Per ek'io B, R, ecc, — 73. Quivi 
WR — 74, in sal B, R, ecc, — 75. furo B, R, ecc. — TO. sicuro 
B, R, cor. — T7. m'aveva B, R, cos. — 78, Forse dR — più in 
là WV — che "dritto B, R, 5, W — 79, fosse R, S— fusse B— 
fossì F, M, ecc, — 80, Quando fui VP, YN, W, CF— fai BR, 
eco, — Oriago VM, W — 81. dove B, R, ecc. — 82. padule dh — 
beago VA, W — 83, Mi pigliar dR, VM, VI, YN, WY — Bd. fersi 
VE, VI, YN — lago VM, W — 85. deh B, R, ecc. — 88, traggà 
VM — 87. Con si buona — Deh con buona WY — 88, lo sen 
VM — da Monte feltro WW— json S, F, M, YF, VM, V4, VN, 
W_ î' fui B, KR, dh, WB, WD, WY — 60, è gli altri — non dan 
di me WV — di me non ha WB. 
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91 E io alui qual forza oqual ventura 

ti travio si fuor di campaldino 

che non si seppe mai tua scpultura 
94 E rispuoselli apie del casentino 


traversa unacqua cha nome larchiano 
locus monacorum ordinis camalilulemsis. 
che sovra lermo pascie inappennino 
ill rrhiami. 
97 La ovel vocabul suo diventa vano 


arivaio ferito nella gola 
fuggendo pjra e sanguinando! piano 


secundo. 


100 Quivi perdei lavista e laparola 
nel nome di Maria fini e quivi 
caddi e remase lamia carne sola 
4103 lo diro vero e tu ridi trai vivi 
langel didio mi prese e quel dinferno 


gridava o tu daleiel perche me privi? 
i. animam cternalem. 


406 Tu teneporti di costui lelerno 
per una legriniotta che mi toglie 


ma io faro delaltro altro governo 


iabota 
109 Ben sa come nellacre si racoglie 
quel humido vapor chenacqua riede 


tosto che sale dove freddo il coglie 
flaboli. 


4112 Giunse quel mal voler che pur malchiede 
collintellecto e mossel fumo el vento 


PURGATORIO 


per la vertu che sua natura diede 


Inde lavalle comel di fu spento 
monte. alpium. 


da pratomagno algran giogo coperse 
di nebbia el ciel disopra fece intento 

Si chel pregno aere in acqua siconverse 118 
lapioggia cadde e ai fossati venne 


di lei cio che laterra non soferse 
sé, pluvia. 
È come airivi grandi si convenne 


versol fiume real tanto veloce 
seruino che nullo laritenne 
Locorpo mio io gelato i in su lafoce 
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421 


424 


trovo larchian rubesto equel sospinse 
flumen. 


nel larno e sciolse almio petto lacroce 
die mels braehiîs, 


Chio fei dime quandol dolor mivinse 
voltommi per 1 le coste e per lo fondo 


127 


poi disua preda mi coperse e cinse 
De quando tu sirai tornato al mondo 
e riposato dela lunga via 


pia. Imonconte. 
seguitol terzo spirto al secondo 


Ricordati di me chio son la Pia 


Siena mi fece e disfemmi Maremma 
se, nellus de la petra de maritima. 
salsi colui chinanellata pria 


Disposando mavea colla sua gemma 


130 


433 


136 


VARIANTI 


93, Ti trasviò WW — straviò YM— 94. 0h 2, dik, F, MI, W— 
A più di WC — 97, Dove il vocabol W— La dove il nome suo 
WV — La've "1 vocale] B, R, $S, 2, dh, F, M, VF, VM, VI, VN, 
W—_ 98. ferito lezione nica — forato D, R, ecc. — 90. a più 
AR, VF, VM, VN, WY— a piedi F, M— e Insanguinamdo dR, WC, 
WD— 101. finii W — 102. rimase B, Ni, ecc. — 103. Io dico 
WY — dirò vero VF, VM, VN, WT, CF il vero B, R, ecc. — 
tu ridi VAI, CP — tu il ridi B, R, occ. — 105, del ciel W— mi 
privi D, R, ecc. — 106. lo eterno VM — 107. che "1 mi toglie BD, 
R,ecc.— 108. dell'atro altro YI, CF — 109. Ben sai B, R, ecc. — 
aîre VR, VM, CF — er B, R, WA, WB, WD, WY — 110. che‘ 
B,R,5— chein Z, F, ecc. — 111, che giugne WD — dove freddo 
8, WC — il freddo B, R, ecc, — ove ‘i freddo lo WY — 112. 
Giunto quel WY — mai chiede VN — 113. l'intelletto 8, YN, 
W — lo ‘nielletto R, R, ece, — ci mosse WY — fummo VF, VM, 
W, CF — 116. verta VM, YJ — virtà B, R, eco. — 115, Indi B, 


N, ecc. — 118, Da Z, dh, F, M, W, CF — Di B, R, ecc, — il 
gran VI, WD— 117. nebbia il ciel VM, VJ, WA, WB, WD, W_ 
il giel W, CF— 118. ace B, A — aîce VM, CF — aere $, Z, 
ecc, — 119. a fossati D, S — a' fossati Z, R, dh, CF — 124. Ciò 
che di Ivi WV — 122, Versol fiume lezione vmica — Ver io tinme 
B, R, coc. — regal WA — 123. ruvinò VM, VI, CF — rovinò VF, 
NN — lo ritenne YM — 125. robusto WY — 126, Ver l'Arno WA, 
WC — 127. quando il VI, W — 128. per le coste F, M, WY — 
per le ripe B, R, ecc. — 120. di sua pietra WY — di sua proda 
dh — stinse VN — 130, Se quando WY— sarai B, A, occ, — 
131. ripusato YF, YN — dala VM — longa B— 192. spirito B, 
N, ecc. — 133. ch'i son VI — ch'i so VR — che son B,R, ecc. — 
124, fe 0 disfemami VM — fo e disfecemi VF, VI, VN, WV- fo 
disfecemi D, N, ecc, — 135. chinanellata VF, VM, VN — chim 
anellata YJ — che inanellata YR, W, CF — che ‘nnanettata UA 
R, ecc. — 136, Disposato dR, WV — Disposata WY, CF. 


CANTO V. 


CHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE Li 


6. gli occhi rivolsi, Hic ostenditur fragilitas huma- 
na quia homo existens in penitentia multotiens va- 
cillat. 

10.tanto simpiglia? quasi dicat. quod volens ascen- 
dere ad virtutes non debet propter murmura per- 
sonarum vel alia accidentia sibi tale iter lentum 
facere. 

67.0ndio Est sciendum quod Marchio aczo esten- 
sis. Dominus Ferrarie probabat juxta posse esse 
dominum bononie et in ea habuit multos tractatus 
populus bononie de hoc perpendens elegit in pote- 
statem domnum Jacobum Dalcassaro de civitate Fani 
qui cum intravit in regimen multos amicos dieti do- 
mniaczonis cives bononie qui istis tractatibus asen- 
serant cepit et aliquos decapitavit aliquos expulit 
semper utendo verbis ampullosis et injuriosis con- 
tra dictum domnum Aczonem et dicebat specialiter 
quad jacuit milies cum noverca sua ct quod descen- 
derat ex quadam lavatrice et multa alia oprobriosa 
propter quad dietus marchio semper postea procu- 
ravit facere eum occidi ab assisinis et tandem dum 
ipse domnus Jacobus esset electus per domnum 
Maffeum vicecomitem dominum mediolani in pote- 
state ipsius civitatis mediolani et acceptaverit causa 
eundi ad dictum officium secessit de fano et venit 
per Mare usque venetias inde volens venire paduam 
fuit mortuus ab asisinis jurta quamdam villam que 
dicitur oriacum in districtu paduano et quomodo 
fuerit mortuus dicit textus. nam Marconus de me- 
stre comitatus trivisiî asisinavit eum et cum quo- 
dam rongone amputavit sibi cosciam cum totu sexu 
et ideo forte quod vidit sanguinem super quo sede- 
bat. scilicet. sanguinem coscie et sexi, vel super 


quo sedebat dicit ideo quia anima dicitur sedere su- 
per sanguinem. Vel dicas et forte verius quod dum 
bononienses facerent guerram cum marchione Ac- 
zone domino ferarie et mutine occaxione castri ba- 
zanietsangnani comitatus mutine occupatorum per 
dictum comitem bononie domnuus Jacobus reperiit 
se esse potestatem diete Bononie in quo officio opor- 
tuit eum multa dicere et facere que dictus marchio 
injuriosa sibi reputavit. Quo officio completo tracta 
temporis ibi mediolanum in potestariam et sibi con» 
tingit quod supra dicitur. 

75. agliantenori. i. paduanus ab antenore qui pa- 
duam hedificavit, vel antenori i. proditoribus quia 
antenor fuit proditor. 

88. Buonconte. Iste fuit de comitibus de montefel- 
tro de urbino et fuit mortuus in bello in casentino 
loco dicto campaldino districtus florentie optento a 
florentinis contra aretinos cum quibus aretinis erat 
ipse et nomquam relatum fuit ubi moriretur et quo» 
modo. modo auetor componit talem immaginatio» 
nem sue mortis ut dicit textus. 

95. larchiano. que nascitur in alpe montis pruni 
supra heremum fratrum camaldulensis ordinis in 
costa dicte alpis. 

135. la Pia. Ista domna pia de tholomeis de senis 
fuit uxor domni nelli de la petra de senis qui eam 
occidit ita secrete quod numquam aliquis scivit et 
ideo dicit quod ille scit qui cam disponsavit et non 
alius. qui domnus nellus iverat in offitium in mari- 
timam et ibi eam occidit. 

116. pratomagno, qui pratomagnus et dicte alpes 
falterone sunt confinia diete vallis casentini. 


CANTO SESTO 


4 Quando separte elgioco de lazara 
colui che perde si riman dolente 
repetendo levolte e tristo impara 

4 Collaltro seneva tucta lagente 
qual va dinanzi e qual dietro elprende 
qual va dalato lisareca amenle 

7 El non saresta e questo e quello intende 
acui porge laman piu non fa pressa 
e così dala calca si difende 

40 Tal era io inquella turba spessa 

volgendo alor e la e qua lafaccia 


e promectendo misciogliea daessa 
sc. domaus benecasa. . 
43 Quivi era la retin che da le braccia 


fiere di Ghin di Tacco ebbe lamorte 
aretinus se, guecius. 2 h 
e laltro chanego fuggendo incaccia 
16 Quivi pregava colle mani sparte 
comes ginus. 
Federigo novel e quel da Pisa 


che fe parer lo buon marcucco forte 


vidi intius Pieri. 
Vidi conte orso e lanima divisa 19 


dal corpo suo per astio e per inveggia 


come dicea non per colpa comessa 
. vago ad se penitendum. 
Pier delabroceia dieo e qui proveggia 22 
i, in Boe mando. 


mentre e diqua la donna dibrabante 
i. illorum de inferno. 


si che pero non sia di piggior greggia 

Come libero fui da tucte quante 25 
quel ombre che pregavan pur chaltri prieghi 
si che sa vacci lor divenir sante 

To cominciai el par che tu meneghi. 28 
o luce mia expresso in alcun testo 
che dicreto dalciel oration pieghi 

E questa gente priega pur di questo Hi | 
se, quod non possel restringi nec abbresiari precibus. 
sarebbe dunque loro spene vana 


a ubi dicit qued fieri non potest, 
o non me il dieto tuo ben manifesto 


E elli ame lamia seriptura e piana 34 
e lasperanza dicostor non falla 


VADIAAII 


4. si parte ") giuoco B, R, eco, — il gioto YI —2. E quel WY— 
2, Ripetendo Z, F, M, VA, VM, VI, W— et tristo VR, No È. 
dinanti WY — dinanzi e que) VI — di dietro WC — di retro 8, 
VP, VI, VM, VN, W, CF—di rietro B,F, ecc. — 8. Qual va lesione 
unica — E qual B, R, ecc. — dallato VM, CF — Ji si reca B, Ri, 
ecc, — T. Ei B, R, eco, — non si resta VM — saresto YN — 8. 
più no 1 fa YN, WB, CF — nolli fa VF — #1, loro e qua e la B, 
R, oce. — 1è, promittento VN — sogliea VI — aclellica VM — 
43, Ivi era WY — 14. di Gino di Taco VI — 15. fuggendo WA 
corrento B, R, 006. — 16. pregavan WD — piangeva VR — sporle 
R, R, cec. — 17. Federico S, YI, W — Novello È, R, ecc. — e 
qual SWV— 19, Vidi il conte dR, WY — contorso VR — 21. 
commissa B, VF, VI, YN — commisa R,Z, S, dR,M, F, YM,W, 
ecc, — 22, de la broccia VF, VI, VN, WY — dalla Broccia B, 


R, 8, 2, ccc, — 23. Menlre è di Jà WY — Braibante YM — Bra- 
mante VP, VN — 24. non sia però WD — peggior B, Nr, occ. — 
25. fu YM — tutte e quante W — 20. che pregan pur WD— pre- 
gano eh'altri VA — pregar B, R, sce, — ch'alteui dh, WV—27, 
s'avacce lor YI — s'avacci tor VR, VF, VM, VN, CF— in lor WA, 
WC — "1 lor B, R, ec. — 28. Incominciai WA — el par F,Mo 
e par B, R, 8, VF, VM, VJ, VN, CF— ci par Z, dl, Wo mi 
neghi B,R, ece. — 29. sopresso WC — spresso VF, VI, YN,CF— 
30, dicreto VF, VM, YI, YN — decreto B, R, ecc. — del cielo 2, 
F, di, VM, VN, W, CF — del ciel B, R, 3, M, VF, VI — 3. 
questa gente priega F, dR, M, VF, VM, YI, YN, W — queste genti 
pregan B, R, ecc. — 92. spene VF, VM, VI, YN, CF — speme B, 
R, 8, Z,dR, etc. — 93. detto B, R, S, 2, dh, ecc. — 25. La spè- 
ranza VM, CF. 
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se ben se guarda col lamente sana 
37 Che cima di giudicio non savalla 
per che fuoco damor compia in un punto 
cio che de sodisfar chi qui sastalla 
40 E la dovio fermai cotesto punto 
non samendava per pregar difecto 
per chel prego dadio era disgiunto 
43 Veramente acosi alto sospecto 
non te fermar sequella nolti dice 
che lume fia tral vero e lintellecto 
46 Non so sentendi io dico di Bialrice 
tu lavedrai disopra in sulla vetta 
di questo monte ridere e felice 
49 E io signor andiamo amagiur fretta 
che gia non mafatico come dianzi 
e vedi omai che lombra el poggio getta 
52 Noi andaren con questo giorno inanzi 
respose quanto più potremo omai 


mal facto e daltra forma che non stanzi 
î, in cacumine montis. 
55 Prima che sie lasu tornar vedrai 
se. sole. È A monte. 
colui che gia sicuopre dela costa 


si che isuoi raggi tu romper non fai 
se, sontelli. 


58 Ma vedi la unanima che posta 
sola soletta inverso noi riguarda 
quella nensegnera lavia piu tosta 
64 Venimmo alei o anima lombarda 
come testai altera e desdegnosa 
e nel muover degliocchi honesta e tarda 


Ella non cidicca alcuna cosa 64 
ma lasciavane gir solo sguardando 
aguisa de lion quando si posa 

Pur Virgilio si trasse alei pregando GT 
che nemostrasse lamiglior salita 
e quella non rispuose al suo dimando 

Ma dinostro paese e dela vita 70 
cirichiese el dolce duca incomiciava 
mantova e lombra tucta inse romita 

Surse ver lui deloco ove pria stava 73 
dicendo o mantovan io son sordello 
dela tua terra e lun laltro abracciavà 

Ay serva ytalia dedolor hostello 76 


nave senza nochier in gran tempesta 
que olim fuerat. a 
non donna di provincia ma bordello 


Quel anima gentil fu così presta 79 
sol per lodolce suon delasua terra . 
di far alcitadin suo quivi festa 


E ora in te non stanno sanza guerra 82 
PRE IC . 
li vivi tuoi e lun Jaltro si rode 


di quei chun muro e una fossa serra 
Cerca miseria intorno daleprode 85 
le tue marine e poi tiguarda inseno 


salcuna parte inte di pace gode 
i condùlerit leges, 


Che val? per che tiraconciasse il freno 88 
1, sedia ina imperialia, 


Giustiniano se lasella e vota 
senzesso fora lavergogna meno 
Ay gente che duresti esser devota dI 


VARIANTI 


36, si guanla B, R, eos, — 27, giudizio W — di giudicio B, R, 
ecc. — 38. foco B, R, S, W, CF— 39. che de 14 — che dee B, R, 
satisfar W — che qui B, YM — si stalla W — di. semandava VF, 
VN + simendava VM — deffetto VM — 43. disiunto YJ — digiunto 
VM — di giunto CF — 44. Non ti B, R, ecc, — mon ti dice YI — 
45. Chel lume VF, VN — sia R — file VF — 46, Beatrice B, R, 
ecc, — ST. vedrai al someso della WV — 48, ridere VF, VM, VJ, 
VN, W, CP — ridente B, R, ecc. — 49, Ed io Signore $, dh, VF, 
VM, VI, YN, W — Ed io Maestro WV — Ed io buon duca R, R, 
eco. — maggior B, R, ecc. — 50. non mi fatico WA — dinanzi 
WV— 51, il poggio ombra mon WY— il poggio l'ombra getta 
6, R, ecc. — 52. sndarem VJ — anderem B, R, ecc, — 53, Ri- 
spose B, R. etc. — 54, Ma il ©, R, ecc. — GO. che sla VM — che 
siazà WY— che su R — che sii B, R, ecc. — 56, copre VI, W— 
57, si che i suoi Z, F, M, dl, W, CF— si che suoi B, N, eco. — 





non sai WW— 58. cl'a posta B, R,5,Z, WY— 59. inverso VR, 
VM, V4, VN, WC, CF — universo VF — e verso WA — verso B, 
R, ecc, — 60 nassennerà VA, VF, VI, WY — n'asennerà CF — 
62. ti stai VI, WD — lu stai WW == ti stavi CF — disdegnosa R, 
R, ecc, — 63, onesti B — 65. sguardando VF, VM, YI, YN, W, 
CF — guardando B, A, ecc. — 60, di lion VM, VI — di leon B, 
R, ece. — 69, rispose B, R, ecc, — a suo WV — domando VI, 
Wi, WWW — 71. Ci richiese VM — C'inchiese B, R, $, Z, WF, VI, 
VN, W, CF — Ci chiess F, M, dl, WY — 73. del loco B, R, $, 
W— del luogo Z,F, ecc. — 74, Mantovan B, R, 5 — Mantovano 
2, M, ece, — 76, di dolore B, R, eco. — 77, nocchiere VI, W, 
CF — noechiero $, Z, dh, F,M— provincie B, R, ere. — 
RI. Di far RD, R, S — Di fare 2, F, ecc, — 84, che un VI, W — 
R5, misera B, R, ove. — BS, ti guardi WA — BB. ti rassottasso 
WY — 89. Justiniano B, R, VF, VM, VN, CF — 01. ta _ 
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e lasciar seder Cesar inla sella 

se ben intendi cio che dio tinota 
94 Guarda comesta fiera e facta fella 

per non esser correcta dali sproni 

puoi che ponesti mano alapredella 
97 0 Alberto todesco chabandoni 


sc. yialiam. . s 
costei che facta indomita e silvaggia 


e dovresti inforcar lisuoi arcioni 

400 Giusto giudicio dale stelle caggia 
sovral tuo sangue e sia nuovo e aperto 
«tal chel tuo suecessor temenza naggia 

403 Chavete tu el tuo padre sofferto 
percupidiscia dicosta distretti 
chel giardin delimpero sia diserto 

406 Vieni aveder Montecchi e Capelletti 
Monaldi e Filippeschi huom senza cura 
color gia tristi e questi cun suspecti 

oppressuram. 
109 Vien crudel vieni e vedi lapresura 


de tuoi gentili e cura lor magagne 
de maritima. 
e vedrai Santaflora come si cura 
412 Vieni aveder la tua Roma che piagne 
vedova e sola e di e nocte chiama 
Cesare mio perche non ma compagne? 


PURGATORIO 


Vieni aveder lagente quanto sama 
e se nulla di noi pieta ti move 
avergognar ti vien de la tua fama 
E se liceito me 0 summo Giove 
che fosti interra per noi erucefixo 
son ligiusti occhi tuoi rivolti altrove? 
O e preparation? che nello abisso 
del tuo consiglio fai per aleun bene 
intucto delacorgier nostro scisso 
Che lecita ditalia tucte piene 124 
son di tyrampni e un Marcel diventa 
ogne vilan che partegiando viene 
Firenze mia ben puoi esser contenta 
di questa disgression che non ti toccha 
merce del popol tuo che sargumenta 
Molti an giustitia in cuor e tardi scoecha 130 
per non venir senza consiglio alarco 
mal popol tuo la in somma dela boecha 
Molti rifiutano il comune incarco 
ma il popol tuo sollicito risponde 
senza chiamar e grida io mi so barco 
Orte fa lieta che tu ai bene unde 
tu ricca tu con pace tu con senno 
sio dico ver leffecto nol nasconde 
Athene e lacedemona che fenno 


118 


127 


133 


4136 


139 


VARIANTI 


Hai VI — dovresti B, R, acc. — 92. allasciar YA — nella sella 
Z, WC, WD, WV — 93, idio VF, VN — clò ch'i dico, nota WO — 
94. come sta YI — Di. Poi D, R, ecc. — beedella — bridella — 
bardella WW — DI. Todesco VI, YN — Tedesco B, R, ecc. — 98. 
silvaggia YA — selvaggia B, R, ecc. — 99, Ben dovresti WY — 
100, Justo VF, VN, CF — dé le stelle YI — 101, Sopra] YW— 
Sovra il dR, W — 102. Si che "1 dA, VF, VJ, VN, WY— 103. 0 
il tuo sangue dR, WB, WD— 104, cuphitigia B, R, 000. — discosta 
NF, YN — 105, dell'imperio S, VF, VM, VI, VN, W, CF — del 
lo "mperio B, R,ecc. — 106, Montechi VM — Montechecci YN — 
108. e questi dR, VP, YM, YI, YN, W,CF — e costor B, R, ecc. — 
109, e vedrai WB — la presura WB, WY, CF — l'oppressura 
WA, WC, WD, WY — la pressura B, R, ecc. — 111, Santafiore 
VM, VJ, CF— Santafior B, R, ecc. — come si scura S, VI, WA— 
come stcura YM — como sicura VF, VN — com'è oscura W — 
com'è sicura R, R, occ, — 112. piange VM — 112. Vedova e sola 
VF, VM, YI, VN, W — 116. nulla pietà di noi WY, CF — 118. 
E sollicito vien WY — Jove YF, YN — 119. fosti per noi ja terra 


WY— crocifisso dR, F, M, VM, CP — erucifisso B, R, ecc. — 
420, Gli occhi pietosi son WY — li justi VP, VN — 121, 0 pre- 
paration VP, YN — 123. Del tutto WB — dell'accorgee VF, VI, 
VN, WC — per corregger WY — dall'intender WD — ascisso 4R, 
F,M, VM, WY — 124. città R, S, VF, VM, VI, VN, W, CP — 
terre B, Z, ecc. — 135, tiranni B, R, ecc. — Metel R, dh, WF, 
V4, VN, WY, CF — 120. Ciascun WY — Ognì B, H, occ. — par= 
tegyian diviene R — 127, Florenzia WA — Fiorenza BD, R, ecc. — 
198, digression B, R, ece. — 129. Merz YF, VN— s'angumenta 
S— si argumenta B, YJ — s'argomenta R, VI, W — si argomenta 
P, M, VP, VM, VN, CF — si argomenta Z, dh, WA, WY — 130, 
è tanti S, YF, VM, YI, VM, WA, WC, WY, CF — ma tandi B, R, 
occ. — 121. senza ‘] consiglio WC — 132. Ma il sommo B, R, 
ecc. — 133. rifiutan lo B, RR, ecc. — 134, sollecito Z, F, M, dh, 
W, CF — 135, o dice B, R,S, WB, WY — io ne ne sharco WE — 
196, ben onde B, R, ecc. — 137. pace e tu VF, YM, WN, WA, 
WC — 138, dico il ver B, i, $, W — l'affetto nol asconde VI — 
139, Lacodemonia VF, YM, VN, WC, WD — Lacedemone W — 


CANTO VI, 


lantiche leggi e fuoron si civili 
fecero al viver ben un piceiol cenno 
142 Verso di te che fai tanti sottili 
provedimenti cha meezo Novembre 
non giugne quel che tu dottobre fili 
145 Quante volte del tempo che rimembre 
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legge moneta oflìtio e costume 
ai tu mutato? e rinovate membre? 
E se hen tericordi 0 vedi lume 
vederaite semegliante a quella inferma 
che non puo trovar posa insulle piume 
Ma cun dar volta suo dolore scherma 


148 


4150 


VARIANTI 


440. legge YI — furon D, Ri, coc. — 141. Feciono WA, WC — 
piccol WA — 142. tanti VI — tanto B, R, ecc. — 144. giunge 
R, R, ecc. — 140. Leggi moneta officii F, dh, M, VM, CF — mo- 
mete ed odlicii WB, WD, WV — offizii WY — moneta e officio B, 


R, $ — 147. rinnovate WL — rinnovato B, R, cor. — 148. Ma 
se ben WV — ti ricordi S, F, M, VF, YM, VI, VN, W, (Fri 
corda B, R, ecc. — 149. Vedrai B, R, ecc. — semigliante YM— 


simigliare WY — simigliante B, R, ez. — 151. con dar volte WV 
* 


22) 


CHIOSE 


PURGATORIO 


MARGINALI 


I 


CHIOSE SINCRONE 


13. la retin, Iste fuit dompnus benecasa de late- 
rina comite civitatis aretii. Judex fuit occisus per 
ghinum. Tacchi de Asinalonga districtus senarum 
depredatorem maximum ex eo quod ut asessor in 
dicta civitate senarum dictus dompnus benecasa 
quemdam fratrem dicti ghini propter e]us malefitia 
condempnavit ad mortem — 13. E laltro. sc. areti- 
nus nomine Guecius de petramala de aretio qui si- 
militer agressus ab illis de Boscolis de dicto Aretio 
suis inimicis fugiens necatus est in Mumine Arni. 

17. Federigo novel. Iste Federicus novellas comes 
dle comitibus guidonibus de ensentino fuit occisus 
in hello Campaldini de quo supradixi in proximo 
precedenti capitulo — e quel. Iste Contisginus filius 
Marzucechi de Scoreganis de pisis. fuit occisus a 
magnatibus quibusdam de pisis cujus corpus ita 
vulneratum dietus Marzucchus ejus pater qui fa- 
etus erat frater minor cum omnibus fratribus illins 
ordinis detulit ad sepeliendum sine ullo ploratu et 
conquestu iumquam magnaninus et virtute fortitu- 
dinis plenus et idev dicit forte. respectu fortitudinis 
animi. 

19. Orso. comes ursus, de comitibus albertis fuit 
mortuus ab illis de Ubaldinis sibi vicinis. 

22. Pier della brocchia. Iste domnus petrus de la 
Broceia olim baronus, lodoyci regis francie ad in- 
stantiam regine uxoris dicti regis de domo braban- 
tie occisus fuit, 

29, alcun testo. videlicet. Enens ubi dixit palinu- 
ro roganti ut traheret ad Eliseos campos desine fata 
deum flecti sperare precando quasi dicas non ere- 
das. quod dispositio divina prece humana possit 
flecti. 

SI. prizga. sc, quod rogetur pro eis ut excant de 
purgatorio et vadat ad paradisum et secundum hoc 
sententia legis data de stando in purgatorio per mil- 
le annos precibus potest restringi et abbreviari. 

34. è piana, idest. sic jacet sicut dicis et bene cam 
intelligis et spes istorum non fallitur si bene tempo- 
re distinguantur nam tunetemporis per preces deus 
non movebatur prout hodie post redemptionem filii 


sui movetur nec tamen summitas judicii ejus flecti» 
tur si propter fervorem alicujus amoris et caritatis 
alicujus precantis deus revelet uno momento ani- 
mam de penis purgatorii debentem in eo esse per 
mille annos ut dicit hic tertus ad quod ait petrus in 
sua epistola cap. III. Caritas operit multitudinem 
peccatorum. 

40. punto. sc. quod judicium divinum precibus 
non movetur ut dixit Eneas palinuro. 

43, sospetto, sc. utrum judicium dei sit mutabile 
nec ne — 44. noltidice. quia questio predicta est po- 
tius theologica quam naturalis. 

74. sordello. qui fuit mantoanus et humo de curia 
et dictator in lingua provenzali — 75. abracciava. 
quia isti sic amplectebantur adinvicem amore co- 
munis patrie summit auctor materiam exclamandi 
contra ytalicos unum alterum ad invicem se ro- 
dentes. 

83. si rode. non solum inimicantur ad invicem 
ytalici sed etiam cives unius civitatis, 

86. marine. videlicet. romandiolam Marchiam. 
Anconitanam Apuleam Riveriam Romanam Tu- 
sciam. Riperiam Janue que provincie semper stant 
in maxima tribulatione et guerra et divisione. — ia 
seno. videlicet. Lombardiam Marchiam trevisanam 
que similiter sunt in multa guerra et divisione. 

89. rota. idest. si non est qui eas observet vel ob- 
servari faciat. 

97. Atherto. Iste Albertus filius rodulfi. comitis 
de ausburg. de alamania electus imperator ut fuit 
etiam dictus eius pater anno domini MCCLXXIII. 
etapprobatus per Alexandrum papam decimum sine 
benedictione tamen imperiali numquam descendere 
voluit in ytaliam ut etiam voluit pater suus recepta 
pecunia immensa a dieto papa restituensque cccle- 
sieromandiolam et Marchiam Anconitanam quas ei 
donarerat Octo quartus imperator. 

105, diserto. Eo quia omnes civitates italie sunt 
divise inter se aut de ghuellls ad ghibellinos. aut 
de uno cassato ad aliud. ut manifeste apparet in in- 
frascriptis civitatibus Nam Verona divisa est in 


CANTO VI. 


duas partes. scilicet. in partem montechiorum et 
partem comitum de sancto Bonifacio cremone ci- 
vititis in alias. duas partes. videlicet. in cappelle- 
ctos et troncaciuffos Urbs vetus in alias duas. vi- 
delicet. in Monaldis et phylipescos. 

125. tirampni. Tyrampnus enim dicitur qui in 
republica non jure principatur nam sicut regnum 
est roctus principatus ita tyrampnides est perver- 
sum dominium ut ait Aristoteles in quarto et quin- 
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to politicorum — Marcel. romanus probissimus qui 
in singulari bello devicit viridomarum gallorum 
ducem hostem romanorum existentem. 

135. sobarco. alzatus et properatus ad id fa- 
ciendum. 

139. Athene e lacedemona. que due civitates dede- 
runt romanis XII. tabulas legum et jus scriptum 
et non scriptum. 


CANTO SETTIMO 


4 Poscia che lacoglienze honeste e liete 
> inter Virgilium ei sordellam. 
fuor iterate tre e quatro volte 
i Virgili. 
Sordel sì trasse e disse voi chi sete? 
respondet Virgilius. 
4 Anzi cha questo monte fosser volle 


lanime degne di salir adio 
secundum imperntorem, 
fuor lossa miei per Octavian sepolte 
7 lo son Virgilio e per nullaltro rio 
lociel perdei che per non aver fe 
così rispuose alora il duca mio 
10 Quale colui che cosa inanzi se 
subita vede ondei simaraviglia 
che erede e no dicendo ella e no e 
13 Tal parve quelli e poi chino leciglia 
e humilmente ritorno ver lui 
e abracio ladove il minor sapiglia 
16 Ogloria dilatin disse per cui 
mostro cio che potea lalingua nostra 
o presgio eterno del loco ondio fui. 


Qual merito o qual gratia mitimostra? 49 
si son dudir letue parole degno 
dimì se vien dinlerno? 0 diqual chiostra? 
Pertueti icerchi del dolente regno 22 
rispuose lui sonio di quavenuto. 
virtu del ciel mi mosse e con lei vegno. 
Non. per far. ma per non far 0 perduto 25 
aveder lalto sol che tu disiri 


e che fu tardi per me conosciuto 
i. timbo 


Loco e lagiu non tristo dimartiri 28 
ma de tenebre sol ove ilamenti 
non sonan come guai ma son sospiri 

Quivi sto io coi parvoli inocenti 31 
daidenti morsi delamorte avante 
che fusser de lumana colpa exenti 

Quivi sto io con quei che le tre sante 34 
virtu non si vestiro e senza vitio 
conobber laltre eseguir tucte quante 

Ma se tu sai e puoi alcuno inditio 37 


VARIANTI 


2. Furo D, K, ecc. — 0 quattro F, VR — 1. che sete VM — 
siete B, R, ecc. — 4, Anzi dt, VF, VI, YN, WA, CF— Prima 
R, R, ecc.— 5, Anime WV, CF — 6. Fur l'ossa mie B, R, ecc, — 
Ottavio F— 10, innanzi se B, R, VF, VM, VI, VN, W, CF — 
a se $, Z, eco. — 11. omde si F, M, VM, YI, VN, WV, CF— 12, 
non è D, Ri, ece, — 15, abbraccio la YF, VI, YN, WY, CF — 
l'atibraccià WA — abbeacclo] dove WY — abbracciollo ove D, I, 
ecc. — nutrir B, R, WC, WD, WV— si piglia WC — 16, di 
latin VF, VJ, VN, CF— di latini VM — diss'ei WD — 17. Mostra 


V4 — 18, loco B, R, $ — luogo F, M, ecc. — 19.0 qual WY — 
20, la tua parola WV — 21. e di qual S, VJ, YN, W, CF — 25. 
ho io W — 26, A veder VF, VM, VN, WB, CF— Il voder dB, 
WY_— Di veder B, R, ecc, — l’altro dB, WV — 27, 0 che YM— 
tando YI — da me S, 2, VF, VI, YN, W, CF — 28. non risto B— 
di martiri WD — da martiri B, R, co. — 29. da tenebre WR — 
di tenelre D, R, ecc. — 20. suonan Z, F, M, dk, W— dt. son 
lo dR, WY — colli parvolì YN — 32. della F, M, dR, VJ, WA, 
WC, CF — dalla B, R, ecc. — 26. tutte è quante W — 37. sai 


PURGATORIO 


da noi per che venir possian piu tosto 
ladove purgatorio a drieto initio 
40 Rispuose luoco certo non cie posto 
licito me dandar suso e intorno 
per quanto ir posso aguida mitacosto 
43 Ma vedi gia come dechinal giorno 
e andar si denocte non si puote 
pero e buon pensar di bel sogiorno 
46 Anime son adextra qua rimote 
se mi consenti io temenero adesse 
e non senza dilecto ti fien conte 
49 Come cio? fu risposto chi volesse 
salir dinocte fora elli impedito 
daltrui? onon sarria che non potesse? 
52 EI buon Sordello interra fregol dito 
dicendo vedi sola questa riga 
non varcheresti doppol sol partito 
55 Non pero chaltra cosa desse briga 
che lanoturna tenebra ad ir suso 


quella col non poter lavoglia intrica 
poete. 
58 Ben seporria collei tornar ingiuso 


e passigiar lacosta intorno erando 

mentre che lorizonte il di tien chiuso 
tit Alora il mio signor quasi ammirando 

menane disse adunque laove dici 


CANTO VII 223 


chaver si puo dilecto dimorando 

Poco alungiati eravan dilici bd 
quandio macorsi chel monte era scemo 
aguisa chei vallon lisceman quici 

Cola disse quellombra nanderemo 67 
dove lacosta face dise grembo 


e la il nuovo giorno atenderemo 
: 0 Rtorimm, 
Tra erto e piano era un sentier scembo 70 


È, costa. 
che necondusse infianco de la lacca 
A A comcavitatem, 
laove piu calmeezo more illembo 
I, rubrum. , 
Oro e argento fine choecho e biacca 73 
indico legno lucido sereno 
fresco smeraldo in lora che sefiacca 
n A Ubi ersmi infrascripte anime. 
Da lerba e dalifiori dentraquel seno té 


LS , Be muri el argenti et aliormem colorum. 
posti ciascun siria dicolor vinto 


come da suo maggior e vinto] meno 


_, desupradietis coloribus. 
Non avea pur natura ivi dipinto 79 
ma disoavita di mille odori 


BE oderent. 
vi facea uno incognito e indistineto 
nota. . i. erbis. . x 
Salve regina in sul verde e in su ifiori 82 
quindi seder cantando anime vidi 
che perlavalle non parien di fuori 
Prima chel poco sole omai sanidi 85 


VARIANTI 


poi VF, VI — a puoi WD — e poi R, VM, YN, CF — 38. Da a 
mol WA, WC — Di a avi VM, WY — Dire a noi WD — possiam 
venire WD — possiam DB, Ît, ecc. — più presto B, F — 39. dove 
purgatorio VF, VM, VI, YN, W — dove "] R, R, ecc. — 40. non 
cè imposto WY — di. Lirito n'è W — d'andar WD +— l'andar 
WA — n'è andar B, R, ecc, — su B, R, 8, WB — ed intorno B, 
R, eco, — 43, vedi là WY — declina WA — dichina B, B, oc. — 
44. andar sì sezione unica — andar su B, Ri, ecc, — 45, è hen — 
di buon soggiorao WY — 46. remote B, R, S, VF, VI, YN, CF 
47. Se'l mi W — menerotti dh, WD — limenrò BR—ti 
marrò S, Z, ecc. — 48. fier B, R, Z, VF, VM, VS, YN— conte 
lesione unica — note B, R, eco, — 49. Come è si WV — Como 
è ciò B, R, cec. — 51. o pur R,$ — ovver VI, W— garia $, 
VF, VM, VN, W — 0 saria dunque perchè mon potesse — ch'e] 
noa potesse WW — G2, fregiò VN — 52. solo questa WV— questa 
sola WC — 56, a gir WV — tenebra dir VI — 67. poder VF, VI, 
YN, CF — 58, con lei andar WI, WD — con essa andar B, R, 
5, WV — 60, passegiar B, N, ecc. — 62. disse dunque B, R, $, 
2, WB, CF — dunque disse W — adunque dove VM, WD — 64, 
alungiati B, R, WB, WC, CF — allungati 8, Z, ecc — 60. 


Quando m'accorsi F, M, di, VM, WA, WD — 66. rallon li YF, 
VM, VI, YN, W. CF — vallon si stentan WV — valloni steman 
B, R, occ. — 68. Ove B, R,5 — 69. El F, M, VF, VM, VI, YN, 
WA, WC, WD, CF — E quivi B, A, ecr. — aspetteremo B, R, $, 
WB, WV— TO. Tra lL'erta e il piamo WD — sentier VF, YI, VN, 
WYy — sentiere B, Z — sentiero sghembo R, $, ecc. — ghembu 
R, WY — schembo VP, VM, YI, YN, W, CF — TI. Che me VP, 
YN — 72. La dove W, CF— a mezzo D, R, ecc. — chamazio 
WF, YN — muovere VN — 79, fine WA, WC, WD — fino torce 
VP, VM, YJ, VN, CF — e croco 6 lacca WY — 74, ligno VM — 
lucido sereno WF, VN, CF — e sereno B, R, etc. — 75. isme- 
rallo YR — illora VM— atlora WY — che "1 si fiacca WB — 76 

Dall'erbe WC — dali for B, S, Z, W — da le flor A — dentr ha 
VM — dentro è CF — dentra VF, VI, VN — entro dR,F,M— 
entro quel WV — 77. Posti a WY — seria VI — saria BD, N, 
toe. — 78. dal suo B, R, ece. — 80. senvità B, VM — BL. in- 
cognito a VF, VM, VI, VN, W, CF— incognito indistinto B, R, 
occ. — 82. e in su flori WB, WC, WD, CF—e su i flori WY— 
83. Quivi dit, F, M, VM, W — Cantando JI seder anime — cane 
tando soder WY — 84. paren R,Z — partan B, R, ecc. 
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comincio el Mantoan che ciavia volti 
tra color non vogliate chio viguidi 

88 Diquesto balzo meglio liacti el volti 
conoscerete voi di tucti quanti 
che nella lama giu traessi accolti 

W1 Colui che piu siede alto e fa sembianti 
daver neglecto cio che far dovea 
e che non muove boccha aglialtrui canti 


de ausburg. 
94 Rodolfo Imperador fu che potea 
sanar lepiaghe channo ytalia morta 
si che tardi per altri si recrea 


97 Laltro che nella vista lui conforta 
se, boemiam. 


resse laterra dove lacqua nasce 


che molta in Albia e Albia inmar neporla 
100 Octaghero ebbe nome e nelle fascie 
fu meglio asai che Vineislao suo figlio 


barbuto cui luxuria e otio pasce 
rex phylippus. a parro naso, 
103 E quel nasetto che strecto aconsiglio 
sc. filio suo pulcerimo. 
par cun colui cha sal Piro ig aspeclo 


morì fuggiendo e disforando! giglio 


phylippus. 
406 Guardate la come si batte È peeto 
rex teobalidus. % 

laltro vedete cha facto alaguancia 


dela sua palma sospirando lecto 
baldus. se. belli. 
109 Padro 6 socero son dil mal di Francia 


PURGATORIO 


_ iilios bolli. 
sanno lavita sua vitiata e lorda 


equindi viene il duol che si lilaneia 
dempons petrus. 
Quel che par si membruto e che sa corda 112 


cantando con cela) dal maschio naso 


dogni valor porto cinta lacorda 
petrum. 


E se Re doppo lui fusse rimaso 115 
se, anfusius ejus filima. 
logiovanetto che drieto alui sede 
ben andaval valor divaso in bia 
ne. jacobo ei federico qui sequunte 
Che non sipuote dir delaltre rode 118 
et sicilio 


alii duo filii dompni perri. sc_ reguum aragonium 
Giacobo e Federigo anno ireami 
so. virtutibus et probitatibus. 
del redaggio miglior nessun possede 
|. per filbos, 
Rade volte resurge per lirami 
paterma. 
lumana probitate e questo vuole 
se. deus. À 
quei che la da per che dalui sichiami 
carulo regi apalee, 
Anche alnasuto vanno pio o perole 124 
non men cha laltro pier "che collui canta 
propier quem caralum. 
onde puglia e Provenza gia si dole 
i ipsius caroli. i. smi fAlii. 
Tante del seme suo minor lapianta 
. uxor jocobi. maior federici. 
quanto più che Beatrice e Margarita 
stor dompni petri. — 3 
Gostanza di marito ancor si vanta 


Vedete il Re dala semplice vita 


127 





130 


VARIANTI 


86. n'avea WY — si avea R— ci avea B, S, otc. — 87, costor 
noa volliate VM, W — 88. Di questo B, R, VF, VM, VI, VW, W, 
CF — Da questo S, Z, ecc. — meglio e VI, W, CF—ei volti 
B, R, occ. — 89, tatti e quanti W — 90, nolla valle WA — tra 
cise VI — DI, od ha dA, F, M, WV— 92. aver nell'acto YI — 
94. Rodolle VN — Redulfo WA — Ridolfo B, R, co. — 96. 
recrea VM, VN — ricrea B, R, occ. — 98. Presso VI — 09. Che 
molta VF, YI, YN — Che Molta dR, F, M, WY — Che Malta W— 
Che monta B, R, S, YR, VM, WB, WV, CF — Che muta — Che 
volta WY — in abbia e abbia VA — la porta WD — 100. Otac- 
chero VP, VI, WY — Ouracchero YN — Qtiachero B, R, oe, — 
109. nasuto VR, VI, W, CF — 104. Pare con lui VM, WY — 
Par con lui CF — 105. diforando VF, YN — Isflorando B, R, 
WV — 109, socero VM, YI, CF suosero B, R, ecc. — fur WYT- 
del B, R, ecc. — 110. vita lor WW, CF — 111, E quinci dR, 
WY — 113, del maschio WY, CF — 114. ciato VM, WD — 115, 


di po' lui WB — fosse R, R, cre. — 116. giovanetto VF, TN, 
CF — giovinetto retro B, R, ecc. — sede VM, CP — siede B, R, 
ecc. — 118. non si può dire VP, VN — dicer non si peò VM, 
WY — nen si puote dir sì B — degli allri WY — erede W, WV— 
119. Giacopo F, M, dk, YM, WV, CF — Giacomo VF, V2, VX, 
WC — Jacopo WY — Jacomo B, R, S, Z, W — 120, Ma‘ re- 
taggio — rodaggio WY — cretaggio VN — retaggio N, R, ecc. — 
nessun meglior VI — 121. risurge B, R, ecc. — 122, probitade 
dR, FP, M — peobità WY — vole B, R, S, YF, VM, VI, VN, CF — 
126. Anche YF, YM, VI, YN, W, CF — Anco B, R, eco, — vai 
le etie WY— 125. ch'altro VF, YN—126, proenza YF, VM, VN, 
CF — dole B, R, S, VF, VI, VN, CP — 127. minor S, dR,F, Mt, 
VF, VM, YI, VN, W, CF — miglior B, R, eco. — 128, Beatrice 
Margarita VN — Margarita B, R, S, VM, YI, YN — Margherita Z, 
M, ecc. — 129, Constanza WD— Costanza F, M, dk, W— 130. 
della semplice B, I, cor. 





CANTO Vil. 995 


rev. n i A AR montisferrati. 
seder la solo Arigo dinghilterra guardando insuso e Guiglielmo Marchese 
i 20 de fitta. pain i , quam fecit cum illis de alexandria. 
questi a nei reami suoi miglior uscita | per cui e Alesandria e lasua guerra 
1383 Quel che piu basso tracostor saterra Fa pianger Monferrato e canavese 136 
VARIANTI 


131. Giacor dh, WY — Piangor WY — 133. nei roami VR, | S, CF— Guglielmo F, M, ecc. — 125. cui Alessandria B, Z, WD, 
VF, VM, VN, CF— minor Z, VR, WY— l'uscita YA — 124. in | WW— e Alcxandro VF, VN— 130. Fo' piangere WC — Monte 
su WW—Guilelmo VF, VN — Guilliemo VJ — Guiglielmo B, R,! ferrato B — e'l Canavese 2, M, UR, F, WY. 29 
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PURGATORIO 


CHIOSE MARGINALI 


I 


CHIOSE SINCRONE 


53. questa riga. Spiritualiter hoc potest intelligi. 
videlicet. ut homo in homo in hoc mundo ascendens 
ad altitadinem humane felicitatis pro qua hic mons 
accipitur non debet hic velle facere si non vult de- 
viare nisi sole. idest. lumine sibi gratie et caritatis 
radiante, 

72. il lembo, idest. durat iste callis ultra quam ad 
medium dicti montis. et postmodum deficit. 

73. biacca. quia existens in hoc loco quamquam 
distulerint venire ad penitentiam usque ad finem 
dierum suorum tamen quia probitas eorum memo» 
randa viriditate fame eorum in hoc mundo viget 
stant sie in herbis et loribus coloratis uthicdicitur. 

94. Rostolfo. qui post electionem de eo factam ne- 
glessit venire in ytaliam et rome coronari de quo 
dixi io proximo precedenti capitulo qui fuit primus 
qui recepto imperio recusaverit in ytaliam venire. 

97. Lattro, Iste fuit octacherus rex bohemie per 
quam bohemiam labitur aqua que vocatur molta 
que molin postmodum intrat albiam que albia di- 
ctam Moltam portat in mari in quo regno successit 
in probitate et virtutibus. de qua albia ait Lucanus 
in II. Fundit ab extremo flavos aquilone srevos al. 
bis ete. 

103. quet nasetto. Iste rex phylippus filius lodoyci 
regis franele canonizati olim in santum secundum 
quod fertur habuit parvum nasum et ideo vocaba- 
tur nasettus et ivit eum potentissimo exercitu con- 
tra regem Aragonem tandem ibi ab Aragonensi re- 
ge fuit positus in conflictu cum tota sua gente et 
mortuus apud terram perpignani districtus sive ter- 
ritorii catalonie et hoc vult tangere hic auctor di. 


cendo dietum phylippum mortuum fore fugiendo et 
disflorando lilium signum ejus armature. 

104. cun colui. Supradictus rex pliylippus habuit 
quemdam pulcerimum filium nomine phylippum 
pulcredutudinem suam vocabatur bellus et sueces- 
sit in regno francie et habuit in uxorem filiam te- 
baldi regis navarre qui bellus quot et quanta enor- 
mia fecerit dicam infra in XX. capitulo ideo fingit 
auetor hos duos ita contristari. scilicet. tebaldum 
et regem phylippum patrem dieti belli. 

112, Quet. Iste fuit domnus petrus rex aragonum 
virtute et probitate clarissimus qui erat magnus et 
membrutus et cantat cum carolo rege apulie qui 
habuit nasum magnum et habuit tres filios, scilicet. 
Anfusium sibi similem in virtute si vivisset nam in 
Juvenili etate mortuus est et iste est ille juvenculus 
qui sedet post dictum ejus patrem. 

126, si dole. quia retiquid filios ingnominiosos et 
vites respectu ipsius patris et dieit auetor quod il- 
lud evenit dieto carolo de suis filiis quod dompno 
petro de suis. 

132. miglior uscita. Eo quia habuit et habet filios 
probiores quam habuerit dietus dompnus petrus et 
Carolus. 

134, Guigliemo Marchese. Iste guillelmus Marchio 
montisferrati qui habita longa guerra cum illis de 
Alerandria demum captus est ab eis ct in eorum 
carceribus mortuus. ex quo homines de montefer- 
rato predicto et illi de canavese teritorii dieti Mar- 
chionis adhuc plorant. idest. dolent de hoc remi 
niscendo. 


CANTO OTTAVO - 


completorii. ee 
4 Era gia lora che volge il disio 


ainaviganti entenerisce ileuore 


lo di chan dieto ai dolci amici adio 


ire peregre. 
erat bora, qui illo die incipit lepero silendi suos. 


4 È che lonuovo peregrin damore 
somanten nil completorinm. 
punge se ode squilla dilontano 
i, que, n È i. finitar. 
che paial giorno pianger che simore 
7 Quando incominciai arender vano 
supradietarum. 


ludire e amirar una delalme 
4. levata. 


surta che lascoltar chiedia com mano 
40 Ella giunse e levo ambo lepalme 
ficcando gliocchi verso loriente _ 


come dicesse adio daltro non calme 
nota. fermimum. 


413 Te lucis ante si devotamente 
liusci dibocca e cun si dolce note 
che fece me ame uscir demente 
46 E laltre poi doleemente e divote 
seguitar lei per tucto Iynno intero 


avendo gliocchi alesuperne rote 

Agueza ben lector qui gliocchi alvero 19 
chel vero e ora ben tanto sotile 
certo chel trapassar dentro e legiero 

lo vidi quello exereito gentile 2 
tacito poscia riguardare insue 
quasi aspectando pallido e humile 

E vidi uscir delalto e scender giue 2i 
du Angeli cum due spade affocate 
tronche e private dele punte sue 

Verdi come fogliecte pur mo nate 
erano in veste che da verdi penne 
percosse traen dietro e ventillate 

Lun poco sovra noi astar si venne SI 
e laltro scese in loposita sponda 
si che lagente in meczo sicontenne 

Ben discernea inlor latesta bionda 34 
ma nelle faccie loechio sismarria 
come virtu che troppo si confonda 

Ambo vengnon del grembo dimaria 97 





VARIANTI 


2. e intenerisee VP, VN, W — ll cuore 2, F, M, dB, IN — 
core B, R, eco. — S. dito YR, YF, VM, V4, VN, CF — detto B, 
Ri, ecc. — A Dio R, S, Z, M, CF — addio \WV — 4. Che se VF, 
VI, YN — novo B, R, S, VF, VI, VN, CF nove WB— e perte 
grin B, WV — pellegrin WC — E, Pongo YM — da lontano VF, 
YN — 6. patel YI — muore 2, F, M, dh, VM — more B, li, 
ecc. 7. Quando VF, VM, VI, YN, CF — Quand'io B, Ri, cc. — 
incomincia VF, YI, YN— invano VJ — 8. Lodire YF, IN — 
ammirare VF, WYV — 9. chiedea con B, R, ecc. — 10, ambe 
WD — 11, inverso YA — occhi in ciel vers'oriente dR, VW — 
14. Li uscì VP, VM, VJ, VN, WD — Gli usci B, R, WV — L'uscio 
Wa — Le usti F, M, ecc, — Li uscio CF — bocca con D, R, S, 





WF, VI, YN, WR, WD, WV — dolce VI, N — dolci B, R, ecc. — 
10. dî mente B, R, occ, — 16, lietamente D, R, S, WY — dole 
comente divote dh, WY — devote B, R, ecc. — 17. imuo VI 
19. qui Jettor ben B, R, ecc, — 20. vero lesione unioe — velo 
B, R, ecc, — 23, Tacito tutto dh, WV — 24, Quasi ammirando 
sido WA, WC, WD — 25, da l'alto — del cielo dh, 
Trunche VI — 29. in vesti WY — în vista WB, WD 
30. traen D, R,Z, VM, YI — traevan F, VF, YN— traean S, dh, 
VM, W, CF— ventitate B, R, ecc. — 12, nell'opposta Z, WA, 
WYV — 12M. dicernera VF, VI, VN, CF — DA. che troppo VI — 
ch'al icoppo W — ch'a troppo B, R,S, Z, dit, ecc, — 27. vengon 
VI, ce. 





Ci 
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disse Sordello aguardia delavalle 
quia somper contemptio venit de sero hominibus. 
per loserpente che vera via via 
deberei venire serpons. 


40 Ondio che non sapea per qual calle 
mi volsi intorno e streeto ma costai 
tueto gelato atefidate spalle 

43 E sordello ancora avalliamo omai 
tra legrandombre e parleremo adesse 
gratioso fia lor vederne asai 


46 Solo tre passi credo chio seendesse 
.,, Be ludico ninom. 
e fui disotto e vidi un chemirava 


pur me come conoseer mi volesse 
49 Tempera gia che laere sanerava 
ma non si che tra gliocchi suoi e miei 
non de chiarisser cio che pria se errava 
52 Verme si fece e io ver lui mi fei 
Giudice Nin Gentil quanto mi piacque 
quandio ti vidi non esser tra rei 
55 Nullo bel salutar tra noi si taeque 
poi dimando quant e che tu venisti 


apie del monte per lelontanacque 
in infernum. 
58 O dissi alui per entro iluoghi tristi 


venni stamane e son inprima vita 

ancor che laltra si andando acquista 
61 E come fu lamia risposta udita 

Sordello e elli indietro se racolse 


come gente disubito smarita 
sc, sordellu: s, Ninus. se, corrado, 


64 Luno a Virgilio elaltro a un si volse 


PURGATORIO 


che sedea li gridando su Corrado 





dala tel quare. nobis. 
lo suo primo perche non li e guado 





Quando sirai dila dale larghe onde 70 
e smo, 
di a Giovanna mia che per me chiami 
la dove alinocenti si risponde 
demuna besirix de este, 
Non credo che lasua madre piu mami 78 


> Quando se nupsit domo galiassio, 
poscia che trasmuto lebianche bende 


lequai convien che misera ancor bramì 


Per] lei assai dilieve si comprende 76 

quanto infemina foco damor dura 

se locchio ol tacto spesso nol lacende 
Nolli fara si bella sepultura 

la vipera che Menalesi acampa 

come arria facto il gallo di gallura 
Cosi dicea segnato della stampa 

nel suo aspeeto del qual drietto gielo 

che misuratamente in core avampa 


Gliocchi miei ghioeti andavan pur alcielo 85 
+ virlutea thealogice, 
pur ladove lestelle son piu tarde 
x i. pars role, i. ari, 
sì come rota piu presso alo stelo 


88 Elduca mio Figliuolo che lasu guarde 
e io alui aquelle tre facelle 
dichel polo di qua tucto quant arde 


79 


82 


VARIANTI 


39. vera VF, YN — venta WW- vereà R, R, ecc. — 40. Maio 
WV— 43. Ee Sordel R — Allor Sordello — ora WF — Sordello 
ancora VM, Wi, CF — anco S, W, WY — anche D, M, ecc, — 
avvalliamo W — or. valichiamo WY — 44. ombre parleremo VF, 
NN — 45. fle VF, VI, VN, CF — vederti B, A, 5, VM, WD, WY_ 
vedervi F, M, occ. — 46, Soli F, M, dR, VM, WY — Sol trenta 
WY — 47. Chio fui tra loro e vidi — che ammirava WW— 50, 
ei miei WÎ — 51. dichiarisser VF, VM, VI, VN, WC, CF — di 
chiarisse B, R,5, W — dichinrasser WA — dichiarasse FP, M, 
eco. — discernesser WD — si errava VF, VI, VN, WA, CF 
s'errava Ri, S — serrava B, F, ecc. — 53, Judice VP, YN— 54, 
Quand'io ti WV — Quando ti DB, R, ecc. — tra i rei B, n, s,2, 
WY— 55. Nessua WD — 50. domando VM, WY — 57. Al più 
VM, CP — per si lontano WD — 58. dissi lui B, R, 5, Z, WB, 
WYV — lo dissì lui WV — dissio Jai F, dR, ecc. — lochi W — 
59, stamani VP, VN — staman BR, S — 60. acquisti B, R, 





etc. — Gt, resposta VN — 62. si ricolse WA — 66, L'una n 
a me B, 2, VI, WR, WY, CF 63, ii sedea WD — girando VF— 
forrado YI, VM, W — Corrado RR, éoc. — AT volti VF, VII, 
WA, WE, WD — aingolar S, F, dii, M — 69, perchè non VM 
perchè che non B, R, eco. — 70. sarai VM — sara) , I, eco. — 
74. transmuto VM, VJ — 76, assai di là vi VM, WD, CF — di lei 
vive, VN, WE— 77. d'amar WA — 78. nol raccende FP. M, dit, 
VM, WY — non l'accende B, R, ecc. — 79, Non le n, A, ecc — 
si lieta YR — 80. che Melanesi YR, YF, VN, CF — ch'e] Melanese 
dR, VI, WA, WC, WD — i Mitanosì 5, W— che i B, R, ece — 
81. avria E, R, eco. — fatta WD — 83, di Quel dritto zelo BA, 
cer. — 84. smisuratamente i cori WA, WC, WD — i ceor VV — 
il core WV — 85. andar VF, VN — h'andar VI — 88, Colà devo 
dR, WD — #7, rotta VI — allo stello VR, YN — al ostelo VIT 
90. Di quel polo WY 
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91 Ondelli ame lequatro chiare stelle 
che vedevi staman son dila basse 
e queste son salite overan quelle 


94 Comel parlava e sordello a sel trasse 
pi Ù . i. serpentem, 
dicendo vedi la il nostro adversaro 

i, ille, 
e driezol dito per che in guardasse 


97 Da quella parte onde non a riparo 
lapicciola vallecta era una biscia 
forse qual diede ad Eva el eibo amaro 

100 Tra lerba eifiori venia lamala striscia 
volgendo adora ador latesta al dosso 
leccando come bestia che se liscia 

403 to non vidì e pero dicer non posso 
come mosser liastor:celestiali 
ma vidi bene luno e laltro mosso 

106 Sentendo fender laere ale verdi ali 
fuggil serpente e gliangeli dier volta 
suso ale poste e rivolando iguali 
corradus. 

109 Lombra che sera a Giudice racolta 
quando chiamo per tutto quello asalto 
punto non fu da me guardare sciolta 

112 Se lalucerna che timena in alto 
truoi nel tuo arbitrio tanta cera 
quante mestiere infin aldolee smalto 

{15 Comincio ella se novella vera 


di val di magra o de parte vicina 
sai dillo ame che gia grande la cra 


marchio. 
Chiamato fui Currado Malaspina 148 


non s0 lantico ma di lui discesi 
comsanguineis. _ ù 
aimie portai lamor ehe qui rafina 


Odissi alui per li vostri paesi 
giamai non fui ma dove si dimora 
per tueta Europa? che non si palesi 

La fama che lavostra casa honora 
grida isignori e grida lacontrada 
si che ne sa chi non ci fu ancora 

E io vigiuro sio disopra vada 427 
che vostra gente honorata non sisfregia 
del presgio de la borsa e de la spada 


Uso e natura si laprivilegia 130 
im aliis hominihms et enssatie. 
che per chet capo reo lomondo torca 


sola va dricta el mal camin dispregia 


E elli or va chel sol non si ricorea 


è. nom erunt septem amni. 
sette volte net lecto chel montone 


cum tuetì equatro pie cuopre e inforea 
Che cotesta cortese opynione 

ti sia chiavata in meczo dela testa 

cum maggiur chiovi che daltrui sermone 
Secorso di giudicio non saresta 139 


421 


424 


133 





136 


VARIANTI 


It. Ond'egli S, VA, VF, VM, VI, YN, WC, WD, CF — Ed 
egli B, R, $, 2, dh, P, M, YN, eco, — 02. vedemmo WV — istà- 
man VA — 94, Com B, R, $, Z, VM, YN, W, CP — Con me el 
parlava WY — 95, vedi là nostro WV — 96. perchè la B, R, YJ, 
WVY— intà B, R,ccc. — guardasse $, VF, VM, VI, VN, W, 
CF — guatasse B, R, ecc. — 98, piccola WC — valletta lesione 
unica — vallea B, R, ecc. — 100. è i fiori YF, VM, VJ, VN, VA 
veniva Ja ma' WC — 101. al dosso $, F, VF, VM, VN, W, (P— 
e il dosso B, R, ecc. — 103, Leccandol WC, WD — 103, Fo non 
8, VF, YN, Y4, W, CF— lo nol DB, R, ecc. — non passo VF, VI, 
YN, W, CF — nol posso B, R, ecc. — 104. mosse li astori VP, 
YN — 105, bene l'uno YF, VI, YN, W— bene è B, A, ecc. — 
106. l'aria a le verde VI — 107. Fuggi VM, W — Fuggio B, R, 
ecc, — 108. Su alle WV— poste rivelando B, R, ecc. — eguali 
W — 100. a Giudice B, R, S, Z, VJ, WB, WD, CF — al judico 
VF, YN — al Giudice F, M, ecc, — 110, assalto B, R, ecc. — 


111, guantar disciolta dA, WB — 112, che ti guida WV — 113 
Trovi B, R, $, YM, W— Truovi F, M, vee. — 114. mestier B, 
R,S— mistier VF, VI, YN — mestieri WC, CF — mestiero Z, 
WVY— insino WV — al dolce lezione unies — at sommo B, R, 
eco, — 110, Valdimacra W — 117. dilla F, M, dh, W— 118, 
Fui chiamato WA, CF — Fulo VF, VJ, YN — Corrado W — 
Malespina VF, VI, VN, CF — 119. Non son B, R, sce. — da lui 
dA, WY — 120. A'miti B, R, ecc. — qui m'afina WW — 131. 
diss'io F, MI, AR, YF, VAL, VI, YN, W, CF — dissi lui RR, ecc. — 
Certo diss'io per li WY — 129. tutta la VJ — ch'ei mon sien B, 
R, eco. — 125. Gridan WD — seniori WY — segniori YF, VN — 
126, vl fu BR, cor, — 128, ornata WA — onrata B, R, ecc, — 
129, honta B, VJ, YN, WB, WY, CF — del valore WY — 135. 
tutti quattro B, R, WV— qualtro piè YF— i piè B, R, ecc. — 
138. maggior B, N, ecs. 





PURGATORIO 


CHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


1. volge il disio. quia amore caritatis et tenero mo- 
tu amoris amicorum de presenti relictorum vellent 
potius retrocedere quam ultra ire et ideo deside- 
rium quod habebant volvunt in non eundo. 

6. simore. Nam quando pulsatur ad completorium 
videtur quod campana ploret diem eo quod mori- 
tur. idest. finitur. 

8, Indire, eo quia non cantabant amplius salve re- 
ginam — 9. com mano. ut dixit lucanus in primo. 
visoque manu silentia iuxta. 

18. Te lucis.que salve regina. et ymnus iste canta» 
turin completorio quem ymnum fecit beatus am 
broxius. 

17. iynno intero. i. per totum residuum ymnus 
nam prima dixit. Te lucis. ante terminum et alie se- 
cute cam fuerunt dicentes rerum creator poscimus 
ut solita clementia sis presul ad custodiam procul 
recedant somnia et noctium phantasmata hostem 
nostrumque comprime ne polluantur corpora. 

22. erercito gentile. si diceremus quod anime exi- 
stentes în purgatorio temptarentur a demone dice- 
remus contra tomaxium in suo libro contra gentiles 
et contra auctorem infra in XI, et XXVI, capitulo 
et ideo auctor dicit quod acnamus bene oculos no- 
stri intellectus. ad discernendum verum modo cre» 
do quod quicquid ipse auctor dicit de his animabus 
in tali ora ita orantibus et canentibus reducatur ad 
homines inhoc mundo viventes spiritualiter deo ser- 
vientes et quodammodo se purgando a malis com- 
missis quorum moris est in tali ora orando canere 
etjubilare deo in deprecationem et laudem dei et 
ejus matris in consortio plnrium hominum ut fa- 
ciunt in sero canentes laudes ut in multis locis fieri 
vidi et in hoc venit auctor ad suam materiam am- 
pliandam ut tangit et tractet de eflecta orationis 
que interpretatur oris ratio, Item interpretatur ad- 
scensus intellectus in deum et ex hoc auetor fingit 
has animas ita manus et oceulos ad celos. idest. ad 
deum elevare. Inde auctor volens tangere de elfe- 
ctu talis orationis que est ut mediantibus angelis ta- 


les prefati viri spirituales defendant se contra insul- 
tum et tentationes demonicas maxime nocturno tem- 
pore nos agredientes ex quo disuadebat discipulis 
quod orarent ne intrarent In tempiationem subse- 
quenter tangit hie auctor. de istis duobus angelis. 
cum duabus spatis igneis fugasse ita hune serpen- 
tem. idest. diabolum tentatarum truncis cuspidi» 
bus. ut denotet in hoc. quod non sunt angelica sub» 
sidia nobis ad occcisionem demonum sed ad tuitio- 
nem pro alis quas habent potest accipi celeris ora- 
tionis de eo quod dicit quomodo dictus serpens ita 
vovebat ad dorsum lingendo capnd et faciem huma- 
nam debemus intelligere de sugestione diaboli niten- 
te se reddere et facere placibilem ubi est diformis. 

53. Nin gentile. iste fuit Ninus de Vicecomitibus 
de pisis olim JudexJudicatusgallure insule sardinee 
et maritus domne beatricis de Este ex qua genuit 
filiam nomine Johannam quo nino mortuo dieta ejus 
uxor nupsit domno galeassio de vicecomitibus de 
mediolano, 

69. fe guado. ad intimandum cur hic loe fecit 
primo et hic secundo. 

80. Menalesi acampa. nam vicecomites de medio- 
lano quod quotiesenumque populus mediolani exit 
ad campum in exercitum. vexillum quod firebatar 
debet esse illum vicecomitum predictoram cujus 
verillum est serpens aczurrus in campo albo cum 
quodam puero rubeo in ore dicti serpentis. modo 
dicit iste ninus honorabilius fuisset domne beatrici 
habuisse in sepulchro suo scultum gallum qui est 
signum armature dieti Nini quamvipera que est ar- 
matura dictorum vicecomitum qui accampat. idest. 
qui campum et exercitum fingit mediolani. 

87. stelo. quasi diceret quod respicit illue ubi stel- 
le sunt tardiores aliis stellis sieut est illa pars rote 
in qua sunt afficti radii rote que pars semper tangit 
azem currus et volvitur minus velociter illa pars 
quam extrema pars rote respectu circuli. 

89. fucelte, Vult allegorice ostendere quod licet in 
principio ascensionis hujus montis qui pro felicitate 
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humana figuratur. quatuor virtutes cardinales ho- | nibus de domo sua civitatem buose. et castrum duo» 

minibus ad talem directionem in principio expe- | soli et cetera alia bona que acquisivit in ysula sar- 

diant tamen in processu necessarium est ut super- | denie ex dote cujusdam sue uxoris. 

veniant tres ille theologige virtutes pro quibus hec 138. sermone. eo quia eris erpulsus de florentia 

tres stelle ponuntur hic. , et benigne ab illis de domo mea receptatus et sie 
120. qui rafina. nam ipse communicavit cum om- | quod audivistis videbis. 


CANTO NO 


surora lune, A x 
4 La concubina di Titone antico 


gia simbiancava al balco doriente 
5 se, tytomis, 
fuor delebraceia del suo dolee amico 


4 Di gemme lasua fronte era lucente 
. sc. scorplomis. 
poste infigura del freddo animale 


ma, 
f che colla coda percuote la gente 
L nota. x , di tnibs, 
7 E lanotte dei passi con che sale 


factavea due nelluogo overavamo 
galliciniom. — — N È 
el terzo gia chinava in giuso lale 
de cordiali enrmali et semsmali essentia. 


40 Quandio che meco avea di quel dadamo 
se, dermiendo, 


vinto dal sonno in sul lerba inchinai 
la ove gia tucti cinque sedavamo 
malutina. enna tt E 
413 Nel lora che comincia itristi lai 
la Rondinella presso alamatina 


forse amemoria dei suo primi guai 
neltora. i, evirana. 
46 E chelamente nostra peregrina 
a motibus carmsalibae. È 
piu delacarne e men da pensier presa 





0 


ale sue vision quasi e divina 
Insogno mi parea veder sospesa 19 


que luela diciture, 
una aquila nel ciel cum penne doro 


col lali aperte e acallar intesa 


E esser mi parea ladove foro 22 
a filio troy troyani regie. 
abandonati isuo da Ganimede 


quando fu rapto al sommo consistoro 

Fra me pensava forse questa fiede 25 
pur qui per uso e forse daltro loco 
disdegna di portarne suso in piede 

Poi mi parea che poi rotata un poco 28 


terribel come folgor discendesse 
° 7 i. ad igneam regionem, 
e me rapisse susu infin al foco 


Ive pareva che ella e io ardesse 31 
e si loncendio ymaginato cosse 
che convenne chel sonno si rompesse 
Non altramenti Aechille si riscosse 34 
gli occhi svegliati rivolgendo ingiro 
e non sapiando ladove sifosse 


VARIANTI 


1. Titan WB — 2. simbiaccava WV — al balco dk, VI, W, 
CF — al ialcon WY — balzo B, R, occ, — 4 sua ficcia WD — 
fi, percote W —8, Fatti avea B, R, ece, — 9. E il giorno WY — 
12. La ove S, VF, VM, YI, YN, WB, CF — Là dove WV — Li "re 
B, R, ecc. — tatti è cinque I, R, ecc. — stavamo B, RS, 2, 
VF, VM, WB, WC, WD, CF — sedevamo F, M, ecc. — 13, inco- 
mincia VM, WY — 16. rendinella VN — 15. di sui VI — suoi B, 
R, ce. — tristi guai VR — 16. pellegrino Z,F, M,dR, WY,CF- 
47. Men — e più WV — della carne R, VI — dalla carne B, $, 
#00. — dal pensier WV — di pensier VI — 20, Un'aguglia WY — 





21. alo B, R, S,Z, VI, WB, WC —ali FP, M, ece. — calcare 
WC — al calar YR — calare B, A, ecc, — 22, furo VI — 23, 
i suoi BD, R, oce. — 24, consistoro VF, VM, VI, YN, W, CF 
concìstoro B, R, ecc, — 25. To dica fra me stasso: Questa dA, 
WYT— 38, Pià qui VI — 27, Disiegnan VE — 28. che poi VF, 
VM, VI, VN, WB, CF — che più B, R, ecc. — che roteata W— 
29. Terribil R, RA, ecc. — 20. E mi VM — suso B, R, cc. — 
insino R, 5, WY — DI, Ivi porca B, R, sec. — I, l'incendio 
VM, VI, W, CP — 33. mi rompesse VI — 34, altramente WVT 
altrimenti B, R, coo. — 35, isvegliati VA, CP — 36. sappiendo 


CANTO IX. 


ri Zigante magistro diclis acbitli. 
37 Quando lamadre da Chirone a Schiro 


trasfugo lui dormendo in sul le braccia 
se. schiro. DI 2 
laonde poi igreci il dipartiro 


40 Che miscossio si come delafaccia 
mì fugil sonno e deventai smarito 
come fa luom che spaventato acaccia 
43 Dallato mera solo ilmio conforto 
el sole era alto gia piu che du hore 
el viso mera alamarina torto 
46 Nonaver tema disse el mio signore 
fatti sicuro che noi semo abuon porto 
non stringer ma ralarga ogni vigore 
49 Tu se omai alpurgatorio giunto 
vedi la il balzo chel chiude dintorno 
vedi lantrata laonde par digiunto 
52 Dianzi nel lalba che procede al giorno 
quando lanima tua dentro dormia 
sovra lifiori onde lagiu e adorno 


55 Verne una donna e disse io son lucia 


lasciateme pigliar costui che dorme 
i quia. 
si lasgiovelero per lasua via 


58 Sordel rimase e laltre genti forme 
ella titolse e comel di fu chiaro 
senvenne suso e io per le sue orme 

GI Qui ti poso e pria midimostraro 
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gli occhi suo belli quella entrata aperta 
poi ella elsonno aduna senandaro 

Aguisa duom chen dubbio siracerta 64 
e mutin conforto sua paura 
poi che laverita glie discoperta 

Micambiaio e come sanza cura G7 
vidimi il duva mio super lobalzo 
si mosse e io diretro inver laltura 

Lector tu vedi ben comio inalzo 70 
lamia matera e pero con piu arte 


no timaravigliar sio la rincalzo 
nota, 
Noi ciapressammo e eravamo in parte 78 


cola dove pareami prima rotto 
pur comun fesso che muro diparte 


Vidi una porta e tre gradi disotto 76 
per gire adessa di color diversi 
vidi. 
e un portier chancor non facea motto — 
E come locchio piu e più vaporsi 79 


vidil seder sopral grado soprano 
tal nella faccia chio nollo sofersi 

E una spada nuda avea inmano 82 
che refleeteva iraggi si ver noi 
chio driczava spesso il viso in vano 

Ditel costince che volete voi? 85 
comincio elli adir ove lascorta 
guardate chel venir su non vinoi? 


VARIANTI 


2, NF, XJ, W, CF sapendo B, A, sec. — 37, da Chiron B, R, 
S, W— di Chiron dh, VF, VI, VN, WB, WD, CF — Sciro VM, 
WY — 38, Trasfugò VM, VI, WA — Tratugò B, R, ecc. — in 
sulle lezione unica — alle suo YI — in Je sue DI, N, ece, — 3A 
hi Greci B, I, ecc. — indi partiro VI, CF — indi il partiro WB — 
departiro VF, YN — 40, Lor mi scoss'io — della faccia WV — 
dalla faccia B, R, cor. — dI, fuggi VP, VM, VI, VX, W, CF — 
fuggio B, Ri, ecc. — ismorto F, M, di, Vit, W, CF — smorto D, 
Rete. — 42. Come Falcon che spavento acactia — adiaccia WV— 
acaccia VF, VM, YJ, VN, CF — a caccia WA — accaccia WB, 
WD — agghiaceia B, R, eco. — 43, Datlate Z, W — Da lato B, 
LA eco, — 44. più di due F, M, WY — 47. sicur B, N, ecc. — 
sicuro nol WA — sicuro che semo WY — in buon VI — siasao a 
buon punto B, R, ecc. — 48. rilarga VI — Vallarga WW — 50, 
che chiude YN — che ‘i cinge WB — 51. l'entrata B, R, ecc. — 
la ove VF, VM, VI, VN, CF — la ‘va B, R, cor. — dove "1 par 
WY— dove par WA, WC, WD — digiunto VM, V4, CF — disgiunto 
B, R, eos. — 52. procede al VF, VAL, VI, VN, CF — precede il 


WD — precede al D, N, ecc. — Sd. omlè lagiù WD — 56, La 
sciatime! VI — Lasciatemi R, R, cc. — 57. l'agevolerò B, R, 
ore, — 58. Lalire genti VF, WV — l'arte gentii YI — gentii WA, 
WB, WD—e altre genti VN — e l'altte guanti B, R, eco. — faor 
me WV— GI. Qui riposò — ma peia WY — pria Li VI — 62, 
suoì B, R, ecc, — begli B, H— 65. E mutia VF, VI, WN- E 
muti VM — muta W, CF — ne conforto VI — 66. discoverta R, 
R,S,F_ 08. Yidemi R, R, eoc. — su ver WY— 69. Si mise 
WD — 71. materia R, S, 600, — 73, riunalzo YA — 73, appris- 
siame VI — appressamo VF, VM, YN, CF— e dirivammo WV— 
74, Col VF, VA, VJ, VN, CF — Che cotà B, R, WB, WY — Che 
la 8, Z, coc. — mi parea un B, R, WB, WV — pareassi în prima 
un WV — prima rotto YF, VM, VI, VN, WA, WC, CF — un rotto 
B, R, ecc. — 75. com'uom VJ — fesso VN, CF — 78. E un di- 
portier VF, VN — 79, gli occhi WV — 81. nella vista dk, WV — 
82. ignuda WD — 83, reflectava VI, VN, CF — riBettea li WC — 
rifletteva B, N, ecc. -—- R4. dirizzava F, M, Z, di, W— gli cechi 
WY— 85. Dite VI, VN, W, CF — costinci B, R, ecc. Ehi non 
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sé, lucia, 
88 Donna del ciel dequeste cose acorta 


respose il mio Maestro alui pur dianzi 
ne disse andate la quive la porta 

O1 E ella ipassi vostri in bene avanzi 
ricomineiol cortese portinaio 
venite donque ainostri gradi inanzi 


94 La'ove venimmo alo scalon primaio 
bianco marmo era e sì polito e terso 
chio mespecchiai in esso qualio paio 

97 Era il secondo tinto piu che perso 
duna petrina ruvida e arsiccia 
crespata per lolungo e per traverso 


100 Lo terzo che disopra sa masiecia 
bens. 
porfido mi parea si fiammeggiante 


come sangue che fuor di vena spiccia 
103 Sovra questo tenea ambo le piante 
i langel didio sedendo insu lasoglia 
che mi sembiava pietra de diamante 
106 Per li tre gradi su di buona voglia 
mi trasse il duca mio dicendo chiedi 
humelemente chel serame scioglia 
409 Divoto me gittai asanti piedi 
misericordia chiesi che maprisse 


ma pria nel pecto tre fiade me diedi 
i. peccata mortalia, . A 
412 Septe p nella fronte mi descripse 
i. emmjuatitia reprebensibili. . 
col punton dela spada e fa che lavi 
quando se dentro queste piaghe disse 
115 Cennere o terra che secca si cavi 


dun color fora col suo vestimento 


e di sotto da quel trasse du chiavi 
Luna era doro e laltra dargento 118 
pria colla bianca e poscia colla gialla 
fece ala porta si chio fuoi contento 
Quandunque luna deste chiavi falla 121 
che non si volga drieta per la toppa 


disselli anoî non sapre questa calla 
. sc. aurea. = sc. nrgenie», 
Piu cara e luna ma laltra vuol troppa 124 


darte e dingegno avanti che diserri 
perchella e quella chel nodo disgroppa 


nola. 
Da Pier lategno e dissome chio erri 127 


anzi adaprir che tenerla serrata 


pur che lagente ai pie mi saterri 
AGO ; alias parte. 
Poi piuse luscio alaporta sacrata 130 


dicendo intrate ma faeciovi acorti 
che difuor torna chindrietro seguata 
E quando fuoro nei cardini distorti 132 
lispigoli di quella regge sagra 
che di metallo son sonnanti e forti 


Non rughio si ne se mostro si agra 1u6 
um, rome, È 

a come tolto lifol buono 

dribunus ramanns, eu 

Metello per che poi rimase grama 


lo mirivolsi atento alprimo tuono 109 
e te deum laudamus mi parea 
udire in voce mista aldolce suono 

Tale ymagine apunto mi rendea 182 
cio chio widia qual prender sisuole 
quando acantar con organi sestea 

Cor si or no sentendon le parole 145 





VARIANTI 


v'annoî WY — 88, coso è YF, VI, YN, WY — 90. qui è VF, YI, { WD— Quanluaquee WY, CF — l'una d'esse WY — 122, drillo 


WY— ch'iviè WV— 91, Edelli YI, WA — i gradi mostri WY 
93, vostri VF, YI, VN, WC — 94. Laove VF, VM, VI, VN, CP_ 
Li "we W— Li né B, R, eco, — Là ci traemaso WD — allo aca» 
glion WF, VM, YI, YN, CF — e lo staglion B, N, esc. — scalon 
WB — 95. e si VF, VJ, YN, WY—cra si B, R, ece, — DI, speo- 
chiava Z, F, M, di, WW — 98, livida VN — 99. Crepata B, R, 
ecc, — longo Vil, VI — 101. Porfirio WA — 105. di adazsanio 
WA — 106. gradi sì WE — 108. Umilemonte B, R, eco. — 109, 
Devato VN, CF — gittai B, R, ecc. — 110, chiesi e cha — chiesi 
e ch'eì WV — 181, tre volte Vit, WA, WC, WD — tre volte net 
petto — Ma tre volto nel petto pria WV — 112, Sepie parole VI 
discrisse VF, VM, VJ, YN, CF — descrisse B, R, ecc. — 115. 
Cenere B, Ni, ec. — 110, con suo dA, F, M, WV—117, di quel 
WY — duo Z — due B, R, ace. — 118. d'ero l'allra WA — 
Valtr'era B, R, ecc. — 120. fai B, R, eco. — 181. Qualunque 





WY— 124. Più chiara WC — 125, Ed arte o fogegnio dit, W 
126. che nodo WA, WH— digroppa VF, VM, VI, VN, CP — 127. 
tengo B, lì, ecc. — 123, alli più VM, WD—a piè si mi s'atlerri 
WV— a'piedi mì B, R, eco, — 190. alla parle F, M, dit, VM, 
WA — serrala WB, CF — 131. entrate — Meciovi B, R, eo. — 
132, im dietro si B, R, ecc. — 133. faoro VP, YN — fuor VM, 
CF — far B, R, eco. — candini storti YI — 134. reggia VN — 
sagra VE, YN, CF — sacra B, R, eco, — 196, rugghià W — moggi 
VF— ruggî Vit raggio B, R, ecc. — agra VR, VF, VJ, VN, 
CF — acra B, R, cor. — 137. Tarpta B, R, S, Vit, VF, VM, YI, 
VN, CF — quando tolta WD — le fa B, R, ecc. — 138. donde 
poi B, R, S, WB, WY — grama lesione unics — inagra VF, VN, 
CE — magra VI — macra B, A, eco. — 141. a dolce WW — 143. 
render \WV — 144. si stca DB, R, coco, — 145. scutendo WF, YI, 
VN, CP — s'intendon B, R, ecc. 
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CHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


1. La concubina. Notandum est quod ystorice di» 
citur quod laumedon troianus tres habuit filias sci» 
licet. Assaracum tylonum et priimum quem iyto- 
nium poete fingont auroram solis habuisse in uxo- 
rem. et ideo ab co vocata est tytonia unde ovidius 
de faustis. Tu frigis Assarici tylonia fratre relieto 
et subdit. Jam tua Inumedon nurus ortaque noctem 
pellit. ete. Ac etiam fingunt dietum iyton ex ea ha- 
buisse filiun nomine Menonem quem tyton etiam 
fingunt dieti poete fortiter senuisse et iden auetor 
hie vocat eum antiquam «qui Iyton tenebat in con- 
cubinam anroram lune quem tyton poete ponunt 
pro illo vapore qui colorat utramque auroram licet 
non ita continue auroram June sieut solis et ideo 
vocatur istius maritus et illius amicus et sic auctor 
non vult aliud dicere nisi quod luna oriebatar et 
erat in signo scorpionis et ubi dicit, EI fa nocte dei 
passi ee. vult dicere quod nox infecertat duos pass 
sustune et erat in tertio nox enim dicitur facere, 
VII. passus. idest. habere. VII. partes nam habet 
erepusculum conticinium gallicinivum intempestum 
gallitium Matutinum et dilluculum quorum iam 
transiserat duos, scilicet. erepusculum et contici» 
nium et erat in tertio, scilicet. in gallicinio. 

12. cinque, scilicet, virgilius Sordellus Judex ninus 
Marchio corradus et auctor, 

13. tristi lui. Scribit ovidins in VI. quomodo Ter. 
reus olim rex tracie accepta in uxorem progne filia 
pandionis ducis Athenarum carnaliter jacuit et per 
vim cognovit phylomenam ejus congnatam et soro» 
rem dicte progne et filia dicti pandionis in quodam 
nemore dum semel duceret eam de Athenis ad di- 
ctam ejus conjugem et ne tale scelus sciretur lin- 
guam dicte phylomene amputavit et ipsam ligatam 
dimisit in dicto luco ad quamdam arborem ut a fe- 
ris bestiîs devoraretur breviter tamen hoe scito re- 
cepta dieta phylomena secum occulte dicta prognes 
tali dolore mota occidit yihym filium suum et dieti 
Terrei infantem et eum coquid et secrete cum dedit 
ad comedendum dicto ejus patri uno mane ituro 
venatum quo recepto insequente dicto terreo dietas 


sorores dicta prognes conversa est in irrundinem 
et dieta filomena in avem sui nominis et dietus Ter- 
reus in avem nomine upupam cristatam et hoc quod 
dicit auetor de primis guais diete hirrundinis. 

18. sue rision, iuxta illud Ovidii. Namque sub au- 
rora jam dormitante lucerna somnia quo cerni tem- 
pore vera solent — 19. una aquifa. quam aquilam 
nominatam luciam auetor hic et supra in inferno. 
II. capitulo allegorice accipit gratinm cooperantem 
que subsequitur gratie operanti et dehoc vide quod 
dixi supra in dieto capitulo, IL 

25. Ganimede. Servius scribit super primo Virgilii 
ubi dicit rapti ganimedis honores ete. quod hebes 
filia Junonis din fuit in officio propinandi vinum 
sive potum giovi ia celo tandem visum est sibi Jovi 
non fore decens quod talia per feminam fierent 
unde disposuit se ad illud officiùm habere bune ga- 
nimedem tamquam nobiliorem et pulehriorem iuve» 
nem de mundo unde cum una die dictus ganimedes 
venatum ivisset cum suis multis comitibus super 
montem yde juxta trojam. Jupiter in forma aquile 
illum rapuit ad celum et eum ad dictum officium 
constituit. Veritas est quod Jupiter lascivus et lu- 
xuriosus dum semel cum exercitu suo discurreret 
contra trojam tune parvam civitatem cum alia ra- 
Pina quam fecit rapuit istum ganimedem et quia 
sibi placuît eo quia pulcerimus puer erat duxit se- 
cum in creta et eum fecit suum pincernam. idest. 
propinatorem vini quod bibebat et eum tenebat in 
Jecto sicut uxorem modo dicitur quod eum transtu- 
lit in celum veritas est quod post mortem ganimedis 
fuit consacratus et appropriatus, VIII. de. XIL si. 
gnis celestibus. scilicet. acquario et ideo acquarius 
qui semper pluvit dicitur pincerna celi. idest. Jovis. 

30. me rapisse. Auctor visis conditionibus illorum 
qui per contritionem extremam salvati sunt de qui- 
bus hue usque dixit in hoc secundo libro volens 
nune contemplative ascendere ad tractatum illoram 
qui ad veram confessionem in hoc mundo viventes 
veniunt ad se purgandum ut ad verum purgato» 
rium quodam fingit dormiendo, idest. contemplando 
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ita se nunc elevari hic per hane talem figuratam | proposito primo dirigit mihi a gratia dei predicta 
aquilam ut per gratiam dei cooperantem predictam, | figurata in predicta aquila et lucia et quia ad hanc 
37. Schiro. insula in qua habitabat ltieomedes qui | talem portam itur per gradus cum nemo repente fit 


multas filias habuit inter quas thetis posuit achil, 
lem — 39. dipartiro. et quomodo illum inde duxe- 
runt dixi supra in inferni capitulo 26. 

58, e laltre genti. se, domnus Corradus malaspina 
et Judex ninus — genti forme — alias, gentil forme. 
— vel. for me. idest. omnes remanserunt in cireulo 
inferiori me excepto qui veni tecum. 

76. tre gradi. fingit auctor quod per tres gradus 
nos oportet venire ad istam portam primo per pri- 
mum gradum quem fingit esse nitidum et albissi- 
mum ad denotandum quod peccator volens confite- 
rì primo ante dictam confessionem debet reminisci 
omnium que peccando commisit et introspicere an- 
te confessionem et ideo auctor fingit eum tam luci- 
dum ut speculum in quo se totaliter videbat. Item 
per secundum gradum quem fingit lividum cet ni- 
grum et crepitus ad denotandum compunctionem 
seindentem cor nostrum in tali casu. Item per ter- 
tium quem fingit esse rubissimum ad denotandum 
erubescentiam quam habere debet peccator in con- 
fessione. Vel possunt accipi tres gradus sient acci- 
piuntur in decretis de penitentiis nam ibi dicit tri- 
bus modis deum offendimus. scilicet. corde ore et 
opere ita per cordis contritionem oris confessionem 
et operis satisfactionem ut per tres gradus venire 
debemus ad veram penitentiam — porta, quam al. 
legorice ponit pro introitu status confessionis et pe- 
nitentit ad quem in hoc mundo viventes acta el 


summus ut ait Juvenalis ideo dicit de eis ut infra — 
78. portier. quem Angelum auctor accipit hic pro 
sacerdote. 

82. spada nuda. que pro sacerdotali offitio accipi- 
tur sive Judicio in quo sacerdos debet ferire pecca- 
torem cum Justitia et misericordia. 

112. discripse. i, memorem eum fecit ipsum exa- 
minando et in hac tangitur doctrina alios confes- 
santium, 

116. vestimento. quod erat vile et per hoc redar- 
guit sacerdotes indutos de pretiosis vestibus. 

119. Luna era doro, pro clave aurenaccipit hic au- 
cetor auetoritatem sacerdotalem sine qua non potest 
homo in hoe mundo absolvi. nam sacerdolibus re- 
mictentibus deus remictit pro argentea accipit pru- 
dentiam et districtionem sacerdotalem nam oportet 
eum cognoscere quicquid iudicat sit diligens inqui- 
sitor sapienter interroget a peccatore quod forsan 
ignorat vel verecundia tacet et factis diligentibus 
interrogationibus sit postea benivolus. 

132. di fuor torna. Hic ponit aliud documentum 
vel perdicta quod debet facere sacerdos videlicet 
quod homo perseveret in bene operando alias talis 
confessio nil sibi prodesset. 

136. Metello. ut ait lucanus in 3° dicitur enim 
quod cesar remoto Metello consule a dieta porta 
tarpeje traxit de dieta tarpeja 7125. pondera auri ek 
DUCCC, milia argenti. 


CANTO DECIMO 


t Noi fummo dentro alsoglio delaporta 
chel mal amor delanime disusa 
per che fa parer dricta lavia torta 
4 Sonando la senti esser richiusa 
e sio avessi volti glioechi adessa 
qual fora stata al fallo degna scusa 
7 Noi saliavan per una pietra fessa 
che si movea duna e daltra parte 
si come londa che fuggie e sapressa 
10 Qui si convien usar un poco darte 
comincio] duca mio in acostarsi 
or quinci or quindi alato che si parte 
19 Ecio fecer linostri passi scarsi 
tanto che pria lo scemo de laluna 
regiunse aleeto suo per ricorcarsi 
16 Che noi fussemo fuor di quella eruna 
ma quando fummo liberi e aperti 
su dovel monte indietro si rauna 


Jo stanco e ambendue incerti 19 
dinostra via ristemmo in su nunpiano 
solingo piu che strade per diserti 

Dalasua sponda ove confinal vano 22 
apie delalta ripa che pur sale 
misurarebbe tre volte un corpo humano 

E quanto gliocehi mie potean trar dale 25 
or dal sinistro or dal destro fianco 
questa cornice mi parca cotale 

Lassu non eran mossi lipie nostri anco 28 
quando conobbi quella ripa intorno 
che dirieta disalita avea manco 


Esser dimarmo candido e adorno si 
qui fuit sammus sculpior. 
dintagli si che non pur Policreto 
ma lanalura gliaverebbe scorno 
qui ammantiavit virgini, partom suum. 
Langel che venne interra col decreto — 34 


de la molti anni lagrimata pace 


VARIANTI 


2. malo F, MI, di, YM, W — male VN, CF — 4, Suonaudo W, 
UF — rechiinsa YI — rinchiusa VF, VN— 5. avesse B, R, 5, VM, 
VI — volti gli occhi YJ — gli occhi volti B, I, ecc. — 6, al fallo 
stata WC — stato WD — 7. Salavam B, R, $, Z, VF, VM, VI, 
VN, WA, WB, WC, WD, CF — saleranì F, M, di, WV — salivam 
W, WY— 9, Come l'onda — o che s'appressa WY — 12. al loco 
WYV — al lato B, it, ecc, — 13. E ciò fecer B, R, YM, W—E 
ciò fece 2, dh, WB, WY — E questo focer YF, V4, VN — E questo 
face F, M, CP — 14, Tanto B, IV — lo scemo F, M, dit, VF, VI, 
VN, W, CF — lo stremo It, R, ecc. — prina il scemo WY—15. 
Rigiunse B, R, ecc. — 16, cona dh, YF, YI, VN, WY, (Fo 18. 
I dove F, dit, VM, WY — monte dritta WY — raduna WA— 14 
stancato B, IL, ecc. — ambedue B, R, occ. — ambedui VM, WA 
“ambodue WD — amendue WY, CF—ambo e due W— 20. restano 


VF, VI, YN, CP— nestamaio WY — in su nun S, YF— insu 
tn VM, VN, WD, CF — su un WE — sn “n gn D, I, sto. — 21. 
strada VI, WWV— deserti VI, CF — 22. De la R — cosflal VE — 
23, A) piè W — Ai più F, M, dR, CP — Appiò Z, WY, CF — 
dull'altra VN, WY — 34. Misurrebbe tre WNW — Misurcedibe in 
ire B, MR, 6cc. — 25. glicechi mie polean lezione unior — l'ochio 
mio potra B, R, ecc. 26, da sinistro — da destro VI — sinistro 
e or B, N, ecc, — 27, Quella WA, WC — 29, Quando conobbi 
VR, WD — Quaed'io B, R, ecc. — 30, dritta VM, WY, CF — 
driclo WB — drilio B, R, ec, — Chet drilto di salire VR — 3I. 
Et sidi VI — 22. intaglie VF, VI, CF — intaglio dh, WY — 
Policleto R, S, F, M, dit, VM, VI, WV — 33, gli avrebbe B,R, 
8,2, WV— Il avrebbe F, M, dk, W — li avrelbie VP, VM, VI 
VN — 24 dicreto VF, VM, VJ — 35, De li VF, VI, YN,WB — 











238 PURGATORIO 


cha persel ciel dal suo lungo divieto 
37 Dinanzi anoi parea si verace 

quivi intagliato in uno aceto soave 

che non sembiava ymagine che tace 


40 Giurato si saria che dicesse ave 


PES 5 se, vinzo maria. 
perchivi era ymaginata quella 


cha daprir lalto amor volse lechiave 
43 E avea inacto empresta esta favella 
ecco Ancilla dei propriamente 
come figura incera si sugella 
46 Non tener pur adun loco lamente 


dissel dolee Maestro che mavea 
sc. sinistra. 
da quella parte ondel cuor a lagente 


49 Per chio mi mossi col viso e vedea 
di dietro da Maria da quella costa 
onde mera colui che mi movea 
52 Unaltro storia nella roccia imposta 
per chio varchai virgilio e femi presso 
aceio che fusse a glioechi miei disposta 
55 Era intagliato lì nel marmo stesso 
locarro e ibuoi trahendo larea santa 
perche si teme offitio non commesso 
58 Dinanzi parea gente e tucla quanta 
partita in septe cori eadue miei sensi 
facean lun dir no laltro si canta 


Simelemente al fumo delincensi ci 
che vera ymaginato glioechi el naso 


e al sie al no discordi fensi 
sc, Arcam, 
Li precedea il benedeeto vaso 64 


ne. david, 
trescando alzato lumile salmista 

in hoc ostendis bumifitatem david. 

e più e men che Ie eran quel caso 


Dicontro efigiata aduna vista 67 
dun gran palaczo Micol amirava 
si come donna dispectosa e trista 

To mossi ipie del loco dovio stava 70 
per avissar dapresso unaltra storia 
che dietro da Micol mi biancheggiava 

eQuivera storiata lalta gloria 73 

del roman principato il cui valore 
mosse Gregorio ala sua gran victoria 

Edico di Trajano imperadore 76 
e una vedovella gliera al freno 
delacrime actegiata e didolore 

Intorno alui parea calcato e pieno 79 
di chavalieri e laguglia nel loro 
sovresso in vista alvento semovieno 

La miserella tra tueti costoro 82 
parea dicer signor fammi vendetta 
delmio figliolo che morto ondio macoro 

E elli a lei respondere ora aspecta 85 


VARIANTI 


chiamata VI — 36, Aporse VF, VM, VI, VN, WA, WC, CF — 37. 
a me di, WY — 98. da atto si WD — dt. Pereh'iv) era VR, VP, 
VI, YN, WD, WY, CF — Perchè quivi Z, WY — Però clivi B, 
R, ecc. — 42. le chiave VR — le chiavi VI — la chiave D, R, 
eco, — 43. impresa VI — prosa YF, VN — impressa I, R, sce. — 
44. dei propriamente VF, VM, VI, VN, W — dei si propriamente 
N, R, ecc, — 48. quella mano WD — ond'è il cone alla WA — 
49. mi volsi WV— 50. da quella VE, VM, VI, YN, W, CF — per 
quella B, R, eco, — 51. Onde era VI — 13, alura B, KR, coco, — 
atoria 2, VF, VI, W, CF — 53. femi S, VE, VJ, VN — fommi DB, 
R, ecc, — dd, fosse B, N, ecc, — db. istesso No 56. e buoi B, 
n, S, VF, YM, VI, VN, CF — 57. Percaidli — ofizio W — officio 
B, R, cos, — 55. Lutta e quanta W — 59. cori a due B, R, occ. — 
doo F, 31, dh — 60. Facen dicer E — Facsa dicer R, 2, WB, WV— 
Faceva dir l'un S, F, eee. — non VI — I, Similemente D, È, 
ecc, — fumo R,S, YF, VI, YN — fummo L, R, eco. — 62, l'occhio 
VI, WV— e gli ocehi Z, dA, F, M, WV, CP — 64, procedeva VF, 
VM, VI, YN, WB, WC, WO, CF il benodetto VM, VI — al 
benedetto B, R, ecc. — 63. Ariscando armato VE, VN — 66. era 


ia $, VM, VI, W — era ‘a D, R,ccc. — 67. Di contra B, R, ecc, — 
D'inconira YJ, YN, W, CF — D'incontro VF — 68, ch'ammirava 
WD — TO, a più VJ — un più VA—i piedi WY — ovio VI, WY, 
CF — 11, di presso WC — istoria B, ft, 5, VM, VN — 72. di dietro 
NJ — Che dietro VF, VN, WD — di retro B, A, eo. — da Micol 
WA, WC, WD — Micol biancheggiava VI, WA, WC, WD — 73, 
Ov'era WY — fetoriata VM. VN — 74. principato il cui VF, VM, 
VN, W, CF — principato al cui VJ — prence WY — primne lo eni 
gram B, R, ecc. — Ti. E dico B, VE, VI, YN, WA, WB, Wi, 
WY — lo dico S, VM, W — l'dico R, Z, ecc. — 78. Di lagreme 
B, R, ecc, — atligaata VI — 70. Intorao NF, VM, VI, N, W, 
CE — D'intorno B, A, ect.» a Iui era WY — 80, aguglie B, KR, 
00. — d'aquile WW— l'aquile S, W — dell'oro WY — net loro 
VM, CF — nell'oro B, R, cc. — 81, Sosrosso B, R, $, Z— So 
presso W — sopr'essi WY — Sovresse YN, CF — Sovr'essi F, M, 
cos. — 82. infra B, RS, Z, VR, VF, VM, VI, WR, WC, WD 
intra F, M, dh, VN, W, CF — 83, Pareva dir dlì, CF — 84. Di 
mio figlio B, 1, 5, dh, VF, VN, CF — bi mio figliuol VM, VI, W- 
figlio WB, WC, WD — 85. risponder B, A, ecc. — 86, ed ella 





CANTO Xx, 23) 


tanto chio torni e quella signor mio 
come persona incui dolor salreeta 
88 Se tu non torni? e elli chi fie dovio 


so. viudietam. 


latifara e ella laltrui bene 
ate che fia? se tu] metti in oblio 
A Ondelli orti conforta che convene 
chi solva ilmio dovere anzi chio mova 


veudicem. 
sc. quad se vendicem. sce, quod non vadam anteguam le 


giustitia vole epieta mi ritene 
sc. dens. 

94 Colui che mai non vide cosa nova 
produsse esto visibile parlare 
novello anoi per che qui non si trova 

97 Mentrio mi deleetava diguardare 
Iymagine di tante umilitade 
e per lofabro loro aveder care 

400 Ecco diqua ma fanno ipassi radi 
mormoraval poeta molle genti 
queste nenviaranno aglialti gradi 

103 Gliocchi miei cha mirar eran contenti 
per veder novitade ondei son vaghi 
volgendose verlui non fuoron lenti 

106 Non vo pero lector che tu tismaghi 
di buon proponimento per udire 
come dio vuole chel debito sipaghi 


409 Non actender laforma dimarfire 
pensa lasuccession pensa chapeggio 
oltra alagran sententia non puo ire 


fo cominciai maestro quel chio voggio 442 
muovere anvi nonmisembran persone 
e non so che si nel veder vaneggio 

E elli ame lagrave conditione 415 
dilor tormento aterra liraniechia 
si che miei occhi pria nebber tenzone 

Ma guarda fiso la e disveticchia 118 
col viso quel che vien sotto quei sassi 
gia scorgier puoi come ciascun spicchia 

0 superbi christian miseri lassi 421 
che per lavista delamente infermi 
fidanza avete nei retrosi passi 

Non vacorgete voi? che noi sianvermi — 424 
nati aformare langelica farfalla 
che vola alagiustitia sanza schermi 

Diche lanimo vostro inalto galla 127 
poi sete quasi altomata in diffeeto 
sicome verme incui formation falla 

Come per sostener solaio 0 tetto 130 
per messola tal volta una figura 
si vide giunger li genocchial petto 

Laqual fa del non ver vera rancura 4133 
nascere achilivede così fatti 
vidio color quando puosi ben cura 

Vero e che piu e meno eran contratti 136 
secondo chavea piu e meno adosso 
e qual piu pacientia avia nel gliatti 

Piangendo parea dicer piu non posso. 439 


VARIANTI 


D, n, 2, WV — 88. cd el F, dk, M, YM — o quei YF, WY — cd 
ui B, B, ecc, — chi è che file VI — fa B, R, occ, — 89, e quella 
W — 0. se tu lo YI — a0 Lu ît dik, VM, WY, CP— so‘ luo B, 
R, occ, — DI. convene BR, M, VF, YM, VI, CF — conviene S, Z, 
ecc. — 92, muova dii, F, M — 93. il vuole WWY — vuale B, BR, 
e66.—ritene B, i — ritiene S, F, ecc, — 94, nuova F, M, ecc, — 
95, questo visibii WA — cantare VI — 9, a voi VF, YN, CF — 
truova F, M, ecc. — 97. parlare VE — 98, umilitadi B, R, coc, — 
402. Queste S — Questi B, A, eec. — vennieranno VN — ne 
eovitaranno VI — invileranno WW — agli altri YM, WY, CF 
103, contenti B, VP, VN, W, CF — attenti VM, YI — intenti R, 
8, ec0, — 106. Di voler WD — novitode VI — nevitadi B, R, 
ere, — onde som B, IL, ecc, — 105, Volgendosi B, R, ecc, — ver 
lor WY— ver me VM — furo VI — furon B, R, ecc, — 106, 
lettor però WY — 108, Com'idio WC — vuol DB, R, ecc. — 109, 
del martire B, R, ece. — 110, chéat peggio W — #11, Oltre alla 
WA — Oltre la B, Ri, sce. — 112, quei ch'io WD — 113, ver noi 
B, R, Z, WW — sembilan B, R,Z, WA, WD, WY — 114, nonso 
se io nel WA, WC — non so sio nel mì WD — 115. greve WW— 





117, che miel VP, VM, VI, VN, CP — che i miei B, R, ecc. — 
tenzione B, R, $, 2, dR, VF, VM, VI, VN — 118. fiso WW, CP 
disinticchia NF, CF — distinticchia YN — assoticchia dt, WWYt 
disviticehia B, R, ecc. — 119. sotto quei WD — sotto a quei B, 
n, ste. — 120. si nicchia WW — si picchia B, R, ecc. — 121.0 
Jassì WY — 122. Si della WW — Che della B, R, occ. — vista e 
della WW — 123. retrosì YN, CF — ritrosi B, R, occ. — 125. 
formar B, R, ecc, — 127, inalti VF, VI, YN — 138. Voi F, M, dA, 
VP, Y4, WV — antomata VF, YI, YN, W, CF — automata WWT- 
atomata VM, WY — entomata B, R, ecc. — 129, vermo VF, VM, 
VI, VN, W, CF — 134 sostener lesione unica — sostentar R, 
8, eco. — sustentar B, VM — solario WW — 121, mensota B, R, 
eco. — 198, Si vedo B, R, ecc, — aggiugner WC — le giosechi 
NJ — te genocchia B, R, ecc. — 134. a chi li VF, VM, V4, N, 
WA, WB, WC, CF—in chi la dl, WY—a chi la B, MR, ecc —135, 
Vidi color VI — quand'io WA, CF — puosi VF, VI, YVN, CF — 
posi B, R, eco, — 196. men parcam WY — 137. ch'avea VM — 
ch'avion YP, YI, VN, CF — ch'avean B, R, coc. — che più e meno 
avean WY — 138. avea B, R, eco. 
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PURGATORIO 


CHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


7. pietra fessa, pro quibus lapidibus sic se moven- 
tibus sentit allegorice. scilicet. quomodo diversis 
motibus teptationum in principio status penitentie 

- homo in hoc mundo diversimode fuctuatus tempta- 
tionibus debet eis cedere. 

22. Da lasua. Hic incipit tractare de primo cir» 
culo purgatorii in quo fingit auctor puniri animas 
superborum. 

34. scormo. Erant ibi picte sive sculpie iste yma- 
gines importantes bonum virtutis humilitatis effe- 
ctum qui superbi hoc videntes magis afficiebantur 
et dolebant dictam virtutem non fuisse secutos quam 
fuisse secutus ymagines superbie scultas in dicto 
pavimento quod moraliter et spiritualiter potest ac- 
cipi. 

32. Unaltra storia. Legitur secundo Regum VI. 
capitulo quod dum semel arca sancta reduceretur 
de civitate gabna ad yerusalem cum thure et. VII. 
choris sacerdotum ac sinistrasset in via currus du- 
cens cam substentata fuisset a quodam nomine oza 
dieta arca mortuo ibi statim dicto oza ex eo quod 
non erat sibi tale officium commissum ut dicit hic 
auctor. 

68. Micol. Uxor david et filia saul regis desperit 
ut superba dictum david ejus virum tam humilem 


dicens ei o quam gloriosus fuit hodie rex ysrael 
discoperiens se ante ancillas suas cui tune david ita 
respondit ludam autem eum qui elegit me et vilior 
fiam plusquam factus sim et ero humilis in occulis 
meis, 

73. Quivera. scribit Elinandus ystorieus cum tra- 
janus cum suo exercitu ad bellum pergeret vidua 
quedam illi oceurrit plorando dicens obsecro ut 
sanguinem filii mei innocentemoccisi vendices cum- 
que ipse imperator si incolumis reverteretur se ei 
vindictam facturum sponderet vidua respondit et 
quis mihi hec prestabit si tu in prelio moriaris et 
alia verba que hic sunt in textu scribit ibi ille Eli- 
nandus quomodo autem anima hujus trajani de in- 
ferdo reversa est ad corpus precibus saneti grego» 
rii. ut hic dicit dicam in paradiso capitulo XX. et 
omnes supradicte ymagines et actus habent repre- 
sentare maximam humilitatem. 

126, vermi et informes remota anima sicut ver- 
mes sirici remoto papilione qui dicitur florentie 
farfalla qui etiam nascitur ex eis. Item quomodo 
etiam sic remanemus attoma. illa. scilicet. corpu- 
scula informia que agitatur per radium solis tran- 
seuntem per aliquam umbram in defectu, idest. defi 
ciente nobis spirtu. 


CANTO DECIMOPRIMO 


Prregnal qui esineelis. | > 
4 O Padre nostro che nei cieli stai 
401 omnia cireumseribens. ni 
non circumscriplo ma per piu amore 
. Jeetorum et angeforum. — 
che aprimi effecti de lasu tu ai 
sanctificelue nomen imam, i, sancium habeatur. 
4 Laudato sia il tuo nome el tuo valore 


da ogni creatura come degno 
dirender gratia altuo dolce vapore 
+ gratin. 
7 Vegna ver noi lapace del tuo regno 


i. quia, | ipsam. venire, . 
che noi adessa non potian da noi 


sella non vien cum tucto nostro ingegno 
10 Come dal suo voler gliangeli tuoi 


fan sacrifitio ate cantando osanna 
vello, 
così facciano gliumeni di suoi 
CR 0 gratiazo divinam, 
13 Da oggi anoi lacotediana manna 


sanza laqual per quest aspro diserto 
arrieto va chi piu digir salanna 
46 Ecome noi el mal chaven soferto 
perdoniamo aciascuno e tu perdona 
benigno e non guardare alnostro merto 
19 Nostra virtu che deleggier sadona 


non spermentar col lantico adversaro 


ma libera dalui che si lasprona 
nos, 


sc et ne an? 
Questa ultima preghiera signor caro 2 
animabus, 


gia non sifa per noi che non bisogna 
homimibus vivis. in mando, 


ma per coloro che dietro anoi restaro 
Cosi ase e anoi buona ramogna 25 
quelombre orando andavan sottol pondo 
simele aquel che tal volta si sogna 
Disparmente angosciate tucte atondo —28 
e lasse su per laprima cornice 


purgando lacaligine del mondo 
in purgatorio. 
Se dila sempre ben per noi sidice 3 
È quod sufficiat quasi diceret nibit. 
diqua che dire e fare per lor sipuote? 


daquei channo al voler buona radice 

Ben si dee lor aitar levar lenuote d4 
che portan quinei si che mondi e lievi 
possano usare delle stellate ruote 

De si giustitia e pieta vi disgrevi 97 
tosto si che possiate muover lala 
che secondo il disio vostro vi lievi 


VARIANTI 


4. nol cielo VR, VJ — 2. circonscritto B, R, ecc. — 3. Che 
primi YA — affetti WA, WC, WD — 6, come degno YF, VM, YI, 
VN, CF — com'è B, R, ecc. — 6. alto vapore F, M, dh, WY — 
7. Venga dR — la grazia WV—£. potem B, R, cce. — D. il nostro 
WD — *ngegno B, A, ecc. — 10. Come del B, R, ecc. — suoi VF, 
YN — 11, sacrificio B, R, ecc. — 12. E così YM — nomini D, R, 
ecc, — 13, quotidiana VF, YJ — cotidiana B, R, oc. — 14. deserto 
8, VP, VN, CF — 45. A retto WA — Arrelo VI — A retro B, R, 
eco. = chi di più WW — #6, lo mal ch'avem B, MR, ecc.— ch'abbiam 
WY— 18, guantil VI — guardar Lo VM, W, CF — guardar a WF, 


VN — 19. di leggier B, R, ecc. — s'addona WA, WB, WV— 25. 
0a noi WY — e noi B, R, ecc. — 37. Simile quel WC — Simile 
B, R, ecc. — 28, angustiose WY — 20. la caligine FP, M, dh, VI, 
VM, WA, CF — ie calîgine VE, YN — le caligini B, R, oce. — 
32. ca far VI— e far B, R, cce. — 33. Di quei VF, VM, VI, 
VN — 2, alarZ, YF, YJ, YN, CF — lavar B, R, éce. — nuote 
B, R, 8, VM, YJ, YN, WY, CF — note 2, M, ecc. — 36, portar 
R, R, eco. — monde WY — 96. escir WA — delle YF, VM, V4, 
VN, CF — alle B, R, cor, — rate W— 37, Deh se B, R, ecc. — 
99. lievi YR, WF, VM, YJ, YN — lovi B, R, ecc. 31 


242 


40 Mostrate da qual mano in ver lascala 
si va piu corto e se cie piu dun varco 
quel nesegnate che menerto cala 
43 Che questi che vien meeo per locarco 
delacarne da damo ondei siveste 
amontar su contra sua voglia e parco 
46 Lelor parole che rendero aqueste 
che detto avea colui cuio seguiva 
non fuor daeni venisser manifeste 
49 Ma fu detto aman destra perlariva 
con noi venile elroveretel passo 
possibele asalie persona viva 
52 Esio non fusse impedito dal sasso 
che lacervice mia superba doma 
onde portar conviemmi el viso basso 
55 Cotesti che ancor vivo e non si noma 
guardere io per veder siol conosco 


e per farlo piatoso aquesta soma 
domnus umbertas, 
58 Io fui latino e nato dun gran tosco 


Guiglielmo aldrobrandesco fu mio padre 
non s0 sel nome suo giamai fu voseo 
61 Lantico sangue e lopere leggiadre 


dei miei maggior me fer si arrogante 
se, evam. 
che non pensando alacomune madre 


G£ Ognuom ebbi indispetto tanto avante 
chio nemori come isanesi sanno 
e sallo incampagnatico omne fante 
67 Io sono umberto e non pur ame danno 


PURGATORIO 


quo arrogantia dicitur. 
superbia fa che tueti miei consorti 


a ella tracti seco nel malanno 

E quivi conviene che questo peso porti 70 
per lei tanto cha dio sisodisfaceia 
poi chio nol fe tra vivi qui tra morti 


Ascoltando io chinai ingiu lafaccia 73 
se, oderisins, 
e un diloro non questi cheparlava 


sì torse sotto) peso che lompaccia 

E videmi e conobbimi e chiamava 76 
tenendo gli occhi cum fatigha fisi 
ame che tueto chino colloro andava 

Odissio lui non se tu Oderisi? 79 
lonor dagobbio elonor diquel arte 
chaluminar chiamata e inparisi 

Frate disselli piu ridon lecarte 82 
che pennelleggia Franco bolognese 
lonor e tueto or suo e mio inparte 

Ben non sarei stato si cortese 85 
mentre chio vissi per logran disio 
deleccellenza ove il mio core intese 

Dital superbia qui sipagal fio 88 
e ancor non sarci qui se non fusse 
che possendo peccar mi volsi adio 

Ovana gloria delumane posse VI 
con poco verde insulla cima dura 


se none giunta daletade grosse 
mates pi 
Credette Cimabue nella pietura 04 
optimus pietor qui fuli de forentia. 
tener locampo e ora Giotto ilgrido 


VARIANTI 


42. sen segnale VJ — vensegnale VN — ne*nsegnate B, R, ect, — 
43, Lo carco VN — l'incarco W — fo “ncarto R, R, ecc. — 4. 
and'ei W—onde si R, R, cce, — si sveste VF, VN, VI— dé, chvei 
rendero VM, WY — 47, cho iò WV — 48. fur B, R, ecc. — ve- 
nisson WD — 51. Possibile BD, R, ecc. — 52. fosse BRST- 
fossi Z, M, ecc. — li, convienmi W, CF — 65. vive n, n, eco, — 
si doma WD — 56. se il conosco B, li, ecc. — ST. Iter farlo WB, 
CF — pietoso B, N, etc. — 58. Latino nato WY, CF — 39. Gu- 
slielmo M, YM, W — Aldobrandeschi F, M, dR, WD, WY — fit. 
mai fer B, R, ecc. — 64, Ognun chbi WO—65. morii e'mivi Sanesi 
il sanno WY — 66. Compagnatico B, R, 8, WY — ogni B, R, 
eco. — 67, Ulerto YM — Umberto WA, WC, WD — Omberto D, 
R, eco. — G8. fa VF, VM, VI, VW, W- fu WY,C(F_ feb, R 

— fi9. seco tratti WA — 70, E qui convien PE, R, ecc. — 





che quesio WD — clio questo D, N, eco. — TI, Mo satisfaccha 
WC — si satisfaccia W — 72. Poichè nol WD — nol fe S — nol 
fei BR, R, ecc. — 73, Ascoltando chinai 3, F, M, dt, VA, Vit, 
W — 24. Fd un di lor D, R, ece, — 39, lo ‘mpaccia 2, dh, È; 
M— gli impaccia WY — l'impaccia B, R, co, — 78, clin BB, 
see, — con lui Wa. 7 astio lui F, M, dl, WW, CF — dissì 
lui D, R, eco. — Odarisi WV — 80, d'Agubbio — d'Esgubio 
WY— da Goblio WA, WC, CF — BI. Che luminar VM, GP _— 
è chiamata B, NR, ecc. — 82, Per arte YI — 84. Lutto suo — 0°} 
mio parto WV — 87. dove nio VF, VI, VN, CF — ove urio B, A, 
cco. — 89, sarei bo VF, VI, VN, WR — 92. Cun poco R, VN, CF — 
Com poco B, S, oce. — il vende JR, F, M, VM, WY — 92, vinta 
WY — elade VR — etadi dit, F, M— etati B, R, ecc, — 2. 
Cimabò WV — pittura B, W — piutura R, S, ecc. — Si. ora ha 
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CANTO NI. 243 


a se. cimaboins. 
si che lafama dicolui e scura 
domso guire te cavalcamtibus. ile guinieetlis de bononia. 
97 Così atolto luno alaltro Guido 
pa MA*CTRA, se, nucler, 
lagloria delalingua eforse e nato 


chi luno elaltro eaceiera del nido 





i. fama. 
100 Nonel mondan rumor altro ehun fiato 
diventochuorvien quineie oe vien quindi 


emuta nome per che muta lato 
0 superbe. i, si seme moriaris, 


103 Che voce avrai Lu piu se veechia seindi 


date la carne? che se fossi morto 
E Ps Lin infantia. 
anzi che tu lasciassil pappo o dindi 


106 Pria che passin mille anni che piu corto 
spatio aloeterno chun mover diciglia 
ociavo spere. 
alcerchio che piu tardo incielo e torto 
109 Colui che deleamin si pueo piglia 
dinanzi ame Toscana sono tueta 
e ora apena in Siena sin pispiglia 
112 Ondera scire quando fu destrueta 
larabbia fiorentina che superba 
fu aquel tempo si come ora e putta 
115 Lavostra nominanza a color derba 
che viene e va e quei ladiscolora 
percui ellescie de laterra acerba 
118 E io alui tuo verdir mincora 






buna humilita egran tumor mapiani 
ma chie quel di cui tu parlavi ora? 

Quelli e rispuose, provenzan Salvani 421 
ete qui per che fu presentuoso 
arecar siena tueta alesue mani 

Ito e così e va sanza riposo 424 
poi che mori. cotal moneta rende 
asodisfar chi e dila troppo oso 

E io se quello spirto catende 127 
pria che si penta lorlo dilavita 
quagiu dimora e quasu non ascende 

Se buona oration lui non aita 130 


pria che passi tempo quanto visse 
SC, Provenzano, 
come fu lavenuta lui largita? 
isto dominus proventanus.  cderisius de evgubio. 


Quando vivea piu glorioso disse 33 
liberamente nel campo di Siena 
, Casus abbativi. | ipse domnus provenzamis. 
ogni vergogna disposta safisse 
Elli per trare lamico suo dipena 136 


che sostenea nella presgion di Carlo 
i, menditando querere, 


si condusse atremar per ogni vena 
Piu non diro e scuro so che parlo 139 
ma poco tempo andra chei tuo vicini 


faranno si che tupotrai chiosarlo 
se. hmmilitas in mendicando. 


Questopera litolse quei confini. 182 


VARIANTI 


N, R, ecc. — DI. è stura VAI, CF — è oscura W — è obscura VF, 
NI, YN-- colui oscura B, R, ecc, — 98, forse nato VR — 99, 
Che VR, CF — Chi B, R, ecc, — del nido F, M, VF, VM, VI, VA, 
WA, CF — 108. che vien WD — che or B, R, ecc. — 103. voce 
dk, VE, VM, VI, VN, WA, CF— fama B, R, ecc. — avrai più 
WD — se vecchio WW, CF — 105, Anzi che tu B, dh, W, VM, 
NJ, YN, WA, CF — Nanzi che tu WY — fananzi che lasciassi B, 
R, ecc. — 106. passi VF, VM, VI, VN, W— 107, ab eterno VN— 
108. Lando VM, WY — tardi B, Ri, ecc. — porto VF, YN — 110, 
a te WY — 111. sem pispiglia VF, VM, VI, YN — sen pispiglia 
B, R, ecc. — 112. siro distrutta B, R, ece. — 11}. Era WD — 
è ora VF, VI, YN, WA — 115. è um coler VF, V4, VN, WW, CF 
è coler B, R, eco. — 118. Che va e viene WA — 117, cui esco 
VI — 118, lol tuo S, YF, VI, VN, CF — il tuo WD — le tuo B, 
R, coco. — vero die VN, WA, CF — dir vero WY — m'accora VN, 





CF — m'incuora Z, dit, F, M — 119, Buona B, R, ecc. — 120. 
quel del qual dit, WY — quei di cui B, fl, ecc. — 121. diss'ei 
WY o Provioran E, R, YF, VM, Y4, VN, W, CF — Provinzian 
WV— Silvani YM, VJ, WV — 122. presoninoso B, R — presun 
Imoso S, Z, ee. — 125. chel mori VM — 126. satisfar B, R, 8, 
W— 137. Ed io a Jui quel VM, WA, WC, WD — se Jo spirto 
WC, WD — quello spirto WB— spirito B, R, ecc. — 128, all'orlo 
UT, WY, CE — della vita B, R, ecc, — 129, Quagiù YF, YJ, VN, 
WV; CF — Lagià B, R, ecc. — 131, Prima B, R, ecc. — 132. 
venuta sua VF, YI, VN, WY — a fui B, R, etc. — 135. disposta 
WD — diposta VF, VM, VI, YN — deposta B, R, cot, — 136, E 
lì dh, F. M, W, CF — Egli per tear B, R, occ. — 137. pregion 
VP, VM, VI, VN,CF — prigion I, R. ecc. — 139, ch'io VM, WC 
440. che tuoî B, VF, VM, VI, VN, CF, 





PURGATORIO 


CHIOSE MARGINALI 


r 


CHIUSE SINCRONE 


1. nei cieli stai, et sie pon debemus orare deos ter- 
renos — 2, Non circumscripto. dicitur enim aliquid 
cireumseriptum quando potest definitione assignari 
in loco ut sic sit in illo quod non alibi. quod de deo 
dici non potest nam bene habitat in celis propter 
veros amores quos ibi habet non tamen cireumseri- 
ptus sed ut omnia cireumscribens, ut dicit infra in 
paradiso capitulo XIII, nam scribitur ysaye celum 
sedes mea terra autem scabellum pedum meorum 
et sic deus est ubiquo et non potest dici esse in 
uno loco solo necessario sed ubique actionibus et 
non loco, 

4. Laudato sia, è. sanctificetur nomen tuum, 

7. Fegna. i. adveniat regnum tuum — tuo regno. 
i. nos filii tui petimus regnum et hereditatem pater- 
nam nobis promissam per ipsum ut patrem — 8. da 
noi. subaudi etiam cum toto nostro ingenio quod 
est. idest. nisi ipsa gratia predicta ex se veniat. 

10. Come. fiat voluntas tua sieut in celo et in ter- 
ra angeli tuoi, istam quartam particulam. augu- 
stinus de sermone dei volens exponere ait per celum 
hic angeli inteltiguntur per terram saneti homines 
et est dicere sicut in angetis voluntas dei fit ut eo 
perfruantur ita fiat hic in terra a sanctis hominibus. 

13. Da oggi. panem nostrum cotidianum da nobis 
hodie — 1%. safanna. ut contingit ebreis in deserto 
que gratia dei in manna pluente cis ut exodi XV, 
capitulo antecederunt, 

16. E come. dimicte nobis debita nostra sicut ete. 

19. Nostra. et ne nos in tentationem ete, — sadona. 
est notandum quod deus non ducit in hoc mundo in 
temptationem nos sed patitur nos teptari tamen hic 
petitur ne deserti divino auxilio alicui temptationi 
vel consentiamus decepti vel sibi credamus afficti. 

27. si sogna. quod dicitur incobus de quo virgi= 
lius dicit in XII. comparative ao velud in sompis 
scculos ubi languida pressit. 

83. la cervice. in qua parte corporis superbia plus 
discernitur quam în aliqua alia parte quando homo 
cum capite elevato incedit et ideo hic deprimitur. 


58. lo fui. Modo auctor volens ostendere quomo- 
do vitium superbie ut genus dividitur in tres spe- 
cies. scilicet. arrogantiam appetitum excellentie et 
presumptionem fingit inter alios reperisse hos tres 
spiritus et primo istum domnum Umbertum comi- 
tem de sancta flore de Maritima valde superbum in 
prima specie dicitur superbus quasi qui proprie ap- 
petit esse super alios. _ 

67. lo sono. iste fuit domnus Umbertus comes de 
sancta flore de Maritima qui propter suam arro- 
gaotiam fuit mortuus in campagnatico terra mari» 
time ab illis de dicta terra. 

79. iui. iste fuit domnus odoringius de eugubio 
magister optimus miniator librorum qui domnus 
odorisius cessit postea in dicta arte dicto magistro 
franco de bononia — OQderisi. optimus miniator li- 
brorum qui expertus luit in dicta arte omnes alios 
magistros excedere et in isto est secunda species 
superbie que dicitur appetitus excellentie. 

97, Cosi atolto. videlicet. domnus Guido de Guini- 
zellis de bononia optimus rimator in lingua mater- 
na cessit domno Guidoni de cavalcantibus de flo» 
rentia qui cum in fama dicte locutionis superavit. 

108. più tardo. dicitur enim quod octava spera 
moveturtardioratiquaalianam moveturin XXXVI. 
millibus annis. 

109. colui. qui fuit domnus provenzanus de salva- 
nis de senis qui dominatus fuit diete civitati sena- 
rum tempore quo fiorentini fuerunt, positi in confli- 
ctu penes montem apertum a senensibus anno Do- 
mini MOCLX, ut dixi ibi in inferni capitulo X. et 
fuit iste domuus provenzanus in tertia specie super» 
bie que dicitur presumptio, 

137. Carto. regis apulie qui fuit incarceratus 
quando Corradinus fuit debellatus a dicto Carulo. 

141. chiosarlo. quia expellent te et ibis per mun» 
dum mendicando quod valde grave est. 

142. li tolse. videlicet. quod non stetit extra purs 
gatorium. 


CANTO DECIMOSECONDO 


4 Dipari come buoi che vanno agiogo 


ego actor, se, adorisii. 
andava io cum quella anima carca 
se. virgilus. 


finchel soferse il dolce pedagogo 
4 Ma quando disse lascia lui e varca 
che qui e buon collali e coi remi 
quantunque puo ciascun pinger sua barca 
7 Dricto si come andar volsi rifemi 
colla persona avegna chei pensieri 
mi rimanesseno chinati e iscemi 
10 lo mera mosso e seguiva volentieri 
del mio maestro ipassì e amendue 
gia mostravam come eravan legieri 
13 Eelli mi disse volgie gliocchi in 
buon tisara per tranquillar lavia 
veder lolecto delepiante tue 
16 Come per che memoria dilor sia 
sovra isepolti letombe terrangne 





portan segnato quali eglieran pria 
Onde luomo molte volte si piangne 
per lapietura dela rimembranza 
che solo aipii da delecalcagne 
Si vidio lì ma dimiglior sembianza 


secondo lardifitio figurato 
i. ad usum vie. 


quanto per via di fuor del monte avanza 
40, luciferum. 
Vedea colui che fu nobel creato 25 


piu chaltra creatura giu dal cielo 
folgoriezando scender da un lato 
Vedea Briareo fieto dal telo 
celestial giacer dalaltra parte 
grave ala terra per lomortal gielo 


i. Apotlo, 
Vedea Timbreo vedea Pallade e Marte 31 


, 2 se. lovem. 
armati ancora intorno alpadre loro 


mirar lemembra di giganti sparte 
Vedea Nembroth apie del gran lavoro 


19 


22 


28 


VARIANTI 


2. M'andava B, A, S,Z, dt, YR, YF, VI, VN, W,CF— N'andava 
FM, VM, WY — quest'anima B, R, WB, WY — quell'alina WV- 
3. con l'ati VF, YJ, YN — con la vela D, R, eco. — 0. pianger 
WY — 7. Diritto come WA, WD — ad andar VM — vuolsi andar 
WA — 9, rimanossino VA — rimanessono inclim D— rima 
nesser B, R, ecc. — rimanesser chinati VF, VI, VN, WV — ine 
chinati iscemi WY — îscemi YF, VN, WY — sceas B, R, ecc, — 
10. seguia B, R, ecc. — volontieri B, IR, VF, VI, N — 11. 
amendue B, R, Z, F, dh, M — ambo e due WY — ambedue $, VP, 
VM, YI, YN, WD, WY — 13. Ed ci mi disse WY — Et el mi disso 
YF, VM, VJ, YN, CF — Quando mi disse B, R, eco. — Quand'ei 
WD — 14. farà R — sarà CF — tramquillar VF, VM, VI, YN, W, 
CF — alleggiar B, R, ote. — 16. di lor memoria B, R. ecc. — 
AT. Sopra i W — Sopra sepolti Vi, VI, VN, WB, WE — Sopr'ai 






B, R, eco. — sepulti VF, VN — £8, quali elli eran WY — que 
ch'egli era B, R, Z, VF, VA, VI, YN, WY, CF — quel ch'elli eran 
S, dh, FM, W—erain WA — 19. Onde l'uomo lezione unica — 
Onde montellate VM — Onde le molle WV— Onde lì molte volle 
se ne piagne B, R,S, 2, VP, VI, YN, W, CF — sen ripiagne WA — 
si ripiagne dt, F, M, WV — 20. pittura WD — pimtara VI — 
puntura B, R, eco, — 22. 1à dt, WV — 23. artificio BD, R, ecc. — 
24. del monte F, M, dit, VI, WA — dal monte D, R, ecc. — 25. 
nobil î, R, ecc. — 29. Più d'altra B, N, 5,2, WA, WB, W'T- 
del cielo WV, CF — 27. Fulgoreggiando B, R, sce. — 28, Vedéa 
VF, VM, YN, CP — Vedera B, R, ect. — 29. Celestiale star B, R, 
s, WB, WD — 30, gelo B, R, S, W — 33. di giganti VM — 
do' giganti B, R, acc. — 34, Nembrodte Z, WW — Nembrotto dA, 
F, di, W, 


240 


quasi smarito e riguardar legenti 

chen sennaar eollui superbi fuoro 
37 0 Nyobe cum che occhi dolenti 

vedeva io te segnala in sulla strada 

tra septe e septe tuo figlioli aspenti. 
40 0 saul come in su la propia spada 

quivi parevi morto in Chelboe 

tethoe. 

che poi non senti pioggia ne rusgiada 
43 0 folle Aragne sivedeva io te 

gia mecza Ragno trista in sulistracci 

de lopere che mal per te si fe 
46 0 Roboan gia non par che menaeci 

quivi e il tuo segno ma pien dispavento 

nel porla un carro prima chaltril cacei. 


49 Mostrava ancor loduro pavimento 
hesifilà. 


come Almeon asua madre fe cara 
parer losventurato adornamento. 

52 Mostrava come ifigli si giftaro 
sovra Sennacherib dentro dal tempio 
e come morto lui quivi lasciaro. 

55 Mostrava laruina el erudo scempio 
che fe Thamir quando disse a Cyro 
sangue sitisti e io disangue tempio. 

58 Mostrava come in rotta si fuggiro 
li Assirii poi che fu morto Heliferne 
e anco lereliquie del martiro 


PURGATORIO 


Vedea Troya in cenere e in caverne. di 
o ylion come te basso e vile 
mostrava el segno che li sidiscerne. 

Qual di pennello fu maestro o distile G4 
che ritrasse lombre e tracti quivi 
mirar farenno unon gengno solile. 

Morti li morti e Ivivi parien vivi 67 
non vide mei dime chi videl vero. 
quanto io calcai fin che chinato givi 

Or superbite e via col viso altero 70 
figliuoli deva e non chinatel volto 
si che veggiate el vostro mal sentero. 

Piu era gia per noi delmonte volto 73 
e del camin del sol assai piu speso 
che non stimava lanimo non sciolto. 

Quando colui che sempre inanzi ateso 76 
andava comincio drieza latesta. 


non e più tempo da gir si sospeso 
> Î. Ubi incipit secunfus ciremlus vbi porgantar iuvidi. 
Vedi cola un Angel che sapresta Ch) 


per venir verso noi vedi che torna 
., li semta hera diei ei inirabat seplima, 
dal servisgio del di lancilla sesta. 


De riverenza il viso e gliaeti adorna 82 
si chei delecti loviarce insuso 
pensa che questo di mai non rigiorna. 

lo era ben del suo amonire uso 85 
pur di non perder tempo si chen quella 


VARIANTI 


25. Tutto WV — smarrito riguanlar WY — a riguandar WC — 
a rimirar WA — in rimirar WV — 30, Sennear YF, VM, VJ— 
superbo \WV — con lui insieme F, WW — 28, sognato VR, YF, 
VI, VN, WA — 30, spenti B, R, 8, Z, dh, FM, ecc. — 40. come 
su VM, WY — propria D, N, eo. — 43. Aragna B, R,S, WI 
Aragne B, R, co. — 46 mezza Itagna Z, WC, WY — mezza 
Arîgno WY — mezzo Ragno WY— mezzo aragno VR, VP, V4, 
VN — mezza Aragna R, R, ec. — fitta in sn — fatta in su WY — 
45. opera B, R, ecc. — 45. Roboan D, H, Z — Roboam S, F, 
eco, — non par già WY — mimacci B, R, ecc. — 47. Quivi i S, 
dR, F, M, Vi, VM, W — el tuo VP, VI, YN, CF — 48, senza che 
altri WA — 40, ancora il dh, FMI, WY, CF — ascora lo dur 
Wa — 10, Olmeon YN — Alemon YM — 51. Costar WD — 52, 
Mostra WD — come figli sagittaro WY — 53. al tempio WB, 
WC — del tempio WY— 54. quivi lasciaro dR, F, M, WD — 
quivi il B, R, ecc. — 55. dolce sempio VI — iscempio VR — 56, 
Tamiri R, I, dh, F, M, VF, VM, VN, W, CP — Tamiris VI — 


Thamari WA — Thomiri 5 — 57, sizisti VR — settsti YI — 50, 
Oloferne B, R, ecc. — 60, anche Z, dk, F, M, YF, YM, YN, W, 
CF — 63. ti discerne WA, WC, WD, CF — 64. fu il maestro 
Wi e di stile WY — 65. e gli atti dh, F, M, WY — dratte 
VI— ci tratti B, R, ecc. — ch'ivi di, F, M, YF, VM, VN, WW, 
CF — b6. farlano B, R, S — farieno F, M, co. — ingegno 
5, WR, WD, CE — ogui ingegno W— 67. paria W paren 
B, R, Z — parcan F, M, ece, — 69. mirai B, R, WW — 70,0 
superbite WY — 72, sontero B, R, $, CF — sentiero F, DI, ecc, — 
73, ver noi VR, VE, VN, CF— il monte VI — 74, spasso VI, VF, 
VM, YN — 77. Mandava incominciò W — N'andava WNW — 78. 
da gir 2, dh, F,M, W — da ir S, VF, VN, WC, CF— d'andar 
B,R, VM, YI, WD— BI. l'ancella B, R, ecc. — 82. Di B, R, 
ecc. — Îl vico e gli atti VF, VM, VJ, VN, WA, WD, CF— gliatti 
e il viso B, R, ere. — 83. SI che diletti VM, WY — Sì che 955— 
lo menanci WV — lenviarci suso YI, WA, WD— l'inviarci BR, 
ecc. — lonviarci CP — 84. ragiorna B, RL, ecc. — 85, di suo dR, 












CANTO XII 247 


matera non potca parlarmi chiuso. 

88 Anoi venia la creatura bella 
bianeo vestito e nella faccia quale 
par tremolando matutina stella. 

91 Le braccia aporse e indi aperse lale 
disse venite qui son presso i gradi 
e agevolmente omai si sale. 

94 Aquesto anumptio vegnon molti radi 
o gente humana per volar su nata 
per che apoco vento così cadi? 

ST Menocci ove laroccia era tagliata 
quivi mi batteo lali per lafronte 
poi mi promise secura landata. 


100 Come aman destra per salir almunte 
i. ecclesia saneti miniati. 
dove siede lasedia che soggioca 
so. florentia. pontem ara. 
laben guidata sopra arubbaconte 


102 Sirompo del montar lardita foga 
i. gradus, 
per lescale che si fero ad ctule 
chera sceuro elquaterno e la doga 
106 Così salenta laripa che cade 
quivi ben ratta da laltro girone 
che fap . dvinciait, 
ma quinoi e quindi lalta pietra rado. 
109 Noi volgendo ivi lenostre persone 


quomiam ipsi celum possidebunt ut mathey Y. capitulo. 
Beati pauperes spirilu voci 


cantaron si che nol diria sermone. 
Ay quando son diversi quelle foci 112 
dilinfernali che quivi percanti 
sentra e lagiu perlamenti feroci. 
Gia montavan per su liscaglion santi 115 
e osser miparca troppo piu lieve 
che per lopiano non miparea davanti. 
Ondio Maestro di qual cosa grieve 128 
levata se dame? che nulla quasi 
per me fatica andando sericeve. 
Rispose quando. i. p. che son rimasi 121 


e ancor nel volto tuo presso che stinti. 
#0, superbie, n 
saranno come lun del tueto rasi. 


Fien lipiedi tuoi da buon voler si vinti 124 
che non pur non fatica sentiranno. 
ma si dileeto lor esser sospinti. 

Alor fecio come color che vanno 127 
con cosa incapo non dalor saputa. 
se non che cenni altrui sospicar fanno. 

Per che lamano adacertar saiuta. 130 
e cerca e trova e quello offitio adempie. 
che non si puo fornir per laveduta. 

E colle dita dela destra scempie 133 
trova pur sei lectere chencise 
quel dalechiave ame sopra letempie. 

Ache guardando el mio duca sorrise. 136 


VARIANTI 


WY — 87, Matera VF, YI, YN, CF — Materia B, R, ecc. — 88. 
Ver uol veniva WV — #9, vestito VF, VI, YN, WA, WC, WD, 
CP vestita D, N, cor. — 93, agovolemente B, R, ecc. — 94. 
invito VN, W — vegnon Bb, R, Z, VP, YN, CF — vengon S, M, 
ste. — 95. Abi WY — 97. rocchia VF — 98, battè B, R, $, YA, 
VI, WY— l'ale B, I, S,Z, WY — 90, ci prostise WD — promisse 
B, YJ — l'entrata JN, WY — 101. Ove WB, WC, WD, WY — 
la sodia lesione unien — la chiesa P, R, 60s. — si gioca VI — 
104, scalee D, R, coe. — 107. ben tratta VF, VN — allo girone 
VI, WY — 108. l'altra pietra VF, VI, VN, WY, CF cade VI — 
109, Quivi volgendo Je dR, WY — Noi volgemmo le WD— 181, 
Cantavan di, WW — 112, Ah VM — diverse B, R, ecc, — queste 


WYV— voci YF, CF — 1193, protanti YI — 114, Sentia YI — per 
tormenti VF, VW — 115. Montavam se per B, R, ec. — loscaglion 
WF, VN — 116. love B, R, S — 147, per piano YI — lo pian B, 
R, eco, — 118, greve R, R, S, F, CF — 120, si riceve B, R, 
eco, — 121, quando P VE, VI, YN — 122. Ancor B, R, eco. — 
estinti W, CE — 124, li tuo' più D, R, ecc. — 120. fie YM — fia 
D, K, ecc. — sospinti dh, WV — su spinti WA — su pinti BR, 
noò, — 128. di lor WY.—- 121. che cennì WC — sospicar $, dh, 
M, VM, W— suspicciar B, N, WB — sospieciar Z, F, WW, CF 
131. offizio W — officio D, R, eco. — 124, Trovai pur sei le 
letttere B, Ni, ecc, — delle lettero WV — 135. Quei WV— dele 
chiavi B, R,S, WA, WB, WD, WV. 
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PURGATORIO 


CHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


28. Briareo. qui briareus gigans fuit fulminatus 
a giove dum in grecia in contrata flegre bellare vo- 
Juit contra deos cum aliis gigantibus ibi occisis a 
dicto iove. ” 

31. Timbreo. Apollo dicitur tymbreus a timbrea 
erba nascente iuxta tempinm ejus qui simul cum 
pallade et Marte ejus fratribus et filiis dicti iovis 
fuerunt ad fulminandum dictum briareum cum 
aliis gigantibus ut dixi in inferno capitulo 14. 

34. Nembroth. Legitur genesis capitulo X.® et XI.° 
quod Noe habuit tres filios scilicet. clam. Sem. et 
Japhet de quo cham. descendit iste Nembroth. qui 
ut recitat magister ystoriarum sua superbia cepit 
esse potens în terra et robustus venator hominum 
coram domino. idest. opressor hominum affectu 
dominandi ita quod dominator fuit super omnibus 
descendentibus dieti sui patris et idem fecit Jethan 
filius dicti sem super ejus descendentibus et etiam 
suphen filius dieti Japhet qui descendentes Noe 
erant adhuc co vivente. numero XXINI. milium. 
qui dicti tres fratres nt duces eorum convenerunt 
dictam gentem in quadam contrata dieta sanar et 
ibi dictus nembroth. cepit facere turrim quamdam 
ascensuram usque ad celum. ne iterum deluvium 
offenderet ex quo deus descendit ibi confundens 
linguam corum ita quod nullus alium intelligebat. 

37. Nyobe. ista Nyobes filia tantali ct uror am- 
phyonis regis thebarum dum semel fieret festum 
quoddam latone sua superbit egit ut scribit ovidius 
in VI. de ea dicens constitit atque occulos cireum- 
tulit alta superbos inquit querite nunc habeat quam 
nostram superbia causam quoquo modo audetis ge- 
nitam titanida ceo latonam proferre mihi etc. er 
quo apollo et diana missi a dicta latona corum ma- 
tre suis sagiptis occiderunt omnes VII. filios ma- 
sculos dicte Niobe ludentes cquester una die in quo- 
dam campo et VII ejus filias etiam unde dolore ta- 
Ji dietus amphyon se occidit et dieta Niobe effecta 
est saxum. 

40. Saul. habetur ad licteram in primo regum 
enpitulo XV. dietum est ei nonne cum parvulus es- 


ses in occulis tuis capud in tribu israel factus es 
qui superbus factus a regno dejectus est nam lege 
primo regum capitulo ultimo quod dictus saul vi- 
cius a philisthin et occisis in bello ab eis ionatan et 
aminadab et melchisue suis filiis dolore irruit in 
proprium ensem super montem gaboe et ibi mor- 
tuus est quem montem david postea maledizit um» 
quam ibi caderet pluvia vel ros et ita evenit et fuit 
ut legitur secu ndo regum capitulo primo. 

43. Aragne. que conversa fuit in araneam per 
dictam palladem cum qua certare voluit terendo 
cujus ystoriam ponit Ovidius in sexto de ejus tela 
Jamata — 44, Roboan, iste roboan filius salamonis 
dum esset creatus rex jerusalem mortuo ejus patre 
populo roganti eum ut exoneraret eum collectis 
respondit superbe minimus digitus meus grossior 
est dorso patris mei pater meus aggravavit jugum 
vestrum ego vero addam post quam responsionem 
misit uriam tributoram eractorem suum ad erigen- 
dum a dicto suo populo collectas et Iapidatus est 
ab ipso quo viso dictus roboan ascendit festinus 
quemdam currum et fugit in yerusalem et recessit 
israel a domo david ut LI. Regum XII. capitulo. 

50. Almeon a sua Madre. herifilis uror amphya- 
rai et mater dicti almeonis quadam superbia pro 
quodam ornamento infausto recepto ab Argia uxo- 
re Polinicis indicavit dictum ejus virum latitantem 
ne iret ad exercitum thebanum cum aliis regibus 
grecis de quo dixi in inferno capitulo XIIII.® nam 
presciebat se ibi moriturum ut mortuus est et etiam 
dixi in capitulo XX. ex quo almeon eorum congiu- 
galium filius dietam ejus matrem occidit de prece- 
pto dieti sui patris ut scribit ovidius in VIII, et 
statius in IV. et in secundo de infortunato tali jocali 
sive ornamento dixit supra quomodo venus uxor 
vulcani jacuit cum marte et ex eo genuit quam 
dam filiam nomine hermionem que maritata est cad- 
mo. primo regi thebarum dum pararetur ire ad nu- 
ptias dieta venus rogavit vuleanum ut ei fabricaret 
aliquod ornamentum qui memor dicti adulteriiquod- 
dam ornamentum taliter infaustrumquod dicta her- 


CANTO MI. 


mione et quecumque alia que illa habuit de domo 
dicti cadmi infortunata fuit ut hie dicitur. 

53. Semnacherib. lege ad licteram de superbia se- 
macherib ysaye XXXVI, et VII cui dietum est ob- 
sidenti ierusalem capta alia terra iuden superbia 
tua ascendit in aures meas ponam circulum in na- 
ribus suis sive tuis et reducam te per viam qua ve- 
nisti et perenssit inde angelus domini ejus castra 
et octuaginta quinque assyrii mortui sunt ibi et ipse 
senacherib rex assiriorum reversus est et dum in 
civitate ninive adoraret ydola sua in templo filii sui 
cum ibi ceciderunt. 

56. Thumir, Cyro rex persarum fuit victus in bel- 
lo a thamira regina scitbharum ut seribit solinus in 
primo et valerius in VIII. in titolo de ultione et 
soripsi superius in inferno capitulo 17. et dieta tha- 
miris fecit sibi truncari capud et poni in utre san- 
guinis humani dicendo sanguinem sitisti et sangui- 
nem bibe. 

359. Heliferne. holifernus dux nabuchodonosoris re- 
gis assyrorum 14. ut legitur iudit capitulo VI. dum 
civitatem bettulie obgideret et ad extremum dusisset 
decapitatus astute a dieta indith probissima muliere 
sub proprio temptorio sub simulatione concubitus 
et cum ejus capite super hasta posito ipsa cum aliis 
civibus diete terre bettulie egressa in conflictu po- 
suit exercitum dietorum assiriorum quodautem fue- 
rit superbus scribitur etiam ibi quod contra achi- 
ronem prophetam hec verba protulit dicens quo- 
niam prophetasti nobis quod gens ysrae] defensabi» 
tur a sommo deo ut ostendam tibi quia non est deus 
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nisi nabnchodonosor cum percusserimus eos quasi 
hominem unum. 

70 Or superbite. Modo est videndum quid allego- 
rice auetor sentit pro supradicta pena purgatorii 
hujus vitii superbie que purgatur sub primo pon- 
dere saxorum summissa et curvata cervice et decet 
eum hic tali respectu dicere quod sicut homo in hoe 
mundo levata cervice in superbia bue usque fuit 
fta nune volens a tali vitio expiari debet illam peni- 
tudinem infirmare cum honore et dolore conscien- 
tie considerando quod illos quibus superesse voluit 
superponere debet. 

79. Angel, qui pro motu angelico allegorice acci- 
pitur qui semper de uno circulo ad alium animas 
deicit. idest. dimisso vitio uno per penitentiam mo- 
vet hominem ad dimictendum aliud et ire ad virtu- 
tem illi vitio oppositam ut ire a vitio superbie ad 
virtutem umilitatis. 

100. al monte. in isto monte in costa ejus gradus 
lapidei qui adscendunt usque ad summitatem mon- 
tis in cujus summitate est ecclesia saneti Miniati 
fuerunt fneti ut hic dicitur bono antiquo tempore. 
scilicet. quando quaterni. idest. libri communis flo- 
rentie et doga. idest. mensura dogata canipe salis 
securi erant ubi abinde antea vitiati fuerunt ut di- 
cit auetor infra in paradiso capitulo XVI. 

110, Beati pauperes spiritu. dicit glossa fore homi- 
nes humiles quasi velit anetor allegorice dicere 
congratulationem quam homo sibi ipsi facit et sen- 
titmundato animo ab aliquo vitio. 


CANTO DECIMOTERZO 


4 Noi eramo al sommo delascala 
dove secundamente serilega 
lomonte che salendo altrui dismala. 
4 Ivi così una cornice lega 
dintornol poggio come laprimaia 
se non che larco suo piu tosto piega. 
7 Ombra nonglie ne segno che si paia, 
parsi laripa e parsi lavia schietta 
collivido color de lapetraia. 
10 Se qui per dimandar gente saspecta 
rasgionaval poeta io temo forse 
che troppo avra indusgio nostra electa, 
13 Poi fisamente al sol glioechi porse 
fece del destro lato almuover centro 


e la sinistra parte dise torso. 
se, sriomtia speculativa, 
16 Odolce lume acui fidanza e entro 
per lonuovo camin tu miconduci 


sc, virgilins. È A 
dicea come condur si vuol quineentro. 


Tu scaldi mondo tu sovresso Inci. du 
saltra rasgione incontraro non ponta 
esser diem sempre lituo raggi duci. 

Quanto diqua per un migliaio siconta 22 
tanto dila eravan noi gia iti 
com poco tempo per lavoglia pronta. 

E verso noi volar fuoron sentiti zi 
non pero visti spiriti parlando 
alamensa damor cortesi inviti. 

Laprima voce che passo volando 28 
vinum non habent altamente disse 
cdietro anoi lando reiterando. 

Eprima che del tueto non si udisse Hi | 
per alungarse unaltra io sono horeste 
passo gridando e anco non safîsse. 

0 dissio padre che voci son queste? di 
e comio dimandai eceo la terza 
dicendo amate dacui male aveste. 

E) buon Maestro questo cinghio sferza 237 


TARIANTI 


1. Poi VM — 2, Dove VR, VF, VI, YN, WD, CF — Ove secon» 
iamente si B, R, ecc. — rilega YR, YF, YM, YI, VN, WB, WG, 
CF— risega B, R, ecc, — 9, El monte VR— 5. al poggio 8, VF, 
VI, VN, WB, WC — 6. arco qui più WW — 7, Ombre VI — non 
è W,CF— non vè — che li paja WV — 8. Par sì — par sì 
R, R, occ, — Parvi la WW — 9. Con livido B, YF, VI, VN, WD 
10. domandar VR, VF, VM, VI, VN, W, CF — 12. i 
R, ceo, — 13, fissamente VI, WA — al sol gli occhi 
414, dal destro VF, VM, YI, VN, WC, CF — a muover RP, R, $, 
VP, VM, VJ, VN, WB, WC, CF— 16. fidanza io entro B, R, ecc. — 
17. tu mi lesione ienica — tu ne B, R, ecc. — 18. quì catro WNT 






20. regione WY — ragione VF, VM, VI, YN, W, CF — cagione 
in contrario D, R, ecc. — ponta S, YF, VI, YN, WY — 21, dien 
VF, VM, V4, VN, WA, CF— den — deon WV — li tuoi B, K, 
coc, — 22. migliai — un miglio WV — perumiglia YA — 23. 
eravam D, A, ecc. — 24. Com VR, YF, YM — Con D, R, ecc. — 
25, fron B, Ri, eco, — 27. che canto WA, WC — cantagdo WY — 
30, E retro W — 32. alungiarsi — sono Arisle V Aresle 
VI — 33. anche dit, F, M— s'affisse BD, R, ecc. — 34, dissi Padre 
WVY— 35. E mentre domandava WW— domandava W — domandai 
WF, VM, YN, CF — 97. E "1 buon &, VF, VM, VJ, YN, W, CF 
Lo buon D, R, ecè, 
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lacolpa de lanvidia e pero sono 


traete damor lecorde de la ferza. 


invidie, 
40 Lofren vuol esser del contrario suono 


.eredo che ludirai per mio aviso 
1. ail finora bulus cirenti, 
prima che giunghi alpasso del perdono. 


43 Ma ficca gliocchi per laere ben fiso 
e vedrai gente inanzi anoi sedersi 
e ciascuno e lungo lagrotta assiso. 
{6 Alora piu che prima gliocchi apersi 
guardami inanzi e vidi ombre cum manti 
alcolor delapietra non diversi. 
49 E poi che fummo un poco piu davanti 
udia gridar Maria ora per noi 
gridar Michele e Pietro e tueti isanti. 
52 Non eredo che per terra vada ancoi 
homo si duro che non fusse punto 
per compasion diquel chio vidi poi. 
55 Che quando fui sipresso dilor giunto 
che gliacli loro ame venian certi 
per gliocchi fui digrave dolor munto. 
58 Divi] cilicio mi parcan coperlì 
e lun sofferia alaltro colla spalla 
e tueti de laripa eran sofertì. 
fit Così liciechi acui laroba falla 
sfanno aperdoni achieder lor bisogna 
e luno el capo sovra laltro avalla. 


Perche inaltrui tosto pieta sipogna 64 
non pur per losonar deleparole 
ma per lavista che non meno agogna. 
E come agliocehi non aprodal sole Uri 
cosi alombre ovio parlava ora 
luee del ciel dese largir non vole. 
Che atueti un fil diferro eleiglio fora o 
e cuscie sì come asparvier silvaggio 
si fa pero che cheto non dimora. 
Ame parea andando fare oltraggio 73 
vedendo altrui non essendo veduto 
per chio mi volsi almio consiglio saggio. 
Ben sapea che volea dir lomuto Viù 
e pero atese mia dimanda 
ma disse parla e sia brieve e arguto. 
Virgilio me venia daquella banda tu 
delacornice onde cadee si puote 
per che da nulla sponda singhirlanda. 
Dalaltra parte meran le divote 82 
ombra che per loribele costura 
premevan si che bagnavan legote. 
Volsimi aloro e osgente sicura so 
incomineiai diveder lalto lume 
che disio vostro solo a insua cura. 
Se tosto gratia resolva leschiume SR 
divostra conseientia si che chiaro 
per essa scende delamentel fiume. 


VARIANTI 


na, della invidia S, YN, W, CF — 19. della sferza WV— di, 
che 1 ndirai WY, CP — 42, glumgi VI, WV — regni WV — 40. 
fica il viso B, R, S, dt, VM, YI, WB,WC, WY, CP — aer Ri, S, 
Z, VI, W— nire VÎ, VM-— 44, genti VM, WT, CF T— a voi VF, 
VN — 45, Che ciascun YJ — E ciaschedus lungo WV— 46, pria 
NF, V4, VN, CF_47. Guanda'innauzi R,5,V4, WB, WV — Cnor- 
daimi innanzi IR, Z, ctc.— ombra WY — umbre VM — 48. non 
traversi VI — 40. più avanti B, R, 5, Z, dit, F, M, YR, cos. — 
50, Udia VF, VM, VN, WD, CF — Udi D, n, ecc. — 5. Ora 
Michele WY — Michaele VI, VYN — 52. vadi WC — ancuoi W' — 
53. Uomo B, R, ecc. — 54. Da compassion WVY — 55, E quando — 
Quando fui WY — quand'io fal W, CF — 56. venlan VM — ve- 
mean VI — vonivan B, R, ecc. — 67. da grave WV — GR. cillecto 
B, S, 2, F, M, VJ, YN, CF — cilicio R, di, VM, W— cilitio 
VF— tutti eran B, R,S, WY — 19, soffria l'altro VP, IN — 
soffriva l'altra YM — sostenca — safferia l'altro B, R, eco, — 











#0. dela ripa YN— dalla ripa D,R, ecc, —63, l'un lo capo WC — 


fi4. pietà tosto B, R, eco. — 67, agli occhi VI — agli orbi B, R, | 


ceo, — non approva WW— G8, ovio WY — ombre R, S, Z, F, 
VAL, WD, WV — di ch'io dk, M, WD — là v'iò W — ombre qui 
val'io parle — ombre che parlaran WNW — ombre quivi ond'io 
parl'ora WD — ombre quivi ov'io parlo ora B, YN, CF — vtmbne 
quivi ov'io pardav'ora VE, VI — 65. di sè D, R, ecc. — vuole S, 
dB, F, M, oce, — TO, a lutti VP, VM, Y4, YN, WC, WD, CF — 
a tutte B, R, ecc. — i chgli WV — 71. cnée F, M, cco. — E così 
fe come sparvier YN — serraggio WB — 72. queto B, R, ecc. — 
74, Veggendo VR, VM, W, CF — non esser WY — 78. sapeva ei 
che B, I, occ, — 77. però non attese B, R, ecc. — 78. sia VM, 
VN, WV, CF— sie B, VP, WD— sii lirere B, R, coe, — T9. mi 
venia B, R, occ. — S1. di nulla VF, VN—#2. dirole YM — devote 
B, R, ecc, — 82. ombre — Vorribile B, R, ecc, — BT. vostro ba 
già in VI — 88. risolva B, Ik, ecc. — spame WA — 90. scene 
= 
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91 Ditemi che mi fi gratioso e caro 
sanima e qui tra voi che sia latina 
e forse lei sara buon sia laparo 
04 O frate mio ciascuna e citadina 
duna vera Cita ma tu vuo dire 
che vivisse in ytalia peregrina. 
97 Questo mi parve per risposta udire 
piu inanzi alquanto che la dovio stava 


ondio mi feci alor piu la sentire, 
, 3e. domma sapia. 
100 Tra laltre vidi unombra chaspetava 


in vista e sevolesse alcun dir come? 

lomento aguisa dorbo insu levava. 
103 Spirto dissio che per salir ti dome 

se lu se quelli che mi respondesti 

famiti conto o per luogo o per nome. 
406 Io fui sanese rispose e eum questi 

altri rimondo qui la vita ria 


lagrimando a colui che sencpresti. 
que fnit mxor domni eyni militis de pizazo de senis, 


109 Savia non fui avegna che sapia 
fusse chiamata e fui deglialtrui dampni 
piu lieta assai che diventura mia. 

112 E per che tu non ereda chio tenganni 
odi si fui come te dico folle 


gia discendendo larco dimie anni. 
30. SENENSES. de valdalea. 
415 Erano i Citadini miei presso alcolle 
i È dite florentinie. — 
in campo giuuti coi loro adversari 
n sc. quad essent divieti a flnreniinis in bello, 
e io pregava dio di quel che volle. 





Rotti fuor quivi e volti per gliamari 118 
passi di fugga e veggendo lacaccia 
letitia presi atueti altri dispari. 

Tanto chio volsi insu lardita faccia 42 

gridando adio omai piu non titemo 
come fal merlo di poca bonaceia. 

Pace volsi con dio in sul lostremo 124 
delamia vita e ancor non sarebbe 
lomio dover per penitenza scemo. 

Se cio non fusse chamemoria mebbe 127 
senensis. 
pier pettinaio insue sante orationi 
acui di me per caritade inerebbe. 

Ma tu chi se? che nostre conditioni 4130 
vai dimandando e porti gliocchi sciolti 
si come io credo e spirando rasgioni. 

Gliocchi dissio mi fieno ancor qui tolti 133 
ma piceiol tempo che poco e lofesa 
facta per esser cum invidia volti. 

Ma troppo e piu la paura onde sospesa 196 

smperbie. 

lanima mia del tormento disotto 
che gia locarco dilagiu mipesa. 

E ella ame chita dunque condotto 139 
quasu tranoi? se giu retornar credi. 
e io costui che meco e non fa motto. 

È vivo sono epero mirichiedi 142 
spirto electo setu vuo chio mova 
dila perte ancor limortal piedi. 


VARIANTI 


* ua V4 — IL, Diteno di, WY — fia B, RS, 2, dA, ecc. — 99. 
forse lei sara VP, YN, WY, CP — forse lei la WV — a lei B,n 
eee. — s'io RR, occ, — io imparo dt, WY — 95. vuoi B, R, 
ecc, — Wi, vivesse B, R, ecc. — pellogrina WV — D7. risposte 
NI — 98 Più là alquanto B, it, VF, Y4, ‘W — 99, alor fesione 
unica — ancor B, M, ecc. — 101, ad alcun VN — 102, A guisa 
d'arte il mento dit, WV — 108. che salîir YI — 105, Fasmiti 
noto WB — 106, fui Senesa B, R, 8, Z, WB, WD — 107, ram. 
meudo qui WD — rimendo VI, CF — 110. Fosse B, R, $, YM, 
CF — Fossì Z,F, ecc. — d'altrui VI — 112, creda VM, W— credi 
ch'io L'inganni B, R, ecc. — 149. sio fui WC — come l'ho detto 
or, folle WY — 114. doi miei annî B, R, ecc, — 115. Eran li VE, 
NM, V4, VN, W, CF — Eran i B, NR, S, WB — Erano iF, M, 
ecc, — 116, con loro YF, VI, VN — 117. pregai B, R, VI, W_- 
tI8. fur B, R, ecc. — per li WA — negli D, N, ecc, — 119. fogga 
NF, VN, CF— fuga B, R, co, — veggend'io VI, WA — la traccia 


Vi — 120, a tutti altri WW — a tutte altre dit, F, M, VM, W, 
CF — ad ogni altra R, R, S, Z, YI, WA, WD, WC — f21. lovai 


DR, Z, VM, VJ, WB, WY — in sù lovai WV — 123, fa 2, WF, x 


YN, W— fe B, R, ecc. — fa il morgo WI — per poca B, R, 
eor. — 124, volsì VM — volli B, R, coo. — l'estremo W — 187. 
fosse B, R, ecc. — n'elbe WY, CF — 128. Pettinzio R, $, dR, 
WY— Pettinaggio VF VN — Detinagno VJ — Pettinagno R, Z, 
ecc, — #29, per carità di me VI — per carità WV — 133. mi fieno 
ancor diss'io WY — 134. picco) WA — poco tesspo WY — poca 
è VM, W, CF — 136. Troppo è YF, VM, VI, YN, WY — Troppa 
è B. A, ecc. — 137. L'inimo mio VN — al tormento WA — dal 
tormento VP, VN, WY — 138. lo ‘ncanco B, Ri, eco. — 139, Ed 
alli WV, CF — 140. se Ja giù tornar dk, WY — ritornar B, R, 
ecc. — 141. ch'è meco B, R, eco, — 149. Spirito — vuoi B, R, 
eco, — 144. di la in parto B, R, VF, VM, VI, YN, WB, WC, CF 
morial WCG, WD, CF — morta'B, R, ecc. 


CANTO XIII. 


145 Oquesta e si audir cosa nova 
respose che gran segno e che dio tami 
pero colprego tuo talor migiova. 

148 E cheggiote per quel che tu più brami 
se mai chalchi laterra ditoscana 
cha mie propinquì tuben mirinfami. 


253 
senenses. 
Tu levedrai tra quella gente vana 451 
) ala maritime, È 
che sperano in Talamone e perderagli 
più di speranza chentrovar diana. 


Ma piu viperderano gliamiragli. 154 


VARIANTI 


145, Orquesta VM, W— Orquesto Y} — Ò questo $, YF, Wr- 
sì audit YF, VM, VN, CF — a udirsi B, R, eco, — 148. Rispose 
B, R, ecc. — Che grande VF.— 147, Ponò che ‘1 WA — priego 
VF, VM, YI, VN, CF— pregio WC — 148. chieggioti B, R, eo. — 
149, calehi più terra WY — 150. chomie VR — ch'a miei B, R, 


eco, — 151. Tui troverai WY — Ta gli vedrai B, R, eco. — 
quelle gente N, WN — 152. spera B, R, cor. — 159. ch'a trovar 
Diana WV — ch'a trovar la B, R, ecc. — 154. li perderanno 
WV — vi metteranno B, R, Z, VF, VM, VI, YN, W, CF. 


Qui 


PURGATORIO 


CHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


Awetor in principio hujus capituli prohemialiter 
langit sub allegoria quadam in sua persona quomo- 
ilo homo ignarus nature et qualitatis alicujus vitii 
eo quod illud actualiter numquam sive vix commi- 
serat ut de se auetor nunc hie dicit circa hoc vitium 
in fine prosentis capituli non potest solum per virgi- 
lium. idest. per rationem hie intimare sed expedit 
quod volvat sinistram partem sui. idest. cor suum ad 
solem. idest. ad scientiam speculativam que talia 
naturaliter nobis limbet judicare quod totum auetor 
tangit hic inco quod fingit ita virgilium solem respe- 
sisse et eum ita allocutum fuisse. ut dicit textus. 
Modo quia unaqueque res melius apprehenditur per 
respectum ejus oppositi contrarii ut ait phyloso- 
phus. opposita juxta se posita ete. fingit etiam hic 
auctor per talem scientiam speculativam se primo 
cognovisse virtutem caritatis et amoris proximi fore 
oppositum et contrarium hujus vitii invidie quod 
tangit hie in eo quod fingit oviam sibi has tres voces 
spirituales volitando oceurrisse et protulisse verba 
ita facientia ad caritatem proximi primo per exem- 
plum virginis Marie. ut Jo, cap. LI. et in nuptiîs vi- 
no deficiente non dixit filio non habeo sed dixit vi- 
num non habent quod ad dilectionem proximi fuit 
per ipsam prolatum, secundo per esemplum hore- 
stis filii Agamenonis regis et clitemestre qua ejus 
matre cecisa per cum propter adulterium commis 
sum per cam cum quodam nomine egisto dictus to» 
restes multam per mundum vagando erravit pum- 
quam tamen derelietus a quodam suo comite nomi- 
ne pilade tamen his ambobus applicantibus contra- 
te eujusdam regis habentis ex presagio quodam se 
mori debere manibus dicti horestis et habentis etiam 
quod unus istorum duorum erat horestes licet ne- 
xiret quis interogantis ctiam sepe ipsos duos quis 
corum erat horestes dietus pillades dicebat ego sum 
horestes idem dicebat ne ille moriretur ita se arden- 


ter amabant. Tertio per exemplum domini nostri qui 
utaît Math. VI.° capitulo dixit dilligite inimicos ve- 
stros ct hene facite his qui oderunt vos. Post hec 
auctor voleas allegorice ostendere quomodo homi- 
nes in hoc mundo viventes ac volentes se in statu 
penitentie ab hoc vitio invidie purgare cet in dicta 
virtute caritativa persistere debent plorare in corde 
suo se jam ita fuisse in tali vitio propter ejus cir- 
cumstantins pessimas quas modo cognoscunt sub» 
dens de aglauro invida sic ibi conversa in saxum 
fingit has animas ita plorare in loco saxoso livore 
colorato in quo denotat statum invidorum in hoc 
mundo livore plenum in eo quod dicit habere sutos 
denotat cecitatem invidorum unde dieti sunt invidi 
quasi non videntes nam non sunt et vere dici pos- 
sunt esse ccci mente qui dolorem preponunt gaudio 
eterno. In eo vero quod fingit dietàs animas cooper- 
tas dieto cilicio vult denotare quod sicut cili 
carnem intus ferentis habet macerare ita invidia af- 
ficit invidum intus et macrefacit, 

37. sforza, augustinus dicit quod invidia est dolor 
aliene felicitatis licet alii dicunt quod est exultatio 
in adversis proximi ei tristitia in proximis ita virtus 
caritatis e contrario in nobis operatur. 

133, cheetrovar diana. dicunt enim senenses quod 
sub civitate senarum latenter labitur quidam flu- 
vius nomine dyana valde immensus et cotidie spe- 
rant ipsum seaturiri ci postea per dietum flumen 
navigare ei plures fodi fecerunt ut eum reperirent 
et nondum reperierunt et ideo dicit auctor quod iste 
senenses plus spei perdent in volendo facere quod 
portus thalamonis sit portus nominatus nam omui 
anno mictunt amiraglies qui armate galearum ha- 
bent assistere et cum sunt ibi propter malum aerem 
ut plurimum moriuntur quam reperire dictum flu- 
men diane set plus perdent ammiragli eo quia dixi 
ut plurimum moriuntur. 





». 


CANTO DECIMOQUARTO 


41 Chi e costui chel nostro monte cerchia? 
prima che morte gliabbia datol vuolo. 
e apre gliocchi asua voglia e coverchia. 
4 Non so chi sia ma so che none solo. 


2 odomue guido, | }<© 0. 
dimandal tu che piu glitavicini 

se, interroges, E . porfoere, 
e dolcemente si che parli acolo. 

7 Così duo spiriti luno alaltro ehinì 
rasgionavan di me ivi amandestra 
puoi fer livisi per dirmi supini. 

A . domuus guido. 
10 E disse luno o anima che ficta 
nel corpo ancor in ver lo ciel tenvai 
per carita ne consola e ne ditta. 
13 Onde vieni? e chi se? che tu ne fai 
tanto maravigliar delatua gratia 
quanto vuol cosa che non fu piu mai 


416 E io per meeza Toscana sispatia 
sc. arnì, x 
un fiumicel che nasce in falterona 


e cento miglia di corso nol satia. 
19 Di sovresso recaio questa persona 






dirvi chio sia saria parlare indarno 
chel nome mio ancor molto non sona. 
Se ben lontendimento tuo acarno 


collintellecto alora mi respose 
n E se, domnua guido, Fi 
quei che dieca prima tu parli darno. 
se. domus ralmerius. 
E laltro disse lui per che nascose 25 


wo 
ro 


di n se. armi. 
questil vocabol di quella rivera? 
pur comuom fa delloribili cose. 
domaus guide, «v3 Pi 
E lombra che dicio dimandatera 28 
sesdebito così non s0 ma degno 


ben e chel nome dital valle pera. 
se. ortu ipsius arni, È 
Che dalprincipio suo dove e sipregno 34 
sc. apenzimus. mons sicilie 
lalpestro monte onde e tronco pelloro 
che pochi luoghi passa oltre quel segno. 
se, in marina, ss 
Infin laove si rende per ristoro 34 


di quel chel ciel delamarina sciuga 
ondanno ifiumi cio che va colloro. 
Virtu così per inimica si fuga 37 


VARIANTI 


4. Oh! chi è WV —2. liabbi WA, WC — il volo Bb, R, ecc. — 
3. coperchia B, R, ecc. — 4. chi sei WD — ch'ei non è DI, Ri, 
coco, — 5. più tà vasvicini WV — più li ti vicini VF, VM, YN 
se tu più WY — 8. accolo S, Z, F,M — acolo VF, V3, VN, CF — 
acco'lo W— 7, duo Z — due spirti B, R, ste. — e l'altro VF, 
YN — 8, di me a mano WA — di me in ver man WV — in via da 
man drita VJ — aman dritta B, R, oco. — 9. fler VF, YN — 10, 
che sita VJ — 411. Ancor nel corpo WA — inverso Îl ciel dh, 
WV — 12, nedita VJ — 16. per mozzo S, dh, VR, YF, VN, WA, 
Wh — 17. Faltarona VI — 19. rech'io B, R, ecc. — 20. ch'io 


sia dh, F, N, VM, W— sarei WY — seria WF, VN— sirra VI 
parlarvi WV — 22. incarno WY — accarno B, R, co. — 23. 
rispose B, Ri, etc. — 24, diceva pria W — dicea pria VF, YM, VI, 
VN, CF — prima dicea B, R, eco, — 2î, disse lui $, dh, F, M, 
VF, VI, YN, WA, CF — a lui D, R, eco. — 26. riviera Z, dk, F, 
M, W, CF — 31, ov'à VF, YN, WA, CF— and'è WY — 32. ov'è 
VP, VN, WV — Peloro D, A, ete. — II. Che pochi VN — Che ‘n 
pochi B, IL, ecc. — oltre VF, VI, CF — oltra B, R, ecc, — 34. 
Tafin dove dit, YM, WD — Infia ovo WC — Infin la ‘ve B, R, 
0%. — 35, che "i sol WY — 27. per nimica B, R, ecc. 
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da tueti come biscia o per isventura 
del luogo o per maluso chi gli fruga. 

40 Ondanno si mutata lor natura 
gliabitatori dela misera valle 
che par che Cyree gliavesse impastura 
43 Tra brutti porci piu degni di galle 


chedaltro cibo facto in human uso 
se. arnus oritur, = — 
drieza inprima il suo povero calle. 


46 Botoli trova poi venendo giuso 
ringhiosi piu che non chiede lor possa 
e alor disdignoso torce il muso. 
49 Vassi cadendo e quantella piu ingrossa 
tanto piu trova dican farsi lupi 
la maledecta e sventurata fossa. 
52 Discesa poi per piu pellaghi cupi 
trova levolpi si pieno difroda 
che non temono ingegno che loccupi. 
55 Ne lassero didir per chaltri moda 
e buon sara costui sancor samenta 
di cio che vero spirito midisnoda. 
58 lo veggio luo nepote che diventa 
se. forentini. 
cacciator diquei lupi insula riva 
del fiero fiume e tueti gli sgomenta. 
Gi Vende la carne lor essendo viva 


i, bestia. 
poscia glianeide come antica belva 


molti di vita e se dipresgio priva. 


PURGATORIO 


Sanguinosa escie dela trista selva 64 
lasciala tale che di qui a mille anni 
nello stato primaio non sirinselva. 

Come alanumptio de dogliosi dampni 67 
si turbal viso dicolui chascolta 
da qual che parte il periglio gliafanni. 

Ra se. dommi raneris. 
Cosi vidio laltra anima che volta 70 


stava audir turbarsi e farsi lrista 
poi chebbe laparola inse racolta. 

Ludir deluna e delaltra lavista th) 
mi fe voglioso di saper lor nomi 


e dimanda ne fei cum preghi mista, 
domni quidomia x È 
Per che lospirto che prima parlomi 76 


ricomincio tu vuo chio mididuea 
nel fare ate cio che tu far non vuomi. 


Ma da che dio vuol chente riluca vil) 
tanto sua gratia non ti siro scarso 
de brestenorio, 
pero sappi chi sono Guido del duca. 
Ful sangue mio dinvidia si riarso 82 


che se veduto avessi huom farsi lieto 
visto mavresti dilivore sparso. 
Di mia sementa cotal paglia mieto 85 


o gente humana per che poni il core 
, È propter cansortinm. 
laove mestier diconsorte e 


Questi e Ranier questi e ilpresgio elonore 88 
de lacasa di calboli ove nullo 





VARIANTI 


38. 0 por Z, W— biscia per B, I, ecc. — isventura VF, VI, CPF 
per sventura B, R, ecc. — 39, che gli B, A, ecc. — 40. mutate 
VR, WD — 41. abitator B, R, cec. — 42. in paura WB — 43, 
Trai WB— Tra bruti VIA — Fra VA — degni più VM — 45. 
Drizza prima YF, VI, VN — Dirizza prima B, I, ete. — priasa suo 
WY — 46. Botole VI — truova Z, dit, M, YF, VI — in giuso 
WC — 47. non chieder WA/— non truova VP, YN — 48. disde» 
gnando WY — disdegnosa B, R, ccc. — 49. Va si WV — cadendo 
W — caggendo B, R, ecc. — 51. maladetta B, R, $, Z, VP, VAL, 
CF — 54. non trovano — d'ingegno WV — 65. lascerò B, R, 
eco. — alteni WWW — 56. acostui dit, W — s'ammenta B, R, 
009 — samenta CF— 57. Di quel — buono spirito WD — spirto 
B, R, eco. — mi snoda WA — gli disnoda WD — 68. nepote VM, 
VI 60. spaventa WY — G1. loro D, R, ece. — 62. coride YN— 
nocide WY — 64, Sanguinoso B, R, ecc. — 85. tal B, fi, ecc. — 
di quivi WO — 67, de' dogliosi VP, VM, YI, YN, W — de' futuri 


B, R, ecc. — 68, il volto WC, WD — 69. gli affanni VI — lare 
zanni WV — l'assanni B, R, occ. — gli assanni CF — 71. Stando 
ad WV— 72. in se lesione unica — a se B, R, ec. — 79, Ludie 
VR — Lo dir B, R, ecc. — dell'uno e dell'altro WA — 74. Mi 
fer WA, WC, WD— saver VF, VI, VN, CF — 75. dimandarne 
VN— 76. che di pria B, R, ecc, — 77, ridaca WV — deduca B, 
R, ecc. — diduca CP — 79. Ma quando vuole lidio che in te tra- 
luca dit, WY — in te vuo] che B, R. ecc. — reluta WD — 80 

Tanta B, R, 5, YM, W — sarò B, R, ce, — B1. sappie YP, VM, 
V5, VN, CF — 83, avessi Z, dh, F, M, YM, W — avesse B, RL, 
sce. — B4. di livido WV — di lividor VF, VI, VN, CF — 85. 
sementa VF, VI, YN, WD, CF — semente W — semenza B, R, 
ecc. — BT. Dove WY — Ove VM, CF — Ovè WC, WD— il me- 
stier WW -— di consorte WA — di consorti WY — di consorzio 
WV— o divieto 2, WV — di consorto divieto B, R, ecc. — di 
consorto devleto CF — 88. Rinier B, R, ecc. — 89, di Calboli 





CANTO MV. 


facto se reda poi del suo valore. 


ME non pur lo suo sangue e fatto brullo 
et Muvins follie, 
apenminos. — ndriaca. flavins bonomie 


tral. Po el monte e lamarina el Reno 
quasi idieat etc, 


del ben richesto alvero e altrastullo. 
supradielos inter quos est romandiola, 
94 Che dentro a questi termini e ripieno 
divenenosi sterpi si che tardi 
per cultivar omai verrebbe meno. 
. de brectinorio, 
97 Ove ilbuon Lytiv? e Arrigo Monaldi? 
dominos de rmyenna. comes. ” 
Pier traversaro? e Guido da Carpigna? 
o Romagnuoli tornati in bastardi. 
A i quasi dicat numquam. 
100 Quando in Bologna un fabbro si raligna? 
de faventin. quasi dica numquam. 
quando in faenza un Bernardin di fosco? 
verga gentil de picciola gramigna. 
103 Non timaravigliar si piango tosco 


so, ugolini qui est infra. n de faventia, 
quando rimembro eum guido da prata 


ugolin daczo che viveeter nosco. 
+de accarigils de larentia. . 
106 Federico tignoso e sua brigata 

et rimembre, de ravenna. de ravenna. 

la casa traversari e glianastasgi 
i. estincia. 

e luna gente e laltra e diredata. 

et rimembro. 


109 Le donne e i cavalier gli affanni e gliasgi 


che nen vogliava amor e cortesia 
in romasdiola. — dp . 
ladove icori son fatti si malvasgi. 


412 Obrettinoro che non fuggi via? 
poi che gita sene la tua famiglia 


e molta gente per non esser ria. 
Ben fa Bagnacaval che non rifiglia 
e mal fa Castrocaro e peggio conio 
che di figliar trai conti piu simpiglia. 
Ben faranno ipagani quando] demonio 
lor sengira e manon pero chepuro 


giamai rimagna dessi testimonio. 
di faventia. 
0 ugolin di fantolin sicuro 


el nome tuo dache non saspecta 
chi far lo possa tralignando seuro. 
Ma va via tosto ormai chor mi dilecta 
troppo di pianger piu che di parlare 
sima nostra rasgion lamente stretta. 
Noi sapevan che quelle anime care 
cisentivan andar pero tacendo 
facevan noi del camin confidare. 
Poi fummo fatti soli procedendo 
folgore parve quando laiere fende 
voce che giunse di contra dicendo. 
Anciderami qualunche mi prende 
e fuggio come tuon che si dilegua 
se subbito lanuvola scoscende. 
Come da lei ludir nostro ebbe tregua 
e ecco laltra cum sigran fracasso 
che simiglio tonar che tosto segua. 
lo sono Anglauro che devenni sasso 
e alor per restringermi alpoeta 
indietro feci e non inanzil passo 


130 


133 


436 


180 


VARIANTI 


WHY — de' Calboli dl, WY — Calroli WC, WD — da Calboti B, 
R, eco. — 90. crede W — 92, richiesto B, R, occ, — D4. è si 
pieno WD — 95. veleaozi VM — 96. coltivar omai verrebber BL 
R, eco, — verrebbe WY — 97. Lizio B, R, Z, W, CF — Licio 8, 
F, ecc. — Mainandi W — Manandi B, MR, occ. — 98, di Carpigna 
B, A, ecc. — 99. Romagnuoli VP, CF — 100. Fabbro dit, M, W, 
CF 101, Favenza WV — 102. Vegra WY — piccola WA — 
103. maravigli VF — s'io B, R, ece. — 104, Quand'io VF, VM, 
VI, VN, WA, CF— 105, vivetton WA — vivetto B, R, sce, — 
vosco R, R, S, Z, VF, YJ, WA, WB, WC, WD, CF — 106. Foderigo 
B, R, occ, — 107. Traversara B, R, ecc, — 108, E Itama e l'altra 
gente B, R, 5, W — diberetata WA — direlata Z, F, M, VM, VI, 
W, CF — derotata VF, VN — 111. cuor B, R, occ. — 112, Bret- 
tinor perchè WV — #17, figliar cotaì WU — 118. dache il B, R, 
8, 2, VF, VM, VI, YN, WY, CF 119. girò ma B, R, ce. — 


120. romagna VI — romanga VM — rimanga B. R, ecc, — di lui 
WA, CF— di se WV— 121. de Fantoli dh, F, M, VM — dé'Fan- 
tolin B, N, esc. — Fantoli în sienro WB, WD — 122, da che più 
mon BD, R, ece, — 123, scuro VM, CF — oscuro B, R, ect. — 
124. tosto VR — Tosto omai B, N, eco. — 120. nostra B, dRì, F, 
M, W — nostra region WV — 127, sapevam R, VI, W — sapa» 
vam B, S, cce. — 129. Faceano a noi WA — 190, fatti fummo 
WA — 131. l'aer fonde B, R, eco. — l'aere fende CF — 192. 
giunse incontro a noi, WY — d'incontra W — 133. Anciderammi 
qualunque m'apprende B, R, eco. — mi prende dA, F, M, W_ 
194. faggio dk, F, M, VF, VI, VN, WY, CF — fuggia WY— foggi 
B, R, ecc. — 135. E subito WV — Che subilo WC — 138. lo dir 
WY— mio VP, VI, VN — 128. simigliò VI — somiglia R, 1 — 
somiglio B, S, ecc. — 199. Aglanra VN — Aglauro che divenni 
B, R, ovo, — 140. ristringermi YM, W — ristrignermi Pa _ 
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142 Gia era laere dogni parte queta 


e elli mi disse quel fu ildur camo 
sc. camus. 
che dovria luom tener dentro asua meta. 


145 Ma voi prenderete lesca si che lamo 
delantico aversario ase vi tira 


PURGATORIO 


e pero poco val fremo o rechiame. 


Chiamavi ilciel e intorno visigira. 148 
mostrandovi lesue bellezze eterne 
e locchio vostro pur aterra mira. 

Onde vibatte chi tucto discerne. 151 


VARIANTI 


instringermi WV— striagermi WD — istrignermi VJ — istrin= 
germi B, R, ecc. — t4î. in destro VF, YN, WA, WC — 148. 
l'aere WY, CF — l'aura B, R, cc. — cheta VF — 149, Ed ci B, 


R, occ. — duro B, Ri, ecc. — 144, toner l'uom dR, WV — 145. 
prendete B, R, ecc. — 146. nitira VP, VN— 147. firemo o richiamo 
B, R, ecc. — 148. ciel ch'iniorno WA, WC. 


da CANTO XY. 


t 


CHIOSE MARGINALI 


L 


CHIOSE SINCRONE 


6. parli a coto. Ait ysiderus. ethymologicon II. 
omnis oratio componitur verbis. scilicet. coma. co- 
lo. et periodo coma particula est sententie colus 
membrum periodus ambitus seu circuitus fit autem 
ex conjunetione verborum coma ex comate colus 
ex colo periodus coma est juneture finitio colus 
membrum quod intellectum et sensum prestat sed 
adhue pendet oratio periodus est cxtrema sententie 
clausula quod quidam sic exemplificant et putant 
disponens deus humanum genus de manibus eripe- 
re. inimici. ecce coma per Angelum magni consilii 
filium de virgine statuit incarnari ecce colus qui 
sui sanguinis. effuxione. nos ad gloriam revocavit. 
et ecce periodus ita quod nil aliud vult auetor di- 
cere de colo risi quod eum interrogat ita dulciter 
ut respondeat eum ad colum. idest. quod tantum re- 
spondeat auctor eis quod animus eorum remanent 
in quiete et non in suspenso licet etiam post colum 
aliqua circuentia possent dici. 

7. duo spiriti. se. domnus Guido del duca de bre» 
tenorio, et domnus Ranerius de calbulo de roman» 
diola. 

17. fal'erona alpes quedam in casentino in terri» 
torio comitum Guidonum de casentino qui dicun- 
tur comites de porciano. 

31. si pregno, quia multis aliis montibus alliga- 
tur dictus appenninus et deo vocat eum pregnantem 
idest. grossum et amplum propter annexionem alio» 
rum montium — 32. manie, sc. appennini. de quo 
dixi supra capitulo 16. 

42. Cyrce. que suis,poculis incantatis convertit so» 
tios Ulixis in diversas feras ut plene dixi supra in 
inferno capitulo 26. 

43 brutti. qui sunt comites Guidones de Casenti» 
no qui nominantur comites de porciano qui ratione 
corum libidinose et immunde vite merito possunt 
voeari porci. 

46. Botoli. sc. Aretinos. qui ratione procacitatis 
et rabide eorum audacie sine Magno posse. dici pos» 
sunt Botoli qui grippi in grammatica appellantur et 
sunt canes parvi et latraces. 

350. lupi, se. florentinos qui ratione eorum insatia- 
bilis cupiditatis quasi lupi dici possunt. 

53. colpi. sc. pisanos qui eorum astutin et saga» 


citate dici possunt quasi vulpes. 

58. nepote. qui fuit domnus Fulcerius de calbulo 
nepos dieti domni ranerii electus potestas florentie 
qui trucidavit multos florentinos sub pretertu partis 
blancorum expulsorum tune de dieta civitate. 

87. consorte. et participem de quo apertius in se- 
quenti capitulo dicam. 

94. ripieno. quasi dicat quod intra istos terminos 
inter quos est romandiola solebant esse homines ve- 
ridici et solatiosi. hodie secus quia omnes intra istos 
terminos habitantes sunt mendaces invidiosi et ira- 
cundi et vitiosi. 

97. iytio, de valbona de cesena. 

100. fabbro. iste fuit domnus faber de lambertac- 
cis de bononia — gentil. quasi dicat fuit nobilis vir- 
tutibus et animo non tamen sanguine. 

118. pagani. de qua casa est domnus Maghinar- 
dus de susinana ultimus de domo sua dicta pagani 
quem vocat demonem ratione sue astutie et saga» 
citatis, 

133. Anciderami. Post hec auctor tolens tangere 
que debent homines in hoc mundo refrenare. ne in 
hoc vitium invidie incidant et qui in eo suut mun- 
dentur ab eo viso pernicioso ejus effectu dicit exem- 
Plum cayni qui postquam invidia occidit fratrem 
suum Abel. ibat dicendo ut legitur genesi capitulo 
III. quicumque invenerit me occidetme ut dicit hic 
textus ad significandum quod bona et mala proximi 
oceidunt invidum bona affligendo mala vero dando 
et causam letandi et occaxionem peccandi. secundo 
per exemplum aglauri converse in sarum ut scribit 
ovidius in secundo. videlicet. cecrops. rex atenarum. 
tres habuit filias. scilicet.hane aglaurum. hersen, et 
pandrasen. que tres sorores tres cameras habebant 
contiguas et media erat dicte herse ad quam hersen 
volens semel Mercurius ire ut ejus procus ad jacen- 
dum secum dieta Aglauros invidia dicte ejus sororis 
opposnit se in limine camere dicte ejus sororis di» 
cto Mercurio unde ibi ab eo conversa est in sarum 
ubi Mercurius pro facundia accipitur que facit in- 
vidum quasi insensatum ut saxum tali virtute elo- 
quentie invidendo que due vos. sc, Ancideraimi ec, et 
i0 sono ec. dicit auctor quod deberent esse [circa ta- 
le vitium invidie camum nobis. idest. frenum nobis. 


CANTO DECIMOQUINTO 


4 Quanto tra lultimar de lora terza 
4 solis. 
el principio del di par dela spera im 
che sempre aguisa difanciullo scherza. 


4 Tanto parea gia in ver la sera 
essere il sole del suo corso rimaso 
pit 


in illo emisperio. so. lm dalia, ei 
vespero la e qui mecza nocte era. 


7 Eraggi referian per lonaso 
per che per noi girato era sil monte 
che gia drieto andavano in ver locaso. 

10 Quando senti ame gravar lafronte 
alosplendore assai piu che diprima 
e stupor meran lecose non conte. 

13 Ondio levai lemani inver lacima 
ilelemie ciglia e fecemil solecehio 
che del soverchio visibile lima. 

46 Come quando dalaequa 0 ilalospeechio. 
salta loraggio alopposita parte 


salendo su perlomodo parcechio 
radio. 4 , Se radins. 
49 A quel che sciende e tucto sidiparte 





È pudius diieo. 
del cader delapietra inegual tracta 


si come mostra sperienza e arte. 

Così mi parve dela luce rifratta 22 
ivi dinanzi ame esser percosso 
per che affuggir lavista mia fu ratta. 

Che e quel dolce padre? che non posso 25 
schermar loviso tanto che mivaglia 
dissio e parmi in ver noi esser mosso. 

Non timaravigliar sancor tabaglia 2 
lafamiglia deleielo ame rispuose 
messo e che vene anvitar come saglia. 

Tosto sara chaveder queste cose 31 
non tifie grave ma fieti dilecto 
quanto natura asentir tidispose. 

Poi giunti fummo alangil benedetto mM 
con lieta voce disse intrate quinei 
adun schaleo viemen che glialtri erecto. 

Noi eravamo gia partiti linci 37 


e Beati misericordes fue 
por dictum amgelum. se. fuit cantatum. 
cantato retro e gode tu che vinci. 


VARIANTI 


1. Quando VR — 2, 1) principio VM — 5. al sel B, R, ecc. — 
T.Eiraggi B, A, cos. — raggi fodian VM — né fodian VF, VN 
WY,CP— ne fendien — ne fendeam WV— ne ferian B, R, ecc. — 
dritti andavamo B, R, ecc, — andavam verso l'occaso WV — 
10, Quando sentii WA — Quand'i senti B, IL, ecc. — 14, fotimi 
fi, R, ecc.— 15. Del soperchia del sol visibil Jima WYV — 17. lo 
ragghio VM — l'opposita éh — in opposità F, M — 18, mondo 
VF, VI, YN, WC, CF — 19. e cotanto si parle WV — e tanto B, 
N, ecc. — 20, Dal D, R, ecc, — egual WY — equal WA, WD — 
izual B, R, cor. — 31. sperienza VP, VM, VI, VN — esperienza 
B, R, ecc, — 22. m'apparve VF, VI, VN, WC — da luco B, R, 





ecc, — 23, Quisi WA — Un dinanzi da me dR, WW — 1 yii 
isante VI — 24. a fugir B, R, ecc, — la mia luce B, R, 5, WV— 
da mia vista Z, W, CF — 20. a chi VI — ch'io WV — a che lì, 
Ri, eco. — 20, Schermir VI, WA, WD — chi mì VM — 27, pare 
kn BR, ecc, — 30, rione a invitar ch'uom B, R, ecc. — uomo 
WV— 22. fie VP, YI, VN, WD — fietì YF, VI, VN, WC, Wa 
fia CF— fiati B, R, eco, — 34, fummo giunti WV — angel B, R, 
ecc. — 15. entrate $, dR, F, M, W, CF — 38. scaglion WV — 
via men It, WA, CF — l'altro WA, CF — 37. eravamo Jezione 
unica — montavamo B, N, occ. — partiti già WY — di linci VF, 
V4, VN, WC, CF — da Linci W — 39. gode V4, CF — godi R, R, 


PURGATORIO CANTO XY, 


40 Lomio maestro e io soli amendue 
suso andavamo e io pensai andando 
prode acquistar nelle parole sue. 
43 Edriczami alui si dimandando 
. , 30 domnus guido del duca. 
che volse dir lospirto di romagna 
. supra in precedenti capitulo. 
edevicto e consorte menzonando. 
z î #0 quia amavit terrena. 
46 Perchelli ame disua maggior magagna 


conoscel danno e pero non sammiri 
nos 


Alon 
sei nereprende perche men simpiangna. 
i. quia. dal 
49 Per che sapuntano ivostri disiri 
4, ad res mundanas. . x 
dove percompagnia parte si scema 


in vidia muove mantaco aisospiri. 
se. del et suarum rerum. 


52 Ma sel lamor delaspera suprema 
torcesse insuso lodesidero vostro 
non visarebbe alpecto quella tema. 

55 Che per quanto si dice piu li nostro 
tanto possede piu di ben ciascuno 
e piu dicaritade arde inquel chiostro. 

58 I so desser contento piu digiuno 
disio chesio mi fusse inpria taciuto 
e piu didubbio nella mente aduno. 


61 Come esser puote? chun ben distributo 
9% : È , lpsas passessores. 
inpiu posseditor faccia piu ricchi 

Ci , 38- IMud bonum. 
dissio che se dapochi e posseduto. 

64 E elli ame pero che turifiechi 
lamente pure alecose terrene 


divera luce tenebre dispicchi. 


Quello infinito e ineffabel bene 67 
che lasu e così corre adamore 
come alucido corpo raggio vene. 
Tanto si da quanto truova dardore 70 
si che quantunque carita sistende 
cresce sovrella leterno valore. 
Equanta gente piu lasu sintende 73 
piu ve dabene amar e piu visana 
e come specchio luno alaltro rende. 
Esella mia rasgion non tidisfama T6 
vedrai Beatrice e ella pienamente 
ti torra questa e ciascunaltra brama. 
Procaccia tosto pur che sieno spente 79 
come songia ledue lecinque piaghe 
che si rechiudono per esser dolente. 
Comio volea dicer tu mapaghe 82 
vidimi giunto insul laltro girone 
si che tacer mi fer leluci vaghe. 
Ivi mi parve in una visione si 
extalica disubbito esser traeto 


e veder in un tempio piu persone. 
sc, virgo maria. 
E una donna in su lentrar cunatto 88 


dolee di madre dicer figliuol mio 
per che aitu cosi verso noi facto? 

Ecco dolenti lotuo padre e io SM 
ti cercavamo e come qui sitacque 


cio che parea prima dispario. 
A dansa, 
Indi mi parve unaltra cum quelacque 9 


giu per legote che dolor distilla 


VARIANTI 


sce, — 40. agho e due W — ambodue — ambidue WY — 41, SÙ 
andavamo WXY — pensava Z, VF, V4, VN, WW— 43. a lor VR 
14. volîe dh, #, M, W — 45, divieto B, fr, ecc. — consorte VR, 
NF, VM, YN, WA, CF — consorzio WY — meutorando WA — 
senzomando YF, VM, YN, CF — menzionando B, R, eo. — 49, 
Se ne riprende CP — sen piagna B, K, ecc. — 49. suo punto in 
lì WV — sapulo anno VF, VJ, VN, WB, CF— i nostri WI — 
no, Ove WC — BI, mantico WV — 52, soprema VJ — 53, in su 
WY— il desiderio B, R, eve. — 55. Perchè B, R, S, WB, Wo 
per quanti W — 56. possivde B, IR, ecc. — 57. ande quel WW— 
58, Ison B, R, co. — lo son S,Z, cc. — 59. Disse che VF, 
YN — Dissi che WY — che s'io mi WE — che sì mi foss'io VM — 
se mi fassì W — se mi fosse B, R,ecc, — GI. puot'esser WA — 
(2, In pià S, VM, WC — Li più WA — Et più VF, YN — I più 


B, KR, ece. — 63. Diss'io VM, WA — Disse V4, VN — Di se B, BR, 
ecc. — GT. inelabil B, A, eco. — GA, Che è lasù e così WA, Wl— 
lasuo è B — 69. al lucklo WV, CF — viene F, M, occ, — TI 

s'accende WV — si cstendo W — 72, sovr'essa D, R, eco. — 73. 
S'incende — s'attende IV — 74. ne è YF, YN, WC — vi da hen 
amore WV — di bene WD — 76. difama YP, YN, CF — 79. pur 
che tosto B, R, cte. — sitno B, IR, S, WB, WC — SL. richiudon 
B, R, eco. — 83, Giunto mi vidi dR, F, M, WV — R4, le conse 
vaghe WY — &î. Quivi WD — m'apparve B, R, S, VI, WA, WI, 
Wo, WD— H6, Exactica VF, VN — Exantica V) — Disticca CF 
Estatica R, S, ecc. — 87, tempo WV — 88. con atto B,R, ecc. — 
89. figlio mio VM, WY, CF — DI. dolente YM — 93. Te cercavamo 
VF, VM, VJ, VN, CF — 93. pareva B, Ri, occ, — 94. mi parve B, 
R, YP, VI, WC, WD, WY, CP— m%apparee $, M, ecc. — 98. che 
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quando digran dispecto inaltrui nacque. 
. i, elvitatis athenerum. 
97 E dire se tu se seir dela villa 


del cui nome nei dei fu tanta lite 
e onde ogni scienza sisfavilla. 
100 Vendicate diquelle braccia ardite 
cha bracciar nostra figlia o Physistrato 
elsignor miparea benigno e mite. 
103 Responder lei cum viso temperato 
che faren noi achi mal ne disira? 


se quei che ciama e per noi condepnato. 
judaica. 
106 Poi vidi gente accesa in foco dira 
sc. santuum siefanmen. 
cum pictre un giovanetto ancider forte 


gridando ase pur marlira martira. 
109 E lui vedea chinarsi per lamorte 

che lagravava gia in ver laterra 

ma degliocchi facea sempre alciel porte. 
412 Orando lalto sire intanta guerra 

che perdonasse aisuoi persecutori 


cum quello aspeeto che pieta diserra. 
; - i. dissopiri, 
115 Quando lanima mia torno difuori 
ale cose che sono fuor dilei vere 


verona. 


sed 
io reconobbi imie non falsi errori. 
118 Loduca mio che mi potea vedere 
far si come huom che dal sonno sislega 


PURGATONIO 


disse che ai? che non ti poi tenere. 
Ma se venuto piu di mecza lega 
velando gliocchi e colle gambe avolte 
aguisa dicui vino 0 sonno piega. 
O dolce padre mio se tu mascolti 
io tidiro dissio cio che maparve 


quando legambe mefuoron si tolte. 
ci i. mascarns. 
E ei setu avesse cento larve 


sopra lafaccia non misirien chiuse 
le tue cogilation quantunque parve. 
Cio che vedesti fu per che non scuse 
daprir locore alacque dela pace 
che da loeterno fonte son diffuse. 
Non dimandai che ai per quel che face 133 
chi guarda pur col locchio che non vede 
quando disannimato elcorpo giace. 
Madimandai per darte forza alpiede 
così fuggar eonviensi ipigri lenti 
adusar lor vigilia quando riede. 
Noi andavan per lovespero atenti 
oltre quanto potien glioechi alungarsi 
contra liraggi serotini e lucenti. 
E ecco apoco apoco un fumo farsi 
verso di noi come lanoete scuro 
ne daquello era loco dacansarsi. 
Questo ne tolse glioechi e laere puro. 


42 


424 


427 


430 


136 


139 


142 


145 


VARIANTI 


itolor WY — che “l dolor B, R, S, Z, F, ecc. — 90. Quando di S, 
VR, VE, VM, VI, VN, W, CF— Quando da dh, F, M, WW — 
Quando per B, RL, Z, WV — 97, sìrî WC, WD — sine B, R, eco, — 
48, Onde fu già trai dei cotanta lite dt, WV— 99. E donde WF 
scienza disfavilla B, it, cor. — 100. Vendica te B, R, ecc. — 101. 
Pisistrato B, IL, ece- — Pisistratto CF — 103. Risponder B, RL, 
occ, — 104, farem B, Ri, coco. — desira B, R, cos. — 105. con- 
dennato $, VE, VN — condannato B, R, eco, — 100. gente accosa 
VM, VI — gente accese dh, VF, VN, \WV — gienti aciesi VR — 
genti accese B, R, coc, — 107. garzonetto WV — accender VR — 
410. giù WD — Lui gravava giuso WA — 111, facie WA — 112, 
Orasdo l'alto WY, CF — Pregando l'alto WW— 115, di fori B, R, 
S, CF — 116, fuor delle WV — for dile YR — 117. Riconolbi e 
mivi e mon VR — in me li falsi WY — 118. che potea VF, WN— 
119, Farmi WA — dal sogno W7 — 120, puoi B, R, eco, — 131. 
più che D, A, ecc. — 124. m'ascolte B, R, ecc. — 126. gambe 


mie dh, FP, M — mi furoa D, N, cet. — 127. avessi R, dk, F, I, 
VP, W, CF — mille VM, VI, WY— 128. sarlen dR, F, M, VI, 
MW — sarian B, R, ecc. — 131, il core — all'acqua WY, CF — 
132, dell'eterno B, R, S, VM, YJ, WB, WC, CF — 133. chel face 
YP, YI, YN, WA, WB, WC, CP — 134, con gli occhi Wi — 12. 
disanimato B, R, ece. — 136. dimanda VF, VN — darti DB, L, 
eco. — 137. fugare WY — frugar B, R, coc. — conviensi B, Bh, 
S, 2, YF, VM, V4, VN, W, CF — conviene F, M, ecc, — e lenti 
WA — 139. andavam B, A, ecc. — ver lo WY — 140 Oltra 
WD poten B, R, Z, WV — potean $, di, VF, VM, VI, VN, 
W,CF— potea l'occhio F, M, sce, — {4I, Contra raggì B, R, 
8, CF — i raggi F, M, ecc. — 142. fumo R, $, VI — fammo B, 
Z, eos. — 143. scuro VM — oscuro B, R, ecc. — 144. luogo dR, 
F,M, YI — 145. ci tolse VM — tolser VJ — agli cechi l'aer WA, 
WC, WD — l'aereo CF — aere UR, F, M, VP, WY — V'aer B, 
N, cos. 


CANTO NM. 


io 


CHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


Auctor volens ostendere. quomodo in illo emispe- 
rio in quo fingit se esse sol distabat ab ejus occasu 
per tres horas dicit quod tantum restabat ibi de 
cursu solis quantum apareret de spera ipsius ab 
ortu suo usque ad finem tertie hore in quo spatio 
temporis dicta spera solis semper aparet in terra 
sive in pariete moveri et tremula quasi ut est puer 
ludens ut hic dicit unde poete finxerunt solem ha- 
bere quadrigam eo quod quadruplici limite dici me» 
titur spatium. unde ejus equus primus dicitur cous. 
idest. rubeus cum sol. primo rubicundus oriatur. 
secundus dicitur acron quod interpretatur splen» 
dens eo quod terne hore momentis insistens lucidior 
fulget tertius lampas co quod in meridie magis fla- 
grat quartus phylogeus quod grece terram amans 
dicitur quod hore none proclivior urgens occasio- 
nibus pronus incumbit et sic ad propositum dicit 
auctor quod ibi in illo emisperio erat hora vesper- 
tina et in ytalia subaudi erat media nox et in ieru- 
salem erat hora matutina unde bene sentit quod di- 
cit auetor. quod tune in illo monte purgatorii re- 
spiciens versus occidentem in dieta hora vespertina 
percutiebatur a radiis solis in paso. idest. in facie 
et per consequens reflezio solis radiantis in vultum 
lucidum ut speculum illius alterius angeli quem 
fingit auctor se ibi reperiisse debebat ipsum aucto- 
rem repercutere in facie et hoc affirmat tali ratione 
naturali sol cum directo jacet deorsum lumen suum 
et sie cadit directo ut cadit lapis si proiciatur de 
supra orso equali ictu ut comparative dicit hic quod 
puntum dicitur cenit nullam umbram recipit et per 
consequens nulla reflexio tune ab eo procedit sed 
cum a dieto punto cenitico meridiano universali re- 
cedit ex parte occidentati vel distat a parte orientali 
percutiens in aliquod corpus lucidum ut aqua et 
speculum facit suam reflexionem qui radius secun- 
dus ita reflerus tantum ascendit potentialiter quan- 
tum primus descendit ut etiam patet in aliqua aqua 
descendente per aliquod conductum vel meatum 
que tantum ascendit quantum descendit ex quibus 
satis possunt intelligi que hic tangit auctor in textu. 


34. angil beneditto. qui erat in fine secundi circuli 
et in principio tertii — 35. intrate quinei. nam exi- 
bant de secundo circulo et intrabant in tertio in quo 
purgantur anime iracundorum. 

38, beati misericordes, quoniam ipsi misericordiam 
consecuntar. ut Mathey V.° capitulo — 39. gode tu 
che vinci. que verba scribit apostolus ad romanos 
12. capitulo ibi noli vinci a malo sed vince in bono 
malum vincitur a malo dicit ibi glossa qui malus 
efficitur et malitie se subicit per que verba Ita pro- 
lata auctor nil aliud vult tangere nisi quod homo 
mundatus a premisso vitio invidie et deductus ad 
virtutem caritatis proximi. et factus misericors ejus 
potest vere dicere hec verba in mente sua. 

S1. sospiri. quasi velit auetor dicere quod quia 
homines ponunt eorum affectum ad res mundanas 
que minuuntur consorte. idest. participante dicta- 
rum rerum evenit postea quod invidia in hominibus 
regnat quod secus est in celestibus rebus que au- 
gentur consorte. idest. participe et non minuuntur. 

79. sieno spenti. dicit enim quod sieut plage mor- 
tales habent corpus hominis interimere ita peccata 
mortalia habent interimere animam nisi solidentur 
cum medecina penitentie et dolore conscientie. 

83. ialtro girone. se. tertio in quo fingit puniri 
animas iracundorum et volendo se referri sub sen- 
su spirituali et morali ad iracundos in hoc mundo 
viventes ad se purgandum in hoc mundo a tali vitio 
iracundie quomodo primo debent se dare ad con- 
templandum bonum illius virtutis que contrariatur 
dicto yitio ire. que est mansuetudo secundum phy- 
losophum dicentem in quarto ethycorum Mansue- 
tudo autem est medietas contra iras fingit in exta- 
tica visione in qua est ille qui contemplando a statu 
suo astraitur nam dicitur extasis ab ex quod est ex- 
tra et stasis status ut erat demaritus in ortulo suo 
semel qui capras depascentes caulos ante se non vi- 
debat sibi apparuisse in principio hujus tertii cireu- 
li ymaginem virginis marie in illo actu mansueto in 
quo fuit dum reperuit filium puerum ereuntem de 
templo ei dicendo fitii quid fecisti nobis ecce pater 
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tuus et ego dolentes querebamus te. ut luce capitulo 
11.° Item ymaginem ephysistrati olim ducis civitatis 
athenarum qui ut ait valerius in titulo de humani- 
tate et clementia libro 5.° dam ejus uxor coram eo 
fecisset duci quemdam Juvenem qui osculatus fue- 
rat quam eorum filiam puellam amore provocativo 
ut confessus fuit dietus iuvenis credens mori abso- 
lutus est ab ipso duce dicente contra dietam ejus 
uxorem si cos qui nos amant occidamus quid illis 
faciemus quibus odio sumus. Item ymaginem saneti 
stefani protomartiris christi qui dum lapidaretar 
dixit verba que in textu continentur ut in actibus 
apostolorum capitulo VIIL 

98. tanta lite. nam magna lis fait inter palladam 
et netumpnum de nomine imponendo civitati athe- 
narum. nam netupnus volebat nominari eam suo 
nomine et pallas suo tandem sancitum est quod no- 


PURGATORIO 


minari deberet ab illo istorum deorum qui felicius 
prodigium ibi monstraret ex quo netumpnus cum 
suo tridente percussit terram et emicuit equus ut 
ait virgilivs in primo georgicorum munera vestra 
cano ete. pallas etiam percussit ibi terram et emi- 
cuit oliva quo prodigio magis fausto censito. vocata 
fuit dieta terra athene ab ipsa pallade que etiam 
athena nominabatur quod sonat scientiam et ideo 
dicit anetor quod inde emanavit omnis scientia et 
doctrina ut ait priscianus. 

117. falsi errori. quasi dicat quod usque tune non 
cognoverat ita per effectum bonitatem dicte virtutis 
mansuetudinis sicut nune. 

131. pace. idest. christi qui pacem tantum dilexit 
quod omnis ejas salutatio erat pax vobis pacem 
meam do vobis. 


CANTO DECIMOSESTO 


1 Buio dinferno o di nocte privata 

dogne pianeta sotto] pover cielo 
.  quantesser puo di nuvoli tenebrata. 

4 Non fece almio mio sigrosso velo 
come quel fumo chive cicoperse 
ne asentir di cosi aspro pelo. 

7 Che loechio stare aperto non soferse 
onde lascorta mia saputa e fida 
misacosto e lomero mofferse. 

40 Si come Cieco va dietro asua guida 
per non smarirse e per non dar dicoczo 
encosa chel molesti over lancida. 
413 Mandava io per laere amaro e soczo 
ascoltando! mio duca che diceva 
pur guarda che da me tu non sia moczo. 
16 Io sentia voci e ciascuna pareva 
pregar per pace e per misericordia 
langel dedio che lepeccata leva. 
19 Pur agnus dei eran le loro exordia 
una parola intucte era e un modo 


sì che parea tra esse ogni concordia 
Quei sono spiriti Maestro chi odo? 22 
dissio e elli ame tu vero apprendi 
e dirancundia van solvendol nodo. 
Ma tu chi se? chel nostro fumo fendi 25 
e di noi parli pur come se tue 
partissi ancor lotempo per calendi. 


sc. marti, 

Cosi per una voce detto fue 28 
ondel Maestro mio disse respondi 
e dimanda si quinci si va sue. 

E io o creatura che ti mondi 31 
per tornar bella a colui che ti fece 
maraviglia udirai semisecondi. 

lo te seguitero quanto mi lece dd 
rispuose e se veder fumo non lasscia 


ludir citera giunti inquella vece. 


A sla |. carne et ossibus. 
Alora incominciai cum quella fascia 37 


che lamorte dissolve men vo suso 
e venni qui per refrenar lambascia. 


VARIANTI 


4. 0 di nelle — s notte IV — e di nelte B, R, ecc. — privato 
WA — 2. pianeto VA, VF, VM, VI, VN, WE, WD — solo pover 
1, R, ece. — 3. nuvol B, R, ecc. — tencheato WA — 4, fo VF, 
VI, YN, WV, CF— fer B, R, WD — fero WV — 6. fumo Ri, $, 
VI, YN — fumono ch'ivi B, Z, ecc. — G.aspero VI, WY— 7, nol 
soffarsa VP, VN, WV — 10. drieto VI, YN — dietro sua WV + 
11, smarrirsi B, R, ecc. — o per VF, VN, Wa, WCG — e per B, 
R, sce. — 12. In B, R, ec — over F, WF, VN, WF—o che 
WY — molesti forse R — e forse YM, VI, WV == o forse ancida 
8, S, ecc. — f4. Ascoltando mio VF, YJ, VN, WB, CP— 15. sie 
D, R, eco, — 18, L'angei VM, VI, YN, WC, CF— L'aguel B, R, 





tc, — 20. iu Lutte eta W-— era ie tutti B, R, Z, VM, WB, WY— 
in tutiì era S, F, ecc, — ora un VR — è in un WW— 21. ossi 
S— 22. Questi VM— spiriti VF, VI, VN, CF — spirti B, R, 
co. — 24. iracundia S, VF, VM, VI, YN, CF — iracondia B, R, 
cor, + 25, Etu VR — Orta B, R, ece. — fumo RS, VV — 
fummo B, £, ecc. — 27, portassi YA — 29. mi disse B, R, WA, 
WB, WC, WD — mio disse S, Z, ecc. — 30. se quinti B, R, 
ecc, — 24, fo ti B, R, coe, — seguirò VI, CF — 35, famezo veder 
YM — 36. ci terrà B, R, ecc, — in questa VF, YN — 19, nefrenar 
lesione unica — la infernale Z, dh, F, M, YM, W— lV'infermal 
B, R, S— per infernale VF, YI, YN, WA, WB, WC, “i - 
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40 E se idio ma insua gratia rechiuso 
tanto che vuol chio veggia lasua corte 
per modo tucto fuor del moderno uso. 
43 Non mi celar chi fosti anzi lamorte 
ma dilmi e dimmi sio vo ben alvarco 


e tue parole flen lenostre scorte. 
. À 5 a homo de curia, 
46 Lombardo fui e fui chiamato Marco 


se, Viriuosum. 
del mondo seppi e quel voler amai 


al quale a ora ciascuno isteso larco. 
49 Per montar su dirictamente vai 
così rispuose osoggionse io ti prego 
che per me preghi quando tu sarai. 
52 E io alui per fede mi ti lego 
difar cio che mi chiedi ma io scoppio 
dentro adun dubbio sio non mene spiego. 
55 Prima era scempio e ara e facto doppio 
nella sententia tua che me fai certo 
qui e altrove quello ovio lacoppio, 
58 Lomondo e ben cosi tucto diserto 
dogni virtute come tu mi sone 
e dimalitia gravido e coverto. 
GI Maprego che ma diti lacasgione 


si chio laveggia e chio lamostri altrui 
i, quia A 
che nel cielo uno e un quagiu lapone. 


64 Alto sospiro che duolo stringe in ui 
mise fuor prima e poi comincio frate 
lomondo e cieco e tu vien ben dalui. 

67 Voi che vivete ogne casgion recate 


PURGATORIO 


i. a corporibus celestibus. 
pur suso alciel cosi come se tueto 


movesse seco dinecessitale. 
Se così fusse in voi fora distructo 70 
libero arbitrio e non fora giustitia 
per ben letilia e per mal aver lucto. 
Locielo ivostri movimenti initia 72 
non dico tueti ma posto chil dica 
lume ve dato albene a malilia. 


E libero voler che safatica Pit 
nelle prime bataglie col ciel dura 
ATO N i. bene ‘ando. 
poi vince tueto si ben senutrica. 
s pra se, deo, 
Amagior forza e amigliar natura 79 
liberi subiacete e quella eria 
i, amimam. . x . 
lamente in voi chel ciel non a insua cura. 
Pero sel mondo presente disvia 82 


in voi e lacasgione in voi si cheggia 
e io tenesaro or vera spia. 


sc. leo immediate. 
Esce dimano alui che lavagheggia 8ì 


prima che sia aguisa di fanciulla 

che piangendo e ridendo parvoleggia. 
Lanima semplicetta che sanulla 88 

salvo che mossa dal lieto fatore 


E ad deum. — 
volentier torna aeio ehe latrastulla. 
A sc, temporalis, 
Dipieciol bene impria sente sapore sm 
MESRrS se, bogum temporale, 
quivi singanna e dietro ad esso corre 
AI i, logalis ratio. 
se guida o freno non torce suo amore. 


VARIANTI 


40. rinchiuso VE, VJ, YN, WV, CF — richiuso B, R, eco. — dI, 
ch'ei vuol dR, F,M, WV — che veggia VA, VI — vegna alla dh, 
WY — 41, che fosti VM, VI — 46. bene dRi, F, M, YF, VM, VI, 
VN, CF— 45, Le tue WD — fian B, R, WB, WV — 47, voler 
desione unica — valor D, N, eco. — valore usai WA — 48. or 
ciascun disteso B, R, oto. — 49, direttamente F, M, WW — 5A, 
rispose è soggiunse B, R, ecc. — Si, sù sarai R, NR, ecc. — 59, 
far che VM — 64. da un dit, F,M— d'un WC, WD — 53. sempio 
VAI, VI — 56. mi fa BD, IR, cos, — DI. Quivi VM, W — fà devio 
WD — 58. Tl mondo YM — 50. suone Z, dA, F,.M, W— 62. 
veggia VF, VM, VI, VN, W, CF — saccia WV — vegga D, I, 
ere. — 64, sospir B, NR, ecc. — sirinse B, R, ecc. — în lui R, 
CF — im nui VF, VN, WA, WB, WC in vui YI — in lui B, $, 
#07. — MG, IL mondo VM — 07, che venite WY — ogui D, N, 


ecc. — 68. clel così dl, F, MN, W — cielo 51 B,R,5,2, VM, 
WA — cielo pur VF, XJ, YN, WB, WC, WD, CF — 70 fossa Bi, 
R, ecc. — in moi YN — 73, Il cielo B, Ii, VM, WB — 74. posto" 
è VP, YN, WA, WB — posto è CF — 75, a bene e a B, Ri, 
ee — T6. che se affatica JR, F, M, WC, WD — chi salfatica 
WT — che se fatica B, R, ecc, — Elle primo YM— e col 
ciel — che il ciel WW — del clel B, R, 2, WB, WY — 78. Vince 
poi WA —sc bun D, R, ec: — 79, A miglior WY = BO. subgiaceto 
VF, VN — soggiaceto B, R, ecc. — 82. ri svia B, R, WY — disia 
WY_ 87. ridendo è piangendo VM — parvoleggia WY — pargo» 
leggia B, I, ecc. — 88, s'anuulla VJ, WB — sa nulla B, R, ecc. 
89. dal lieto dR, WA — da lieto B, R, cer. — 2. Volontier B, 
R, VI — 91, piccol WA — bene pria WA — 12. è retro WA — 
93. freno S, VF, VI, VN, WY, CP — fren B, R, co: — torco sus 








CANTO XII. 267 


94 Onde convenne legge per fren porre 
se. spiritualem. i, pastorem. 
convenne rege aver che iliscernesse 





de lavera citade almen latorre, 
97 Le leggi sono ma chi pon mano ad esse? 
nullo pero chel pastor che precede 


rugumar puo ma non a lunghie fesse, 
sc. pastorem. 
100 Perche lagente che sua guida vede 
al eupiditatem frenoram.. 
pur aquel fedir ondella è ghiotta 


diquel si pascie e piu oltra non chede. 
z facta per pastores, 
103 Ben poi veder che lamala condotta 


e lacasgion chel mondo a facto reo 
e non natura chen noi sia corroeta. 
106 Solea Roma chel bel mondo feo 
du soli avere che luna e laltra strada 
faccen veder e del mondo e de deo. 
409 Lun laltro a spento el è giunta laspada 
col pastorale e lun collaltro insieme 
per viva forza mal eonvien che vada. 
112 Pero che giunti lun laltro non teme 
si non mi credi pon mente alaspiga 
cognerba si conosce per loseme. 
415 Insul paese che Adice e po riga 
solea valor e cortesia trovarsi 
prima che Federigo avesse briga. 
418 Or puo sicuramente indi pasarsi 
per qualunque lasciasse pervergogna 
di rasgionar coi buoni 0 dapresarsi. 


Ben ven tre vecchi ancora ineui rampogna 121 


lantica eta Janova e par lor tando 


i. quod moriantar. 
che dio amiglior vita liripogna. 


dle brixia, 
Currado da palaczo el buon Gherardo — 124 
ide rubertis, «de regio, 
e Guido da Castello che mei sinoma 


ay li Bino pisa. idest, purns. 
franeeseamente ilsimplice lombardo. 


Di oggimai che lachiesa di Roma 127 
per confondere inse duo regimenti 
cade nel fango e se bructa e lasoma. 

0 Marco mio dissio bene argumenti 130 
e or discerno per che dal redaggio 
li figli de levy furono exenti. 

Ma quel Gherardo e quel? che tu per saggio 133 


h ; moriva virtuosa. 
di che rimaso delagente spenta, 


Ù i i moderni, 
in rimprovero del secolo selvaggio. 


0 tuo parlar minganna o el mitenta 136 
rispuose ame che parlandomi tosco 
par che del buon Gherardo nulla senta. 


Per altro sopranome io nol conosco 139 
. dicti gherandi. sic nominata. 
sio non tolesse da sua figlia gaia 


dio sia con voi che piu non vegno vasco. 
Vedi lalbor che per lofume raia 142 
gia biancheggiar e me convien partirmi 
langelo e ivi prima chio glia paia. 
Così torno e piu non volse udirmi. 145 


VARIANTI 


Vi, VM, V3, VN, WY, CF — il suo B, R, ecc. — 94, legge B, R, 
8, 2, VF, VM, V4, VN, W, CP— leggi F, M, ceo, — 96. città 
WC, WD — 97, sen B, R, ec, — 98, Nullo imperocchè WD — 
proceda VF, VM, VJ, VX, WA, WC — 99, Ruminar B, R, 5,7, 
NF, VM, VI, YN, W, CF — Rumigar WV — 108. quel bea ferle 
&, R, eco, — 103, oltre non chiede B, RK, cor, — 105. che in nei 
WY — che ‘a vol B, KR, ec. — 106, hon ssondo B, R, cos. — 
107. duo Z, dit, F, M — due B, IL, ecc, — 108. Facen B, R, Z, 
WY — Facie VR — Faccan CF — di deo F, M, ecc. — 110, par 
storale 5, VI, W — pastarale B, R, ecc. — coll'altro dh, F,M, 
VF, VM, VI, YN, W, CF — e l'altro B, R, eco, — 112. chagiuuti 
VF, YN— giunlo VI, WD — 113, Se non B, R, ecc. — I18, 
Adige VF, YN, WC, WY — Alicio YA — 117, Federico W — 120. 
buoni d'WY — buoni è d' WV — 121. vé tra WC, WV—vè n 
tre R — ven tre B, S, eco, — ancor tra vecchi WV = 129, idio 
WF, VI, YN — 124. Corrado W — Gerano VJ — 125, di Castel 








WY — da Castel B, R, ecc, — 126, sessplico B, R, coe. — 127, 
opgimai della VE, VI, VN — 128. due B, R, S, VF, VW, YI, YN, 
W, CF 129. è brutta se WY — 120, argumenti VJ — argo- 
menti D, PR, ecc. — 101. di retaggio VA — da petaggio W, CF 
dal retaggio DB, R, ecc, — 193, Ma qual B, Ri, ecc, — Geranie 
VI — 135. rimprovero S, VE, VM, VI, YN, WA, WC, WD, CF 
rimprover WW— rimproverio B, R, ecc. — 136. O iltuo YM, 
WA, WC — 128. Corrado WR — Gerardo VI — 140. togliesse 
R, n, S, YI, WB, CF — togliessi Z, M, ecc, — 142, alber VF, 
YN — arbor VM — fiume VF, VM, YJ, YN, WD, CF — fumo R, 
S— fummo B, Z, ec, — 143, e mi — amo — onde WY— 144. 
ch'io gli appaja W — che gli apaia VM — che li paja VI, WB — 
che li pagia VP, VN — che n'appaia — che m'appaia — che "1 di 
paia WY — ch'egli paia R, R, ecc. — 145. tornò VF, VI, YN, W. 
CE — parlò B, R, ece, — che più WV — e poò WB — volle dirmi 


WD — non volle udirmi B, R, ecc. A 


PURGATORIO 


CHIOSE MARGINALI 


L 


©HIOSE SINCRONE 


Auctor continuando se ad proxime dicta et pre- 
misso de virtute mansuetudinis ut supra dixi. subi- 
cit hic de vitiosa vita iracundorum fingendo eam 
ut fumum nos obscurare in occulis mentis ut patet 
in textu. et dixi de vitiosa ira quia illa ira nequa- 
quam vitiosa est qua irrascimus circa nostra facta 
ubi et quando et a quibus irasci debemus ut ait phy- 
losophus. Quam vitiosam iram. phylosophus in sua 
rethorica sic diffinitar, Ira est tristitia et dolor cum 
vehementi appetitu vindiete, pro quo fumo sic pas» 
sionante animas dictorum iracundoram purgantes 
se in co allegorice moraliter et spiritualiter vult 
ostendere quomodo homines iracundi in hoc mundo 
viventes redacti per penitentinm ad mansuetudinem 
recognoscunt se el racognoscere debet quasi fuisse 
in fumien caligine et obscuritate dum athenus in 
furore iracundie fuere sic ergo auctor merito sta. 
tum iracundorum in hoc mundo ut fumum deseri- 
bit ab incensione cordis cum suo furore in nobis ra- 
tionem offuscantem. 

46. Lombardo fui. Hic disgressive auetor ampliat 
materiam suam. 

34, dubbio. se, ubi dixisti quod gens humana in hoc 
presenti seculo magis solito a virtuosa et recta via 
distituta sit et magis vitiis, implicata precipue in cu. 
piditate et avaritia. 

63. quagiutapone. quasi dicatquod unus dicit qued 
supradicta veniunt a deo sive a stellis unus dicit 
quod veniunt propter nostrum bene vel male facere 
quia habemus Hiberum arbitrium. 

67. Voi. quasi diceret vos dicitis quod omnes ve. 
stri primi motus causantar a celo. idest, a corpo- 
ribus celestibus et ab co dependent modo conceda- 
tur quod sie sit quod tamen est falsum in parte cum 
anima nostra immediate subsit adeo ut subicit tex- 
tus hie inferius dum quod meliori rei quam sit ce- 
lum. idest. deo liberi subiacemus quod cecat in no- 
bis mentem in ipsam animam quam celum non ha- 
bet in cjus curam sed ipse Deus et per consequens 
ejus anime voluntas et motus dicente phylosopho in 
libro de bona fortuna impetus naturales quos ha- 
bemus in anima esse in nobjs a deo tamquam a mo- 
vente naturam totam dicimus et in VIL physico» 


rum intellectus varia immobilis est a dicto motu 
unde soli primi dicti nostri motus corporei a celo 
moventur et ideo non sunt in nostra potestate ideo- 
que in eis nec meremur nec demeremur ut dicit iste 
Auetor infra in Capitulo 18. ubi de istis primis mo» 
tibus plene scribit et ibi plenius dicam tamen ha- 
bent dicit hie dieta umbra homines humen rationis 
quo valent ellective adherere bono et non malo 
adendo quomodo liberum nostrum tale velle licet 
fatigetur in dictis primis motibusdurat tamen. idest. 
prevalet colo si bene nutriatur. idest. si rationabili- 
ter evitet malos motus et bonos complectatur. Re- 
stat ergo concludendo ab ipsa gente moderna ut a 
materia corrupta non a celo dicta vitiositas pro- 
cedat. 

92 corre. relinquendo bonum spirituale ut majus 
et summum et hoc facit propter defectum electionis 
boni temporalis et spiritualis — 93. se guida. idost. 
spiritualis doetrina ut pedagogus. 

95. discernesse. idest. ostenderet nobis discernen. 
tibus turrim. idest. summitatem sante civitatis. idest. 
spiritualis vito triumphantis. 

99. Rugwmar puo. Rugumar puo. idest. potest esse 
scientia fretus sed non habet ungulas scissas. idest. 
non habet discretionem nec facit inter temporalia et 
spiritualia differentiam ut fecit deus inter filios Ju- 
de filii Jacob quibus ut regibus temporalibus regna 
temporalia assignavit et filios levi alterius fili Ja- 
cob quibus ut sacerdotibus personis talia regna 
temporalia denegavit ut habetur deuteronomii capi» 
tulo 18. ubi dicitur predictis leviticis in terra nihil 
possidebitis partes nec habebitis inter alios ego pars 
et hereditas vestra hec duo sunt Pontificis ut divinas 
discat scripturas ut populum instruat et ad bella ut 
Moyses non vadat et ita scindit ungulas dividendo 
se a temporalibus rebus — lunghie fesse. que verba 
ponuntur levitici capitulo secundo. 

185. paese, idest. in lombardia rigata a pado et 
marchia trevigiana rigata ab adice — 117. avesse 
briga, idest. antequam prelati confuso Federico im- 
peratore secundo imperium occuparent. 

124. Gherardo. de camino de trevisio qui valde 
gaius fuit. 


CANTO DECIMOSETTIMO 


4 Ricordite lector se ma nel alpe 
ticolse nebbia per laqual vedessi 
non altrementi che per pelle talpe. 
4 Come quando ivapori humidi e spessi 
adiradar cominciansi e laspera 
del sole debilamente entra traessi. 
7 E fia latua ymagine legiera 
ingiugner aveder come riviîdi 
losole impria che gia nel coricar era. 
10 Siparregiando imiei coi passi fidi 


del mio maestro uscio fuor dital nube 
et venii 


ai raggi morti gia nei bassi lidi. 
sc. virtus, 
13 Oymaginativa che ne rube 
tal volta si diffuor chuom non sacorge 


per che dintorno suonîn mille tube. 


ì, sensus, 
16 Chi move te? sel senso non tiporge 
muovete il lume che nel ciel sin forma 
per se o per voler che giu loscorge. 


sc. prognis. 
19 De lempiecza di lei che muto forma 


inrundimem. dar 
nel lucel ca cantar piu si dilecta 


nel linmagine mia aparve lorma. 

E qui fu lamente mia si ristretta 2 
dentro dase che di fuor non venia 
cosa che fusse allor da lei recepta. 

Poi piove dentro alalta fantasia 25 
un erucifisso despectuoso e fero 
nella sua vista e cotal simoria. 

Intorno adesso eral grande Assuero 28 
Hester sua sposa el giusto Mordoceo 
che fu al dir e alfar cosi intero. 

E come questa ymagine rompeo d 
se per se stessa aguisa duna bulla 


cui manca lacqua sotto qual sifeo. 
se. lavinia. 
Surse in mia visione una fanciulla 34 


piangendo forte e dicea 0 regina 

per che per ira ai voluto esser nulla. 
Anecisa tai per non perder lavina 37 

or mai perduta io sono essa che lucto 


VARIANTE 


1. Iticonleli VR — Ricordati VM, CP — Ricorditi B, R, co. — 
mai B, R, ecc. — in alpe WW — 2. pelli VM — 6. cominciansì 
la B, R, ecc. — 6. Nel sol Sebilemente D, N, ecc. — debitamente 
dR — entri WC — tra essi lezione unica — per essi N, R, ecc. — 
8, com'lo B, R, occ, — 9, sol în prima YF, YN— corcar B, R, 
acc. — 10, passegiando VIE, WB, WC — 11, uscio VP, VI, YN— 
ustii B, N, ecc. — 15. suoni WV — 16. Che movg WY — 17, 
Moverti lume VF, YJ, VN, WB, CF — Moveti luce WD — Muoreti 
lume B, R, ece, — 18. Risposi io lui la storgo VM, WD — 19. 
imprezza WD — espietà WV — di colei VF, VM, YI — 30. che 


cantar WY — 9. mia parvo WY — 22. Quivi WF, VJ, YN — thiia 
mente B, R, oto, — 24, allor dA, F, M, W, CF — ancor B, R, 
cte. — concetta WD — ricetta VF, YM, VS, CF— 25, piorve $, 
2, dh, F, M— altra VR — 28, erucifisso B, R, S, VF, VI, IN— 
crocifisso F, M, ecc, — dispettoso B, R, ecc. — fiero Z, dt, F, 
M— 27. sua faccela — morria WY — 28. a lui parea WF —a 
esso YR— cra il VR, VM, W, CP — 29, Chester VA, CF — Mar 
duceo B, S, VF, VM, YJ, VN, WB, WC, WD — 30. al fare e al 
dir VF, VI, YN — 33, e tal si feo WY — 14, in una visione VF, 
VN — 86. Perchè di voluto per ira VM — 98. perduto S — son 


270 


madre ala tua prima cha laltrui ruina. 
40 Come silrange il sonno ove di butto 


* nova luce percuote el viso ehiuso 
Llerinoi Î À 
che fracto guieza pria che muoia tueto. 


43 Così loymaginar mio cadde giuso 
tosto chel lume el volto mi percosse 
maggior assai che quello che in nostro uso. 


46 lo mi volgea per vedere ovio fosse 
angelica, bha 
. quanduna voce disse qui simonla 


che dogni altro intento lirimosse. 
49 E foce lamia voglia tanto pronta 

de riguardar chi era che parlava 

che mai non posa se non sirapronta. 
52 Ma come al sole che nostra vita grava 

e per soverchio sua figura cela 

così lamia virtu quivi mancava. 
55 Questo e divino spirito che nela 

via da ir su ne drieza sanza prego 

e col suo lume se medesmo cela. 


fazione. 
hoe dicit per comtrarium, i. sicut bomines ad invicem 


58 Si fa con noi come huom si fa sego 
che quale aspeeta preco e luopo vede 
malingnamente gia si mette alniego. 


61 Or ‘acordiamo atanto in vito el piede 
procaccian di salir pria che sabui 
che poi non si porria sel di non riede. 

64 Così dissel mio duca e io collui 


PURGATORIO 


volgemmo inostri passi aduna scala 
e tosto chio al primo grado fui. 

Sentimi presso quasi un muover dala 67 
e ventarmi nel viso e dir beati * 
pacifici che son senzira amara. 

Gia eran sovra noi tanto levati 70 
gli ultimi raggi che lanotte segue 
che lestelle aparevan da piu lati. 

O virtu mia perche si ti dilegue 73 
fra me stesso dieca che mi sentiva 
la possa de legambe posta intregue. 

Noi eravam dove piu non saliva 76 
lascala su e eravamo afissi 
pur come nave che apiaggia ariva. 

E io atesi un poco sio udissi 
alcuna cosa nel nono girone 
poi mirivolsi al mio maestro edissi. 

Dolee mio padre de qual offensione 82 
se purga qui nel giro dove semo? 
se ipiedi se stanno non slea tuo sermone. 

E egli ame lamor del bene scemo 80 
volge lamente qui ritta seristora 
qui siribatte el mal tardato remo. 

Ma per che piu aperto intendi ancora 88 
volgie lamente ame e prenderai 


alcun buon fructo dinostra dimora. 
I. deus. 
Ne creator ne creatura humana i 


1 
Di 


VARIANTI 


quella VM — 29. iadre la dR, WY — più che WV— pria B, 
R, S.ecc_— ch'altroi VI — che Valtrui dit, WY — alla mia 
WV— 40. piange il sono VF, Y4, YN — il sonno che VR — di, 
Nuovamente percute VR — 42. fatto VR — franto WY — gorza 
VI — 43. l'immagine mia dh, VF, VA, VI, VN, WB, CF — cale 
VF, V4, YN — dd, che un lume W — che lume VM — 45, Maggior 
che quetlo assai dh, WY — assai ch'a quel VI — quello dii, F, 
M, WV — quel B, R, ecc. — 47. si smonta WY — 48. Che di 
VX — Che da B, N, ecc, — 50. Di B, R, ecc. — 51. raffronta B, 
n, ecc, — n, dl sol dh, VM, WC — come sol WA — al sol Bi, 
Ri, occ — 53, vella YI — vela B, Ri, occ. — 55. Questo VF, VM, 
VI, VN, CP — Questi B, R, occ, — Questo divino WY — diritto 
spirito dk, VE, VAI, VI, VN, WB, CP—spirto B — vela VF, N 
nella VI — GG, da îr VF, VM, VI, VN, WA, CF— da gie WW— 
d'andar B, I, eco. — GT. cella YJ — 58. seggo VM — BI aspetto 
NF, YN— prego B, R, ecc. — aspelta poichè l'uopo WA — al. 
Puopo WY— lit. Protacciam LD, R, ecc. — pria che el s'abbui 





WY— 62. porria VF, YN, WY — poria B, R, ecc, — sé îl sot 
nen WY— 65. Valgemo VF, VM, VI, VN, CF — 67. quasi presso 
Vî, YN, WD — 68, A ventarmi WY — nel volto B, R, S, WY 
69. ira mala BR, cce. — 70, tanto sopra noi WC — tanto montati 
dr, WV — 73, appariscon VF, VN — apparivan B, R, ece. — di 
più WC — 75. triegue VF, VM, VI, YN, CF — 76. ove più F, M, 
VM, WY— 77. suso WA — assisi VA — 78, ce alla pinggia 
arriva DB, R, eco. — 80. nono VN — novo B, R, S, VF, CF — 
nuovo F, M, ecc. — altro dh, WV — 81. E poi WY — mi volsi 
B, R, S, VM, W, CF — maestro mio B, N, S, W, CF — 82. di B, 
N, oto. — di 3, CF — di quelle YI — 83. Si purga B, Ri, te. — 
girone ove dit, WV — giron dove VM — B4. Se più VF, VM, VI, 
NN, CF — Se i più B, R, cor. — più sostanno WY— stia VR, 
WD— B5. semo VM — 86. Di suo dover B, R, 60°, — Del suo 
VW, WA, CF— quiritio W — qui CF — 88. intenda dR, WA, 


WD — 89. Volgi B, R, S, Z, ecc. — 91. creatura mai B,R,$, Z, 
dB, ece. 








CANTO 


comincio elli filiuo] fu senza amore 
o natural 0 danimo e tul sai. 


94 Lonaturale e sempre sanza errore 
, amor anteni, #1 jadicium rei amate. 
mà laltro puote errar per male obiecto 


e per troppo o per poco divigore, 
amore. 
97 Mentre cheglie nel primo ben diretto 


. amorum anlmi, 3 
e nei secondi se stesso misura 
esser non puo casgion di mal dilecto 
amor animi. ° 
100 Ma quando alinal sitorce o cum piu cura 


o cum men che non de corre nel bene 
contral factore adovra sua factura. 
103 Quince comprender puo chessar convene 


amor semente in voi dogni vertute 
se, viliosa. 


e dogni operation che merta pene 


106 Or perche mai non puo dala salute 
i. nemo potest habere s0 dio. 
amor del suo subiecto volgier viso 


da lodio proprio son lecose tute. 
amor animi, —nbamore del unsiri creatoris. 
109 E per chentender non si puo diviso 


Nom potest. animi. animi. 
Quia intelligi amor = amor nostri amor divino. 


e per se stante alcuno esser dalprimo 
amorem divignm. humanus. 


daquello odiar ognaffecto e diviso 


112 Resta se devidendo bene stimo 
se, alterius. . 
chel mal che sama e del proximo e esso 
sc. mali provini. de 3 
amor nasce intre modi inostro lima. 
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E chi per esser suo vicin sopresso 115 
spera excellenza e sol per questo brama 
chel sia di sua grandecza in basso messo 


E chi podere gratia honore e fama 118 
teme deperder per chaltri sormonti 
i, donec erit invidus. 
ondel satrista fin chel contrario ama 
E e che per ingiuria par cha donti 424 


si che si fa delavendetta ghiotto 
e tal convien chel male altrui impronti. 
Questo triforme amor quagiu disotto 124 


, amore sumnsi boni. 
se piange or vo che tu delaltro intende 


che corre albene con ordine corrotto. 
sc. gratlam divinane. 


Ciascuno confusamente un bene apprende 127 
nel qual si queta lanimo e disira 


per che digiungner lui eiascun contende 
qui scemus dicitur. ia sommo bone, i 
Sellento amor in lui veder vitira 130 
h . in qua punitur accidia, 
o alui acquistar questa cornice 
doppo giusto pender vene martira. 
sc. rem temporalium. 
Altro ben e che non fa luom felice 


non e felicita non e labuona 


essenza dogne ben frueto e radice. 
bonum supradietum. 
Lamor chadesso troppo sabandona 


disopra noi si piange per tre cierchi 
ma come trepartito serasgiona. 
TTacciolo acio che tu perte necerchi. 


133 


196 


139 


VARIANTE 


02. Cossinciù figliuol mio WA — Cominciò ci MR, R, ecc. — 93. lo 
sai VF, V4, TN, CF— 94, è sempre dh, VF, VI, VN, W, CP— fu 
sempre B, R, eco. — 96, sale VF, VN, WY, CF — mal B, R, $, 
VI — malo F, M, eco. — 96. E perdR, WY — O per D, A, ecc. — 
97. nel primo R, WA, WC, CF néi primi B, 5, ecc — 28. nol 
secondo WY — 100. torce cen #F, VJ, YN — torze VM — 101, 
dee B, R, ecc, — 402. Contra fattore adora VN — 103, Quinci — 
esser B, R, ecc, — 104, semente VF, YJ — semenza in noi dii, 
WY — sementa B, R, ecc. — 106. di la salute YF, VN — do la 
salute VI — 107. suggetto B, N, Z, W — torter W — 108. Del- 
Vodio B, R, 5, WB, WW — tutte B, R, VF, VN — 110, Nè per 
so 2, dt, P, M, WY— del primo Z, WV — #11, diviso lesione 
unica — diciso YM — deciso B, R, ecc. — 112. dividendo B, R, 
ecc. — 113, Che mal VP, VM, YN — che fama \WA — o del prose 


simo o d'esso VI, WD, WD, CF — et d'esso VF, YN — 114. in 
nostro WV — in vostro B, R, $, Z, di, F, M, VR, VP, ec. — 
115, soppresso B, R, ecc, — 117. di sua potenza dll, WY — 120. 
Onde s'attrista si che B, R, eco. — che contraro VF, VI, TN — 
contrario dh, F, M, CF — 421, chi per B, R, occ. — aonti WF, 
VI, VN—122. giotto VJ — 123. che male dt, WA — 124. Queste 
VF, VN — 12%. Si B, R, ecc. — 126, al hen B, R, eco. — 127. 
Ciascun B, A, ecc. — 128. queta WY — cheti YF, VI, VN, CF— 
queti B, R, 5, VM — quieti F, M, eco, — 129, giunger dh, F, 
M, VA, VI, WY, CF — 130. a laî WY — mi lira YF, YN— 132. 
pentie VP, VN, WV — 135, ben fatto WW — buon frulto radice 
dh — 136. che a dessò WY, CF — 137, sopra noi DR, 5,2, 
W— sopra a moi F, M, 6cc. — 138, iripartito si ragiona B, R,S, 
Z, dit, coco. 5 
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CHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


Auctor duo in hoc capitulo facit primo conti» 
nuando se perficit tractàtum tertii circuli usque 
ibi noi eroramo ore piu non saliva, ibi incipit tracta» 
tum quarti circuli et prosequitur. 

4. Come, Auctor narrat. 

11. wscio fuor. idest. de contemplatione status et 
vite iracundorum in hoc mundo existentium Allego- 
rice subaudi — 12. bassi lidi. idest. ad immaginan» 
dum pravum.exitum iracundie et effectum ut fre- 
mai debens nos a tali vitio compescere et refrenare 
apostrophando ad virtutem ymaginativam nostram 
dicendo quomodo eripit interdum nos subdendo 
quod si non venit a visu nostro vel auditu vel ab ali» 
quo alio nostro corporali sensu ut non venit unde 
ergo manat et subdit quod a lumine. idest. corpore 
aliquo celesti informante scipsum ad hoc per se vel 
per ispirationem divinam porrigentem cam ut dicit 
hic textus. 

19. empiec:a. Et quod abuminabile sit hoc vitium 
iracundie ob ejus exitum et effectum cxemplum dat 
hic auctor de progne. de infrascripto crucifixo ut 
hie dicit auctor — muto forma. que prognes mutata 
fuit in irrundinem sua iracundia ut piene dixi su» 
pra eodem libro eapitulo nono. 

25. Poi piore. Scribitur in libro hester. quod de 
aman summus mareschalcus Assueri regis syrie 
iratus quod dictus rex spreta guaschi regina ejus 
prima uxore iu uxorem accepisset hester ebream 
quamdam mulierem ac neptem mardocei probissimi 
viri ebraici fecit capi omnes Judeos eristentes in 
regno dicti regis una eum dicto Mardoceo et cum 
dietum Mardoceum parasset poni in eruce super 
quadam jam erccta antenna in cadem antenna cru» 
cifigi fecit eum postea dietus Rex prece dicte hester 
et dictum Mardoceum cum aliis Judeis liberavit. 

34. fanciulta, dicitur quod Amata regina uxor re- 
gis latini in tantam iracundiam currit propter lavi 
niam ejus filiam et dicti regis traditam in uxorem 
enee et non Turno suo nepoti. quod se laqueo su- 
spendit. ut ait Virgilius in XII.° Et nondum infor- 
mis leti etc. 


47, una coce, pro isto angelo Allegorice intelligas 
quod scripsi supra in exitu primi circuli de su» 
perbia. 

60. si mette al niego. quasi dicat ironice iste ange» 
lus sine rogamine ostendit nobis vinm sicut faciunt 
homines ad invicem in hoc mundo qui vident ali- 
quem aliquo egere de quo possunt subvenire et non 
subveniunt qui quasi negare maligniter videntur eo 
ipso quod non subveniunt. 

69. senzira amara, que verba angelica sunt Ma- 
theiquinto et sunt repugnantia haie vitio iracundie. 

76. Nai, Incipit hic auetor tractare de quarto cir 
culo în quo fingit puniri animas accidiosorum — 
Noi eravam, Est primo premietendum quod licet vi- 
tium accidie ut genus dividatur in plures species. 
scilicet. in tepiditatem in mollitiem et somnolentiam 
in otiositatem in dillationem in tarditatem in negli» 
gentiam in ignaviam in tristitiam et tedium vite ta» 
men dicta tepiditas prima species radix dicitur ac- 
cidio et ex ca nascuntur omnia premissa vitia et in 
hoc auctor vocat cam diffiniendo amorem scemum, 
idest. diminutum in suo debere amare snbaudi 
deum ut summum bonum unde diffinitur tepiditas 
est amor parvus boni magni. 

85. intendi. hoc dicit auctor ad ostendendum quo» 
modo a dicto nostro amore defectivo causatur vi- 
tium accidie predictum. 

93. 0 natural. de naturali amore patet in angelica 
creatura que naturali illo amore dilligit deum quo- 
modo naturaliter quisque dilectus diligiît se dilli» 
gentem, Item creatura etiam humana eodem natu- 
rali amore diligit deum cadem ratione et diligere 
debet tamquam bonum nostri intellectus et sic per 
consequens illum odire non possimus ut hic infe- 
rius dicitur nec etiam homo seipsum ut similiter hic 
dicitur in texto. Item ejus parentes et filios et be- 
nefactores ejus et talis amor semper est sine errore 
ut dicit textus nam non potest quis errare sequendo 
quod naturale est. Item et cetere alie creature bru- 
te et insensales tali naturali amore dilligunt de bru- 
tis patet in filiis suis et in specie eadem sibi coniun- 


CANTO XVII. 


ctis de amore animi patet in nobis dum preter 
naturam movemur ad aliqua amanda solum ani- 
mi motu. 

97. ben diretto, idest. dum in primo. scilicet. na- 
turali bene dirigimur. 

105. merta pene. merita pene. cum amamus ma- 
lum proximi nostri quod triplici modo fit ut hic di- 
citur ad quod et ad ea que sequuntur hic usque ad 
finem hujus capituli ita ait Augustinus quem au- 
cetor hic ad literam sequitur dicens sicut virtus est 
amor ordinatus ita vitium est amor inordinatus. 
Amor vero duplex est inordinatus primo si sit amor 
mali et licet sit amor boni est tamen inordinatus si 
sit minus vel nimis parvus et hoc secundum duas 
species bonorum quedam enim bona sunt parva ut 
temporalia et corporalia quedam magna ut bona 
gratie et glorie intelligendo bona gratie ipsam gra» 
tiam et opera meritoria. Amor ergo boni magni 
inordinatus est si sit parvus et talis amor videtur 
esse radix in vitio accidie et tepiditatis. Amor vero 
parvi boni inordinatus est si sit minus et iste amor 
videtur esse radix gule luxurie et avaritie et diver- 
sificatur iste amor quia bona parva amari possunt 
quoad dominium et portionem et quoad usum de- 
lectabilem primo modo amat ea avarus secundo mo- 
do gulosus et luxuriosus, Amor mali distinguitur în 
amorem proprii mali et alieni sed quin nullus pro- 
prium malum amat in quantum tale sed tantum in 
eo quod existimat bonum esse eo respectu cum ho- 
mo naturaliter habent apetitum ad bonum et sic 
velle malum esset contra voluntatem ipsius ut modo 
superins dixi nec umquam carnem suam.odio ha- 


27) 
buit ideo tamen amor alieni mali radix erit superbie 
invidie et ire diversimode tamen quia in superbia 
est amor proprii boni cum alieno malo, Amat enim 
superbus sui exaltationem et proximi dejectionem. 
In invidia et ira est amor alieni mali proprie diffe- 
renter tamen nam in invidia amor alicui mali or- 
tum habet a propria malitia. Invidus ideo vult ma- 
lum alterius. ne ille sibi parificetur. In ira vero 
amor alieni mali ortum habet a malo alterius nam 
qui irascitur alicui ideo vult ei malum quia ma- 
lum ab eo recepit cum ira dicatur appetitus vindicte 
et sie hec tria vitia amorem nostrum inordinatun. 
reddunt ad proximum alia quatuor supradieta ad 
nos ipsos et sic concludendo vitium accidie nos fa- 
cit peccare ut lentos tepidos ad sequendum et ad 
acquirendum verom bonum. idest. deum quod bo- 
num omnes appetunt sed confuse ut dicit hic textus 
et Boetius in tertio ibi omnia mortalium cura ete. 

115. E chi. iste enim est superbus qui sui exalta- 
tionem et proximi dejectionem amat. 

118, E chi, iste est invidus qui vult malum alte- 
rius ne ille sibi parificetur. 

122. si fa detavendetta ghiocto, iste est iracundus 
qui ideo malum alterius amat quia malum ab eo 
recepit cum ira dicatur appetitus vindicte. 

124. triforme. scilicet. superbie Invidie et Ire. 

126. ordine corrotto. quia non amant homines ik 
lud ita ardenter sicut deberent sed tepide et tarde 
et ideo incurrunt in vitium accidie. 

137. tre cierchi. in quibus puniuntur gulosi luxu- 
riosi et avari. 


CANTO DECIMOTTAVO 


4 Posto avea fine alsuo rasgionamento 
lalto doctore e atento guardava 
nella mia vista siparea contento. 

4 E io cui nuova sete ancor frugava 
difuor tacea e dentro dicea forse 
lotroppo dimandar chio fo lui grava. 

7 Maquel padre verace che sacorse 
del timido valer che non sapriva 
parlando di parlar ardir mi porse. 

10 Ondio maestro el mio voler saviva 
si nel tuo lume chio deseerno chiaro 
quanto latua rasgion porta o discriva. 
13 Pero ti prego dolce padre caro 
che mi dimostri amore acui reduci 
ogne buono opere e el suo contraro. 
16 Drieza dricto verme lacute luci 
delintellecto e fiate manifesto 
lerror di ciechi che si fanno duci. 
19 Lanimo che creato adamar presto 
adogne cosa e mobele che piace 
tostu che dal piacer in acto e desto. 


A sc. virtus. 
Vostra aprensiva da esser verace 22 


trage intention e dentro avoi laspiega 
si che lanima adessa volger face. 
E si rivolto inver dilei laspiega 25 
quel piegar e amor quelle natura 
che per piacer di novo in voi silega. 
Puoi comel foro muovese in altura 28 
per lasua forma che nata asalire 
laove piu insua matera dura. 


Così lanimo preso entra indisire BI 
i, qui est monus spirituali, 
che moto spirital e mai non posa 


fin che lacosa amata il fa gioire. 


Ortipuote parer quante nascosa si 
î. verificant. 


laveritate alagente che avera 

ciascuno amor in se laudabil cosa. 
Perche forse apar lasua matera 37 

sempresser buona ma non ciascun segno 


$. dato, 
e buono ancora che buona sia lacera. 
Letue parole ilmio seguace ingegno 40 
rispuosio lui manno amor discoverto 


VARIANTE 


3. si pare VR — s'io era WC — sio parsa Pi, N, oo. — 4. nova 
dii, F, M, VF, VI, VN, CF — 6. Che il troppo WD — li grava B, 
H, cc, — 8, Le timido R — voler B, R, ove, — 9. adir VF, WNT 
10, voler VM, WY— seder B, A, ecc. — 11. suo lume WB — 
12. porta VF, VM, VI, VN, WY, CF— descriva B, R, co. — 14, 
rimostri WC — ancor VF, YN — redaci WF, YM, VI, YN, CF 
ridoci B, R, ace. — 15, Ogni hen B, R, 3, WB, WV — operar 
DB, fi, ecc. — 16, Disse drizza ver me WY — ver me disse WA — 
Dritza disse vor me B, R, ecc. — l'ardito WV — agote dR, F,M, 
V4, YN, CP — acuti $ — 17, Dello ‘atelletto D, R, oce. — fiati 


B, R, S, WD — geti F, M, ecc. — 18. de ciecdi B, R, coc. — 
20, ogni mobile B, R, ecc. — nobile YI — 23. a moi VF, No 
24, b'aninto DI, N, ecc. — 25. E se— si piega B, N, ecc. — inverso 
lei VI — inverso lui WD — quell'è B, R, eco. — 28. Poi munvesi 
B, R, ccc. — muoversi F— 30, Là dove — materia B, N, etc. — 
32. mollo WA — ispiritale VA — 33. giro YN — MM. parer YI — 
apparer B, N, occ. — 35. verità B, R, S, VF, VI, VN, Wr_ 
avvera F, M, ecc. — 37. Però che B, R, ecc. — 39, ancor B, KR, 
coc.— 40. al mio VR, WA, WC, WD— 41. Misposi lui B, R, $, 
Z, VI, W, CF — a lai WY 
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ma cio ma fatto di dubbiar piu pregno. 
s _ per aliqua objecta, 
43 Che samor e difuor anvi ollerto 
quam cum pede amorie, 
e lanima non va conaltro pede 


se drieta o torta va none suo merto 
46 E elli ame quanto rasgion piu vede 


dir tipossio daindil la taspecta 
se, thoolagie, È 
pur a Beatrice che opera e difede. 
i, ciremndata vet. idest. ascissa. 
49 Ongne forma sustantiale che setta 
, Ferma dico, 
e damatera e e col lei unita 
ù specificam virintem. È, innatam. 
specifica virtute a in se collecta. 
sc. specifica virins. È 
52 Laqual senza operar non e sentita 


ne se demostra ma che per lefeeto 
se. vejetabilis._ 
come per verde fronda inpianta vita. 
i, intellectuadîa, idest. primus motus noster, 
55 Pero ladonde vegna lontellecto 


de leprime notitie huom non sape 
SE uam propendatue. 
et e prima appetibile lefecto. 
que prime nositie grate, aL 
58 Che sono in noi come studio in ape 


di far lomele e questa prima voglia 
merito diloda 0 dibiasmo nen cape, 
64 Or per che aquesta ognaltra si racoglia 


i, ratio hunnama. 
innata ve lavirtu che consiglia 
se, dieta virtas eomsiliaria. 
et e lascenso datener lasoglia, 


Questel principio Jaonde si piglia 64 
rasgion dimeritar in noi secondo 
che buoni e rei amore acoglie e vigli 
phyluso 





Golor che rasgionando andaro al fondo 67 
| de libero arbitrio. 
saccorser delannata libertate 


pero moralita lasseiaro al mondo. 

Onde ponien che de necessitate 70 
surga ogne amore che dentro anoi sacende 
diritenerlo e in noi lapodestate. 

Lanobile virtu Biatrice intende 73 
per lolibero arbitrio e pero guarda 
che labbi amente sa parlar tiprende. 

Laluna quasi amecza notte tarda 16 
facea le stelle anoi parer più rade 
facta comum secchion che tuctora arda. 

E corre contral ciel per quelle strade 79 


che sole infiamma alor che quel da Roma 
% nia . iL quanto vadit ad occssum 
trai Sardi e i Corsi vede quanto cade. 


E quel ombra gentil per cui si noma 82 
Piettol piu che villa Mantoana 
del mio carcar disposta avea lasoma. 
Perchio quella rasgione aperta e piana 85 
sovra le mie question avea ricolta 
stava com huom che sonnolento vana 
Ma questa sonnolenza mi fu tolta 88 


VARIANTI 


42. E ciò VF, VN — per pregno VA — 43, The se è — a noi 
WV— è dinanzi a noi WD — da noi VF, YN,WY—di noi WV— 
44. animo dit, F, M, WW — 45. dritta e torta VF, YN — dritta è 
torta VJ, CF — dritto 0 terto B, R, $, Z, dh, VR, F, M, YF, VM, 
W,ecc, — 46. qui vede B, R, ecc. — 48. opera YF, YN, W,CF 
è opra R, R, ecc. — o di fede VI — 49. Ogni sustarizial forma 
n, s, WV — 60. materia B, R, ecc. — 51. virtù D, RS, W_ 
virtude e è WV — 53, si dimostra ma" B, R, ecc. — mal VM, 
WB— per effetto BD, R, coò. — 54, verde fronda dk, F, M — 
venti fromli YI — verdi fronde B, R, eco. — 55. là donde VM, 
VI, WY, CF— là onde B, R, ece. — 56, bomo B, R, Vi, VP. 
VM, VI, VN — 67. El è prima appetibile l'effetto VF, YN, WB, 
CF— Ede prima appetivele VR — Nè de primi W — E de' primi 
appetibili l'alfetto B, R, ecc. — 68. Che è solo W — in vol siccome 
B, R, ecc. — 59. lor mele B, R, S, WV — 60. Merto di lode BR, 
R, ecc. — lande WA — 61, E perchè WV — 62, Innata n'è la 
VF, V3, VN, WB — Nella virtà innata VM — 69. Ele lascenso 
da lezione unica — Ed ell'à senso di WV — Che dell'assenso W — 
Ond'ella ha senso di VM — Et de lasenso diatener VF, YN — E 
dell'assenso de" B, R, ecc. — di tener VI — G4. sapiglia YM— 


85. Ragion VF, VM, VI, YN, W, CF + Cagion — in voi B, R, 
eco. — 60. Che i buoni YF, YJ, YN —o rei WY — amor B, R, 
3, VP, VI, YN — amore VM, CF — amori F, M, ecc. — 08, d'esta 
innata B, R, eco. — G9. mortatità R, WY — 70, ponien VM — 
ponean VF, VI, VN, WW — ponen WB — poniam dh, M, YF, 
WV, CF— pognan D, WC, WD — pognam R, $, ecc. — Ti. a 
noi YF, VI, YN —a voi B, R, occ. — 72, in wi B, R, co. — 
93. Beatrico B, R, oc. — 75, ti prende VP, VI, VN, WW— time 
prende B, R, S, WB, CF — ten prende F, MI, ces. — TO, a terza 
notte Vi, VM, WA, CF — T7. facia VF, VN, CF 78, comun 
scheggion — che in tutto WW — tutto or arda WA — tuttarda 
dit, WD — tatto anda D, I, ecc. — 79. correa B, R, eco, — 
incontra YF, YN — 80. Che "l so] B, R, ecc. — quando quel 
WD — 81. Tra i Sardì è | W — Tra Corsì 0 Sandi WC — Tra 
Sandi e Corsi il B, R, ecc. — 83. Pietole VM — Pietola B, R, 
cc, — Cortese più che nulla YI — 84, Di mio carcto dA, Wi_ 
mio parlar VF, VN — deposto 5, W — disposto WC — diposto 
B, R, ecc. — 85, quella VF, VM, VI, VN, WB, CF — che la B, 
R, ecc. — 86. raccolta WD. 
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subitamente da gente che doppo 


le nostre spalle anoi era gia volta. 
Mumen. $ fumen, 
91 E qual Usmeon gia vile e Asopo 
i. super aggeribus, si 
lungo dise di notte furia e calca 


per che itheban dibaco aveser uopo 
i, taliter curcebant isti spiritus, 
94 Tal per quel girone suo passo falea 


per quel chio vidi dicolor revenendo 
cui buon voler giusto amor cavalca. 

97 Tosto fuor sopra noi per che correndo, 
si monta tucta quella turba magna 
e du dinanzi gridavan piangendo 


4100 Maria corse con fretta alamontagna 
. n civitotem yspanio. 
e Cesare per sugiugare ylerda 


punse Marsilia e poi corse in yspagna. 
103 Raeto Raeto chel tempo non si perda 
per poco amor gridavan glialtri apresso 


che studio diben far gratia riverda. 
ì, nune. 


106 O gente in cui fervore aguto adesso 
recompie forse negligentia endusgio 
da voi per tepideeza in ben far messo. 

109 Questi che vive e certo io non vi busgio 
vuo] andar su pur chel sol neriluca 
pero nedite ond e pressol pertusgio. 

112 Parole fuoron queste del mio duca 
e un diquelli spiriti disse vieni 
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dirietro anoi e troverai la buca. 
Noi siam divoglia amuoverci sipieni 
che restar non polen pero perdona 
se vilania nostra giuslitia tieni. 
lo fuoi Abate in san Zeno a Verona 
sotto limpero del buon barba rossa 


di cui dolente ancor Milan rasgiona. 
d. alberine delascala, 
E tale agia lun piede nella fossa 121 


che tosto piagnera quel monistero 
sibi. 
e tristo fia daver auto possa. 
i, clandus, 
Perche suo figlio mal decorpo intero 124 
quia non de lezitimo colin. 
e delamente peggio e che mal nacque 


aposto inluogo disuo pastor vero. 
To non so sepiu disse 0 sei si tacque 
tantera gia dila da noi trascorso 
ma questo intesi e rettenor mipiacque. 
E quei che mera adogni vuopo soccorso 130 
disse volgiti inqua vedine due 
venir dando alacidia dimorso. 


115 


118 


127 


Dirietro a tueti diceam prima fue 133 
morta lagente a cuil mar saperse 
che vedesse Giordan lerede sue. 
(iechant ereusa, 

E quella che laffanno non sofferse 196 


fine alfine col figlio danchise 


VARIANTI 


20. Ale nostre YF, VI, VN — 9I, Quale B, R, VM, WB, WY, 
CF_E quali WV— Asmenon TF, VN — Isatenon VM, YI, WB— 
Tsmeno B, R, 5, 2, dR, F,M, VII, VF, YM, VI, eco. —93, Part 
Racco — mopo R, R, ecc. — 95, Cotal W — giron B, R, ecc. — 
95, quel id'io WC — venendo B, R, ece. — 90. voler giusto VF, 
Vi, YN — e giusto B, I, ecc. — 97. fu VI — fur B, R, ecc. — 
18. monta lezione mrice — muove VA — movea BR, A, ecc, — 
49, duo dinanzi 2, VI, YI — due innanzi dh, WY — due dinanzi 
R, R, eoc, — gridavan dinanzi WD — 100, con fretta corse B, 
RS 101. sugiogare B, Z — subjugare WC, WD — subgingare 
WA — saggiugare S — soggiogare NR, F, eco, — 102. Corse WY, 
CF — 105. riverda VM — rinvonta B, R, ecc. — 106, favore YF, 
VM, VI, YN, WD, CF — 108. Da noi VF, VM, YN— #10. più che 
VF, VI, VN, WD — perchè D, WY — LIT, ovè WW — 112. furon 
PB, n, cos. — 112, spirti B, R, ece. — 114. Diretto YM — Dietro 
da WY — Dristo VF, YI — Di retro — che troverai B, R, eco. — 








115. a muovena VN — 116, restar S, VR, VF, YI, VN, WD, CF 
tistar I, R, 600. — 118. fai B, R, eco, — 119. lo ‘mperio B, R, 
120. Melan B, A, ecc. — 121. più destro Ja B, R,S, RW — 
pieite enteo la F, M, ecc. — alla fossa VR, WD — 122. piangerà 
BR, R, ecc. — monestero YM, CF — monastero W — 123. aver 
avuto VR, VM, WB— aver avuta VP, VI, YN, WB, WC, CF — 
avere avuto W —avervi avuta B, R, eco, — 124, il suo WA 
mal de VM — mal di WY — mal del B, R, eco. — 125, pregio 
dit — 126. loco VF, VM, VI, VN, W, CF— 127. s'ei più WY- 
0 80 si VM, WA, WC — a poi WV — o più VF, VN, CF — 129, 
ritener B, R, ecc. — 131. valviti WV — in qua Z, dh, F,M, 
WT— volgiti qua B, N, coe. — è vidi duo WY — 132. Venire W_- 
Venire dando all'accidia VR, VF, VA, VI, VN, WY, CF — All'accidia 
venir dando B, R, ecc. — 133. Di rieto YR — Di retro dicean R, 
R, ecc. — dicen D, R, WW — dicie VA — 134, ackumal VR — 
135, Jordan le erede W — Jordan lerodi VM — 137. Fin RR, 


CANTO XVII. 


se stessa a vita sanza gloria oflerse. 
139 Poi quando fuor da noi tanto divise 

quel ombre che veder più non potersi 

nuovo pensier dentro ame simise. 
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Del qual piu altri nacquero e diversi 142 
e tanto duno in altro vaneggiai 
che gliocchi per vaghecza ricopersi. 

El passamento insonno trasmutai. 145 


VARIANTI 


Vr, VN — Sin WB — Fiso F,M— del figlivolo WY — col figlio 
n, i, S, FF, VI, VN, WB, WD, CF — col ligliuol F, DI, ecc. — 
128, stesso VF, VI, VN — 130. furon YI, CF — fur B, R, ecc — 
44, pensiero W — a me VF, VM, VI, YN, W, CF — da me B, 


R, ecc. — 142, Dal qual F, M, VM, WY — 144. sanezza WA, 
WC, WD — 146. pensamento B, R, cc. — sommo WD — sogno 
B, R, ecc, — tramutai VM, CF. 


PURGATORIO 


CHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


Continuando se nuctor ad proxime precedentia 
adhue premisso suo exordio querit a Virgilio pri» 
mo quid sit iste noster amor animi a quo omnis no- 
stra operatio bona et mala procedit. Et respondendo 
dicit sic a remotis. videlicet. quod animus noster 
ereatus est promptus ad amandum et sie inclinabi- 
lis et mobilis est ad omne placibile nam ut aît phy- 
losophus in libro de natura animalium omnia natu- 
raliter appetunt delectationem et in quarto ethico- 
rum intendere oportet ad que facile mobiles sumus 
et in X.® dicit quod primum per desideria inclinata 
est mens nostra statim veniens de potentia ad netum 
ut suliditur hic in testu dietus talis amor noster. 
Item quod eliam quomodo nostra virtus apprensiva 
intentionaliter ad id quod estimat bonum subito 
animum volvere facit et si inclinatur ad illud talis 
inclipatio prima est et dicitur talis noster amor ani- 
mi ut dicit hic textus qui amor ut motus spiritualis 
semper ascendit in altum. idest. in augmentum..... 
cum desiderio donee res amata conten- 
tet eum undle ex hoc diffiniendo Cassiodoras talem 
amorem ait amor noster est quedam vis appetitiva 
rerum quas dissiderio eligimbs et amplectimur nam 
cum quis amat aliquid quasi illud concupiscens ap- 
prehendit ut quid boni licet interdum non sit dicît 
hie nuetor. Ac per consequens fallunt illi qui veri- 
ficant omnem nostrum amorem laudabilem ex qui- 
bus auetor adhue sie infert ergo si talis noster amor 
de foris evenit in nobis et anima nostra non ambu- 
lat cum alio pede quam cum pede dieti amoris se- 
candum Augustinum dicentem amor pes anime est 
qui si rectus est dicitur charitas si curvus dicitur 
cupiditas non debet merere vel demerere. bene vel 
male agendo ad quod respondet auctor sub repre- 
sentatione rationis nostre naturalis phylosophice 
dicendo omnis forma substantialis. septa, idest. cir- 
cumdata a materia et cum ea unita specificam vir- 
tutem habet in se ete. forma substantialis dicit fra- 
ter Albertus est illa que adjunctione sui ad mate» 
riam facit quoddam esse essentiale ut ignitas. For- 
ma vero accidentalis est illa que adjunctione sui ad 


materiam non fncit quid sed quale ut albedo. Ali 
dicuot formam subatautialem esse que dat esse sim» 
Pliciter et per ejus adventum dicitur aliquid gene 
rari et per ejus recessum corrumpi. Accidentalis 
forma autem non dat esse simpliciter sed esse tale 
ut in enlore qui non dat esse simpliciter sed esse 
tale ut sie sub illa forma substantialis septa. idest. 
cireumelusa a materia ut a sepe comprehendit non 
solum nos homines corporaliter viventes sed etiam 
cetera alia animata et inanimata corporalia et ele» 
menta tam habentia virtutem specificam. idest. pro- 
priam et singularem in se collectam. idest. innatam 
que specifica virtus non sentitur in nobis nec in 
actu operationis nec etiam demonstratur nisi per 
effectum ut per frondem viridem in arborem veje- 
tabilis vita nam sicut primeva magnes sive calamita 
numquam specificam ejus virtutem attrahendi fer» 
rum ostendisset nisi appropinquatum fuisset sibi 
ferrum ita talis specifica virtus in nobis non pandi» 
tur nisi adveniat ohjectum aliquod movens habitus 
nostros et affectus ad diversa ut diversi sumus in 
facie juzta illud persii mille hominum species et _ 
rerum discolor unus velle suum cuique est nec voto 
vivitur uno. Unde nequimus propendere unde in- 
tellectus. idest. intellectualis primus motus poster 
et primarum notitiarum veniat ymo provenit appe- 
tibilitas cum semper in nobis antequam adyerta- 
mus que prime notitie et primi motus nostri et amo» 
res sunt itn in nobis et resultant deficiente nostro 
judicio ut studium mellificandi in apibus nam ne- 
scimus dicere quare amor potius cas inducat ad id 
faciendum quam muscas vel vespes nisi quod ita 
innatum est eis. Reassumendo auctor hie in textu. 
scilicet. quomodo prima talis nostra voluntas non 
meret bona nec mala sed si in dieta mala prima vo- 
luntate oblectatur quis venialiter peccat si procedit 
ad actum mortaliter et e contra si in bona quis pro- 
cedit et ad oblectamentum venit incipit merere et 
cece principium merendi hujus secunde nostre vo- 
luntatis de quo subditur hic in textu, Et concluden- 
do Virgilius inde dicit quod licet ad dictam istam 


CANTO XvIÎI. 279) 


nostram secundam oblectatorinm voluntatem queli- 
bet alia subaudi voluntas, bonn vel non aggregetur 
non tamen necessitamur appetitive ad seguendum 
eas cum innnta sit nobis consiliaria virtus. idest. 
ratio humana que habet nostram voluntatem si bo- 
na est suadere si mala fugare Ideo quod liberum no- 
strum arbitrium quantum ad rationem dicitur et 
liberum quantum ad voluntatem ad quod phyloso- 
phus in3.° de anima sic ait reprebendens male uten» 
tem hoc libero arbitrio in qualibet dieta ejus parte 
amplius estendente se intelleeta et dicente intelli- 
gentin, idest. dieta nostra ratione fugere aliquid 
vel mutari non movetur sed secundum desiderinm 
agit ut inastinens voluntas enim nppetitus est omnis 
enim intellectus rectus est appetitus et fantasia re- 
cta et non recta sunt nam semper movet ad appeti- 
tum aut bonum aut quod bonum videtur fuerit et 
contrarii appetitus ad invicem quod accidit cum 
ratio et desideria contraria sunt. vel fuerint nam ait 
phylosophus. bonum intellectus est. ultima boatitu- 
do, idest. Deus quad bonum proprie est nbiectum 
nostre voluntatis unde quelibet recta voluntas ab 
ipso Deo movetur et sicut color obieetum est visui 
et illum movet absque necessitate ulla ita ipse Deus 
voluntatem nostram ut «jus objectum movet sine 
ulla pecessitate et sic liberum arbitrium romanet 
in esse suo et sicut si visiva virtus nostra corrupta 
esset ratione organi vel alterius accidentis non mo- 
veretur a calore sic et quando intellectus noster et 
voluntas corrupta sit aliquo accidente non movetur 
a deo cum ipse non possit causa perverse volun- 
tatis, 

60, non crepe. nam dicit quedam lex cogitationis 
penam nemo meretur co quia non perduxit ad actum 
suum appetitum. 

76. notte tarda. idest. tardabat actingere punctum 
medie noctis currens versus illum orientem per il- 
las, stratas. idest. per illud signum zodiaci. idest. 
sagiptarii — 78. arda. quia tune erat vigesima et 
sic in tertia parte minorata- . 

88 Ma questa. Tangit auctor more solito quomodo 
viventes in hoc mundo volentes se a vitio et peccato 
accidie moraliter et spiritualiter removere hoc pri- 
mo facere debent cum actu solertie virtutis contra- 
rie tepiditati, 

91. È qual. cum thebani olim egebant aliquo au- 
xilio bachi eorum dei currebant per aggeres illo- 
rum fiuvium. scilicet. ysmeno et asepo de nocte in 
forma illorum sacrificiorum que poete vocant tria- 
terica, 


109, Maria corse. ad visitandum Elisabettam co- 
guatam suam ut Luce primo Capitulo de quo vide 
quod seripsi supra capitalo tertio de eo quod possit 
objici de festinnatia — 101. e Cesare, seribit luca- 
nus in 3° quod cesir obtenta roma cedentibus ei 
pompejo et senatoribus noluit ibi manere in otio 
sed statim in yspaniam ivit ad civitatem ylerde di- 
misso bruto in obsedione Marsilie civitatis provin- 
cie. etiam se rebellantis sibi quas ambas urbes tan- 
dem obtinuit. 

118, Io funi. Ad ostendendum quomodo hoc vi- 
tinm accidie multum regnat in religiosis et clau- 
stralibus qui deberent esse quasi aves spirituales et 
Bernardus dicit quod incedunt lentissime ad mo- 
dum testudinum — Abate. Iste fuit Abbas saneti 
zenonis tempore imperatoris Federici Barbarosse 
primi de svenia qui copit regnare anno Domini 
MCXL. et qui inde clapsis XXIL annis de Mense 
Martii civitatem Mediolani fanditus destruxit sibi 
rebellem hujus tempore Imperatoris Albanum con- 
crematum esta Romanis Hic Imperator Spoletum 
construzit. hujus tempore sepulchrum Christi et 
crux a Soldano enpta est hic imperator Crucis stig- 
mate signatus per mare cum multa multitudine gen- 
tium ad liberationem terre sancte procedens cum 
esset in Armenia in paryo flumine est submersus 
filius autem ejus quem secum duxerat corpus ejus 
detulit usque Tyram ibique sepultus est. hujus tem- 
pore Abbas Johachinus fuit in calabria qui plures 
libros super yeremiam et apocalipsim et de omnium 
prophetarum libris scripsit. hujus etiam tempore 
Rodolphus coloniensis archiepiscopus trium mago- 
rum corpora de perside olim constantinopolim tran- 
slata et inde a predicto Federico Mediolanum tran» 
svecta Mediolano postea ab eodem Federico destru- 
ceto Coloniam transportavit. hujus etiam tempore 
petrus commestor in francia qui utriusque testa- 
menti ystoriam que dicitur scholasticam composuit. 

121. tale. domnus Albertus. de la scala. domi- 
nus. olim civitatis verone. qui posuit in dieto Mo- 
nasterio sancti zenonis fratrem Josephum ejus na- 
turalem filium et sic male. idest. non legitime de 
matrimonio natum et claudum. et non multum com» 
potem mentis. 

131. veline due, Ultimo auetor in detestationem 
hujus viti accidie duos alios spiritus posterinres 
de dictis spiritibus clamare fingit auctor in repre- 
hensionem XII. tribuum ysrace] sive Hebreorum 
quibus Deus mare aperuit ut liberaret cos a Pha- 
raone de. Egypto. ut habetur Exodi capitulo XIII. 
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et XV. ubi dicitur levavit Moyses virgam et sepa- 
ravit se aqua et inimicorum spem congelavit et in- 
ter undas via pedestris apparuit ob quorum mur- 
murationem et desidiam in deserto. XL. annis er- 
raverunt et cum deberent appropinquare terre pro- 
missionis ab ea elongebantur et ibi omnes mortui 
sunt preter Caleph et Josue antequam Jordanus flu- 
vius currens per Hierosolimam eorum filios videret 
ad se venire ut postea venerunt. Unde dixit Deus 
dictis eorum patribus ut scribitur Numeri XIII. 
în solitudine jacebunt cadavera vestra nec intrabi- 
tis terram vobis promissam. 


PURGATORIO 


133. prima fue. idest. narrabant effectum qui eve- 
nit accidiosis dicendo prima fue ec. 

136. non sofferse. sc. creusa uxor Enee que in exci- 
dio troie ut lenta cepit sequi de noctè dictum ejus 
virum et postea in via remansit propter suam negli- 
gentiam que accidie equiparatur unde si non fuisset 
accidiosa et ejus virum secuta fuisset visisset in vi- 
ta et post vitam in maxima gloria quia fuisset hono- 
rata sicut Enens et tantam laudem et gloriam per- 
didit ejus accidia — 138, offerse. idest. potius vo- 
luit iguominiose sine gloria vivere quam pati labo- 
rem in sequendo ejus virum. 


CANTO 


i. in dioi. 

4 Nellora che non puo il calor diurno 
intepidar piu el freddo delaluna 
vinto da terra e talor da saturno. 

4 Quando igeomanti lor maggior fortuna 
veggiono in orriente inanzi alalba 
surger per una che poco lesta bruna. 

fi Mi venne insogno una femina balba 


nelgliocchi guercia e sovra ipie distorta 
. se. comm rationabiliter est, 
colle man moncie e dicolore scialba. 
non oculo ralionis sed concupiscentie terrenorum. 
10 Jo lamirava e comel sol conforta 
lefredde membra e che lanocte gravava 
_ i non parfeetus, | E 
così losguardo mio lì facea scorta. 
È, podibus. 


43 La lingua e poscia tucta ladriezava 
impoca dora e losmarito volto 
come amor vuol così lacolorava. 

16 Poi chella avea ilparlar così sciolto 


DECIMONONO 


cominciava a cantar si che con pena 
dalei avrei mio intento rivolto. 

lo son cantava io son dolce serena 19 
che i marinar in meczo mar dismago 
tanto so di piacer asentir piena. 

lo volsi Ulixe del suo camin vago 22 
alcanto mio e qual meco sausa 
raro semparte si tucto lapago. 


Ancor non era sua bocca richiusa 25 
se, lomperantia, 

quando una donna parve santa e presta 
lunghesso me per far colei confusa. 

O Virgilio Virgilio chie questa? 28 
fieramente dicca e el venia 
col glioechi fitti pur inquella honesta. 

Laltra prendea e dinanzi lapria ii 
fendendo idrappi e mostrandomil ventre 
quel misveglio col puezo che nuscia. 


VARIANTI 


2. Più intepidar YJ — Più intepidire VM — Intepidar B, R, $, 
VF, VN, WY, CF— Intiepidar F, M, ecc, — 3, Vioro VF, YN— 
e lalor VR, WD — 4, E geomanti VM, Wb— 6, mell'oriente YF, 
VX, WV— fananzi | alba VM — 6. per via B, R, ecc. — lista 
WA, WC, WD— 7. in somno WD — 8. Con gli occhi guerci B, 
R, Z, VM, WB, WY — sovra più VF, VJ, YN, WB, WC —9, 
monzie VI — monche B, R, ecc. — 10. l'ammirava WY —-41, 
messbra che — aggrava B, R, ecc, — 12, lo guardo VM — le faosa 
B, R, ecc. — 19. lingua poscia e VF, VN — 14, poca VF, VN, WA, 
WC — poca B, R, co. — 15, la colorava WA — lo colorava B, 
N, S, W— le colorava F, M, ecc. — 16, Poi ella nel parlar VM — 
disciolto D, R, ecc, — 17. Comiaciara cantar S, WB — 18, Avrei 
da lei dl, WW— avrei il mio WD — 19. Sercna D, R, Z, VR, 





VF, VJ, YN, WB, WC, WD, WV, CF — Strena F, M, ecc. — 20. 
Che marinari VF, VM, VI, VN, CF — marinai YA — marinari B, 
R, ece, — mezzo mar VF, VM, YN, W, CF — merzo al mar WW— 
mezzo "| ssar DB, R, ecc. — il asal WW — 21. son B, R, ecc. — 
amaover VR, WA — 22. volsi 5, dh, VF, VM, VI, VN, W,CFo 
trasi B, R, eco, — 22. Col canto W — 24, Rado DB, R, ecc, — 
sin tutto WV— se tutto VI — 23, bucca VP, YN — rineblusa R, 
F.CF — 26. apparve 2, dt, F, M, W — donza santa YA — donna 
venne santa VJ — 27. con lei YF, VN — 28, O Virgilio o WB — 
29. fo dica WA, WC — ed ei BD, KR, ece. — ed ci CF — venia 
VF, YM, VI, VN, W,CF— veniva B, R, ecc. — DI. apria VM, 
VI, W, CF — apriva B, R, ecc. — 12. mostrandomi YM, W — 
et monstra fami) YF — c mestravami B, R, ecc, — 233. Che mì 


z su 
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È aliî, ben tre alii, almen tre, 
24 Io volsi gliocchi al buon Maestro e mentre 


voce tomesse disse surgi e vieni 
trovian laporta per laqual tu entre, 

87 Su mi levai e tueti eran gia pieni 
delalto di i giron del sacro monte 
e andavan col sol nuovo alereni. 

40 Seguendo lui portava lamia fronte 
come colui che la dipensier carca 
che fa di se un meezo arco diponte, 

43 Quando udì venite qui si varea 
parlare in modo svave e benigno 
qual non si sente inquesta mortal marca. 

46 Col lale aperte che paren di cigno 
volsici in sue colui che si parlonno 
tra du pareti del duro macigno, 

49 Mosse lepenne poi e ventillonne 
qui lugent affermando esser beati 
cavran diconsolar lanime donne, 

52 Che ai che pur in ver laterra guai? 
laguida mia incomincio adiemi 
poco ambedue da langel sormontati, 

55 E io cun tanta suspition fa irmi 
novella vision che si mi piega 
si chio non posso dal pensar partirmi. 


PURGATORIO a 


Vedesti quella disse antica strega? 58 
che sopra noi omai sipiagne 
vedesti come luom da lei sislega? è 
Bastiti e batti interra lecalcagne Gi 
gliocchi rivolgi atlogoro che gira 
lo Rege eterno colle rate magne. 
Qual il falcon ehe prima aipie semira 64 
indi sivolge algrido e se protende 
per lodisio del pasto che laltira. 
Tal mi fecio e tal quando sifende 67 
laroecia per via achi va suso 
nandai infin ovel cerchiar si prende. 
Comio nel quinto giro fuoi dischiuso 70 
vidi gente per esso che piangea 
giacendo a terra tucta volta ingiuso. 
Adhesit pavimento anima mea 7a 
sentia dir lor con si alti sospiri 
che laparola apena sintendea. 
O electi didio li cui soffeiri 16 
giustitia e speranza fa menduri 
driczate noi verso gli alti saliri. 


ut fa boe circulo. 
Se voi venite dalgiacer sicuri Fi) 


e volete trovar lavia piu tosto 
levostre destre sien sempre difuori. 


VARIANT 


avegliò WA, WD — miscîa VF, YN — p'uscia VM, VI, W,CP_ 
v'usciva B, M, eco, — MM. mossi W — nl buon maestro e mentre 
Vit, VF, VI, VN— al buon Virgilio e mentre VM — al huon maestro 
almen tre — al buon Virgilio almen tre — — e “i mio macsiro 
alasen tre — e mentre — ssentse WY — a ‘1 baon Virgilio: almen 
tre B, A, ecc. — BI, Voci — Voclò WY — Voci L'ho messe din 
cea B, R, ecc. — Voci comesse VI, CF — come se dicessi VF, 
VN — come se dicesse sorge è veni VM — come dicesse WD — 
come dicessi VI — messe e dica WA, WC — 26, Troviam B, R, 
ecc, — la porta per la qual VR, VF, VM, VI, VN, WB, WC, WD, 
CF— l'aperta por la qual W — l'aperto per Lo qual B, R, ecc, — 
tu ventre WY — 38 santo WA — 39, andavam B, R, sce. — li 
veni VI — 42 arto VF, YN—43. Quando udì VF, VM, VN, CF 
Quand'io udii B, R, etc. — Quand'io vidi venir VI — qui WD — 
44. Parlando WW — 45. barca dR, WA — 46, ali dl, F, M, VF, 
VN, W— paren B, R, Z, VR — parca VI — partan S, F, ecco. — 
47, Volsasa YN — Valsesi dh, WC — Volseci in sà B, R, ecc. — 
48. i due dll, F, M, W — Tra duo VR — Tra due B, R, eco. — 
49. pense sue e WV — e pol avventilonne WY — ventolonne 


Wi reatitonne B, R, cos, — 50. qui lucet VF, VN — 14. amen 
dui VF, YN— ambodui WC — ambo e due W — bi. suspition 
BR, W— suspition 3, VI — sospicion YM — sosponzion dh, 
WD sospoccian Z, F, ecc, — 6. che si lezione unica — che 
ase BR, eco, — 8. Vodesta disse quella B, R, ecc, — quella 
disse WY — antica disse WC — 59. Che sola sopra B, R, ecc. — 
0. Vedestu WY — 61, in terra VM, VI — a terra B, R, ecc. — 
62. Rivolgi gli occhi WA — al ladoro WY — 63. ruote di, F. 
M— 64, Quale — si mira BB, A, ecc. — 66, e si B, R, ecc. — 
Ba, desio dh — da it tira D, R, ecc. — GT, quando VP, VA, VI, 
YN, WA, WB, WC, WD, CP quanto B, A, ete. — 68. per dar 
via D, R, ecc. — 649. Mandar infia VI — “n fin ove B, NR, VF, 
YN— ‘n fino eve Z — 'afin dove dR, F, M— infino ove CF — 
cerchiar prende VI — 70. fui B, R, occ. — TI. gente presso VF, 
VI, YN, CF — 72, in terra o VR — e tetta WA — 74, Senti" B, 
R, 3, VF, VM, YN, W— Senti di lor VI — lor dir WB — 76. lì 
cui VF, VM, VI, YN, W, CF — gli cui B, Ri, ecc, — 77. E giustizia 
BR, eco — fa men VE, VM, VI, YN, WR, WC, WD, CF fan 
men B, R, occ. — 78, voi WC — 79. securi VM — BI. sian BL 





CANTO XIX. 


82 Così prego il poeta e si risposto 
poco dinanzi anoi nifu perchio 
nel parlar avisai lallro nascosto. 

85 E volsi gliocchi agliocchi al signor mio 
ondelli ma senti con lieto cenno 
cio che chedea lavista del disio. 

88 Poi chio potei far dime amie senno 
trassimi sovra quella creatura 
lecui parole pria notar mi fenno. 

91 Dicendo spirito incui pianger matura 
quel senzal qual adio tornar non possi 
sosta un poco per me lua magior cura. 

94 Chi fosti e perche volti avete idossi 
al su mi di e se vuoi chio timpetri 
cosa dila ondio vivendo mossi. 

97 E elli ame perche i nostri diretri 
rivolgal cielo ase saprai ma prima 
scias quod ego fui successor petri. 


400 Intra siestri e chiaveri sadima 
que dicitur lavania, 
una fiumana bella e del suo nome 


lotittol del mio sangue fu sua cima. 
videlicet VIE diebus, 
103 Un mese 0 poco piu provaio come 
sanciì petri, , 
pesa ilgram manto a chi dal fangol guarda 


plame. 
che piume sembran tuete laltre some. 


106 Lamia conversione ome fu tarda 
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ma comei facto fui roman pastore 
così scopersi lavita busgiarda. 
Vidi ehe li non saquetaval core 

ne piu salir poteasi inquella vita 

per che diquesta ame saccese amore. 
Finaquel punto misera e partita 

da dio anima fui del tueto avara 

or come vedi quì ne son punita. 
Quel chavaritia fa qui si dischiara 


inpurgation delanime converse 
. quam sta, 
e nulla pena almonte e piu amara. 


Sicome locchio nostro non saderse 
in alto fisso a lecose terrene 
così giuslitia qui alerra ilmerse. 

Come avaritia spense aciaseun bene 121 
lonostro amore ondoperar perdesi 
così giustitia qui stretti netene. 

Nei piedi e nelle mani ligati e presi 
e quanto fia piacer delalto sire 
tanto staremo inmobili e distesi, 

lo mera ingenochiato e volea dire 
ma comio cominciai el sacorse 
solo ascoltando del mio reverire 

Qual casgion disse ingiu così titorse? 
e io alui per vostra dignitate 
mia comscienza drieto mirimorse. 


109 


412 


124. 


127 


130 


VARIANTI 


RK, S, Vat, VI — fuorì VF, YI, YN — furì Bi, Rete. — 83, Paro 
dinanzi VE — ne fu B, R, ecc. — 84, Avvisai nel parlar WA — 
RA. gli occhi allora W — del signor VI — BT, chiedea D, Ri, ecc. — 
88. Poi che potei far di me WY — di me far a mio B, N, ece. — 
#9, Trassemi VP, VN, CF— 91. spirto DB, it, occ »- matura V. 
v2, senza di S, VM, W — possi B, R, VM, UF — pus $ 
ecc. — fd. foste WW — 95, e sonno chi VP, YN — 96. onde vi 
vendo WB — 97. perche mostri YF, VN, CF — perché nostri YM, 
VI, WC, WD— 98. il cielo VM, VI, W, CF — 99, ego sum B, 
VF, VN, WV — 100. Chiavari VM, WY — Chiaven VF, VN — 108. 
tito I, R, ecc, — fu VF, VM, YJ, YN, CF— fe W— fa B, it, 
eo. — 103, 0 poco VF, VN — mese poco dh — è poco I, I, 
ecc, — 104, gran B, R, ecc, — del fango B, N, $, dh, VM, WB, 
WC, WD, CF — 105. piama sembram 2, dh, F,M,W— più 
massembra VI, WY — piumi WB— piuma assembrava — più 
m'assembean — pium'm'assembra — più mi sembran — piume 
acmbraa WY — men mi semblan R, R, WY — men mi sembran 











VM, WB— men mi sembian S — 106. conversazion WC — a me 
DB, N, WV — 107. com'io VF, VI, VN, WY, CF — come fatto B, 
Ri, cc, — 109, che più WY — s'aquetava dh, P, M, VF, VM, V4, 
VS, WY, CF — si quetava B, R, ecc, — 110, potessi S, dh, VF, 
NM. 14, YX, W— potlesi F, M, WA, WC, CF — potesi B, R, 


| ct. — 11 ame Vf, VI, YN — in me B, R, ecc. — 112, misera 


partita VE, VN — 114. È come VF, VI, VN — 115. disehiara VM, 
WC, WD — dichiara B, R, ecc, — 117, al monte è YF, YN, WY- 
pon'à il monte è WB — il monte ha D, R, ecc. — 118. nostro 
tanto aderse VI — aperse BR — 119. fosso WR — 121. spense 
ciascun VF, VI, VN — 122, ponde'si W — opera perdesi WY, 
CF — perdisi VF, VI, — 121, tiene Z, dh, F, M, W— 124. 
main D, R, ecc. — prisi VI — 125, dell'alto VF, YN, WY— del 
giusto B, Ri, ecc, — 120, e sospesi dh, VF, VM, VN, WY — sospiri 
Vj— 127. ingenocchiisto VI — inginocehiati B, R, ece, — 128. 
d si B, R, écc. — 129, reverite 8, VR, VM, VI, CF — riverire 
B, A, ecc, — 132. dritta B, R, 5,2, VM, YI, WB, WY i iena 
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133 Dricza legambe levati su frate 
sc, dei. 


rispuose non errar che servo sono 
divine, 
teco e col glialtri aduna podestate. 
436 Se mai quel santo evangelico suono 
che dice neque nubent intendesti 
ben puoi veder perchio così rasgiono. 


PURGATORIO 


Vattene omai non vo che piu Laresti 139 


che latua stantia mio pianger disasgia 
se. ibi dicendo spirto. 


col qual maturo cio che tu dicesti. 


Nepote o io dela cha nome Alasgia 18 
buona dase pur che lanostra casa 
non faccia lei per exemplo malvasgia 

E questa sola me dila rimasa. 145 


VARIANTI 


VF, VN — 133. Disse le WC — gambe levati VF, VM, VI, VN, 
W, CF — 134. non mirar VR — che servo VP, YN, WV — ci 
verso VR — conservo B, R, eee. — 136. suono Z, dh, F,M, W- 
sono B, R, ecc. — 137, dicit VF, VN — 139. m'arresti WY — 
te resti VI — 140. stantia R, YF, YN — stanza B, $, ecc. — mio 





pregar VF, VM, YN, WA, CF — pregar mio VI — mio purgar dh, 
WY — 141. marturo WY — 142, nome lagia VR — 144, esemplo 
8,2, VF, YM, YI, VN, W— esempli WD — esempio B, R, ecc — 
145. di la m'è YF, VM, VN, W, CF. 


. CANTO NIX, 


CHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


Modo ad cognitionem contemptorum in dicto pre- 

- senti capitulo premictendum est quod secundum 
figmenta poetarum Achelous fluvivs hmbait, tres 
filias ex calliope musa que ab co inde Acheloides 
vocate sunt. que rapta proserpina a plutone ut ejus 
consozie converse sunt in monstrua marina et diete 
sunt syrenes. Modo dicit fulgentius circa integu- 
mentum earum syrenes iste vere loquendo puelle 
fuerunt optime canentes etideo fingunturfilie Ache- 
loy fluminis propter ejus sonoritatem sed quia so- 
noritas sine artificio non valet fingunt cas poete fi- 
lias fuisse dicte Calliope muse que sonat consonan» 
tiam et quia dicte puelle sun dulcitudine cantus at- 
trahebant sibi homines diete sunt syrenes a siren, 
quod est attractio modo quia in hoc mundo quasi 
ut in mari quodam tales terrene et caranles dele- 
ctationes nos attrahunt ut plurimum et submergunt 
in peccatis et vitiis finguntur ita ut syrenes in mari 
canendo homines in navigia ad se trahere, Igitur 
ad propositum Auetor habito usque hue traetatu 
de quadruplici nostro amore vitioso et corrupto fa» 
ciente nos nostro primo motu et malitia cadere ut 
incontipentes in superbiam. Invidiam Iram et acci» 
diam. ut superius dixit volens nune incipere tra» 
ctatum alterius triplici nostri amoris corrupti et 
coneupiscibilis non ita nostro motu et malitia prin» 
cipaliter set attractione potius quadam ab extrinse- 
co veniente in nobis que tripliciter accedit primo a 
bonis terrenis attrahentibus nos ad avaritiam et cu» 
piditatem secundo a mulieribus attrahentibus nos 
ad luxurinm tertio a cibis et poculis attrahentibus 
nos ad vitium gule. quo respectu puto antiquum 
usum pingendi dietas syrenas habuisse hic. scilicet, 
ens pingere eum vultu virgineo in quo attractio pre- 
dicta luxurie denotatur. Item cum manibus strietis 
in quo attractio avaritie figaratur. Item cum cau- 
dis piscium in quo attractio gule denotatar fingit 
se cogitando ad id quod superius dixit sibi Viegilius 
dicendo quomodo dietus triplex amor superius plo- 
rabatur. Secundum quomodo tripartitus sumatur 
relinquebat ci discernere obdormisse ut dixit in fine 


precedentis capituli et sompniasse ut hic dicit tex- 
tus, scilicet sc vidisse contemplando dictam tripli- 
cem attractionem in suo primo et proprio esse ut 
mulierem quamdam ita turpem et informem prout 
est recto judicio rationis. 

2. infepidar. Eo quia victus est a frigore terre. 
tune ut hic dicit et interdum a saturno. idest. per 
aspectum dieti saturni. ad solem in qua alba gro- 
mantes parant se ad videndum solem surgere in 
Oriente, idest. per spatium breve inter lucem et 
obscurum quem solem vocant majorem fortunam 
ex co quod inter XVI. figuras gromantie duas ex cis 
attribuunt ipsi soli qui per eos vocatur fortuna ma- 
jor et fortuna minor et tune dicit se vidisse. idest. 
contemplative percepisse feminam. que hic descri» 
bitur, 

15. Come amor vuol. quasi dicat quod nos ipsi 
moti sic ab attractione predicta vitiosa in se turpi 
reddimus exm pulehram videndo eam ceco visu 
concupiscentie et acceptabilem. 

18 avrei mio intento. quasi dicat quod nedum pro» 
pier dictam triplicem attractionem principalem ho- 
mines attrahuntur ad dieta vitia sed etiam propter 
dulcitudinem soni et cantus mundani. 

22. Io volsi Utire. Hoe dicit solum ut atractio 
muliebris que in persona circis meretricis eum at- 
trassit ut plene scripsi supra in jnferno capitulo 26. 
de qua hac muliebri attractione tali etiam loquens 
Augustinus super quadam epistola Petri ait pellices 
dicuntur Meretrices a pollutione vel a pellis forme» 
sitate que ineautos homines pellicit. idest, allicit et 
attrahit. Modo quia per diclum judicium rationis 
figuratum in persona Virgilii ut sepe dictum est re- 
spiciens ad virtutem temperantie presertim confun» 
dimus has vitiosas attractiones et refrenamus et ahji 
cimus utputridam et fedam rem respicientes cas cum 
oculis linceeis. idest, rationabilibus et recto judicio 
considerativo et intellectu fingit auctor hie ita super 
venisse hane secundam aliam dominam honestam 
et Virgilium ita in ca respicientem et per cam ut 
per virtutem temperantie ita aperientem hane mu 
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lierem alinm premissam et ostendentem sibi ejus 
ventrem putridum et abominahilem ut hic dicitur 
quam secundam dominam sumit pro dicta virtute 
temperantie in quantum frugalitas que sic definitur 
per Valerium frugalitas inimica est luxuriosis epu- 
lis et vini abundantie et ab immoderato veneris usu 
adversa. 

0. Qui Ivgent. ista sunt verba Matthei 5. capitu- 
lo dicens. scilicet. beati qui lugent quoniam ipsi 
consolabuntur que faciunt ad purgationem premis- 
si vitli accidie. 

70. Comio. hie fingit auetor intrare quintum cir- 
culum in quo puniuntur anime avarorum et prodi- 
gorum ita jacentes resopinas et plorantes. 

73. Adhesit pavimento anima mea. vivilicamesecun= 
dum verbum tuum que verba psalmiste potest dice- 
re in isto mundo quilibet corrigens se de hoe vitio 
et debet considerari ejus psalmi CXVIIMI. sententia 
ad quam non dubito auctor respesisse. 

99. fui suecessor petri. Iste fuit Papa Adrianus 
quintus de domo illorum del Fiesco qui hodie di- 
cuptur comites de la Vania flumine labente in terri» 
torio Januensi inter has duas terras. scilicet. Chia» 
verei et Siestri qui Papa Adrianus sedit in papatu 
uno mense et VIII, diebus et mortuus est. 

10%. Piume sembran, quasi dicat omne aliud pon- 


PURGATORIO 


dus vester esse plume respectu ponderis papalis 
manti et maxime volenti eum bene custodire in quo 
vult auctor ostendere quomodo difficiliter ‘regimen 
papale geritur sine peccato et reprehensione. 

121. avaritia spense. quia ligati et intenti eramus 
solummodo ad avaritiam et non ad aliud et ideo sie 
hie ligati sumus — 123. ne fene, per supradicta 
verba vult auetor ostendere naturam et pravitatem 
hujus vitii avaritie ut homines viventes in hoc mun- 
do avaros magis retrahat visa pena ab ipso vitio 
avaritie. 

124. ligati epresi. Avaritia enim est radix omnium 
malorum. 

137. neque nubent. seribitur Matthei XXII. quod 
Sadducei negabant in futurum resurrectionem no- 
stram ita a Christo querentes Moyses seripsit si uxor 
fratris alicujus vidua remanserit sine filiis alter fra- 
ter eam in uxorem accipiat modo quedam mulier 
fuit uxor septem fratrum successive în resurrectio» 
ne cujus erit uxor? quibus Christus respondit cum 
resurgerint nec nubent nec nubentur. set erunt si- 
cut Angeli in celo. idest. vivent angelica vita et 
nulla diseretio erit inter eos. 

142. Atasgia. que fuit uxor domini Maroelli Ma. 
laspine Marchionis de Lunisana. 


CANTO VENTESIMO 


1 Contra miglior voler voler mal pugna 
onde contral piacer mio per piacerli 
trassi delacqua non satia lapugna, 

4 Mossimi il duca mio si mosse perl 
luoghi spediti pur lungo laroecia 
come seva per mura stretto amerli, 

7 Che lagente che fonde agvecia agoccia 
pergliocchilmalche tuetol mondo vecupa 


dalaltra parte infuor troppo saproceia. 
, Bo qua dixi capitolo 1.° în inferno supea, 
10 Maledetta si tu antica lupa 


che piu che tuete laltre bestie ai preda 
per latua fame senza fine cupa, 
43 Ociel nel cui girar par che siereda 


lacondition diquagiu trasmutarsi 
ille seltrne, Lupa, . 
quando verra per cuì questa disereda? 


16 Noi andavan coi passi lenti e scarsi 
e io atento alombre chio sentia 
piatosamente pignar et lagnarsi. 

49 E per ventura udi dolce Maria 
dinanzi anoi chiamar cosi nel pianto 





come fa donna chen partorir sia. 
congrasmianio cidem marìe, tu maria, 
E seguitar povera fosti tanto 22 
mt lace 2.4 capltulo, 
quanto veder si puo per quello hospitio 


dove sponesti il tuo portato santo. 
A congratulando etiam eidem fabritio, 
Seguentemente intesi 0 buon Fabritio 25 
£ . frpgatitatis, 
cun poverta volesti anzi virtute 


che gran richeeza possider con vitio. 
Queste parole meran si piaciute 28 
chio mitrassi altre per aver contecza 
diquello spirto onde parien venute, 
Esso parlava ancor delalargheeza 3 
che fece Nicolo alepulzelle 
per cundur adonor lor giovinecza, 
Oanima che tanto ben favelle 4 
dimmi chi fosti dissio e per che sola 
tu queste degne lode renovelle. 
Non sia sanza merze lalua parola 37 
si mai torno a compier lo camin corto 
di quella vita chal termine vola. 


VARIANTE 


3. la spugna R, A, ecc. — 4, c il duca P, N, cos. — 5. Lochi 
W — oxpodiù YM — longa B, VF, VI, VN — dé. sì va per muro 
B, R, ecc. — mori stretti WA, CF — 8. il duo] dh, VM, VI, 
WY — 9, Dall'altro in fuor WD — tutto s'approccia VF, VN, 
WV — 10, siei la WA — aie ta B, R, ecc, — 12, giarar VF, 
YN — fd. Le condizion D, IR, ece, — 15. disceda B, R, sce. — 
16, andaram B, R, cor, — com passi VR, VM, VI, W— IT. al 
ombea YF, VN — 18. Pictossmente pianger D, Î, ece. — 21. che 
a parterir WY— 24. Devo sponesti VF, VM, VN, WD, CF — Ove 
esponesti S — Ove sponesti B, R, ecc. — 25. il buon VR— 29, 


Con povertà B, R, ecc. — volle inanri VA — 27. ricchezze VI, 
WV— posseder B, R, ecc, — 29, me trassì WY— 20. partan 8, 
dh, F, M, VM, V4, W, CF — paren DB, R, eco. — 22, Niccolo VF, 
VM, V4, YN, WA, WD, CF — Niccolao B, R, ecc, — polcelle 
VI — pulzelle 8, VA — pulcetle B, R, occ. — 33, sua giovinezza 
YR, VM, WA — 35. Dimmi diss'io chi fosti WC — Diss'io dimmi 
chi fostî WA — dissi è B, R, ecc. — 96 rinnovelle B, R, ecc. — 
37, fic WY — 38. Si mai torno lezione punica — Sio torno YI — 
S'io torni WC — Sio ritorni dil, VM, W, CF— Sio ritorno B, 
R— a compir VI, WY — 40. Ed egli: E io dirò WY — io ti 








288 PURGATORIO 


(40 E clli io te diro non per conforta 

chio actenda dila ma perche tanta 

gratia inte luce prima che sia morto. 

ì. printipium. i, roberii, 
43 Io fui radiee delamala pianta 
A i. abrumbat. 

che laterra cristiana tueta aduggia 

si che buun fructo rado seneschianta. 
46 Ma si Daogio lilla Guanto o bruggia 

potesser Losto ne siria vendetta - 

e io lacheggio alui che tuclo giuggia. 
49 Chiamato fui dila Ugo Chiapetta 

di me son nati i Filippi e iluisgi 

per eui novellamente e francia recta. 
52 Figliuol fui dun beccaro diparisgi 

quando li Regi antichi vener meno 

tueti fuor chuno redueto in panni bisgi. 
55 Trovami strecto nelle mani ilfreno 

del governo del regno e tanta possa 

dinuovo acquisto e si damiei pieno. 
58 Che lacorona vedova promossa 

. toberti. 
latesta del mio figlio fu dalquale 


n : presentinm regam. 
cominciar di costor lesacratossa, 
61 Mentre che lagran dote provenzale 
. nam inde incepimus nobititari. 
al sangue mio non tolse lavergogna 


se. S0Nguis Mens, 
poco valea ma pur non facea male, 


64 Licomineie con forza e con menzogna 


lasua rapina e poscia per amenda 

ponti e normandia prese eguascogna. 
Carlo venne in ylalia e per amenda 67 

vielima fe di Curradino e poi 

ripinse alcie] Tomasso per amenda. 


Tempo veggio non inolto doppo ancoi 70 
sine terra, 


che tragge unaltro carlo fuor difrancia 

per far conoscer meglio e se e suoi. 
Senzarme nescie e solo colla lancia 73. 

colla qual giostro Giuda e quella ponta 

si cha Fiorenza fa scoppiar lapancia. 


Quindi non terra ma peccato e onta 76 
guadagnera per se tanto piu grave 
È E . ipse carolus, 
quanto piu lieve simel danno conta. 
Laltro che gia usci preso di nave 78 


veggio vender sua figlia e paltegiarne 
come fanno i corsar delaltre schiave. 

O avaritia che puo tu piu farne 82 
poi chai lomio sangue a Le si tracto 
che non si cura delapropia carne. 

Per che men paia il mal futuro elfatto 85 


vegio in Alagna intrar fior daliso 
Vonifario. E 
e nel Vicaro suo cristo esser capto. 


Veggiolo unaltra volta esser diriso 88 
veggio rinovellar laceto el fele 
e trai vivi ladroni esser anciso, 


VARIANTI 


dirò dr, W — ti dirò B, R, ecc. — 41, di la mia VF — 49, pria 
VF, VI, YN — sia WC — sii YM, W — sie RR, eco. — 40, Ma 
ae Doagio P, R, eco. — Lilla Guanto dl, YF, YM, VI, VN, WB, 
W, CF — Guanto Lilla B, R, ecc. — 0 Bregia VF, VI, YN —e 
Brugia B, R, ecc. — 47. ne farian WY — saria B, N, ecc. — 48. 
a quei WA, WC, WD — guigyia VF, Y4, YN — 49, Ciappetta NF, 
VM, 12, VN, CF — BO. Lolsi VM, CF — Luîsì WV — Loîgi B, 
R— Lulgi 3, Z, eco. — BI, Francia è di, VR, W — 58. Figlio 
fu'io W — fu io VF, VM, VI, IN — beccalo B, A, eco. — Parisi 
VM, WY, CF — Parigi D, N, ecc, — 54. ch'un B, A, ecc. — ri- 
dotto WY — renduli VJ — nenilelo B, R, ecc. — bisi WY, CP 
Migi B, fi, oce, — 55. Trovaimi W — nella mano WY_-5T. esi 
d'amizi 8, AR, F, M, VE, VI, VN, W — e qui VM, CF — c più D, 
Ri, ecc, — 58. Che la YF, VM, V3, N, WB — Ciralla B, R, ore, — 
59, del mio VF, VI, VN,— di mio B, R, cce. — fil. le sacrate ossa 
D, R, ect, — 61. dota dh, WR — provinciale WD — provinzale 
VF, V4, VN— 62. non tolle VN — 63. Poco potea dk, WY — 





65. emenda YI — 66, Normandi F — e la Guascogna P, WY — 
ST. per vicenda VF, VJ — per viacenda VN — 68, Corradimo VJ, 
W — 69. Rispinse WY — Tommaso B, R, ecc. CF — 70. reg> 
gh'io 2 — veggu io WV — 71. Franza VM — 72. meglio se V) — 
è suoi dR, VF, YI, VM, YN, CF— è i suoi B, N, $, coe. + TI 
n'esce solo è VM, WW, CF — Janza VJ — 75. Floventia WA — 
panza VA — 78. simil 8, R, occ, CF — 70. presso VI — 81, ì 
corsar F, MI, dii, VF, VI, VAL, YN, W — i corsali VR — li corsar 
D, R, ecc. — 82. Di M, F — puoi B, R, ere. — già più VI — 
Poszia YM, W, WY, CF — Poi ai "l WD — ch'è *] sangue WX — 
lo mio sangue W — il mio sangue VM — lo sangue mio WB, WE, 
WD — il sangue mio B, R, ecc. CF — si a te VI — 85. E perchè 
paja WY — futuro fatto WA, WC — al fatto VR — 80, Anagnia 
W intrar B, B, S, VF, YN— entrar Z, F, eco. — Ja Fiordaliso 
VF, WB, WC, CF— il Fiordaliso dh, VM, Viw— i Fiordaliso 
YJ — lo Fiordaliso B, R, eco, — 87, Vicaro YR — Vicario-catto 
B, R, ecc. — 88. deriso B, R, ecc. — 89, aceto il ele VI — 90. 


CANTO XxX. 


\ ora ros philippne, 
BI Veggio il nuovo pilato si erudele 
se, tileo eum, i, de facto et mon de jure. 
che cio nol satia ma sanza dicreto 
im fratres del tempio, 
portar nel tempio lecupide vele. 


94 0 signor mio quando siro io lieto 
aveder la vendetta che nascosa 


fadolce lira tua nel tuo dicreto. 
+ Yirgine maria. 
97 Cio chio dicea di quella unica sposa 


delospirito santo e che ti fece 

verso me volger per alcuna chiosa. 
100 Tanto e risposto atutte nostre prece 

quantol di dura ma comel sanotta 

contrario suon prendemo inquella vece 
103 Noi repetian pigmalion alotta 

cui traditore ladro e paricida 

fece lavoglia sua deloro ghiotta, 
406 E lamiseria delo avaro Myda 

che sequi alasua dimanda gorda 

per laqual sempre convien che si rida. 
109 Del folle Acan ciascun poi siricorda 

come furo lespoglie si che lira 

di Giosue qui par ancor chel morda. 


ansia, 


412 Indi aceusian col marito Saffira 
lodiamo i calci chehbe Eliodoro 
et infamia tuetol mondo gira. 
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Polinestor cancise Pollidoro 115 
ultimamente cisigrida Crasso 
dilci chel sai di che sapore e loro. 
Talora parla luno alto e laltro basso 118 


secondo lasection cha dir cisprona 
ora amagior ora aminor passo, 

Pero chal ben chel di cisirasgiona 121 
dinanzi non era solo ma qui presso 
non alzava lavoce altra persona. 

Noi eravam partiti gia da esso 124 
e brigavam disoverchiar lastrada 
tanto quanta] poder nera permesso, 

Quando sentio come cosa che cada 
tremar lomonte onde mi prese ungielo 
qual prender suol colui cha morte vada. 

Certo non si scoctea si forte delo 130 


prima che latona in lei facessel nido 
20. 39- 3Alem et lunam. 
aparturir lidu occhi del cielo. 


Poi comincio da tucte parte ilgrido 
tal chel maestro inverdime sifeo 
dicendo non dubbiar mentre tiguido. 
Gloria in excelsis tueti deo 
dicen per quello chio aviein compresi 
onde intender logrido sipoteo, 
Noi stavamo inmobili e sospesi 


127 


433 


136 


139 


VARIANTI ' 


trai vivi WA — tra muovi VM. WW — tra vivi B, N, eco. — 06 
ciso VI — offiso di — 92, decreto D, R, ecc, — 49, Portar VP, 
VN, WY — 04, quanto WA — serò VM — sarò B, R, ecc, — 98, 
secreto B, A, ecc. — 99, cosa VI, WA, WC, WD — giosa YM — 
100, risposta YM, W — riposta WD, CF — riposto dh, VP, W, 
WW_— disposta WV — disposto R, IR, ecc. — 101. ma come VF, 
VN, WA — ma quand'el dh, VM, W, CF — ma quando s'annotta 
t, R, ece, — 102. prendemmo WY — 103. repetiazo F, YA, V4, 
VR — ripetiam B, R, oc, — 104, traditore ladro VE, IN — e 
V'altro YM, VR, WB, CF — parrivida VI, VM, VE, WA, WD — 
patricida B, R, eco. — 105. dell'oro B, R, ecc. — 100. Ebe la 
WY — 107, domanda W — gonda VF, 14, YM, YN, WD— ingonla 
B, R, ecc. — 109, Acan B, VR, W, CF — Acam IL, M, ecc. — 
Acve S, WY — Acas ancue — ti si \WB — poi clastua si WV — 
110. faron VR, WC, WD — furò B, NR, sce — 111. Giosue F, M, 
dR, YA, WY— Josue B, R.ece, — pare ancor che "1 dl, VI WWW. 
the ancor lo B, R, ecc. — la morda VF, YN— il msorda YM, Yi — 
to morda B, R, occ. — 112. actusiam B, Ri, ece. — Zafira VF, 
Vx—soffira Yi — 119, IHodoro YR— 114. EL infamia VI, VR 






E in infamia DB, R, etc. — mondo VE, VN, WI — monte B, R, 
ecc, — 115. Polinestro VN — Polimunestor VI — otcise YN — 
utcise VI — 116, o Crasso F, M, dA, VI — 117. Dicci B, R, $, 
Z, VR, W, CF — Di tu — Dil ta WV — #18, parla VF, YI, VM, 
VN, W — parliam D, It, e9e. — alto l'alleo WA — 119, ch'ad ir 
WY — 120. ed ora B, R, eec. — 121. Però al ben P, It, ece. — 
422. appresso VI, YM — di presso YF, VN, WC, CF — Diamzi 
non ero sol ma qui da presso B, R, ect. — 120. poter M, F, di, 
VM, W — 127, Quand'io senti B, R, ecc. — 128. il mente — 
ond'ei mì prese dit, WV — gelo B, $, VI, VM — 129. suol prender 
VI — 130. Credo WA — scotoo WV — Iscote VR — 131, Pria 
DB, R, ecc, — 128, partorire B, R, 2, VR, CF — partorire S, M, 
ecc. — li duoi WA — 1239. parte VM — parti B, R, S, ecc. — il 
grido VF, YN — un grido B, R, S, ot. — 134. inverso me WD. 
CP— verso me WA — 135. mentre VM, CF — mentr'io E, R, 
ecc. — 137. Dictan per quel B, R, ecc. — dai vicin dA, WV — 
che da'vicia WA — da vicin B, R, ecc. — comprisi YI — 13. 
Noi stavamo dh, VF, VI, VM, VN, W — Noi ci stavamo WW — 
Noi cl restammo B, N, eco. — sospisi V4, 37 
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come ipastor che prima udier quel canto mife disidiroso dì sapere 
fin chel tremar cosso e iol compresi. selamemoria mia incio | non era. 
4142 Poi ripigliammo nostro camin santo Quando paremi alor pensando avere 148 
guardando lombre che giacen per terra ne per lafretta dimandar era 0s0 
tornate gia insu lusato pianto. ne perme sipotea cosa vedere. 
145 Nulla ignoranza mai cun tanta guerra Così mandava timido e pensoso. 151 


. 


. VARIANTI 


140. che primi VM, WW—in prima WY—che pria VF, WC, WD— | WV,CF- desideroso B, R, ce, — 148. Quanta mi parre WD — 
udir BR, eco. —141. tremare l'ynno WA—c io"l compresi VF, | parîmi A, R, 2 — pariemi F, M, VF, YN, WA, CF — pareami 
VN— io "] comprisi YI — ed el compiesi B, R, ecc. — 142, ri. | dB, W — 149. Ma YF, YN — Nan VI — domandar VF, VI, VM, 
pigliamo B, VE, VI, VM, YN, CF — îl nostro WY— 149. giacca | YN,CF — domandarn'er'eso WB — uso VI — 150. sl potea VF, 
b, R, S, Z, — giatean 5, M, ecc, — 146. ignoranza mia WY— | YI, VN, WY. CF — li potsa B, R, ecc. — 151. m'andava D, Ri, 
cotanta B, R, S, Z, V4, WB, WW — 146, desiderando VF, YN, | ecc, — pensuso VI. Pi 


CANTO XX. 
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CUHIOSE MARGINALI 


L 


CHIOSE SINCRONE 


1. Contra miglior voler voler mal pugna. Auetor 
premissa hac moralitate. scilicet. ut omne velle no» 
strum quantumque bonum sit debet tedere meliori. 
dicît de vitio avaritie et tacite de lupo et veltro. de 
quibus supra dixi in Inferno capitulo primo, 

19. dolce Maria. Inter istas animas avarorum au- 
divit quamdam sic clamantem. 

26. virtute. Est enim virtus frugalitatis. qua homo 
vivit secundum naturam spernendo delicata et sor- 
dida medium tenendo in qua virtute fuit etiam ut 
ait seneca ad lucillum Seramis civis ille romanus. 
qui ad agrum colendum rediit funeto officio Senato» 
rie et dietature, de quo Fabritio ait Servius dicens. 
Fabritius paupertate gloriosus consul romanorum 
ezistens respondit legatis sannituum offerentibus 
ei immensum aurum sic romani mallunt imperare 
habentibus aurum quam aurum habere, Idemque 
fecit de auro sibi oblato a pirro rege epirrotharum. 

31, targhecza, Congratulando etiam cidem saneto 
Nicolao de largitate quam fecit illis tribus virgini» 
bus quibus largitus est Ires massas auri proiciendo 
eas diversis vicibus de nocte in domo patris earum 
qui prius aurum hoc propter paupertatem intende» 
bat eas questu meretricio et sie omnes tres nuxe- 
runt ut habetur in ejus legenda. | 

34. tanto ben favelle. Que omnia tria erempla po- 
nit auctor sic recitari hic ut pateat gloriosus effe» 
ctus virtutis predicte paupertatis spiritu quam ha» 
huît dicta domina nostra et virtutis frugalitatis 
quam habuit dictus Fabritius et virtutis largitatis 
quam habuit dictus sanetus Nicolaus contrarius 
dicto vitio avaritie et oppositus illis in hoc mundo 
qui a tali vitio purgari conantur. 

43. Io fui radice. Et est sciendum quod regnum 
Francie primo cepit in persona Faramundi comitis 
a quo descenderunt. XXVII, Reges, et dieta est pri> 
ma genoalogia francorum regum predietorum qua 
defficiente venit secuoda que incipit in persona Pi- 
pini patris Caroli Magni in qua fuerunt. XV. reges 
quorum ultimus fuit Loduicus filius Loctarii. quo 
Ludovico mortuo. Franchi volentes eligere in re 


gem quemdam fratrem dicti Lottarii, deditum in 
vita religiosa et solitaria ut tangit textus de pannis 
bisgis quia differebat et distulit astutia et potentia 
hujus Ugonîs Ciapette eristentis Marescalchi paris- 
giensis in anno domini 990. eligerunt in eorum re» 
gem Robertum filium majorem dieti Ugonis Zapette 
et sie in eo orta est tertia genoalogia dictorum Re- 
gum quorum prava opera in processti facta recitan» 
do maxime post magnam dotem provenzalem de qua 
dicam inferius in Paradiso Capitulo VI.° in fine di+ 
cit dicta umbra quomodo dicti ejus descendentes 
usurpaverunt territorium ponti Normandie et Gua- 
sconie etalia fecerunt ut patet in textu —mala pian- 
ta. îdest presentis tertie genoalogie regum Fran» 
corum. 

61, dote provenzale. que dedit filia Ramondi Ber- 
lengherii comitis Provincie. 

67. Carlo. sc. rex Sicilie creatus ab Urbano Papa 
TIIL* qui venit in Italiam et decapitari fecit Corra> 
dinum ut plene scripsi in XXVIII,® Capitulo Infer» 
ni — 69. ripinse al ciel Tomaxso, item fecit venerari 
Sanetum Tomasium de Aquino in Habatia Fosse 
nove in Campanea ubi hodie ejus corpus jacet et 
hoe fecit timendo ne ad Papatum veniret. 

71. Iragge un attro carto. qui in 1301. venit in Ita- 
liam et de Florentia expulit partem blancorum in 
duetu domini Musciatti de Frenzesis et domni Curs 
sii de Donatis. de Florentia. 

79. taltra. Iste fuit Carolus Zottus olim rex Apu- 
lie. qui in mat'itimo bello vietus a domno Rogerio de 
Loria amiraglio regis Sicilie captus et in carcere 
positus fuit in civitate Missine qui tradidit Beatri+ 
cem filiam suam in uxorem Marchioni Aczoni de 
Este pro tringinta millibus florenis quos habuit pa+ 
ciscendo a dicto Marchione. 

86. fior daliso. Idest Rex Phylippus dictus Bellus 
de dicta domo Francie. qui fecit capi Papam Boni+ 
fatium VII. in civitate Alanie per domnum Guillel- 
mum de Nugareto et Colonenses putando dietum Pa- 
pam favisse Comiti flandrie ad ipsum vincendum in 


campo ut vicit ex qua captura mortuus est dietus 
La 
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Papa dolore, Item dietus rex Felippus dedit operam 
ut Ordo Templariorum deponeretur per Clementem 
Papam V. ut ejus bona occuparet ut postea occu- 
pavit et factum fuit. 

92. cio, sc, fecisse eum capi et mori — 93. cupide 
tele. idest, contra dictos fratres exercere suam cupi- 
dam avaritiam. 

100. nostre prece. Quasi diceret non solum ego 
canto istas laudes dietorum virginis Marie Fabritii 
et Saneti Nicolai, sed omnes qui hic sunt similiter 
cantant et quia predietorum talia virtnosa opera vi- 
gent in lucida fama et gloria diurna dicit quomodo 
in die ibi talia memorant et contraria opera illi fa- 
eta circa vitium avaritie in nocte. qui ut per infami- 
am in hoc mundo sint obscura et denigrata et etiam 
in frenum nobis et ut cessemus a tali vitio inducit 
hic auctor has animas secundario dicere in abomi- 
nationem dicti vitii avaritie. quomodo primo memo» 
rànt ibi avaritiam pigmalionis filii Beli regis syrie 
qui mortuo dicto ejus patre. siccheum qui acerbas 
dicebatur sacerdotem herculis opibus ditissimum 
ejus congnatum nam maritus erat didonis sororis 
ipsius pigmalionis in actu sacrificium facientem 
proditorie occiditetejus opes rapinavit et ex hoc vo- 
cat cum hic in testa proditor latro et parricida ex 
e0 quod sacerdotem. qui pater omnium potest cens 
seri occidit et etiam sibi affinem. Secundo memorant 
avaritiam Myde olim rogis frigie qui ut serihit ovi- 
dius in. XI. restituto per ipsum silleno sacerdote 
capto per ejus pastores haco cujus sacerdos erat pe. 
tiitadicto baco deo thebanorum in remunerationem 
talis servitii ut quicquid tangeret aurum efficeretur 
etita ei concesso dictus Myda fame moriebatur cum 
cibaria sua ab ipso tacta aurum statim fiebant nisi 
restitutus fuisset a dicto baco in pristinum statum. 

109. Del folte Acan. Tertio memorat avaritiam A- 
chan qui ut seribitur Iosue capitulo VIL® furatus 
fuit capta civitate Jerico per Iosuem quedam spolia 
contra precepta Dei. Unde hoc scito et reperto sorte 
facta Japidatus fuit a populo. 

112 col marito Saffira. Quarto memorat avaritiam 
Annanie et Soffire ejus uxoris qui ut legitur Actuum 
Apostolorum capitulo V.° volentes ostendere se vel» 
le sequi Apostolos Christi et eorum mandata et vitam 
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vendito quodam suo agro medietatem pretii obtule- 
runt ad pedes Apostolorum et aliam medietatem oc- 
cultarunt ex quo Petrus dixit eis cur tentavit Sacta= 
nas cor vestrum et statim ibi ad pedes Petri mortui 
ceciderunt — 113. Etiodoro, Quinto memorant quod 
causaliter contingit avaritia mediante in templo ye- 
rusolime ut Machabeorum capitulo III° videlicet. 
quod dum inter summum Sacerdotem et simonem 
quemdam thesaurarium dieti templi discordia orta 
esset dietus Simon ivit ad Apolonium ducem Sirie et 
Phenitie, pro Seleuco tune rege Asie et retulit quo- 
modo in dieto Templo reposita erat infinita poeunia 
quo audito dietus Apollonius retulit dicto regi Se- 
leuco hoc qui Rex motus avaritia statim misit quem- 
dam suum marescaleum nomine Eliodorum spolia- 
turum dietum templum de dieta pecunia cum magna 
comitiva qui eliodurus miraculose in dicto Templo 
calcibus cujusdam equi habentis sessorem quem. 
dam terribilem lacessitus fuit adeo quod mortuus 
fuisset ibi nisi onia sacerdos dicti templi tune iuvis- 
set eum suis orationibus. 

1155. Polinegor. 6.° avaritiam Polinestoris olim 
regis tracie qui dum haberet Polidorum puerum fi» 
lium Priami in recomendatione a dicto ejus patre 
tempore ossesse Troje cum magno thesauro occidit 
eum et ejus corpus probici fecit in mari capta Troia 
ut dicto thesauro potiretur — 116. Crasso. Septimo 
memorant avaritiam Crassi consuli Romani qui exi. 
stens în obsidione Carre civitatis Sirie corruptus 
pecunin confidens de civibus diete civitatis ingres» 
sus est eam ubi dimisso exercitu extra fusum est au- 
rum per os ejus bulliens et dietum est ei. aurum si- 
tisti et aurum bibe. 

130 deto, Insula posita in mari Egeo in medio Ci> 
cladum secundum Ysiderum que sic tremavit ante» 
quam Latona peperisset Solem et Lunam secundum 
fictionem ovidii inV.°ibi quoquo modo audetis ete. 
nam Tuno fecerat ei denegari omnem alium locum 
preter hane insulam. 

140. canto. ut Luce capitulo 11.” qui pastores vi- 
gilantes in nocte nativitatis Domini circa Bettelem 
audiverunt in aere canere Angelos. Gloria in ex» 
celsis ec. 


CANTO VENTESIMOPRIMO 


se, seienili, 
4 [asete natural che mai non satia 
se non con lacqua onde laleminetta 
samaritana dimando lagratia. 
4 Mitravagliava e pungemi lafretta 
per lampaciata via dietro almio duca 


o x iure flebit super asaris. - 
e condagliami alatrista vendetta. 


7 E ceco si come neserive luca 


che cristo aparve aiduo cherano in via 
christina. 


gia surto fuor dela sepultural buca 
steli 


10 Ciaparve unombra e dietro anoi venia 
dal pie guardando laturba che giace 
ne cienademmo di lei si parlo pria. 

19 Dicendo frati miei dio vedia pace 
noi cie volgemmo subbito e Virgilio 


rendelli ilcenno chacio si conface, 
viegilius. 
16 Comincio poi nel beato concilio 





tiponga impace laverace corte 


che mi rilega nello eterno exilio. 
statius. i. interim, 
Come diseli? e parte andavan forte 19 


se voi siete ombre che dio su non degni 
chi va per sua scala tanto scorte? 

Eldoctor mio si tu riguardi aisegni 22 
che questi porta e che langel profila 


hen vedrai che coi buon convien che regni. 
sc. lachesis. 


Ma per colei che di e notta fila 2i 
nogliavia tratta ancor la conocchia 


che Clotho pone aciascuno e compila. 
. auetoris. , propter arten poesi. 
Lanima sua che tua e mia sorocchia 28 


venendo su non potea venir sola 

pero chal nostro modo non adocchia. 
Ondio fui tracto fuor delampia gola. si 

dinferno per mostrargli emostrarolli 

oltra quantrol potra menar mia scola. 


VARIANTI 


4. pungemi B, R, 2, W — pungiemi VF, YN, CF — pongeami 
VI— pungeami $, M, ecc. — 5. Per lampaciata V) — t'ampaccita 
VM — la'mpacciata B, A, ect. — drieto VI — retro R, A, NW 
fi. condoleami S, dt, VM, W — condolemi B, R, 2, WE, WV— 
condollesai F, M, WA, CF — condolendomi a giusta WV — con- 
duciemi VP, VN— condaceami VI — 7. Ed ecco B, R, eco. — 
8. a'due B, R, S, VF, VI, VM, VN— 9, sopuleral B, N, 3, VF, 
VI, VM, VN, W — sepolcral M, F — 11. Dal più VF, VN, WA, 
CF — Da più B, R, S— Dappiè M, F, ecc. — 12. ci addesomo 
B, R, oce. — e parlò YI — 13, a frati VAL, WA, WC, CF — frate 
mie VR — ve dia VI, VM — vi dea B, R, ecc. — 14 ci volgemo 
VF, V3, VM, YN, VR, CF — subbiti YF, VN, WY — 15. Rendè 
gli W — Rende a lui YVJ — Rendè lui B, R, eve, — 16. Poi co- 
minciò B, R, ecc. — 18. ne rilega WB — mi relega YJ — me ri- 
lega B, R, ecc. — 19. Com'è WY — e parte andavan VM, WA — 












è parta andavam M, VF, VI, YN, W — e parte amtava dl, F, WY, 
CF — e perchè andate R, S, Z, WV — egli perchè andava B, 
WV — 20. ombra WY — ombra che il ciel su dR — dl. vba per 
la B, R, S, ecc. — per le suo WY — 22, Sc tu B, R, ect. — ai 
sagal VP, YJ, YN, WD, WY — i segni B, R, ecc. — 29, profila 
Z — 24. buon B, R, eco. — che regni B, R, S, CF — ch'ei regna 
F, M, cor, — 25. per colei VF, YI, VM, YN, WA, WB, WY — 
perchè lei — notte B, N, ecc. — Ma perchè Lachesi, che da le fila 
WY — 26, gli cera WV — gli avo VA — gli avea B, R, S, occ. — 
ancor tratta WA — 27, impone B, R, ecc. — 28. ch'è tua B, R, 
eco. — mia è tua VI — sorotthia WY — serocchia VF, YN,CF— 
sirocchia R, R, $, ect, — 29. pote VA — 20. Pervcche el nostre 
VR — non s'aducchia WV — 31. io l'ho tratto VM, WB — deb 
l'empia WV — 22. monstrali VF, VN — mosterrolli Z, VF, VN, 
CF — mostrerolli B, A, cor. — 33. Oltre quanto "1 B, R,ecc. + 
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34 Madimmi se tu sai per che tai crolli 


die dianzi il monte e per che tueta aduno 
a laerimbis. 


parver gridar infine ai suo pie molli 
37 Simidie dimandando per la eruna 
del mio disio che pur colla speranza 
sifece lamia sete men digiuna. 
40 Quei comincio cusa none chesanza 
ordine senta lareligione 
de lamontagna o che sia fuor dusanza. 
43 Libero e qui da ognalteratione 
diquel chel ciel dase inse riceve 
esser cipuote e non daltra casgione. 
46 Per che non pioggia non grando non neve 
non rusgiada non brina piu su cade 
che lascaletta di tre gradi breve. 
st, a porta supra. 
49 Nuvole spesse non paion ne rade 
ne coruscar ne figlia di Taumante 
che dila cangia sovente contrade, 
52 Secco vapor non surge piu avante 
cal sommo di tre gradi chio parlai 
dove a ilvicario di Pietro lepiante. 
55 Trema forse piu git poco 0 assai 
ma per vento chen terra si nasconda 
non so come quasu non tremo mai. 
58 Tremaci quando aleuna anima monda 
sentisi si che surga o che simuova 
per salir su e tal grido seconda, 
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_, È nello ipsins anime, 
"Delamundilia suo voler fa prova si 
quod velle, elle dica, 


che tueto libero amutar convento 
lalma sorprende e divolar ligiova. 


ne rtl: 
ascendere ad celum. adsendere. i, appeti 


Prima vuol ben ma non lascial talento. 
quem tale e Li cum ratione. 
che divina giustitia contra voglia 


come fu al peccare pone altromento. 

E io che so giaciuto aquesta doglia 07 
cinquecento anni e più pur mo sentii 
libera volonta dimiglior soglia, 

Pero sentisti iltremoto elipij 70 
spiriti per lomonte render lode 
aquel signor che tosto su linvij. 

Così ne disse cpero chel sigode 73 
tanto del ber quant e grande lasete 
non saprei dir quant ei mi fece prode, 

EI savio duca omaio veggio larete 76 
che qui vinpiglia e come siscalappia 
e per che citrema e diche congaudete. 

Ora chi fosti piacciati chio sappia 70 
e per che tanti secoli giaciuto 


qui se nele parole tue mi cappia. 
i stspatianma. — 
Nel tempo chel buon Tyto collaiuto 82 
Sei scilicet, 
del sommo rege vendico lefora 


onduscil sangue per giuda venduto. 
se, stiemtie et virtutis, 


Col nome che piu dura e piu honora 85 











VARIANTI 


stola VF, YN — stuola 7, F, dh — 24, dimmi VF, VN, WD — 
tu il sai WY — tracolli YR — 25. al monte YI, WY— Lutto VF, 
VN, WV — tutti B, R, S, cor. — 26. Parve YF, VN, VR, WW_ 
gradir VF, VI, YN — pie suo VA — 37, domatdando WY, CF — 
cuna VF, VI, VN — 38, deslo dh — 39. Face YN — Fece VF, 
V4, CF — non digiuna VI — 43, Per ia WY — 44, in se da se 
B, R, S, Z, VI, WB — di so in so VR — 46, Esser si B, R, S, 
WY ci può VI — d'altra VF, VN, YI, WY— d'altro B, R, ecc. — 
46 grandin VF, VN, WA, WC — né grandin nè VI — grandine 
o— e — WY— 47. Nè rugiada VI — pur su WY — 48, Non la 
VF, VN— di tre S, dA, VN, VM, WV, CF — del tre B, A, eco, — 
80, Non corustar WD — la figlia VF, YN — Tamante YF, YN 
BI. soventi VP, VI, YN — #2. di tre VF, YN, WA, CF — dei tre 
E, R, eco. — ond'io parlai WY — 54, Ovba BR, S, 2, W_ 
ha vicario VI — 55, Treanò WA — forsi VJ — od assai B, R, $, 
ecc. — bé6. che terra VI — 57, com è quassu VM, WA — trema 
mai WY — 68. Triemaci VI — 69, Senmtisi VP, VN — Sentasi 





WV— Sentesì B, R, S, VM, W, CF — Si sente F, M, ecc.—60. 
su cotal WY — 61, Dell'immondizia VJ, WY — amo voler — suol 
voler WY — solver sì VF, VI, VM, VN, W— versi fa WB 
mondizia sol W — il sol voler B, R, ecc, — 62, tutta libera D, 
R, Z, V3, VM, W — 62. so] prende YJ, WW — volardit, VI, TM, 
W — volee B, R, ect. — G4. nol laszia di, WY — 65, con tal 
voglia dh, M, WN — 66, peccar B, A, ecc. — il tormento VI — 
tormento B, R, ece. — BT. son B, R, eco. — 69. miglior voglia 
WD — 70. sentiste WY — termoto WA — 71. Spirti VI, CF — 
72. gl'invii B, R, ecc. — 73. né disse VP, YN, W — nolli disse 
VI — gli disse B, R, cor. — chel si VP, VM, VN, CF— che cisi 
W— che si B, R, $, ecc. — 74, Tanta del VI — 75. Nè VW 
quante mi VP, VN— quanto mi F, YJ, VM, WC — dire quanto ei 
mi fe WV — 76. omai reggio B, R, coc. — veggo VA — 77. vine 
piglia VP, YN, WY — vi pigli VJ — si piglia VA — vi piglia B, 
R, $, etc. — scalappa VA — 78. E perchè VI, VN — Dicchè si 
WV— Dicchò ci di — Perchè B, N, eco,—79. fustivi—84. per 
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era io dila rispuose quello spirito 
famoso assai ma non cum fede ancora. 


88 Tanto fo dolee mio vocale spirto 
i. me de tolosa. x 
che Tolosano ase mi trasse a Roma 


dove mertai letempie ernar di mirto. 
91 Statio lagente ancor dila mi noma 
cantai di Thebe e poi del grande Achille 


i. morte preventas non complevi s. cantum acchileidos, 
ma caddi in via colla seconda soma. 


94 Al mio ardor fuor seme lefaville 
che miscaldar deladivina fiamma 
onde sono alumati piu di Mille. 
virgilii. 
97 Deleneida dico lacui mamma 
, PR inacto porsi, 
fummi e fummi nutrice portando 
senzesso non fermai peso di dramma. 
400 E per esser vivuto dila quando 
i. nin annata nà, 
visse virgilio assentirei wn sole 
piu che non deggio almio uscir dibando. 
403 Volser Virgilio ame queste parole 
con viso che tacendo disse taci 
ma non puo lueto lavertu che vole. 
4106 Che riso e pianto son tanto seguaci 


alapassion di che ciascun sispicca 
etneo, 
che men seguon voler ne piu veraci. 


109 Jo pur sorrisi come luom cha micca 
per che lombra si tacque e riguardommi 


ne glioechi ovel sembiante piu saficce. 
e 4. si perficias opas tuum. 
E se tanto labore insiemi asommi 112 


disse perche latua faccia testeso 

un lampeggiar di riso dimostrommi? 
Orsonio duno e daltra parte preso 

lun mi fa tacer e laltro scongiura 

chio dica ondio sospiro e sono inteso. 
Dal mio Maestro e non aver paura 

mi disse diparlar ma parla e digli 

qual che dimanda con cotanta cura. 
Ondio forse che tu timaravigli 

antico spirito del rider chio foi 

ma piu damiration vo che ti pigli. 
Questi che guida in alto gliocchi miei 

e quel Virgilio dal qual tu togliesti 

Ì, arte pooticami, 

forse acantar degliuomini e di dei 

Se casgione altra al mio rider credesti 427 


lasciala per non vera esser e eredi 
videlicet quod virgilius allumimavit plures mille, 
quelle parole che dilui dicesti. 


Gia sechinava adabracciar lipiedi 
almio doctore ma elli disse frate 
non far che tu se ombra e ombra vedi. 


115 


118 


124 


424 


130 


E ei surgendo or puoi laquantitate 133. 
comprender delamor cha te miscalda 
i. obliviscer. È 
quando dismento nostra vanitate. 
Tractando lombre come cosa salda. 136. 


VARIANTI 


Giudei WC — traduto WV — 86. risposa — spirto DB, R, $, 2, 
cos, — 83. il mio WV — 89 a Roma VI — trasse Itama B, Iì, 
acc. — 90. Ove WA — le temple mi ornai di mîrio WY — DA 
A mio WA — for B, R, eo. — 97. Dello WA — Eneida B, R, 
8, Z, VF, W — Eneide F, M, cce, — lo qual WB — la qual 
B, R, ecc. — 98, motrice VP, VN — 99. esso VI — essa B, R, 
eco, — non fer mai VF, VI, VN, CF — non femai WD — pessi 
peso WV, CF — 101, Giunse WB-— 102. che non VP, VI, VM, 
NN, W, CF — ch'io nen B, R, eco, — debbo WA — 103, Volse 
VF, VM, YN, WR, CF — 104, disse VF, VI, VM, VN, W, CF 
dicea B, R, S, ecc, — 105. puol YI — nom vuol YF, YN — virtù 
B, R, ove. — 107. di che VI, VM, WE — da che B, R, eoe. — 
108, segue " voler WY — 109. e come YF, YN — ch'ammicca 
B, R, S, ecc. — 111. si ficca B, N, ecc. — 112, Debt S, WW — 
Eb! WY — labore VF, VI, VM, VN, WA, WC, CF — lavoro B, 
R, ecc. — în seme VM — insieme WB, CF — in bene B, R, $, 
ecc. — 112, tua Cascia VF, VI, VAL, YN, W, CF— faccia lua B, 





R, $, ece. — te steso VM — teste so B — to stesso VI — 114. 
tampiggiar VI — di riso S, dR, W, CF — d'un riso B, R, ecc, — 
115, d'ana e-d'altra parte VF, VI, VN, W — d'una parte e d'altra 
B, R, cov; — 116. L'uno — l'altro VF, VI, YN, WV — L'una — 
l'altra B, R, eco. — 118, Dal mio VF, VJ, VM, VN, W, CFD 
il mio B, A, ecc. — 119, dice YF, YI, VA, YN, WY, CF — 120, 
che dinanda VI, YM —che domanda WY— che dimandi VE, VNT 
ch'è dimanda — chel dimanda B, R, eco, — 122. spirto B, R, $, 
ecc, — 125, del qual WY — 126. Forze S, WW — Forza VI, 
W— Forte B, R, ete, — Forteaza a cantar d'uomini e di dh — 
di nomini WV — di Dei VF, YN — de'Dei B, R, $, ecc. — 127. 
S'altrà cagione WY — 128, vera esser VF, VI, VM, VN, W- 
vera ed esser B, R, ecc. — 120, s'inchinava YF, VI, VN, WWY- 
abbracciarli i VM, CF — gli piedi dR — i piedi WR, CF — 131. 
dottor B, R, ecc. — ma quei gli WV -— 125, Quand'io VM, WY, 


CF Quantio Vi — 136. ombra VE, VN. 


Bur 
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PURGATONIO 


CHIOSE MARGINALI 


1 


CHIOSE SINCRONE 


Sitis sciendi numquam ab homine discedit eum 
naturaliter secundum phylosophum omnes scire de- 
siderent. nisi aqua. idest. gratia dei talis sitis sede- 
tur et ejus scientia infusa modo quia christus mi» 
stice pro hac tali sua gratia ejus scientie accipit 
aquam illam quam samaritana mulier illa ab co pe- 
tiit de qua seribitur Ioannis capitulo IIHL® scilicet. 
quomado de eivitate sicar. que est insamaria provin» 
cia veniens auritura aquam ad puteum quemdam 
positum extra dictam civitatem. ubi christus ipse so- 
us requiescens penes dietum puteum dixit ei. da mi- 
hi bibere. cui illa ait quomodo tu, Indeus hic a me 
petis cum samaritana sim cui christus ait si scires 
donum dei et quis est qui petit a te potum tu petis- 
ses ab eo aquam vivam de qua bibens non sitiet in 
eternum sed bibens de aqua hujus putei sitiet adhue 
et illa domine da mihi aquam illam ut non sitiam 
amplius super quibus verbis ait Augustinus mistice 
hic aqua hujus putei que mortua pro voluntate se- 
culi ponitur et desiderabilitate nostra et sefentia que 
utaqua in profunditate putei tenebrosa est ydra au- 
riens eam pro cupiditate nostra mundana ponitor 
et desiderio quod numquam tali aqua satiatur. Aqua 
vero viva de qua hic dictur pro gratia spiritus saneti 
ponitur que caritate habet nos conjungere christo 
fonti salienti de quo gustans nil vulterius desiderat. 

1. La sele natural, i. humana nam homines natu- 
raliter scire desiderant. 

6. nescrive luca, Seribitur Luce capitulo ultimo. 
scilicet. quad dum post passionemet resurrectionem 
christi cleophas et Almeon secundum Ambroxium 
licet non nominetur în evangelio dictus Almeon. 
nam gregorius dicit. quod iste non nominatus fuît 
ipse lucas. sed quadam humilitate noluit se nomina- 
re irent tamquam discipuli christi per [erosolimam 
loquentes soli ambo ad invicem et dolentes de ipso 
Jeshu. apparuit eis christus dicens eis qui sunt ser- 
mones vestri qui non cognoscentes eum dixerunt si- 
bi et tu peregrinus solus es incivitate Lerusalem ete. 
sic etiam fingunt umbra statii apparuisse eis. 

25, Ma per colei. Sciendum est quod secundum 


quod scribit Fulgentius greci vates antiqui sic fin- 
xerunt tres sorores ut tres furias infernales deser- 
vire plutoni regi infernali. scilicet. Megeram. tesi- 
fonem et aleto, de quibus plene dixi supra in infer- 
no capitulo VIIM.® ita atribuunt ei tres alias soro- 
res ut tria lata quarum prima dicitur Cloto de qua 
hic auctor facit mentionem, secunda lachesis. de 
qua mentionem facitauetorin eodem capitulo XXV.° 
tertia Antropos de qua supra in inferno capitulo pe» 
nultimo. Cloto enim dicitur evocatio lachesis sors 
Antropos sine ordine hoc sentire volentes quod pri» 
ma sit nativitatis nostre evocalio, secunda vite sors 
quemadmodum quis vivere possit tertia mortis con- 
ditio que sine lege venit et ex hoc atribuitur dicte 
Cloto eolum deferre et in eo ponere debitam quan- 
titatem lini que florentie dicitur conocchia lachesis 
filare. idest. producere vitam nostram Antropos 
rumpere quod filatum est. idest. finem imponere vi» 
te unde versus Cloto colum bajulat lachesis net An- 
tropos occat quasi includntur forte tres dispositio» 
nes nostri animati corporis ut prima ducat nos de 
non esse ad esse. secunda ut per illud esse tempora» 
le mos trahat tertia ut nos ducat de tali esse ad non 
esse. et secundum hoc loquitur hic textus. 

48. tre gradi. quasi diceret quod a porta purgato- 
rii. supra talia non fiunt cum fingant illam superio» 
rem partem dicti ejus montis esse in dicta prima et- 
herea regione aeris ubi talia evenire non possunt. 

50. figlia di Taumante. que est ille semicirculus 
aeris quem vocamus Yridem quam poete fingunt fu- 
isse Gliam Taumantis. Iste semicirculus est refra» 
ctio visus ad solem qui quia interdum apparet. in 
parte meridiana et tune pluviam magnam significat 
interdum in orientali et tune serenitatem. interdum 
in occidentali et tune pluviam parvam et ideo dielt 
quod dieta Yris mutat sepe contratas. 

61. fa prova. Nam tune dicitur velle liberum cum 
congruunt simu] voluntas et appetitus. 

64. Prima vuo ben, Et est sciendum quod secun» 
dum phylosophum 3.° de anima voluntas est appeti» 
tus cum ratione. Unde etiam in VI." ethicorum ait. 


CANTO XXI. 


Electio autem appetitus consiliarius propter hoc ra- 
tionem veram esse et appetitum rectum appetitus 
vero quem auctor vocat, hic talentum dicitur affe- 
ctus sine ratione ut supra in inferno. ibi — che la 
rasgione sommetlono al talento, itaque cum peccamus 
non voluntate sed appetitu delinquimus et ideo dicit 
dieta umbra quod anima existens in purgatorio an- 
te tempus implete rei satisfationis bene vellet ce- 
lum adscendere voluntate absoluta predicta sed ju- 
stitia divina facit quod dictus appetitus sicut fuit in 
hoc mundo contrarius dicte voluntati in peccando 
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ita in purgatorio contrarius est voluntati in releva- 
tione pene. 

82. buon Tito. Iste thytus vespasianus imperator 
imperari cepit anno Domini LX.XXII.® et tota inden 
victa. ultimo cepit Ierusalem cum cede et strage 
Tudeorum immensa nam ut refert Josephus ultra 
centum milia Iludeorum mortui sunt ibi et enm sub- 
misit populo romano. judicio dei summi regis in 
vindictam ejus filii ab ipsis crucifixi de quo dicam 
in proximo capitulo, 


CANTO VENTESIMOSECONDO 


4 Gia era langil dietro anoi rimaso 


langil che navia volti alsexto giro 
avaritie. 


avendomi dal viso un colpo raso. 
angeli. N Lu 
4 Equei channo agiustitia lor disiro 


detti navean beati e lesue voci 
con sitio sanzaltro neforniro. 

7 E io piu leve che per laltre foci 
mandava si che sanzalcun labore 
seguiva insu lispiriti veloci. 


40 Quando Virgilio incomincio amore 
el prshitate, 
acceso davirtu sempre altro accese 


pur che lafiamma sua paresse fore. 
13 Onde ladora che da noi discese 
nellimbo de linferno Iuvenale 
che latua aflection mi fe palese. 
16 Mia benevolenza inverso te fu quale 
piu strinse mai de non vista persona 
sic ora miparam corte queste scale. 


Madimmi e come amico miperdona 19 
se troppa sicurta ma largal freno 
e come amico omai meco rasgiona. 
Come poteo trovar dentro altuo seno 22 
luogo avaritia tracotanto senno? 
di quanto per tua cura fosti pieno. 
Queste parole Statio muover fenno 25 
um poco arisa pria poscia rispose 
ogne tuo dir damor me caro cenno. 
Veramente piu volte apaion cose 28 
che danno adubitar falsa matera 
per levere casgion che son nascose. 
Latua domanda tuo eredar mavera SI 
esser chio fussi avaro nellaltra vita 
forse perquello cierchio dovio era- 


Or sappi chavaritia fu partita 34 
quia fui prodigus. ì. prodigalitatem. 
troppo dame e questa dismisura 


migliaia di lunari anno punita, 


VARIANTI 


1. angel B, R, ecc. — drieto VA — retro W — 2. Angel B, 
R, ecc. — ave VR — avea B, R, ecc. — 2. del viso VR, WW 
un pecco raso WY — 4. inne giustizia im lor WY — diliro B, 
WV— &. Delli avean YF, YN — Detti n'arean VI, WW — n'a 
vea WW, CF — e le sue VM, VF, VI, VN, W, CF — in le sue B, 
H, ecc, — 6. Con sitiunt WY — sizio senza VF, V4, VR, WOT 
# senza B, Fi, ecc. — altr'otio WA, WC— ne forniro WNW — ciò 
fornito B, R, cce, — 7, per altre VI, WB — 8, M'andava BR, 
#0.— 10. incominciò WA — cominciò B, R, ecc, — 11. di virtà 
B, Ri, $, Z, W— altri WW — 12, fuore B, R, eco. — 13, dal 
lora WY — dall'ora — tra qui B, R, cco. — 14. Juvenale YF, 


VI, YN— Giovenale B, R, esc. — 16. henvoglienta B, R, ecc. — 
verso VM, WE — 47. strinse alcun WY — da non YF, N — di 
mos B, R, ece, — 18. si ch'or mì parras D, R, S, occ. — paren 
WV— 22. potò B, R, $, VM, W— potrò tornar YR — 26, riso 
B, R, eco. — 27. Ogni B, R, ecc. — n'era caro VP, VI, N 
30. ragion di, VF, VM, VN, W— sono astose W—31. domanda 
VE, VI, W— dimando B, A, ecc. — croder B, R, ecc, — 32. chi 
fosse VF, VN — fossi scarso WV — fn allea NJ, WE— ia l'altra 
B, A, ecc. — 33. quel cerchio VF, YJ, YN — quella cerchia B, 
R, S, ecc. — M. sappia WY — sappie VF, YI, YN — 35. Tulla 
VF, VI — Tutte YN — a questa WB, 


PURGATORIO 


37 E se non fusse chio driczai mia cura 
quando intesi la dove chiame 
cerucciato quasi alumana natura. 

40 Per che non reggi tu o sacra fame 
de loro gliapetiti dei mortali? 
voltando sentirei legiostre grame. 

43 Alor macorsi che troppo aprir lali 
potean lemani aspender e pentemi 
così diquel come deglialtri mali. 

46 Quanti resurgerano coi crini scemi 
per ignoranza che daquesta pecca 
togliel pentere vivendo nellistremi. 

49 E sappia che lacolpa che rimbecca 
per drieta opposition al cun peccato 
comesso insiemi qui suo verde secca. 

52 Pero sio so tra questa gente stato 
che piange lavaritia per purgarmi 
per locontrario suo me incontrato. 


55 Ora quando tu cantasti lecrudarmi 
l ... lim regine thebaze, 
de la doppia tristitia de locasta 


i carmi. 
_ A musa, in poema ino tebaidos. 
58 E per quel che li Clio teco tasta 
non par che tifacesse ancor fedele 
lafede sanza qual ben far non basta. 
fil Se così e qual sole o quai candele 


tistenebraron si? che tu driczasti 





. LL pastori 
dissel cantor deibucol 
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poscia dietro alpescator le vele. 


E elli alui tu prima minvitasti 
ì, me fecisti lam 
verso parnaso aber de le sue grotte 
s È i, docmisti eventum ebristi. 
e poi apresso dio ma luminasti. 
67 


Facesti come quei che va dinotte 
che porta illume dietro e ase non giova 
ma doppo se fa lepersone dotte. 

Quando dicesti secol serinova 


torna giustitia el primo tempo humano 
se ehriseue, — x 
o progenie sciende dal ciel nova. 


64 


Tu 


i. scientiam nam, 

Per te poeta fui per te cristiano 
ma per che veggi mei cio chio disegno 
acolorar stendero lamano. 

Gia era ilmondo tueto quanto pregno 


delavera credenza seminala 

i. apostolos eBristi et ejus discipolos. 
per limesaggi delo eterno regno. 
sc. Jam nova progenies ere. 


E laparola tua sopra Loccata 
se. discipulis. 


se consonava ai nuovi predicanti 
ondio avisitarli presi usata. 
Vennerme poi parendo tanto santi 


per le. 
i. propter verba modo supra dica 
‘ 
6 


79 


82 
persecnins fuit, 
Imperator qui dictos discipulos secondo 


che quando Domitiano liperseguette 
sanza mio lagrimar non fuor lor pianti. 

E mentre che dila per me se stette 85 
io lisovenni e lor deicti costumi 


VARIANT 


DT. fosse B, R, $, Z, F, al, M, VR, VF, YN, YI, VM, ecc. — 
38. Quand'io — tu chiame B, R, S, eco. — là ove B, R, S, Z, 
WB — lu esclame W — 39. Quasi erucciato WD — dò, A che 
M, F, WD — 4I. Dell’oro appetito WC — gli appetiti WY — 
l'appetito B, I, ece. — 40, risurgeran D, R, ecc. +— risurgeranto 
ai crin WA — 47, Per ignoranza VF, V4, VM, VN, W— l'igno- 
ranza che di questa B, R, $, ecc. — 48 Tagli il penter WI — 
pentir Va, YN, WV — penter B, R, ecc. — vivendo negli WV — 
49. E sappi B, R, S, ecc. — St. Comesso VJ — Commesso VM 
WY, CF — Commesso VF, YN — Come esse WY — insieme B, 
RA, ecc. — veder secca WB, CF — 52. son ira quella E, R, B, 
ecc. — 55, Or DB, R, ecc. — contasti DB; R, dA, YF, VN, WD, 
CP — SI, justitia VP, VN— Giocasta M, F, ece.— 58. Per quello 
che creò teco le tasta WY — Por quel che li creò Leco li tasta VF, 
VN, WY — Per quello che Clio teco li asta VM, W, CF — Per 
quello che Dio teco li tasta YJ — Clio li teco tasta WV — Per 
quel che Clio li con teco Lasta B, R, co. — 59. facessi VF, VI, 
YN, WC, WD — 60, fede senza qual VF, VN, WV, CF — fe'senza 








la DI, R, S, Z, VF, VI, VN, VM, W — 61. lumio quai D, R, WD, 
WY — o quai W — (02. stenchearo WA — 63 di dietro VM, 
VI — di retro R, I, sce. — ai pescator WA, WC — 64, primo 
WD, CF — mi guidasti WY — m'invilasti lezione unica — m'ine 
viasti B, R, ecc. — 05. delle sue Jexione unica — nelle sue B, 
Ii, cce. — fi. E pol dR, VF, YI, YN, W— E poscia WVY — E 
primo WW— E prima B, R, eoe. — a Dio dh, YR, WD— appresso 
Igdio VF_VI, VA — 68, retro W — e a se F, M, WV — ese B, 
R, S, eco, — TI. è "1 pristo VF, VI, YN, WY — e dolce WD— e 
primo B, R, ere. — 72. È progenie N, R, ecc. — discende Z, VI, 
W — da ciel VF, YN — T5. colorare B, R, S, ect. — colorar 
distenderò M, Z, di, VI, VM — estenderà WY — 76. tatto è 
quanto W — 79. prima toccata WY — 80, Sì B, R, ecc. — SI 
W, CF—BI. feci VF, VN, WY— 82, Veanonmi WB — Vennermi 
B, R, est. — tanti VI, VN — 83, bomizian B, R, ecc. — 84, il 
mio dh, WY — fer D, R, 3, co, — 85. per me di là si dk, V4, 
WV — 80. e ì lor WF, VI, VN, WC, CF — e a lor WY, 





* 
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fer dispregiar ame tucte altre sette. 
88 E prima chio conducesse igreci ai fiumi 

di Thebe poetando ebbi batesmo. 

ma per paura chiuso eristian fumi 


94 Lungamente mostrando paganesmo 
purgalorii in quo punitur accidia. 
e questa tepidecza alquarlo cerchio 


oerchiae mi fe piu cal quarto centesmo. 


94 Tu ‘dunque che levato ail coperchio 
dum dixisti jam nova prozenles ete. 
che mascendea quanto bene io dico 


mentre che del salir avrai soverchio. 
me clarnit tempore sugusti, 
cartaginensis, publio pi ui ro 


97 Dimmi dove Terrenzo nostro amico 
:. comici. ; 7 
Escilio Plauto e Varo sello sai 
dimmi si son dapnati e inqual vico. 


supraiieti, sattirus. 
100 Costoro e Perso e iv e altri assai 





MOR homera. 
resposel duca mio sian cum quel greeo 
che lemuse lactar piu chaltri mai. 

Vivebi, 
103 Nel primo certhio del carcere cieco 


paransi, 
spesse fiate rasgionian del monte 


cha lenutrice nostre sempre seco. 
au interpetratore magno semalorum. 
406 Euripide ve nosco e Antifunte. 


porla. poeta. _ 
Symonide Agatone e altri piue 
d 
greci. che gia de lauro ornar lafronte. 
dn inferno, i, di ibus seripsisti portando, 


109 Quivi siveggion delegenti Lue 





PURGATORIO 


Antygone Deyfile e Argia 


E ysmene si trista come fue. 
se, ysifitio, 
Vedese quella che mostro langia 112 
maier acchillis. 
evi lafiglia di Tyrresia e Theti 
uxor acehillis predieti. 
e colle suore sue Deidama. 


Taccevansi amendue gia lipoeti 115 
dinovo atenti e riguardar intorno 
liberi dal salir e dapareti. 

Egia le quatro ancille eran delgiorno — 118 


remase adietro e laquinta eral temo 

driczando pur insu lardente corno. 
Quandol mio duca io credo chalostremo 121 

ledestre spalle volger ciconvegna 

girandol monte come far solemo. 
Così lusanza fu li nostra ensegna 

0 prendemmo lavia con men sospecto 

per lasentir diquella anima degna. 
Elli givan dinanzi e io soletto 427 

dirietro e ascoltava ilor sermoni 

che apoetar mi davano intellecto. 


124 


Ma tosto ruppe ledolei rasgioni 130 
unalbor che trovammo nella strada 
con pomi adadorar soavi e buoni. 

E come Abeto inalto sidigrada 133 


diramo in ramo così quello ingiuso 
eredio per che persona su non vada. 


VARIANTI 


87. dispreziarmi a me — dispiacere a re — tette l'altre WY —B8, 
pria B, R, ecc. — conducessi M, F, ecc, — 89. ebbi D, R, 8, 
ecc. — 90, paural chiuso VI — 92, Per questa VR — al quarto 
VF, YN, VR — hl quarto B, R, S, ecc. — 93, Cercar B, R, WB, 
WY — al quarto VE, VN, — il quarto WA, WV — “l quarto 
B, B, ecc. — che quarto VM —14. su'ai WV—lo coperchio VA — 
95, n'ascondea WA, WD — 96. aviam di — avren VI — abbiam 
WY — avem D, R, cce- — 97, dov'è Terenzio B, Ri, ece, — Ten 
renzo vostro VE, VN — antico M, F, dit, VF, VJ, VM, , Wi 
WY— 88, Cecilio B, R, S, ecc. — Varo VI, VM — VYarro B, R, 
ecc, — s0 li sat B, R, WB, WC, WD — selsai YN — 99. se son 
BR, etc. — a in WV — 100. Persio B, N, eco, — #01. siam 
con B, R, ecc. — 102, ch'attri WD —d'allro WA, WC — ch'altro 
mai B, &, sce. — 103, cerchio VA, WB, WC — ciaghio B, R, 
ecc. > 104. Ispesse volte Vit — ragioniam D, R, ecc. — 105. 
Cha Le mitrie VP, VI, VAI, VN, WY — Chesempre alle mente no- 
siro seco VR — Ch'a sempre WD — Che sempre ha le nutrici 
mostre W — nutrici D, R, eco, — 106, vica nosso VI — Yenosco 











Antifonte WY, CF — Antifonte M, dA, VF, VI, VM, N, W- 
Anacreonte B, R, ect. — 10T. Agantone VF, YN, CF — 108, di 
lauro B, R, S,6cc, — di là ornar WXY — veggon VI, WA — 110, 
Auligono WB, CF — 112. Vedesi B, R, ecc. — 113. È qui WY — 
Evvi DI, RS, occ. 185, Tacesanci B, S — Taccvansi R, M, 
ecc. — amendun VA — amenduo R — ambodee WD — ambendue. 
NF, VI, VN — amhidue WV — ambo e dae W— i poeti WY, YF, 
VI, VN — 116, e riguandando YF, VI, YN, WW— a riguardar B, 
R, ecc, — d'intorno WV — 117, da salire WC — delsalire YA — 
di salire WV — 118. ancille VJ — ancelle B, R, ecc. — 119, Ri- 
muase B, R, ecc. — 121, che lo VI — estremo W— 122, no con- 
vegna VV — 128, li fu VI — insegna B, R, ecc. — 125, a men 
WB— 126. l’asentie CF — l'asscntir B, R, ecc. — cima degna 
YN — 127, Essi M, F, dR, YM, WV — 128. Di dietro YM — Di 
retro B, R, occ, — ascolto va dor VM, WA, WC, CF — 129. dona- 
vanoi IV — 130, mostro ragioni WD — 191. arbor W — alber 
B, I, ece. — in merza strada DB, R, coc. — 133. abete B, R, S, 
800. — disgrada F, MI, WY. 


CANTO 


136 Dallato ondel camin nostro era chiuso 
cadea dalalta roccia un licor chiaro 
e se spandea per lefoglie suso. 
139 Li duo poeti alalbor sapressaro 
e una voce per entro lefronde 
grido de questo cibo avrete caro. 
142 Poi disse piu pensava Maria onde 
fosser lenocze orevele e intere 
che ala sua bocca chor per voi risponde. 
145 E le romane antiche per lor here 
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contente fuoron dacqua. e Daniello 

dispregio cibo e acquisto savere, 
Losecol primo quant oro fu bello 

fe savorose cum fame leghiande 

e nectere cum sete ogni ruscello. 
Mele e locuste fuoron levivande 

che nudriero el Batista nel deserto 

per chelli e glorioso e tanto grande. 
Quanto per lo evangelio ne aperto. 


158 


451 


154 


VARIANTI 


137. dell'alta B, R,S,F, VM, W, CPT dall'altra YF, YI, N 
liquor B, R, S, Z, F, dh, VF, VJ, VM, VN, eco. — 138. E si B, 
R, cor. — insuso WY — giuso WB — 139. alber WD — arbor 
W — arber VJ— alber E, R, ecc. — 141. di questo B, R, ecc. — 
arete WC — 142, donde VM, WD — 149. honrevoli WD — or- 
reveli ed B, R, 8, ecc. — 144. che per WY — per noi FM, WC, 
WD — 146, furon B, R, ecc. — 147, "I cibo WY — sapere W— 


148. che quant'or W — 149. saporose W — 150. nettare con B, 
R, CF — per sete S, Z, WB — 151. furon D, R, ecc. — 188, 
modriro VF, VI, YN — mudriro 2, F, M, dR, CF — nutriro B, R, 
S, YM, W — nudrir WC — lo Batista WA, WG — diserto B, R, 
8, 2, VF, VI, VM, VN, W — 154. lo vangello VE, VI, VN, WB, 
CP—n'è aperto di, VE, VI, VAI, VN, WY— vè aperto B, R, ecc 


PURGATORIO 


CHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


Aucetor principaliter duofacitprimo se continuan= 
do ad protime dieta complet tractatum quinti cir- 
culi usque ibi — facevanse abendui gia li poeti. bi in- 
cipit tractare de sexto circulo et hec secunda pars 
durat usque ad 25 capitulum in codem ihi — e gia 
tenuto alwitima fortura. 

5. beuti. sc. qui esuriunt et sitiunt justitiam quo- 
niam ipsi saturabuntur tamen meditatione dixit iste 
angelus se. qui sitiunt justitiam. idest. qui cupiunt 
esse in virtute frugalitatis contraria vitio cupidita- 
tis ut mathey 5,°capitulo nam de illis verbis mathey. 
beati qui exuriunt et sitiunt justitiam quoniam satu» 
rabuntur presens angelus non dixit nisi beati qui si 
tiunt justitiam. alia vero. scilicet. beati qui exuri- 
unt quoniam saturabuntur dicet alter angelus infra 
in capitulo 24 in tractatu gule, 

10. Quando. dicit hie auctor illud quod dicit tul- 
lius in suo libro de amicitia dicens propter virtutem 
et probitatem etiam eos quos numquam vidimus 
quodammodo dilligimus tangendo etiam de benivo- 
lentia que ut ait phylosophus in VIMI.” ethycorum 
est virtus differens ab amicitia nam benevolentia est 
quantum ad ignotos et presentiam concupiscit. Ami- 
citia vero est inter cognitos et simul conversantes. 

40. socrafame. que verba sunt in Virgilio JIL.® ibi. 
fas omne obrumpit ce. exclamando contra Poline- 
storem. de ejus avaritia ct cupiditate — 42, giostre 
grame. In qua pena puniuntur supra in inferno pro- 
digi capitulo VII 

46, Quanti, quasi diceret quot prodigi resurgent 
in die judicii cum erinibus incisis ut dixit supra in 
inferno capitulo VIL® propter ignorantiam tollen» 
tem eis sensum et conscientiam penitendi et confi- 
tendi tale peccatum. ut mortale vivendo in extremis. 
idest. in prodignlitate. que est ita extremitas a me- 
dio virtutis liberalitatis. ut est avaritia. 

56. tristitia de Iocasta, Et est sciendum quod dicta 
Tocasta in sita sua multa infortunia tulit nam prima 
ejus tristitia fuit quia vidit lagum ejus virum re- 
gem thebarum primo occidi in bello ah Edipo filio 
ipsius lay et ipsius Iocaste ignorando se fore filium 


predietorum et quod Forbas rex quidam alius fuis- 
set ejus pater non verus sed putativus sive adoptivus 
nam dietus Forbas. carens filiis adoptaverat hune 
Edipum transmissum a dicta ejus matre de precepto 
dicti ejus viri habito per presagia quod debebat eum 
occidere ad quoddam nemus ubi cum occidi facere 
debebat tamen pietate materna ibi virus remansit 
qui ut pulcerimus infans sic repertus ibi presenta 
tus per cjus gentem fuit dieto Forhe. Secunda ejus 
tristitia fuit dum posten ignoranter accepto dieto 
Edipo in virum et ex eo habitis pluribus filiis. ipsa 
recognovit una die ipsum esse ejus filium per stima- 
ta que impressit dieta Iocasta dieto Edipo dum tran- 
smisit eum ut dietum est in plantis pedum. Tertia 
ejus tristitia fuit quanto dictus Edipus ejus vir et fi- 
lius cognito patricidio quod facerat et tali nephario 
suo conjugio dolore se ceccavit. Quarta et ultima 
tristitia fuit dum vidit una die Etheoclem et polli- 
nicem suos filios et dieti Edipi se ad invicem occidi 
in bello siugulari propter quam se gladio peremit 
dieta locasta. que omnia recitat seneca in tragedia 
ejus Thebay, et quia statius in ejus Thebay. prosecu- 
tus est tantum hoc ultimum membrum ideo auetor 
in persona Virgilii de crudis armis duplicis tristitia 
diete Locaste ita loquitar ut hic in textu. 

75. 4 cotorar. Nam pietor primo figuram desi- 
guat deinde ut proprior appareat colorat enm et 
sie fecit Statius nam primo dixit summarie. deinde 
venit quod dixerat explanando. 

98. Zaro, iMustrissimo phylosopho florens rome 
tempore octaviani qui marcus dicebatur, 

105, lentrice nostre.i. musas. de quibus dixi supra 
in enpitulo I° purgatorii. subaudi inferna, 

106 Euripide, Qui ut ait boetius dixit carentem li- 
bris infortunio felicem fore tragico alio Vate —110. 
Autigone, Antigone et ysmene filie dicti Edipi et Io- 
caste — Deyfite. Deyfile et Argia filie Adrasti regis 
et uxores olim thydei et dicti Pollinicis. 

112, quetta. Ysifilis fuit filia Toantis olim regis 
insule lemni qui ostendit fontem lancie adrasto et 
cjus exercitui de quo plene dicam in paradiso capi- 


CANTO XXII, 


tulo 26 — 113.la figlia di Tyrresia.se. Mautos de qua 
scripsi supra in inferno capitulo 20 — 114, Deida- 
mia uxor Acchillis predicti de qua deidamia et suis 
sororibus scripsi supra in inferno. capitulo XXVI.® 

113. Taccevansi. Expedita ista prima auctor pro- 
cedit ad secundam in qua dicturus est de V,° cir- 
culo purgatorii in quo dicit purgari animas guloso- 
rum ut homines in hoc mundo viventes se retrahant 
a vitio gule propter virtuositatem oppositam et con- 
trariam dieto vitio gule capescendam. ut superius 
in aliis circulis fecit fingit se in principio ejus hane 
primam arborem invenire cum pomis et aspersione 
aque ita conversam radicitus ad celum. ut dicit tes- 
tus ad cujus allegorieum integumentum venien- 
dum prenotandum est, quod secundum quod colligi 
potest ex seriptura sacra nobis hominibus duplex 
in hoc mundo cibus paratur spiritualis. sellicet. et 
corporalis ex alimento quidem primi consequitur. 
homo in hoc mundo vitam eternam ex alimento ve- 
ro secundi vitam corporalem et temporalem unde 
christus qui est ipse cibus spiritunlis de se dicit. 
Joannis. V.° quod est panis de quo comedentes vi- 
vent in eternum secus in illis qui comedunt de cor- 
porali ut comederunt ysraelitici de manna figurato 
in tali cibo corporali et tandem omnes in deserto 
mortui sunt. ut erodi capitulo XV.° Item dicit pa- 
nis. quem ego dabo caro mea est pro mundi vita. 
Ttem est aqua illa de qua bibens non sitiet in eter- 
num utJoannis ILIL.° capituto quo quidem christo ut 
cibo spirituali frui non possimus nisi contempnen» 
do cibum corporalem unde deuteronomii. VIII. ca- 
pitulo frequens sumptio cibi spiritualis inducit con- 
temptum cibi corporalis et gregorius quanto corpus 
impletur tanto anima minoratur hic igitur auctor 
hane arhorem ponit pro alimento et snporatione dei 
ut cibi spiritualis verum quod ad dictam saporatio- 
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nem talem venire non possumus a nobis nec illam 
ut arborem inascensibilem adscendere nisi gratia 
nos desuper elevet ad eam ideo fingit auctor cam 
arborem ita hie conversam ad celum ad quod forte 
ait gregorius per arborem palme significatur vita 
justorum que in terris debilis est et in celo fortis et- 
per hoc docuit nos christus orando implorare pa- 
nem colidianum qui pro tali gratia ponitur. secun- 
dum unum intellectum, Itemquia mediante tali gra- 
tia dei per scientinm snere scripture gustamus ut 
plurimum. talem spiritualem cibum, Item fiagitau- 
ctor hane vocem quam hic accipit pro auctoritate 
famosa snere pagine allegorice loquendo inter fron- 
des dicte arboris dicere quomodo daniel sprevit ci- 
bum corporalem ut danielis capitulo I. et capitulo 
X.® et acquisivit talem scientinm ut cibum spiritua- 
lem. Item quia mediante etiam tali gratia dei venit 
ad hunc spiritualem cibum per virtutem tempera 
tie et sobrietatis ut ad siporationem dei cum jeju- 
nio et abstinentia cibi corporalis ut faciunt santi 
Heremite contenti pane pomis et aqua et ut facie- 
bant discipuli domini comedendo spicas ut Matthey 
secundo capitulo, ldeo fingit auctor dietam vocem 
suasive dicere hic quomodo domina nostra non pe» 
tiit vinum in muptiis ut scripsi supra in capitulo 
XIIL® pro ejus gustu. sed pro aliis et quomodo an- 
tiquis mulieribus romanis erat incognitus usus vi. 
ni. ut ait Valerius in secundo et quomodo illi de 
prima etate aurea egerunt ut ait ovidius in primo. 
aurea prima sata ete. et quia dulciter talis cupidi- 
tas explebatur aquas jilas mel appellavere et ne- 
ctar. Item quomodo Jonnnes batista in deserto pro 
cibo habuit mel silvestre et locustas nec vinum no- 
vit vel sicceram quo non surrexit major inter natos 
mulierum. ut Matthey 3.° capitulo et luce et marci 
cenpitulo primo. 





CANTO VENTESIMOTERZO 


4 Mentre che gliocchi per lafronda verde 
fiecava io cosi come far suole 
chi dietro agliucellini sua vita perde. 

4 Lopiu che padre medicea figliuole 
viene omai chel tempo che ne posto 
piu utilmente compartir sivuole. 

"i lo volsi il viso el passo non men tosto 
apresso isavi che parlavan sie 
che landar mi facean di nullo costo. 

40 E ceco pianger e cantar sudie 
labia mea domine per modo 
tal che dilecto e doglia parturie. 

13 0 dolce padre che e quel chiodo 
comineiaio e elli ombre che vanno 
forse dilor dover solvendol nodo. 

16 Si come peregrin pensosi fanno 
giugnendo per camin gente non nola 
che sevolgon adessa e non ristanno. 

49 Così drieto anoi piu tosto mota 


venendo e trapassando ciamirava 
danime turba tacita e divota. 

Negliocchi era ciascuna obscura e cava 22 
pallida nella faccia e tanto scema 
che dalossa lapelle seinformava. 

Non credo che così abuceia scema 25 
Eresiton fosse si facto secco 
per digiunar quando piu nebbe tema. 


lo dicca framestesso pensando ecco 28 
fudaica, 


lagente che perdeo yerusalemme 
quando Maria nel figlio de dibeeco. 
Parea gliocchiaia anella sanza gemme 34 


se 
chi nel viso de gliuomeni legie homo 
4 hane figuram. videlicet, SM 


bene avria quivi conosciuto lemme. 
Chi crederebbe? che lodor dun pomo 84 


lalis. sc, istas amimas, 
sì governasse generando brama 


VARIANTI 


4, Je frondi YR— 2, jo si YF, YI, VN, WA, WC, WD — come 
ficcar suole WV — 9, agli uccellia W — all'urcellio B, R, LA 
#00, — suo VR — 4. mi disse B, A — figliuol, ch W — filiale 
WD — figliole F, M— 5. Vienne D, Ri, Z,dR, VF, VJ, VM, VN, 
W, CF— Vieni F, M, WD — omai NF, Y4, YN — oggimai VM, 
WA, WC, CF — oramai BD, R, ecc. — che n'è posto VF, VI, VM, 
YN, WY, CF — che n'è imposto $, F, dl, M, WD — ché c'è im- 
posto B, N, Z, W— 7. il passo e "viso WB —8. Appresso i $, 
NF, VI, VN — Appresso ai B, R, coc. — 9. fucca WW — facen 
n, R— t0, pianger è gridar WE — s'udia VR — 13, pariorie 
WC — partoria VA — 13. padre mio WV — chi è VI — 16, i pel» 
legrin WY, CF — i peregrin B, R, ecc, — 18. Che si B, R, ecc. — 
rostanno S, VE, YI, YN, WC, WD, CF — 19, di retro DB, R, $, 


ecc. — 20, camminava WA — 21, devota B, R, ecc. — 24, del- 
l'ossa — dall'osso — sl sformava WY — sinstormava VI — s'in- 
formava B. N, S, ecc. — 25. scema dh, VF, WV— senta VI — 
sirema B, R, ecc. — 26. Eresiton WA — Eresilone YR, WB— 
Eresito YN — Cresito VF — Cresitone VI, CF — Erisiton B, R, 
ecc, — Eresitone fosse fatto secco VM, W — fosse si fatto YF, 
VI, YN, VR — fosse fatto si WA — si fosse fatto PB, N, cor. — 
fatto cieco dR — 27, quanto WA — nolla Lema VR — 28. dicie 
VR — 29, perdeo VP, VI, YN, WV — perdò Gerusalemme B, R, 
soc, — 30, figliuo] VR, WY — diè B, R, occ. — 3I. Parea WF, 
YN — Parexn S, M, F, dB, VJ, VM, W, CP — Paren B, R, Z— 
l'occhiaia VF, VN, WD — l'occhiale B, R, ecc. — 92. Che VI, 
VM, CP 25. governando generosse WV, 


PURGATORIO CANTO XXMI. 


e quel dunacqua non sapendo como. 
5 Lo Resi, 
37 Gia era in amirar che siliafama 


per lacasgion ancor non manifesta 
dilor magrecza e dilor trista squama, 
40 E ecco del profondo de latesta 


P . se foresius, 
volsame gliocchi unumbra e guardo fiso 


poi grido forte qual gratia me questa. 
43 Mai nollavrei recogniusciuto alviso 
ma nella faccia sua mi fu palese 
cio che laspeeto in se avia conquiso, 
46 Questa favilla tueto mi racese 
mi conscientia alacambiata labbia 
e ravisa lafaccia diforese. 
40 De non contender alasciulta scabbia, 
che mi scolora pregava lapelle 
ne dillecto dicarne chio abbia. 
52 Ma dimmi el ver di te di chi son quelle 
duo anime che la ti fanno scorta 
non rimaner che tu non mi favelle. 
55 Lafaceia tua chio lagrimai gia morta 
mi da pianger mo non minor voglia 
risposio lui veggiendola si torta. 
58 Pero medi perdio che si vispuglia 
non mi far dir mentrio mu maraviglio 
che inal puo dir chie pien daltra doglia. 
GLE elli ame deleterno consiglio 
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cade virtu nellacqua e nella pianta 
rimasa indietro ondio simasotiglio. 

Tueta esta gente che piangendo canta 64 
per seguitar lagola oltra misura 
in fame ensete qui sirifa santa. 


Dibere e dimangiar nacende cura 67 
i, asperginis. 
lodor chescie del pomo e delo spraczo 


che si discende su per sua verdura. 
E non pur una volta questo spaczo 70 
girando si rinfresca nostra pena 


io dico pena e dovria dir solaczo. 
dapler, Ma 
Che quella voglia alialbori cimena 73 


che meno eristo lieto adir ely 
quando nelibero colla sua vena. 

E io alui Forese da quel di 76 
nel qual mulasti mondo amiglior vita 


cinquanni non son volti infinaqui. 
n . | morzas Fuistà. 
Seprima fu la possa inte finita 79 


dipeccar piu che sovenisse lora 
del buon dolor cha dio vi rimarita. 


Come se tu quasu venuto ancora? 82 


A , Sssra purgaiorium. 
io tecredea trovar quagiu disotto 


laove tempo per tempo si ristora. 
Ondelli ame si tosto ma condotto 85 
aber lodolce assenzo dimartiri 


VARIANTI 


0. questi dunque dit, WY — quelli dunque WB — queldunque 
VF, YN — sappiendo B, Ik, Z, WB, WC, WD 37. eran VF, 
YN — chi si VI, VA— 40. dal profondo VE, VN — 41. guatò dh, 
WY — viso YF, YN — 43. l'arei WA, WD — riconoscìuta WV — 
riconosciuto B, It, ecc. — 44, nella faccia VF, VN — nella voce 
R, K, occ, — 45, aspetto suo UR, WY — aspetto sì WY — avea 
B, R, S, ecc. — 40. favella dll, YI, WA, WE, WD — tutte YF, 
YN, WV — tutta B, R, $, cc, — 47, Mia conicienza VF, VN, 
WB — Mia conoscenza B, H, ecc. — e la cambiata dit, WY — 
alte canshiate R, S — atta cangiata VF, VI, VN, WV — dB. rave 
visai B, R, 5, occ. — e ravisai CF — 49, allendere VR, WF — 
intender UR, VM, WW — all'uscita VM, VR, WA, WB — iscabbia 
Vi — dI, a difetto B, R, S, eco. — 58. di chi VF, VI, VM, VN, 
CF — e chi B, R, ecc, — 53. Du" B, R, Z — Due S, F, occ. — 
54. remaner VM — 56. da di pianger B, R, S, ecc. — mo minor 
doglia VM, YR — mo minor la deglia dit, WB — doglia B, A, $, 
ere. — 57. Risposi a lui WV — Risposi Jai B, R, Z, WC — 58 
mi di B, R, ecc, — chi si VI — spoglia VE, V4, VN — sfoglia B, 








Ii, cce. — GO, voglia B, N, eco, — GI, dell'eterno WD — 63, 
Rimase PF — indietro VF, VN, WC — dietro TM, WB, CF — retro 
W — addietro B, R, S, ecc, — mi sottiglio F, Z, M, dA, WB, 
We lira RR, VI, VM, W — olire B, S, eco. — 68, sinfa 
VP_67 v'accende B, IL, W— 68. sparro VF, VYN— 69. discende 
WD — ilistende su per la B, R, ecc. — giù per WA, WC, WD 
per sua ili, VF, VI, VM, YN, WB, WC, WD — visdura VI — 72. 
è dovre Bi, i, 2, W — devria WY — 73. ali alberi VP, VWWt—agli 
arbori V4, WA — all'albore B, li, $,Z — all'albero F, M, dh, 
VM — all'albero ci CF — ne mena dit, WY — 78. infino F, Mi, 
dh, YF, YJ, VM, YN, CF — #0, sovenisse YF, VN, WR, CP — 
sorenesse YJ — sorvenisse B, R, ecc. — SI. vi rimarita VF, VI, 
UN, CF — ne rimarita B, R, ecc. — 82, tu di quà venuto B, R, 
S, VM, WD, CF — 82. lo ti B, R, ecc. — quà giù VF, YI, WNT 
là già B, R, occ, — 84. Laove VF, VI, YN — Ove VM, WB — 
Dove B, R, $, ecc. — tema per tema VF, VI, YN — 85, Ond'egli 
NF, YJ, VM, YN, VR, dit, W, CF — Edegli B, R, 5, ecc, — 86. 
assenzo VF, VI, VM, VN — assenzio B, R, eee. — di tt VI, 
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èjus sxor. — F È 
la Nella mia cum suo pianger dirotto. 


88 Co suo preghi divoti e cum sospiri 
extra purgatorium, 
tracto ma de lacosta ove saspetta 


e liberato ma deglialtri giri. 

91 Tanto e adio piu cara e piu dilecta 
lavedovella mia che tanto amai 
quanto in bene operar e piu soletta. 

94 Che labarbasgia di Sardigna assai 
nelle femine sue e piu pudica 

se. fiorentina, 
che labarbasgia dovio lalassai 

97 0 dolce frate che vuo tu chio dica? 
tempo futuro me gia nel cospecto 
cui non saria questora molto antica. 

100 Nel qual sira impergamo interdetto 
alesfacciate donne fiorentine 
landar mostrando colle poppe el petto. 
103 Quai Barbare fuor mai quai saracine? 
cui bisognasse per farl ir coperte. 
o spiritali o altre discipline 
106 Ma sellesvergagnate fosser certe 
dieio chel ciel veloce loro amanna 
gia per urlar avarien lebocche averte 
409 Che se lantiveder qui non minganna 


prima fien triste che leguanei inpeli 
colui che mo si consola cum nanna. 

De frate or fa che piu non mi ticeli 112 
vedi che non pur io ma questa gente 
tueta rimira laovel sol veli. 

Per chio alui se tu reduci amente 115 
qual fosti meco e qual io teco fui 


ancor fie grave el memorar presente. 
se. virgilii 
Diquella vita mi volse costui 118 


che mi va innanzi laltrier quando tonda 
ni se. luna. — 50, solit. 
visimostro lasuora di colui 


El sol mostrai costui per lafonda 121 
nocte menato ma diveri morlì 
con questa vera carne chel seconda. 
Indi man tracto su lisuo conforti 124 
salendo e riguardando lamontagna 
che drieza voi chel mondo fece torti. 
Tanto dice difarmi sua compagna 127 
chio saro ladove fie Biatrice 
quivi con vien che sanza lui rimagna. 
Virgilio e questi che cosi mi dice 130 
e aditalo o questaltro e quel ombra 
per cui scosse dianzi ogni pendice. 
Lavostro regno che dase losgombra. 123 


VARIANTI 


VM, CF — de'martiri B, R, eco, — 87. con suo VF, VI, VM, VN, 
VR, WY, CF — col suo B, R, oce. — 88. Con suoi B, R, ecc. — 
89, alla costa VF, VN — dalla costa VI, WY — della valle dh, 
WB — onde WY, CF — 90, dagli altri VI, WD — 92, ch'io tanto 
WD — csi tanto WA, WC — che molto F, M, VM, VR, W,CF_ 
94. Barhargia WB — Barbagia B, R, ecc. — Sandegna VI— 95. 
più è WA — 96, Barbargia WD — Barbagia — lasciai B, R, S, 
scr, — 97, padre VF, VI, VN — or che vuol tn WV — 99, serà 
VM — sarà B, R, ecc. — 100. sarà B, R, eco. — 103, fur B, R, 
200, — 104. per falir WC — per falli» VI — coperte VP, VI, YM, 
VN, W — coverle B, R, ecc. — 107. Di ciò F, M, dk, VF, VJ, 
VM, VN, WY, CF — Di quel B, R, oto. — amanna VF, VI, VM, 
VN, CF — ammanna B, R, eco. — 108, avrien VF, VI, VM, YN, 
WA, WB — le guancie WA, WB — aperte B, R, cc. — 109. È 





sa WY — 110, impeli B, R, cc. — tit, per manna WV— 114. 
rimiraa VA — la dovo B, R, ecc. — 115. se tu reduci VF, VI, 
VN, CF — se ti riduci B, R, eco. — 116. qual meco fosti dA — 
457. fia gravo VN — fia grato IWA — fla — il B, R, ecc. — 118, 
tolse VF, VN-—121, e costui VF, VI, YN—]a profonda B, N, $, 
sco, — 122. m'ha R, R, S, ecc. — di veri VF, VN, CF— de'veri 
M, F,dR, WA — da veri B, R, ecc. — 123. che seconda WT — 
124. suol B, R, ecc. — 125. riguandando 3, YF, VI, YN— rigi. 
rando B, R, ecc. — 128, noi VF, YN, WY— 128. Ched io WB— 
sarà M, F, WY — fia B, R, occ. — 129, Qui WY — 130, questo 
WA — 131. additallo M, F — additailo B, R, S, W — quell'altro 
WD — 132. cui si scosse WD — 139. — Del vostro WY — Il 
vostro mondo di — lo sgombra B, R, S, VM, W — la sgombra 
TZ, M, cos, 
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CHIOSE MARGINALI 


L 


CHIOSE SINCRONE 


Premisso prohemio suo quod per se satis patet 
auctor continuando se ad proxime supradicta de- 
scribendo penam quam dicit animam pati in purga» 
torio propter peccatum gule in fame et siti. fingit se 
nune hic vidisse has umbras ita macilentas et 0e- 
culis obscuris et canas. ut dicit textus. quod forte 
possit reduci allegorice etinm ad illos homines qui 
in hoc mundo viventes in satisfactionem hujus viti 
gule cum abstinentiis et jeiuniîs quasi se purgando 
simili modo extenuati apparent. 

25. Non credo. Scribit Ovidius in VIII. quod dum 
Eresiton in contemptum cereris dee bladi quamdam 
quercum illi consecratam incidisset extenuatus est 
ita per famem ad instantiam dicti cereris quod con- 
sumptus est fame unde describendo quod eum fa- 
mes annichilavit inquid quesitanque famem ete. 
Qui Eresiton consumptis omnibus suis opibus pro- 
pier famem ultimo vendidit filiam propriam. 

28. lo dicea. Quando Tytus Vespaxianus obsedit 
Jerusalem gens Judaica ibi habita erat propter fa- 
mem ita effecta macilenta sicut apparebant iste ani- 
me nam ad tantam penuriam devenerant ultimo 


quod quedam mulier nomine Maria proprium filium 
quem lactaverat reperta fuit in dicta Civitate sic 
obsessa assare causa ipsum comedendi ut ait Jose- 
phus de cujus obsedione dixi supra capitulo codem 
prozimo. ; 

48. forese. de Donatis de florentia filii domni Sy- 
monis et consotii magni dicti auctoris. 

712. dorria dir sollaczo. Dicit hic auetor quod iste 
anime plorant et canunt ibi moti illa duplici volun- 
tate quo dominus noster letus ivit ad crucem et tri- 
stis in qua clamavit ely ely. lamazabatani nam ait 
Atanasius scribens contra Pollinarum quando chri- 
stus dixit si possibile est transeat a me calix iste sed 
tamen non mea sed tua fiat voluntas et dum dixit 
Spiritus quidem prontus est caro vero infirma duas 
voluntates ostendit humanam. scilicet, que propter 
infirmitatem carnis fugiebat pati et divinam qua 
pati volebat et rationalem. 

94 labarbasgia. Est quedam contrata insule sardi» 
nee in qua mulieres vadunt seminude. 

120. suora di colui. sc. solis. nam luna. dicitur 
soror solis qui sequitur modo. 


CANTO VENTESIMOQUARTO 


4 Nel dir landar ne landar lui piu Jento 
faceva ma rasgionando andavan forte 
si come nave pinta dabuon vento. 

4 E lombre che parien cose rimorte 
per lefosse deglioechi amiratione 
trabevan dime dimio viver acorte. 


7 E io continuando al mio sermone 


L0, Big aniona stati, A 
dissi ella senva su forse e piu tarda 


che non farebbe per altrui casgione, 
A soror dicti Morensis, 
10 Ma dimmi se tu sai ove piccarda 


dimmi sio veggio da notar persona 
tra questa gente che si miriguarda. 
13 Lamia sorella che tra bella e buona 
non so qual fusse più triumfa lieta. 
nel alto olimpo gia di sua corona. 
16 Sidisse pria e poi qui non sivieta 
dinominar ciascun da che si munta 
nostra sembianza via per ladieta. 


î arbisani de lucca, 
Questi e mostro col dito e Buonagiunta 19 
, se, pape martini INIT. 
Buonagiunta da lueca e quella faccia 


dila dalui piu che laltra trapunta. 


Ebbe lasanta ghiesa elle sue braccia 22 
civitate galie. 


dal Torso fue e purga perdigiuno 

languille da Bolsena e lavernaccia. 
Moltaltri minomo aduno aduno 25 

e del nomar parean tucti contenti 

si chio pero non vidi uno occhio bruno. 





Vidi per fame avoto usar lidenti 28 
de nbaldinis. 
Ubaldin dala pila e Bonifatio i 


|. gabermavit et rexit. 


ehe pasturo col rocco molle genti. 
de orgollosis de farlisio. 


Vidi miser Marchese chebbe spatio bIi 
gia diber a Forli cum men seccheeza 
e si fu tal che non si senti satio. 


Ma come fa chi guarda e poi saprecze 34 
inte. 
piu dun che daltro fe io aquel da lucca 


VARIANTI 


4. luì lento WC — 2. Facca B, R, $, ecc. — andavan B,$ — 
andava di, WV — andavam M, F, ecc. — 4. parevan WA, WC, 
WV, CF — parsan B, R, ote, sì rimorte WD — smorte WA, 
WC, WY — 6, Tracvam VF, VN — Traben B, R — Pracan $, 
%, co, — Traena CF — T. al mio VF, VN, WY— ilmio B, R, 
coc. — 8. Dissi la WV — su sen va WC — forse è più VF, VI, 
VN, IVY, CF — forse più B, B, occ. —9. per altrui VF, YN, WA, 
WC, WD — Faltrui B, R, etc. — 10. tu “I sai ov'è W — dov'è 
D, R, ecc. — 12, ti riguarda WE, WO — 12, bona BRS 
14. fosso — trionfa B, R, ete. — triomfar VF, VI, YN — 16. pria 
NF, 14, YN, WD, CF — prima B, R, oc, — 17, ciascun quand'è 





WA, WC — da ch'è D, N, cos. — 19, Honaziasta B, R, S, VW, 
VM, YN, W, CF-— 20. Buomagiunia BD, It, ecc, — 31. Valtra è 
VF, VI, VN, VR — l'altre B, N, S, ecc. — 23, chiesa inte B, N, 
cet. — 211. Da Torsi fu R, WY — 24 L'anguitia WC — di Bet 
sena B, R, S, ecc, — in la vernaccia*M, F, dk, WV, CF — cla 
curnaccia VN — 25. mi mostro D, N, £, VM, WD — 26, nel no- 
marz, WV— paren B, R, Z — 27, che però WV — allo heuno 
Bh, R, ecc, — 28. uscir VF, VN — 31, messer D, N, eco, — 32. 
atrulli dR — 33. seatia WV — 23. e non s'apprezza WB, CF — 
è non si prezza VM, WY — s'apprezza VP, VI, VN — fa prezza 
B, N, ecc. — 35, che l'altro VF, YN— io feci a quel WY — feci 
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che più parea dime aver contecza 
LI i. christianam gentem. 
37 El mormorava e non so que gentueca 
i metterne, 


sentiva io laovel sentra lapiaga 

delagiustitia che si lipelueca. 
40 0 anima dissio che par si vaga 

diparlar meco fa si chio titenda 


e te e me col tuo parlar apaga. 
A tn luea, 

43 Femina e nata e non porta ancor benda 

comincio elli che tifara piacere 

Inca. 
lamia Cita cume cuomo lariprenda. 
A i, preaumpriare mea tibi facta, 

46 Tu tenandrai eum questo antivedere 

se nel mio mormorar prendesti errore 

dichiareranti ancor lecose vere. 
49 Ma di sio veggio qui colui che fore 


trasse lenove rime incominciando 
f que fuit rima anetoris. 
donne chavete intellecto damore. 


52 E io alui io mi sono un che quando 


amor mispira noto e quel modo 
se. in corde, 


che ditta dentro vo significando. 
55 O frate issa veggio dissellì il nodo 








‘obum, — fratrem. ; 
chel Notaro e Guitone e me ritenne 
Aieni est ins. se. michi. 


di qua dal dolee stile el nuovo chiodo. 


58 lo veggio ben come le vostre penne 
sc. amorem. 


dietro al dictator senvanno stretle 
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pense, 
che delenostre certo non avenne, 
alii, a gradire. 


Equal piu ariguardar oltre semette GI 
se, aliam dillereatiam. 


non vede piu daluno alaltro stilo 
e quasi contentato si tacetle. 

Come gliusgelli che vernan lungol Nilo 64 
alcuna volta pel aere fanno riga 
poi volan piu infretta e vanno afilo. 

Così tueta lagente che li era 67 
volgendol viso raffrecto suo passo 
e per magrecza 6 per volar legiera. 

E come luom che ditroctar e lasso 70 
lascia andar licompagni e si passeggia 
fin che sisfoga laffollar del casso. 

Si lascio trapassar lasanta greggia 73 
forese e dietro meco senveniva 
dicendo quando fia chio tiriveggia. 

Nun so rispuosio lui quantio miviva 76 
ma gia non fia el lornar mio tantosto 


chio non sia nel voler prima alariva. 
civitas finrentie, 


Pero chelloco u fui aviver posto 79 
di giorno in giorno piu di ben sispolpa 
e atrista ruina par disposto. 
dicins carsins. 
Orva disselli che quei che piu nacolpa 82 
veggiolo acoda duna bestia tracto 
interni. 
in ver lavalle ove mai non siscolpa. 


VARIANTI - 


a quel WD — fei a quel WE — Bi. di me veder VF, VN, WY — } penne WA, 


di me voler WA — 37. Ei B, R, ceco. — che B, BR, cen. — 18 
Sentiva B, R, eco, — io dovel WC—39. pilucca WB, CF 
pilucca B, R, ecc, — 41. ehe d'intenda WC — 44, ello YA — ei 
B, R, eco, — 45, come cor la WA, WC — come uom la VI — 
come ch'uom la B, I, ecc. — lanprenda VF, VN — 47, E sa al 
mio WV — mio morar WB — 48, Dichiariranti W — Dichiare» 
ratti WY — Dichiareraniti B, Z — 49. Ma dissia VI — fuore M, 
2, F, dR, W — 50. muove $, N, F, 2, dh — incominciando VF, 
VI, VN — comintiando B, R, S, ecc, — 53. Amar WY — Amore 
spira B, R, S, Z, WY — ga quel B, R, 8,2, W —e quel WB, 
CF — è in quel F, MI, ecc. — 54. Ch'ei M, F, dA — ditta VF, VI, 
TN, W, CF — detta B, R, S, ecc. — 55. assa veggio VR — disse 
issa veggio WC, WD — issa veda disse WY — veggio B, Ri, 5, 
ecc, — disse il VM, W — GN, notano VP, V4, VI, VN, VR, W, 
CF — notaio B, NR, ecc. — 57, stile B, RS, VR, WB, CF — stilo 
UF, VI, VM, VN — stil nove ch'i odo M, F, ecc. — 58, le nuove 









WR — 59. Di retro B, R, S, ecc, — Dettator VM 
GI. più a riguardar S, W — a riguardar più — VF, VI, IN — 
più oltre a riguandar — a guatare IV — a guardare WD — a 
gradire B, R, ecc. — 9, concentrato — contentanito WY — Gf. 
gli anelli VF, VI, VN, CF — gli anigei B, R, coe. — clio volan 
WY lungol, VF, YX, dR, W — soltol VI — verso "1 B, R, ece, — 
il stilo WV — 65. nell'aer WF, VI, YN — in aer dh, W — dilor 
fanno sebiera B, R, ot. — 60, a fretta WD — în filo B, R, S, 
ecc. — lid. volar VF, VI, YN — voler D, R, co, — TO. che per 
VR — 71. e passeggia F . sb sfoga VF, VN — si sfoggi VM — 
lastollar YA — 74, e retro W— 75. richeggia WT — 76, rispuosi 
lui C# — rispos'io lai F, M, dh, VF, VI, YM, VN, W — risposi 
Jui B, R, ecc. — 77. tantosto dit, VR, WV — tanto tosto B, R, 
ecc, — 78, col voler B, R, eco. — 79, Perchè il luogo ov'in fui 
dA, WV — Jnogo B. B. occ. — 83. disse che WYV — 82, Veggieto 
a VF, VN, WV — Vadalo a VI — Vegg'io a R, R, occ. — 84. In 
ver VP, YI, YM, VN, W, CF — Verso B, R, ecc. 
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85 Labeslia a ogni va piu ralto 
crescendo sempre infin chellal percuote 
e lascia il corpo vilmente disfalto. 
88 Non anno molto avolger quelle ruote 
e driezo gliocchi alciel che te fi chiaro 
cio chel mio dire dichiarar non puote. 
94 Tu tirmane omai chel tempo e caro 
inquesto regno si chio perdo troppo 
venendo teco si aparo aparo. 
94 Qual escie alcuna volta di gualoppo 
locavalier dischiera che cavalchi 
e va per farsi honor del primo intoppo. 
97 Tal si parti danoi con magior valchi 
e io remasi in via conesso idue 
che fuor del mondo si gran marescalchi. 

400 E quando innanzi anoi intrato fue. 
che glioechi miei si fero alui seguaci 
come lamente aleparole sue. 

403 Parvarmi rami gravidi e vivaci 
dunaltro pomo non molto lontani 
per esser pur alora volto inlaci. 

406 Viddi gente sottesso alzar lemani 
egridar non so che verso lefronde 
quasi bramosi fantolini e vani. 

4109 Che pregano e elpregato non responde 
ma per far esser lavoglia bene acuta 
tiene alto lor disio e nol nasconde. 

112 Puoi si parti si come reereduta 
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e noi venimmo algrandarlbore adesso 
che tanti preghi e lagrime refiuta. 


Trapassate oltra sanza farvi pesso 115 
legno e piu su che fu morso da Eva 
e questa pianta si levo da esso. 

Gia tralefrasche non so chi diceva 118 


perche Virgilio e Statio e io ristrecti 


oltra andavan dallato che sileva. 
isla vos, centanrorum. 
Ricordive dicea dimaladetti 424 


nei nuvoli formati che satolli 
Theseo combacter coi doppi petti. 

E delli Ebrei chal ber si mostrar molli 
per che non vebbe Gedin compagni 
quando in ver median discese i colli. 

Si acostati alun di duo vivagni 427 
passammo udendo colpe de lagola 
seguite gia da miseri guai agni. 

Poi ralargati per lastrada sola 
ben mille passi e piu ciportar oltre 
contemplando ciascun sanza parola. 

Che andate pensando se voi sol tre? 
subita voce disse ondio miscossi 
come fan bestie spaventate e poltre. 

Driezai latesta per veder chi fossi 
e giamai non si videro infornace 
vetri o metalli si lucenti o rossi. 

Comio vidi un che dicea savoi piace 


130 


133 


136 


4139 


VARIANTI 


85. ad ogni passo va B, IL, ecc — 86, sempre fin S, VF, VM, W, 
CF — 87, lassa B, R, 5 — 89. che ti lia VM. W — ch'a te 6a B, 
R, ecc. — 90, dir più B, N, eco. — DI. ti riman VM — ti rimani 
B, R, ecc. — 94, galoppo D, IL, co, — 98. rimasi B, IR, ecc. — 
esso due YM — cssì due dh, F, M, WB, CF — 90. far B, R, $, 
ecc, — sì imon WY — marescalchì VM, WC, WD — mariscalchi 
£, VF, N, WA — maliscalehi B, R, ecc, — 100, noi entrato 
VF, YI, VM, YN, W, CF — noi si entrato B, R, eco. — 101, a 
Iuî sì fer WA — 103. Parcemi B, R, S, VM, W, CF — Parvermi 
F, M, ex. — 104. pomo non VF, YJ, YN — e nom B, R, ecc. — 
4105. l'er case WC — volti VM — volta R— illa ci dh, WYV — 
407, sotto le fronde WB — 109, risponde B, R, ecc. — 410. la 
voglia bene VF, VJ, YN — ben la.voglia dik, VM, W, CF — ben 
lor voglia B, N}, ecc. — 111. all'il lor WY — 112. Poi — ricre- 
duta B, R, S, eco. — 143. albero VM, WY, CF — ad osso B, Z, 





WY, CF — H14. prieghi B, R, ecc. — 115. oltre — presso B, IR, 
ecc, — 116. morso fu WY — 117. si parti WB— 118, Si B, R, 
ecc, — che diceva VF, VI, YN, WC, CF 119, ristetti WV — 
120, Oltee andavam B, Ri, ecc. — da lato WB, WD — 121, Ri- 
cordivi B, R, 5, ecc. — maledetti VAI, W — 122, fermati WB — 
123. coli doppi YI — 125. non v'elbe VF, VM, YJ, YN, WV, CF— 
nos ebbe BR, S,Z, VR, WB — non gli ebbe di, WYT—noi 
volle F, M, W — non volle WY — Gedeon BD, R, ecc. — 128. 
Quando ver W — Madian B, A, tec. — distese VF, VM, VI, VN, 
WB— 127, de'dne B, R, ecc. — vigagni M, WY — compagni ve, 
VN — 120, rallargarsi WW — 131, ci portar 3, dR, VM, VI, W, 
CF — a portar VF, YN — ci porlamimo B, R, ece, — 129. sì voi 
B, R, ecc. — 134, voce udisst VF, VN — 495. 0 polize WY — 
138. o rossi VF, VM, VI, VN — e rossi B, R, ecc. — 139. dicea 
B, RR, cor. 


CANTO XXIV. ba 0 


ì i vi i O E odariferus et redolens. 
sca iar EI OTO dar volta Tal misenti un vento dar per mecza 148 
quinei si va chi vuol andar per pace. 3 sexti angeli. 
cons. lafronte e ben senti muover lapiuma 


142 Laspecto suo mavia lavista tolta 
perchio mi volsi dietro aimie doctori 
comuom che va secondo chelli ascolta. 

145 E quale anuptiatrice de lialbori 


che fe sentir dambroxia lorecza. 
E senti dir beati cui aluma 451 
tanto digratia che lamor del gusto 
mensis. nel pecto lor troppo disir non fuma. 
la ura di maggio muovesi e oleeza Exuriendo sempre quant e giusto. 154 
tueta impregnata dalerba e daifiori. 


VARIANTI 


140, si convien B, R, S, Z, F, dt, ecc — 142. m'avea B, R, | daunvento WY — mezio YA — 150, Je ezro VA — l'olezza A — 
eos. — 143. retro F, M, dt, W— indietro B, R, eco. — idd. | 151, acui VI — 152. giusto VI, CF— justo VP, VN — 153. 
che li WB #46 l'aura BR, ecc. — 147. orbo WC — 148. | Troppo nel pe» lor disio WY. 
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PURGATORIO 


CHIOSE MARGINALI 


L 


CHIOSE SINCRONE 


Continunt se avetor ad proxime dieta. 

7. wi0 sermone. Ad illum quo dixit proxime supra. 
e questatiro e quel ombra percui scosse eLC, 

13. belfa e buona. i. que non habuit parem iu bo- 
nitate et puleritudine —15 corona, que dicitur au- 
reola debita +irginibus în celo nam ipsa virgo mor- 
tua est quamquam nupserit in hoc mundo et ducta 
fuerit ad virum tamen mortua est intacta nam dum 
per vim esset extracta de monasterio. ut dicit au- 
etor infra in Paradiso capitulo ILL.” a domno Cur- 
sio de donatis de florentia ejus fratre et nupta fuis- 
set et tradita domno Rosclino delatosa implorata et 
obienta gralia ab eo suo viro ut ne illo primo sero 
non concuberet secum illa nocte superveniente fe- 
bre infirmata. miraculose est ad mortem et iu brevi 
mortua est virgo. 

19. Buonagiuata, Orbisani de lucca tempore au» 
etoris. inventor maximus in materna lingua. 

24. longuitie. Nam facicbat coqui anguillas lacus 
bolsene in vernaccia. unde super «jus sepulero fer- 
tur quod sunt isti duo versus. Gaudent anguille quia 
mortuus hie jacet ille. Qui quasi morte, reas esco» 
riabat eas. 

29 Bonifatio. Filium dicti domni ubaldini olim 
Archiepiscopi Ravenatis cujus pastorale frustrum 
babet in summitate quoddam signum ad modum 
unius Rocchi et hoc est quod dicit de rocco. 

38.1a vrel, i. in gutture. sive gula inquo membro 
est gulosorum excessus. 

42. tvo parlar. Iste bonagiunta murmurando pre- 
numptiat auetori cxilium suum et quomodo sie exul 
veniet luce et ibi in quadam jusenem dominam pre» 
cabitur. 

455. ta riprenda. quasi diceret quocumque modo 
ipsa civitas redarguatur de suis vitiis ipsa tamen 
tibi placebit. propter istam dominam. 

49. Ma uti, Hic auctor volens ostendere quomodo 
quilibet volens scribere poctice latine vel materne 
d-bet primo moveri non simpliciter a seipso sed ab 
illa spirituali ivstigatione interius nos ad talia inci- 
tante quam Hieronimus in probemio bibie vocat 


energiam.Statiusin principiothebay. vocat destrum. 
Gualfredus în ejus poctria intrinsecam lineam cor- 
dis. auetor vero hic pro amore quodam ejus inte- 
riori eum accipit secundum cujus subjestionem di- 
cit hie quomodo ejus ingenium extra seribendo si- 
gnificat et promit. Modo quia iste bonagiunta et fra- 
ter Guitonus de Aritio. et Jacopus notarius de tolen- 
tino antiqui dictatores in lingua materua non ita 
seripserunt. sed magis a casu et suo motu et impro- 
vise contra poeticam dotrinam traditam per Gual- 
fredum. ut si quis habet fuadare domum non cur- 
ratadactum Impetuosr manus et per alios multos 
poetas. hic reprendentes ideo anctor detrabit eis 
hic ut dicit textus dicendo novum stilum auetoris et 
aliorum modernorum taliter seribentium dolce et 
novum clavum.in hoc alludens vendentibus cartam 
bononie et quaternos cum lineis hnbentibus certos 
clavos in se secundum majorem et minorem com- 
mensurationem et formam librorum seu voluminam 
veterum vel novorum, 

36. ritenne. Eo quia non ita ardenter expressimus 
unum quid sicut tu — 57. nuoro chiodo. quasi diceret 
si modo deberem meas rimas compillare modus quem 
tenes esset clavus. mee menti. videlicet. numquam 
scriberem nisi incitatus a corde et in scribendo pre- 
meditatus quod secus fecimus, notarius, Guitonus 
et ego. 

60. non avrenne, quia scribebamus non premedi- 
tati et a corde non incitati sed ad libitum et sine ra- 
tione. 

82. or ra, dicit hie ista umbra quod domnus Cur- 
sius cjus frater de proximo tractus erit a quadam 
bestia ad mortem violentam corporalem et cum ani- 
ma ad vallem inferni et ita fuit nam inde post non 
modicum tempus aspirando una die ad dominium 
civitatis florentie sua ferina et bestiali arrogantia 
et presumptione et superbia. que hic pro dicta be- 
stia ponitur occisus est in fuga prope dietam civi- 
tatem. 

103, rami gravidi, e niraci, cujusdam alterius ar- 
boris quam allegorice pro cibo corporali et ejus 


CANTO XXIV, 


attractione summit a quo dependet vitium gule. 
quod in matre nostra Eva ocensio fuit omnium ma- 
Jorum de qua Genesi III° dicitur, dicens videns 
mulierem lignum quod esset pulerum occulis et ad 
vescendum suave tulit de fructu illius et comedit 
ubi glossa non licet intueri quod non licet concupi- 
sci et hoc notat hie dum finxit vocem illam in hac 
arbore monuisse eos. ut se proximarent sibi que ar- 
bor scientie boni et mali in esu vetita Eve et ade. ut 
Genesi 11° materialis fuit licet spiritualiter liherum 
nostrum arbitrium figuret nam et materialis fuit pe- 
tra percussa a Moyse in deserto fundens aquam ut 
Numeri 20 capitulo et tamen prefigurata estin chri- 
sto non enim habuit a natura arbor paradisi ut esset 
lignum scientie boni et mali sed ex occasione quam 
presentit mala fuit propter inobedientiam. ut de hoe 
pleniusdicam infra capitulo fi_ad propositum igitur 
quia paucissimi in hoc mundo ad supradietam pri. 
mam arborem intendunt spiritualiter per virtutem 
sobrietatis. sed ad hane secundam omnes quasi ten- 
dunt corporaliter vitio gule inobedientes illis verbis 
Luce 21. Actendite ne graventur corda vestra in 
crapula etebrietate exquo dicit secundario hec vox. 
quomodo hec secunda talis arbor elevata fuit a di» 
cta arbore Eve. Ideo fingit auctor sub dicta prima 
arbore nullas animas elevare manus sed tantum sub 
ista secunda quasi ut sint ille anime gulosorum pur» 
gantes se ibi taliter cupientes et carentes cupitis, ut 
divina justitia ita eas puniat ut punitur anima tan- 
tali. ut in Ovidio 1111. dicitur. Inde auetor inducit 
dictam vocem ad dicendum de pravo effectu hujus 
vitii gule, ut refrenet homines ab eo. Et primo tan» 
git quid et quantum in commensationibus contingat 
mali perexemplum illorum centaurorum ereatorum 
in nubibus poetice loquendo. ut plene dixi supra in 
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inferno capitulo 12. ut dicit etiam textus hic qui se» 
mel convitati. per periteum sponsum ypodamen ad 
suas nuptias egerunt nt dicitur Jeremie V.° et Losue 
VIIL® capitulo nam post prandium dieti Centauri 
saturi et ebriosi causa luxuriandi capere voluerunt 
dictam sponsam cum aliis dominabus muptialibus 
et rapuissent nisi Deus et alii Comites dicti peritei 
eos fugassent bellando. et occidendo. ut Ovidius in 
12. Tertio fingit auctor hic dictam vocem clamasse 
et dixisse contra illos Ebreos molles de quibus legi» 
tur ludicum capitulo 7.° nam dum Gedion parasset 
se ad pugnam contra Medianos cum decem milibus 
ebreis habuîita Deo quod ante talem pugnam duceret 
dictam gentem ad flumen quoddam et omnes biben- 
tes resupine cum ore in aqua rejceret et bibentes 
cum manu duceret secum ad bellandum et ita facto 
solum 300 fuerunt bibentes cum manu ut dicît Glos- 
sa quod genullero bibit qui avide bibit et cum illis 
300 octinuit. 

128. colpe de lagola. ut fuit de divite epulone illo 
qui splendide convivabat ut luce capitulo 16. 

136. Driezai. Hie venit ad finem VI. circuli et 
principium VII, in quo puniuntur anime luxurio» 
sorum. 

150. ambroria. erbe quas equi soli pascuntur val- 
de odorifere de qua ait Ovidius in II.® Ambroxie 
suco ete, 

131. senti dir beati. dicit auetor quod ista vox VI. 
Angeli dixit beatos illos quos gratia Dei removet ab 
hoe vitio gule exuriendo semper prout justum est 
in hoc mundo ut impleatur in alio juxta illud Salmi» 
sticum canticum Virginis exurientes implevit bonis 
et divites dimisit inanes. Et sic iste angelns complet 
illam partem quam supra capitulo XXIL® ubi non 
dixit et qui eruriunt ut est in fertu Mathei V.° 


40 


CANTO VENTESIMOQUINTO 


A ì, impedimentam, 
1 Ora era ondel salire non volea stroppio 


chel sole avea il cerchio dimeriggie 


lasciato altauro e lanocte aluscorpio. 
i ita tarde erat. ; 
4 Perche come fa Juom che non safiggie 


ma vassi ala via sua che chelli apaia 
se del bisogno stimolo iltrafiggie. 
7 Cosi intrammo noi per la callaia 


uno inanci alaltro prendendo lascala 
mia oportet unuen ire post alinm. 
che per artecza il salitor dispaia. 


40 E quale el cicognin che leva lala 
per voglia divolar e non satenta 
dabandonar lonido e giu lacala. 

43 Talera io cum voglia acesa e spenta 
didomandar venendo infine alacto 
che fa colui che dicer sargomenta. 

46 Non lascio per landar che fusse racte 
lodolce padre mio ma disse scocca 
larco del dir chen fin alferra a tracto. 





Alor siouramente apri labocca 19 
sù ea , anime istormm gulosarum. 
e cominciai come si puo far magro 


ladove luopo dinudrir non tocca. 
Setamentassi come Meleagro 22 

se consumo alconsumar dun stiezo. 

non fora disse ate questo si agro. 


9 ì, motu. o 
E se pensassi come al vostro guiezo 25 
dricza dentro alospecchio vostra yinage 
i, liquidum. 


cio che par duro tiparebbe viczo. 

Ma perche dentro atuo voler tadasge 28 
eeco qui Statio e io lui chiamo e prego 
chel sia or sanator deletue piaghe. 


Se laveduta eterna li disflego 3 
tu viegilims, 


rispuose Statio laove tu sie 
discolpi me non poterlio far nego. 
Poi comincio se leparole mie 3 
figlio lamente tua guarda e riceve 
lume tifieno alcome che tu die. 


VARIANTI 


1.0 ora era det salir—era che il salir WV — nua vuole WY- 
ne volea scorpio VM — storpio B, R, ece. — 2. avea lo cerchio 
%, W — aveva al cerchio WV — 3. il tauro WY — d. como l'uom 
VF — fa come WV — 6, va alla B, R, VM, WB— sua via che li 
WD— che gli B, R, ecc. — fi. Se di B, R, ecc. — 7, eatrammo 
B, R, ecc. — calaia VI — 8. anzi altro — anzi l'altro — Un 'nanti 
all'altro WY — innanzi altri B, R, ecc. — prendemmo WY —9. 
ertezza B, R, VF, YM, VN, WA, WB, CF — altesta WY — il salitor 
VF, VM, VI, VN, CF— i salilor B, N, ecc. — 11. ma non WWV— 
13. con voce dh, WY — 15. eba dicer B, R, ecc, — 18. insino 
WY — a ferro WB, CF — hai tratto B, R, ecc. — 18, aprii BM 






eco, — 3. lupo YR — del modrir WW— 22. t'ammentasse WA, 
WD — tamentassi CF — L'ummentassi B, R, ecc. — 21. Si con- 
sumò B, R, ote. — stizro $, VR, YF, VM, VI, YN, W, CF — lizzo 
B, R, ecc. — 24. disse a Le questo F, M, dh, VF, YN, WY, CF— 
questo a Le disse WA — disse questo a te D, R, eco, — 36. Drizza 
lesione unica — Guizza R, R, ecc. — 27. apparebba YF, VN — 
28, al tno dk, VR, VM, WW — 30. Chel sia VE, YN — Che sia 
B, R, cce, — delle mio WB — piaghe Vi — plage WA, WC, 
WD — plage B, R, ecc, — 3I. vendetta B, R, S, Z — gli dispiego 
WY gli dislego B, R, ecc, — 92, là dove D, RL, ecc. — 31. poter 
ciò VA, VI,CF — niego D, N, ecc. — 36, lero VF, VM, VN, CF 


PURGATORIO CANTO XXV. db 


5 , | attrabitor, 
37 Sangue perfeeto che poi non si beve 


dalasetate vene e si rimane 
quasi alimento che dimensa leve. 


40 Prende dal core attuete membra humane 
E i. ad ereandum bominem. sanguis rubeus. 
virtute informativa come quello 


cha farsi quelle per levene vane. 
i. ad testiculos. 


43 Ancor digesto scende ov e piu bello 


tacer che dir e quindi poscia geme 
. K se. matricem, 
sovraltrui sangue innatural vasello. 
a . aneviri. sc. mulieris. 
46 Ive sacoglie luno e altro insieme 
se, mulseris, n se. viri, 
lun disposto a patire laltro afare 


se, corde. = 
per lo perfecto loco onde si preme. 
se, mesiraam, sperma cooperatiur et Viriute activa, 
49 Egiunto lui cominera adoperare. 
i. im VI Borae, — 
coagulando prima e poi aviva 
z i, cohagulare vel gustare. 
cio che per sua matera fe costare, 


52 Anima facta lavirtute activa 


qual duna pianta in tanto differente 
iL infiorì. i. mt sua perfectionem. 
che questa e in via e quella e gia ariva. 
i sc. virtus acta. = 
55 Tanto ovra poi che gia si move e sente 
movetur et sestitur.. 
come fungo marino e indi imprende 
siri sensus sunt quinque. 
se, anime sensetive. sc, que poremtie no- 


adorganar leposse onde semente. 
58 Or sipiega figliuol orsedistende 


rit utramque animam. 
st, quia ex activa acqui- i, procedit. 


lavirtu che dal cor del generante 


i. in que corde. 
dove natura atuete membra intende. 
dictus embrio. i. quod habeal intellectiram. 
Ma come danimal devegna fante (di 


non vedi tu ancor questo e tal punto 
_ . sn aristotilem. 
che piu savio dite fe gia errante. 


Si che per sua dotrina fe disiunto (83 
semseliva. . È 
dalanima il possibele intellecto 
intetlezia. 
per che dalui non vide organo asunto. 
Apri alaverita che vene alpecta 67 


e sappi che sì tosto come al feto 
larticular del cerebro e perfecto. 


sc, deus. Tor . 
Lomotor primo alui si volge lieto 70 
sovra tant arte di natura e spira 
i. animano. Peri " 
spirito nuovo divirtu ripleto. 
E cio che trova activo quivi tira 79 


A sc, imellectiva. sc. de vegetativa virtute et anima. 
insua substanza e fasst unalma sola 


che vive e sente e se inse rigira. 
E perche meno amiri laparola 76 
guarda il calor dil sol che si fa vino 


giuneto alumor che dela vite cola. 
. PL de substantia corporis elementali. 
Quando lachesi no a piu del lino 79 
i. anima intellectiva. i virtualiter. 
solvesi dala carne e in virtute 


neporta seco e lumano el divino. 
sc, sensitive, per moriem corporis sunt. 
Laltre potenze tuete quasi mute 82 


memoria intelligentia e voluntade 
inacto molto e piu che pria agute. 


VARIANTI 


fiero VI — 97. che poi dh, VR, VF, VI, VN, WY, CF— che mai 
Bh, KR, ecc. — 38, assentato — vene sì WV — 40, nel core B, Re» 
ecc. — 42. Che farsi WA, WB — Che frange quello WY — Che 


farsi quello YM — Che a farsi quello VF, VN, WWV — va né Z— 
43, stonde VF, YN — 45, vascello WW — 46, Quisi Wa — Ivi 
, R, eve. — raccolto WD — in seme WY — 48. spreato WY— 
45, giunto li — giunto l'un WY — adoperare B, R, WV, (CF 
ad operare S, 2, ecc. — 40, ravviva B, R, Z, VM, WE, WD 
BI. materia B, R, ecc. — costare VE, VN — constare dh, F, M, 
VI, W — gustare VM, WA — gestare B, R, 6,7 — 58, L'anima 
VP, VM, VJ, VN— alla virtute VE, VI, VN— 54, quella già WA 
Si. ura VI — 56. il fungo WA — fongo B, M, VM, CF — sfogo 
VR— sfuongo WB — ivi B, R, Z, VM, WB, WD — prendo VR, 
WY — 57. ande si sente VR — onde si mente V) — ond'è B, R, 


ecc. — possente WY — 58. piega B, R, Z — orsi B, R, tec. — 


59. ch'è B, R, ecc, — 60. Ove VM, W — GI. divegua Z, VF, VI, 


VN, CF — divenga D, It, eco. — infante VF, VI, VN, WV — 08, 
quel punto WV — 69, fo pià YF, VM, VI, VN, CF — già foce B, 
R, ecc. — 64. fà diggiunto WV — disgiunto R, RM, eec. — 85, 
Detl'anima VI — passibile B, MR, S, WWV= possibile Z, F, ecc, — 
66, da l'un YM — 67, Apri la VF, VM, VJ, VN, WB, CF — al 
petto VF, YM, YN, WB, CF— il petto B, R, ece. — 68. sappio 
WY,CF — 72, ripleto VI — repleto B, R, ecc. — 73. Che ciò B, 
Ri, ecc. — trova quivi attira WW — 74, sostanzia B, R, occ. — 
#7, del so] B, N, 8, etc. — 78. Vinto WB, CF — della vite VF, 
VM, VI, YN, Wa, ID, CF — dalla vite D, IR, cc, — 79. E 
quando B, It, Z, W — Lackesis B, R, S,Z, VM, YI, W — non 
ha B, A, ecc, — più lino B, Ri, Z, W — di lino WW — BI. Ne 
porta seco VE, VM, VI, VN, W, CF — #2. potenlie tutte quante 
D, R, ecc. — quasi dit, F, M, VF, VN, WA, CF — 82, volontade 
B, R,ecc. — 86. molto più B, R, etc. — agate VF, V4, VN, CF 


argule WW — acute B, R, ecc. è 


( 
(43009q1l 


16 


85 Sanza arestarsi per se stessa cade | 
È . so, inferni vel purgatorii. 
mirabilmente aluna de lerive 

È 


quivi conoscie prima lesue strade. 


88 Tosto chel loco li lacirconserive 
} . a 4 circa animam. 
lavirtu formativa raggia intorno 
, i. sicu quando erat ln corpore. 
cosi e quanto nelle membra vive, 
i, plenus vaporibus. 
&1 E come laere quando e ben piorno 
solis. 


per laltrui raggio chenso siriflecte 


didiversi colori diventa adorno. 
4 ille anime. 
HM Cosi laere vicin quivi simelle 


inquella forma che inlui sesugella 
virtualmente alalma che ristette. 
97 E simigliante poi alaffiammella 


che segue il fuco laovunque semuta 
i. orgamatio, | ì, organat olmnes ejus potentias. 
segue alospirito suo forma novella. 
a dieta nova forma, 
100 Pero che quindi aposcia sua paruta 


ete chiamata ombra e quindi organa poi 


ciascun sentir infine alaveduta. 
mos a rime, 
103 Quindi parliamo e quindi ridian noi 


quindi facian lelagrime e sospiri 

che per lomonte aver sentiti poi. 
106 Secondo che ciafligono i desiri 

e glialtri effecti lombra sifigura 


PURGATORIO 


quasi umbre possuni fieri macilenti, 


e questa e lacasgion diche tu amiri. 
U . Bb eircolum. 
E gia venuto alultima tortura 


sera per noi e volti alaman destra 
e eravamo atenti adaltra cura. 

Quivi laripa fiamma infuor balestra 
e lacornice spira fiato insuso 


409 


che lariflecta e via dalei sequestra. 
Onde ire ne convenia dallato schiuso 

auno a uno e io temea il foco 

quinei e quindi temea cader giuso. 
Loduca mio dicea per questo loco 

se vuol tener agliocehi stretto il freno 

pero cherrar potrebbesi per poco. 


ì È, in alveo, 
Summe deus clementio nel seno 


algrande ardore alora udi cantando 
che divolger mife caler non meno. 

E vidi spiriti per lafiamma andando 124 
per chio guardava loro e amie passi 
compartendo lavista aquando aquando. 


118 


412 


Apressol fine che aquel ynno fassi 127 
gridavan alto virum non cognosco 
indi rieominciavan lynno bassi. 
Lo.) Migto gono, E 
Finitolo anche gridavan albosco 130 


si tenne Dyana e Elyce caccionne 


VARFANTI 


85, arrestarsi W, CF — ristarsi WY — restarsi D, N, $,2,F, 
dR, M, VP, 4, VM, occ. — BS, ad una WA — 88. che "1 loco 
WA, WC — che luogo DB, it, eco. — Ja B, R, 8, Z, WWF, 
M, ecc. — la certoscrive WR — lacerlo scrive VR, VE, VI, N 
89, informativa dii, F, M, WA — 9I l'anto WY — ben piovorno 
* WY— diorno VN — 92. gli altrui raggi WA — che in lui WY — 

93. diventa $, VF, VM, VI, VN, W, CP — color sì sonstra R, It, 
— DI, lui si suggelta WY — lui suggella N, MR, ecs. — 96. 
all'alma YF VI, YN — l'alma B, R, eco. — 97, È WA — 98, 
fuoco la "vunque R, RL, ecc, — dovunque dt, VM, WY — la neque 
WD — 99. la spirto WA — sua B, it, ecc. — 100. quindi poscia 
WC — qui è possa sua WV— 101, È chiamata DR, ecc — e 
quivi WC — organo WY — 102. infino dh, F, YN CF fino 
WY — insino B, R, ecc. — 103, riandiam WC — radiam VM — 
ridiam B, R, coco, — 104, facciam BD, MR, co. — e sospiri D, R, 
S, WD, CF — e Ì sospiri F, M, eco, — 105. sentito WY — puoi 
R, R, ecc. — 106, afiggono VM, W — trafiggono WY — affiggon 
Nim, R, Z, WB, WC, WD — disiri B, R, S, 2, W, CF — 107. 











effetti VF, YN — affetti B, N, ecc. — sfigura VF, VN, WY— 108. 
tu mirì B, R, S, 2, VF, VM, VJ, YN, WB, WC, WD, CF — 100. 
venuti WV — 110. S'era B, R, eco. — volti YR, VF, VN, WB, 
WC, WD volto B, R, ecc. — HI, intenti — accesi WW — 
all'altra VA — 112, fiamano WW — 114. rifietta VF, VN— riflette 
dik, N, VM, VI 15, Ond'ir B_ Bi, ect, — dall'alto WA — 116 

Ad uao ad B, R, ecc. — temea VI, CF — tenea VF, YN — temeva 
Rf, ecc. — 147. E quincì WB, WD — Quincl quindi {F, YNT- 
Quinci e quinci WA — temoa W — temeva B, R, scc. — temea 
cader VF, VM, V4, VN, W — di cader WC — ingiuso W— t18 
per esto B, R,5, WB — 119, Si vuol B, R, ecc, — 122, Al grande 
8, VF, VI, VN, W, CF— EI grande WR — Del grande B, R, 
ecc. — udiî R, R, ecc. — #23, caler mi fe B, R, WB — 124. 
spinti D, R, eco, — 125, guandava loro VF, YN, W, CF — a'lom 
B, R, coe. — 126. Picciol passo con picciol segeltando WB — 
127. al fine VR, WA — 130. Finitolo 2, F, M, VF, VM, YN,W, 
CF — Finito "1 B, R, ecc. — anche Z, F, M, VF, VN, WY, CPF 
anco B, R, ecc. — 131. Corse B, R, Z, WY — elicie YR— 133 








CANTO XXY. 317 


che di Venere avea sentito] tosco. E questo modo credo che lor basti 136 
133 Indi alcantar tornavan indi donne per tuetol tempo che fuoco liabrusgia 
gridavan e imariti che fuoron casti cotal cura convien cum cotai pasti. 
come virtute e matrimonio inponne. Che Tapiaga da. rire prat point Latta tilt, 
VARIANTI 


tornavano Z, dh, Mi, W, CF — 124. furon YF, VI, VN— furB, | ecc, —1238, Cotal cura VF, VM, VJ, VN — convien con cotaì VF, 
Ri. ecc, — 135. imponne B, R, eco. — 126, ch'a lor WD — 137. VM, VI, VN, W, CF — e con tai B, R, ecc. — 199. da sezzo B, 
the foto S, W — che ‘1 faoco B, R, ecc. — gliabbrusa WY — ab- | R, S, CF — dasseozio F, YJ, ecc. — rituscia B, R, WB, WC, 
beusria B, R, WB, WC, CF— librucia WA — gli abracia F, M, CE— si ricusa — sia richiusa WW — si ricucia F, M, ecc. 





318 


PURGATORIO 


CHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


In hoe capitulo auctor principaliter 4. facit nam 
in prima premisso exordio summit querendo mate- 
riam scribendi de generatione humana nostra et de 
natura et qualitate nostre anime coniunte et sepa- 
rate et hec durat usque ibi. Sangue perfecto ete. ibi 
2.* in qua dicit de corporali nostra formatione et 
hee usque ibi. Ma come danimat. ete. ibi. 3.* in qua 
de esse nostre anime tractat et hec usque ibi. et già 
venuto alultima. ete. ibi, 4.* et ultima in qua incipit 
tractatum VIE. circuli et durat dum fingit se venire 
ad ultimum Angelum infra. 

3. alascorpio. quasi diceret quod de XII oris diei 
in illo emisperio jam VIII precesserant et HILL 
restabant adhue et nox in isto erat in medio 

21, nor tocca. cum sint diete anime spiritus incor= 
porei et sie non est eis opus alimentatione nec nu- 
trimento. 

22. Me/eagro. Scribit Ovidius in VIIL® quod dya- 
na dea indignata contra Cencum regem callidonie 
ejus contemptorem misit in dietam ejus contratam 
aprum quemdam vastantem omnia quem demum 
dictus meleager occidit et capud ejus tradidit Ata- 
lanti virgini quam dilligebnt ut procus ejus tamen 
Flexipatra et Toxipus fratres et avunculi dieti Me- 
leagri dietum eapud apri abstulerunt per vim inscio 
dicto Meleagro dicte Atalanti invidia quadam ex 
quo ipse Meleager ambos occidit quo scito Altea 
mater dicti Meleagri et soror predietorum fratrum 
quemdam stipitem fatatum, ut quantum duraret du» 
raret vita dicti Meleagri misit in ignem et secun» 
dum quod comburebatur ita dictus Meleager cone 
sumebatur et sie demum consupto dieto stipite. 
mortuus est iste Melcager. ut ait Ovidius  stipes 
erat. qui cum ete. Ad propositum dicit Virgilius 
auctori quod si dicte cloto lachesis et Antropos so- 
rores de quibus dixi supra in XX.° capitulo demo- 
nica potentia hee facere potuerunt et Circes homi- 
nes in bestias convertere arte magica qua etiam 
Apulegius asinus diu fuit quanto magis divina po- 
tentia facere potest animas predictas in purgatorio 
macreficri cum talem potentiam contulit demoni» 





bus. Item sreundo arguit Virgilius et dicit de motu 
nostro in speculo apparente quod tamen in se spe» 
culum non movet vere sed representative în quo 
promictit quod inferins magis aperit de virtute in- 
formativa et aere vicino dictarum animarum. 

40. Sangue, dec est secunda pars hujus capitoli 
in qua Statius explicite solvendo dubium auctoris 
de anima nostra separata incipit primo è remotis di- 
cere de creatione nostra corporali et ut de conjun- 
cta copulatione ipsius anime et ejus origine melius 
premietere possit que expediunt ad propositam ma- 
teriam sequendo Augustinum dicentem in suo libro 
quomodo animam Ade Deus potuit amiscere limo 
terre que formato corpore primo animam accepit 
ut Genesi capitulo II° sed ratione carebat quia 


{ prius debebat domus compaginari inde induci hahi- 


tatorem inquid sic. Sangue, ete. ad cujus principii 
evidentinn notandum est quod in nostro virili sto- 
maco de cibo et potu digesto natura duplicem san- 
guinem ellicit rubeum. scilicet. qui eruor dicitur 
quem epar de stomaco surgit ei post trasmictit ad ve- 
nas ad augmentationem et substentationem mem- 
brorumcorporalium. Item alium dealbatum co quod 
magis decoctum ct magis per consequens perfectum. 
ut hie dicit textus qui licet vocetur talis sanguis se- 
cundum ysiderum virus. unde ab eo viri dicimus 
secundum eum et per philosophum. Aqua viri coi- 
tus tamen sperma vocatur et ad procreandum insti- 
tutun est qui quidem non bibitur.idest. atrahitur a 
venis. ut primus sed remanet post digistionem quasi 
alimentum leve quod elevatur ultimo de mensa. ut 
fragmentana panis et sic ultimo dietum sperma Je- 
vatur ab omnibus nostris principalibus membris ca- 
piens a corde specialiter ut a principaliori membro 
habitum et virtutem informativam ad compositio- 
nem corporis humani produeendam a quibus prin- 
cipalibus membris dicit Statius dictum sperma de- 
scendere ad testiculos inde per coitum in vulvam et 
matricem mulieris et super ejus mulieris sanguinem 
habentem specialiter etiam a corde virtutem infor- 
mativam ad humanum fetum producendum passive 


CANTO XXV. 


subaudi et ex hoc subdit Statius hic statim quomo. 
do sperma predictum dispositum est virtualiter ad 
agendum propter suam majorem perfectionem et di- 
clus sanguis mulieris ad patiendum. 

43, Prendo dal core. quasi diceret sperma habet 
formare hominem sanguis rubeus habet ire per ve- 
nas et de se facere augumentare membra per sper- 
ma formata. 

47. a fare. philosophus in ILL." de nnima honora- 
bilius semper est agens. 

30. conguiando prima. i. in VII horas usque ad 
quod spatium aut adheret matrici aut refunditar — 
avica. subaudi vita vegetabili cajus vite tres sunt 
poteotie. scilicet. nutritiva augumentativa et gene» 
rativa — 51. costare, i. cohagulare vel gustare et 
tune dicit quod sperma vivificat quicquid fecit gu- 
stari a mestruo. scilicet. ipsum sperma. 

SU. e sente. se. ipsa virtus influens que est activa, 
scilicet. sperma — 56 /uago marino. qui est infor- 
mis viscositas que in certis lietoribus maris reperi- 
tur ut scribit phylosopus in suo libro de animalibus 
Quam viscositatem yoent ibi funugum marinum nam 
si incutitur ab aliquo movetur quasi ut testudo que- 
dam et sie secundario factus est dictus embrio ani- 
ma sentitiva elapsis septem diebus secundum Ma- 
crobium. 

38. se distende. i. membra figurat quod est in quin- 
ta edomoda secundum dietum Macrobium — 60. in- 
tende. et sic concludendo in hac secunda parte post- 
quam per virtutem principiî activi quod erat in fe- 
mina producta est anima sensitiva ingenerato quan- 
tum ad aliqunm partem ejus principalem tune in- 
cipit operari dieta anima sensitiva ad complemen- 
tum proprii corporis per modum nutritionis et aug- 
menti. 

61. Ma come, Iiis dictis veniamus ad tertiam par- 
tem quam nt levius valeam explicite exponere et ut 
perspicatius intelligatur per hunc modum procedam 
primo querendo quid sit anima intellectiva et ratio» 
nalis de qua hic dicitur, Secundo unde in nos ve- 
niat. Tertio quando in nobis infunditar Quarto quo- 
modo se habet cum vegetativa anima et sensitiva, 
Quinto ubi in nobis localiter residet. Sexto que sunt 
ejus virtutes et potentie. Septimo quomodo se habet 
separata a corpore. Ad primum dico quod multi 
multas diffinitiones dederunt et hoc non insisto. que 
anima secundum ysiderum dum vivificat corpus di- 
citur anima dum vult dicitur animus dum scit dici- 
tur mens dum recolit dicitur memoria dum recte 
Judicat dicitur ratio dum spirat dicitur spiritus dum 
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sentit dicitur seusus. Ad secundum dico quod a deo. 
Ad tertium dico quod namquam anima infunditar 
nisi organato embrione et plene habilitato ad ipsam 
animam recipiendam quam infusionem anime di- 
cunt fleri in masculo in quadraginta diebus in fe- 
mina vero in octuaginta diebus. Ad quartum,....... 
sie. 63. errante, Nam phylosophus in 3.° de anima 
ponit intellectum separatum ab anima eo quod non 
videbat organum assumptum que opinio ut falsa im- 
probat Tomas in prima parte questione 76. ubi dicit 
intellectus qui est intellectualis operationis princi» 
pium, idest, anima forma est humani corporis et li- 
cet intelligere sit actus qui non possit exerceri per 
organa corporalia sicut virtus visiva per occulum 
tamen in materia est in quantum ipsa anima cujus 
est hec virtus est hominis forma ct terminus gene- 
rationis humane. 

655. intellelto. i. animam intellectivam que dirigit 
sensitivam co quod anima est quid aprensum per 
ipsum intellectum. 

69. perfecto. quad est in masculo in quadraginta 
diebus in Femina in octuagiota diebus. 

79. lachesi, i, fatalis dispositio temporalis de qua 
dixi supra capitulo XXI,° — 81. tumano el divino. i. 
«jus esse corporale et spirituale ac aliis sensualibus 
potentiis. quasi omnibus mutis. idest. sopitis per 
mortem corporis ducit secum virtutes animales. 
ut est memoria intelligentia et voluutas acutiores 
solito. 

84. agute, Augustinus în litro de spiritu et anima 
aitanima recedens a corpore secum trabit solum 
imaginationem rationem intellectum concupiscibili» 
tatem et irrascibilitatem et secundum merita affici- 
tur et fortius hiîs potentiis utitur, Item dicit in libro 
de Trinitate quod memoria intelligentia et voluntas 
sunt una vita una mens una essentia et sunt in ani» 
ma substantialiter. 

109. E gia. Hic incipit tractare de VII® circulo 
in quo fingit puniri animas luxuriosorum existentes 
in igne. 

121. Summe deus clementie. In isto circuto ita ple- 
no igne et fiamma auetor fingit puniri animas luxu- 
riosorum existentes in dieta flamma et canentes il- 
lum ynnum quem Ambroxius fecit ad implorandum 
gratiam contra vitium carnis dicendo Summe dens 
clementie mundique factor machine quo corde puro 
sordibus lumbosque jecur morbidum adure igno 
congruo et luxu moto pesimo ete. 

128. virum non cognosca. Ista verba dicebant iste 
anime in laudem virginitatis virtutis contrarie vitio 
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luxurie que verba dixit domina nostra ad Angelum 
dicendo quomodo fiet istud quoniam virum non cone 
gnosco ut Luce primo. 

130. finitoto. Item memorabant dicte umbre in re- 
prensione dicti vitii luxurie quomodo dyana cum 
nliis suis nimphis perseveravit virgo in solitudine ne- 
morosa. et Elicem parasim que etiam Calisto nomi- 
nabatur inde expulit ut corruptam ejus Nimpham 
a love. Nam dum semel a venatione rediens requie- 
sceret in quodam prato sola dictus Iuppiter tran» 
smutavit se in personam dicte Dyane et breviter 
cum ea concubuit et gravidam fecit que inde cogni» 


Pe cr pa 
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ta in lavacro corrupta depulsa est per dictam dya- 
nam aconsortio suarum virginum ut Ovidius in I1.* 

133. al cantar tornavan. Item fingit eas etiam di 
xisse in laudem castitatis et virtutis pudicitie conju- 
galis id quod scribit. Avgustinus in libro de bono 
conjugali dicendo Congiugatis debent non solum 
ipsius sexus sui commiscendi fidem procreandorum 
liberorum causa verum infirmitatis invicem expe- 
diende ad illicitos concubitus evitandos mutua quo- 
dammodo servitute. 

139. seriscuscia. Idest, ultima litera que denotat 
ultimum peccatum mortale. 


CANTO VENTESIMOSESTO 


1 Mentre che si perlorlo uno inanzi alaltro 
cenandavamo e spesso il buon maestro 
dicea guarda e giovi chio tiscaltro. 

4 Feriemi el sole insul lomero destro 
che gia raggiando tueto locidente 
mutava ilbianco aspecto dicilestro, 

7 E io facea collombra piu rovente 
parer lafiamma e pur atanto inditio. 
vidiò moltombre andando poner mente, 

10 Questa fu lacasgion che diede initio 
loro aparlar dime e cominciarsi 
adir colui non par corpo fittitio. 

13 Poi verso me quanto potean farsi 
certi si feron sempre con riguardo 


di non uscir dove non fosser arsi. 
è post illos duns seilicet virgilimm ei scatium. 
16 0 tu che vai non per esser più tardo 


ma forse reverente aglialtri doppo 
risponde ame chensete e infoco ardo. 
19 Non solo ame latua risposta e huopo 
che tneti questi nanno maggior sete. 
che dacqua fredda Indo 0 Ethyopo. 


Dinne com e? che fai dite pareto 22 
al sol come se tu non fussi ancora 


dimorte intrato dentro dalarete. 
dla domnas auido. è 
Simi parlava un dessi e io mifora 25 


gia manifesto sio non fusse ateso 
adaltra novita cha parse alora. 

Che per lomeezo del camin aceso 28 
Venne gente col viso incontra aquesta 
laqual mi fece aremirar sospeso. 

Liveggio dogni parte farsi presta si 
ciascuna ombra ebasciersi una eum una 
sanza restar contente abrieve festa. 

Cosi per entro loro schiera bruna 34 
samusa luna col laltra formica 


forse adespiar lor via e lor fortuna. 
iste due qualitates animarum. 


Tosto che parton lacoglienza amica 37 - 


prima chelprimo passo litrascorra 


sopra agridar ciascuna safatica. 


in qua erat dommus guido, 
Que veaiebal contra gentem se, clamabat, 


Lanova gente Sogdoma e Gomorra - 40 


VARIANTI 


1. Mentre così — anzi l'altro WY — iananzi alt B, Nn, cce.— 
2. Ci andavamo VF, YN — Che n'andavamo S — andavamo spesso 
Z,F, M, VM 3. Diceami WY — Dicendo FF, VI, VW, WY_ 
guarda giovi R, R, ecc. — giù via ch'io WY — 4. Feriami il D, 
R, ecc. — 6. il bianco VF, VN — in bianco D, R, ese. — 7. cor 
l'ombea Ri — dolente VF, VM, VI, YN, WB, CE — D. Vid'io YF, 
VI, VN, W, CF — 11. quantunque posean WW — 14, Certo VP, 
VI, YN— ai fero VF, VM, YI, VN, WY — 15. non usar VF, WNT 
uscire ove VM, CF — donde non WY — 10, per non WW — per 
esser non VIM—17, dopo D, MR, ecc, — 18. Risponde £ — Rispondi 
8, Ri, coc, — 19, Non solo WF, YJ, YN, WA — copo WE — 81, 


acqua fresca D, R, WV — 22. Dime VN — 31. por come fu WVT- 
fosse WA — fossi B, R, eco. — 24. intrato B, R, 5, VP, YN, CF 
entrato B, R, ecc. — do la rete NR — 20, fosse D, R, 5, WB — 
fossi B, R, ecc. — 27, ch'apparce W — che parve WD — ch'ape 
parse B, R, coc. — 29, Venia D, R, 5,7, W — Gente venia we, 
WD — incontro a B, R, ecc. — 30, rimirar B, R, ecc. — 12. a 
Baciarsi dA — una ad una WV — 23. ristar WB, WC — brievo 
F, VM, CF — breve B, R, ecc — 95. Samassa VM — 30. ad espiar 
VE, VI, VN, W, CF — a spiar B, R, ecc. — 39, Sopra il WA — 
Sopra gridar Z, VP, VM, VI, VN, WY, CF Soprageldor B, R, 
ecc. — 40. nova B, R, S, VV — muova D, N, occ, — Sagdoma 
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in qua erat domanas guido elamabat. Ù 
e laltra nella vacca entro phasife 


per chel torello asva luxuria corra. 
eristontes in sepiemirionali parte sie diete. 


43 Poi come gru chalemontagne rife 
partis nseridiomalis. 


volasser parte e parte inver larene 
queste delgielo quelle del sol schife. 

46 Luna gente senva laltra senvene 
e tornan lagrimando aiprimi canti 
e algridar che piu lor siconvene. 

49 Eracoslarsi ame come davanti 
essi medesmi che mavean pregato 
aclenti ad ascoltar nei lor sembianli. 

52 lo che du volte avia visto lor grato 
incominciai canime sicare 
daver quandochesia dipace stato. 

55 Non son rimase acerbe ne mature 
lemembra mie dila ma son qui meco 
col sangue suo e colle sue giunture. 

58 Quincisu vo per non esser piu cieco 
donna e disopra che naquista gratia 
per chel mortal per vostro mondo reco. 

64 Ma sella vostra maggior voglia satia 
tosto divegna si chel ciel val berghi 
che pien damore e più ampio lispatia. 

64 Ditemi a cio chancor carte nenverghi 
chi siete voi e chie quella turba 
che sinvia drietro aivostri terghi. 

67 Non altrementi stupido si turba 


lomontanaro e remirando ammuta 
quando roezo e salvatico se inurba. 

Che ciascun ombra fece insua paruta 70 
ma poi che fuoron distupore scarche 
loqual nel glialtri cor tosto satuta. 


Beato te che da lenostre marche 73 
Umbra domui guidonis, 


ricomincio colei che pria minchiese 


per viver meglio sperienza imbarche. 
_ , Fnermmi, 
La gente che non vien con noi offese 76 
| de eo peccato. se. de qua vel pro quo. 
dicio per che gia Cesar Lriumphando 
A i. in obrobrium sui. x 
regina contra se chiamar sintese. 


Pero siparton Sogdoma gridando 79 
rimproverando asc comai udito 
e aiutan larsura vergognando. 

Nostro peccato fu hermafrondito 82 
ma perche non servammo humana legge 
seguendo come bestie lapetito. 


Inobrobio dinoi per noi silegge 85 
se, phosife 
quando partinci ilnome dicolei 


che sembestio nellembestiate schiegge. 
Orsai nostri acti e diche fummo rei 88 
se forse anome vuoi saper chi semo 
tempo none didire e non saprei. 
Farocti ben dime volere scemo dI 
son Guido guinezelli e gia mi purgo 
per ben dolermi prima cha lostremo. 
Quali nella tristitia diligurgo DU 


VARIANTI 


VI — Sodoma B, R, S, VM — Seddoma Z, FP, cec. — di. entro 
B,R, S,Z— ènira F, M, esc. — 48, volasse WW — 45. gielo 
VE, VM, YN, WW — cielo CP — ciel VI — get S— giel BR, 
ecc, — sol VM, WW — sole D, IR, ecc, — dé, vene BD, RS — 
viene F, M, ect. — 48, conveno BD, Ri, S — conviene F, M, cor — 
49. rattostansi WI, CF — 50, n'avean VM — n'aven WB — DI, 
auscultar WA — 52. due BR, occ. — ST. lor e colìe lor W'— 
58. voso WB — 50, m'acquista WY — 60. per vostm VF, VI, 
NN, WB, WC, WD, CF — 61. se la D, i, co, — 62 divenga B, 
R, 5, M, VM, W — che ') v'alherghi WD — 63. Ché B, R, ecc. 
ai spazia BD, R,oce,— GL. Ditemi sì ancor VM — Ditemi si ch'antor 
WY— GG. si ne va DR, Z, WB— se ne va F, M, ece. — di dietro 
VM, CF — di petro B, I, coco. — 67, altrimenti B, R, ecc. — 69. 
sclvatico dt, F,M — entra În urba WA — în se înurba VF, YN— 
s'inurba DB, R, ecc, — TI. furon B, A, ecc. — 72. atti cor VP, 
VM, YN, WD — apicuor YJ — saluta WC — si muta dh, VF, 
VA, VI, VN, WG, CP — 73. de le nostre B, N, ecc. — 74, mio» 


chiese VF, VI, W — no ‘nchicse dA, WB, CF — pria mi chiese 
WYV — go chiese B, R, eco, — 75. Per morir S, dik, VF, VM, VI, 
VN, W, CF — sperienza VP, VI, YN, CF — esperienza B, R, 
eee, — 17, perchè Cosar WY — triuntando VF, VM, YI, YN,— 
trionfando B, A, ecc, — 78, conîra a se WA — 79, Sodoma B, 
R, S, VM BI. Ed agiuniy VM, WA, WI, WC — E aiuta nò — 
E dan giunta all'arsura WY — Ed aggiunta all'arsura dh — 82, 
fa enmafromdito YN, CF fu d'ermafradito WY — fu ermafrodito 
BR, cos, — 83, E perchè WD — 84. bestia WR — 81, obbeobele 
B, R, ove. — di voi VM — per noi di noi VR — 80, partiuci VF, 
VI, YN, WD, WC, WD, CF — portianzi VM — partianci S — 
partiva YR— partiamei B, R, ce. — 87, s'imbestiò nell'inbestiato 
R, Ri, ecc, — imbeschiate WY — 90, non vè WY — di dire VF, 
VM, VI, YN, WB, WD, CF — BI. di me îl volere WV — volere 
scemo BR, R, ecc. — 92. Guinkzelti VA, YI, W— Guinmizzetli WA, 
WC, CF — Guinicelli B, R, ecc. — 93. Per non dolermi WO — 
all'estremo W — 94. giustizia VR. 


(GOOQle 
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si fer du figli ariveder lamadre 
tal mifecio ma non atanto insurgo. 


97 Quandio odo nomar se stesso ilpadre 
. sen rimando. è 
mio e deglialtri mie miglior che mai 


rime damore usar dolce e leggiadre. 
100 E sanza udir e dir pensoso andai 

lunga fiata rimirando lui 

ne perlo foco in la piu mapressai. 
103 Poi che diriguardar pasciuto fui 


tucto mofersi pronto al suo servisgio 
i, eum sacramento, i 
col lafermar che fa ereder altrui. 


106 E elli ame tu lassei tal vestisgio 
perquel chiodo imme e tanto chiaro 
che lethe nol puo torre ne far bisgio. 

109 Ma selle tue parole or ver giuraro 
dimmi che e casgion per che dimostri 


nel dir e nel guardar avermi caro. 
2 . 80 faciuni vos mibi carum, 
112 E io alui lidolci detti vostri 


che quando durera luso moderno 


faranno cari ancor iloro inchiostri. 


” ragnaldas, e 
115 0 frate disse questo chio listerno 


coldito e a dito un spirito innanzi 
fu meglior fabbro del parlar materno. 
118 Versi damore et prose di romanzi 


soverchio tueti lascia dir listolti 
gherardus. Ò . 
che quel di Lemosi credon chavanzi. 


Avoce piu chaver driczan livolti 421 
e così ferman sua oppinione 


pria che arte o rasgion per lor sascolti. 
g S RARE ge fratre ite nretio, 
Così fer molti-antichi di Guittone 124 


di grido ingrido pur lui dando presgio 
fin che la vinto il ver con piu persone. 

Or se tu ai si ampio privilesgio 127 
che licito tesia andare alchiostro 
nel quale cristo Abbate del collegio. 

Falli per ine un dir dun pater nostro 490 
quanto bisogna anoi inquesto mondo 


dove poter peccar non e piu nostro. 
. , Raynalde, 
Puoi forse per dar luogo alui secondo 433 


che presso avea disparve per lofoco 
come per lacqua ilpesce andando alfondo. 
To mi feci almostrato inanzi un poco 136 
e dissi chal suo nome ilmio disire 
aparecchiava gratioso loco. 
Eì comincio liberamente adire 139 
tan mabbellis voitre cortes deman 
chicus non puos ne voil avus cobrire. 
Je sui Arnalt che plor et vai cantan 142 
cun si tostvei laspassata folor 
et vei giausen lo ivi che sper denan 
Aara us spren per achella valor 4145 
che vus guida al son doles calina 
sotegna aus atemps de ma dolor. 
Poi sascose nel foco che liaffina. 148 


VARIANTI 


#5, fero i figli dR, WV — due B, R, S, 2, F, dt, M, VR, VF, | 


YM, V4, ece, — 96. mi faccio WV,CF — 97. Quando odo YM — 
Quand'io odo VF, VI, VN, W, CF — Quand'ia ei udi S — Quae» 
d'io udi B, R, ecc. — 98, mici N, BR, cor. — 100 adir WA 

103, del riguardar WY — 107. ch'i odo R, li, sec. — #08. Che 
lely VR — nè farlo W — #09, al ver WW — BIO. mi mostri B, 
R, WB, WD — 111, guardare avermi W — guardar d'avermi BD, 
R, ecc. — 114, faranno nerì WV — caro YF, VM, VI, VN, CF — 
ancor li WC — 115. questo VF, VI, VN -— quel che mo ti scerno 
YR— quei ch'io mo ti VM, WA, WD, WE, WD — ti sierno WB 
io ti cermo VF, VJ, VN, WC — Li scorno B, R, ect, — 110, adilità 
sol dito innaszi B, WB— spirto RS, 008, — 117. moderno YAT— 
118, Verso WV — 119. Soperchiò W — Lutti Bascia YF, VI, YNT 
e lascia B, A, cce. — 120, Limosi VM, WD — 12t, ch'a ver VA, 
WY — ch'al ver B, R, eco, — dritzar VM, WB, CF — 123. ferma 





ia sua VM, WR, CF — lo opinione Wa — 129, Pria VF, WI, 
VN — Prima D, R, ecc, — civaltra ragion WV — 125. dando il 
pregio S, WV — 126. che "I aiutò il ver VM, WB, CF — junto 
VFT_ giunto VN — com'più WY — 128, l'andare È, A, ece 
120, La dov'è WC — qual'è B, N, occ. — 120, Falli S, YF, VM, 
VI, VN, CP — Fagli B, R, ecc. — per mo udir WY — d'ua pater 
NF, VI, VN, W, CF — di Pater B, N, ceo. — 1381, di questo B, 
N, ecc. — 132, Dove VI, GF — Ove B, R, ecc. — 133. Poi R, 
R, ece. — a lui B, R, VF, YN, WB — allrui S. F, eco. — 194, 
preso Wil, WD — 135, per acqua P, N, S, WC, WD — acqua 
pesce Bi, N, S, VM, W — 137, che 1 YF, VN — disire VF, VM, 
VA, VN, W, CP — dislr WA, WC, WD — desire R, Fi, eee, — 
139. E VA — E) CF — Ei B, A, ecc. — a dir WA, WC, WD — 
148. l'afina WD. 
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VERSI DI ARNALDO DANIELLO 


COME SI LEGGONO 


NELLA EDIZIONE DEL BURGOFRANCO 
Venezia 1529 — (B). 





Tan m'abbelis notre cortois demani, * 


Chi eu non puous, ne nucil a uos cobrire. 


142 Jeu sui Arnaut; che plor e nai cantan 
Con si tost uei la spassada folor; 
Et nei giau sen le ior, che sper denan. 
145 Ara wus preu pera chella nalor, 
Che nus ghida al som de le scalina, 
Souegna nus a temps de ma dolor: 


NELLA EDIZIONE DI ROVILLIO 
Lione 1551 — (R), 


Tan m@abbellis vostre cortois deman; 


Chi en non puons, ne vueil à vos cobrire; 


142 Jeu suis Arnandt; che plor e-vai cantan 
Con si tost vei la spassada folor; 
Et vei ginu sen le ior, che sper denan. 
445 À ra vus preu per achella valor, 
Che vus ghida al som de le scalina, 
Souegna vus d temps de ma dolor: 


NELLA EDIZIONE DI SESSA 
Venezia 1984 — [$). 

Tan m'abbelis notre cortois deman; 

Chi eu non puis; ne uoil a nos cobrire 
142 Jeu suis Arnault; che plor, e uni cantan 

Con sì tost uei la spassada folor; 

Et uei ginu sen leior, che sper denan. 
145 Ara uns preu perachella ualor, 

Che uous ghida al som de la scalina, 

Souegna uons a temps de ma dolor, 


NELLA EDIZIONE DI ZATTA 
Venezia 1737 — \Z, 


Tan m'abbelis votre cortois deman, 


Chi eu non puows, ne vucil a vos cobrire. 


142 Jeu sui Arnaut, che plor e vai cantan 
Con si tost vei la spassada folor, 
Et vie giau sen le jor, che sper denan. 
145 Ara vus preu pera chella valor, 
Che vus ghida al som delle scalina, 
Sovegna vus a temps de ma dolor: 


NELLA EDIZIONE DI FULGONI 
Roma 791 — |P). 

Tan m'abbelis votre cortois deman, 

Chi eu non puons, ne vueil a vos cobrire. 
Jen sui ‘Arnant, che plor e vai cantan 142 

Con si tost vei la spassada folor, 

El vie giau sen le ior, che sper denan, 
Ara vas pren pera chella valor, 145 

Che vus ghida al som delle scalina, 

Sovegna vis a temps de ma dolor. 


NELLA EDIZIONE DI DE ROMANIS 
Roma 1822 — (dit. 
Tan m'abbelis votre cortois deman, 
Chi eu non prous, ne vueil a ros cobrire. 
Jeu sui Arnant, che plor e vai cantan 152 
Con si tost vei la spassada folor, 
El vie gian sen le ior, che sper denan. 
Ara vus pren pera chella valor, 145 
Che vus ghida al som delle scalina, 
Sovegna vus a temps de ma dolor. 


IBIDEM 


Tan m'obelis vostre cortes deman 
Quicu non puese, ni vueill a vos cobrir. 
de sui Arnaut, que plor, e vai chantan 142 
Con sì tost vei la passada folor; 
È vei ianzen lo iorn, que esper, denan. 
Araus prec per aquella valor, 145 
Que vos guida al som de la scalina 
Sovengaus a temps de ma dolor. 


NELLA EDIZIONE DELLA MINERVA 
Padova 1822 — (M), 
Tan m'abelis votre cortes deman, 
Quien non puese, ni vueill a vos cobrire. 
le sui Arnant, que plor, e vai chantan 142 
Con sì tost vei la passada folor; 
E vei inuzen lo iorn, que esper, denan. 
Araus pree per aquella ralor, 145 
Que vos guida al som de la scalina; 
Sovengaus a temps de ma dolor. 


CANTO XXVI. 


IBIDEM 


Tan n'abelhis vostre cortes deman 
cobrire. 

Que 3 ieu no 'm puese, ni "m vuelk a vos 
142 Jeu suy Arnault, que plor, e van cantan, 

Car sitot vei la passada falor, 

E 'm vei tambe lo joi, qu'esper, denan. 
145 Ara ‘us prec ieu per aquella valor, 

Que "us vai guidan al sim de l'escalina, 

Sorengua vos a temps de ma dolor. 


IBIDEM 


Tan m'abellis vostre cortes deman 

Qe sen nom'puese ni vncilh a ros cobrire. 
142 Jeu sui Arnaut, ge plor e van chantan, 

Con si tost vei la passada fallor, 

E vei iauzen, lo iorn g'esper, denan. 
145 Ara' us prec per a quella valor, 

Ve vos quida al som de la scalina, 

Sovenga' us a temps de ma dolor. 


NELLA EDIZIONE DEL NUWEISTER 
Foligno 1472 —(YF}). 


tam mabellis uestrecortes deman 
chieuns non puos ueuvil auoscobrire 
142 Jem sunt arnalt cheplor et nai cantan 
con sitos uei laspassada folor 
euane giansen loior chesper denan 
145 Arauus preu perachella ualor 
cheuusguida alson dolescalina 
souegna uos adtempsdema dolor. 


NELLA EDIZIONE DEL M.° FEDERICO VERONESE 
Jesi 1672 —(V4). 


tam mabellis nestre cortes de man 

chieuus non puos ne uoil quos cobrire 
142 Jem sunt arnalt che plor et nai cantan 

consitos uei laspassada folor 

euaue giausen loior che sper de nan 
145 Ara uns pren per acchella nalor 

che uus guida al son doles chalina 

souegna wos atemps dema dolor. 
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NELLA EDIZIONE DI 3. GIORGIO — E M. PAOLO TELTONICI 
Mantova 1678 = (YM}. 


tam mabelis uotre corteis de man 
chico non puos ne nuoil anos cobrire 

Je sui arnant che plor e nai cantan 
con si tost uei la spassada fallor 
cuei giansen loior che sper denan 

Arauns pren per achella nalor 145 
a che uus ghida al som de le scalina 
sonegna wus a temps dema dolor. 


142 


NELLA EDIZIONE DI DEL TUPPO 
Napoli 1674 (YN), 


tam mabellis nestre cortes deman 
chieuus nonpuos neuoil anoscobrire 
dem sunt arnalt cheplor et nai cantan 152 
consitos uei luspassada folor 
ensne giansen loior chesper denan 
Arauns pren perachella nalor 
cheuus guida alson dolescalina 
sonegna nos adtempsdema dolor. 


145 


NELLA EDIZIONE DI C. WITTE 
Berlino 186 — (W). 


Tan m'abelis vostre cortes deman, 
Qu'ien no-m puese, ni-m vueil a vos cobrire. 
Je sui Arnaut, que plor, e voi cantan, 148 
Consiros vei la passada folor, 
E vei inuzen la ivi qu'esper, denan. 
Ara vos prec per aquella valor, 145 
Que vos guida al som de l'escalina 
Sovenha vos a temps de ma dolor. 


NEL CODICE DI S. CROCE 
detto di Filippo Villani — (WA). 


Tant mabelis vostre cortes demant, 

Que ieu non vuolli ne puosch a vos cubrir. 
deu sui Armaut! que plaur e vanch ciantant, 148 
Aysi quant vos vedes la spassada fallour, 

Et vauch iausent le yor que es per denant. 
Ara vos prech per a quella valour 145 
Que vos condus al som de la (al. d'esta) scalina,, 

Sovenha vos a temps de ma dolour. 
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NEL CODICE VATICANO N* 3199. 
detto del Bottaccio — (WB) 


Tam m'abbelis vostre cortois deman, 

Chiew non puons, ne vucil a vos cobrire. 
142 Jeu sui Arnaut, che plor, et rai cantan 

Con sì tost vei la spassada follor; 

Et vei giausen le ior che sper denan. 
145 Ara cus preu per achella valor 

Che vus ghida al som do le scalina: 

Sovegnas vus a temps de ma dolor. 


NEL COMCE DI BERLINO 
Riblioteca Reale — (WC). 


Tant m bellis nostre cortes demant 


Che yo non puest ni wnegl od nos cubrir. 


142 Jo suy Arnaut, che plor e uan cantant 
Ay si com nos ueses la passada follor 
Et nau gansent la yoie ch'es per denant, 
145 Ara vos preg per a chella nolor 
che uons condus al sum d'esta scalina 
Souenga nos ad temps de mon dolor. 


NEL CODICE GAETANI 
del Duca di Sermoneta ia Roma — (WD). 


Tant menbelis vostre cortois demant, 

Che ye ne puis ne vuel a vous conbrir. 
142 Ye suis Arnant, que pleure et vois cantant 

Consirant vois le spassee fullonr, 

El vays joiant le jour qu'espoir danant. 
145 Hor vous prie per celle valour 

Que vons condus al som d'esta scalina 

Soregna vous au temps de mon dolor. 


NELLE LEZIONI VARIORUM 
riferito dal Wille —[WV} 


Tan mabbelis votre cortois deman, 


Chi eu non puous, ni vucil a vos cobrire. 


142 Jeu sui Arnaut, che plor, e eni cantan, 
Con sì tost vei la spassada folor, 
E vei giau sen le ior che sper, denan. 
145 Ara vus prec pera chella valor, 
Che vus ghida al som delle scalina 
Sovegna vus a temps de ma dolor. 


Tan m'abbelis votre cortes deman 
Qu'ieu non puese ni vueil a vos cobrire. 

Je sui Arnanut, que plor, e vai chantan 142 
Consiras vei la passada falor 
E vei iauzen lo iorn qu'esper, denan, 

Araus prec per aquella valor, 145 
Que vos guida al som de la scalina 
Sovengaus vos a temps de ma dolor. 


RAYNOUARD 
[Jouru, des savants. 1830. Fovr, p. T-TR), 


Tan m'abellis vostre cortes deman, 
Ch'ieu no me puose ni m voil a vos cobrire: 
Jeu sui Arnaut che plor e vai cantan: 142 
Consiros vei la passada follor, 
E vei janzen la joi quesper denan. 
Ara vos prec per aquella valor, 145 
Que us guida al som sens freich e sens calina, 
Sovegna vos a temprar ma dolor. 


GALVANI 
(Oss, sulla poesia de' Trosai, p. 474 | 


Tan m'abellis vostre cortes deman, 
Qu'ieu no m puese ni vueilh a vos cobrire. 
Jeu sui Arnants que plor e eni cantan, 142 
Cossiros vei la passada folor, 
E vei jauzen la joi qu'esper denan. 
Ara us pree per aquella valor, 145 
Que us guia al som ses duel e ses calina, 
Souvenha us a temps de ma dolor. 


DIEZ 
[Leben u. Werke der Traubad, p. 387), 


Tan m'abelis vostre cortes deman, 
(Que ieu no-m puese ni-m vueil a vos cobrire. 
Jeu sui Arnant, que plor e van cantan: 148 
Car, sitot vei la passada folor, 
Eu vei jausen lo jorn, quesper, denan. 
Ara vos prec per aquella valor, 145 
que us quida al som de l'escalina, 
Sovegna vos a temps de ma dolor. 


CANTO XXVI. 327 


NEL CODICE FILIPPINO NELLA EDIZIONE DI PIERO DE ZUANNE DI QUARENGHI 
del XIV secolo. Venezia 1497. 
Tam mobelis vostre cortes deman tant mabelis uotre cortois doman 
Chieu non puos ne vuoil a vos cobrire. chico non pusch ne nogl ad nos coprire. 
142 Jeu fui Arnaut che ploro e vai cantan desuis harnauld que plor et uo cantan 142 
Consitost vei la spassada follor con si tost uci laspassada follor 
Evei gausen lo ior chesper denan. e wers gians en le iour que sper denan. 
145 Ara uspreu per achella valor Ara uus prew per achella ualor 145 
Che vus ghida al son dol eses calina que uous guida au som dela scalina 
Sovegna vos a temps de ma dolor. souniegna uoue a temps de ma dolor. 


NEL CODICE RICCARDIANO N.* 1028 — [VR]. 


tam mabres vestre cortes deman 
chieu non pos ne nuvol a vus corbire. 
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PURGATORIO 


CHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


Continuat se auctor ad proxime precedentia et de 
VIL® cireulo tractat in quo fingit puniri animas 
Juxuriosorum. 

3. ti scaltro. sc. quando dixit in precedenti capi- 
tulo errar per poco. 

16. 0 tu. Iste fuit domnus Guido de guinezellis de 
bononin olim summi inventoris in lingua volgari 
rimando. 

29. venne gente. Volendo hie auctor tangere de 
illis duabus speciebus luxurie de quibus plene scri- 
psi supra in inferno capitulo 15. et 16. scilicet. de 
sodomiticis et luxuriantibus bestialiter et contra na- 
turalem legem fingit has duas qualitates animarum 
ita diverso calle sibiobviam venisse perhune ignem 
quod totum tangit hic in eo quod dicit de Cesare 
audiente iam contra se. idest. in ejus infamiam dum 
semel triumpharet obici sibi quomodo fuit regina, 
idest. quasi uxor Nicomidis regis bietinie a quo so- 
domitus fuerat sua pueritin unde ob hoc hii Rictimi 
facti fuerunt. Galliam Cesar subegit Nicomides Co 
sarem Ecce Cesar nunc triumphabat qui subegit 
Galliam. Nicomedes non triumphat qui subegit Ce- 
sarem ct hoe de sodomitis de luxuriantibus contra 
naturalem legem tangit dum dicit de phasife de qua 
plene scripsi supra in inferno capitulo 12. 

76. la gente, Construessie. gens que non venit no- 
biscum fuit offensa decio, idest. de illo pecento per- 
che. idest, propter quod iam Cesar in triumpho suo 
intellexit se nominari regina. contra se. idest. in re- 
prensionem et obrobrium sui ipsius. 

78. Regina. Cesar in pueritia pulcerimus stetit cum 
quodam rege bittinie nomine licomedes adceo ci gra- 
tiosus et dile.tus quod publice dicebatur dictum re- 
gem sudumitare cum modo tractu temporis Cesar 
adultus romam rediit et factus tribunus et in Gal. 
liam missus eam vicit et populo romano subegit. 
Erat tune rome consuetudo quod quando tales vi- 
toriosi romam revertebantur ponebantur super quo- 
dam curru aureo et per romam cum maximo trium- 
pho ducebantur et supra capud «jus in curru sede- 
bat unus ribaldus malidicus qui omnia vitia que 


sciebat de dicto triumphante clamabat in populo in 
reprensionem dieti trinumphantis et eum aliquando: 
alapis cedebat. ut se non extolleret in superbiam. 
Modo Cesari redeunti vieta Gallia et dedueto per 
romam super dicto curru dietus ribaldus in ejus 
reprensionem clamabat in populo ostendendo Cesa- 
rem diecns ecce qui se supponebat licomedi tam- 
quam ejus uxor în hee verba. videlieet. ecce Regina 
que subjacebat licomedi ct tune Facti fuerunt infra» 
seripti rittimi Cesar subegit Galliam licomedes Ce- 
surem ete, 

79. si parton. Isti cum quibus non erat Dominus 
Guido fuerunt mere sodomite, sed isti cum quibus 
erat fueruni partim sodomite et partim egerunt cum 
mulieribus contra naturam et ideo dicit quod eo- 
rum peccatum fuit hermafroditum eo quia egerunt 
cum mulieribus tamquam si ipse fuissent masculi 
hermafronditus est qui habet utrumque serum et 
ideco mere sodomite clamant sogdomam ete. Isti alii 
quia egerunt contra naturalem legem clamant illud 
quod scripsi de phasife supra in inferno capitulo 12. 

96. tristitia di Liyurgo. Scribit Statius in 15° the- 
bay. quod dum ysifilis filia toantis et uxor olim Ia- 
sonis ex quo habuit duns filios, scilicet. Toantem et 
Enicum cum Adastro et aliis regibus grecis iverunt 
in obsedione thebarum de quibus plene scripsi in in- 
ferno capitulo 14° foret espulsa de insula lemni a 
feminis diete insule eo quod evadere fecerat dietum 
cjus patrem contra promissionem de qua ystoria ple- 
ne seripsi supra in inferno capitulo 18.° et navigas- 
set versus insulam Schirii ubi erat dietus ejus pater 
capta est a pirratis et vendita in Enea civitate certis 
ministris ligurgi. regis tracie et sic inde facta est 
mutrix Archemoris unici filii dieti ligurgi ignota 
ejus regali natione que manens in rure cum dicto 
suo alumpno et requisita a dieto Adastro et ab ejus 
exercitu sitiente ut doceret cos aliguem fontem ivit 
cis ostensum langinm fontem ut scripsi supra capi- 
tulo 22. etreversa reperit dictum Archimerum pue- 
rum occisum a serpentibus unde condempnata ad 
mortem cognita a dictis duobus suis filiis evasit a 


CANTO XXVI. 3% 
morte eorum amore et gratia de quibus ipse Statius | olim summi inventoris in lingua provinciali adeo 


ait Inierant matremque avidis ete. quod superavit in hoc Gherardum de limosi et fra- 
107. imme. quia ponis nomen meum scriptum in } trem Guittonem de Aretio ut dicit textus. 

tuo poemate de quo multum gaudeo quia multam 131. questo mando. i. usque ad. et ne nos inducas 

vigebit eo quia poema etiam multum vigebit. ete, que verba non oportet pro istis dicere ratione 


116. spirito. se. Raynaldi Danielis de provincia | intextu assignata. 


42 


CANTO VENTESIMOSETTIMO 


+ sol. 
4 Sicome quando iprimi raggi vibra 
se, Jerusalem. 
ladovel suo factor losangue sparse 
4, Muendo, 
cadendo ybero sotto laltra libra. 


4 E londe ingangie danona riarse 
2 ibi in illo monte apposito eivitati jerusalem. 
sistaval sole ondel giorno sengiva 


come langel didio dietro ciaparse. 


7 Fuor delafiamma stava insulla riva 
quosiam ipsi denm videbunt ur Matthoi 5.* capitulo. 
e cantava beati mundo corde 


in voce assai piu che lanostra viva. 

10 Poscia piu non si va sepria non morde 
anime sante ilfoco intrate in esso 
e alcantar dila non siate sorde. 

13 Cidisse come noi li fummo apresso 
per chio divenni tal quandio lontesi 
qual colui che nella fosse e messo. 

16 In sullemani com esse miprotesi 
guardando] foco e ymaginando forte 
humani corpi gia veduti acesi. 

49 Volserse verso me lebuone scorte 


e Virgilio midisse figliuol mio 
qui puolesser tormento ma non morte. 

Ricorditi ricorditi e se io 21 
sovresso Gerion te guidai salvo 
che faro ora presso piu adio. 

Credi percerto che se dentro alalvo 25 
diquesta fiamma stessi ben mille anni 
non tipotrebbe far dun capel calvo. 

E se tu forse eredi chio tinganni 28 
fatti verlei e facti far credenza 
colle tue mani alembo dituo panni. 

Pongiu omai pongiu ogni temenza sl 
volgitinqua e vieni oltre securo 
e io pur fermo e contra conscienza. 

Quando mividde star pur fermo e duro di 
turbato un poco disse or vedi figlio 
tra Biatrice e te e questo muro. 

Come al nome di Tisbe apersel ciglio 37 


Pyrramo insu lamorte e riguardolla 
sc. morus. que primo erat alba, 
alor chel Gelso divento viemilglio. 


x 


VARIANTI 


2. factor lo CF — fattor lo YR, VP, YM, VI, YN, WA, WC 
fattore il D, N, cco, — 2. iberio VA — ibera VI — in Ebro WA, 
WÉ — sotto all'altra WY — L'altra VR, VF, YM, YI, VN, CF 
l'alta B, R, eco, — 4, E l'onde dh, F, M, VF, VM, VI, VN, W, 
UF E'a l'onde B, R, ecc. — da nona 8, dh, F,M, W_da 
uova VF, VM, VJ, VN, WA — di nuovo B, R, etc. — B Come 
VF, VI, YN, WB, CF — Quando B, R, ece. — lieto ci apparse B, 
RK, ecc. — 11, intrate R, R, VF, YN — tratte VI — ontrate FM, 
ast. — 12. Ci disse S, VP, VI, VN, W, CF — Si disse B, R, 
ece, — poichè noi WY — presso B, R, ecc. — 14, quand'io dk, 
WA, WD, CF — quando B, IR, ecc. — 15. Quale di, W, CF — 





Qual'è B, R, ce. — fossa D, R, eco, — 16, commesse B, MR, 
soc. — mani Lutto mi WY — mi presì B, R, VF, VM, YI, YN, WD, 
CF — 47. foco immaginando DB, li, WB — 19. Volsersi B, IR, 
ere. — 20. figlio mio WE — 21, può esser W— 22. Iicorditi $, 
dl, WA — Ricordati B, R, ecc, — 22. ti guidai B, R, ecco. — 34 

ora presso più a VF, VI, VN, W, CF — or che sna più presso a 
ND, it, ecc. — 28. forse credi F, M, YF, VM, V4, YN,W— credi 
forse D, RA, ecc. — 20, de'tuoî R, R, ecc. — 33, Volgeti R, $, 
CF — Volgiti quà WD, WD — vieni entra sicaro — e vien meco 
sicura WY — vieni ed entra WA — 33. conìro a F, M, VM, W, 
CP — 94. più fermo WB — Beatrice B, R, ecc. 





PURGATORIO CANTO XXVII, 331 


40 Così lamia durecza facta solla 
se. beatricis. 


mi volse al savio duca udendol nome 
che nella mente sempre mirampolla. 
43 Ondei crollo lafronte e disse come 
volenci star diqua? inde sorrise 
comal fanciullo sifa che vinto alpome. 
46 Poi dentro alfoco inanzi misimise 
pregando Statio che venisse retro 
che pria per lunga strada cidivise. 
49 Comio fuoi dentro in un bollente vetro 
gillato mi sare per rinfrescarmi 
tanto era ivi loncendio sanza metro. 
52 Lodolce padre mio per confortarmi 
pur di Biatrice ragionando andava 


dicendo glioechi suoi gia veder parmi. 
angeli, 
55 Guidavaci una voce che cantava 


dila e noi atenti pur alei 

venimmo fuor laove simontava. 
58 Venite benedieti patris mei 

sono dentro a un lume che È: era 


tal che mi vinse e guardar nol potei. 
sagelu». : 
64 Losol senva soggionse e vien lasera 


non varestale ma studiatel passo 
mentre che loccidente non cianera. 
64 Drieta saliva lavia per entrol sasso 
verso fal parte chio tolleva iraggi. 
dinanzi ame del sol chera gia basso 


Edipochi scaglion levammo isaggi 67 
chel sol corcar per lombra che si spense 
sentimmo dietro e io elimie saggi. 

E prima chen tucte lesue parti immense 70 
fosse oriczonte facto duno aspecto 
e nocte avesse lucte sue dispense 

Ciascun di noi dun grado fece lecto 73 
che lanatura del monte cialranse 
lapossa del salir piu el dilecto. 

Quali si fanno ruminando manse Ta 
lecapre state rapide e proterve 
sovra lecime avanti che sien pranse. 

Tacite alombra mentre chel sol ferve 79 


guardate dal pastor chen sulla verga 
È alii poggiato, 
poggiato se e lor diposa serve. 


E quale elmandrian che fuor alberga 82 
Jungol peculio suo queto pernotta 
guardando per che fiera nello sperga. 

Tali eravamo tucti tre alotta 85 
io come capra e ei come pastori 


fasciati tueti quindi dalagrotta. 
quia n bora matutinali, 
Poco potea parer li del di fori 88 
ma per quel poco vedeva io lestelle 


dilor soler e piu chiare e maggiori. 
stellis. 


Siruminando e si mirando inquelle si 
me presel sonno ilsonno che sovente 
anzi chel facto sia sa lenovelle. 


VARIANTI 


41. volse VF, VN, CF — volsi B, R, S, 2, dR, F, M, VF, VM, 
ete.— savio miò WD — 42. Chen la YF, YN — sì rampolla WE — 
43. Ondel VM, VI — la testa B, R, Z, WD — dé. Volenci S, YF, 
VAI, VI, VN, CF Volemoci star quà WY — Volemei R, R, eo6.— 
45. al fanti B, R, VM, VJ, WD, WD, WY — al fanziut S, P, 
mor. — ch'è giunto WV — che è tasto VP, YN — ch'è vinto B, 
R, ecc, — 46, innanzi a me WC — 49, Come fai B, R, 5,7, VJ, 
W 0 fui — bogliente B, R, ecc. — 50. saria WD — rifrîbcarmi 
VI — 57. Venimmo in fino Ja WY — G1. soggiugne WD — sog- 
giuuse B, R, ecc, — #2, ma mutate il WV — 63, ci annera VF, 
VM, WY — s'annera BD, N, ecc. — 64. Dentro salia WA — 65. 
lollea WD — che Logliera YM, VI — tagliara WY — ch'io loglieva 
D, R, ecc. — toglieva raggi WV — 06. basso R, 8, dh, WF, YM, 
VI, VN, W, CF — lasso B, 2, ecc. — 68, colcar WY — cercar 
NF, YN — 69, retro W— li miel B, R, ecc. — 70. prima VP, 
YN — pria B, A, ecc. — prima che tutte dh, VM, VI, WY- 7. 


Fusse B, R,Z — Fassino YI — 75. più el VF, VI, YN, WA, WC, 
WD, CF — più che "1 B, R, ce. — 78, Quando VR — sì stano 
dR, VF, VI, VA, A, WC, WD — ragumando WV — 78, avanti 
che F, M, VF, VM, VI, VN, W, CF— prissa che B, R, ecc, — sian 
n, n, s, VM, WB, WC, WD, CF — siano VJ — 81, di posa W_ 
di possa WY— poggiato B, R, ecc. —83. peculio e queto WD — 
84. non lo sperga B, N, ete. — 85. Lutti Ire WV — Lutti e tre B, 
R, cc, — 86. e quei WD — 87. tutti quindi VF, VN — tulti è 
quindi VI — quindi e quinci WA — quinci e quindi BD, R, ecc. — 
d'alta grotta W,CF — 88, Poco pareva li del iti di fuori dh, VF, 
VM, VI, VN, WA, WD, WC, WD, CF — parer potrà Hi degli al» 
bori — pareva li del ciel di fuori — parer polea il ciel di fuori — 
potea parer il ciel di faori WY — fori YM — fuori B, R, ecc. — 
89. vedera le YI — 90, solera R, R, ecc. — solere più WC — e 
più alte WB— 91. Si ammirando WY— e rimirando dB, WWW 
92. Mi D, R, ecc. — nn sonno WA, WC, WD— il 10420, il segno 
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94 Nel lora credo che do loriente 
lo, 
prima raggio nel monte cytarea 


che difoco damor par sempre ardente. 
97 Giovane e bella insogno mi parea 

donna veder andar per una landa 

cogliendo fiori e cantando dicea. 


100 Sappia qualunque il mio nome dimanda 
i. vita active. 
chio mi son lya e vo movendo intorno 


lebelle mani afarme una ghirlanda. 


408 Per piacermi alospecchio qui ma dorno 
DI . vita contemplativa, —_ 
ma mia suora Rachel mai non sismaga 


dalsuo miraglio e siede tueto giorno. 
406 Ella e disuoi belgliocchi veder vaga 
comio deladornarmi colle mani 
lei loveder e me lornar mapaga. 
109 E gia perlisplendor antelucani 
che tanto aiperegrin surgon piu grati 
quanto tornando albergan piu lontani. 
112 Letenebre fuggian datueti ilati 
el sonno mio conesse ondio levami 
veggiendo i gran maestri gia levati. 
115 Quel dolce pomo che per tanti rami 
cercando va lacura dimortali 
oggi porra inpace letue fami. 
4118 Virgilio inverso me queste colali 
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parole uso e mai non fuoro strenne 


cho fussar dipiacer aquelle eguali. 
Tanto voler sopra voler mi venne. 121 
de lesser su cha dogni passo poi 
al vuol mio sentia crescer lepenne. 
Come lascala tueta sotto noi 
fu corsa e fummo insul grado superno 
in me ficco Virgilio gliocchi suoi. 
E disse eltemporal foco e Jeterno 
veduto ai figlio e se venuto inparte 
dovio piu oltre per me non discerno. 
Traeto to qui con ingengno e con arte 
lo tuo piacere omai prende per duce 


424 
127 


130 


vie. 
fuor se de lerte vie fuor se de larte. 
53 : quia ibat versus ortum solis. 
Vedi chel sole infronte tereluce 193 
vedi lerbetta ifiori e glialburscelli 


che quella terra sol dase produce. 
E ._,3e-beatricia. les. ibralogie, 
Mentre che vegnian lieti gliocchi belli 136 
che lagrimando a te venir mi fenna 
DI . flores et arbores. 
seder ti puoi e puoi andar tra elli. 


Non aspcetar mio dir piu ne mio cenno 139 
libero drieto e sano e tuo arbitrio 


e fallo fora non fare asuo senno. 
i quasi ni felicem ad-nolo im Bac vita humana 
Per chio te sopra te corono e mitrio. 152 


VARIANTI 


WV— DA nell'oriente VF, VI, VN, WW — 05. Citara YA — 
Citersa B, R, eco. — 96, souno WD— 100. Sappi YF, YN, WA 
domanda W— 102. farmi B, R, ecc. — giurlanda VI — 109. 
sperchio più VF, VN — 105. ammiraglio B,R, S,Z. WB, WC — 
tatto il giorno WC, WD — 100, di suoi — co" suoi WY — do'suoi 
n, R, ect. — 108. ornar B, dh, VF, VI, YN, WY — oprar $ — 
osrar R,Z, ecc. — 111, più lontani VM, VI, W, CF — men lontani 
R, R, cor. — 112, fuggien VM, CF — tutti È lati Z, dh, F,M, 
VM, W, CF — 114. e grazia maestri VP, VN — 115. pomo R, VF, 
VM, VI, VN, WV— pome B, S, ecc. — 116. di mortali VI — 
de" mortali BR, R, ecc. — 117. in parte VF, VN— 118. Virgilio 
verso WD — 119, faro B, A, ecc. — 120, fosser B, N, ecc. — 
a queste B, R, ecc. — eguali W — iguali B, R, ecc. — 122. Di 











VF, N — 121. volo mio Z = volo mi R, N, ecc. — 125, fummo 
sal VF, VN, CP — 126. In mi VF, YN — 127. il temporai R, R, 
ecc. — 129. Dor'io VF, VN, W, CF — più olive per me VF, YN, 
WY— Ov'io per me più oltre B, R, ecc. — 130, te qui VA — 
131. prendi B, R, ecc. — 133. Vodi che sole YF, YN — Vedi il 
sole F, M, WY, CF — Vedi lo sol WY — Vedi tà il sol B, N, 
ecc. -— ti riluce B, R, cce, — #34, arbuscelli B, S, Z, W, CF — 
arboscelli R, F, cot. — 125, questa WV — qui la W— 136. 

vegnan B, R, 5, VM, W, CF — vengan YI — vegnon Z, F, ecc. — 
li tuo occhi WD — 138. e poi VI, WY — 139. più mio dir WC — 
140. e sano F, M, VF, VM, YJ, VN, W, CF — dritto sano B, ©, 
cce. — è il tao WY — 141. fuora VM — fora a non fare — al 
suo WY— a tuo WC, 


CANTO XXVII, 
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CHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


Auetor continuando se volendo dicere quomodo 
quasi inoccasu solis in illo alio emisperio apparuit 
ci iste ultimus Angelus purgatorii per quasdam cir- 
cumlucutiones hic talom horam ita diseribit ut di- 
cit textus ad quod magis aperiendum notandum est 
quod per mediam yndiam currit contra orientem 
quoddam flumen famosum et magnum adeo quod 
dicit orosius quod «jus latitudo trahitur per XX. 
milinria. vocatum ganges super cujus fauce intraa» 
do occeanum mare. sol. in equinoctiali tempore vi- 
detur oriri unde lucanus in III, de ipso dicit. Qua 
colitur ganges ete. Item est notandum quod per 
mediam yspaniam in nostro occidente currit aliud 
famosum flumen versus occeanum predictum voca- 
tum yberum super quo flumine etiam equinoctiali 
tempore sol nobis occidit unde Ovidius in VII.® Ter 
iuga phebus equis ete. Modo ad propositum si tune 
sol in signo arielis existens In hoc nostro orien- 
te erat in circulo meridiano. sequitur per conse- 
quens quod signum alterius libre sibi oppositum 
erat in nostro occidente in media nocte et sic dictus 
yberus flurius cadebat idest. fluebat versus dictum 
occennum sub dieto signo alterius libre hoc dicit 
ad dexteram arietis cujus signum dicitur etiam li- 
bra ratione eiusdom adequationis dici et noctis. 
Item per consequens principium dici esse debebat 
in Jerusalem existentem io medio hujus nostre ter- 
re ut plene dietum est supra capitulo 2. et 4. purga- 
torii. Unde etiam principium noctis sive sero debe- 
bat incipere in illo alio emisperio in illo monte op- 
posito diete Civitati Jerusalem secundam fictionem 
hujus auctoris, 

37. Tishe. Scribit Ovidius in 4.° quod pirramus et 
tisbe valde se dilexerunt et tandem ordinaverunt 
cxire una nocte de civitate babillonie unde erant et 
ire ad quemdam locum juxta quemdam fontem et ibi 
hnbere rem simul et cum tempestivius dicta tisbe 
illue ivisset quam fuisset hora timore cujusdam leo- 
nis venientis ad bibendum ad di.tum foatem se ab- 
scondit in quodam nemore dimisso ibi quodam suo 


velo quod postea laninvit dieta lena ore eruentato 
deinde veniens dictus pirramus et inveniens dietum 
velum ita laniatum et eruentatum putans dietam 
tisbe mortuam super proprio ense letaliter irruit 
unde tisbe rediens ad dietum fontem dixit hec verba 
pirramo morienti pirrame responde ete. ad que ver- 
ba pirramus occulos aperuit quasi mortuus et tune 
Tisbes super eodem gladio se peremit. propter quo- 
rum songuinem morus que faciebat fructus albos 
abinde anten fecit nigros, de qua ystoria etiam tan- 
gitur in capitulo ultimo. 

50. gittato mi sare. In quo nichil aliud sub allego» 
ria vult sentire nisi quod ipse auetor et alii hacte- 
nus in luxurie vitio maculati veniendo virtualiter 
in hoe mundo vivendo ad penitudinem et purgatio- 
nem hujus vitii recongnoscendo quomodo in eo jam 
turpiter exarserunt. Unde Osee, VII.® capitulo om- 
nes adulterantes quasi clibanus succensus a coquen- 
te non possunt hoc facere sine adustione quadam 
conscientie et verecundie quod patet per experien- 
tiam nam nemo turpiter fornicatus cum aliqua per- 
sona raro videbit illam quin non succendatur quo- 
dam quasi igne in verecundia et erubescentia si cor- 
reptus fuerit a tali vitio dolendo et purgando. Item 
alludit forte auctor verbis Apostoli dicentis Omne 
peccatum quodeumque fecerit homo extra corpusest 
qui vero fornicatur in corpus suum peccat ubi dicit 
glossa cetera peccata tantum animam maculant for- 
nicatio non tantum animam sed etiam corpus ibi 
enim non solum est verecundia spiritualis sed etiam 
corporalis. Ideo ipse auctor fingit in hoc circulo 
ultimo purgatorii tantum et non in aliis corporali. 
ter se passionatum fuisse. vel potius auetor intelli- 
git loqui tropolice. scilicet. ut ad moralitatem vi 
ventium in hoe mundo ut ab eo evertant incutiat 
hune tantum timorem ejus pene. 

53. Guidavaci. Hic incipit auctor completa tracta- 
tu purgatorii inteare paradisum terrestrem per il- 
lum cherubinum quem deus collocavit post peeca- 
tum Ade ante introitum dieti paradizi de quo dici» 
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tur genesi capitulo 3.° et in tali ejus ascensu faeta 
«nocte resperisse ad stellas et fecisse prout in textu 
sequitur, 

58. Penite bemedicti patris mei, et possidete regnum 
quod vobis paratum est a constitutione mundi ut 
Matthei 235. 

91. Siruminando, fingit auctor se per somnium, 
idest. per contemplationem in hora matutinali in- 
trasse in pnradisum terrestrem. 

95. cy'area. i stella veneris vocata cytarea a cy- 
taron insula. unde dicta venus orta dicitur. 

109 E gia. Vult enim auctor hic sub quodam al- 
legorico sensu ostendere in sua persona quod homo 
purgatus in hac vita a vitiis ulterius procedendo 
habeat facere cum dicat Augustinus ad perfectio- 
nem duo pertinent. scilicet. nos purgari prius a no- 
ziis inde impleri bonis nam non suflicit abstinere a 
malo nisi faciat quod bonum est et dicit quod habet 
levare occulos ad stellas ut fecit auetor hic et ru- 
minari in eis. idest. debet mentis oeculos erigere 
ad virtutes que ut stelle nobis de celo radiant et lu> 
cent. idest. a divina gratia veniunt et dirigere ca- 
rum ffuetum io nutrimentum, idest in effectum ut 
per ens ad vitam activam venire possit et inde ad 
contemplativam in quibus duabus vitis tota nostra 
felicitas et beatitudo consistit que activa vita in ve- 
teri testamento prefigurata est in persona lie. pre- 
dicte filie laban et uxoris prime Jacob, et contem- 
plativa in Rachele ejus lie sororis et secunde uxo- 
ris dicti Jacob. Est enim vite active rejectis vitiosis 
operibus et virtuosa per nos exerceri unde Augu- 
stinus in vita activa homo existere debet virtutibus 
serviendo at per justitiam subveniant miseris per 
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providentiam precaveat sibi ab insidiis per fortitu- 
dinem sciat ferre molestia et per temperantiam sciat 
fugare delectationes. Item ejus active vite etiam est 
ut operando homo velit proximo prodesse. Et si vis 
clarius circa hane allegoriam lie predicte intimare 
quid auctor sensit vide quod scripsit circa fibem sue 
monarchie inter alia dicendo duos fines deus homi- 
ni proposuit intendendos beatitudinem. scilicet. hu- 
jus vite que in nperatione proprie virtutis consistit 
que pro terresiri paradiso figuratur. et beatitudinem 
vite eterne Ad primam venitur per documenta phy- 
losophorum dummodo illa sequamur secundum vir- 
tutes morales el intellectuales operando. Ad secun- 
dam venitur per documenta spiritualia ‘que huma- 
nam rationem transcendunt dummodo illa sequamur 
secundum virtutes teologicas fidem spem et carita- 
tem operando — anfelucani, qui sunt în quarta no- 
ctis que est vicina diei ut in decretis habetur. 

119. strenne. qui primum donum quod datur in 
principio Kalendarum dicuntur. ut in decretis ha- 
betur. 

126. Firgitio. Nam ut sepe dictum est Virgilius 
ponitur in hoc poemate pro ratione humana que 
hucusque ipsum auctorem instruxit et docuit que 
ratio ulterius auctorem ducere non potest cum in 
his que ad fidem tendunt ut sunt hec que admodo 
videbit hic ratio nostra humana defictat cum dica- 
tur fides non habet meritum cujus ratio prebet ex- 
perimentum. 

140. tuo arbitrio. Mediante dicto Virgilio, idest. 
ralione nam dicitur liberum quantum ad nostram 
voluntatem et arbitrium quantum ad rationem. 


IL 


CHIOSE POSTERIORI 


3. taltra libra. alii legunt alta libbra. 

88. Li del di fori. i. de loco cxtra non del di fuori. 
quia non apparebat ibi aliquid diei et si in alio hoc 
nostro hemisperio apparebat illud nihil faeiebat ut 
stelle viderentur sed aliquis textus habet if cirl di 


fuori. 

10%. Dal suo miraglio. Dal suo admiraglio. active 
vel passive accipitur active admiraglio. i. admira- 
tione et contemplatione. passive admiraglio. i. da 
€340 dio el quale e admirato al contemplato da essa. 


CANTO VENTESIMOTTAVO 


4 Vago gia dicercar dentro e dintorno 
ladivina foresta spessa e viva 
cha gliocchi temperava il nuovo giorno. 
4 Sanza piu aspectar lasciai }ariva 
prendendo lacampagna lento lento 
super lo suol che dogni parte oliva. 
7 Unaura dolce sanza mutamento 
avere inse mi feria per lafronte 
non di piu colpo che desoave vento. 
10 Per cui lefronde tremolando pronte 
tuete quante piegavano alaparte. 


u‘laprimombra gitta el santo monte. 
dictus reutus. 4, separat, 
413 Non pero daloro esser driete sparte 


. tanto che gliaugeletti per lecime 
lasciasser doperar ogni loro arte. 

46 Ma cum piena letitia lore prime 
cantando recevieno intra lefoglie 


che tenean bordone alesuo rime. 
sosum. È x prope civitatem ravenne. 
49 Tal qual diramo in ramo siracoglie 


. A meri. . |. 
per lapineta in sul lito dichiassi 
deus ventarum,  ventum meridiamom. i. emietit. 
quando Eolo Sciloeco fuor discioglie. 


Gia mavean trasportato ilenti passi 22 
dentro alaselva antica tanto chio 


non potea rivedere ondio mintrassi. 
a P flumes letbe. 
E ecco piu andar mi tolse un rio 25 
a se. lethe et eunee, 
chen ver sinistra cum due picciol onde 


piegava lerba chen sua riva uscio. 
Tuete lacque che son diqua piu monde 28 
parrieno aver inse mistura alcuna 
verso diquella che nulla nasconde. 
Avegna che si mova bruna bruna ds 
socto lombra perpetua che mai 
raggiar non lascia ivi sol ne luna. 
Coi piei ristetti e colgliocchi passai 34 
dila dal fiumicel per amirare 
lagran variation difresci mai. 
E la maparve si comelli apare 37 


VARIANTI 


4. cialorno VM, VI — 3. Con gli occhi WY — 6. auliva YP, 
YN, WA — uliva WV, CF — 8. per lo volto B, WY — 9. colpi 
che di soave VR — che soave B, N, ecc, — 11, Tutte e quante 
W— progavano WC — 12. Ola B — Ove la VF, VI, IN — 
prisn'onda WB — il santo B, R, ece. — 19, da loro YM, VI — 
dal lor B, R, crt — 14. gli inteltetti VM — li anpelleti VP, VN— 
16. can molta VI — 7. ricevieno A, S, F, M, YF, YN, W, CF 
riceveno JR — ricevemmo WNW — ricevemo D — riteveano Z, VM, 
VI, WY — risodeano WY — tralle fogli YJ — le fronde WD — 
48, Che faceva WD — alle lor dR, VS, WWY— alle sue B, R, 
acc. — 21. Scilocco dit, VE, VI, VN, WA, CF — Stlocco YM — 
Scirocco B, R — fuor scioglie dh — 22. trapassato WWV — 23. 
selva antica B, lì, S, VP, VM, VN, W, CF — antica selva Z, F, 


ec, — 24. ov'io B, N, WB — m'intrassi B, R, YF, VN, CF — 
m'entrassi S, F, ecc. — 25. ecco più B, R, 5, YF, VN, WA, WB, 
WC, WD, CF — coco il più F, M, ecc. — più l'andar — ecco 
l'amdar più WY — 26, con dae Sezione unica — con sue B, R, 
ecc. — piccolo WC — 27. riva dh, YF, YM, YJ, VN, W,CF_ 
29. Parriano B, R, S, W8 — Parreno WC, WD — Pantano avere 
WV — 33. Raggia R, CF — ivi sole VF, V4, YN — sole ivi B, R, 
eco. — 24. ristretti VF, YM, VN, WC, WD, CF — Co' più colli 
occhi ristretti Wi — Coi più e con gli occhi ristritti VI — 95. 
del fiamicel VI, WW — ammirare F, VF, YM, VI, WA, WC, WD—- 
rimirare di, VM, WY — mirare R, R, eco. — 36. di freschi VF, 
VI, VN — de’ Ireschi B, R, cc, — 37, Ella YF, VI, N, CP 
E là cì apparve VM, WY. 


Bb 
subitaménte cosa che disvia 


per maraviglia tueto altro pensare. 
sc, comitessa matelda. 


40 Una donna soletta che segia 
cantando e seiegliendo fior dafiore 
ondera pinta Lucta lasua via. 

43 De bella donna chai raggi damore 
te scaldi sio vo credere ai sembianti 
che soglion esser testimon del core. 

46 Vegnati voglia di traierti avanti 
dissio alei verso questa rivera 
lanto chio possa intender quel che canti. 

49 Tu mi fai rimembrar dove e qualera 
proserpina nel tempo che perdette 
lamadre lei e ella primavera. 

52 Come sivolge colle piante strette 
aterra e intra se donna che balli 
e piede inanzi apiede apena mette. 

55 Volsisi insu vermigli e insu gialli 
fioretti verso me non altrementi 
che vergiene che gliocchi honesti avalli. 

58 E fece iprieghi miei esser contenti 
si appressando se chel dolce sono 
venia ame coi suoi intendimenti. 

61 Tosto che fui la dove lerbe sono 
bagnate gia dalonde del bel flume 
dilevar gliocchi suoi mi fece dono. 

64 Non credo che splendesse tanto lume 
socto leciglia a Venere trafieta 
dal figlio fuor ditucto suo costume. 
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Ella ridea dalaltra riva drieta 67 
trabendo piu colori colle sue mani 
che lalta terra sanza seme gitta. 


Tre passi cifacea il fiume lontani 70 
super ponte navali Longe per V. miliaria. 
ma Elesponto laovel passo serse 


ancora freno atucti orgogli humani. 


Piu odio da Leandro non soferse 73 
per mareggiar intra Sexto e Abydo 
Namen, 
che quel dame per cha lor non saperse. 
Voi sete nuovi e forse perchio rido 76 


comincio ella inquesto luogo eleeto 
alumana natura per suo nido. 

Maravigliando tienvi alcun sospecto 79 
ma luce rende el salmo deletasti 
che puote disnebbiar vostro intellecto. 

E tu che se denanzi e me pregasti 82 
di salteo vuoli udir chio venni presto 
adogne tua question tanta che basti. 

Lacqua dissio el suon delaforesta 85 
impugna dentro ame novella fede 
di cosa chio udi contraria aquesta. 

Ondella io dicero come procede ‘88 
per sua casgion cio cha mirar tiface 
e purghero lanebbia che ti fiede. 


i. deus, 


Losommo bene che solo esso sepiace 9 
ereavit. se, adam. È. 


fe luom buon e ben di questo loco 
diede per arra alui deterna pace. 
Per sua diffalta qui dimoro poco 94 


VARIANTI 


88. disia VE, VN — 40, si gia B, R, S, Z, dh, VF, VM, VI, VN, 
cor.— Al. scegliendo VF, YN, CF— isciogliendo VI— iscegliendo 
B, R, ecc. — 44, Ti scaldi B, I, ecc. — 45, esse messagier WY— 
48, in voglia NF, VN, W, CF — trarti davanti VI, WA — traerti — 
Araggerti WY — trarreti B, R, eec. — 47. rivera B, R, $, VP, 
VM, VI, YN, CF— riviera F, M — 48, Sì ch'io intender possa 
WD — quel che VE, VN — che tu B, R, ecc. — Si. e lei ed ella 
VR — 54. plodi innanzi piedi WW — innanzi piede B, R, ecc. — 
55, Volse in su VF, YN — Volsesi su î — e su i WV — Volsesi 
D, R, cec.— 56, altrimenti D, R, ecc. — 57, vergine B, R, ecc. — 
58, preghi D, R, S, 2, W — 59. sono VF, VM, VI, YN, CF — 
suono B, R, ecc. — 80. Venia VP, VAI, VI, VN, CF — Veniva D, 
R, ecc, — 61, fummo dove WD — 65. li ciglia VP, VN — 66, 
tutto fuor di VE, VN, WD— 68, Trattando VI, WA, WC, WD— 
color B, R, ecc. — delle sue WY— 69. l'altra YF, VM, VN — 


T1, l'Ellesponto WW— dove VM, W — il passò VI, WA, WE — 
Serse VF, VN, WC, WD, CF — Xerse B, N, ecc. — 79. Meravi. 
gliando S— Maravigliando B, R, ecc. — 80. dilatasti WA, WD — 
delectasti B, R, ece, — 81. disnetbriar WV, CF — disvogliar VR, 
WA — #2, Ortu dh, WV— dinanzi e mi B, N, sce. — 81, Disse 
aliri uvogli VA — Die s'aliro WC — vuoli dA, YF, VN, WW, 
CF— vuoi B, A, ecc. — pressa YI — 84, ino VR, VIT tanto 
B, R, ecc. — 86. Impugna VM, VJ, W — Mi pugna YF, YN — 
Inpwgna CF — lnpugnan R, R,ecc.—88, Ed ella io ti dirò WY_ 
90, che in Le siede WY — 91, solo a se dR, M, VM, VI, WV — 
solo esse a se YN — solo esso a se B, R, ecc. — 92. Fe l'uom 
VF, YN, WC, CF — e ben di questo dt, M, WD — e bene a 
questo dh, VP, VM, VN, WB, CF — Fece l'aom buono a bene 6 
questo B, R, S, Z, F, YI — 93. lui eterna VP, VN— l'eterna 
dA — arra lui l'eterna WB — d'iatera pace WV, 


CANTO 


per sua dilfalta in pianto e in affanno 
cambio honesto riso e delce gioco. 


97 Per chel turbar che sotto dase fanno 
. que est pilutia, que esi ventus, 
le exalation de lacqua e de laterra 


che quanto possan dietro alealor vanno. 


sc. ade. 
100 Alomo non facesse alcuna guerra 


questo monte salio versol ciel tanto 
istum montem scilicea des, î, a porta purgatorii supra. 
e liberonne da indi ove si serra. 


103 Or perche incircuito tueto quanto 

lacre se volgie colla prima volta 

se nonglie roetol cierchio daleun canto. 
106 In questa alteeza che tucta e disciolta 

nel aere vivo tal moto percote 


e fa sonar laselva per che folta. 
se. iste motus universalis. 


109 Ella percossa pianta quanto puote 


che dela sua virtute laere impregna 
pianta. , ga sio sonani hie iste plaate, 
e quella poi girando inturno scote. 


412 Elaltra terra secondo che degna 
per se e persuo ciel concepe e figlia 
de diverse virtu diverse legna. 
115 Non parrebbe dila poi maraviglia 
udito questo quando aleuna pianta 
sanza seme palese visapiglia. 
118 E saperdei che lacampagna santa 
ove tu se dogne semente e piena 
e fructo a inse che dila no sischianta. 
121 Lacqua che vedi non surge divena 


XXVI. 937‘ 


che ristoril vapor che ciel converta 
come fiume chaspeeta e perde lena. 

Ma escie difontana salda e certa 124 
che tanto dalvoler didio ripende 


quantella versa da du parti aperta. 
letbews Mavius, 
Da questa parte cum virtu discende 427 


che toglie altrui memoria delpeccato 
descendit, sunoe, _ 
da laltra dogni ben facto larende. 


Quivi lethe così dalaltro lato 130 
Eunoe si chiama e non adopra 
se quinci e quindi pria non e gustato. 
Atueti altri sapori esto e disopra 139 
e avegna che assai possesser satia 
lasete tua per chio piu non tiscuopra. 
Darocti un corolario ancor per gratia. 136 
ne credo chel mio die tisia men caro 
si oltre promession teco sespatia, 
Quelli che anticamente poetaro 199 


leta de loro e suo stato felice 
i, paradisi,  alins sognaro. 
forse imparnaso esto loco segnaro. 


Qui fu innocente lumana radice 142 
qui primavera sempre e ogni fructo 
neclare e questo di che ciascun dice. 

fo mirivolsi aretro alora tueto 4145 
aimiei poeti e vidi che cum riso 

de aurea alate el parnnso, 
udito avean lultimo constructo. 


Poi alabella donna tornai ilviso. 448 


VARIANTI 


96. Cangiò WD— 97, tarbar di sotto WR — che di sotto a WO — 
18. esallalion BR, VF, VM, WB — esultazion WV — La esallazion 
che sanno de l'acqua VI — 19, pelro W — 101. salì VM, WB— 
verso il VM, W — verso ciel VF, VN — ver lo ciel D, A, ecc. — 
102. tiberonne YF, YM, VI, N, CF — Nbero n'è W — libero è 
B, eco, — d'indi VI, W — 103, tatto e quanto W — 104. 
L'aria si volga WV — L'acr si B, R, ecc. — 105, noa l'è d0i, 
WB, WC — nolle CF — 106, che în tutto W— 107. è tal VI — 
modo WW— 108. fa tremar VI — perch'è B, Ri, ecc, — 109. E 
la B, R, ecc. — tanto B, R, ec. — B10, l'aer WA — Vaura B, 
R, eco. — 111. scuole B, R, ecc. — 112, l'alta WA — ch'è B, 
R, ecc. — 113, è per YF, VM, VI, VN, W, CF — 0 per B, KR, 
acc. — 184, Di dicersa WV— DI diverse B, R, coco, — 115. Non 
dee parer di la WY — 119, ogni sementa VF, YN, WA — ogni 
semenza D, R, ecc, — 120, che giammai non WA, WC —si chianta 
WV — 122. ristoril VP, YN — ristoria WV — ristori vapor B, 
R, eco. — che ciel N, WY — cheilciel YI, WY— che il giel VF, 
VX, WC — che giel R, S, oce, — 123, Come l'altra WV — ch'a- 






spetta B, VP, VM, VI, VN, WD, CP — eli'acquista R, 3, ecc, — 
0 pende L, dit, WV — 125, del voler R, R, 5, Z, WB — di voler 
VAI, YJ, WY — da voler VF, VN— del valor WA — riprende B, 
N, ecc. — 120. due DB, R, eco. — due parte VF, VI, VN — 129, 
Dall'altro YI, WA — hen frutto lo rende WB — 120, Quinci B, 
R, eo, — e così WY — 131. non sì adopra WY — 132, sapor 
ipuesto \WA — esso F, M — eson di sopra VR — queste di sopra 
NJ — 136. possa esser B, R, ect. — 135. perchè più B, R, WB, 
WD discopra dil, YR, WA — 136. corellario YF, YJ, VN — 
137, sie YR — 108. Se oltra WD — Se oltre B, R, ecc, — pro- 
mession VR, VF, YN — promaission teco sì B, R, eo. — 199. 
allamente WV — 140. La età VM — suo star WW — e sua età 
felice VI — 141. sogmaro VF, VI, YN, WY — signaro VM — 
sognaro B, I, ecc. — 143. è sempre S, W — 144. Nectare questo 
VI— 145. lo mi volsi di retro W — indietro WW—a drieto YJ — 
addietro R, R, ecc. — 147. cosìrutto Z, F, M, VI, W— 148. torna 
il WF, VI, VN. 
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CHIOSE 


PURGATORIO 


MARGINALI 


CHIOSE SINCKRONE 


Auetor fingit se ingredi locum terrestris paradi- 
si. qui ebraice ortus dicitur et Eden quod delitie in- 
terpretatur secundum ysiderum. Et primo deseri- 
bendo eum dicit ipsum esse supra locum purgatorii 
in summitate dicti ejus montis in medio alterius 
partis mundi et emisperii ut superius dictum est li- 
cet magister in secundo sententiarom ponet ipsum 
esse in oriente nostro et idem videtur sentire yside- 
rus. Augustinus super genesim dicit eredendum es 
se locum hujus paradisi a cognitione hominum for- 
te remotum fore et seclusum a nostra habitatione 
aliquibus impedimentis montium vel marium ideo» 
que seriptores locorum de co minime seripserunt 
que opynio non modicum consonat opynioni aveto- 
ris premisse, 

25. un rio, dicitur genesi capitulo 2,° Deus de hu- 
mo omne lignum produxitlignum vite lignum scien. 
tie boni et mali et luvius egrediebatur de loco vo- 
luptatis ad irrigandum paradisum qui fluvius divi. 
ditar in quatuor capita nomen uni fixon. gyon. Ti» 
gris et Eufrates secundum honorium physon alio 
nomine dicitur Nilus naseens apud montem Atha 
lantam inde currens absorbetur a terra et scaturit 
in litore maris rubri circuitque Etiopiam inde la- 
bitur per Egiptum et apud Alexandriam intrat ma- 
re. Gyon. alio nomine dicitur Ganges et oritur in 
monte ortabares per indiam fluens versus orientem. 
De Tigri et Eufrate dicam infra eodem capitulo seq. 
que per Armeniam et Mesopotamiam fluunt et licet 
dieta quatuor fumina in dietis locis oriri videantur 
principale suum ortum vere habent in paradiso, sed 
sub terra multum serpiunt. 

40. Una doana. Multi multa narrant de natione 
hujus Comitisse Matelde que in ytalia viguit anno 
Domini 1109. sed veritas hee fuit quod quidam ba- 
ro de domo Marchionum de lunyxana qui Malaspine 
dicuntur et olim dominator Civitatis tune dieta Ci- 
vitate destructa dictus Baro nomine Syghinfredus 
venit ad territorium reginum et ibi multa castra 
fecit et acquisivit ex hoc Syghinfredo descendit 
Ceto. ex Octone quidam Tedaldus qui olim domina» 


tus est Civitati Ferarie in qua civitate fecit castrum 
quod adhue hodie ab eo nominatur Castrum Tedal- 
dum ex quo Tedaldo descendit bonifatius cui nubsit 
quedam beatrix de stirpe regali Franeie a quo in 
dotem habuît quemdam comitatum nomine Matel» 
dum exquibus confagatibus nata est postea ista Ma> 
telda et quia successit in dicto comitatu dieta est 
Comitissa Matelda fuit enim in iuventute sua virago 
quasi a Deo quod cum henrico imperatore quarto 
bellum habuit pro ecclesia defensanda romana et 
cum longobardis et normannis et Gottofredo duce 
spolentino et regaum apulie recuperavit dicte ec- 
elesie, Item ut activa domina et Magnifica multa 
Monasteria fecit et doctavit et ultimo totum suom 
patrimonium moriendo reliquid ecclesie Saneti Pe- 
tri. Unde etiam hodie dicitar patrimonium saneti 
Petri. Fingendo auetor hie se duci et per ipsam 
Mateldam per hune paradisum et ipsum sibi osten- 
di per cam ex qua finetione avetor nil aliud nune in 
persona sua vult ostendere tropolice. idest. moraliter 
nisi quod homo in hoc mundo post mundatam vitam 
et purgatam a vitiis volens virtuosa operando pro- 
cedere ad activam vitam. hoc facere debet. scilicet. 
referre se ad vitam et mores alicuius persone nune 
vel olim notabilis et famose in dicta activa vita. ut 
fuit hee Matelda et Mores et vitam talis persone sic 
electe sequendo ut nune auctor se fingit fecisse hic 
de hac predicta Matelda videbit. et cognoscet Ame- 
nitatem hujusparadisiterrestris. idest. videbit. et co» 
gnoscet felicitatem et bentitudinem terrenam. idest, 
humanam nostram in hoc mundo que in paradiso fi- 
guratur qui pro statu perfecto virtuoso nostro in 
hae vita ponitur secundum unum significatum quam 
operationem virtuosam dicte active vite figurat hie 
auctor in collectione florum facta per dictam Ma» 
teldam, 

49. Tu mi fai rimembrar. Seribunt poete. quod in 
insula Sycilie est quidam lacus non Jonge ab ethe- 
na. vocatus pergasa in cujus locis cireumstantibus 
semper est ver. et sic ibi perpetuo sunt flores et sic 
bene conformatur huic paradiso ubi etiam semper 


CANTO XXVI 


est ver ut in fine hujus capituli de quo pergusa ait 
claudianus haud procul inde lacus ete, et Ovidius in 
VI.* aut procul Etheneis lacus est ete, in quo loco 
dicta proserpina ludebat et flores colligebat cum 
fuit rapta a plutone deo infernali et sic Ceres ejus 
mater cam admisit et ipsa ver. idest. flores inm col- 
leetos. ut ait hic textus. de qua fabula plene sceripsi 
supra in inferno capitulo X.° 

66 figlio. se, cupidine iacente in ejus gremio dum 
filocapta esset de Adone pulcherrimo juvene, ut ait 
Ovidius in X.° vel forte dicit trafieta respectu ejus 
quod diciur in Virgilio de Venere apparente Enee 
ejus filii ut ait Virgilius in primo. scilicet, O quam 
ei ete. 

69. gitta. ostendit hic quod persone active est cum 
Alacritate exercere virtuose circa terrena dona Dei. 

71. Elesponto. Item est sciendum quod in confinio 
Asie et Europe est quoddam brachium maris quod 
dicitur Elespontum largum V. miliaribus in certo 
loco. et ibi Serses filius Darii regis persarum tran- 
sirit ut scribit Iustinus contra grecos navali ponte 
tandem victus fuit a grecis. et Aleonide eorum du- 
ce et vix aufugere potuit in una navicula dictus Ser 
ses et sic utdicit uuetor deberet esse frennm semper. 
idest. correptio aliis arrogantibus ct superbis de 
quo ait lucanus in secundo tales fama canit ete. 
Quod brachium maris quidam nomi..e leander de 
terra Abidon Asiana pluries natavit de nocte causa 
veniendi ad terram Seston in alia parte brachii die- 
ti maris in Europa ut carnaliter iaceret cum qua- 
dam ijuvene nomine Adhero ut ait Ovidius in epl 
stolis. 

80. delztasti. In hoc alio ostendit quod persone ac- 
tive est dona terrena Dei virtualiter exercere quia 
ista Matelda allegat per se salmistam dicentem. bo» 
num est confiterì in Domino et psallere nomini tuo 
Altissime quia deletasti me in factura tua et in ope» 
ribus manuum tuarum exaltabo. 

87. chio uti, A Statio in capitulo 21 supra citato 
ubi dixit quod a gradibus purgatorii supra non ca- 
debit nec pluvia nec ventus spirabat ete. ut ibi est 
in textu, 

91, sepiace. hoc est dicere quod non eget quod aliis 
placeat ut gloriosior sit — 92. questo loco, nam dicit 
genesis 2,° capitulo plantavit Deus paradisum.vo- 
lumptatis a principio in quo posuit hominem quem 
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formaverat et bonum ipsius paradisi dedit ei pro 
arra eterne pacis dicendo ecce dedi vobis omnem 
erbam ferentem semen super terram et universa li 
gna que hnbent in semetipsis sementem sui generis 
ut genesi enpitulo I.° 

98. eralation detacqua e de laterra. i. terremotus et 
diluvia et tronitrua et flumina. et alie exaltationes 

101, satio versol ciel. quod beda dicit quod ascendit 
usque ad lunarem regionem ita quod aque diluvio 
ad eum non adscenderunt aliter Eroe et Elia necati 
essent qui adhuc vivunt et quod locus dieti paradisi 
sie sit elevatuset liber a ventis sieprobat hic auetor. 

104. prima valta.i cum motu celi universali et sic 
motus in isto paradiso non precedit a venti sed a 
motu aceris cireumdato a dicto motu celi — 1055. 
deteun canto. sicut contigit in hoe mundo ubi rumpi- 
tura montibus et ideo venti sic flant. 

121, Lacqua. lethea inducens oblivionem peccato- 
rum et Eunoe alia aqua inducens memoriam facto» 
rum bonorum operum. 

124. fontana. de quo fonte dicitur genesis capitu- 
lo 2.° produxit Deus de humo omne lignum et li 
gnum vite et lignum scientie boni et mali et fluvius 
egridiebatur de loco volumptatis ad irrigandum pas 
radisum — 126, da du parti aperta, ab una lethem 
fiumen et ab alia Eunoe, 

136. corolario, quod est cum quis ultra procedit 
ad dicendum quam promiserit, 

139. quelti. iste pnradisus dieit Augustinus quod 
est locus amenus arboribus et aquis fecundus quem 
omnis traslatio antiqua ponit ad Orientem longo in* 
ter incente spatio vel maris vel terre a regionibus 
quas incolant homines secretum et in alto positum 
usque ad lunarem circulum pertingentem et locus 
temperatissimus ab omnibus vaporibus alienus qui 
paradisus potest accipi anagogice. idest. spiritualiter 
et tropolice. idest. moraliter. Nam dicit Augustinus 
quod istius paradisi tres sunt opyuiones. Una est il» 
Jorum qui tantum eum corporale esse dieunt. Alia 
illorum qui tantum spiritualem putant. Aliî ilorum 
qui utrumque accipiunt, Et hane Augustinus sequi- 
tue spiritualiter potest accipi sub typo ecel-sie fu» 
ture nostre presentis militantis potest etiam mora- 
liter accipi pro statu et vita illoram qui in hoe mun- 
do a vitiis remoti virtutibus active instant per gra» 
tiam in quo 4 virtutes ut quatuor flumina irrigant. 


CANTO VENTESIMONONO 


4 Cantando come donna innamorata 
continuo colfin disue parole 


beati quorum tecta sunt peccata. 
giva cantando, de quibus dicam in sequeati capitulo. 


4 E come nimphe che si givan sole 
perleselvatiche ombre disiando 
qual diveder qual difuggir losole. 


i, contra carsam Bumimis, 
7 Alor simosse contral fiume andando 


super lariva e io pari di lei 
picciol passo cum picciol seguitando. 

10 Non eran Cento traisuo passi e imiei 
quando leripe engualmente dier volta. 
per modo callevante mi rendei. 

43 Ne ancor fu così nostra via molta 
quando ladonna tueta ame si torse 
dicendo frate mio guarda e ascolta. 

46 E ecco un lustro subito trascorse 
datucte parti per lagran foresta 
tal che dibalenar mimise inforse. 


Ma per chel balenar come vien resta 19 
e quel durando piu e piu splendeva 
nel mio pensar dicea che cosa e questa? 
E una mellodia dolce correva 22 


per laura luminosa onde buon zelo 
È k que fuit velte selre. 
mi fe riprender lardimento deva. 


Che laove ubedia laterra el cielo 25 
femina sola pur teste formata 
non sofferse distar socto alcun velo. 
Soctol qual se devota fosse stata 28 
averei quelle ineffabili delitie 
sentite prima piu lunga fiata. 
Mentrio mandava tra tante premitie 31 
delecterno piacer tucto sospeso 
e disioso ancor apiu letitie. 
Dinanzi anoi tal qual ilfuoco acceso 934 
così fe laere sotto iverdi rami 
el dolce suon per canti era gia inteso. 


VARIANTI 


4. giran'WV — 5, salvatiche D, R, $,Z, VF, YM, YI,VN.W_- 
selvatiche F, M, ecc. — 6. di veder qual di feggir S, dA, YP, VM, 
VI, VN, W — di foggir qual di veder B, R, ecc. — 9. piorat — 
piocol WA — 10. tra suoi B, R, S, VM, YI — tra i suoi F, M, 
ecc, — ff, egualmente VR, YI, WA — igualmento D, R, oc. — 
12. ch'al levante B, R, VI, WB, WC, WD — ch'a levante $S,Z — 
43. ancor VF, VN, W — anco B, RK, S, VM, YJ, WB, WC, WD 
anche Z, F, cor, — 14, donna Lutta a ume YF, VM, VN, W— donna 
mia a mo B, R, 5, Z, VI — donna a me tutta si dh, F, WY — 
donsa mia a se mi WB — 15. fratel — vodi sd astolia WA — 
21, pensier WV — diss'io VF, VN — 22. E vago melodia VF, 
VN — melodia B, R, ecc. — 23. aura luminosa YF, YN — aero 
luminosa VI — alre leminoso VR, YM — aere luminoso B, R, 


tc. — 24. d'Eva B, I, cce. — 25. Che laove VF, YN,W—- 
Clelta dove W — Che ladove E, R, ecc. — Che a lei si ubbidia 
WB— ubidio VF, VN — al cielo B, R, S, WW— 28. e pur B, 
R, ecc. — 28. Sotto al WA — devota YF, VM, YN, W — divota 
BR, eco. — 29. Avria WV — Avrei B, A, ecc, — 30, Meglio 
sentite — o pie lunga WY — e più F, M, dll, YF, VM, VI, YN— 
e poi lunga B, MR, ece. — 31, Mentre mandava fra WV— mandava 
B, R, cce, — primizie 8, R, ecc. — 33, desioso F, M— ancor di 
più VI, VI, WV — 34, in foco VF, VN, WY — un fuoco D, R, 
eta, — 25, Così fe VP, VM, V4, YN, WB, WC, WD + Ci sî fece 
V'aere WY — Ci si fe l’aere B, R, ecc. — sotto verdi VF, VM, VN, 
WC, WD — 36. E dolce YM — canti F, VF, VM, VJ, VI, Wo 
canto DB, R, eo. 4 


PURGATORIO CANTO XXIX. 


37 Osacrosante vergine se fami 
freddi o vigilie mai per voi sofersi 


casgion misprona chio merze vichiami. 
faus que pro scieutia poesie ponitur. 
40 Or convien che Elycona per me versi. 
musam. me. 
e Eurania aiuti col suo coro 


forte cose apensar mecter inversi. 
43 Poco piu oltre sette alberi doro 
falsava nel parer illungo tracto 
del meezo chera ancor tranoi e loro. 
46 E quando fui sipresso dilor facto 
che lobiecto comun chel senso inganna 
non perdea per distancia aleun suo acto. 


49 Lavirtu charasgion discorso amanna 
i E , Bb aprese. 

sì comelli era candelabri acese 

e nelle voci del cantar osanna. 


diclis candelabeis. 
ista VII. candelabra, sc. flame andentes super 


52 Disopra fiammeggiava elbello arnese 
piu chiaro assai che luna persereno 
dimecza notte nel suo meczo mese. 

55 Io mirivolsi damiration pieno 
albuon Virgilio e esso mirispuose 
cum vista carca distupor non meno. 

58 Indi rendei laspecto alaltre cose 
che simoveano incontra noi si tardi 


che foran vinte danovelle spose. 
se, matelda.. H È 
64 Ladonna misgrido perche pur ardi 
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si nello aspecto dele vive luci 
cio che vien dirietro alor non guardi. 
Gente vidio alor com alor duci 64 
venire apresso vestite di bianco 
e tal candor diqua giamai non fuci. 
Lacqua imprendea dal sinistro fianco 67 
se LI 


e rendeame lamia sinistra costa 

si riguardava in lei come specchio anco. 
Quando dalamia riva ebbi tal posta 70 

che solo! fiume mifacea distante 


per veder meglio aipassi diedi sosta. 
se, VER candelabra, 


E viddi lefiamelle andar davante 73 
lasciando dietro ase laere dipinto 
e ditracti pennelli avien sembiante. 
Siche disopra remanea distineto 76 


di sette liste tucle inquei colori 
Lex quibus coloribus. yris, luna. ab ipsa insula. 
onde fa larco il sole e delia ilcinto. 


Questi ostendali indietro eran maggiori 79 
che lamia vista e quanto amio viso 
dieci passi distavan quei difuori. 

Sotto così bel ciel comio diviso 82 
ventiquatro signori adue adue 
coronati venien difior daliso. 

Tucti cantavan benedieta tue 85 
nelle figlie dalamo e benedette 
sieno ineterno lebelecze tue, 


VARIANTI 


37. vergini B, R, S, Z, F, dA, M, cte. — 38. 0 viglie VF — 
39. merzò VF, VN — mereà B, R, eco. — vi chiami dh, VM, VI, 
WF — ni chiami VF, YN — ne chiami B, I, ecc. — 40, per mie 
VI — 4l. Ed Eurania WA, WD — E Urania BR, eco. — m'aiute 
WR—o'aiuli B, N, ecc. — 48. Forte cose WD — Forte così VR, 
WY — Forti cose B, R, occ. — 43. i sette VR — arbori VR, VM, 
VI, W — db parete VI — nel parerio il luogo WB — iluozo 
YR — in lungo VP, VI, YN — 41, mezzo la terra ancor VR, VF, 
VM, VN, Wil — a loro VA — 46, E quando VP, YN — Ma quando 
io B, R, ecc. — quando fui W — 47. Che l'obice WY — Che 
chbico VF, YN — 60, Si com'eran VI — accese VE, VN — appresei 
B, A, ecc, — 58 altre VF, V4, YN, W — alte BI, R, ecc. — h9, 
movean contra VF, YI, YN — moveano incontro VM, W — mo- 
veano incontra £ — moveno B, Il — movieno F, M, ecc. — in 
contrario si tardi WC — h0. forien WW — giunte WA — 62. 
aspotto dh, F, M, VF, VN, W— effeito VR, YI — affetto B, R, 
eco. — 63. E ciò B, R, ecc, — vieni dietro YA — di retro B, R, 
ecc, — a noi WV — BE, Genti B, R, ecc. — a lor VI, WA — 
allor come a lor B, R, ecc. — 65. di quà giammai VF, YM, VN, 


WT— giammai di quà B, N, ecc. —— 67, Prendeami l'acqua dR, 
WY — prendoami VM — preadéa YN — inprendea YF, WC — 
imprendea WA, WB — imipremicami WY — posdeami WD — 
imsplendea S— splendea DR, N, ecc_— 68. rendeami dit, VP, VM, 
VN, WA, WE, WD — rendea a mo D, I, cos. — la sinistra dR, 
WY — 69. Sa B, R, ecc. — riguandara lei WA — 70 Quando 
dalla YF, YN — Quand'io B, R, ecc. — 71. solo ii lume di, VM, 
WR — 72. posta WB — 79. andar d'avanto VP, VII, YN, W 
andar avanto R, R, ecc. — 75, Che di tratti — pannelli — avien 
WY — avean dli, F, 3, VF, YN, W — avea B, lr, sce. — 70. Sì 
che di dh, F, M, V#, VN, W — Sì che la WD — Si cha li W 
Sì che egli IV — Di che li YM, WA, WD, WÉO —- Di che egli 
sopra — rimanca B, A, eco. — 78. fe B, R, 5, WW — ed Elia 
WB — 79. ostendali YF, VN, W — ostendai VM, WV — stendali 
R, R, acc, — indietro YF, VN, WY = di dietro VM — di retro 
WD, WC, WD, WY — drietro S — drieto R, R — dietro F, M. 
toc. — 80, al mio VM, W— BI. Dieco B, R, Z, dh, VF, VM, 
YN — dai fiori WY — 82. signorì Z, VF, VM, VN, WA, WB, 
WD .— semiori B, R, cos, —B4, venian B,R,coc. —85. benedicia 
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88 Poscia che fiori e laltre fresche erbette 
arimpetto dime dalaltra sponda 
libere fuor daquelle genti elette. 

DI Sicome luce luce in ciel seconda 
vennero apresso lor quatro animali 
coronati ciascun diverde fronda. 


94 Ognuno era pennuto di sei ali 
Li de quo in capitata penvitimo, 
lepenne piene docchi e gliocehi dargo 


se fosser vivi serebber cotali. 
97 Adeseriver lor forma piu non spargo 
rime lcetor chaltra spesa mistrigne 
tanto cha questa non posso esser largo. 
400 Ma leggi Ezachiel che ledipinge 

come livide dalafredda parte 

venir cum vento cum nube e cum igne. 
103 E quali itroverai nelle sue carte 

tali eran quivi salvo cha lepenne 


Giovanni e meco e dalui sidiparte. 
animalia. 
4106 Lospaczo dentro alor quatro contenne 


un carro insù du rote triumphale 

cal collo dun Grifon tirato venne. 
109 Esso tendea su luna e laltra ale 

tra lameczana eletre e tre liste 

si cha nulla offendendo facea male. 


412 Tanto salien che non eran viste 
i. divivam maturam, 
lemembra doro avea quantera ucello 
i, humanam que fn ernee dispersa fuerunt suo cruere, 


e bianche laltre divermiglio miste. 


PURGATORIO 


Non che Roma di carro così bello 445 


ralegrasse Africano 0 vero Augusto 
quo dixi supra in inferno capituto XVIL 
ma quel del sol siria pover con ello. 


Quel del sol che sviando fu combusto 118 
per loration delaterra divota 
quando fu Giove arcanamente giusto. 

Tre donne ingiro dela destra rota 121 


È se. cariias. 
venien danzando luna tanto rossa 


cha pena fora dentro alloco nota. 


Laltrera come se lecarni e lossa 124 
se. riritis que est spes. 
fosseno state dismiraldo fatte 
ne, fides, 
laterza parea neve teste mossa. 


E or parean dala bianca traete 
or dalarossa e dal canto diquesta 


laltre toglien landar e tarde eratte. 
Pola Currus. vVirtates cardinale», 
Dalasinistra quatro facean festa 


in porpora vestite dietro alnodo 
udentie, Moe 
una dilor chavea tre occhi intesta. 


Apresso iltueto per tractato nodo 


vidi du vecchi in habito dispari 
For al. honestato. 
ma pari inaclo e cunistalo sodo, 


Lun si mostrava alcun difamigliari 
USL 
di quel summo ypocrate che natura 


a glianimali fe chella piu cari. 
Monstrava laltro lacontraria cura 
cun una spada lucida e acuta 


430 


493 


136 


139 


. VARIANTI 


VF, VM, YN, WV — #8. che i fiori D, R, ecc. — 89, all'altra 
WD — 90, liberi WC — fur B, I, ere. — 92, presso a lor WY — 
93, Coronate S, Z, li, W — DA, Sei fosse vivo dit, WW — sar 
rébben VR, WA — sarebber D, R, ecc, — DT. forme dA, F, M, 
VM, VI, W — 99. a questa VF, VM, YI, VN, W— in questa B, 
R, ecc. — possa $ — 100. Ezechiel B, R, ece, — the lo VF, YN, 
WVT— che li BR, eve — 101. le vide VF, YN, WV — li vide 
DB, R, ecc. — 102. vento c con VF, VM, VI, VN, WW— 103, E 
quali i VE, VM, VN, W— E quate i WT— È quali D— E quai 
NR, S, ceco, — 104. Tate eran WY — 105. Joanni WA — 106, 
spazzo VP, VN, WY — quanto VR, VF, YN— quattro È, R, ecc. — 
407, corro su VM, WA, WC — due B, R, ecc. — ruote di, F, M, 
VR, VI, W— trionfale BD, R, eco, — 108, legato WD — 109, 
Esso VF, VN, W — Ed esso R, R, eco. — in sud, W—- iti. 
che nulla fondendo dA, VM, WD, CF — che nullo offendendo VF, 
YN— ch'a nulla fondendo R, R, ecc. — 112, salivan B, A, ece. — 
413. in quasto WB — 114. e di vermiglio WW — 115, di carro 








d'or si WW — 116, Agusto VR, WB, WC, WD =— 117, sarla B, 
R, occ. — a ello — com quello WY — 119. Per orazion WC — 
devota B, R, eco. — 121. della destra VIL, WB, WD, CF dalla 
destra B, R, ecc. — 122. Venian B, R, S, VI, W— Venir VR, 
VF, YN — 125. Fossero B, R, coe. — di smiraldo VP, VN, CF 
di smeraldo R, R, sec. — 128, et al canto B, R, $, WC, WD — 
129. coglitan WV, CF + toglien B, R, 2, F, M, VF, VM, VWN 
foglion VI — taglican dt, W — e lente e ratte dii, — e lento 
e ratte VI — 131. In purpura VM, VJ, WB, WD, CE — Di porpore 
YR— fa porpore WA — di tal modo VN — retro al WA — modo 
B, fi, ecc. — 133, al tutto il VI — dutto il B, N, eco. — 134, 
due DB, R, ecc. — 135. è con istalo VF, YN, WA, WE — atto 
egunio unesto dii, F, M, WY — in alto con onesto modo YR— 
alto ed onesto e W— allo &d onestato è B, R, ecc. — 138. di l'ua 
di VI — de' famigliari B, N, ecc. — 137. sommo B, R, ecc. — 
Bippocrile YM — 138. che ella B, R, 5, Z, dt, F, M, VF, VM, 
WR, VI, YN, WA, WB, WC, WD, W, WY, CF. 





CANTO XXIX. 349 
tal che diqua dal rio mi fe paura. 
442 Poi vidi quatro in humile paruta 


e drieto da tucti un vecchio solo 
super pectore Christi in cena in qua multa sommiavii. 


Anzi dirose e daltri fior vermigli 148 
giurato averia poco lontano aspeeto 
che tueti ardesser di sopra da cigli. 


venite dormendo colla faccia arguta. È quanisi paris dati = SE dI 
145 E questi sette col primaio stuolo ca e n i ca Lie a 

erano habituati ma di gigli PNE VEE IE DIRO 7 condalabel 

dintorno alcapo non facean brolo. Fermandose ivi colle prime ensegne. ; 





VARIANTI 


431. del rio VI — 143, E dietro da tatti dk, WY — distro a VI— | VI — 451. a me fu B, R, cos. — di rimpatto WA — 152, s‘udio 
Di dietro da VA — di retro da B, R, ecc, — veglio Z, F, dh, M, | S.,VF, WV— s'adio YM, CF — s'udi D, R, ecc. — gente 


W— t45. primiero dit, WV — 147. Di sopra B, R, VM, VI, | VI— geati B, Ri, ecc. — 154. Fermandosi B, R, esc. — insegne 
WR 149, avrei VI, WD — avria B, R, coco. — 150. da sovra | B,R,S,Z,ceco. 





Sb 


PURGATORIO 


CHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


3. Beati quorum fecta sunt peccata. Quamvis homo 
peccator in hoc mundo penitens eficiatur et contri- 
tus gratia mediante ante tamen perfectam satisfatio- 
nem et cxpialionem commissorum peccatorum et 
habitationem virtutum consecutam semper sibi de- 
tecta sunt ejus commissa peccata et in ejus presen» 
tia conscientialiter unde potest dicere quod dicit Sal- 
mista quoniam iniquitatem menam ego cognosco et 
peccatum meum contra me est semper at cum per- 
fecte satisfecit et purgatus în hac vita est ab omni 
maenla peccatorum et in totum habituatus ad vir 
tuosa ul est homo in totum ad vitam activam deven- 
tus vere potest dicere verba que dicit auetor hie. 
videlicet. beati quorum remisse sunt iniquitates et 
quorum tecta sunt peccata quasi dicat quod sua pec- 
cata estineta sunt in conscientia sua, scilicet. acti- 
va vita mediante que in ista Matelda figuratur. 

27. atcun velo, idest. precepto sibi facto a Deo ve- 
lante occules ejus a visione miserie peccatorum. ut 
velum quoddam. 

41. suo coro, i. cum aliis musis de quibus plene 
dixi supra codem capitulo 1° 

43. Poco piu oltre. Et notandum est quod ecclesia 
militans Christi que collectio fidelium et catholico- 
rum dicitur tam olim credentium in Christum ven- 
turum quam hodie jam ventum tipum et figuram 
spiritualiter tamen hujus paradisi ut supra in pre- 
cedenti capitulo dixi que ecclesia dicitur hedificari 
supra petram ut Matthey capitulo 18. cujus ecclesie 
talem misticam intelligentiam et cognitionem. per 
vitam actiram purgatus homo in hoc mundo capere 
potest. et debet ad sui perfectionem et felicitatem 
humanam exercendo se circa studium snere pagine 
veteris et novi testamenti in qua fundata est dieta 
ecclesia militans nostra. Volens igitur nune auctor 
in persona sui ut in persona cujuslibet alterius pur- 
gati poetice seribere hic et ostendere premissa in- 
vocatione quam hic facit. Fingit modo hic per hane 
Mateldam figurantem dictam nostram vitam activam 
sibi ostendi que sequuntur hic est quantum. scilicet. 





ad integumentum quod activo suo studio circa talia 
operante concepit comprendere prius de origine di- 
cte ccclesie et secundario de ejug processu que sta- 
tim inferius gradatim ostendit auctor legendo pro» 
Phetas et alios sanetos seribentes de origine et pro- 
cessu primitive veteris er secunde nove ecclesie et 
maxime lohannem in sua apocalipsi capituto XXI. 
Modo quia prius deus per spiritum sanetum cujus 
dona sunt VII scilicet. donum timoris amoris scien- 
tie fortitudinis consilii sapientie et intellectus spira» 
culum dedit prophetis et aliis sanctis in seribendo 
de incarnatione fili sui et sic de institutione dicte 
ejus ecelesie primitive et secundarie auctor primo 
fingit. se vidisse. hic ante omnia alia que hie vidit 
preire hec VII candelabra figurantia hee VII dona 
predicta. 

46. si presso di lorfucto. dicit phylosophus in 2.° 


| de anima quod species visibiles prius multiplicantar 


in sensu corporso nostre pupille inde transit ad sen» 
sum comunem ita dictum quia per plures sensus di- 
scernit inde transit in fantasiam iode in memoriam 
et ibi intellectus considerat et inde remictit cogno» 
scibilitatem extra. 

49. La virtu. i. fantasia que discursum dat ratio- 
ni per exterius interius apreendit ete. 

352. bello arnese. sc. flamme ardentes supra dictis 
candelabris. 

67. Lacqua. illam gentem ibat iuxta istom flurium 
lethe versus occidentem et auetor ab alia ripa ver- 
sus orientem ita quod ista gens et auctor habebant 
latus sinistrum versus flumen et sic ibat unus contra 
alium — da! sinistro fianco. quia videbatur eoram la- 
tus sinistrum in aqua — 68. rendeame, Ego vide. 
bam memet, in aqua. se. Iatus sinistrom. 

75. le fiammelle. Apocalipsi, vidi et Iapides prece- 
dentes tronum. qui pro ecclesia ponitur. 

77. quei colori. se. albo rubeo et viridi in quibus 
tribus coloribus vult auetor allegorice tangere quo- 
modotres virtutes teologicas resultant exdictis VII. 
donis spiritus saneti, fides. scilicet. ut alba.caritas 


CANTO XXIX. 


ut ruben spes ut viridis — 78, fa larco il sole, Rota 
solis que rotunda est in nube sibi opposita rotun- 
dum facit arcum constat autem yris ex diversis co- 
loribus et nascitur ex oppositione solis quia quando 
nubes glomerate sunt et sol eas ex opposita parte 
pereutit nascitur color quadripartitus in ipsa nube 
que est acquosa quia a sole repercussa rubeum con- 
trabit colorem a terra nigrum ab aqua viridem ab 
aere lucidum, 

84, Coronati venien. sic est ad literam apocalipsis 
capitulo 4.° ubi glossa sub allegoria hec esponendo 
aît per hoe signatur qued ecclesiam ornat perfectio 
prophetarum 12. scilicet. Osee Johel Amos Abdias 
Jonas Micheas naum Abacue Ageus zicharie et 
Majachie et Apostolorum 12. scilicet. petri Andree 
Johannis Jacobi majoris Jacobi minoris Phylippi 
bartolomei Matthey tome matthie simonis et tad- 
dei que tangitur per auctoritatem eis commissam 
singulis singularem et sie per hos seniores prophe- 
tas et apostolos ostendit per quos judicia sua ordi- 
navit in quorum stolis albis figuratur puritas et 
mundicia in coronis victoria quam optinuerunt per 
caritatem et filem contra scripturas hereticorum. 
Alii signant hos 24. seniores pro 24. libris bibie ut 
ysiderus qui libri fuerunt fundamentum primitive 
eeclesie. 

92. quatro animali. i. quatuor evangeliste qui di- 
cuntur animalia quia propter animam hominis pre- 
dicatur evangelium. Item pieni occulis quia previsa 
et jam dicta a prophetis et que promiserunt expri> 
munt sex eorum ale tegentes ita eos quem nume- 
rum auctor hic sequitur secundum Joannem. Nota 
numerum duarum singularum alarum ezachielis ut 
dicit tertus sunt illa revelata in adventum Christi 
que prius tegebantur. Alii ponunt eas pro VI. legi- 
bus. scilicet. naturali musaica prophetica evangeli- 
ca apostolica et canonica, 

100. Ezachiet. qui propheta dixit in primo capitu- 
lo, Et vidi, et ecce ventus turbinis veniebat ab aqui- 
lone nubes magna et ingnis involvens et in medio 
similitudo quatuor animalium habentium singula 
duas alas. 

103. Gioranni. In apocalipsi capitulo 4° et Vidi 
in medio sedis quatuor animalia plena occulis et 
ante et retro habentia singulas senas alas plenas oc+ 
culis et animal primum simile leoni. Aliud vitulo. 
Aliud homini. Aliud aquile. Isti sunt 4. evangeliste. 
fundamenta nove ecclesie et novi testamenti post te- 
stamentum vetus innovati. 

107. Un carro. pro isto curra figuratur dicta ec- 
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elesia dei pro Grifone. Christus. nam dicit Salomon 
in canticis capitulo primo ecelesiam loqui in forma 
currus dicens trahe me post te, Unde subdit ibi cur- 
ribus pharaonis similari te amica mea dicit. ibi. 
Christus ad ceclesiam et ecce cur auctor ipsum cur- 
rum preponit curribus cesaris et solis quod Grifon 
signetur pro christo patet nam sicut grifon in una 
et eadem substantin habet duas naturas. scilicet. 
avis et leonis sic christus in eadem substantia. sci- 
licet, divinam et humanam. 

120. Quando fu Giove. Sequitur auetor senecam 
dicentem in libro de naturalibus questionibus quod 
numquam dictus. Jupiter mictit fulmen lexibile nisi 
de consensu suorum celicolarum secus si illud mi- 
ctatur ad terrendum — 121, Tre donne, tres donne. 
idest. tres virtutes theologice que novo testamento 
adveniente infuse sunt in ecclesiam mediante batis- 
mo. ut IV. sententiarum dicitur et quia hec theolo- 
gice ordinant animasad finem supremum cardinales 
vero contra ea que sunt ad finem illum ut nobiliores 
premictit cas hic. 

129. rotte. quarum trium major est caritas et ideo 
alie moventur ab ista. 

150, quatro. sc. prudentia justitia temperantia et 
fortitudo — 132. Duna. de qua Seneca in suo opu- 
scolo de forma honestatis ait. si prudens animus 
tuus tribus temporibus dispensetur presentia ordi- 
na, futura preside. preterita recordare et ecce tres 
ejus oculi. 

136. dn vecchi. qui preter evangelistas scribe novi 
testamenti fuerunt. 

136. Lun, qui fuit Sanetus Lucas medicus cujus 
lavus est in evangelio. animadyertimusque pariter 
omnia verba illius anime languentis esse medicinam 

139. (altro. se. Sanctus Paulus qui seripsit ad VII. 
ecclesias per suas epistolas VIE. et VIT ad Ebreos, 

142. quatro, sc. lacobum petrum Joannem et Iu- 
dam. idest, Tadeum qui VII. epistolas ediderunt 
tam misticas quam succintas et breves pariter et 
longas breves in verbis longas in sententiis — 143, 
ma vecchio. sc. Sanctus Ioannes apocalis nam dicit 
Ieronimus de eo tot habet sacramenta quot verba. 

143. questi sette, se. saneti lucas paulus Lacobus 
petrus Iudas Ioannes etToannes apocalis qui scripse- 
runt de novo testamento sicut evangeliste — 146, 
ma di gigli. Modo quia prefati scriptores veteres et 
novi veteris et novi testamenti triumpharunt et vir 
tuosi fueruntetoptinuerunt contra hereticos scripta 
profana in fide que sub coltoratione alba hic accipi- 
tur et spe que sub viridi et caritate que sub rubea, 

di 


346 PURGATORIO 


ideo auctor primum ordinem VII. dictos seniores | tibus viridantibus et hos atios VII. uttimos rosts et 
finxit sub mistico sensu coronatos floribus in liliis | aliis floribus rubeys. 
albis secundum. scilicet. dictos evangelistas fron» 


I 


CHIOSE POSTERIORI 


12. mi rendei. Quoniam prius iverat versus oc- 81, quei di fuori. aliquis textus habet. quei du fiori. 


cidens. et sic intelligitur a terra sed si dicamus. quei difuori. 
27. Non sofferse.immo noluit sufferre esse sub velo | intelligendum de timore et intellectu que duo estre- 
ignorantie quia ut sciret gustavit. ma dona sunt spiritus sancti. unum ab uno alterum 


36. mi rispuose. cum visu non cum verbis. ab alio latere hujus imaginationis. 


CANTO TRENTESIMO 


i, VII candelabra, sc. impyrteî, 
4 Quandol septentrion del primo cielo 
quod seplemizion vel primum celom, 
che ne occaso mai vppe ne orto 


ne daltra nebbia che di colpa velo. 
quel septemtrion vel primum celum. è. quemlibret. 
4 Et the faceva li ciascuno acorto 
ille. 
disuo dover comel piu basso face 
qui. 
qual timon gira per venir aporto. 
firmum stetit. ” se. XXIII senes. 
7 Fermo safisse lagente verace 
i. qui primo vemerai, inter grifowem, i, soprenirionem. 
venuta prima tral Grifone e esso 


alcarro volse se come asua pace. 
ne, salamon. sc. XXI. senium. 


40 Et un dilor quasi daciel messo 
veni sponsa delibano cantando 
grido tre volte e tueti glialtri apresso. 
13 Quali beati alnovissimo bando 
surgeran presti ognom disua caverna 
lareveslita voce alleviando. 


46 Cotali insu ladivina basterna 
se, angeli. sc. salamonis, 


si levan Cento ad vocem tanti senis 
ministri e messaggieri di vita eterna. 
19 Tueti dicevan benedictus qui venis 








e fior gittando disopra e dintorno 
manibus o date lilia plenis. 

lo vidi gia nel cominciar del giorno 22 
laparte oriental tueta rosata 
e laltro ciel di bel sereno adorno. 

Et lafaccia del sol nascer ombrata 25 
si che per temperanza di vapori 
locchio losostenea lunga fiata. 

Cosi dentro a una nuvola diflori 28 
che dalemani angeliche saliva 
e ricadea iogiu ( dentro e difuori. 

Sopra candido velo ‘cinta doliva Eli 
se, beatrix, è per hoc ostendit spem. 


donna maparve sotto verde manto 
se. Karitate, 


vestita dicolor difiamma viva. 


Et lospirto mio che gia cotanto 34 
sc, beatricis, 
tempo era stato che alasua presenza 


non era distupor tremando affranto. 
Sanza degliocchi aver piu conoscenza 37 

per oceulta virtu che dalei mosse 

dantiquo amor sentio lagran potenza. 
Tosto che nella vista mi percosse 40 


VARIANTI 


2. seppe mai VF, VN — 3, di porta velo VI — 5. come lo YA — 
7. Ferma S, VE, VN, CF — & pelsvo VI — che "1 grifone WD — 
9. se, come dit, F, M, YP, YN, W— 10, di lo B, R, ecc. — dal 
ciel VM, VI, WA, WD — 11. Vienni R — Veni sposa YR — Vieni 
sposa WW, CF — 13, Qual beati VI — Quale ì Z, dh, F,M, Wo 
Quali i VM, W, CF — Qual i B, R, ecc. — 14, ognuna B, R, 
ett. — 15. rinvestita W — rivostita B, R, cce, — voce M, VF, 
VN, W— carne DB, R, ceo. — adievianio WA — alleluiando M, 
W > 18. Cotal VI — 17. levan VF, VN — levar B, R, eco — 
ad voce tanto VP, VN — ad voce tanti VI — a voci tanto WB — 


18. messagier B, R, ecc. — 19 dicen B, R, Z, VR — dicevan YM, 
CF — dicean S, P, occ. — 20, E for VA — o di sopra WY, (F— 
29. arrossata WN — 24. All'allro VA — 26, de' vapori WA, CF 
27. la sostenea VM, W, CF — 28, dentro a VF} VI, VN — dentro 
una B, R, ecc. — 29, ricadea in giù F, M, VE, YN, W, CPo 
ricadeva giù B, MI, ecc. — 31. Solto dh, VM, VI, WY — cinto 
VM — 12. vendo YM — 34. spirto VI — spirito B, R, ecc. — 35. 
con la sua B, R, Z, YM, WA, WB — 26. infranto W — 37. co- 
noscenza VF, YN, CF — 28, acenlta VP — 39. D'antico B, R, 
ecc. — sentio VF, YN — senti B, R, occ. — 40. nella Ince mi 
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hentricis, 
lalta virtu che mavea traficto 


prima chi fuor dipueritia fosse. 
43 Volsimi ala sinistra cum respieto 
col qual ilfantolin corre alamanna 
quanda paura o quando elli e traficto. 
46 Per dicer a Virgilio men che dramma 


di sangue me rimaso che non tremi 
sl n i se. heotogio. 
conosco isegni delantica fiamma. 


49 Ma Virgilio navea lasciati scemi 


di se Virgilio dolcissimo padre 
x se bearricis, 
Virgilio acui per mia salute diemi. 
i, status paradisi. . Sett 
52 Ne quantunque perdeo lantica madre 


valse aleguancie nette di rusgiada 

che lagrimando non tornasser adre. 
55 Dante per che Virgilio se ne vada 

non pianger anco non pianger ancora 

che pianger ti convien per altra spada. 
58 Quasi amiraglio che in poppa e in prora 

viene aveder legenti che ministra 

per glialtri legni e aben far lincora. 
61 Insu lasponda del carro sinistra 

quando mivelsi al suon del nome mio 

che denecessila qui sirigistra. 
64 Vidi ladonna che pria ma pario 

velata sotto langelica festa 

driczar glioechi ver me dila dal rio. 


PURGATORIO 


Tueto nel velo che liscendea di testa 67 
cerchiato dela fronde diminerva 
non lasciasse parer lei manifesta. 
Regalmente nellacto ancor proterva 70 
continuo come colui che dice 
el piu caldo parlar dietro riserva. 
Guardaci ben ben sem ben sem beatrice 
come degnasti daccedere al monte? 
non sapei lu che qui e luom felice? 
Gliocchi mi cadder giu nel chiaro fonte 76 
ma veggendomi in esso trassi alerba 
tanta vergogna mi gravo lafronte. 
Cosi lamadre alfiglio par superba 79 
comella parve ame per che damaro 
sento sapor delapietate acerba. 


73 


Ella si tacque e gliangeli cantaro 82 
disubito Inte domine speravi 
eJosdem salmi, 
ma oltre pedes meos non passaro, 
Sicome neve tra levive travi 85 


per lodosso dytalia sicongela 
soffiata e strecta da liventi schiavi. 
Poi liquefacta in se stessa trapela 88 
ceynes. 
pur che lalorra che perde ombra spiri 


Fi ilte talis ventus. 
si che par foco fonder lacandela 


Così fu io sanza lagrime e sospiri 9 
angeloruna. 


anzil cantar diquei che nolan sempre 


VARIANTI 


WB — nella lece mia WV — di. che giù m'arca D, R, eo6, — 
m'ave VR — 42 che fuor VF, VI, YN, WA — ch'io fuor B, R, 
eco. — 43, con VF, VJ, VN, Wa, WC, CP — respitto S, VM, 
CF — rispitto D, B, ecc. — 44. Minciullia WWY — mamma B, R, 
ecc. — 46, Quand'ha B, N, ecc. — affitto S — trafitto VF, VI, 
NN, WC — 48. 0 Virgilio dit, VI, WY — imaso VM, YI, W, 
CF — rimasa B, R, ecò. — 49, m'avoa VP, VN, CF — 10, patre 
W— ti, die'ni W — 63, perdà VM, W — portò WY — matre 
W— 53. da rugiada VM — 56, atee VI, W — GT. altra strada 
WY — 58, che di poppa în VM, YI, WV — 69, la geato B, R, 
ecc, — 0, alti legai VF, YN, WY — al hien far WC — l'incora 
8, YF, YN, CF — la neuora B, R, ecc. — 03, Che necessita VP, 
VN — di necessità D, R, eco. — rigistra VI, CF— registra B, 
R, etc. — G4, che li m'appario WR — 5. vesta WY — veste VF, 
NN — 66. di la VF, YN — di quà B, R, ecc, — 67. che "l sel D, 
N, ecc. — che li VI — che le pendea WY — le scendea B, R, 





cce. — 88, della fronde WA, WD — daîle fronde WY — dalla 
fronda F, M, Y4, WC, CF — dalla fronte VF, YM, YN— dalla 
fromile D, R, ese, — 69, parer lei VE, VI, VN, WY — Non la 
lastiasse B, R, ecc. — 70, Realmente B, R, 5, Z, WD — pegli 
atti WV — 72. Il più YF, VN — E° più D, R, ecc, — si serva 
VA, WA, WB, WE, WD— 73. Guanlaci lea ben sem ben sem 
VF, VM, Y4, VN, WA, WE, WC, WD — Guandaci ben son ben 
son hen — Guardari ben s'io son ben son WV — Guankci W— 
Guardami ben, ben son, ben son B, R, cte. — T4, silegnasti — 
d'ascendere al WV — 77. esso io F, M, eco. — T8. Tauto WY— 
80, apparve a me così VI — para S — 81. sente il dik, F, M, VM, 
VI, Wa, WC, WD, CF — sentì il B, R, eco, — 84, oltra VM, 
NI — ultra WA, WC, WD — 85. nevi WA — 88, se stesso TR, 
NF, YN, WD, CF — 89, Par cho YI — 10. che a foco par VR — 
poco VF, YN — Siccom per faco fondo WY — fender WA — 9. 
Cotat VM, VI — fa io VF, VI, YN — fui B, R, ecc. — 92. rotan 





CANTO XXX. i 


dietro alerote deli elerni giri. 
94 Ma poi chen tesi nelle dolei tempre 
Ubi direruni pro avetore. in te domino ete, 
lor compatir ame piu che se detto 
avesser donna per che si Jostempre. 
97 Logiel chemera intorno aleuor restretto 
spirto e acqua fessi e con angoscia 


de labocca e deglioechi usci del pecto. 
Ì, sinistra, 
100 Ella pur ferma in su ladetta coscia 
" augelorum supra loquentinm, 
del carro stando alesustanze pie 
volse lesue parole così poscia. 
idest, in ronspectu dei in quo omnia discernitis. 
103 Voi vigilate nello eterno die 
si che nocte ne sonno avoi non fura 
., Spia ommia sunt vobis palam. 
passo che faccial secol per sue vie 


LA 
chis 





che mintenda colui che di la piange 
. propier rei sione m quam sihi feci, 
per che sia colpa e duol duna misura. 


109 Non pur per ovra delerote magne 
che drieza ciascun seme adalcun fine 
secondo che lestelle son compagne. 
112 Ma per larghecza di gratie divine 
che sì alti vapor anno alor piova 


che nostre viste la non van vicine. 
i. in inventute, 


115 Questi fu tal nella sua vita nova 
virtualmente che ognabito destro 
faeto averebbe in lui mirabil prova. 


349 
Matanto piu maligno e piu silvestro 118 
si fa ilterren col mal seme e non colto 


quantello apiu del buon vigor terestro. 


Aleun tempo el sostenni col mio volto 121 
mostrando gliocchi giovenecti alui 
mecol menava indrieta parte volto. 

Sitosto come insu lasoglia lui 424 


dimia seconda etade e mutai vita 


questi si tolse ame et diesse altrui, 
i, a testamento veteri. |, ad testamentum norum. 


Quando dicarne aspirito era salita 427 
et helecza et virtu cresciuta mera 
fuoi alui men cara e men gradita. 

Et volse ipassi suo per via non vera 
ymagine diben seguendo false 
che nulla promission rendono intera. 

Ne lempetrate spiration mi valse 


col lequai et insogno et allramenti 
A Ad , 40 me sacra scripunra, 
lorivocai sipoco alui ne calse. 


Tanto giu cadde che tucti argomenti 
alasalute sua eran gia corti 
fuor che mostrarli leperdute genti. 
Per questo visitai luscio dimorti 
et acolui che la quasu condotto 
liprieghi miei piangendo furon porti. 
Alto fato didio sarebbe rotto 
se lethe sipasasse et tal vivanda 
fusse gustata senzalcuno scotto. 
Dipentimento che lagrime spanda. 


130 


193 


499 


142 


145 


VARIANTI 


WY — natan VN — nota VM — 93. Retro WA — Drieto VI — 
alle rote VM, WA, WD— alle note B, R, ecc. — 94. ch'io intesi 
B, HS, WA, CF — 95. Lo compartire VM — Lor compartir VF, 
NN, WC, CF — par come s'è detto VM — pari che se dt, VF, VN, 
WB — pari che detto WY — 97. m%era deatro al — n'era a) cor 
dentro — distretto WV — risiretto B, lì, eco, — 98, Spirito B, 
N, ecc. — 21. De la bocca e de gli VE, YN, WA, WB, WD, CF — 
Dalla bacca e dagli B, R, S — Degli occhi e della WC — Per la 
bocca e per gli B, N, ee. — 100. fermo VI — detta F,M,W, 
CF — dritta VI — destra B, R, coc. — 101, stanno VI — e le 
sustamzio WB —alle sue stanzie S — 104. notte nè giorno WA — 
105. faccia secol WD — 107. m'intendea VF, VN — piange VF, 
VI, YN — piagne B, R, ecc. — 109, aura VA — 110, drizza VP, 
VR, YN, WA, CF— drizzan B, R, ece. — 111, Le cote WB — 





112, larghorze WY — 119. prova VI — 115. tua vita WB AT. 
Avrebbe fatto WC — avrebbe WV, CP — 118. malvagio dh, VI, 
WY — 119, mon colto VR — 120. Quantegti B, Mt, ese, — del 
buon dit, VR, W,CF — di buon B, I, ecc, — 121, con mio B, 
R, WB — 122, giovanettì VF, YN, CF — giovenetti $, VI — 
giovinetti B, R, occ, — 124. porta WY — 125, età WA — 126. 
diesse VI — diessì B, R, ecc. — 127. spirito YF, YN, CF— spirto 
B, R, ecc. — 129. Fui men cara a lui dt, VI, WW— 130, Ei 
VA — 133. l'impetrate YM, WB, CF — Nè impetrare W — Nè 
l'impetrare I, fi, ecc. — ispirazion W— 124. quali B, R, eco, — 
nè în sogno WY — altrimenti B, N, ete. — 138. che‘ 1WA — 
139, de’ morti D, R, ece. — 140. costui WB — 143, Allo fato 
W — Alte fatto VF, VM, VI, YN, CF — L'alto fatto WV — L'alta 
fato B, R, ecc. 


1350 


CHIOSE 


PINGATONRIO 


MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


1. Quandot septentrion. Anetor figurative loquendo | bilitate eius, dum fingit quomodo firmatis dietis se- 


comperat ilin VIE dona spiritus saneti que sunt in 
celo impyrreo. ubi est deîtas tamquam lucidiora 
omnibus aliis corporibus celestibus in illo celo im- 
pyrreo. manentibus illis VII. stellis. que faciunt 
plausteum in celo septemtrionali que stelle sunt lu- 
cidiores omnibus aliis in illo celo existentibus. Mo- 
do construe sie. quando setemtrion. idest. VII can- 
delabra que pro VII, donis spiritus saneti ponuntur 
primi ceti. idest. impyrrei in quo dieta candelabra 
stant circa deitatem tamquam stelle quad. sc. setem» 
trion. primi celi nnmquane se/vit ocensam negre ortum 
nec ® Lum al'erins nebule, quasi dicat quod istud se- 
ptemtrion primi celi, idest. VIL dona numquam 
oriuntur nec tendunt ad occasumsicut aliestelle nec 
umquam fuit obumbratum ab aliqua nube preter 
quam a nube culpe quod fuit quando lucifer pecca» 
vit quia tune illud celum fuit aliqualiter obumbra- 
tum propter illud peccatum, 

4. Et che faceva, Et quod se. septemtrion faciebat 
illic quemtibet acortum eius quod ad cos pertinebat sicut 
ille. qui giral timonem cavsa ceniendi ad portum facit 
infirmiorem. videlicet. respectu offitii. se. acortum 
eius quod ad ipsum pertinet. nam omnes isti. qui 
precedebant currum vel erant cum curru vel post 
faciebant solummodo id quod illa. VII. candelabra 
demostrabant. sicut omnes naute faciunt solumma- 
do id quod magister nuvis imperat et non aliud, fir- 
mini stetil "sc, septemtrion quod est in principio le 
gente verace. videlicet. XKIMI. senes. cenuta. idest. 
qui primo venerat inter grifoneme et ipsum, sc, sepiem» 
trionem rolvit se ad corea famguani ad sam pacem. 

10. Et un ditor. Est advertendum quod inter pri 
scos prophetas et sanctos scriptores salomon fuit 
ille qui magis prenumptiavit christum. Ecclesiam 
militantem per cius passionem ct mortem in hoc 
mundo instituturum. In caoticis enpitulo. TIE. dum 
dicit loquendo in persona christi ad ecelesiam tota 
pulera es. amica mea et macula non est in te Veni 
de libano sponsa mea Veni de Libano Veni et hoc 


tangit hic auctor, ut de eventu dicte ecelesie et sta» | 





ptem candelabris velut illis septem stellis septem- 
trionalibus dicti seniores volverunt se ad dictum 
currum. idest. prophetias suas retulerunt ad chri- 
stum et ad dietam ejus ecelesiam militantem illam 
jam prefigurantes — 11. Veni sponsa de Libano. mon- 
te. scilicet. iudee vel senitie qui candor interpetra- 
tur ut ostendat ecclesiam christi per eius mortem 
habitam in iudea venisse in mundum ut candida co- 
lumba sine ruga et macula. 

16. basterna. que est quilibet carrus pannis deco- 
ratus secundum uguicionem. 

21, Manibus o dute litia plenis. Unde in Virgilio in 
VI” Tu Marcellus eris manibus date lilia plenis. 

22. Io vidi, Et est notandum quod quedam sacra 
seriptura fuit ante ecclesiam orta. ut vetus et no- 
vum testamentum quod in eternum mandatum est, 
quedam cum ipsa ecclesia ut sunt illa III. conci» 
lia principalia. sc. Nicenum constantinopolitanum 
Ephesinum et calcedonense quibus christum inter- 
fuisse nemo fidelis dubitat. scripta 4. doctorum ec- 
clesie ac aliorum sanctorum ceccelesie. quibus stan- 
dum est usque ad ultimum quiddam post ecelesiam 
uttraditiones ecclesie, decretales epistole, Item opu- 
seula sanetorum patrum que În saneta Ecclesia re- 
periuntur qui in nullo ab ecclesia deviarunt Igitur. 
ad propositum volens auctor ostendere quomodo 
theologica scriptura mediantibus institatis dicto- 
rum conciliorum et scriptorum prephatorum san- 
ctorum instituta et firmata dieta nova ecclesia in 
cam venit et cum ca instituta est fingit hane heatri- 
cem figurantem theologiam in dictum misticum cur- 
rum discendisse de celo in nube quadam floribus 
stipatam accipiendo flores pro scripturis doctorum 
sanetorum et dictos Angelos proicientes flores pro 
cherubinorum virtutibus qui precellunt alios sa- 
pientia et scientia qui plenitudo scientie interpre» 
tantur. 

31, Sopra candido velo cinta dativo donna, Construe 
sic literam. donna cinta doliva sovra candida velo. que 
habebat sertum de oliva apparuit mihi — oliva. are 


CANTO XXX. 


bor consecrata olim minerre dee sapientie. 

42. fuor di pueritia, videlicet. usque ad XV. an- 
num nam in ista sua pueritia forte de facto dedit se 
ad studendum in veteri testamento, quod est prima 
pars teologie. quod dicit infra de prima parte teo- 
logie. 

34. non formasser adre. cogitando quod Virgilius 
recesserat. quasi non adhuc explicitus ab amore 
mundane scientie rationalis pro quo in hoc passu. 
Virgilium. accipit et beatricem pro scientia divina. 

70. ancor proterva, quasi dicat quod protervitas 
non est in verbis sed in actibus, unde in grecismo 
improbus'est aliquis verbis factisque protervus. 

83. In le domine speravi. non conlundar in eter- 
num in iustitia tua libera me inclina ad me aurem 
tuam accelera ut eruns me esto michi in deum pro- 
tectorem et in domum refugii ut salvum me facias 
quoniam refugium meum et fortitudo mea es tu 
et propter nomen tuum deduces me et nutries me. 
Educes me de laqueo hoc quem absonderunt quo» 
niam tu es protector meus. In manus tuas commen- 
do spiritum meum redimisti me domine deus verita» 
tis. Qdisti servantes vanitates supervacue. Ego au- 
tem in domino speravi. Exultabor et letabor in mise- 
ricordia tua quoniam respesisti humilitatem meam 
salvasti de necessitatibus animam meam nec con- 
clusisti me in manibus inimici statuisti in loco spe- 
tioso pedes meos que verba hucusque si david. fuis- 
set in hoc ficto cantu auctor non prius protulisset 
ad mictigationem impetrandam a beatrice. 

85, trapela. quasi dicat illa talis nix liquefit dum- 
modo meridiana terra spiret suos tepidos ventos in 
qua regione est quedam terra vocata cyena ita sub 
tropico cancri et sub sole ibi eminente quod nullam 
umbram facit ibi aliguod corpus ad solem vel arbor 
de qua lucanus in secundo Egipto atque umbras 
nusquam flectente cyene. 

104. non fura, quasi dicat non est opus quod lo- 
quar vobis qui in conspectu divino videtis omnia 
preterita presentia et futura. sed loquor isti. se. 
auctori. 

109. rote magne. i. VII. sperarum. vel celorum 
VII. planetarum stellarum vagarum que dant nobis 
nostra ascendentia cum 12. signis stellaram fixa- 


dol 
rum octave spero. secundum. quod assotiatur ut 
dicit hic simul. quod fuit cum planeta mercurii as- 
sotiato cum signo geminorum quarum stellarum ita 
sotietarum effectus est reddere hominem ingenio» 
sum et licteratum. 

112. gratie divine. que plus habent operari circa 
hominem et omnem effeetum quam coniunetio pla- 
netarum. 

121. mio volto. idest. in prima mea parte veteris 
testamenti. 

124. su fa soglia fui, idest. in interitu mee secunde 
etatis. idest, secunde partis novi testamenti in qua 
virtuosior et carior in pulchritudine facta erat — 
126. e diesse altrui. sc, studio poesi et oblectamentis 
vanis poetarum et aliis mundanis et infructuosis 
scientiis fugiendo in aliena castra. 

127. Quando. di carne aspirito. nam testamentum 
novum carius et pretiosius est veteri nam vetus pro- 
mictit suis observatoribus benediclionem tempora- 
lis prosperitatis ct transgressoribus temporalis aver- 
sitatis male.ictionem. ut deutronomii capitulo 28. 
lex novi testamenti promictit suis observatoribus vi- 
tam eternam et transgressoribus gehennam et hoc 
vult auctor dicere, ibi. quando di carne, 

130. via non vera. idest. ad petîtas mundanas scien- 
tias — 131. ymagine..... false. quam ostendunt iste 
poetice scientie. 

141. Li prieghi miei, Et est sciendum quod 4. sunt 
genera virtutum secundum Macrobium. scilicet, 
pollitice et purgatorie de quibus potest dici sermo 
fuisse hucusque in hoc libro purgatorii. tertie di- 
cuntur animi iam purgati et ab omni aspergine vitii 
detrusi quarum est cupiditates non reprimere sed 
penitus oblivisci ex quo patet eur auctor hic flumen 
letheum hie fingit. sunt quarte eremplarie de qui- 
bus dicam in capitulo sequenti. Modo auctor in sua 
persona. ut in persona cuiuslibet alterius iam pur- 
gati a peccatis in hoc mundo mediantibus dictis vir- 
tutibus purgnatoriis volens ad dictas tres virtates ul- 
terius modo venire non sufliciendo sibi hucusque 
plorasse eius male acta commissa per eum in fa- 
ciendo sed etiam ca que commisit in omictendo fin 
git se hic supra proximo ita repremli de omissione 
studii dicte theologie. 


CHIOSE POSTERIORI 


Apparet Beatrix in hoc capitulo Danti et ipsum redarguit. et tandem poeta noster relinquitur a virgilio. 


PURGATORIO CANTO XXXI. 355 


43 Tueta via per che mo vergogna porte 


del tuo errore et per che altra volta 
de quibus dixi supra canltulo 19. 
vedendo le Syrene sia piu forte, 


46 Pongiu el seme del piagnere e ascolta 
si udirai comein contraria parte 
mover dovea te mia carne sepolta. 


ì |. piciura, 
49 Mai non tapresento natura o arte 
tanto. i. vetus testamentum. 


piacer quanto le belle membra inchio 


rinchiusa fui che sono interra sparte. 
CA novi testamenti. . 
52 Et sel sommo piacer si tifallio 


per lamia morte qual cosa mortale 
dovea poi trar te nel suo disio? 
55 Ben lidovevi per loprimo strale 


delecose fallaci levar suso 
& apiritum meum, 


derietro ame che non era piu tale. 
Ì, post mem marlem. 

58 Non tidovea gravar lepenne ingiuso 

adaspectar piu colpi o pargoletta 

o altra vanita con si brieve uso. 
Gi Nuovo augelletto du 0 tre aspeeta 

ma dinanzi dagliocchi di pennuti 

rete sispiega in darno o si saecta. 
64 Quali ifanciulli vergognando muti 
colgliocchi aterra stannosi ascoltando 
et se ricognoscendo en ripentuti 


4 


Tal mistava io et ella disse quando 67 


et respiro me, 
per odir se dolente alza labarba 
et prenderai piu doglia riguardando. 
Comen dirisistenza si dibarba 70 
robusto cerro overo alnostral vento 
overo aquel delaterra di Iarba. 
Chio non levai alsuo comando ilmento 73 
et quando per labarba il viso chiese 


ben conobbi el velen delargumento. 
x . Vorus bestricem. 
Et come lamia faccia sidistese 76 
È A angelos, 
posarsi quelle prime creature 
um facieliaut de feribus. mene, 
aloro apersion locchio comprese. 


Et lemie luce ancor poco secure 79 
i discopertam Boribus. begin 
vidder Beatrice volta in sulla fiera 


che sol a una persona in due nature. 
istime lethe. 
Soctol suo velo et oltre larivera 82 
È ce na beatricem. 
vincer pariemi più se stessa antica 
uleras, — mindo, mundo. 





E i. quam, domimas i. in hoc È, erat hie im 
vincer che laltre qui quandella cera. 


Dipenter si mipunse ivi lortica 85 
che di tute altre cose qual mitorse 
piu nel suo amor piu mi sife nimica. 
Tanta ricognoscenza il cuor mi morse 88 
chio caddi vinto et qual io alor femmi 


VARIANTI 


VI — Rivolge a lor contro WY — Rlivolve se VM, WA — Rivolge 
se B, R, ecc. — 43. mo VF, VN, W, CF— più VM, VJ— mo" B, 
R, ece, — Sd, porcato VM, VI — 45. Volendo lesione unica — 
Udendo R, R, ecc. — sii WA — sio B, li, occ. — AU. piangere 
B, h, occ. — 47, con men VE, VN -- come contraria VI — 48, 
dovea te VF, VN — dovetì YI — doveati B, Ri, occ. — 49, ed arte 
%, WB — 50. membra belle WV — 51. Ileclasa WA — Inchiusa 
VI — fui che WY — e che D, R, ect. — ia terra son WY—e 
che son in terra WA, VI — e che son membra sparte VR — 54. 
Dovea puo trarre se YI — Dovoa poter trar te WY — trarre to B, 
R, ecc. — Gi per lo proprio WV — 66, Dalle cose VI — 67. Di 
dietro VM, YI — Di retro N, R, cor. — 58. dovean FF, VI, Wo 
dovien WC — fi9, colpo WY — 64, brieve VM, VI, CF — breve 
B, R, ecc, — GI. upelletto VM — duo e tre n'aspetta WV— 63, 
degli occhi WY — di penmuti TJ, CF — de' pennuti B, R, ecc. — 
83, o si WV — 68, Quali | W, CF — Quale fanciulli B, R, WB— 
Quale | F, M, ecc. — Quali fanciulli VE, VM, VI, VN— 66. è 
drpentali CF — 68, udir se B, li, VF, VM, VI, YN, CF — ndir si 


è WY — ndir s0' S, F, occ, — 70. Con men di resistenza B, R, 
tot. — TI. al mostral VF, V4, VN, W — al nostro VM, CF — 
all'austra WA — 72. di larba YI — Jarba CF— 76, venen WY- 
voler WE — 76, discese WB— 77, quelle belle B, h,$,Z,WYo 
TR. apersion VF, VM, VN, WY, CF — aspersion dit, F, M, VI, 
W — apparsion B, R, $,Z, WB — apparizion WY — operation 
VR, WY — 79. luci B, R, ecc. — secure YF, VN— sicure B, Ri, 
ore, — 80, Viter B, Ik, eee. — fera VF, VI, VN — B1. sol à lesione 
unico — s0l una VI — Che è sola B, A, ece. — duo Z, dit, F, 
M— 82. Sotto "Tano YF, VI, YN, WC, WD — Solto suo B, R, 
ate. — rivera B, R, S, VF, VM, VI, YN — riviera F, M, ecc. — 
83, Vincer S, VF, VM, V4, FYN, W. CF— Vende B, R, cce. — 
pariemi VF, YN, CF— paremi VI — pareva YM— pareami B, R, 
ecc, — stesso VF, YN, WR — 84. Vicppiù che — che vincea 
WY — l'altro WY — quando la era WY — quando la c'era WB, 
CP—85. Del penter YF, VM, VI — Di pentir — si mi vinse WY— 
80, V'allre VI— 87. da suo dit, WY — nemica R, CF — 88. 
riconoscenza B, NI, ecc. — 89. e tale allora VI col VP, VA, 
i 
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salsi colei che lacasgion mi porse. 
94 Poi quandol cor difuor virtu rindemmi 


ladonna chio avea trovata sola 

sopra me vidi et dicea tiemmi tiemmi. 
94 Tracto mavea nel fiume infin agola 

et tirandose me dietro sengia 

sovresso lacqua lieve come stola. 
97 Quando fui presso alabeata riva 

asperges me si doleemente udissi 

chio nol so remembrar non chio loseriva. 


snavelda. 

400 Labella donna nelle braccia aprissi 
abracciomme latesta et me summerse 
ove convenne chio laequa inghiotissi. 

103 Indi mì tolse e bagnando moferse 


virintum cardinalium. 
dentro aladanza dele quatro belle 


et ciascuna delbraccio mi coperse. 

106 Noi sian qui nimphe et nel ciel semo stelle 
pria che Beatrice discendesse almondo 
fummo ordinate alei per sue ancelle. 


109 Merren ti agliocchi suoi ma nel giocondo 
spirituali intelleetu. i, im veculis beatricis. 


lume che dentro aguozeranno ituoi 
sc. viriutes. 


le tre dila che miran piu profondo. 
112 Così cantando cominciaro et poi 
alpecto del Grifon seco menarmi 


ove Beatrice stava volta a noi. 

Disser fa che leviste non resparmi 115 
posto taven dinanzi alismeraldi 
onde amor gia titrasse le sue armi. 

Mille disiri piu che fiamma caldi 118 
strinsermi gliocchi aglivechi relueenti 
che pur sovral Grifon sistavan saldi. 


radiet. 
Come lospecchio alsol non altrementi 121 
i. in oceulis hestrlets. 


ladoppia fiera dentro viraggiava 
or conaltri orconaltri regimenti. 


Pensa leetor sio mi maravigliava 124 
se, erifon. 
quando vedea lacosa in se star cheta 
È ymagine. 
et nol ydol suo si trasmulava. 
Mentre che piena distupor et lieta 127 


lanima mia gustava diquel cibo 
che satiando di se dise aseta. 

Se dimostrando del piu alto tribe 190 
nel gliaeti laltre tre sefero avanti 
danzando al loro angelico carribo. 

Volgie Beatrice volgie glioechi santi 133 
era lasua canzon altuo fedele 
che per vederti a mossi passi tanti. 


Per gratia fa anoi gratia che disvele 436 
., 1 rideas. 
alui la bocca tua si che discerna 


VARIANTI 


W— quale allor B, R, ecc. — 90, ragion WC — 91. di ana virtà 
WA virtà da feor WY — virtù di faor Z, dh, F,M, VI, Wo 
rendemi VA, CF — rendemmi D, R, ecc. — 92. an'avoa WY 
93. mi vidi che dicie Liemi temi VR — 94, infin ta gola WY — 
fino a gola VI, WC, WD — 95, E tirandosì B, R, ecc. — Tirandosi 
WA — E tirandomi se WV — se ne gira W. sea giva B, R, 
ecc. — 96, stola dh, VF, VM, V5, VN, WD, WD— scola WA, 
WC, CF — spola B, R, occ. — 97. fu D, R, S, VI, CF — 99, Che 
vol $, WB, CF — Che rimembrar nel s0 VM, VI — Che nello 
rimembrar VF, YN — rimembear B,R, ecc. — 101, Abbracciommi 
R, R, eco. — e me VF, VJ, VN, CF —emi sommerse B, A, ecc. — 
102, Onde VJ — che l'acqua VI — 103. mi valse VF, VN — ha- 
guato B, R, oce. — 105. del braccio VF, VM, VI, VN, W, CF 
co) braccio B, KR, ecc. — 100, Noi siam — siamo W — Noi siam 
B, R, ecc, — Noi qui ninfe e nel ciel siamo VI — 109. Marrenti 
VI — Merrenti $, VF, YN, WC, WD, CF — Merenti VM, WV — 
Merremii WV— Menremti WY — Menrenti B, Ri, ecc. — 110, che 
dentro YF, VM, VI, VN, CF — ch'è dentro B, R, ecc. — aguzzeran 





lì D, R, S, WB — 112. E così — cominciò VR — incomineiar 
WY — 114. stava volta XF , Wo volta stava Lì, Îi, ecc. — 
445. rispiarmi Z, WC, WD — risparmi B, N, coò. — 116, l'aven 
VI— tave WB — L'avemi B, R, ecc. — IT, ti trasse già VI 
amor Li trasse Je VP, VN — 119 rilucenti B, R, cc, — 120, 
Grifon si stavan YF, VN — Grifon stavano dh, F, M, VI, WWW 
Grifone stavan BD, N, ecc. — 121. lo spicchio al VF, YN— lo 
specchio al WR — in ispeochio sol dh, VM, WV — in Jo specchio 
al VI — inlosperehio il B, R, ecc. — altramenti dh — altrimenti 
B, R, ecc. — 123. Ur con altri 5, dl, VF, VM, VN, WB, WD, 
CF — Orcoa uso WA — Or can nai i, R, ecc, — 125, cheta 
YF, YI, YN— queta B, R, ecc, — 125. idolo B, N, ecc. — trame 
smutava R, VM, YI — 128. gustando WA — 120. sazianio se B, 
R, 5, dR, VM, WC — 130, pel più VM — di più W — 131. gli 
alîri tra WB, WD — si foro R, R, eco, — #32, Danzando B, R, 
8, M, VM, W, CF — Cantando Z, F, ecc. — 133. Volgi — velgi 
B, Ri, ecc, — 134, la lor VI — 116. fa a noi WD — fanne VM, 
INV—fa noi BD, B, ecc. — 137, La faccia tua — la vista lua WWF 
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laseconda belecza che tu cele. Che non paresse aver Jamente ingombra 142 
139 Oisplendori divina luce eterna tentando arender e qual tu paresti 
poeta. 
chi pallido sifece sotto lombra la dove armoniezando il ciel taombra. 
elicona. + risisti, 
si diparnaso? obene in sua citerna? Quando nel aere aperto tisolvesti. 445 
VARIANTI 


si ch'e VI, WY — ai chel VM — 139, Abi splendor B, WV — 0 | obevve $, Z, dh, F, M, W— citerna S, Z, VF, VI, VN, WB 
aplendore WY — O isplendor A, S, ecc, — divina VP, VM, VI, | WY— cisterna B, R, 5, Z, dAl, ceo. — 148. Chi WYV — 143. 
WY_— divini YA —di viva B,R,ecc,— 141.0 heva YR—obevè | Trattando VP, VN — 144. La ovo WD — t'aombra VF, VI, YN- 


B,R— o beve YF, VM, YN,CF— a beven V/— o bevve WW— Î t'adombra B, R, eco. , 


sim 
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PURGATORIO 


CHIOSE MARGINALI 


CIIOSE SINCRONE 


1. per punta. idest. reprendendo me reprensione 
directa — 2. per taglio. idest. reprensione obliqua. 

15. se questo e vero. scilicet. quod me destitisti. qui 
hominem in hoc mundo facio felicem inalio animam 
beatam per alias affectiones mundanarum rerum. 

40, Ma quando, Dixit quod bene erat ei notum 
quicquid querebat sed cum proprio ore quis confi- 
tetur rota voluntatis volvit se ad contrarium ut cons 
tingit bento gregorio se confitenti ab Alexandro epi- 
scopo de quo idem gregorius inquid in quadam epi- 
stola, Omne in tuis auribus quod mihi de me displi- 
cebat esposui, 

31, in terra sparite, quia temporalium rerum be- 
nedietionem promictebat secus spiritus eius. idest. 
novum lestamentum. 

54. tuo disio. quod saltem non sequeris me in his 
que temporalia erant. quasi dicat nulla. 

3. lo primo strale. quasi dicat post testamentum 
vetus. bene debebas sequi testamentom novum. 

59. 0 pargoletta, i. que proca fult auctoris que pro 
arte pocesis ponitur moraliter dicendo in quadam 
cantillena sua, Jo mi son pargoletta bella el nova et son 
tenuta efo. que reprensio hie facta per Beatricem 
allegorice potest dici in persona multorum teologo- 
rum dissuadentium ipsam poesiam et alias munda» 
nas scientias que reprensio fit contra illos qui ad vo- 
Juntatem non ad eruditionem errores gentilium tol- 
lant legunt poetas. 

63. si spiega indarno.Juxta ilud Salamonis dicen - 
tis frustra iacitur rete ante occulos pennatorum et 
sic homines barbati possunt dici pennuti in hoc. 

70. si dibarba, idest. vento affrico spirante de ter- 
ra et contrata ietulie in occidentali parte africe ubi. 
iam Jarbas rex regnavit. 

84, quardlelta cera, quasi velit dicere. quod ista. 
Beatrix, cum fuit viva in mundo erat pulcerima 
omnium dominarum. et mortua, idest. anima sua 
erat in alio mundo multo plus pulcerima aliarum 
animarum. modo. fae sic constructum. videbatur 
mihi bsatricem auticam. idest. senem. sub suo velo 


et ultra flumen letheum plus vincere in pulcritudi- 
ne. scilicet. metipsam respectu pulcritudinis quam 
habebat dum vivebat quam vincere hic alins do- 
minas. 

DI. Poi quando! cor. Auctor volens ostendere qua- 
modo in hoc mundo homo perfecte purgatus et cor» 
rectus ita mediante vita activa ut possit dicere ver- 
ba que secuntur. sc, asperges me domine mundabor 
et lavabis me et super nivem dealbabor ac etiam ut 
oblitus omnium dolendorum dicat ultra quam apo- 
stolus ad phylippenses. capitulo. LIT.® dicens non ut 
iam perfectus sim me arbitror aprendisse aut que 
retro sunt obliviscens moraliter coniungitur virtu» 
tibus cardinalibus supra dictis teologicis et per'eas 
amori sacre teologie datur fingit se hic post dictam 
reprensionem trahi per letheum fluvium oblivionis 
offerri diclis virtutibus moralibus prius. 

106. Noi sian qui nimphe et nel ciel semo stelle. In 
quantum hee virtutes considerentur in suo astra» 
clo et a mente et a gratin divina mediantibus cor- 
poribus cellestibus infundi in nobis possunt quasi 
ut stelle dici fore in ceto in quantum vero conside» 
rentur pro eff'ectibus suis hic infernis possunt quasi 
dici nimphe. idest. virgines in virtute ita superan- 
tes humanitatem ut quasi dee quedam in hoc mun- 
do reputate sunt. 

109. occhi suoi. ut ad eius proprinm puleritudi- 
nem, idest. ad licteralem intellectum sacre scriptu» 
re ut ad «jus tericam sed ad ejus spiritualem intel» 
lectum dicit quod alie tres acuent ejus occulos — 
110. agucseranno itwoî. occulos evangeliis et episto» 
lis apostolicis tamquam profundius discernentes in 
quo intellectu spirituali teologie fingit se auctor vi- 
disse grifonem.idest. christum denm nostrum et ho- 
minem. ut viderunt apostoli in monte eum in tran- 
sfiguratione. de qua dicam in sequenti capitulo, ut 
sol. videtur in speculo. 

116. smeraldi. idest. coram evangelistis. aliter co- 
ram occulis beatricis. 

122. vi raggiara, et sie in occulis beatricis ut per 


CANTO XXXI. bt) 


intellectum spiritualem teologie fingit se vidisse di- | in veste philosophi. que litera praticam sonat que 
ctum grifonem. idest deum verum et hominem. pratica teologie per lectionem sermones disputa- 
136. distele a lui la bocca sua, idest. ridens, qui | tiones et predicationes. Viva voce a doctoribus teo- 
risus est. secunda pulcritudo que allegorice potest | logicis tota die precipitur oretenus ut risus ab ore 
accipi pro illa secunda litera p. quod boetins vidit | ex qua teorica dieta teologia magis elucescit. 


IL 


CHIOSE POSTERIORI 


96, stola. aliter spola. et est instrumentum celarii in quo trasmittuntur transversa fila per telam. dicitur 
etiam vulgariter la druda. 


CANTO TRENTESIMOSECONDO 


4 Tanteran gliocchi mie fisi et atenti 


adisbramarsi la decenne sete 


che glialtri sensi meran tucti spenti. 
se. occuli, 


4 Et essi quinci et quindi avean parete 
i. in tantum, 


di non caler così losanto riso 
ì, traxit, 


ase traeli collantica rete. 


7 Quando per forza mi fu volto] viso 
i, versus ori move ecclesie. 
ver lasinìstra mia da quelle dee 
ei quare, se. respicit aucior beatricem. 
perchio udi daloro un troppo fiso. 


40 Et ladisposition chaveder ee 
nel gliocchi pur teste dal sol percossi 
sanza lavista alquanto esser me fee. 
43 Ma poi cal poco il viso riformossi 
io dico alpoco per rispecto almolto 
sensibile onde aforza mi rimossi. 
46 Viddil sul braccio destro esser rivolto 
loglorioso exercito et tornarsi 
col sole e colle sette fiamme alvolto. 


Come sotto iscudi per salvarsi 19 
volgiese schiera e se gira colsegno 
prima che possa inse tucta mutarsi. 
Quella militia del celeste regno 22 


che precedea tucta trapassonne 
ia chepi 1 earro elprimo legno. — 
ria chepiegasse el carro elprimo legno. 
fe piste ar Virtates. P sn 
Indi alerote si tornar ledonne 25 


el Grifon mossel benedetto carco 


si che poi nulla penna collonne. 
matelda. 


Labella donna che mi trasse al varco 28 
desteram. 


e Statio et io seguitavan larota 
che fe lorbita sua con minor arco 
Si passeggiando lalta selva vota dA 


colpa diquella chal serpente erese 
temprava ipassi unangelica nota. 

Forse intre vuoli tanto spatio prese 34 
disferrata saetta quanto eravamo 
rimossi quando beatrice scese. 


VARIANTI 


4, Tanio eran — miei B, R, ecc. — fisi dh, F, M, WW,CF_ 
fissi B, R, ecc. — 4. E d'essi — E tese — avion dl, WY — avean 
8, VP, VI, YN, W — avea VM, WY, CF — aven B, R, ecc. — 5. 
calera così il VJ, WY — calar WA, WC — viso dh — 6, traelli 
S— traggieli dh — traggeli WV— tirolli WY — 7. tolto WC — 
torio WY — 8. Por la WY— 9 udia Z, dit, F,M, W— non 
troppo dh, WA, WC — uh troppo WW-— 10. La disposizion YM, 
WB, WV— 12. mi fee B, R, ecc. — 14, E dico YF, VI, CP — 
E dinò YN— dico poco WA, WC — 15. o da forza VM — 10, 
Vidi sul VM, VI, WC, WD, CF— Vidi in sul B, R, ecc. — 18, 
avolto VA — 19, Così WW— li scudi B, A, ecc. — 20. Volgesi 


R, Ri, ecc. — si gira WA — si move WY — 21, in so tulta YF, 
VI, YN, WY — in tutto so VM — mirarsi WA — 23, Procedeva 
R, R, YM, WB, CF — Procedea a tatti YA — tutto WV, CF — 
26. volse il glorioso dh, WV — 27. Si che poi VF, VI, YN, WB, 
CF — Si che da poi dh, VM, WY— Si che però B, R, ecc. — 
crollonne B, R, etc. — 29, seguliavam B, R, ecc. — 30. Che fea 
WY — Che l'orbita facea dR, VM, WY — varco WY — 3I. l'altra 
VM — 32, quello YM — al presente orese WB — 33. in angelica 
S, 2, VM, VI, WB, WC, WD — 24. voli B, R, ecc. — Sb. disferata 
Vi — differrata VF, VN — dissorrata WY — difremata B,R — 
disfrenata S, Z, ecc. — quando WB — eravamo VF, VI, YN— 
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37 lo senti mormorare atueti Adamo 
poi cerchiaro una pianta dispogliata 
difoglia et daltra fronda cum suo ramo. 


40 Lachioma sua che tanto si dilata 
, i quanto est altior, foret. CURE 
piu quanto piu e su fora dalindi 


nei boschi lor per altecza amirata. 
43 Beato se Grifun che non discindi 
col becco desto legno dolce al gusto 
poscia che mal sistorce el ventre quindi. 
46 Così distorno alalbore robusto 
gridando glialtri et lanimal binato 
si siconserva il seme dogni giusto. 
49 Et volto altemo chelli avea tirato 
trasselo alpie de la vedova frasca 
et quel dilei alei lascio legato. 


52 Come le nostre piante quando casca 
i. sol. 
giu lagran luce mischiata eum quella 
che raggia dietro alaceleste lasca, 
A Ò dieti plamete, |), 
55 Turgide fansi et poi sirinovella 
h I lama. A 
di suo color ciascuna pria chel sole 
5 È A . sub allo signo zodiaci, 
giunga lisuoi corsier sotto altra stella. 


58 Menche dirose et piu che deviole 
colore aprende si nuovo Japianta 
che prima avea leramora sisole. 

GI Jo nollo intesi et qui non si canta 
lynno che quella gente alorcantaro 


nela nota soffersi tueta quanta. 


Sio potessi ritrar come assonnaro 64 
a mercario, 


argi. 
gliocchi spietati udendo desiringa 
gliocchi acui veghiar costo si caro. 


Come pintor che con exemplo pinga 67. 


disignarei comio madormentai 
ma qual vuol sia che lasonnar hen finga. 
Pero trascorro aquando misvegliai 70 


et dico cun splandor mi squarsciol velo 
fnctum a matelda. = — È 
del sonno et un chiamar surgi che fai. 
i. signure deîtatis. 
Quale aveder difioretti del melo 73 


che del suo pome gliangeli fa ghioeti 
et perpetue novze fa nel cielo. 


Pietro et Giovanni et Iaeobo condotti 76 
. . ercitati, | dietam per christum sargite, 
et giunti ritornaro alaparola 


dalaqual furon maggior sonni rotti. 
Et videro scemata lor scola 79 
così dymoyse come delya 


et al maestro suo cangiata stola, 
eveitatas, matelda, 


Tal tornaio et vidi quella pia 82 
sovra me starsi che conducitrice 
fu di mie passi lungol fiume pria. 


Et tueto indubbio disse ove beatrice? 85 
mastella. 
ondella vede lei sotto lafronda 


nova sedere insu la sua radice. 
Vedi lacompagnia che laseconda 88 


VARIANTI 


eramo bb. R, ece, — 97, sentia WY — sentio VM — 28, cerchiata 
Vik, YF, VM, VI, VN, WB — 39, Di foglia E, R, S, VM, WB — 
Di foglie dl, VR, VP, VI, VA, WD, CP — DI Nori F, M, ecc. — 
fronde WY — con suo ramo YF, VI, VN, WY — fo catun ramo 
Vit — in ciascan ramo B, R, ece. — Di foglie e con suo fronde 
di suo ramo VI — 44. coma 8, YM, W, CF — cima WV— di. 
va sus, WA — siva su— v'è su WVY— de l'Indi YF, VAL, YI, 
VN — da gl'Indi B, R, co, — da lindì CF — 42. mirata B, R, 
VM, WA, WB, WC — 42, Grifon sei che WC — sé non B, R, $, 
WB, WD — rescindi WD — 46, chel mal sì storce VR — torce 
S,dR, W— si stotse WW— dii. albero YM, WA, CF — 47, 
Gridando VF, YJ, YN — Gridaron B, K, ect. — 49. EI WD, CF 
14. retro W — 53, fassi VI, WB, CF — 57. Giunta VI, WB — 
senz'altra WB — con altra dk, WV— 59. apprendo WY — aprendo 
B, R, ecc. — si naovo VM, CF — sì nuova WY — s'innova VF, 
VN — s'ianovò B, R, ecc. — f0, pria WD — la ramora VI — 
1. nollo intesa VI —e qui non W — cel qui WA — nò qui non 





du, VE, VM, VI, VN, WB, WC, CP — nè di quà S, WV — e qui 
non ci — e qui già non sì — e quaggiù non si WW— nè quaggiù 
si B, R, ecc, — did, come sonnara VN — #5. ispiatati YA — 
spirtati WD — 66. a cui pur YF, YI, VN, WC, WD — veggias 
NI — GT. pittor W — essemplo B, R— i8. Bisegnerei B, R, 
ecc, — 09, vuoi WY — 70, e quando WY — TI. Io dico WW — 
ch'un spleador mi squarciò “LB, R, ce, — 72. Dal sonno e mi 
chiamar VM—e d'un WC — 73. Quali 3, VM, W, CF — li fioretti 
WV — de fioretti B, R, eos. — di melo WV — 74. de'suoì poosi 
WV — pomo Z, di, F, M, YN, W — fam VM, VI, WY— 75, fan 
WV— 76, Pioro S, di, F, M — Jotanni WA, WC — Jacopo B, 
R, ore, — 77, giunti VF, VI, YN, WY — vinti RE, R, ece. — 79, 
loro scuola È, &, ecc. — 81, Et el YF, VN— maestro tor YA, 
WA, WE, WD — magistm lor WV — 84, miei B, A, ecc, — 85, 
disse VM — dissi ov'è B, N, ecc, — 86. Ond'ella S, VE, VM, V4, 
NN, W, CP — Ed ella B, R, ecc, — vedi B, IN, sce, — 87. Nuova 
sedere VM, VI, W — asodersi VP, YN — BS. seconda VF, Y4. 
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vapeli pa ta salare. Et ferio il carro cum tucta sua forza U5 
glialtri i doppo! Griffon senvanno suso paio la perteilini 
con piu dolze canzon et piu profonda. ondel piego come nave infortuna 
94 Et se piu fu losuo,parlar diffuso vinta da onda or dapioggia or daorza. 
non so pero che gia nel gliocchi mera Poscia vidio aventarsi nella cuna 4118 
Desire. ; ‘ del triumphal veiculo una volpe 
quella chadaltro intender mavea chiuso. lui dio È dici 
94 Sola sedeasi in sulla terra vera Giò Gogui parto buon parea digruna, 
rdia lasciata li del plaustro Mariprendendo lei di laide colpe 124 
ian di alabiforme pani ladonna mia lavolse intanta futa 
97 Ja cerchio lifacean dise claustro ». quanta soferse lossa senza polpa. 
vittutee. casdelabris. scia perindi andera pria venuta È 424 
lesette nimphe cum quei lumi in mano lagaglia vidi scopder giu ipa 
che son sicuri daquilone et daustro. del carro et lasciar lei cosi pennuta. 

100 Qui starai tu poco tempo silvano Et qualesce dicuor che siramarca 127 
et sarai meco sanza fine cive tal voce usci del ciel et cotal disse 
di quella torma onde cristo e romano. o navicella mia comal se carca. 

403 Pero impro del mondo che mal vive Poi parve ame che laterra saprisse 1930 
al carro tien or glioechi et quel che vedi trambe leruole e vidi uscirne un drago 
ritornato dila fa che tu scrive. che per locarro su lacoda fisse. 

106 Cosi beatrice et io che tucto a piedi Et come vespa che ritragge lago 135 
disuoi comandamenti era divoto ase traendo lacoda maligna 
lamente et gliocchi ove ella volle diedi. trasse del fondo e GUSen Vago Vago. 

109 Non scese mai cum si veloce moto Quel che rimase come digramigna 4396 
foco dispessa nube quando piove vivace terra dalapiuma offerta” 
da quel confine. che pi ho pin va rimoto. forse con intention sana et benigna. 

442 Comio vidi callar ‘iucel di Giove Si ricoperse et funne ricoperta 139 


per larbor giu rompendo dela scorza 
non che difiori et delefuglie nove. 


se, topertus 1048 eutrus. 
luna et laltra rota et temo intanto 


che piu tiene un sospir labocca aperta. 


VARIANTI 


VN — circonda R, R, cce. — 82. dipoil Grifon WY — 90, dolce 
DB, R, ecc. — 91, so più fu YF, VN, W— sé fu più B, R, ecc. — 
94, sediesi WA, CF — sotelsi WC — sedersi S — nera — mera 
WV — 90. vide WWW — 97, li faccam VI, WY— le facevan B, Ni, 
ecc, — GI, securi S, VM — 100, Qui starai VF, YN — Qui sarai 
E, R, ece. — Quivi sara VR — 102. lorma VF, VN, WB, CF — 
turba YR — Roma B, R, ecc. — 104. tieni B, R, ecc. — 105 
chello strive YF, VN— 107, Di suoi WY — De' suoi D, R, ecc. — 
109, esce WC — 110, spensa INC — 111. più va YI, VM, W, 
CF — giù ba VF, VI, YN — più è D, R, ecc, — 113, sentii WV— 
413. Detl'atber dh, WW— 194. di fiorì VF, VM, V3, VN, WD, 
CP de fiori B, Ri, cor, — è delle cose muove WD — 115. ferì 
8, W, CF — serro VN — com tutta VF, YI, VN — di tutta B, Ri, 
cos. — LIT, Vinto WA, VI — da onda VF, VI, VN, WA — da 
l'onde F, M — da l'onda D, R, cec. — pioggia VF, VI, YN — 





poggia B, R, ceo. — 118, vidi D, R, eco, — ver Ja coma VM — 
119. veicolo dR, F, M, VI, CF — uno volpe VN — 120. pasta ben 
B, Ri, coe, — 121, laldi VM — 122, la mise WA, NC— 123, 
Quanta VP, VM, VJ, YN— Quanto B, R, ene. — s'oferse B, R, 
VF, VM, VI, VN, WA, WB, CF — s'offerser S, WY — s'offerson 
F, M, eco. — osse VN — 134. perinde VF, VN — 125 L'aguglia 
R, Z, UR, F,M, \M6, YI, WB, CF — Laguglio YF, YN — L'aquita 
D, S, W— Vidi l'aquila WA— 126. lei così lesione unica — 
lei di se I, R, ecc, — 128. è cusì disse VM — 129. co mal WV 
con mal VM, W, CF com mal B, R, sec. — 131. tr'ambo Vil, 
WY, CF — trambo B, A, eco. — 135. del car dh, VM, WW 
dal fondo dit, Y4, WY — 136, da gramigna Wa, WC, WD, CF 
197, da la piuma VF, VM, YI, VN, CF — della piuma B, R, ect. — 
138. sana S. VP, VM, VI, Vi CF — raga WY— casta B, 
R, cor. — 140. L'una YF, VI, VN— E l'ana B, R, cor, — è temo 





CANTO XXXII. 


142 Trasformato così il difitio santo 
mise fuor teste per leparti sue 
tre sovral temo et una inciascun canto. 


145 Leprime eran cornute come bue 
ma lequatro unsol corno avien perfronte 
simile mosiro visto anco non fue. 
148 Sicura quasi rocca in alto monte 
seder sovresso una putana sciolta 
ma parve colle ciglio intorno pronte. 
451 Et come per che nolli fosse tolta 
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vidi dicosta dietro alei un gigante 
et basciavanse insieme alcuna volta. 


Ma per che locchio cupido et vagante 
i, ad aliquem virivosum. 
ame rivolse quel feroce drudo 


laflagello dalcapo infin lepiante. 


Poi disospecto pieno et dira crudo 157 
aroma. |. prelaturam ecclosie. altra monles. 
disciolsel mostro et trasse] perlaselva 


tanto chel sol dilei mi fece scudo. 
Alaputtana et ala nuova belva. 


454 


4160 


VARIANTI 


S — 142. E trasformalo sì — l'edificio W — 146. le ire WD — 
aven B, R— avea 5, CF — avean Z, F, eco, — 147, mostro visto 
ancor S, VM, W — in nostra vista ancor VI, YN, W — mostro 
in vita ancor WV — mostro in vista ancor WD, CF — mostro in 
vista mai B, N, ecc. — 148. come rocca 5, WY — 149. Scender 
sovressa WY — sovressa VF, VI, VN — 150, N'apparve WF — 


colle ciglia B, A, ecc. — 152. dietro a lei VF, VI, VN — a lei 
dritto B, R, occ. — 153, haciavansi B, R, ecc, — 155. Me rivolse 
NF, YN — 156, jalla VM, VI, W, CF — insin B, R, ecc. — 157 
dispetto 3 — dispettoso WD — 159. che sol dk, F, M, W, CF— 
di tui WA, 


46 


Go 
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CHIOSE MARGINALI 


CHIIOSE SINCRONE 


2. decenne sete. que pro decennali vacatione a stu- 
dio pratice theologie allegorice ponitur. quibus X. 
annis auctor in dicta pratica theologie non stu- 
duerat. 

8. quelle dee. sc. virtutibus theologicis. et ideo vol- 
vi visum quia audivi ab eis virtutibus totufm istud. 


videlicet. Un troppo fino. quasi dicat quod iste virtutes © 


videntes auctorem ita fire respicere beatricem cla- 
maverunt alta voce nimis fixe respice beatricem que 
clamatio fecit me volvere versus sinistram meam 
et desteram currus. ubi erant iste tres virtutes sic 
clamantes. : 

16. esser rivolto, quasi de reteri ad novam eccle- 
siam previsam a Joanne in apocalipsi. II. capitu- 
lo. quasi dicat quod auctor tamquam homo purga- 
tas a sitiis in hoc mundo in statu virtuoso existens 
mediante vita activa debet agere et meditari ut 
prudens et iustus et debet erigere mentem suam 
visa origine nostre ecclesie militantis prenuptiata 
a prophetis. ut supra dietum est ad videndum et 
contemplaadum qualiter iam existens per christum 
auctorem disposita sit ante et post ejus passionem — 
17. et tornarsi, revolverunt se contra cursum flumi- 
nis versus ortum solis. 

36. beatrice scese. de curru post passionem christi 
et senit in hune mundum. 

41. fora dalindi. qui habent arbores mire altitudi» 
nisutaitVirgilius in georgica. autquos occcano ete. 

43. Beato se. Quasi allegorice voluerit auctor di. 
cere in hoc passu quod christus renovata dicta sua 
ecclesia militante per ejus redemptionem ad statum 
restitute virtutis obedientie eam reparavit sua nova 
lege evangelica quam arborem sie siccam et mox 
factam frondiferam auetor accipit hie moraliter pro 
ligno scientie boni et mali in qua arbore sieut pre 
varieatio primorum parentum fuit inobedientia. et 
superbia ex qua desiccata potuit dici fuisse ita obe- 
dientia christi et humilitas reparavit in nostram vi- 
tam ct salutem — non discindì, excedendo in appe- 
titu iusti et comodi ut primi pareutes fecerunt de 


quo tali appetitu et cur arbor sit ita excelsa dicam 
infra in sequenti capitulo. 

53. mischiata cum quelta. luce. idest. cum signo 
arietis quod signum sequitar signum piscium quod 
est in medio mensis martii. 

55. si rinnovelta. Actribuunt enim poete ipsi soli 
et ejus currbi quatuor equos primus Eous. idest. 
robicundus eum tali colore sol primo surgat. Se- 
cundus Acreon idest. splendens. ut est in tertia ho- 
ra lucidior suis momentis. Tertius lampas eo quod 
ardentior in meridie fervet. Quartus phylogeus. 
idest. amans terram quod in ultima parte dici con 
tingit. 

65. Gli occhi spietati. Seribit ovidius in primo quo» 
modo Jupiter iacuit cum quadam nomine Yo. ex 
quo Juno transformavit in vaccam et eam dedit cu- 
stodiendam Argo habenti centum occulos quam vo- 
lens ab eo liberare Jupiter. de mandato ipsius Ju- 
piter mercurius adivit dictum Argum et coram eo 
cepit sonare dulcissime cum quadam eius fistela et 
querente dicto Argo unde illam habuerat dictus 
Mercurius cepit dicere quomodo quedam nimpha 
de ortigia nomine siriuga iam adumata fuit a quo- 
dam deo nomine pan. quem fugiens dicta siringa 
veniens ad flumen ladonis non valens illud transire 
conversa est ibi in arundinem de cujus calamis dixit 
Mercurius habuisse dictam fistulam iu qua tali re- 
citatione dietus Argus copit soporare et claudere 
oeculos in sompnum tune Mercurius occidit eum 
ei dictam Yo liberavit. 

62. surgi che fui. Auctor facit comparationem hic 
de se excitato a Matelda sicut fuerunt a voce chri- 
sti petrus Jacobus et Johannes quos ut Matthey 
18. capitalo. ipse dominus duxit eos in montem ex- 
celsum et trausfiguratus est ante cos et resplenduit 
facies cius sicut sol. et vestimenta eius sicut nix fa- 
cta fuit et apparuerunt ibi Moyses et elya. et nubes 
obumbravit dictos discipulos de qua vox quedam 
cxivit dicens hic est filius meus dilectus in quo bene 
mihi complacui quam discipuli ita audientes ceci 
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derunt in faciem eius quibus înde ehristus dixit sur- 
gite ut Inezaro in morte dormienti quod tangit hic 
auctor dicendo quod dieta vox christi maiores som» 
pnos excitavit et levantes occulos non viderunt nisi 
yeshum. quod totam fuit ostendere. flores meli. 
idest. arboris mali pomiferi celi, idest. signa deita» 
tis que in ipso christo ut dicit textus. 

89, senvanno suso. quasi dicat post ascensum chri- 
sti in celum cum sanctis pntribus. bentrix remansit 
in mundo in custodia dicti currus representantis di- 
ctam ecclesiam militantem christi super radice di- 
cte arboris. idest. super fundamento virtutis obe- 
dientie circumdata a dictis VII virtutibus cum di- 
ctis candelabris accevsis. idest. VIL donis spiritus 
saneti. 

100. Qui starai. idest. in isto paradiso moraliter 
sumpto pro statu virtuoso, hnius vite — poco tempo 
silvano. quasi includat anetor in sua persona homi- 
nem virtuosum perfecte in hoc mundo esse ut erat 
ille deus nobis silvanus de quo Virgilius in georgi- 
ca, Et teneram a radice ferens ete. — 101. cite. pa- 
trie celestis que est comunis patria sicut in hoc 
mundo roma. 

105. fa che tu scrive. quasi faciat auetor profe- 
ctum in virtute fortitudinis. 

108. ove ella volle diedi. Mic fingit nuetor beatri- 
cem intimasse ei quod ecclesia predicta militans. 
idest. collectio fidelium passa est in persecutioni» 
bus et tribulationibus olim et passura est firma ta- 
men constans continuo manens. 

112. Ivcel di Giore. sc. Aquila quod est signum ar- 
mature imperatorum quorum. X, imperatores. ut 
scribit Augustinus. in XVIII. de civitate dei plene 
de hoc multum persecuti fuerunt dietam ecclesiam. 
idest. fideles et catolicos, Et primus fuit. Nero. Se- 
cundus donitianus. Tertius Traianus.Quartus. Mar- 
cus Antonius. Quintus Severus. Sextus Maximia- 
nus. 7. detius. 8. Valerianus. 9. Aurelianus. 10. 
Deuditianus. et hoc dicit avetori beatrix. ut fortior 
et constans sit in aversitatibus et hec fuit prima per» 
secutio fidelium. 

118. Poscia vidio. Ista fuit secunda persecutio ec- 
elesie militantis et concussio ipsius facta ab illo 
pseudopropheta Maometto qui sua astutia et mali» 
tia ut vulpis multas nationes traxit sub cius lege de 
quo plene scripsi in inferno capitulo 28. 

123. lossa senza polpe. quasi dicat quod beatrix. 
idest. sacra scripiura abiecit illam vulpem. idest. 
jus doctrinam et argumenta tamquam inefficacia. 

124. Poscia. Hic tangit auctor de 3.* peste diete 


ecclesie que fuit donatio constantini facla ecelesie. 
in quantum pro prelatura diete ecclesie accipiatur 
ut in specie. secundum quod glorazatores iuris ci- 
vilis interdum accipiunt quarta die sui batismi de 
mundanis et temporalibus terrenis bonis qua die 
intonuit voy de celo in urbe dicens infusum est ho- 
die venenum in ecclesia dei — 126. così pennuta, 
idest. divitem bonis et divitiis temporalibus 

130. Poi parve. Quarta pestis fuit. videlicet. quod 
habita dieta donatione a constantino diabolicus mo- 
tus invaluit iugiter magis et invalet quod olim in 
sinagoga in dicta ecclesia sumpta in hac parte pro 
prelatura predicta ad bona terrena acquirenda — 
131. un drago, idest. motus cupiditatis diabolieus. 

142, Trasformato così. Quinto tangit auctor. se 
quendo, loannem in suo apocalisi de coufusione ec- 
clesie militantis in quantum pro prelatura sumitur 
scribentem Veni et ostendam tibi dampnationem 
meretricis magne que sedet super aquas multas cum 
qua fornicati sunt reges terre, ut apocalipsi XVII. 
capitulo. sedentem super bestiam plenam nominibus 
blasfemie habentem capita. VII. et cornua. X. fin- 
git istum misticum currum ita transformari vidisse 
habentem dictam meretricem super se. ac tot capita 
et cornua. Super quibus verbis est sciendum quod 
auctor in hoc habuit duplicem respectum sicut 
Joannes in dieta eius visione nam primo respectu 
consideravit originem diete ecclesie nascentis. idest. 
descendentis de celo cum christo cum. VII. capiti+ 
bus. idest. cum. VII. virtutibus moralibus et teolo- 
gicis et cum 10. cornibns, idest. cum 10. preceptis 
decalogi. numeratis exodi. 20. capitulo. sellicet. 
non occides etc. et secundum istum respectum in- 
telligator anctorem finxisse în inferno capitulo 19. 
hie vero intelligatur secundum alium intellectum. 
scilicet. ubi loquatur de ipsa alia ecclesia. et de 
jnm sepe dicta prelatura et de virtuosa et bona fa- 
eta nune in processu ita vitiosa et mala ita quod 
ubi olim erant. VII. capita predieta, VII, virtu» 
tes principales predicte hodie sint. VII. vitia prin» 
cipalia subrogata illis et 10. dieta precepta dei 10. 
cornua eius olim sint hodie 10, precepta diaboli et 
prevaricationis dictorum preceptorum dei et sic tres 
virtutes teologice olim erant super temo dicti cur- 
rus hodie sunt tria peccata mortalia. scilicet. super» 
bia invidin et Ira ut vitia altiora aliis vitiis subro- 
gata et singula bona eorum cornua singule bine 
prevaricationes sex dictorum preceptorum respi» 
cientium olim spiritualiter dietas tres virtutes nam 
fidem respiciunt illa duo precepta non habebis deos 
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alienos non facies tibi sculptile spem respiciunt non 
assumes nomen dei in vanum sabatum santifices et 
ad caritatem non loquaris contra proximum falsum 
testimonium ut non concupiscas rem proximi tui. 
alia 4. precepta respiciunt. siogula III, cornua 
aliarum quatuor virtutum olim hodie per contra- 
rium prudentia. scilicet. honora parentes tuos Ju- 
stitiam non occides temperantiam non meccaberis 
fortitudinem ne furtum facies — difitio santo. in di- 
cta ecclesia de suo virtuoso esse ad ejus oppositum. 

149, putana sciolta. idest. dissoluta vita moderno- 
rum pastorum eeclesie et quia propter habundan- 
tiam bonorum terrenorum elata est in non modicam 
superbiam ideo comparat eam arci alte. 

152. un gigante. sc, rex francie amasius vere di» 
cte talis mistice meretricis, idest. prelature qui si 
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dieta prelatura alibi respicit quod ad eum flagellat 
et quod patuit in bonifatio papa 8. qui recusando 
sibi subesse ita flagellatus est ut inde mortuus sit 
de quo dixi supra in inferno capitulo 20. ex quo 
dictus rex inde citra numquam quievit donec cu- 
riam ecclesie non traxit de roma ultra montes ut 
melius haberet pastores in manibus suis a quo tem- 
pore citra multa nefaria commicti fecit a pastori 
bus inter que fuit destructio ordinis templariorum 
et occupatio eius bonorum facta per ipsum regem 
quod quidem ut valde detestabile fuerit fingit solem 
suum lumen denegasse et sibi de ipso fecisse scutum. 

158. Disciolset mostro. sc. ab arbore obedientie ad 
quam grifon ligaverat — et trasse! per fa selva. idest. 
per peccata et vitia pro bonis temporalibus acqui- 
rendis. 


CANTO TRENTESIMOTERZO 


4 Deus venerunt gentes alternando 
dense, 
or tre or quatro dolce salmodia 
ririutes. 


ledonne incominciaro et lagrimando. 
4 Et Beatrice sospirosa et pia 

quelle ascoltava si faeta che poco 

piu alacroce si cambio Maria. 


7 Ma poi che laltre vergine dier loco 
beatlel. — 29° 
alei didir levata drîcta impe 


rispose colorata come foco. 
10 Modicum et non videbitis me 
et iterum sorelle mie dilecte 
modicum et vos videbitis me. 
43 Poi le semise inanti tucte et sette 


et doppo se solo accennando mosse 
matelda, Matio, 7 
me et ladonna el savio che ristette. 


16 Così sengiva et non eredo che fosse 
lodecimo suo passo interra posto 
quando col gliocchi glioechi mi percosse. 

19 Et con tranquillo aspecto vien piu tosto 
me disse tanto che sio parlo teco 


adascoltarmi tu sia ben disposto. 
Sicomio fui comio dovea seco 22 
dissimi frate per che non tatenti 
adomandarmi omai venendo meco. 
Come acolor che troppo reverenti 25 
dinanzi asuo maggior parlando sono 
che non traggon levoci vive aidenti 
Avenne ame che sanza intero sono 28 
incominciai madonna mia bisogna 
voi conoscete et cio chadessa e bono. 
Et ella ame datema et davergogna si 
voglio che tu omai te disvoluppe 
si che non parli piu comuom che sogna. 
Sappi chel vaso chel serpente ruppe DU 


sed erit adkue. | — 
fu et non e ma chi na colpa creda 


che vendetta di dio non teme suppe. 
sine principe. 
Non sara tucto tempo sanza reda 31 
i, monarchia mundi, i, divitins temporales, 


laquila che lascio lepenne alcarro 
ì, vitiosun. 


per che divenne mostro et poscia preda. 
Chio veggio certamente et perol narro 40 


VARIANTI 


3. cominciaron lagrimando WD — e lagrimando VR, VF, YM, 
VI, VN, W, CF — incomiociaro lagrimasdo B, R, ece.—5. Quella 
8 — 7. vergini B, R, ecc, — 8, rilta dh, F, M, WD, CF — suso 
WV — in più B, R, ecc. — #9. st mise B, R, eco. — tutte sette 
5, VM, WW — 14. E di po' se WB, CF — 18. con l'occhio WY — 
40. E contra quello JR, VM, WB — 20. Mi DB, R, ecc. — 21, sia 
WD— siti WA — sie B, R, ecc. — 22. E come — Tosto ch'io 
WV — Siccome fui WA, WC — 23, Dissemi B, R, ecc. — 24. 


dimandarmi dR, F, W — dimandar B, R, ecc. — teco VP, VW 
25, Come cotor VF, VI, YN, WB — in color WV, CF — 26, ai 
suoi W— at suo S, W — ai lor WC, WD — di parlar sono WY— 
27. le voci vive VF, YN, WV— la voce viva B, R, ecc. — 28. in 
mo WV, CF — 92. tu disviluppe S — Li disviluppe B, A, ect. — 
37. d'ogni tempo IV — ereda W — 98. L'aquila B, S, VF, VI, 
VN, W— L'agullia WB — L'aguglia R, F, etc. — 30. Perch'eè 
WWy — 40. però narro YM, WD, CF. 
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adarne tempo gia stelle propinque 


sicuro dognin toppo et dogni sbarro. 
i DX, LV. 


43 Nel quale un cinquecento dieci et cinque 


messo da dio ancidara lafuia 
i, rege franee. 
con quel gigante checon lei delinque. 


46 Et forse che lamia narration buia 
qual temi spinge me te persuade 
perche alor modo lontelleeto atuia. 

49 Ma tosto fier lefate lenayade 
che solveranno questo enigma forte 
sanza danno dipecore 0 di biade. 

52 Tu nota et si come da noi sonporte 
così queste parole insegna aivivi 
del viver che un correre alamorte. 

55 Et aggi amente quando tu leserivi 
di non celar qual ai vista lapianta 
she or due volte derubata quivi. 

58 Qualunque rubba quella o quella schianta 
cum bestemmia diffacto offende adio 
che solo aluso suo lacreo santa. 


61 Per morder quella inpena et indisio 
secundem oresrum 3190. annis. 


cinquemilia anni et piu lanima prima 

bramo colui chel morso inse punio. 
64 Dorme longegno tuo se non stima 

per singular casgion esser excelsa 
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lei tanto et si travolta nella cima. 


Et se stati non fusser acqua delsa 87 
lipensier vani intorno alatua mente 
nom fnisset. 
el piacer lor in pirramo alagelsa. 

Per tante circunstantie solamente 70 


lagiustitia didio nello interdetto 
conosceresti et lalbor moralmente. 

Ma perchio veggio te nel intellecto 73 
fueto dipietra et inpetrato tinto 


sì che tabaglia illume del mio detto. 
in seientils tbealegiels. © 


Voglio omai se non scripto al men dipinto 76 
chel teneporti dentre ate per quello 
che si rica il bordon di palma cinto. 

Et io si come cera di sugello 79 
che lafigura impressa non tramuta 
segnato e or da voi il mio cervello. 

Ma per che tanto sovra mia veduta 82 
vostra parola disiata vola? 


che piu laperde quanto piu saiuta. 
Poesie scientie. 
Per che conoschi disse quella Scola 85 


chai seguitata et veggi sua dotrina 
come puo seguitar lamia parola. 
Et veggi vostra via daladivina 88 
distar cotanto quanto si discorda 
daterra el ciel che piu alto festina. 


VARIANTI 


Al. Addurme WA — 42, Sicuro VF, VN, WY— Sicure R, R, 
S, Z, F, dh, M, YR, Va, YI, WA, ecc. — 43. in cinquecento 
VM — di. da Dio YM, VI, W — di Dio B, R, ooe. — 45, Con 
quel VF, VM, VI, YN, W — Che con quel gigante lei WA — Di 
quel WV— E quel B, R, eco. — con lui WV — 46, Ma forse B, 
R— Mo forse W— E sappi che WY — 47. e spinse WC — e 
spinge VF, YM, VI, VN, CF — e Sfinge B, R, ecc. — me ti $, VP, 
VM, YN, WR, WD, CF — nette è WW — men Li R, R, ecc. — 
48, E che — acuia WV — 40. fier VF, VM, VI, VN, WB, WC, 
WD — fien B, R, ecc. — le fala — li fali WY — li fatte WB 
li fatti P, R, ecc. — de Naiade S — e de Najade WY — 50, questa 
FT— Si. o di biade W— e di biade B, R, eco. — 52, da me B, 
R, oce, — 53. Così queste parole S, VA, FF, VM, VI, WNW 
Queste parole sì B, R, ecc. — parole segna W — 65, abbi VM, 
W — 56, tacer WY — S7, Ch'è B, R, ecc. — è di rubata WA — 
derobala WY — dirubata B, R, ecc. — 59. offende a VF, YM, VJ, 
YN, W, CP — offende Iddio WD — offende Dio B, R, eoc. — 68. 


milia VF, VM, VA, YN, W, CF — mille R — mila B, S, ecc, — 
64. stima VF, VN — cstima VR, VM, W — istima B, R, ecc, — 
66, eccelse R, 5, F, M, W — 67, stato WV — d'Elsa B, R, ecc. — 
69. in Pirazo WC — un Piramo CP — 72. Conoscereste YF, V}, 
YN— e l'alber VM, VI, WB, WD, CF — e l'arbor WC — all'arbor 
W_— all'alber B, R, ecc. — 73. veggo WA — 74. e impetrato 
NF, VI, VN— e d'impetrato WD — inpietrato VM, W -- impetrato 
* lioto — di petrato tinto WY — in peccato tinto B, R, ecc. — 
cinto VF, VN — 78. Voglio anche e B, R, S, VF, YM, VI, YN, W, 
CF — anche e F, M, ecc. — a ben WY — hai ben VM — albi ‘1 
dipiato WF — T7. Che te no VAI, WV — Cho te nel B, R, W 
dentro almen W — dietro A — drento S — deutro B, 2, CF — 
#8. reca B, N, occ. — 79, di suggello S, VR, VM — da suggello 
D, R, ect. — 0. trasmuta B, R, ete. — 81 Soguato c'è — per 
oi WV — di voi VR, VM, WB— il mio VR, VF, VM, VI, VN, 
WC — lo mio B, R, ece. — 85. conosta WY — conosco VI — 
86, seguitato VI — vegga WY — 88. vegga \WY — 90. al cial VN, 


CANTO XXXIII, 


DI Ondio risposi lei non mi ricorda 
chio straviasse me giamai da voi 
ne onne conscienza che rimorda. 

94 Et se lu ricordar non tenepuoi 
sorridendo rispuose or te ramenta 
come bevesti di lethe ancuoi. 

97 Et se dal fumo fuoco sargomenta 
colesta oblivion chiaro conchiude 
colpa nella tua voglia altrove atenta. 

100 Veramente oramai saranno nude 
lemie parole quanto converrassi 
quelle scovrir alatua vista rude. 

103 Et piu conrusco et cum piu lenti passi 
teneval sole il cerchio di meriggie 
che qua et la come gliaspetti fassi 

106 Quando saffiser si come safiggie 
chi va dinanzi a gente per iscorta 
se Iruova novitade in sue vestiggie. 

109 Le sette donne al fin danombra smorta 
qual sotto foglie verdi et rami nigri 
sovra suoi freddi rivi lalpe porta. 

112 Denanzi adesse Euffrates et Tygri 
veder mi parve uscir duna fontana 
et quasi amici dipartirsi pigri. 

115 0 luce 0 gloria delagente humana 
che aqua e questa? che qui se dipiega 
da un principio et se dase lontana. 

418 Per cotal priego detto mi fu priega 


369 
i, matelda. 
Matelda chel tidica et qui rispose 


come fa chi da colpa si dislega. 
dieens ipsa mastella. 
Labella donna questo et altre cose 121 


dette lison per me et son sicura 


che lacqua di lethe no] glinascose. 
dixit. 


Et Beatrice forse maggior cura 
che spesse volte lamemoria priva 
fact a lamente sua nel gliocchi obscura. 
Ma vedi Eunoe che dila sidiriva 127 
menalo adesso et come tu se usa 
latramortita sua virtu raviva. 
Com anima gentil che non fa scusa 


130 
ma fa sua voglia delavoglia altrui 
alterins voluntatie, 
tosto che e per segno fuor dischiusa. 
4133 


Cosi opi che da essa preso fui 
la bella donna mossesi et a Statio 
donnescamente disse vion collui. 
Sio avesse lector piu lungo spatio 
discrivere io pur canterei imparte 
lo dolee ber che mai non mavria satio. 
Ma per che piene son tucte lecarte 
ordite aquesta cantica seconda 
non mi lascia piu gir lofren delarte. 
To ritornai dalasantissima onda 
rifatto si come piante novelle 
rinovellate da novella fronda. 
Puro et disposto adsalir alestelle. 


124 


136 


139 


4142 


145 


VARIANTI 


WY_— 3L. rispaso loi M, VI, W— 92. straviassi WY — siraneasse 
WA — straniassi B, Ri, co. — 93. honne B, IR, ecc. — coscienzia 
Z,4R, M— che mi morda WA, WC — 95. rispose or ti B, R, 
s, 2, F, dl, M, VR, VF, VM, ccc. — 96. Come bevesti di Lete 
dR, F, M, VP, YN, W— Come beosti di Lelco 3 — Come di Lete 
bevesti WB — Come di Leto tu bevesti YM, WY — Come bevesti 
tu di Lete WY — Come bevesti acqua di Lete WV — SI come di 
Leteo beesti D, i, Z, W — 97. fumo S, VI, YN — fummo B, £, 
voce — 108. scoprire W— #03. conrusco VF, YN — corrusco 
B, R, ecc, — e più con lenti WY — 104. sol lo cerchio WA — 
del meriggio VR — 125. cume ln spera fassi WW — 107. a gente 
Ss, VF, VM, VI, VN, W,CF—a schiera B, R, eco, — 108. novità 
VI — 0 sue VM, W — o suo VI — a soa WA — in suo B, R, Z, 
WB 110, foglia YI — vendi foglie WA—irami S — 151. Sopra 
i saoì VM, CF — Sopra sooi D, R, ecc. — 112, Diaanzi B, R, 


acc. — 114. di parlirsi VM, CF — a dipartirsi WD — 116, si 
dipiega VF, YN — si dispiega B, R, eco, — 118, priego — priega 
VF, VM, YI, YN, GF — prego — prega B, Ri, ecc, — 119. che ti 
WYT— 121, queste WV— 123. 11 fiume ili Lete dh, WV — Leteo 
non gliel B, R, ece, — 126. Fatta ba YM, W — Fatto ha S, F, 
ecc, — 127, che là deriva B, RA, cos. — 112. cho ò S, VF, VJ, YN, 
WY, CP — che gli è WV — ch'ell'è W — Si testo che per segno 
è dR, WV— SÌ tosto come per segno è VM — com'è B, R, ecc, — 
per segni WC — per sogno VP, YN — 195, Onestamente WV — 
196, avesse B, R, S, CP — avessi F, M, ece. — 137, Di seriver 
Vi — Da scriver B, R, ecc, — conterei S, WY 138, Del dolce 
VI — 139, ne son pien tatte le WY — son pien WC — 14I. gir 
Vr, V4, VN — ir B, ft, cos. — ire il fren WNY — 144. di novella 
DB, N, ecc. — 145. Puro disposto VM. 
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PURGATORIO 


CHIOSE MARGINALI 


I, 


CHIOSE SINCRONE 


1. Deus teneruni gentes. Non solum Joannes in suo 
Apocalipsi previdit de presenti malo statu ecclesie 
dei culpa eius prelatorum sed etiam david dicendo 
contra dictos prelatos futuros quasi dolendo sic. 
deus venerunt gentes în hereditatem tunm pollue- 
runt templum sancium tuum posuerunt Jerusalem 
in pomorum custodia ete. — 2. sa/lmodia. que est 
cum religiosi in coro alternative silentium interpo- 
nunt in canendo secundum ysiderum. 

10. Modicum et non videbitis me. Johannes capitulo 
15. et Iterum modicum et videbitis me quia vado 
ad patrem et subdit inferius Amen dico vobis. quia 
plorabitis vos mundus autem gaudebit sed tristitia 
vestra revertetur in gaudium hoc dixit christus ad 
consolandum dietas virtutes verbis supradictis qui- 
bus consolavit christus suos discipulos post eius 
passionem. videlicet. modicum ete, — 12, modicum 
et vos videbitis me. hoe dixit volens pronosticari quo- 
modo in brevi dieta ecclesia redibit ad suos veros 
terminos et quomodo dicti prelnti dietis bonis tem- 
peralibus prisabuntur et sie consolatur dictas vir- 
tutes, 

34. Sappi. Sequendo auctor adhue dictam suam 
pronosticalionem quam supra tetigi fingit auetor 
dictam Beatricem. cum tranquillo aspectu dicere 
sibi —Snppi chel onso.i. coclesia sumpta hic pro pre- 
letara ecclesiastica — chel serpente. idest. draco qui 
pro diabolico motu cupiditatis prelatorum circa bo- 
na temporalia ponitur — 36. rendetta sti dio non teme 
suppe. hic tangit auctor de quadam superstitiosa re 
que fitin ron modicis locis et precipue florentie. 
videlicet. ut actinentes alicuius occisi custodinnt 
9. diebms cis sepulcrum ne suppa cumedatur per 
partem adversam super eo. infra illud tempus aliter 
ereditur numquam vindictam de tali homicidio fieri 
debere. 

43 cinquecento dieci e! cinque. hoc est dux de quo 
dixi supra in inferno capitulo 1. — 44. lafuia. idest. 
dictam merctricem idest. dietam prelaturam con- 
fundet. 

46. E? forse. Et est sciendum quod olim quedam 


fatidica mulier in parnaso monte responsa ambigua 
dabat nomine Tenus de qua Ovidius in 4, ait. Me- 
mor ille vetuste sortis erat Thonus ete, cuius dicta 
obseura. ut fuerunt ea que dedit deucalioni et pirre 
ejus uxori. remanentibus solis post diluvium dicen» 
do ossaque post tergum, Ovidius in primo intelligen» 
do dieta ossa pro lapidibus et dictam parentem pro 
terra cuius interpres longo tempore fuit quedam va- 
ticinatrix nomine Spiges quam demum ita reproba- 
verunt in sua interpetratione quasdam virgines in» 
terpetrantes in silvis iuxta thebas dicte naydes nim- 
phe. quod thebani dictam spigem precipitio occide- 
runt de quo irata thenus quamdam beluam misit 
contra dictos thebanos omnivastantem eis omnia eo- 
rum blada et pecora comedentem de qua Ovidîus. 
in septimo, Carmina Nayades ete, — 47. te persuade. 
quasi dicat narratio mea obscura persuadet me re- 
velare subaudi tibi eo modo. sellicet. obscure quo 
tenus et spiritus revelabatur olim vel suadebat. sei» 
licet. obscure. 

50. enigma, que est quelibet obscura locutio. 

356. ia pianta. idest. arborem boni et mali scien- 
tie — 57. due volte derubato, primo per èsum primi 
parentis secundo per dissolutionem prelatorum mo- 
dernorum factam de ecclesia christi per ipsum liga- 
tam ad ipsam plantam. idest. ad virtutem obedientie. 

615. esser arcelsa, ista arbor in qua primo fuit pre 
varicatio obedientie que obedientia est maxima et 
excelsa virtus— 66 travolta mella cima, idest. in mo- 
derno tempore in quo ohedientia minime servatur. 

GT. Et se stati non fusser. quasi dicat quod si ipse 
auetor studuisset in theologia ita sicut in figmentis 
poetarum puta de pirramo et tisbe, de quibus plene 
dixi supra codem capitulo 27, et eius cogitaminn 
non fuissent aqua else congnovisset per excelsitudi- 
nem ct obliquitatem diete arboris. ut per duas cir- 
cumstantias iustitiam dei interdicto facto primis 
parentibus illo. videlicet. de ligno scientie boni et 
mali ne comederetis ete. ac etiam dictam arborem 
moraliter congnovissent pro quidem per teologica 
scripta et documenta precipue Ugonis de sancto Vi- 


CANTO XXXIII 


ctore ita scribentis deus in primo homine 2. appeti- 
tus posuit, scilicet. appetitum iusti et appetitum co- 
modi apetitum iusti secundum voluntatem ut in eo 
homo promereri posset sive bene retinendo cum 
posset deserere sive male deserendo cum posset re- 
tinere apetitum vero comodi secundum necessita- 
tem non enim potest homo non apetere comodum 
suum et ideo istum cum necessitate posuit deus in 
homine ut in eo remuneraretur in quo apetita co- 
modi mensuram posuit deus ut que apetenda essent 
et quando et quomodo homo apeteret sed quia pri- 
mus homo comodum apetiit ultra mensuram. scili- 
cet. esse sicut deus iusti apetitum deseruit et in hoc 
peccavit ut quia comodum apetiit sed quia ultra 
mensuram cum iustitia sit mensura apetitus comodi 
et sic fuit peccatum primi hominis desertio iustitie 
quam apostulus inobedientiam vocat. Item etiam 
secundario congnovisset ipse auetor hane arborem 
per dicta theologica documenta alia nam legendo 
quod seribit tomas in prima parte sub morali sensu 
accepisset eam pro nostra arbilrii volantate libera. 
ut ipse accipit in veniendo ad ipsas circumstantias 
quia dictum arbitrium maius donum et per conse» 
quens altius fuit quod dedit deus rationabili crea» 
ture congruit merito altitudini diete arboris ad di- 
ctam moralitatem respiciendo — 67. acqua delsa. 
fluvius eurrens per comitatum florentie qui talis est 
nature quod lignum in eo positum per cursum tem» 
poris efficitur ut facit quedam alia aqua currente 
iuxta polloniam ut scribit frater Albertus et in lacu 
insule yberne ubi si figitur lignum fit ferrum quan 
tus latet sub terra quantus sub aqua lapis secun- 


dum ysiderum. 

71. La giustitia didio. cum giustitia sit mensura 
in apetitu comodi et sic peccatum primi hominis 
fuit desertio iustitie quam apostulus vocat inobe- 
dientiam. 

77. per quello che si rica, per quello che si reca, etc. 
nil aliud vult dicere auetor nisi quod sicut peregri- 
nus non potest totam arborem in signum perfecte 
peregrinationis secum deferre de oriente sed tantum 


brs! 


eius folia anexa eius bordono. ita ipse auetor non 
valens dictam arborem scientie boni et mali totam 
secum ducere cum radice trunco et summitate. ita 
revoluta. idest. non valens cum integumentis eius 
illam totam referre ferat saltem eius ymaginem pi- 
ctam intra se et sic per eius folia. idest. per eius 
superficiales sensus ad corticem non ad medullam 
illam referat. 

99. altrove atenta. eo quia male fecit theologiam 
dimictendo et ille lethe fecit eum immemorem om- 
nium mallorum per eum commissorum nam si bene 
fecisset recordaretur. 

105. come gli aspetti fassi. quia meridianus circu- 
Ius, secundum aspectus inferiores dirversificatur. 
Unde Macobrius ait. Orizon et meridianus circulus 
non ascribitur in spera quia certum locum habere 
non possunt uterque jpsorum sed pro diversitate 
cireumspicientium et habitantium variatur. 

112, Eufrates et Tygri. que duo flumina dicit sa- 
lustius oriri in Armenia. et ambire mesopotamiam. 
Honorius vero dicit quod oriuntur in monte partoa- 
tra et contra meridiem in mediterranum mare va- 
dunt. 

127. ditu sidiriva, nam non solam homo in hoc 
mundo in virtute perfectus per vitam activam debet 
ad letheum flumen duci. ut obliviscatur omnis re- 
prensionis quorumeumque suorum delictorum sed 
etiam debet duci ad flumen Eunoe fontis parnasi in- 
ducentis memoriam homini omnium bonarum actio» 
num preteritarum tamquam homo in totum perfe- 
ctus adeo quod non restat ei nisi ad celum evolare 
qui Eunoe povitur allegorice pro statu et vita bea» 
torum in virtutibus pro recta ratione et consumata 
que felicitatem hominis implet. 

142 Io rifornai. quasi dicat quod rehabuit memo- 
riam omnium bonorum iam peractorum quod alle- 
gorice respicit perfectionem gaudii talium perfecto- 
rum et Jocunditatem eorum boni operis. 

145. ad sulir alestette. idest, contemplative vite. 
beatitudinem capescendam de qua admodo ut de 
paradiso celesti tractabit. 


I 
CHIOSE POSTERIORI 


119. Matelda chel ti dica et qui rispose. Hucusque nullibi nominavit matheldam nisi modo. 


el 


PARADISO 


CANTO PRIMO 


Leda. A. qui. 1 io ira t 19 
4 Lagloria di colui che tucto move a cgrbon a Ù MT 
orbem. i ì ì 
per luniverso penetra et resplende ri ne rei 


, sc.inceli. ‘se. interi». 
in una parte piu et meno altrove. 


delavagina de le membra sue. 


ì. gratia apolonis, 


+. gratta ° x 09 
4 Nel ciel che piu de la sua luce prende Odivina virta 10 mi teprosti ua 
i in hoc mando. tanto che lombra del beato regno 
fuio et vidi cose che redire MISIASPAEL, fantasia, itosti 
ne sa ne po chi dilasu discende. Segna nel lo (0Apo nah pisporo i 
Venir vedrami altuo dileeto legno 25 


te. deo. 
7 Per che appressandose al suo disire 


se, lanri, 
contemplando. î î A 
nostro intellecto si profonda tanto et coronarmi alor diqu elle foglie 
m congnitiomem. che lamatera et tu mifarai degno. 


i, post enm ut spiritual 
che dietro lamemoria non puo gire. 
410 Veramente quantio del regno santo 
nella mia mente potei far tesoro 
sara ora matera delmio canto. 


Si rade volte padre sene coglie 28 
per triumphar 0 Cesar 0 poeta 


colpa et vergogna e delumane voglie. 
ab offectu. 





13 0b Îlo att n paradisi. Che parturir letitia insu lalieta BI 
H vi ima è apollo. laura. 
Mena Ape sa ia eran sciontie. delfica deita dovria lafronda 


fammi del tuo valor si fatto vaso 

come dimandi adar lamato aloro. 
16 Infin aqui lun gioco diparnaso 

assai mi fu ma or conambedue 

me huopo intrar nel laringo rimaso. 


Lauro. 
pencea quando alcun dise asseta. 


Poca favilla gran fiamma seconda 34 
dietro dase forse cum miglior voce 
îsta flnmma, + Civitas sapientie. 
se pieghera perche cirra responda. 


VARIANTI 


VM, VI, W — si mi ti B, R, ecc. — 24. capo manifesti B, R, $ 

NF, VAL, V4, VN, WB, WD — 25, Vedrami al più del fo dR, WA, 
WC — Verrami al piè WV — 26. Venir è coronarmi delle foglio 
dh, WA, WC — 27, mi faria WO — 29. trionfare Cesare VP — 
31, partorir F, M, ecc, — 31, di se alcuno WA — quando altrui 
WV — 3, Paco WY — 35, [Metro da se forse con miglior vere 
VF, YN— Dietro da mo forse con VM, YJ, WA, CF — Forse retro 
da me con W — Forse di retro a me con miglior voci B, R, ece. — 
30, Si pieghera VN — Si pregherà B, R, ecc. — risponda D, RL 


2. risplende B, R, ec. — 4. renda WV — 5. ridire B, R, ecc. — 
6. può B, R, ecc, — chi di là VF, VM, VI, W — qual di là B, R, 
ecc. — 8. intelletto approfonda WW — 9. retro $, F, ecc. — ire 
B, R, ecc. — 12, or la materia WD — 14. Fa mo B, A, VF, WB, 
CF — lavor WY — 15. dimamdi dar VF, VM, VI, VN, WB, CF — 
domanda dar VR — 10. Jasin D, R, dh, WB — 17, ambedue $, 
VF, VN, WY —ambodue YA, VI, WA, WC, WD — ambidue WW_ 
ambo è due W — amendue B, R, ecc, — 19. entrar B, KR, ecc. — 
20, Marsia tu WY — 21, guaina WV — 22. se mi ti S, dA, F,M, 


376 PARADISO 


i. in hoe mando riventibas, 
37 Surge aimortali per diverse foce 
i sot. 
lalucerna del mondo ma da quella 
che quatro cerchi giungne cum tre croce. 
40 Con miglior corso et cum migliore stella 
° dieta tncerna. 
esce congiunta el lamondana cera 
ipsa lucerva, 
piu asuo modo tempera et sugella. 


comma. si 
dicta hi- i. in nostro emisperlo, 


ni 
43 Factavea di la mane ct diqua sera 


tral foce quasi el tueto era gia bianco 
se. mostra. 


quello emisperio et laltra parle nera. 
40 Quando Beatrice insul sinistro fianco 
vidi rivolta et riguardar nel sole 
aquila si non li safisse unquanco, 
49 Et si come secondo raggio sole 
uscir del primo et risalir insuso 


pur come peregrin che tornar vuole. 
mis, primo, 
52 Così delacto suo per glivechi infuso 
srcundue aetuò, 
nelimmagine sua il mio sifeco 


et fissi glioechi al sol oltra nostro uso. 









55 Molto e'licito la che qui non lece 

alenostre virtu merce del loco 

facto per propio de lumana spece. 
58 lo nel solersi molto ne si poco 

chio nol vedesse sfavillar dintorno 

qual ferro che bolente escie del foco. 
61 Et dissubbito parve giorno agiorno 

se. 


deus. 
esser agiunlo come quei che puote 


avessel ciel dunaltro sol adorno 
Beatrice tucta nelle eterno ruote 64 


fissa col grani) stava et io inlei 
LI supernie rotis, 
leluci fissi dilasu rimote. 


Nel suo aspecto tal dentro mi fei 67 
qual sife Glauco nel guastar delerba 
i. que. 
chel fe consorte in mar deglialtri dei. 
Trashumanar significar perverba 70 


non siporria pero lexemplo basti 
achui sperienza gratia serba. 


se, anima, 
Se era sol dime quel che eriasti 73 


i. 0 deus, A 
novellamente amor chel ciel governi 


tul sai che col tuo lume me levasti. 
i. cetum totem. z 
Quando larota che tu sempiterni 76 


desiderata ase mifece atteso 

col armonia che tempri et discerni. 
Parvimi tanto alor del cielo aceso 79 

dela fiamma del sol che pioggia 0 fiume 


loco non non pesa tanto disteso. 
se, solis. 
Lanovita del suono "eigrande lume 82 


delor casgion maceser un disio 
mai non sentito dicotanto acume . 
Ondella che vedeva me si comio 85 
adaquetarmi lanimo commosso 
pria chio adomandar labocca aprio. 
Et comincio tu stesso tifai grosso 88 
col falso ymaginar siche non vedi 


VARIANTI 


eco, — 37, da diverse di, VF, VN, WY— fuce YF, VN, CF — 
foci P, R, eo, — 28. manda quella VR, VF, VN — 29. giunge 
S, VM, W — Giunge quattro cerchi WY — croce VF, VN, CP — 
croci D, R, ecc. — 43, Fatto avea B, I, ecc. — mane di là WW 
45, Tra] VF, VN — Tal D, R, sco. — e quasi WV— era là B, 
R, occ. — 48, Aguglia WY — polli alissa VR — 49, come "1 VI, 
W — suole F, M, occ. — 50. Estir WA — 58. degli atti suoi $, 
VM, WB, WY — 53. immagine sia B, R, ecc. — 54. È velsi il 
viso al sole WV — oltre al WD— oltre a Z, dA, F, M, N — 
oltre mostro B, R, ece, — SI. propio YF, VI, YN, CF — propria 
B, R, ecc. — 59, vedesse B, R, S, WA, WB, CF — vedessi Z, F, 
ece, — favillar WY — 60, Come *l ferro VM, WB, CF — Come 
ferro che VF, YN, WA, WC, WD — Come ferro bogliente VI — 
61, Esubito mi parne WW — 62. Quel YN— 61. sole B, R, 


cece. — GB, Nlssi S, VI, W — fisso B, R, ecc, — 69, guatar B, DI, 
ecc. — 19. feo YF, VN, WY — consorte B, R, $, VI, W — consorte 
degli altri F, M, ecc, — 70. Transumanar S, YM, CF — TI 

tiempio F, M — 72, sperienza VF, VI, VN — esperienza R, Ik, 

cer. — 73, Se era WY— S'io era B, IR, ect. — creasti B, R, 
ecc. — 75, mi levasti B, R, ecs. — 77. Desidorata VI, YN, WD, 
CP — Desidorando WY — Desidorato B, R, esc. — 78. Con la 
rota YF, YN — Con l'armonia — temperì e discerni B, R, ecc. — 
el isterni WB— TO Parvimi VI — Parvemi D, R, esc. — di clelo 
WV — 80, Della VF, VI, VN, WV, CF— Dalta B,R, ecc, — 81. 

Loco lesiane unica — Lago B, R, occ. — alcun VF, VM, VN, WA, 
WD, WC — mai tanto B, R, ecc. — 83. Di lor B, R, ecc. — 84. 
da cotanto WV— 86. A quietarmi W — 87. al domandar WD 
88. stessi WV, CF. 





CANTO L 


cio che vedresti selavessi scosso. 
sed inaere. — . 
94 Tu non se interra si come tu credi 
se. ingnis ruendo im terram. — 
ma folgore fuggendo il proprio sito 
s€, ab ca terra. 
non corse come tu chadesso redi. 


94 Sio fuoi del primo dubbio disvestito 
per lesorrise parolette brievi 
dentro adun nuovo piu fuoi irritito 
97 Et dissi gia contento nequievi 
digrande amiration ma ora ammiro 
comio transcenda questi corpi lievi. 
4100 Ondella apresso dun pio sospiro 
glioechi driezo verme con quel sembiante 
che madre fa sovra figliuol deliro. 
403 Et comincio lecose tuete quante 
insito. sc. ordo. argumentativa. 
anno ordine traloro et quest e forma 
che luniverso adio fa simigliante. 
È i, in hoc. phylossfantes, 1, vestigia. 
106 Qui veggion lalte creature lorma 
A. dei. — nesler, 
deleterno valor il quale e fine 
se. finem. ì, dieims instinetus nature. 
al qual e facta Jaloccata norma. 
rermm qui instinetus dieitur, 1. inelinshiles. 
109 Nel ordine chio dico son aeline 
È i. species 
tuete nature per diverse sorti 


i. deo. 
piu alprincipio lor et men vicine. 
i. ideo. ipse nature, — d evitus et effectus. 
112 Onde simuovon adiversi porti 
|. muudane essuntie, Baluta, sc, se movet. 
per logran mar delesser et ciascuna 
se. nature predieto. — È 
conestinto a lei dato chella porti 
instinerms. P i 
145 Questi ne porta ilfoco in ver Jaluna 


questi nei cuor mortali e per motore 
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questi laterra inse stringe et aluna. 


Ne pur lecreature che son fore 
n Ò A Î. instincius, 
dintelligentia questareo saetta 


ma quelle canno intellecto et amore. 
i. disponit. 
Laprovedenza che cotanto assetta 


del suo lume fal ciel sempre quieto 
cielo. — se nov cel, 
nel qual sivolgie quel cha maggior fretta. 
i. in impirreo ubi deus est, 
Et ora li com asilo decreto 124 
arimos nostros et mentes nostras, 
cenporta lavirtu diquella corda 


che cio che scocca drieza insegno lieto. 
1 quod sicut. 


Vero e che come forma non sacorda 
Mabricantls. 
molte fiate alantention delarte 
al. e sorda, 
per charesponder lamatera scorda. 
, A reditu celi. De 
Cosi da questo corso sidiparte 


talor Jacreatura cha podere 
È a n sc. versus lerram 
dipregar così pinta inaltraparte. 
se. cadi ad terram anima, de sua regione. 
Et si come veder si puo cadere 
ad lerram. 


fuoco di nube se limpeto primo 
laterra atorto dafalso piacere. 


Non dei piu amirar se bene stimo 
mente et animo, ad celum tali narrati moto. 


per lotuo salir se non come dun rivo 
se dalto monte scende giuso adimo 


Maraviglia sarebbe in te se privo 
sc, ad terram. . 
dimpedimento giu te fusse assiso 
sitebbe maravillia. © — . 
come aterra quiete in foco vivo. 


Quinei rivolse in ver lociel il viso. 152 


Us 


121 


127 


130 


193 


136 


130 


VARIANTI 


90. avesti WY — 92, primo sito S, VF, VM, YN, WA, WA, 
WC — proprio B, R, S, Z, F,dR, ecc. — 99. che în esso WWV — 
riedi B, R, ecc, — 94, fui B, Ri, ecc, — 95, beevi B, KR, ecc, — 
96. fui B, N, etc. — fui più WD — 97, requieri B, KR, ecc. — 
88, ora miro WD — 101. in ver WY— ver me drizzò WC — 108, 
sovra "1 VI — sopra il WC, WÎ— sopra figlio WY— sopra figliuo] 
B, R, cre. — 103, iutte e quanle W — 104, ordine intra loro 
WY — loro questa WA — 106. l'altre S, VF, VM, YN, WB — 
109. sono incline WY — son decline YF, YN — sopo accline B, 
R, ecc. — 111. loro B, R, ecc, — 112. muovano dR — muovono 
F, N, VF, VN, CF — 114. istinto dit, F, M, VI, W — jnstinto B, 
R, ter. — 145. foco ver VI — 116. promotore 5, Z, WC, CF — 
118, fore F, M, ecc. — 121, providenza B, R, ecc. — 122. Nel 


suo WV — fa ciel WA, CP — 129, risponder B, A, ece, — sconta 
NF, VM, VN, WY — è sonda B, R, eco, — 132. piegar D, IR, 
ecc. > 133. Così WW — 114. si l'impeto WV — 135. La terra è 
torto — La terra ha tolo — La terra torte — La terra totta — 
L'acre ha torto WV — La terra Lorta VF, YA, VYN, CP — Lo atterra 
torto WA, WC, WD — Lo atterra torta IWB — A terra e torto B, 
R, ece, — dal falso VM, WC — 137. Del tuo salire WA, WD — 
Lo tuo salir D, R, sec. — 140. Li fossi B, IL, cor. — 141. Come 
terra WB — Come in terra W — Come materia VF, VI, VA, WV 
Com materia WV — quiete VP, VM, VN, W, CF — quieta VI, 
WY — il foco WY — quiet'è in foco WB — quieto foco Li, KR, 
seo 143, invers' il ciel WD. 
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PARADISO 


CHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


Quia auetor incipit tractarede Paradiso non deest 
quod interdum dicit de vero et essentiali ut quando 
scribit de ordine angelorum seu planetarum et stel- 
Jarum, Interdum de morali cum sentit de his probis 
hominibus qui cum virtutibus et probitatibus circa 
rem publicam quasi deificati sunt et eredunt. Inter- 
dum de spirituali dum fingit se mortalem ita eleva» 
ri in celum corporaliter ut in sequenti capitulo di- 
cit nam tune in persona sun refert se ad statum il- 
Jorum qui in hoe mundo ad visionem quasi et degu- 
stationem celestium rerum adscendunt virtute vite 
contemplative et inde contemplative sancti viri theo- 
logicando nam ait ysiderus in libro differentiarum. 
Inter activam vitam de cuius statu ut de paradiso 
terrestri ut superius dixit et contemplativam de cu- 
ius statu admodo ut de paradiso celesti dieturus 
est. fit hec differentia quia activa in operibus justi- 
tie et proximi utilitate versatur contemplativa va» 
cons ab omni negotio in sola Dei dillictione diffigi- 
tur qui viri activi puuei sunt sed rariores contem- 
plativi. His ita premissis veniamus ad hujus tertii 
libri divisionem qui potest dividi in V. principales 
partes in prima quarum facit suum proemium et 
erordium ad totum tractatum presentem et durat 
ab hoc principio usque. ibi. la concreata et perpetua 
sete ete. infra capitulo II. Ibi secunda in qua incipit 
tractare de VII, speris planetarum. scilicet. Lune 
Mercurii Veneris solis Martis Jovis et saturni et de 
beatis spiritibus sub eorum impressionibus et de 
ascendente mediante factis adeo, et durat usque ad 
20. capitulum. Ibi incipit tertia in qua tractat de 
octava spera et de beatificatis spiritibus sub ejus 
celo et costellationibus eodem modo et durat usque 
ad 27. capitulum. Ibi 4.* in qua de nono celo et eri- 
stallino tractat et durat usque ad 30 capitulum. Ibi 
5. et ultima in qua de celo impyrreo dicit et durat 
usque ad finem. 

1. La gtoria. Auctor duo principaliter agit pri- 
mo invocatione interposita more poetico facit suum 
probemium. usque ibi. surge ai mortali. ibi inchoat 


exordium soum ad tractatum Paradisi universale 
usque ibi. la concreata ef perpetua etc. capitulo 2.° 

4. cirl. se, impireo in quo respeetu aliorum dicta 
gloria plus lucet et dicitur impirreum quasi parans 
visam beatorum ad videadum deitatem — 5. Fuio, 
sc. mentaliter per gratiam et virtutem contemplati 
vam — 6. discende. se. per gradus contemplationis. 
ut aît apostolus ad corinthios. capitulo 12. sc. quod 
vidit en que non licet homini loqui. 

13. 0 bnowo. Hic auetor facit invocationem suam. 
Apolto. Scribit Ovidius in primo. quod Apollo. idest. 
sol vehementer iam exarsit in amore cujusdam nim- 
phe. nomine dampnis filie pennei fiuminis intantum 
servantem castitatem quod sibi nec aliis assentire 
voluit. Ultime fugiendo cum conversa est in arbo- 
rem Inurum ex quo ipse Apolle non oblitus ejus 
amore contulit ei perpetuam viriditatem et contulit 
ut duces triumphantes et pocte in eorum probato 
eramine ex en coronarentur. Unde Ovidius in pri. 
mo. Tu ducibus letis aderis ete. et Statius in primo 
grajaque cui gemine etc. — Apollo. intellectualis et 
speculativa scientia — 1%, lamato aloro. idest. lau» 
rum donatum a te alicui poete in eius coronam. 

16. Infin. Nam dicit ysiderus sapientia taotummo» 
do eterna contemplatur et per eam non solum capi» 
mus superiora sed etiam incognitis delectamur et 
iptellectu eterna spiritualia universaliter — fun gio- 
go. cyteron. idest. ars. et scientia — parnaso, est 
enim iste mons parnasi altissimus et aquis fertilis 
in Asia. videlicet. io tesalia qui hicollis est. idest. 
habens duo juga quorum unum dicitur eyteron al- 
terum Elicon sic dictis a duobus fratribus sic nomi- 
natis super uno quorum scribitur fuisse civitas cyr- 
re. videlicet. super elicon. In cujus templo apollo 
sua responsa dabat super altero, videlicet. eyteron 
civitas vocata nisa ubi bacus sua oracula proferebat 
de quibus porte super mystico sensu multa scripse- 
runt Modo ut auctor clarius intellegatur est pre- 
mittendum, quod ait phylosophus in VI, ethice sunt 
utique quibus verum dicit animam affirmando vel 


CANTO I 


negando quinque secundum verum intellectum. sci- 
licet. ars, sapientia. scientia. prudentia et intelle- 
ctus. que ars. dicitur habitus eum ratione vera fa» 
cetivus circa generationem et artificiari et speculari 
qualiter fiat aliquod contingentium et esse et non 
esse. Sapientia est non solum scire que ex princi. 
piis sunt sed etiam circa principia verum dicere 
quare poterit dici quidquid sit scientia et intellectus 
et tune dicitur sophia. sive sapida selentia. Scientia 
est de universalibus extimatio, et ex necessitate en- 
tibus cum non sit de particularibus. Prudeatia ut 
scientia per se quedam particularis est rerum bona» 
rum et malaruin ac etiam appetendarum et fugien- 
darum rerum particularium et universalium. Intel» 
lectus dicitur interna lectio et dicitur lumen quo 
visibilia cognoscuntur. Ad propositum igitur dicti 
Vates. dietum montem in suo toto esse allegorice 
pro dicta prudentia ut scientia finxerunt et collem 
dexterum eliconis pro sapientia. et synistrum cyte- 
ron pro dicta scientia et dietum Apollinem pro in- 
tellectu. et dietum Bachum pro dieta arte — 17. 
conambedwe. sc. eyterone et elicone, idest, cum sa- 
pientia et intellectu. 

20. Marsia. Sityrum poetam de frigio de quo seri» 
bit ovidius in VI. . 

30. delumane voglie. et non impressionis solis nam 
impressio solis habet hominem inclinare ad probi» 
tatem militie et ad famam perpetue laudìs et sciene 
tie sed nostra culpa ab eis divertimur. 

31 parturir letitia, quasi diceret quod frons. sci. 
licet. laurea penea slc dieta a peneo flumine in gre- 
cia éjus patre. secundum figmenta poetarum debe» 
ret parturire. super Jetam delficam deitatem. idest. 
super te. et tuam divinam essentiam 0 apollo dietus 
delficus quia olim in grecia in terra dieta delfos pre- 
cipue colebatur letitiam considerato tuo effectu le 
ctificante in tali coronatione populos et vates. 

34. gran fiamma seconda. quasi diceret, et si hec 
mihi concedis o apollo men ros et modica favilla 
inflammabit gentem in majorem flammam ad rogan» 
dum cyrram civitatem tuam, idest. sipientie ad re- 
spondendun. idest. ad dandum precantibus noviter 
virtutem talem tui apollinis — 35. dietro dase. aliqui 
legunt. dietro da me.—36. se pieghera. aliqui legunt. 
si preghera. 

37. diverse foce. idest. per diversa vada seu zonas 
orientales nam sol. in alia oritur in solstitio yemali 
et in alia in solstitio caneri extivo et in alla in me- 
dio eorum. scilicet. equinoctiali et sf sunt fau- 
ces — 38. da quella foce. de dietis faucibus que 
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TINI. circulos iungit. idest. conglutinat. scilicet. 
equinvetialem zodincum orizontem et colurum cum 
tribus erucibus cum meliore cursu et stella. idest. 
constellatione vel sigao conjunetus so] oritur et per- 
fectius ceram. idest. projacentem materiam infe 
riorem imprimit. idest. infundit suam virtutem in 
ejus ascendente. 

43, sera. quia sol oriebatur ibi et hic tendebat ad 
occasum, 

46. Quando Beatrice. modo auctor continuando se 
ad finem ultimi capituli purgatorii ubi finxit. se re- 
mansisse cum Beatrice ita in vita activa prefigurata 
quod ad siellas et ad celum ad vitam contemplati» 
vam quomodo ascendere poterat et fingit nune quod 
ita stando in summitate dicti montis purgatorii et 
paradisi terrestris orto ibi sole ipsa Beatrix volvit 
s0 ete. 

50. risalir în suso. idest. ad primum, de quo radio 
reflexo tetigit auctor supra in purgatorio capitulo 
15. ibi, Come guando de tacqua ete. 

84, nostro uso. Et sie Beatrix hic cum ancetore 
elevata est de paradiso terrestri ad aerem contem» 
Plando. 

GI, parce giorno. idest. visum michi quod ultra il- 
lum solem alius esset ei adjunetus tanta lux erat ibi, 

67. tal dentro mi fel. sc. vicinus dei et per conse- 
quens quasi deus faetus de homine. Quia transhu- 
manavi. idest. terminos humanitatis exivi eum ita 
volare ad celum sit avium et non hominum sieut 
trashumanavit glaucus ete. — 68. Glauco. piscator 
de anchedone cititate — tera. Nam glaucus gustata 
quadam herba prosilit in mari et factus: est de ho» 
mine deus marinus ut aît Ovidius in 13. sicut pro» 
silierunt pisces ab co capti gustantes de eadem ere 
ba — 69 digli altri dei. Dei maris fuerunt Neptunus 
thetis doridis nereus protheus occeanus palemon. 

T4 it ciel governi. Quasi diceret si eram ibi corpo» 
raliter vel cum anima tantum tu Deus scis qui me 
levasti ete. alludendo verbis apostoli dicens si spiri* 
tu vel corpore fuit non ipse sed Deus scit. 

78. armonia. Que armonia est dulcissimus sonus 
auditus ab anetore qui sonus dicit servius quod fit 
in novem circulis aeris preterquam inferiori etquod 
reperta fuit ab orpheo phylosopho dicens quod di» 
cta armonia fit in supremo aere ex ordinatu motu 
spere et contrario motu planetarum. 

79. partimi tanto. Modo veniamus ad allegoriam 
inelusam in premisso textu. quam puto esse hane. 
videlicet. ut auetor in sua persona tractatus ita per 
virgilium. idest. per judicium rationis. per infer» 

48 
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num. et purgatorium. idest. per cognitionem rerum 
mundanarum et ductus ad paradisum terrestrem. 
idest. ad perfectum statum et virtuosum hujus mun» 
di. et ibi. a matelda. idest. a vita activa felicitatus 
sic ut ad superiora adscendere possit. idest, ut ad 
vitam coutemplativam. ut ad celum ostendere va- 
leat. ut hucusque superius finxit, velit nunc osten- 
dere quomodo homo in hoc mundo taliter habitun- 
tus de activa ad contemplativam beatitudinem et fe- 
licitatem altiorem humanam trascendat ad celum 
ponit quod hoe fiat concurrere allegorice pro dicta 
gratia dictum solem elevantem eum ad celum me- 
diante visu Beatricis pro quo ponit dictam specula- 
tiram excelsam ct celestem partem ipsius Theologie 
quod non in eo quod dicit Bertricem ita insperisse 
in solem fixam ut acquilam ad quam vitam activam 
ascenditur per phylosophorum documenta secun» 
dum virtutes morales operando ad contemplativam 
ascendere non possimus nisi lumine divino adjuncti 
non mea propria virtute que per paradisum cele» 
stem figuratur ad quam ascenditur per documen» 
ta spiritualia que humanam rationem trascendunt 
dummodo illa homo sequatur. secundum virtutes 
theologicas operando, 

93. chadesso radi, subaudi naturali io nobis insito 
motu quem dicimus instinctum nature. 

99. corpi lievi, scilicet. aerem et etherem, qui le» 
ves sunt respectu aliorum duorum corporum gra- 
vium ut est terra et aqua. 

104. Aauo ordine traloro. Unde Boetius tu cuneta 
superno ducis ab exemplo pulchrum ete. — 105. Fu 
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simigliante. idest. similandum superiori ejus ordini 
immediate a menti ipsius dei dependenti quem in- 
stintum nature auetor vocat hic ordinem rerum lex. 
autem vocat jus naturale virgilius vocat spiritum 
seu animam mundi in sexto principio celum ac ter- 
ras homerus vocat catenam auream dei. 

110. nature. que dicuntur quedam vis insita re- 
bus similia de similibus procreans — 111. men vici- 
ne, et quia deo sunt plures et minus vicine. 

115. inver la luna, idest. ad ejus regionem cali» 
dam super aerem — 117. aduna. idest. conclutinat 
in globum et pendulum sustinet. 

122. ciel. impyrreum continens nonum celum ve- 
loeius in motu omnibus aliis celis. 

124, decreto. idest, decretum nostrum originalem. 
scilicet. unde. venimus — 125. quella corda, idest. 
dicta naturalis dispositio et inspiratio nobis insita 
naturaliter. quia anima nostra semper cupit illue 
reverti. unde abiit. scilicet. ad deum. 

131. la creatura. idest. anima nostra a deo creata 
et directa ab intentione divina ad hune reditum celi 
unde descendit. 

137, dun rico. quia animo et mente debemus ap- 
petere adscendere ad celum idest. ad deum — 138. 
scende giuso. Quod naturatiter contingit de his. que 
naturaliter contingunt non debemus mirari, 

141. foco vivo. quasi diceret ita mirabile esset si 
tu mente et animo summum bonum, idest. deum 
non peteres sicut esset mirum si ignis vivus staret 
quietus ad terram. et non peteret aerem. quasi velit 
dicere. quod esset contra naturam. 


CANTO SECONDO 


i. eruditi la poesi. 
1 0 voi che siete inpiccioletta barca 
se. me. È. qui sequimini. 


daderaa ta dascoltar seguiti 
transit ad celestia. 


retro simio legno che cantando varca, 
antedietos duos libros. 


4 Tornate ariveder livostri liti 


non vimectete in pelago che forse 
i. nen intelligendo. 
perdendo me remareste smariti. 
etquare quia. se. dicere de paradiso. per alique n. 
7 Lacqua chio prendo giamai non si corse 
ut ventur ninanta, 
Minerva spira et conduceme apollo 


et nuove muse medimostran lorse, 


 tbeologi, , o È 
40 Voi altri pochi che driezaste il collo 
per tempo alpan deliangeli del quale 


vivese qui ma non si vien satollo. 
ad studendum in divinis, 


43 Metter potete ben per lalto sale 
vostro navigio servando mio solco 


dinanzi alacqua che ritorna eguale. 
insutam. 


46 Quei gloriosi che passaro alcolco 
tbeologi. 
non samiraron come voi "farete 


quando Giason vidder facto bifolco. 


Laconcreata et perpetua sete, 19 
7 meentaliter, 
del deiforme regno cemportava 


veloci quasi comel ciel vedete. 
Beatrice insuso et io inlei guardava 22 
et forse intanto quantun quadrel posa 


et vola et delanoce sidischiova. 
ml «perama lune, 
Giunto mevidi ove mirabil cosa 25 


mi torsel viso ase et pero quella 

cui non potea mia cura esser ascosa 
Volta verme si lieta come bella 28 

dricza lamente indio grata mi disse 


che na congiunti colla prima stella: 
Pareva me che nube necoprisse 31 
lucida spessa sollida et pulita 


quasi adamante che losol ferisse. 
, Tuna, 
Perentro se leterna margarita Ù 


nerecevette cum acqua recepe 
raggio diluce permanendo unita. 


VARIANTI 


2. d'aspettar VA — 9. Dietro Z, di, F, M, WC, WD — 6, 
rimarresti B, R, S, VM, YJ — rimarveste F, M, CF — ismarriti 
WA — 7. che prendo VF — 8. conducemi B, R, ecc. — 9. nuore 
Z, VM, WV — nove D, R, ecc. — me dimostrar WF, VI, YN, CF 
mi dimostran B, R, eco. — 10. drizzasti il VM, VJ — drizzate il 
WV— 11. il pan VF, VN — 12. Vivesi B, R, ecc, — sen vien 
W— 14. navilio WY — 16. al colco YA, VF, VI, VI, VN, WY, 
CF—a Colco B, R, ecc. — f7. si mirarom WY — 18, Giason VM, 
WY, CF — vider Jason — bofolco WY — Jasen B, R, occ. — 20, 
Ci portava WW — regno comportava VN— 21, Veloce WV, VI—. 


2%. insu VI — a fel WC, CP — 22. in quanto un B, R, ere. — 
24. della noce VI — delta voce dR — dalla noce si disshiava B, 
R, cos. — 25, mi vidi B, R, cor. — 27, mia opra Z, VF, YM, YN, 
W — mia voglia WY — mia vista dR — mascosa WA, WC — 31. 
Pareva ine D, R, S, VF, VJ, VN, CF — Parevami WY — a me F, 
M, eco. — mi coprisse WC — 22. e spessa WD — polita S, YI — 
33. adiamante VF, V3, VN, CF— diamante YM — in ewt lo S, 
W — 24. margarita B, R, dh, VI, W— margherita F, M, sec. — 
35, Ne recepette W — Ne ricevette B, R, ecc. — ricepe F, dh, 
M, VM, WY, CF — 36. di sole dh, WB — rimanendo wr. 
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se. 
937 Sio era corpo et qui non si concepa 
n se, 


com una dimension altra patio 
1. intrat. 


chesser convene se corpo incorpo repe. 


40 Accender ne dovria piu eldisio 
divinam, 
deveder quella essentia inche sivede 


come nostra natura et dio sunio. 
, ineelo împieroo essentizliter 
43 Lisevedra cio che tenem per fede 


non dimostrato ma fia per se noto 

aguisa del ver primo che luom crede. 
46 Io rispuosi madonna si divolo 

com esser possu piu ringratio lui 

lo qual dal mortal mondo ma rimoto. 


49 Ma ditimi che son lisegni bui 
sc. lumaris. 


di questo corpo? che lagiuso interra 
fan di Cayn favoleggiar altrui. 
52 Ella sorrise alquanto et poi sellerra 


loppinion midisse dimortali 
i. certificati. 


dove chiave di senso non diserra. 


55 Certo non tidevria punger listrali 
visivos, 
dammiration omai poi dietro aisensi 

n è mi ia te latot, 

veli che larasgion a corte lali. 


58 Ma dimme quel che tu date nepensi? 
et io cio che napar quasu diverso 
credo che fanno i corpi rari et densi. 
GI Et ella assai vedrai somerso 
nel falso il creder tuo se bene ascolti 
largomentar che li faro averso. 
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Laspera octava vidimostra molti UL 


Tomi, 
lumi liquali et nel quale et nel quanto 
notar siposson di diversi volti. 


Se raro et denso cio facesser tanto 67 
operativa et effectiva, b 
una sola virlu sarebbe intucti 


dista virtue, 


piu et men distribuita et altretanto. 

Virtu diverso esser convegnon frueti 70 
de principi formali et quei fuor chuno 
seguitarieno atua rasgion distructi. 


Ancor se raro fosse diquel bruno 73 
È. in totuam. 


casgion che tu dimandi o daltre 0 inparte 
fora disua materia se digiuno. 
se. luna, 
Esto pianeta si come eomparte 16 
carnale. 
lograsso el magro un corpo così questo 
nel suo volume cangerebbe carte. 
Sel primo fosse fora manifesto 79 


nello eelisi del sol per trasparere 

se. solis, i. in quotibet alio raro. |, intrusune tumen dico. 
lolume come inaltro raro ingesto. 

dî. quod ifmparest el ponetret in totum. 

Questo none pero e davedere 82 
delaltro et selli avien chio laltro cassi 
falsificato fia lo tuo parere. 

Selli e che questo raro non trapassi 85 

. din illo raro. ia quo termino, 
esser conviea un termene da onde 
Be. Monsitas, se, illum radium solis, 
losuo contrario piu passar non lassi. 


se, solis, 
Et inde laltrui raggio serifonde 88 
cusi come color torna pervetro 


VARIANTI 


39. convien B, R, ecc. — 40. non dovria WY— 41, essenra VM, 
W- 42, in Dio VF, VI, YN, WV — a Dio WW — 40. si vedrà 
B, R, ecc, — Leni VI — 44, fio VI, WD — 47. Quant'esserD, Ri, 
2, W — AR, del morta] WC, WY,CF — mha B, li, ecc. — remo 
dh, W, CF — dI. Diteasi B, R, ece. — 50. laggiù in WV — St. 
Fa VM — 52. Subrise WA — s'egli erra DI, Kt, ect, — 53. dei 
mortali B, R, ecc. — 54. Ove B, R, S, WC — senno dh, YM 
45, dovria pugner VI — dovrian R — dorrien B, S, ecc. — DA. 
più dietro YF, YN, WV — 58. dinne YF — dimmi B, A, ecc. — 
359. ne para VJ — 60. che fanno i B, A, S, dh, VF, VM, VN, WB, 
WE, WD, CF — che fan li YI — che ‘i fanno F, M, occ, — fil. 
ella certo assa) D, R, ecc — G3. che li VF, VN, CF — che gli 
VED — ch'io gli B, R, ecc. — adverso 8, VF, VM, V4, YN, CF 





64. ne dimostra dk, CF — 65. Lumi ne'quali nel VJ — li quali 
nel B,R, W — nel come è nel quanto dit — 66. da diversi VF, 
NN, WF, CF — 69. distributa B, R, ecc. — 70. convegnen Z, 
VF, YM, YN, CF— ctonvegnan VI — convengun B, R, ect. — TI. 
Da principii WV— Di principii B, R, co, — fuer d'uno YI — 72. 
Seguiterseno S, 2 — Scgulteriano BI, R, ecc, — 73, serato YN — 
74. o-d'ettre o In WY — oltre in B, R, ece. — 75. Farà dk, VF, 
VN— di tua dh — s'é dit, VF, VM, VI, VN, WE— si B,R— 
pianeta si WD, CF — pianeto VF, VM, YI, YN, WC — piam 
B, NR, ecc. — 77. in corpo WY — 80. Nello etelipsi VM, CF — 
ecclisse F, M, WY — eclissi R, R, coco. — 83. avvien Z, dh, F; 
M, W — che l'altro io WF — 86, termino VM, YJ— termine Bj 
R, ecc. — 87, contraro B, R, VP, V4, VN, CF — 88. Indi — sì 





CANTO IL 


lo qual dietro da se piombo nasconde. 
NA IA i, ninbratus, 
91 Ordirai tu chel sidimostra tetro 
2, Meesolis. 
Ivi loraggio piu chen altra parte 


per esser lirifatto piu aretro. 

94 Da questa instantia puo deliberarte 
experienza se giammai laprovî 
chesser suol fonte arivi divostrarte. 

97 Tre specchi prenderai et iduo rimuovi 
da te dun modo et laltro piu rimaso 
trambo liprimi glioechi tuoi ritrovi. 

100 Rivolto adessi fa che doppol dosso 
tistea un lume che tre specchi accenda 
et torni ate dalueti ripercosso. 
103 Ben che nel quanto tanto non sì stenda 
lavista più lontana livedrai 
come convien chegualmente replenda. 
106 Or com aicolpi de li caldi rai 


de lanieve riman nudo ilsubiecto 
se, remanei nudum subiectum. 
et dal colore et dal freddo primai. 
i, mudum ta apinione ei aliis. 


109 Così rimaso te nellintelleoto 
voglio infbrmar dì luee si vivace 
che ti tremolara nel suo aspecto. 


impyrreo. 
412 Dentro dalcielo dela divina pace 
motiva. 


se gira un corpo nella cui virtute 
lesser di tucto suo contento giace 


163 
sielliferam. ar. octava sp'era, 
Lociel seguente cha tante vedute 
supradieti eius contenti. 
quel esser parle per diverse essenze 
se. celo nioso, al, distinte — 
dalui distratte et dalui contenute. 
_ 0). 1 VI spere planetaram. — 2 
Glialtri gironi per varie differentie 


ledestention che dentro da se anno 


dispognono alor fini et alor semenze. 
celestìa. 


Questorgani del mondo cosi vanno 121 
come tu vedi omai digrado ingrado 
che disu prendono et disotto fanno. 

Riguarda omai ame si comio vado 
per esto loco alvero che disiri 


siche poi sappi sol tener loguado. 
omnium celorum et planetarum. 
Lomo et lavirtu disanti giri 


come dal fabro larte del martello 
. È a angelis et sie a Deo, n 
da beati motor convien che spiri. 
se. celata spera. = 
EI ciel cui tanti lumi fanno bello 
î. divine mentis, — sc. celum oclave spere, 
delamente profonda che lui volve 
telum dico, i, Forman. 
prende Iymmage et fassene suggello. 


15 





118 


127 


130 


Et come lalma dentro avostra polve 133 
per differenti membra et con formate 
ad diverse potentie seriselve. 
se, divina. 
Così lantelligentia sua bontate 196 


moltiplicata’ per lestelle spiega 


M i tortam. 
girando se sopra sua unitate. 


VARIANTI 


B, R, ecc. — W. di retro a se D, R, ecc. — M. che si B, R,S, 
WV— 92, Ivi YF, VM, VN, WA, CF — Indi VI — Quivi B, R, 
ero, — altra parte WA — altre parti B, R, ecc. — 43. esser lui 
WD — refratto VP, VM, VN — ritratto B, R, coco, — 94. questa 
stanza VF, YM, YN — stautia VI — delîberarte WA — deliherarti 
B, R, ecc. — iNî. voatr'arie WA — nostre arti WV, CE — vostr'arti 
B, R, ecc. — 97. ei due S, VI, YM, VJ, YN — e due B, R, ese. — 
98, rimosso B, R, ecc. — 90. Tr'ambo B, R, ecc. — Trambo CF — 
100, Rivolti YF, VN — di poi it dt, WB — 104. stia WY — che 
tre VF, VM, VI, YN, WC, CP — che i tre B, R, ecc. — 109, nel 
quarto YI, WD — quanto il tanto dit, VM — 105. igualmente YF, 
VM, V2, VN — risponda VF, VN — risplenda E, R, etc. — 106. 
delli caldi S, VM, VI, CF — degli caldi B, R, ecc. — 107. Della 
neve B, R, occ, — subietto 3, VF, YI, “N — suggetto B, R, ecc, — 
108. del color e del S, dh, VI — del calore e da fredi VM — dal 
calore dR, WY — dal candor VF, YN, WY, CF — da' freddi WY 


441. tremolerà B, R, ec. — 112: ciel B, R, eco. — 113, Si gira 
B, NR, occ. — 117, distratte VF, VI, YN, WY — distinte B, R, 
eco, — 118. giroa B, R, ecc, — per vano WC —119. La distinzion 
WY — Le distinzion B, R, ecc. — 124, Dispongono B, R, ece. — 
fine B, R, S, VM, VI, WW — e tor B, R, ecc. — 121. Questi ordini 
VP, VN — 124, omai a me lesione unica — a me ben VI — bene 
omai B, R, S, VM, W, CF — bene a me F, M, ecc, — #25. Per 
esto B, R, 5, VF, VM, YN, WB, WC, WD, CF — Per questo F, 
M, ecc, — laco VF, YN, WC — al ver che tu Z, dh, F, M, VM, 
W — 126. sol poi tener sappi WA — 127. Lo moto B, R, ecc. — 
di santi VI — de" santi B, R, eco. — 128, nel martello WA, WC, 
WD— 129. Dai veraci WA, WC — 120. tanto WD — 191. Della 
mente dh, YF, VM, VI, VN, WY, CF Dalla mente B, R, co. — 
profonda colui VF, VI, VN — 132, immagine e fanne dA — 125, 
si rivolve dR — si risolve B, R, ecc. — 138. Girandosi sopra 
WY— sua vanitate WD. 


384 PARADISO 
ì ivi iv , È î 
caino bic Ra na lega come letitia per pupilla viva. 
i "pe nalura, i. deo. 
colpretioso corpo chel laviva i Da essa vien cio che da luce aluce 445 
nel qual si come vita in lui si lega. par differente non da denso et raro 
i. divina natarantem. . Batura. 
442 Per lanatura lieta onde deriva essa e forma) principio che produce. 
_, eum stella. se, stelle. i, sue proventie predicte. h 
lavirtu mista per locorpo luce Conforme asua bonta loturbo elchiaro. 448 


VARIANTI 


440. ch'ella P, VF, VM, VN, W, CF— che la B, R, S, 2, F, dh, 
M, YF, VI, ecc. — 141. Tn lui sitcomo vita si WV— vita in lui 
dB, VF, VM, VI, YN, WA, WB, WC, WD, CP—invoi B,R, 


ceo. — 146. senso R— 447. È il formal WA — 148, bontade il 
WV— bontà il turbo il chiaro VF, VM, YN — lo torbo WY. 


CANTO ll 


CHIOSE 


L 


MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


In hoc capitulo auetor usque ibi. la concreata le 
perpetuasete, prohemialiter monet homines. non mul- 
tum subtilis intellectus secutos eum hucusque in 
hoc suo poemate quatenus revertentur ad sua licto- 
ra, idest. ad ejus duos antedictos libros. scilicet. in- 
fernum et purgatorium et illa duo volumina studen- 
do et legendo decurrant iterato ut sibi convenientia. 

3. Non vimectete in pelago, idest. in hoc libro stu- 
dendo in divinis rebus. 

8. Minerva, Ysiderus dicit Minervam quasi mu- 
nus artium et inventrix multorum ingeniorum et 
ideo dicitur de capite lovis emanasse, co quod sen- 
sus sapientis et ingeniosi in capito est — Minerva. 
dea artis et rationis — conuceme apollo. idest. virtus 
intellectiva et speculativa eum elevat — 9. /orse. 
idest. novem virtutes et scientie. modulandi poetico 
ditigunt eum ad celum monstrant mibi quemdam 
stellam fixam dictam tramontanam pro capite steli 
et arcam dei. ut theologi, sunt due constellationes 
quaram una vocatur Ursa major altera ursa minor 
co quod poete fiaxerunt calistonem mutatam per 
Iunonem in ursam propter ejus adulterium commis 
sum cum Love ejus viro et arcadem ejus filium in 
aliam ursnm natam ex dicto adulterio quam ma- 
trem et filium Iupiter translatavit in duas stellas. 

11, alpan deli angeli. idest. ad sacram scripturam 
in eo maxime quad tractat de filio dei qui in trinitate 
divina ut sapientia numeratur — 12. non si vien ga- 
tolto. ut in purgatorio. ibi — fasete natural. ete. de 
quo aît Loannes capitulo 6. ego sum panis vivus qui 
de celo descendi de quo supra dixi. in purgatorio 
capitulo undecimo. 

14. mio solco. spirituali intellectu quem litera te- 
stualis ineludit in hoc suo ultimo poemate sicut yo- 
mer aperit terram. et prora aquam. ita intelligentia 
nostra aperit literam ad id quod ineludit. et sie de 
una allegoria habita elauditur ad aliam nisi iterum 
aperiatur ut aqua in puppa navis, 

16. Quei gioriosi, scilicet. hercules, thalamon ca- 
stor polus et Vestor et alii greci qui sotieverunt Ja- 


sonem ad colcon insulam pro accipiendo vellum 
aureum — 17. come voi farete. id. amirabimini scan- 
dendo in hoc. 3. libro — 18. Giason. de cuius ysto- 
ria dixi supra in inferno capitulo 18 

19. La concreata. Construe hane lieteram sie — 
la concreata. idest. simul cum anima creata. dicta 
nostra talis sitis — deiformis regni. desiderati a no- 
bis naturaliter. scilicet. impyrrei celi in quo lux 
stabilitas et visio dei est. et ideo deiforme dicitur 
quasi uniforme deo considerata stabilitate dicti celi 
et ejus luce — 19. La concrenta et perpetua sete. Est 
notandum. quod dum nostra anima a Deo creatur 
creator cum ca simul quedam aviditas remeandi ad 
eum ut etiam tangitur in Purgatorio capitulo 16. 
ibi. — lanima semplicetta. ete. 

255. Giunto me vedi. Hic inereditur celum et spe- 
ram lunarem et ingreditur corpus ipsius lune. 

36. leterna margarita. quod fuit contra naturam 
secundum phylosophum 4. fisicorum dicentem. quod 
duo corpora non possunt esse in eodem loco simul 
solidis remanentibus et hoc dicit auetor tangen- 
do. quomodo una dimensio recipit aliam dimen» 
sionem dicitur dimensio, quelibet commensuratio 
corporis alicujus et determinatio per longitudinem 
latitudinem et profunditatem nam ut ait idem phy- 
losophus omne consistens ex linea superficie et cor- 
pore dicitur dimensio linea est Iongitudo sine lati 
tudine et profunditate superficies est longitudo et 
latitudo sine profunditate, corpus est tota trina di- 
mensio. 

37. non si concepe. eo quia intellectus humanus 
est non potentialis ad divina intelligenda et conside» 
randa — 39. chesser convene. sc. quod una dimensio 
aliam accipiat. 

40. Accender.....el desio. scilicet. de eundo ad ce- 
lum impyrreum in quo videtur ete. — 42. sunio. 
idest, unitatem deitatis et humanitatis christi et 
quomodo verbum caro factum est. 

44. Non dimostrata. scilicet. per aliquas circum- 
scriptiones. idest. per rationes vel propositiones de- 
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mostrativas — 43. che [uom crede. antequam ab ali- 
quo demostretur lingua vel sermone. 

49. Mn ditimi. Et est notandum quod certa corpo» 
ra dicuntur transparentia et sie rara, ut celi et aer. 
quedam oppaca et sie densa ut terra et alia solida 
corpora — 51. altrui. scilicet. homines vulgares et 
grossi ingenii. 

352. et poi sellera. cogitando de rebus huius man 
di — 354. chiave di senso. scilicet. visivi que clavis. 
est, ratio rei vise — non disserra. ut est modo in ca- 
su nostro de ista luna propter distantiam et remo- 
tionem de terra ad lunam. 

535. mon ti dorria punger. cum nune sis in ipso cor- 
pore lune cum tuo sensu visivo et ratione valente 
te in co certificare dubitando ita queris. 

59. napar quasu diverso. in luna et aliis constella- 
tionibus. 

64. Laspera vetava, idest. celum stelliferum quod 
sacra scriptura vocat firmamentum demonstrat vo- 
bis. ut aît tolomeus habere in se stellas diversas tam 
in maloritate quam in minoritate et quam in calore 
et luciditate ut patet in planetis erraticis nam vide- 
mus stellam Mercurii parvam solem et Junam ma- 
gnas Venerem lucidissimum Martem rubeum Jovem 
albeptem et in multis aliis. 

67. cio facesser tanto. se. quod essent ita diversi 
ut modo dixi sequeretur quod una sola ete. — 68. 
sarebbe in twcti. idest, in omnibus istis corporibus 
oelestibus — 69. et altretunto. et per consequens vir= 
tutes diverse que debent esse fructus specifici pra- 
vorum formalium. non essent diverse ut expediunt 
esse ad formam ct ordimem universi set essent solum 
unice operationis et eflectus et sie omnia principia 
formalia preter unum destructum remanerent 

71. principi formati. Dicuntur enim principia for- 
malia ipse substantiales forme ut sunt anime intel- 
lective seu rationales in nobis sensitive ut in brutis 
veitative ut in plantis Inpidibus metallis et aliis hu- 
jusmodi produetis et formatis ut ait phylosophus 2 
physicorum. Forma est principium operandi quod 
etiam tangitur. supra. in purgatorio capitulo 18. 
ibi. omni forma substantiate. ete. que dicuntur forma- 
lin principia eo quod cum materia integrant com- 
posita ut sunt genera singulorum et singula gene» 
rum ac individua specierum, 

73. Ancor. Quasi diceret si dieta raritas foret 
causa diete nigredinis aut dicta nigredo pertransit 
totum globum lune ant in parte interserendo quod 
dietus planeta quasi ut quodlibet corpus carnale di- 
versificatum per matericm ct piaguedinem diversi- 
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fienretur in toto suo volumine idest. in tota sua re- 
volutione circumeirca quod falsum est ut dixit au- 
ctor in capitulo 12, ibi Widi la figlia de latona. ete. 

78. cangerebbe carte. sc. si raritas esset causa ni- 
gredinis. idest. appareret semper rarus et densus 
quod falsum est ut dicit auctor Fidi la figlia de la» 
tona etc. — 79. Sel primo fosse. scilicet. quod dicta 
raritas penetraheret dictum globum lunarem totali» 
ter ut dictum est supra scilicet. od altra. idest. in 
totum ete. 

82. e da veders. videlicet. si in parte dicta raritas 
perforaret dictum corpus lunare — 84. tuo parere. 
scilicet. quod raram et densum habeat hoc facere 
in luna. 

85. Modo arguit sic — Selli è che questo raro non 
trapassi. in totum dictum globum lunarem sed in 
parte et per consequens radius solis. 

88. E? inde. scilicet. a meta et termino densita» 
tis — se rifonde. idest. resplenderet et refundaretur 
scilicet, lumen solis. 

91 si dimostra tetro. Quasi diceret cassis aliis tuis 
argumentis volens replicare quod ibi radius tetrus. 
idest. umbrantus se reddat per distantiam loci ad 
hoc inducit Beatrix solutionem istius replicationis 
ab experientia fonte artis. iuxta. phylosofum in pri» 
mo metaurorum. Artem magis experimento scien» 
dam esse extimamus. et in primo physicorum. Co- 
gnitio nostra a sensibilibus habet exordium. 

106. Or. Concludendo hie auctor contra suam 
opinionem et contra opynionem Maytiani tenentis 
quod talis nigredo lane causatur ab umbra terre. et 
Michaelis scotti tenentis. quod causetur a supradi- 
eta constellatione que dicitur Ursa major, dicit bea- 
irix, ut sequitur. 

112. ditina pace. dest. quietis. cum in eo non sit 
aliquis motus — 113. wa corpo. scilicet. nonum ece- 
lum primum mobile. idest. nona spera. 

116. per diverse essenze. idest. per diversa predieta 
principia formalia seu formns substantiales — 117. 
dalni distrutte. ete. inxta phylosophum in 8. physi- 
corum diversitas specierum seu formarum est in re- 
bus per diversitatem agentis. idest. dei mediante di- 
cto nono celo, 

120, alor semenze, 86. dictarum essentiarum seu 
dietorum formalium principiorum cum suis moto- 
ribus angelicis ut malei divine artis. 

123, Che di su, scilicet. a deo et ab eius disposi- 
tione et illud quod inferius operantur 

127. Lomo et ta rirtu. Coneludit hic auctor quo» 
modo elementa contizentur dispositive a dictis pla- 


CANTO Il 


Uetis et planete ab octara spera octava a celo nono 
ipsum celum nonum a mente divina que mens et in- 
telligentia divina sient anima in nobis per diversa 
membra ad diversas potentins resolvitur et operator. 

132. fassene suggetto. scilicet. mentis profunde. 
idest, dei qui volvit illud celum. 

138, sua wnitate. idost. terram et sic agendo et vol- 
vendo dicit anctor quomodo virtus diversa constitu- 
tiva ipsius intelligentie divine que est illa providen- 
tia de qua, Salamon. 14. sapientie. Tu pater omnia 
omnia gubernas providentia facit diversam ligam 
cum pretioso corpore stelle que virtus ut vita, idest, 


I 


387 
ut anima corpori copulatur ipsi stelle que verba. 
scilicet. virtu diversa ele. melius posite fuissent in nu- 
mero plurali quam in singulari sicut metalla pro- 
porzionata diversa in moneta cariori et viliori que 
proportionatio metallica dicitur liga que virtus pre- 
dicta ita mixta cum dieto corpore pretioso stelle per 
illud lucet. idest. operatur hic deorsum splendendo 
letanter in suis effectibus ut letitia in occulo veniens 
a corde. 

139. lega, idest.commistionem cum corpore stelle 
proportionando se sibi in maiori et minori valore ad 
formalia principia effectiva supradicta. 


CHIOSE POSTERIORI 


1.0 voi che siete etc. construe — che sele sequiti. idest. qui sequuti estis et sequiti. pro sequimini. 


CANTO TERZO 


1 Quel sol che pria damor miscaldo ilpetto 
di bella verita mavia scoverto 
provando et riprovando ildolce aspecto. 

4 Et io per confessar correcto et certo 
me stesso tanto quanto si convenne 
levail capo aproferir piu erto. 

7 Ma visione aparve che ritenne 
ase me tanto strecto per veder si 
che dimia confession non misovenne. 

10 Quali per vetri trasparenti et tersi 
over per acque nitide et tranquille 
non si profonde chei fondi sien persi. 


13 Tornan dinostri visi lepostille 
E margarita polita, 
debili si che perla in bianca fronte 
A al, forte. a 
nonvien men tosto alenostre pupille, 


16 Tal vidio li più faccie aparlar pronte 
per chio dentro alerror contrario corsi 


se, sarcissom. 
a quel chaccese amor tra luomo ell'onte 


19 Subito si comio dilor macorsi 


quelle stimando speechiati sembianti 
per veder di cui fosser gliocchi torsi. 
Et nulla vidi et ritorsili avanti br) 
dricti nellume dela dolce guida 
che sorridendu ardea nel gliocchi santi. 
Non ti maravigliar per chio sorrida 25 


mi disse apresso iltuo pueril coto 
se. cotms Lats. 


puoi sopral vero ancor lipie non fida. 

Ma te rivolve come suole avolo 28 
vere sustanze son cio che tu vedi 
qui rilegate per manco di voto. 

Pero parla conesse et odi et credi I 
che laverace luce che liapaga 


dise non lascia lor torcer lipiedi, 
. Br piccante, . . 
Et io alombra che paria piu vaga SE 


dirasgionar driezami et cominciai 

quasi com huom cni troppa voglia smaga. 
Oben ercato spirto che a rai 37 

di.vita eterna ladolcecza senti 

che non gustata non sintende mai. 


VARIANTI 


2, m'avo VR — m'avea B, R, oct. — 4. Ond'io dh — fi. Levai 
lo 2, W — Levaim' el dh — profferìr VN, WY CF — profferer B, 
RS, F, ecc. — 7. vision m'apparre W — 12. che fondi VF, VM, 
VI, YN, CF — sin B, R,5 — 12. de'nostri B, A, eco. — 14. 
che per la bianca YN, WD — 15. mon forte F, dh, VF, VI, VN, 
WD, CF — 16. Tal vid'io VF, VI, VN — Tali vid'io 2, F, dh, M, 
VM, W,CF— Cotal vidi pià B, R,5— Tali vidi più WB — apparir 
pronto WA, WC — 19. Di subito com'io WY — 22, E non gli vidi 
B, R, 5, WV — ritorselì YF, VI, VN, CF — 23. Dritia VP, VN — 


24. subridendo WA — 26. quoto B, R, S, WW — 27. Chè sopra 
WA, WC, WD — Poi D, KR, ece. — lo più R— ancora il più 
WA È più dh — il più YI — lo piè B, R, eo, — 28, Ma li W, 
CF— ti rivotvi come suoli WW — 29, sustanzie B, R, ece. — 30. 
Quivi legato WY — 31, parla cortese VI — 32. li appaga dR, VM, 
VI, WA, WB, WD, CF — lo appaga D, R, ecc. — 23. Di se VF, 
VM, VN, WD — Da se B, R, ecc. — lassa B, R, S, CF — lascia 
tercone VI — 34. Ond'i0 WA — parea B, R, ecc. — 96. ismaga 
W,CP— 37. apirto VJ, WB, WD — spirito B, BR, ccc. — 39, non 


PARADISO 


40 Gratioso mi fia se me contenti 


del nome tuo et delavostra sorte 
disit, 
ondella pronta et col glioechi ridenti. 


43 Lanostra carita non serra porte 
sc. dei. 
+ agiusta voglia se non come quella 


che vuol simele ase tucta sua corte 

46 I fui nel mondo vergine sorella 
et se lamente tua ben seriguarda 
non mi tecelera lesser piu bella. 

49 Maricognoscirai chio son Piccarda 
che posta qui cum questi altri beati 
beata sono ellaspera piu tarda. 

52 Linostri affecti che solo infiammati 
son nel piaccer delospirito santo 
letitian del suo ordine formati. 

55 Et questa sorte che par giu cotanto 
pero ne data per che fuor neglecti 
linostri votì el voti in aleun canto. 

58 Ondio alei nei mirabili aspecti 
vostri resplende non so que divino 
che vitrasmuta daiprimi concetti. 

61 Pero non fui arimembrar festino 
ma or maiuta cio che tu midici 
si che rafigurar me piu latino. 

64 Ma dimmi voi che sete qui felici 
desiderate voi piu alto loco? 
per piu veder o per più farve amici. 

67 Conquellaltre ombre pria sorrisi un poco 


CANTO ll. 389 
dainde merispuose tanto lieta 
charder parea damor nel primo foco. 
Frate lanostra volonta quieta 70 


virtu di carita che fa volerne 
sol quel cavemo et daltro non ciaseta. 
Se disiassimo esser piu superne 73 
foran discordi linostri desiri 
dal voler di colui che qui ne cerne. 
Che vedrai non caper in questi giri 76 
se esser incarita e qui necesse 
et se lasua natura ben remiri. 
Anzi e formale adesto beato esse 79 
tenersi dentro aladivina voglia 
per chuna fansi nostre voglie stesse. 
Siehe come noi sem disoglia insoglia 82 
per questo regno atuctol regno piace 
com aquel Re chen suo voler nenvoglia. 
Inlasua volunta e nostra pace 85 
ella e quel mar al qual tueto simove 
cio chella cria 0 che natura face. 
Chiaro mi fu alor comogne dove 88 
ineielo e paradiso et se lagratia 
del sommo ben dun modo non vi piove. 
Ma sicomelli avien sun cibo satia dU 
et dunaltro reman ancor lagola 
che quel se chiede et diquel seringratia. 
Così fecio conacto et cum parola 0 
per apprender dalei qual fu latela 


VARIANTI 


si sente WA — 40. fia farmi contenti VJ — se mi B, R, S, ece,— 
At. nostra VN — 43. com gli ogchi VJ — con occhi B, lì, ecc. — 
44. A giusto prego WV — come a quella VJ — 45, simile B, R, 
ecc, — 47, ben so S, VP, YM, VN, WY, CF — ben si F, dit, M, 
VR, VI, W — ben mi B, N, Z, WY — bea te WB — 48, mi til, 
R, ecc. — 49. riconoscerai B, N, eco. — bi. sono alla wr 
sono ln la dR, YI, W, CF—son nella B, IR, ece —53. del piacer 
B, R, S, WV— 54. Letizia han S — del suo B, R, 5, W, CF 
dal suo M, WY, ecc. — informati W — 56. non data WA — far 
B, N, 5, ete. — 50, non so che D, A, ecc. — 60. tramuta WY — 
03. Si che "1F, dh, M, VM, WY — 64. siete qui R, R, ecc, — 86, 
e per più S — farvi B, R, ecc. — 67, subrise WA — sorrise B, 
R, ecc. — 08, Da indi mi rispeso B, R, ecc. — risposi VM— TI. 
Amor di WV — 76. vedrai noi VF, VN — capere B, R, ecc. — 
77. carita è qui S, VF, VM, VI, VN, W, CF — carltà c'è qui WF 





carilate è qui B, Ri, ecc. — 79, ad esto F, M, VF, VI, VN, W, 
CF — a questo VM, WB, WC, WD — ad esso B, Ri, ecc. — 82. 
$1 come noi sem qui WD — E siccome noi semo di YF, VN — siam 
F, M, dl, VM, WC — B3, questo il regno a tutti il YF, VN — 84, 
Come a quel re che in suo voler ne invoglia WA — Come al re 
che sno YM — Come a re WV — Siccome al re YJ — Come allo 
ne B, R, ecc. — che suo WY — con suo YN — ch'a suo B, RS, 
W — 85. Ina sua volontade F, M, YM, WY — E la sua volontate 
B, R, ecc. — 86. mar dal WA, WC — 87. chelli WR — che la 
VI — crea W— è che Z, W — 88. ogni B, R, ecc. — 89. elsi 
WYV— asl la P, R, ecc. — 90, D'un WY, CF — 91, ch'un dR, 
F, XJ, YN, WC, WD — 92, Ed um altro domanda WY — riman 
B, R, cce. — 99. chiede VF, VM, V4, VN, W — chiere e di quel 
B, R, ecc. — 24. Ciò WC — 95. di lei VP, VN, CF. 





390 PARADISO 


. Quia defecernmi in vatis. 
onde non trasse infin a co laspola. 


97 Perfecta vita et alto merito inciela 
sc. sanciam claram. — — A religioni. 
donna piu su midisse alacui norma 


nel vostro mondo giu seveste et vela. 
i. quia, , F x r tales moninles. 
400 Per che infinal morir si vegghi et dorma 
se, ehristo. A 
cun quello sposo cogni voto acetta 
i. qui. 
che carita asuo piacer conforma. 
| samelam clara. 


103 Dal mondo per seguir lagiovanetta 
fugimi et nel suo habito michiusi 
et promisi lavia dela sua setta. 

406 Huomeni poi almal piu chal ben usi 
fuor mirapiron dela dolce chiostra 
et dio sisa qual poi mia vita fusi. 

409 Et questaltro splendor che tisimostra 
dalamia destra parte et che sacende 
ditueto illume delaspera nostra. 

112 Cio chio dico dime dise intende 


sorella fu et così lifu tolta 
dicapo lombra delesacre bende. 

Ma poi che pur almondo fu rivolta 115 
contra suo grato e contra buona usanza 
non fu dal ver del cuor giamai disciolta. 

Questa e laluce de lagran Gostanza 118 


|. de henrico. 

che del secondo vento di Soave 
generol terzo et lultima possanza. 

Cosi parlommi et poi comincio ave 124 
Maria cantando et cantando vanio 
come per acqua cupa cosa grave. 

Lavista mia che tanto laseguio 124 
quanto possibel fo poi chella perse 
volsese alsegno dimaggior disio. 

Eta Beatrice tucta si converse 127 
ma quella folgoro nel mio sguardo 
si che daprima il viso non sofferse. 

Et cio mi fece adimandar piu tardo. 130, 


VARIANTI 


46, insino B, R, ccc.— lin a co — insino al in WWV—-acoS, dit, 
VF, VM, CF —aleo B, Ri, ecc. — 97, altro metto VF, VN — maerto 
Dm, ecc. — l'incela VI — 95, si veste B, Ri, occ. — 100, la 
WC, CF — si vegli WV — 102, carità S, WA -— caritate B, Ni, 
ecc. — 103, giovinetta B, N, ecc. — 106. Pagpini S, VF, YM, 
VN, W,CF— Fuggimmi B, R, ecc, — del suo WY — 105, promessi 
V4 — 106. at mal VF, VN, WC, WD — a sal B, fi, ecc. — al 
hene W — a bene B, Ri, ecc, — 108. E Dio si sa dii, W — Dio 
sî si sa WA — E Dio sa quat poi dii — E Dio il sa WD — Jddio 
sì sà S, VM, WB — Iddio sel sa VP, YI, VN, WY — iddio sa qual 





poi dh — Dio lo si s1 DB, R, eco. — 113, così lei fu VI — de fo 
B, R,cco. — 114. delle sante WV — 116, a suo WV — grato W, 
CF — modo VI — grado B, R, ece, — a buona WW — 117. dal 
vel B, R, ece, — 118, Costanza VI, W — 119, di secondo YI — 
vanto WW— Stavo W — 124. tanto Lei VF, VI, WD, CF — 125. 
possibit fu B, R, ece, — chella perse VF, VM, VI, VN — che la 
perse B, R, ecc, — 126. volsesi B, R, ecc. — a segno YF, VN— 
127. E Beatrice VI, WD — 128. nel mio S, YF, VM, V9, YN, WB, 
WC, CF — nello mio B, M, ecc. — 129, di prima WY — nol 
soîferso 2, da, WY. 


CANTO Il. 


301 


CHIOSE MARGINALI 


IL 


CHIOSE SINCRONE 


fn isto capitulo adhue de circulo Tune tracetat et 
determinatur illa questio. scilicet. utrum spiritus 
inferiores in celo vellent esse superius quam sint. 

7. Ma visione. Fingit hic auctor sibi apparuisse in 
corpore hujus planete lune has umbras ut dicit te- 
xtus. mediante virtute influentie presentis planete 
beatas in celo nam virtuosa ejus infinentia habet 
maxime mulieres sub ejus ascendente natas redilere 
amatrices castitatis et virginitatis et per consequens 
vite religiose quod poete senserunt fingendo lato- 
nam peperisse diannm accipiendo dietam latonam 
pro religione et dietam dianvm. idest. luni pro ca- 
stitate. Item habet reddere dieta impressio et in 
Muentia lune personam tepidam et mollem in ani- 
mo auetor notat in istis umbris ibi scilicet. quo- 
modo eorum vota sunt neglecta ete. Et hoc est qua- 
re auctor fingit in hoc celo solummodo umbras sibi 
sic appnrere in aspeetu et colore aqueo et nulico, 

153. te portlte. idest. parvule potes vcculoram que 
palpebre dicuntur quasi velit dicere. quod debiles 
ejus palpebre occulorum ita redeunt sibi a conspe- 
ctu aqueo illarum umbrarum ut redeunt respicien= 
tibus fundos alicujus aque nitide — 14. perta indiane 
ca fronte. que perla posita in alba fronte a longe ma- 
le congnoseitur. 

16 facce a partar pron'e.quas credidi esse ydola si- 
ve ymagines aliguarum umbrarum quasi in aqua — 
17. alerror contrario corsi. idest. non eredens esse 
animas. sed imagines vel ydola. sicut eredidit nar- 
cissus de suo ydolo speculando se in quemdam fon- 
tem. qui filocaptus est de ipsius umbra eredens esse 
imaginem alterius et sic rogando dictam imaginem 
mortuus est et conversus in florem sui nominis — 
18. chaccese amor tra luomo el fonte. idest. imaginem 
suam que erat in fonte. 

26. tuo pueril coto. 0 quia cogitabas illas umbras 
esse imagines aliquarum aliarum persovarum ap- 
parentes in hoc corpore lune. 

49. Piccarda. Filia domni Synonis de donatis de 
florentia que suo spirituali motu dedicavit se in mo- 





nasterinm sancte clare florentie quod dicitur mon» , 
ticellus que inde extencta fuit per sim a domno cur- 
sio ejus fratre et nupta ut scripsi supra in purgato- 
rio capitulo 24. 

99 se resto et vel. idest monacatur. et quare mo- 
nacatur respon.lit ad finem. scilicet. ut vigiletur per 
moninles et dormiatur, dum vivunt cum illo spon- 
so. idest, cum Christo. 

118. Questa è La lwer. Et est sciendum quod Rober- 
tus guisenrdus de quo seripsi supra in inferno capi- 
tulo 28, sun probitate acequisivit regnum sicilie et 
appulie que moriuo successit in dieto regao guillet- 
mus eius filius rex probus et virtuosus ut ostendit in 
capitalo 2). qui guillelmus mortuus est unica filia 
relicta puella. seilicet. dieta gostantia que in pro- 
cessit temporis a quodaim barone siculo nomine Tan- 
eredo sive vellet sive nollet intrusa fuit in quodam 
monasterium in civitate palermi et dominator sicilie 
effectus e.tettyrampnice se gerebat Archiepiscopus 
palermitanus sua industria ita fecit cum papa cele- 
stino 3. quod dicta gostantia tracta fuit de dieto mo- 
nasterio et tradita est in usorem henrico imperatori 
V.* et filio Federici primi imperatoris de Sunnia cu- 
jus cognomen erat barbarossa qui henricus ecpit 
imperare anno domini 1177. et intravit potenti exer- 
citu insulam sicilie et eam habuit et appulinm et di- 
ctum taneredum occidit et Tanicertum ejus filinm 
cum matre sun margarita in alamaniam secum duxit 
exqua gostantia dietus henricus postea genuit Fede» 
ricum secundum qui tertius et ultimus imperator 
fuit de domo Suanie et hoc est quod tangit auetor de 
secundo vento sonvie, idest, de dieto henrico quem 
vocat ventum ratione transitorie glorie et dignitatis 
imperialis et alinram istius mundi ut alludat verbis 
Jeronymi dicentis brevis est hujus vite felicitas mo- 
dica hujus seculi gloria ventus tenuis est potentia 
temporalis. fa gran Gostarza. usor henrici impera- 
toris de domo suavie — 120. Genera! terza. scili» 
cet. Federicum secundum et tertium imperatores de 
suavia, 








CANTO QUARTO 


4 Intra du cibi distanti et moventi 
se liber homo. 
dun modo pria simoria difame 


che libero huomo lun recasse adenti. 
4 Si sistarebbe unagno intra du brame 
difieri lupi igualmente temendo 
si sistarebbe un cane intra du dame. 
7 Per che sio mitacea me non riprendo 
dalimiei dubbi dun modo sospinto 
poi chera neccessario ne comando. 
10 Io mi tacea ma ilmio disir dipinto 
mera nel viso el domandar conello 
piu caldo assai che per parlar distinto. 
413 Fe si Beatrice qual fe daniello 
nabuccodonasor levando dira 
che lavia facto ingiustamente fello. 
46 Et disse io veggio ben come tetira 
uno et altro disio si che tua cura 
se stesso lega si che fuor non spira. 
49 Tu argomenti sel buon voler dura 
laviolenza altrui per qual rasgione 


dimeritar miscema lamisura? 

Ancor didubitar tida casgione 22 
parer tornarsi lanime alestelle 
secondo lasententia di platone. 

Queste son lequestion che nel tuo velle 25 
puntano igualmente et pero pria 
trattero quella che piu a difelle. 

Dei saraphyni colui che piu sindia 28 


Moyse Samuel et quel Giovanni 

che prender vuoli io dico non Maria. 
Non anno in altro cielo iloro scanni si 

che questi spiriti che mo tapariro 

non anno allesser lor piu o men anni. 


. ; È impyrrewm. 
Ma tucti fanno bello ilprimo giro 34 
et differentemente an dolce vita 
dirinum. 
per sentir piu et men leterno spiro. 
(ui simostraro non per che sortita 37 


ac, eircumscriplive. 
sia questa spera loro ma per far segno 


VARIANTI 


1, due B, R, ecc, — distinti VR — 2. pria WB — prima B, N, 
ecc, — sì mora VI — si morria B, R, ecc. — 3, uomo l'un recasse 
2, F, M, di, VP, VA, VM, V5, YN, W— vom l'un si — al denti 
B, R, eco. — 4. duo Z — due B, R, ecc. — 5. egualmente YI, 
W — ignatmente B, R, ecc. — 6, duo Z — due B, R, ett. — B. 
egualmente sospinto WY — 9. nè commendo B, R, eco. — 12. Più 
chiaro WV — 19. Fessi B, R, 5, Z, VR, VF, VM, VN, WWV, CPF 
Fe se VI — qual'se WV— 14. Nahuocodonesor B, R, ce. — 16. 
Vavea B, Mi, ecc. — 10, ti tira B, R, eco, — 17. Un'altro VI — 
18. stesso dit, WB, CF — stessa B, R, ecc. — 21. vi scema WF 


23. l'anima WC — 26, sentenza F, dA, M, W-— 25, son question 
WV — 26, Pontano B, R, ecc. — igualemente 2, dit, M — 28. 
Serafin R, R, ecc, — 29, Samuel B, R, S, VF, VM, VI, YN, W, 
CF — Samuele WY — Samuello PF, M, ecc. — Joanni WA — 20 
Che VF, VI, VN, WY, CF — Qual B, R, ecc. — ruoli VF, VN, W, 
WV,CP — ruogli 2,F, dA, M— vogli VM — vuoi B, R, ecc. — 32, 
questi spirti F, M, VM, YI, WA— quelli S— quegli B, N, oce.— 
33. Non hanno VI — Nè hanno B, R, ecc. — 35. Ma WW— 97. 
Quiri si mostraa WV — Li si WA, WB, WC, WD — si mostraro 
dR, F, M, VF, VM, WB, CP — mostraron B, R, ecc, — 38, lor 


PARADISO CANTO NV. 


spera. ì. spirituali, N 
delacelestial cha men salita. 


40 Così parlar conviensi alvostro ingegno 
nostrum ingeniune, 
pero che solo dasensalo apprende 


cio che fa poscia dintellecto degno. 
43 Per questo lascriptura condeseende 
avostra faculta et piedi et mano 


attribuisseie adio et altro intende. 
propter Boe. eatholiea, 
46 Et santa ghiesa cum aspecto humano 


Gabriel et Michele verapresenta 





. raphaelem. 
et laliro che Tobia rifece sano. 


i, plato, 
49 Quel che Tymeo delanime argomenta 
è } "90: fiagione. 
non e simele acio che qui sivede 


pero che come dice par che senta. 
, testualiter in libro sun. ri 
52 Dice che lalma ala sua stella riede 


credendo quinde quella esser decisa 
alieni corpori, 
quando natura performa ladiede. 


55 Et forse sua sententia e daltra guisa 
che lavoce non suona et esser puote 
conintention da non esser derisa. 

58 Sellintende tornar aqueste ruote 
lonor delanfluenza el biasmo forse 
inaleun vero suo arco percuote. 

61 Questo principio male inteso torse 
gia tuetol mondo quasi siche giove 
Mercurio el Mars anominar trascorse. 

(4 Laltra dubitation che ticommuove 
a men velen pero che sua malitia 


non tiporia menar dame altrove. 
sc. divina. 


67 Parere ingiusta lanostra giustitia 
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nelglioechi dimortali e argumento 
difede et non de heretica nequitia 
Ma per che puote vostro acorgimento 70 
ben penetrare aquesta veritate 
come disiri tifaro contento. 
Se violenza e quando quel chepate 73 


P i, assenti, 
niente conferisce aquel chesforza 


non foran questalme per essa scusate. 
Che volonta se non vuol non samorza 76 
ma fa come natura face infoco 
se mille volte violenza il torza. 
se, solanias. 


Perche sella sepiega assai o poco 79 
se. voluntario. : 
segue laforza et così queste fero 
3 i, ad momasteriam. 
possendo ritornar alsanto loco. 
Lat non contulissent vi eis facto. 
Se fusse stato illor voler intero 82 
santa. 


tyeii. 
come tenne Lorenzo insu la grada 


come, 
et fece Mutio alasua man sivero. 
, se. velle aruna, ad mosasteria. 
Così lavria repinte perlastrada 85 
al, quando. ab abita monacali, 
onderan tracte come furon sciolte. 
sc. absoluta. 


ma così salda voglia e troppo rada 

Et per queste parole serecolte 88 
lai come dei et largumento casso 
che tavria facto noia ancor piu volte. 

Ma or tisatraversa unaltro passo CI 
dinanzi aglioechi tal che per testesso 
non usceresti pria saresti lasso. 

Jo to per certo nella mente messo DU 
chalma beata non poria mentire 
pero che sempre alprimo vero apresso. 


VARIANTI 


B, R, S, acc. — 29. spiritual VM, VI, WY, CF— 40. a vostro 
S, WW — 40, condiscende dt, F, MI, VM, VI, W — 44. facultate 
B, R, eco, — piede VP, VN, WD — 47, Miebelo e Gabriele dh, 
VI— Gabriello WV-— vi rappresenta B, R, ecc, — 50, simile B, 
R, acc. — a quel WB — 53, quella quindi B, R, cos, — dicisa 
VI — 4, por farma natara VI — 55. sua intenzion WW — 5T- 
da noi esser VM — di non YI — 58. Se intende torna VI — 59, 
dell'infuenza B, R, cos, — DO. il suo WY—62. Jove WA, WD— 
63. Marte B, R, ecc, — puminar — stracorse WY — 65, venen 
B, N, WD — 66. poria di, F, M, W, CF — potria D, R, ecc. — 
08. de' mortali B, R, ecc. — 69. di eretica B, R, ecc. — d'eretica 


CF — 73, a quel VP, VN — 74. Neente S, 2, VP, VM, YI, VN, 
CF — isforza W — 75. Non fur B, R, ece, — Ne fur VF, VN — 
esso WY — 79. Però di — 80. queste e VP — questo fero B, R, 
ecc. — BI, Potendo R, R, Z, F, M, dit — ritupgie net da, WA— 
rifuggiene al WY — 82. stato lor 5, dl, VR — lor solene WY— 
82. Come foco VR— 84. severo B, R, ecc. — BI, Così avria riponte 
VJ — ripinta NF; VN — ripinte B, D, ecc. — 86, furo DB, R, 
eco. — 88. sì ricolto VI — se ricoito B, R, ecc. — 90. fatta WB, 
WD — 93, Non nsciresti S, VM, VJ, YN, W, CF — Non n'usciresti 
F, dk, M, VP, WB — Nos v'ascirestì B, R, eco. — 94 t'ho certo 
WY — 96. che sempre al primo vero è presso B, R, Z, WA, WB, 
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97 Et pui potesti da Pice varda udire 


che laffeetion del ve vel Gostanza tenne 

sichella par qui meco contradire. 
100 Sposse fiate gia frate adivenne 

che per fuggir periglio contra grato 


si fe diquel che far non siconvenne. 
sc. ut deberet eam occidere. 
403 Come almeon ‘che dicio pregato 
ampliyrao. sc, euripbilem, i. occidit. 
dalpadre suo Iapropria madre spense 
ipeius patrie, 
per non perder pieta sife spietato. 


106 Aquesto puneto volglio che tu pense 
agentis. Metis, 
che laforza alvoler. simischia et fanno 


si che seussar non si posson loffense. 
409 Voglia absoluta non consente aldanno 
ma consentivi intanto quanto teme 
se siritrae cader inpiu all'anno. 
4112 Pero che quando Piecarda quello spreme 


delavoglia absoluta intende et io 
sc, mista, 


delaltra si che ver diciamo insieme. 
115 Cotal fu londeggiar del santo rio 
chusci del fonte ondogni ver diriva 
tal puose inpace uno cl altro disio. 
118 0 amanza delprimo amante o diva 
dissio apresso ilcui parlar minonda 


et scalda si che piu et piu maviva. 
None laffection mia si profonda 124 


che basti arender voi gratia per gratia 
sc. dear. 


ma quei che vede et puote acio risponda. 
1 veggio ben che giamai non sisatia 424 


nostro intellecto sel ver nollo illustra 
intellecto. 


difuor dal qual nessun ver sispatia. 
sc, verum, fmtellecia. 


Posasìi in esso come fera in lustra 127 
sc. eum intellectw. — 


tosto che giunto la et giugner pollo” 


se non ciascun disio sarebbe frustra. 
proper iltum intellectum. 


Nasce per quello aguida dirampollo 130 


apie del vero il dubbio et e natura 
se, adiscendo, 


cal sommo pinge noi dicollo in collo. 
diubinm. 


Questo minvita questo masicura 133 
cum riverenza donna adimandarvi 
dunaltra verita che me obscura. 

To vo saper se luom puo sadisfarvi 136 
aivoti manchi si conaltri beni para. 
cha lavostra statera non sien manchi. 

Beatrice mi guardo colgliocchi pieni 139 
difaville damor cosi divini 
che vinta mia virtute die lereni. 

Et quasi mi perdei colglioechi chini. 142 


VARIANTI 


WC, Wi, CF — ch'è sempre F, M, eco, — 97, porresti VI — 9B, 
Costanza W — della costanza JR — 99. pare qui me dh — 100. 
Spesse finte VF, YJ, YN, WY, CF — Molle fiate B, R, ecc. — 101. 
aconiro a È, R, WV — contro a $,Z, YR, W,CF — 100, Almeome 
B, Ri, cc. — 110, consentivi VM — consentevi BR, A, eco. — in 
tanto quanto M, YF, VM, YI, VN, WA, WC, WD, CF — in lanio 
in BD, KR, eco, — 111, Se sen ritrae dh — 112. Però quamlo D, R, 
ecc, — spriemo F, MI, dR- espreme W — 116, uscia F,M, WV 
diriva YM— deciva B, R, eco. — 117, pose B, R, eco. — et l'altro 
VI— 119, si monda WV,CF—121,la vocemia WY — si profonda 
DR, R, dh, Y3, WB = tanto profonda 3, Z, ecc. — 122, vasta YI 


a voi render WD — Che a render basti grazia a voi WV — 123/ 
e può WB — 125, non lo B, R, ecc. — 126. del qual VJ — niun 
WY — vero B, R, ecc, — 127. fera illustra YF, VYN — 128, puollo. 
F, M, dk, W — 130. a guisa B, A, ecc. — #21, A più del dabbio 
il voro WV — det ver lo dubbio WA, WB, WC — 192. pinge “È 
ver VF, VN, WV — 1234. domandarvi VM, W — 130, saver VF, 
VN, CF— sadisfarvi VI — satisfarvi W-—soddisfarvi B, R, oce, — 
138. stadera 2, F, M, dR, WV — sian B, $— siam R— parvi 
Dn, ecc. — 140, così VF, YI, VN, W— con si BR, oce, — 
141. virtute diù le B, R, S, VF, VM, YN, WD, WC — visti diode 
F, YJ, W— virtà diedi Z, dR, M, WD — virtù i'dei le WW. 


CANTO IV, 


CHIOSE MARGINALI 


LL 


CHIOSE SINCRONE 


Auetor in hoc presenti capitulo adhue tractat de 
circulo lune etex iis que superius audivitfingit nune 
inde duo dubia sibi occurrisse primum erat quia 
videndo in hac spera lune animas illorum qui in 
hac vita virtuose egerunt sub influentia ejus dubi- 
tat ne oppinio platonis vera foret tenentis animas 
nostras a stellis nobis infundi et ad easdem stellas 
in morte redire. Secundum dubium erat audito quod 
dicta Constantin perseverans in bono et religioso ani- 
mo et proposito propter vivlentiam alienam minus 
meruit. Que duo dubia ita pari effectu dicit hie au» 
ctor movebant eum querere a Beatrice rationem de 
utroque quod necesse erat in ipsum ut perplerum 
sllere non valendo eligere de quo primo quereret 
quod quidem probat tali inductione philosophica 
ponendo hic in terminis sie. Si quis liber homo fa- 
melicus sit intra duos cibos pariter sibi distantes et 
moventes. idest. attrahentes &qualiter ejus volunta- 
tem et prius fame peribit quam de aliquo dietorum 
ciborum summat elective et intellige in proposito 
casu illum hominem liberum quia iudicio rationis 
penitus regulatur in sua voluntate eligendo aliquid 
vel non non autem concupiscentia vel ab aliqua alia 
passione appetitirva motus cum dicat phylosophus 
3. ethycorum quod electio est quednm voluntas per 


rationem et intellectum determinata contraria con- | 


cupiscentie et ire. Ideoque non est convertibilis 
cum voluntate absoluta nam electio non potest esse 
de impossibilibus voluntas vero potest. Unde subdit 
phylosophus quod voluntas non est eleetio sed pro- 
pioqua electioni. Restat igitur quod si talis liber ho- 
mo moveatur pariter a dictis duobus cibis quod in 
eo judicium rationis non poterit eligere aliquem de 
illis et hoc non solum contingit animalibus rationa» 
bilibus sed etiam irrationabilibus ae etiam in rebus 
insensatis nam dicit frater Albertus in suo Inpida- 
rio quod si duo magnetes. idest. calamite subtus et 
supra equatis virtutibus ordinentur et ferrum in 
medio ponatur quod dictum ferrum necessario pen- 
debit in aere. 





4. Si si starebbe, et hoc non solum contingit in re 
bus rationabilibus. sed etiam in brutis ut sequi» 
tur — 5. igualmente temendo. et non se moveret ad 
fagiendum — 6. uncane intra du dame. cupiens agre- 
di istos damas. qui dima est animal de genere cer- 
vorum. ut ait Virgilius in georgica. Cum cervibus 
timidi veniunt ad pocula dame. 

13. qual fe daniello, qui certificavit Nabuecodono- 
sorem regem in oblivionem ejus sompnii quod fece» 
rat de statua humana ut danielis capitulo 2.° de quo 
supra dizi in inferno capitulo 14. quomodo somnio 
revelato relevavit regem predictum ab ira quam 
morti volebat tradi omnes suos sapientes eo quod 
nesciehant divinari dictum somnium quale fuerat, 

23. alestelle. ut anime supradicte videbantur re- 
verse fuisse, 

28. Dei saraphyni. Quasi dicat de seraphinis ille 
qui est propinquior deo Samuel Moyses ct illeJohan- 
nes quem vis accipere quasi dicere velit vel vis ac- 
cipere batistam vel evangelistam non habent alibî 
scamna eorum. ne dum ipsi. sed virgo maria non 
habet iu alio celo ejus scannum quam isti spiriti 
ete. — 30. preuder vuoti. idest, quem Johannem. vis 
delicet. vel batistam. vel erangelistam et nedum isti, 
sed maria. videlicet. non habet scannum. 

Si. differentemente an dolce vita. Nam in beatitudi» 
ne visionis dei prestautiores sunt summi saneti quam 
alie anime sicut in ordinibus angelorum nam sera» 
phini presunt Cherubinis cherubini tronis et sic de 
singulis descensive, Item subdit auctor quod si hee 
anime in hoc celo lune aparuerunt et alie spiritua» 
les in aliis celis aparebunt quod hoc fitsub spirituali 
sensu et intellectu tali. videlicet. quod sicut ierar- 
chie angelorum per novem ordines partite suot ita 
quod beatitudo eorum sit per gradus major et minor 
ita et in motoribus novem celorum ratione ejusdem 
angelice nature et sic codem ordine beatitudo ani- 
marum beatarum mediante influentia dictorum ce- 
lorum gradatim in paradiso maior et minor est quod 


tangit auctor dum dicit. qui si mostraro. infra ete. 
50 
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39. cha men salita. idest. de situatione animarum 
beatarum infimiore a conspectu divino et remotiore 
et ita loquendo ingenium legentium hec ut sensibi» 
lia melius aprendit intellectualiter. quod spirituali» 
ter includant. 

41. da sensato apprende. juxta phylosophum 1. 
physicorum, cognitio nostra a sensibilibus habet 
erordium et 1. methaphisice principia scientiarum 
speculativarum sunt per sensum accepta — 42. 
dintellecto degno. propter hoc quia nostrum inge- 
nium capit solummodo intellectum a sensibilibus 
ideo quasi pro verbi gratia sacra scriptura attribuit 
deo ete. 

54. et piedi et mamo. alia nostra sensibilia organa 
quantum ad licterama sed spiritualiter intellezit nam 
pro brachio intelligitur potentia divina spiritualiter 
et sic de aliis organis. 

47. rerupresenta. idest. pingit intelligendo tamen 
ipsos angelos spirituales substantias ete. — 48. ri> 
fece sano. de mandato dei ceccatum a stercore ir- 
rundinis ut tohie capitulo XL et per hoc dicitar în 
decreto quod legentibus prestat seriptura hie idiotis 
prestat pictura. 

1. Pero che come dice. scilieet. animas redire ad 
stellas — par che senta. scilicet. ad licteram. ita ve- 
ster sentire intellectualiter. 

35. Et forse. quia potest forte scribere unum et 
aliud intelligere sicut intelligit nuctor in hac sua 
fictione nam si dietus plato intellixisset in tali ejus 
opynione quod laus et reprehensin influentiarum 
dictorum planetarum rediret ad eos forte non er- 
rasset unde dicit auetor hic «dictum pintonis fuit 
causa quare antiqui geutiles nominaverunt planetas 
anomine giovis Mercuri et Martis et aliorum ce- 
terorum virorum ab ipsis pressis quasi crederent 
animas talium ad dietas stellas redisse. 

64. Laltra dubitation, scilicet. cur demeruerunt 
dicte anime si propter violeutiam alienam non per- 
sereraverunt În suis monasteriis, 

71. questa veritate, scilicet. utrum sit justum nec 
ne ipsas animas demeruisse probabo tibi hoc modo. 

73. scusate. quia asenseruot vi sibi facte volunta- 
rie saltem in non revertendo ad monasteria sua 
postea. 

76. volonta se non ruol nos samorza, ait phyloso- 
phus in 3° ethycorum. Violentum est cujus princi- 
pium extra tale existens in quo nil confert operans 
secundum proprium appetitum vel patiens. 

SO, queste fero. que secute fuerant vim voluntarie 
quia licet ille qui patiatur non corferat agendo con- 
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fert tamen volendo pati unde non potest dici nolle 
involuntarium. 

84. Mutio, Scribit enim Tituslivius et seneca in 24. 
epist, ad lucillum et Vallerius in 3° tit, de patientia 
Epigrammate L° quod iste Mutius cognominatus 
scevola nobilis luvenis romanus dum olim porsenna 
clausinus rex etruscorum venisset in obsedionem 
circa romam et maltum stringeret cam solus et oc 
culte exivit urbem et ad castra porsenne predieti 
perrenit et breviter appropinquatus dieto regi circa 
altaria sua tune ymolanti evaginato gladio quem- 
dam seribam dicti regis occidit putando ipsum fuis- 
se regem qui captus in adduetum ignem quia loqui 
volebat regi petenti ab co cur hec egisset propter 
talem ejus errorem derteram misit qua ardente ce- 
pit loqui dieto regi. Romanus sum civis hostis ho» 
stem occidere volui nec ad mortem minus animi est 
quam fuit ad cedem iam facere inquit et pati fortia 
romanorum est acendo fore rome quingentos alios 
juvenes commiratos ad idem faciendum contra di- 
ctum regem quo audito dietas rex statim composnit 
cum romanis et inde recessit et ipsum Mutium li- 
beravit. 

98. laffection det vel. in voluntate absoluta. sed ve- 
lum professionis amisit in mixta voluntate nam licet 
voluisse remansisse in monasterio absolute voluit 
tamen impetrative cedendo vi vel metui sibi facto 
cum talia magis sint voluptaria nam ait phyloso- 
phus in 3,ethycorum quecumque propter timorem 
majorum matorum operata sunt vel propter bonum 
aliquod magis voluntariis similantur, — 99. meco 
contradire. eo quia dico quod ipsa non perseveravit 
in monacatione habendo potentiam redeundi ad mo- 
nasterium 

104. spense. de quibus plene seripsi supra in in- 
ferno. capitolo. 20, et in purgatorio. capitulo. 
12. — 1055. spietate, contra eius matrem occiden- 
do cam. 

109. non consente al danno. directe sed oblique pu 
ta ut evitet aliqua periculosa nam ait Tomas in pri- 
ma secunde quod voluntas absoluta non consentit 
alicui non bono cum procedat ab intellectu ratio- 
nali ut quedam inelinatio procedens ab interiori 
principio cognitivo. 

112. quello spreme. scilicet. quod numquam fuit 
soluta a velo cordis. 

126. nesun ver si spatia. quasi diceret nullum ve- 
rum recte et perfecte apprehenditur nisi intelle- 
ciualiter apprehendatur. 

428. giugner pollo. quasi dicat quod verum optime 


CANTO IV. 397 


potest se iangere cum intellectu alias si verum non | cognito uno vero per intellectum oriatur dubium 

adiungeretur intellectui quodlibet nostrum deside- | aliquod penes illum verum et sic verum intelligendo 

rium in volendo aliquid scire frustra laboraret. et dubia babendo discitur scientia gradatim de gra» 
131. et e natura. idest. naturaliter accedit quod | du ad gradum. 


CANTO QUINTO 


4 Sio tifiammeggio nel caldo damore 
dila dal modo chen terra sivede 
si che degliocchi tuoi vincol valore. 
4 Non timaravigliar che cio procede 
da perfeeto veder che come aprende 
così nel bene apreso muove ilpiede, 
7 lo veggio ben si come gia resplende 


nellintellecto tuo leterna luce 
las. i. ad aliquas res appetendas. 
che vista sola et sempre amor accende, 


10 Et saltra cosa vostro amor seduce 
rei scillcet. 
none senon diquelìa aleun vestigio 
habet appareatiam bom. 
mal conosciuto che quivi traluce. 


43 Tu vuo saper se conaltro servisgio 
per manco volo si puo render tanto 
che lanima sicuri dalitigio. 

416 Sicomincio Beatrice questo canto 
et si comuom che suo parlar non specza 
continuo cosil processo santo. 


19 Lomaggiue don che dio per sua larghecza 
i. ampelos et bomines, 
fesse creando et alasua bontate 


se, doaum. È x. 
piu conformato et quel chei piu apreeza. 


Fu delavolonta lalibertate 22 
sc. angeli et homines, 
di che lecreature intelligenti 


tucte et sole furo et son dotate. 
Or ti parra se tu quinei argomenti 25 


lalto valor del voto se e si facto 
ad illud votam. 


che dio consenta quando tu consenti 


Che nel fermar tra dio et lomo ilpatto 28 
libero arbitrio 
vietima fassi diquesto tesoro 


tal qual io dico et fassi col suo acto. 

Dunque che render possi per ristoro? 31 
se credi ben usar quel cai offerto 
dimatto lecto vuoi far buon lavoro. 

Tu sc omai del maggior punto certo 34 
ma per che santa ghiesa in cio dispensa 
che par contra lover chio seoverto. 

Convienti ancor seder un poco amensa 27 
pero chel cibo rigido chai preso 
richiede ancor aiuto atua dispensa. 

Apri lamente aquel chi ti paleso 40 


Ì, mente. A A 
et fermalvento che non fa scientia 


VARIANTI 


2 mundo B, R— 9, del viso tuo WY — dagli occhi VM — 
since "1 valore dR, VM, YR, WB — Si ch'ha degli occhi tavi vinta 
HWV — 4. meravigiiar S — 6: appresso M, dt, VF, VI, VA, W, 
CF—7 risplende D, R, ecc. — bene sì come risplende WI — 
8. Veternal VI — 9. vi sta sola e WY, CF — solo WY — sola è 
S, VF, VN — sola sempre D, N — 12. cognostiuto VM — 15, 
Vanime sicuri dh > assicuri WY — di litigio N, A, cer. — 19, 
maggior B, R, eco, — 20, et la sua VP, VN — 21, confermata VF, 


VI— confsemato VM — confirmata YN — quel che più VM, WY, 
CF — vapprezza dh, WV — 24, Tutte B, R, WD — E tutte F, 
M, ecc. — 28, l'uomo il B, R, ece, — 3I, puossi B, R, ecc. — 
22, usar bene VI — bene tasar YN — 33, mal tolletto B, R, ecc, — 
34. del primo punto S, YF, V4, VN, WD, CF — 45. Chiesa B, R, 
806, — dé. del ver WD — contrario al F, dh, M, WY — contral 
vero VA — contra il dover WV — ch jo scoperto VM — chi Vhe 
scoverto B, Iî, eco, — 39, difensa WD— di, fermal eniro dh — 
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sanza loritenere aver inteso. 
43 Du cose si convegnono alesentia 


diquesto sacrificio luna e quella 
verbi gratia ire roman, 


di che si fa laltra e laconvenentia. 
se: convento, : 
46 Questultima giamai non sicancella 
se non servata e intorno dilei 


se pretioso disopra si favella, 


49 Pero necessitato fu aliebrei 
co quia lezo mandatum erat eis, 
pur lofferere ancor chalcuna offerta 
sepermutasse come saper dei. 
sc. res vota. 
52 Laltra che per matera te aperta 


puote bene esser tal che non sifalla 
se conaltra matera seconverta. 
55 Ma non trasmuti carco alasua spalla 


per suo arbitrio alcun sanza lavolta 
» se, deseripiione. _ i. auetoritate. 
et delechiave bianca et delagialla. 
, quamequam sit focta a papa. 
58 Et ogni permutanza creda stolta 


se lacosa dimessa inla sorpresa 
sc, continetur. 
comel quattro nel sei none racolta. 
vosa. 
61 Pero qualunque cosa tanto pesa 
ut puta in voto comtimentie, —  _ 5 

per suo valor che tragga ogni bilancia 

. nee etiam papa valer de tali re dispensare. 
sodisfar non si puo con altra spesa. 


64 Non prendan limortali ilvoto aciancia 


siate fideli et acio far non bieci 
se, Hlie, 


come Jepte alasua prima mancia. 


Mepie. , s_ o ge . 
67 Cui piu si convenia dicer mal feci 
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che servando far peggio et così stolto 
; i sunset. , 
ritrovar poi logran duca digreci. 


Onde pianse Efligenia ilsuo bel volto 
et fe pianger dise li folli cisavi 
chudir parlar dicosi facto colto. 

Siate cristiani amuoverve piu gravi 
non siale come penna adogni vento 
et non crediate cogni acqua vilavi. 


Avete ilvecehio elnuovo testamento 
se, sl avete, 


el pastor delaghiesa che viguida 

questo vi basti alvostro salvamento. 
Se mala eupidisgia altro vitira 

huomeni siate et non pecore matte 

si chel giudeo divoi tra voi non rida. 
Non fate come Agnel che lascial latte 

delasua madre semplice et lascivo 

seco medesmo asuo piacer combatte. 
Così Beatriee ame comio viserivo 


pui serivolse tueta dissiante 
i. ad celum impirreum. A & 
aquella parte ovel mondo e piu vivo. 


Losuo tacer el trasmutar sembiante 
puoser silenzio al mio cupido ingegno 
che gia nuove question avea davante. 

Et si come saecta che nel segno 


percuote pria chesia lacorda queta 
_ agcendimas. 
così corremmo nel secondo regno. 


Quivi ladonna mia vidio silieta 
come nel lume diquel ciel simise 


VARIANTI 


ferma] dentro WY — farma Inì entro VM, YI — farmalvi ontro D, 
R, ecc, — fermalveniro CF — 42, L'aver WV — 43, convengono 
F, MI, dî, W, CP — 48. Se prezioso dh — SI preciso B, A, ecc, — 
49, necessità fu S, W — 51, l'offerire S, F, AR, M, WD — ancora 
alcuna WY — 51. Si trasmutasse dit — 52, msaleria B, R, ect. — 
59. che non falla WB — fd. materia si BD, R, eco, — 55, tramolti 
VM, WY — GT. della chiave B, R, ove, — 58. creda W — credi 
B, R eco. — 60, ricolta WV— 62. traggia VF, YN — 63. Satisfar 
dh, W— B4. il vollo WY — 05. fedeli E, R, oce. — a ciù non 
far non S — actiocchè il far mon WA — 66. Came Jepte dii, VF, 
VR, VI, VN, W, CF— Come fè dh, WD— Come fu B, A, ecc. — 
Lopto B, K— ala sua propia YR — 69. A ritrovar poi VI,CF- 
puoi B, R, ecc. — de' Greci B, h, ecc. — 70. Ifigenia B, R, ecc. — 
Ti. ti folli ei W — ei folli è i Z, F, M, WY — e folli e B, R, 
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li folli et VF, VN — i folli et VM, YY—i folli o i dR, WB, 


WY — T9, al moverri WV — a muovervi B, R, eco, — 76. il 
muovo 8‘ vecchio YM, WY — 27. chlesa B, R, cc, — 78. basta 
WB— vostro VM, WC, CF—a vostro R, A, 007, — 79, allro vi 
grida B, R, sec. — altro ve grida CF — BI. di voi tra voi dh, WF, 
VM, VN, W — fra voi WA — tra voi di voi B, R, occ. — 83. e 
semplice 5, dA, VM, W — 85. io vi scrivo WY — io iscrivo — le 


descrivo WY — 


to scrivo F, M, dk, WY — io scrivo B, R, ecc, — 


RO. si rivolse CF — 87, ov'è il mondo WY, CF — 88. Lo suo 
piacere dh, WB, WY, CF — irasmutar S, W, CF — tramatar B, 
R, cos. — 89, Posor B, R, ecc. — 00. questioni B, R, ecc, — 92. 
percote W — 93. corremo B, VF, VM, VI, YN, CF — 94. vidi si 
WC — 95. nel lume Z, dh, F, M, W—pel segno B, R,S,F,2, 


dn, eco. 
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che piu lucente senefel pianeta. 


mereurii 
07 El sella stella secambio et rise 
qual mifecio? che pur damia natura 
trasmutabile son per tucte guise. 
100 Comempeschiera che tranquilla etpura 
tragono ipesci acio che vien difuori. 
per modo che lostimin lor pastura 
103 Si vidio ben piu di Mille splendori 
trarsi vernoi et inciascun sudia 
ecco chi crescera linostri amori. 
106 Et si come ciascun anoi venia 
vedeasi lombra piena diletitia 
nel fulgor chiaro che dalei uscia. 


109 Pensa lector se quel che qui sinitia 
in alterius declarando. 


non procedesse come tu avresti 
di piu udir angosciosa carilia. 
4112 Et per te vedrai come da questi 
mera indisio dudir lor conditioni 
si come agliocchi mi fuor manifesti. 
115 Obenennato acui veder litroni 
deltriumpho eternal concede gratia 
prima che lamilitia sabandoni. 
418 Del lume che per tuetol ciel sespatia 
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noi semo accesi et pero sedesti 


dinoi chiarirti atuo piacer tisatia. 
se, insliniani, 


Cosi da uno diquei spiriti pii 121 
fuit dico mihi. 
detto mi fu et da Beatrice di di 
sicuramente et crede come adii. 
Io veggio bene si come tu tanidi 4124 


se, mercarii. 
nel propio lume et che dagliocchil traggi 
perche corusca sicome tu ridi. 


Ma non so chi tu se ne per che aggi 427 


sc. mercwril 
anima degna ilgrado delaspera 
se. solîs. 
che si vela aimortali colglialtrui raggi. 
Questo disio drioto alalumera 430 
che pria mavia parlato ondella fessi 
lucente piu assai diquel chellera. 
Si comel sole che si cela elli stessi 
per troppa luce comel caldo arose 
letemperanze divapori spessi. 
Per piu letitia simesenascose 
dentro alsuo raggio lafigura santa 
et così chiusa chiusa mirispose. 
Nel modo chel seguente canto canta. 
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436 


139 


VARIANTI 


07. se la stella sì B, R, ecc. — 98, da mia dh, VF, VM, VI, VN, 
WB, WD, CF — di mia B, R, ecc, — 100, ch'è tranquilla B, R, 
ecc. — 101. Traggonsi i VM, W — 102. che egii estimio sua 
WY — 103, Così vid'io più B, R, dt, WB — 108, fulgor dR — 
folgor B, R, ecc, — da lei VM, VI, W, CF— di lei B, R, cor. — 
411. udir 8, dit, YI, WY, CF — sapero VP, VM, VN — savere D, 
R, ecc, — 112. E parte dh, VI, WE — E pur per te vedrai WC, 
WD — vederai D, R, occ, — 114. fur B, R, ecc. — 115. bene è 
nato WY — ben èreato dh, WA — bene nato B, R, oto. — 110. 
trîcafo B, R, ecc. — concedi VF, YN — 117, ch'alla milizia WY — 
sabbannoni VI — 118. si spazia B, R, ecc. — 119. siamo B, R, 
5 — 120. Da nei B, R, S, Z, dR, VI, WA, WB, WC, WD- 


chiarire a tuo WB— voler WF, YN, WY— 121, un di quegli spinti 
B, R, ecc. — 133. crodi B, A, ecc. — 124. ben B, A, ecc. — 125. 
Nel prisso dk, WY — Nel proprio B, R, ecc. — propio CF — 
degli occhi VM, WV — 126. Perchè B, R, ecc. — coruscan W— 
427. tu sie WY — 129. mortali VF, VM, YI, VN, CF — mortal 
W— mortai B, R, etc. — con alteui VF, VI, VN, W, CF— 130. 
tumziera Z, d, F, M — 131. Che pia WY— pria avea WA — 
m'avea B, R, ecc. — 133. sol B, R, eco. — 134. come"? dR, WF, 
VM, YI, YN, W, CF — quando "1 B, R, ecc, — 135, di vapori 
V3 — de'vapori B, R, ece. — 136. si mi si B,R, ceo. — 437. 
rale VF, VN. 


CANTO V. 
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CHIOSE MARGINALI 


L 


CHIOSE SINCRONE 


In isto capitulo auctor incipit tractare de secun- 
do circulo paradisi in quo est quedam stella nomi- 
ne Mercurius, et in isto circulo suat arcangeli in 
quo tractatur de voto. 

10, vostro amor seduce. idest liberum arbitrium 
quod habetis ad malum appetendum — 12. quivi tra» 
luce. nam homo non appetit malum ut matum sed 
ut rem habentem aliquam apparentiam boni et pro- 
pter illam talem appareatiam appetit. 

19 sua larghecza. quasi dicat auctor quod majus 
donum quod fecerit deus creando angelos et homi- 
nes fuit collatio liberi arbitrii facta solum in eos 
ut în creaturas rationates et intellectunles nam di- 
citur liberum quantum ad voluntatem et arbitrium 
quantum ad rationem. Unde dicitur liberum arbi- 
trium habilitas rationalis voluntatis qua bonum eli» 
giturgratia cooperante vetmalum ea deserente nam 
licet voluntas sit appetere rationis est videre quid 
agendum sit vel non unde ab. eo nostra merita et 
demerita dependent bruta vero habent solum sen- 
sum et appetitum sensunlitatis non autem volunta» 
tem et rationem et sic carent libero arbitrio pre- 
misso. 

26, del vato. quod fit ab homine habente liberum 
arbitrium dummodo fiat de re licita et honesta — 
27. quando tu consenti. et sic pari ratione non potest 
dissolvi nisi ab illis a quibus facta est conventio 
quia nihil est tam naturale quam unumquodque 
solvi eo rinculo quod ligatur. 

30. suo acto, nam qui rem tradidit deo in vieti- 
mam eam non potest amplius retrahere a victima 
nisi male auferret. Unde levitici capitulo tertio quod 
semel deo sanctificatum est non potest in alios usus 
commutari nisi aliter appareret de voluotate dei ut 
in victima inchoata per Abranm voleotem ymola» 
re ysaac deo. quam victimam Angelus dei impedi- 
vit et ita pari ratione erit in re ore vota, 

40, Apri ta mente. ad hoc ut ea que auctor hic di- 
cit de voto clarius intelligantur est notandum quod 
duplex est rotum. scilicet. necessitatis. scilicet. quod 
quis promittit in baptismo ut est abrenuntiare sa- 


ptane er pompis ejus et tenere fidem et servare X. 
precepta legis et de hoc nil dicit hic auctor. Aliud 
voluntatis quod est quando quis votum voluntarie 
emittit sicut est votum eontinentie abstinentie et 
peregrinationis quod votum voluntarium quando- 
que dicitur simplex. scilicet. quando emittitur sine 
ulta sollempnitate de quo in hoc capitulo quando- 
que sollempne ut votum monacorum tamen quan- 
tum ad eum simplex votum non minus obligat quam 
sollempne predictum et utriusque violatio inducit 
pecentum mortale. Item voluatarium aliud purum 
Ut dietam est quando simplex emittitur conditionale 
quando quis vocet aliquid sub conditione unde vo- 
tum secundum canonistas est alicujus licite rei fa- 
ciende vel non faciende cum deliberatione animi 
deo facta pollicitatio rei licite dicunt quia si fieret 
de illicita vel mala non esset servanda. 

43. Di che si fa. verbi gratia ire romam. la conte 
nentia, idest. verba contractus quibus quid deo pro- 
mietitur, 

46. Questuitima, Probat auetor hie quod etiam de 
jure divino votum suo arbitrio non poterat trasmu- 
tari et dicit sie cum enim in lege dei in qua non mi- 
nus preceptum obligabat quam votum hodie obliget 
in ecclesia primogenita que domino Mandabantur 
offerri quedam domino redderentur ut primogenita 
levitarum que reddimerentur ut aliarum tribnum 
quedam commicterentur in aliud sicut primogeni- 
tum asini qui ove commutabatur ut exodi 33. capi- 
tulo et numeri 28, Sic igitur vovens aliquid com- 
mutare potest in alium pium opus. Sed hodie au- 
ctoritate pape et aliorum Episcoporum dispensatio - 
ne olim in lege divina cum auctoritate dei et hoc 
est quod dicit auetor quod necessitatum fuit hebreis 
qui tali lege suberant offerre et ob hoc non poterant 
liberari sed eadem lege permittebatur eis comutare 
ut supra dietum est. si cancelta. scilicet. quando ho- 
mo ex conventione sit obligatus, 

381. saper dei. ut primogenitum asini in ovem et 
line poterat facere quia ea lege qua astringeha- 
tur offerre eadem, permittebatur talia permutare et 
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mandatum dei quod erat lex et votum hodie factum 
ccclesie representanti deum parificantur. 

56. sanza levata. Hoc tamen fallit in voto obser- 
vantie perpetue religionis. Item propter defectum 
conditionis alicujus voti. Item propter defectum 
cause voti, Item si non processit ad actum licet 
propositum habuit. Item si vovens non habet libe- 
ram facultatem vovendi. Item si votum est illicitum 
alias a voto regulariter nullatenus possimus nostra 
auctoritate discedere sed a re vota et districtione 
pape et aliorum episcoporum auctoritatem absol- 
vendi hnbentium non tamen a fratribus acampane)- 
lis et aliorum questorum qui absolvunt pro pecu- 
nia — 57. chiave bianca. scilicet. descriptione. et de 
la gialla. idest. auctoritate de quibus plene diri su- 
pra in purgatorio capitulo nono. 

60. none raccolta, quasi dicat quod res vota que 
dimietitur non cootinetur in re supra apprehensa. 
idest. sit multo major res apprehensa quam fuerit 
ipsa res vota ut est major numerus VI. numero 
quatuor.. 

64. Non prendan. Dixi supra quod votum rei illi- 
cite non est servandum vel rei inlioneste unde dicit 
auctor quod homines careant a vovendo et si vovent 
licitum et honestum observent sin autem illicitum 
et inhonestum potius non observent et non faciant 
sicut fecit Jepte et Agamenon dux trojanoram. nam 
legitur Judicum capitulo 11. quod Jepte filius Ga- 
ladres naturalis dux populi ysrael seme] parasset 
bellum contra filios Amonis ita vovit si victor esset 
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quicumque fueritprimus egressus de foribus domug 
sue occurrens sibi revertenti illum domino sacrifi- 
cando. Unde occurrentem primo sibi redeunti vi- 
ctorioso a hello unicam ejus filiam mactavit et deo 
vietimavit quod stultum fuit et non acceptabile deo. 
Item dicitur quod rex Agamenon. dux exercitus gre- 
corum contra Iroianos victimavit Ephygeniam fi- 
liam suam suis diis ut prospere navigaret cum dicto 
esercitu ut plenjus dixi supra ininferno capitulo 20. 

79. mala cupidisgia. idest propter avaritiam velle- 
tis vos facere absolvi ab istis fratribus a campanel- 
lis qui pro modica pecunia absolvunt quem ab omni 
delicto et excessu et ab omni voto quocumque modo 
facto sitis homines et cognoscatis quod fieri non po- 
test et intelligatis quid facitis et non sitis pecora fa- 
tua irrationabilia ita Judeus et hereticus habitans 
inter vos istas tales absolutiones videndo vos petere 
a talibus fratribus vos derideat. 

93. corremmo nel secondo regno. sc, de celo et pla» 
neta June ad celum et planetam mercurii et ad ip- 
sius speram qui planeta ita comitatur solem et num- 
quam nobis pateat ut alii planete quod tangit dum 
dicit quomodo se velat cum radiis alterius. scilicet. 
solis fingendo auetor in isto planeta reperire animas 
illorum qui virtute et influentia talis planete me- 
diante meruerunt in hoc mundo celestem beatitudi- 
nem inter quas nominat animam Justiniani et ani- 
mam Romei de quibus în sequenti capitulo dicam 

109. qui sinitia. scilicet, dicere de isto planeta et 
animabus in eo existentibus. 


II. 


CHIOSE POSTERIORI 


6. muove il piede. perfectus visus. vel — il piede. 
ipsum appetitum vel operationem. 
9. Che vista sola. che. idest. qui visus est ille qui 


solus amorem causat. vel melius glosa et dic. che ti 
sta solu, idest. que lux sola stat in mente tua in tuo 
intelleciu 


CANTO SESTO 


L primus Imperator christinms. 
1 Poscia che Costantin laquila volse 
Lo, em aquilam. — 
contral corso delciel chella seguio 
È euesm. % 
dietro alantiro che lavina tolse. 


4 Cento et cento anni et piu lueel didio 
in costantinopeli. 
nello stremo deuropa siritenne 
Ra se. ye de insula crete, _ È 
vicino aimonti dequai prima uscio. 


7 Et sotto lombra delesacre penne 
governo ilmondo li dimano in mano 
et si cangiando insu lamia pervenne. 

40 Cesare fui et son Giustiniano 
che per voler del primo amor chio sento 
dentro leleggi trassi eltroppo elvano. 
13 Et prima chio alovra fusse atento 
una natura in Christo esser non piue 
credea et dital fede era contento, 
16 Ma ilbenedetto Agapito che fue 
sumo pastor alafede sincera 
mi dirizo colle parole sue. 


Io li eredetti et cio chen sua fede era 19 
veggior chiaro si come tu vedi 
ongni contradition et falsa et vera. 
Tosto che colla ghiesa mossi ipiedi 22 
adio per gratia piacque dispirarmi 
se, legumi. È ana 
lalto lavoro et tucto inlui mi diedi. 


. portritivs. 
Et almio Bellisaro comendai larmi 25 
bellivaro. 
cui ladestra del ciel fu si congiunta 


che segno fu chio dovesse posarmi. 

Or qui alaquestion prima sapunta 28 
lamia risposta ma laconditione 
me stringne aseguitar alcuna giunta. 

Per che tu veggi cum quanta rasgione. 34 
simuove contral sacrosanto segno 


VARIANTI 


1, Costantia VM, VI, WD, WC, WD — Constantin BD, KR, S, YF, 
YN, W, CF — Gostantia F, M, ecc, — 2. ch'ella dR, YR, SF, VM, 
VN, WE — 3, Lavinia F, dii, M, WY — 5, Nell'estromo dh, VM, 
VI, W —6. Vicina YM — al monte del qual dh — primo VI, N 
T.l'ombee VI — 50. Jastiniano VF, VM, YN, WA, WC — ft, che 
sento WY — 12. D'eatro Z, F, dh, M, WB, WD — Fuori WV— 
Dentr'alle B, N, occ. — lo leggi VF, VM, YI, VN, W, WB —il 
troppo e "1 BR, ecc. — 13. opra fossi B, R, eco. — 15, Crodea 
NF, VN, Wa, WC, CF — 16. Agapito B, R, S, W, CF — Agabito 
F, M, ecc. — IT. Sommo N, R, ecc. — 18, ridrizzò F, YI, Wo 
19. gli credetti F, M, co, — che in sua fede $, dit, VF, VM, VI, 


et chil sappropia et chi alui soppone. 
Vedi quanta virtu la facto degno 34 
deriverenza et comincio dalora 
l _ etdixie, 
che Pallante mori per darli regno. 
. 
YN, W, CP — che in suo dir WB — che suo dir B, R, eoe, — 20. 
Veggio ora D, A, occ. — 22. chiesa BD, R, ecc. — 23. d'inspirarmi 





di, F,M, W — di ispiranmi WA, WD, WC, WD, CF — 24. L'altro 
8 — L'alto valoro WY — a lnl W— 25, Rellisan VM, WB — 
Nellisano VE, YI, VN — Bollisar B, R, occ. — 29, fasso congiunto 
VI — ST. dovesse WA, WB, CF — dovessi D, A, ecc. — 29, la 
condizione S, Z, VF, YM, VI, VN, WA, WR, WD, WY- mia 
condizione WY — sua condizione B, R, ecc. — 20. strigno VF, 
YN — stringe B, R, occ. — SI. tu vedi com questa WW — 33 
s'appone R, VF, VJ, YN, CF — 15. reverenza Z, F, VA, Vo 
d'allora WY, CF — dall'ora B, R, ecc. — Pallanta Hr 
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jstud signum. 
37 Tu sai che fece in Alba sua dimora 
per trecentanni et oltra infine alfine 
che tre altre pugnar per lui ancora. 
40 Et sai chel fe dal mal delesabine 
al dolor di Lucrezia insepte regi 
vincendo intorno legenti vicine. 
43 Sai quel chel fe portato daliegregi 
romani incontra Brenno incontra Pyrro 


incontra glialtri principi et collegi. 
è trine, 
46 Onde Torquato et Quintio che dal Cyrro 
È, despectuosis, c 
neglecto fu nomato ideci et i Fabi 


ebber lafama che volontier mirro. 
sig mena, N s 
49 Esso aterro lorgoglio deliarabi 
che dietra ad Annibal passaro 
. » padus. — 
lalpestre roccie Po de che tu labi. 
32 Solttesso giovanetti triumpharo 
Scipione et pompeo et aquel colle 
soltol qual tu nascesti parve amaro. 


i, dems, 
35 Poi appressol tempo che tuetol ciel volle 


redur lomondo asuo modo sereno 
i. de voluntate romanoruni, 


Cesare per voler di Roma il tolle. 
cesar cum diclo signo, 
38 Ft quel chel fo da Varo infine a Reno 


gallie Mumen. flumen gormante, sc. Mud qued faeit, 
Ysara vide et Era el vidde Senna 


etogni valle onde Rodano e pieno. 


Quel che fe poi chelli usci di Ravenna 61 
finmea peope ariminum per quinque milliatia. 
et salto Rubicone fu di tal vuolo 
che nol seguitaria lingua ne penna. 
tantra perroninm er ascanium, 
In ver la Spagna rivolse lostuolo Gb 
n durracchinm, mb cosflizit pompesume, 
puoi ver duraczo. et pharsalia percosse 
tibi fuit morians pompeias. 
si chal Nyl caldo sentisse delduolo. 
dorata, fumen troie, detto sigume, 
Antandro et Symeonta onde simosse 67 
d. iroiam. 
rivide et laove Ettor si cuba 
A in empiom. 
ria occidit tholemenm, | recessit de troia nt pervenit 
et mal per Tholomeo poi siriscosse. 
du africana. 
Dainde scese folgorando a Iuba 0 
ra N ha yspaniam, 
poi sirivolse nel nostro occidente 
ove sentia lapompeana tuba. 
Diquel chel fe col baiulo seguente 13 


Bruto cum Cassio nellinferno latra 
slictum siznum. 
et Modena et Perusgia fe dolente. 


Pianggne ancora latrista Cleopatra n 
che fuggendoli inanzi dal colubro 
lamorte prese subitana el alra. 


VARIANTI 


37.che foce R, R, VA, VM, W, CF — ch'e fece Z, WY — ch'esso. 
i WY — che "1 fece F, M, ecc. — Albia WB — 38. e ora in fino 
VR — insino al WY — 39. Che tre a tre B, R,Z — Che kne e ine 
dft, YI, WD — Che È tro a tro $, F, MI, VP, VN, WW, CF — Cha 
tre a tre VR — Che i tre ai tre W— per lui puzaaro WV — 40. 
È sai che "l fe dit, VF, YR, VM, V4, YN, CF — E sai elici fa W_- 
E sai che fe S — Sai quel che fo B, R, ecc. — 43. le parte vicine 
YI — 42. quel ch'ai fa W — quel che‘) fa VA, VN — quel che 
fa VR — quel che fe'B, R, occ. — 44. Troiani VIR — contra a 
Brenno e contra WD — 45, E conira gli W — foconira gli altri 
principi cotie;i YA — 46, Quinto VF, VN—- 47. i feci & VP, YI, 
YN, W— ci Deci ci WV — 48. voloniier B, R, VN, W — 
volentier F, dh, cor. — 50, Liquai YM — di diriro VAI, VI, ENT 
deletm WA — di netro ad Annibale B, R, oce. — SI. noecie pui 
di che VF, YI, YN — di che Po W — di che poi WC — ili ebe B, 
R, ecc, — 52, i gioranetli VF, VN, WD, WW — drionfara B, R, 
80C. + 53. è qual colle VR— 55, appresso il WE— presso 4 B, 
R, 8, VF, VI, VN — Poi poesso al F, M, ecc. — 06, Reder Vi, 
VI, YN, CF— Ridur B, A, sce. — a suo stato VI — 58. edi fe 
VF, VM, VI, VN, WY — da Varo B, R, $, 2, F, M, VF, VN, W, 
CF — dal Varo UR, YM, VI, WD — infino a WS — infino al B, 


R, S, VF, VM, VI, YN, CF— insino al F, M, ece. — 59. è vide 
Mm, Ri, ecc. — 60, onde Rodano VF, VI, YN, W, CF — onde "l 
Rodano B, R, ece, — 63, saltò Rabicon S, YP, VM, VI, VN, W, 
UFP — saltò "1 Rubicon B, R, ecc, — velo B, R, ec, — 63. Che 
noa F, WV, CF— seznitaria R _— sézaileria P, S, 608. — BE, 
Poi B, R, ecc. — Farsalia W — Farsaglia B, R, cos. — 06, ch'al 
Nil B, SZ, YF, VM, VN, W, CF — chel NIPR, F, ecc. — sentisse 
VI — sonlissi P, dit, YM, VN, CF — senti £] WB, WE — si senti 
B, R, Z, dik, W — fà seatir S, dit — 67, Simeonta VP, VI, VN, 
CF — Simeoni: VM — Simeenta B, R, ece. — 68, ld devo Ettore 
B, R, cot. — 69, poi si si scosse S, VF, VN, CF — poscia si scosse 
AR, VM, WV— Tolomeo si si riscosse WA — 70, Da indi VM, 
WY — Indì discese WV — Da onde uscì WV— Da onde venne 
I, it, 2, F, M, WB — Da onde scese $, dh, ecc. — Juba W — 
Giuba B, B, occ, — TI, l'oscia si valso W — Qude si volse VF, 
VI, VN, WF, CF —-nosteo VI — rostro B, R, eco. — 72, Dove 
F, M, W— pompeiana F, M, eco, = 7. chiei è VE, VI, YN,W_- 
bailo WV— Baiofo B, R — 75. Modema VF, VM, KI, YN, W, CP— 
Matina WA — Modona B, R, ece, — Perusia WA — fu dolente 
R, n, S, Z, F, M, WY, CF — 76, Piansene WY — ancor B, R, 
co, — TT, Cho veggendo ‘l innanzi W — fuggendel' B, CF — 78, 
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CANTO VI. 405 


79 Con costui corse infin al lito rubro 


con costui posel mondo in tanta pace 
k i templusa. 
che fu serrato a Jano il suo dilubro, 


S2 Ma cio chel segno che parlar miface 
facto avea pria et poi era facturo 
perloregno mortal calui sogiace. 


85 Diventa in aparenza poco et scuro 
3 sc, tsherio,  — 
se in mano al terzo Cesare simira 
con occhio chiaro et con aspecto puro. 
$$ Che laviva giustitia chemi spira 
. . tyberio. 
liconcedecte in mano aquel chio dico 


MI se. dei. 
gloria difar vendetta alasua ira. 


91 Orqui tamira incio chio teriplico 
poscia cum Tyto afar vendecta corse 
delavendetta del peccato antico. 

94 El quando] dente longobardo morse 
lasanta ghiesa sotto lesue ali 
Carlo magno vincendo lasecorse. 

97 Omai puoi giudicar diquei cotali 
chio accusai disopra et dilor falli 


che son casgion ditucti vostri mali. 
se aquile. 


400 Luno alpublico segno igilgli gialli 
oppone et laltro appropia quello aparte 
si che forte aveder chi piu sifalli. 

103 Facciano lighibelini facciano altra arte 
socto altro segno che mal segue quello 
sempre chi lagiustitia et lui diparte. 


Et nollo abatta eslo Carlo novello 4106 
coi ghelfi suoi ma tema degliartigli 
cha piu alto leon trasser lovello, 

Molte fiate gia pianser lifigli 104) 
perlacolpa del padre et non si ereda 


che dio trasmuti larmi per suo gigli. 
20, eremiti, 
Questa pieciola stella sicoreda 112 
o PA ad lecliones e1 famam, 
dibuoni spiriti cheson stati activi 
_illis spirivbue. 
per che honore et fama lisureda. 
talium spirituuon, ad hotorem acquirendum. 
Et quando lidisiri poggian quivi 5 
i. nen tacande circa amorena dei, 5 , 
si disviando pur convien chei raggi 
so quia ad honum fimem aguni. i addenm, = 
del vero amore insu poggin men vivi. 


Ma nel comensurar dinostri gaggi 118 
col merto e parte di nostra letitia 


perche nolli veden minori ne maggi. 
i. ex dieta equitata. . . des 
Quince adolcisce laviva giustitia 121 


in noi leffeeto si che non sipuote 
torcer giamai adalcuna nequijia. 

Diverse voci fanno dolce note 124 
così diversi scanni in nostra vita 
rendon dolce armonia inqueste rote. 

Et dentro alapresente margarita 427 
luce laluce di Romeo dacui 
fu lovra grande et bella malgradita. 

Maiprovenzai che fecer contra lui 430 
non anno riso et pero mal camina 
qual sifa danno delben far altrui. 
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Prese la morte WY — La morte fece VF, VN — TO, insino F, dit, 
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ha in pubblico VF, YN.= segno gigli WE — 101. è quel s'appropria 
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VM — tra questo B, R, ect. — 127. margarila B, R, S, VI, W, 
CF — margherita F, M, ecc. — 128, di cui VF, VI, VN, WW, 
CF — 129, bella e grande VM, W — e mal gradita WD — 190. 
Ma Provenzai YF, VN — Provenzali che feser VM, VI, WD, CF 
Provinciaî che fecer dR, WB — Provinciali che fer — Provinzati 
che fer WA — Provenzali che fer B, R, ecc: — 132. Qual a wr 
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ì et ci. i i. plus deberui a ; 

133 Quatro figlie ebbe et ciascuna reina chelli assegno sus cinque Der diese. 

Ramondo berlingieri et civ lifece ea _ x 
R humile et peregrina Indi partisse povero et velusto 139 

ia rimane % TORTE: et sel mondo sapesse ilcuor chelli ebbe 
436 Et poi ilmosson le parole hiece mendicando sua vita a fusto afusto. 
sc.romeo de eius admimistra lione, 

Assai loloda et piu lolodarebbe. 142 


adimandar rasgione aquesto giusto, 
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YF, V4, VI — lo mosser WC — il mosser B, R, occ. — 138, Che 
gli B, R, ecc. — cinque e sette dh — 139. partissi B, R, sot. — 
140, il saposso WY — f4t. a frusto a frastu B, R, eo — 14% 
lo lodereble B, Ri, coe. 


Qual si fo VF, VN — Chi si 2.dR — d'altrai dh, F, M, WYT—-ad 
altrai WY — 129. Sette dit— regina W—134. Raimondo WY— 
Berlingiori $, VM — Beringieri WD, WD — Deriaghieri VF, VN, 
W — Berliaghaeti B, R, ecc. — 498, il mosso WD — il mostran 
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CHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


Adhue auctor tractut de secundo cireulo paradi» 
si. In quo est Mercurius. In quo Justinianus narrat 
sub compendio omnia magnalia facta sub singno 
Aquile ab eventu enee usque ad tempora longobnr- 
dorum. 

1. Poscia che Costantia, Et est notandum secundum 
Anacreonem poetam grecum quod expulso saturno 
rege de regno cretensi per Jorem ejns filium de quo 
dixi supra in inferno capitulo 14. Quidam Tytani- 
des, idest. filii tytanis fratris dicti satarni propter 
talem expulsionem, paraverunt bellum contra dietam 
Jovem qui Jupiter orans superos ut sibi prodigium 
daret ut signum haberet sub quo ipse dimicaret sta- 
tim de yda monte diete crete yosule prodiit quedam 
aquila circumvolans super capud Jovis quam subito 
pro ejus signo accepit et cum eo dictos tytanides vi- 
cit et inde vocata est aquila Jovis quod signum dar- 
danus troyanus filius dicti jovis et eletre et postea 
ejus successores detulerunt et sic Eneas tamquam 
de gente dardanida post excidium troie veniens in 
ytaliam cum Anchise patre et ascanio filio dietum 
signum detulit quod excidium troie fuit anno 454. 
ante urbem conditam secundum orosium et sic de 
oriente in occidentem sicut currit motus celi cum 
ipso Enea currit dietum signum qui Enens vocatur 
hic antiquus ratione sui nobilis sanguinis vel ad 
differentiam imperatorum sibi succedentium ct qui 
laviniam in bello contra turnum obtinuit. Inde a di- 
eto eventu Enee in ytaliam. aquilam, idest. monar- 
chia mundi fuit in alba civitate fundata olim per 
Ascanium antedictum. ante urbem conditam. per 
300. annos et plus et in civitate romana que a ro- 
molo inde instituta fuit ante aventum christi, per 
700. annos. Inde Constantinus primus imperator 
christianus qui imperare cepit anno domini 310. 
liberatus a lebra per silvestrum et ab ipso batiza- 
tus 4. die dicti sui batismi facta donatione ipsi sil- 
vestro de qua in inferno capitulo 19. et sibi urbe 
relicta cum dicta aquila. idest. cum sede et curia 
imperiali recessit de roma et ivit in greciam et apud 
bisantium quod hodie dicitur civitas constantinopo- 





litann dietam sedem imperialem constituit et sie 
volvit dietam aquitam contra cursum celi. idest. de 
oriente in occidentem in qua civitate constantini 
sita in confinio asie et europe ac vicinia dictis mon- 
tibus cretensibus ex quibus dieta aquila exivit sede- 
runt. titulo et re, 37. imperatores. scilicet. Constan= 
tinus predietus Constantinus secundus Constantius 
Julianus Jovinianus Valentinianus Valens gratianus 
tcodosius archadius et honorius teodosius secundus 
Martianus leo primus zeno Anastarius Justinus Ju- 
stinianus de quo hie diciturJustinus secundus tybe- 
rius secundus Mauritius phocas eradius constanti- 
nus tertius constantinus 4. Justininnus secundus leo 
secundus tyberius tertius anastaxius secundus teo- 
doxius 3, leo 3. Constantinus 3. leo 4. constantinus 
6. nicecorus et Michael. et quod dixi quod nomine 
et re. dictum signum. idest. imperium fuit sic apud 
grecos. subaudi, scilicet. usque ad dietum constan- 
tinum quintum et eonem ejus filium qui cepit impe- 
rare anno domini 745. nam co tempore dum Astul- 
phus rex longobardorum inductu certorum roma- 
norum pravorum tusciam occupasset et romam 0c- 
cupasset ecelesins omnes et alia loca vastando Stela- 
nus papa sreundus auxilinm petiit a dicto constanti- 
no et leone ejus filio quibus recusantibus patroci- 
nari ecelesie contra dietum Astulphum petlit subsi» 
dium a pipino secundo rege francorum et habuit et 
obtinuit contra dietum Astulphum mediante pugna- 
francorum ex quo dictus stefanus papa anno domini 
756. dictum romanum imperium de grecis transta- 
lit in germanos et factus est Karolus magnus filius 
dicti pipini imperator. 

6. Ficino ai monti. Vicino al monte. Istoriam istam 
ponit Ovidius de faustis, aliter. dicit enim quod sa- 
turnus de regno cretensi a filio Jove espulsus ivit 
in greciam et ibi gentem robustissimam congrega- 
vit et altissimam de personis nomine a poetis appel- 
lati luerunt gigantes et cum istis paravit redire in 
regnum sed Jupiter hoc scito et audiens hominea 
esse immensos corporibus cum quibus debebat cer- 
tare ascendit montem olimpum positum in macedo- 
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nin quasi in confinihbus curope et ipsi snerificanti 
super cncumine hujus montis aparuit quedam aqui- 
la cireumvolans capiti ejus. Unde eredens istud esse 
signum divinum fecit cam pingi super quodam ve- 
xilto et hoc fuit primum vexillum nam primo porta» 
batur asta cam manipulo herbe rel palearum ligato 
super hasta et vexilliferi vocabantur manipularii et 
sic cos appellat ius civile habito hoc augurio dispo- 
suit se ad bellum et oplinvit propter areus et bali- 
stras nb co primo inventas et ideo voeabat enm gens 
rudis deum quia faciebat cam balistris sicut deus 
cum fulminibus et sic poete fingunt Jovem fulmi- 
nasse giguntes saturmus vietus fugit în ytaliam Ju- 
piter habuit filium ex eleira nomine Dardanium 
edificatorem troje cui dedit istud vexillum darda- 
nus dedit ejus descendentibus qui fuerunt ut scripsi 
in 4. capitulo inferni ibi, Jo riti efetra. ete. Modo 
eneas iamquam ejus descendens portavit in ytaliam 
et dedit illud ejussuccessoribus, Constantinus pri- 
mus imperator christianus, tamquam ejus succes» 
sor discessit a roma et illad portavitin constantino» 
polim in confinibus tracie et sie istud signum aqui. 
le rediit unde primo venerat nam rediit constanti» 
nopolim positam in confinibus tracie que est prope 
montem olympum in confinibus europe el sie venit 
de iroin que est in partibus orientalibus romam que 
est in occidentalibus et de roma ivit in constantino» 
polim que eiiam est in oriente et sic contra cursum 
celi et prope montem olympum unde primo venerat 
et apparuerat Jovi. 

12, trassi el troppo el rano. nom de tribus codici- 
bus fecit unum de veterum prudentum iuribus qui 
ad numerum 2000. actingebant ad 50. libros re- 
degit. 

15. di tal fede era contento, Item dicit dieta umbra 
Justiniani quomedo Agapitus papa retrazit eum ab 
errore Eutycetis nam tempore dicti Justiniani fuit 
quidam abbas Constantinopoli nomine eutices qui 
tenuit quod verbi dei et carnîs în christo uan tan- 
tum natura erat, scilicet, divina, Unde dicebat qued 
post resurrexionem christus solum remansit in di- 
vina natura qui dampnatas inde fuit in ealeedonen- 
si concilio et cum co dioscorus episcopus Alexan= 
drinus et definitum fuit predicari duss naturas in 
christo fuisse et unam personam in dieto concilio. 

26. fu si congivnta, Nam contra persos mirabiliter 
triumphasit inde in affricam transivit ct Vandalos 
romano imperio subiugarit et Gelismerum corum 
regem ct idem fecit de gottis et de odoacro et atila 
corum regibus hostibus romanorum. 
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28. Or qui. Post hec auetor volens ostendere în 
quantum debet venerari dictum signum Aquile re 
presentans imperium romanum etmonarchiam mune 
di in reprehensionem multorum hodie deprimen» 
tium in persona dieti Justiniani digressive ad nar- 
randum hic nunc procedit quamplurima memoran- 
da gesta sub dicto sigan et sub brevitate incipit se> 
querdo tituliviam scribam romanorum gestorum 
primam partem sui voluminis a capta troia et sic a 
morte pallnutis filii regis evandri secuta propter re» 
goum yialie Enee querendum sub dicto signo unde 
prenotaendum est quod Enens capta troia diu fatiga- 
ius in mari dispositione divina in ytaliam venit et 
aplicuit litoribus Invinii civitatis regis latini prope 
fauces tiberis et ibi fortiter castramentatus est et 
nitendo habere in usorem laviniam filiam dieti lati. 
ni jam promissam Turno regi inchoata guerra inter 
ipsum Eneam et dictum Jatinum et Jaurentos ejus 
subditos et Turnum predietum dietus Encas petiit 
auxilium a dicto rege evandro regente tune in loco 
ubi est hodie roma qui in ejus auxilium misit pal 
Jantam ejus filiwn cum magna gente qui pallas in 
prima pugna vccisus est a dicto turno tandem eneas 
obtipwit et dictum turnum occidit et laviniam ha- 
buit în uxorem et post dietam vietoriam regnavit in 
regno Iaureatu per tres annos, Inde mortuo dicto 
Enea Ascanius ejus filius sibi suecessit in regno et 
civitatem Albanam fundavit et ibi regnavit per 27. 
annos in qua civitate dictum signum solummodo 
fuit et non alibi per 300. annos regnantibus infra» 
scriptis regibus ibi successive tamquam descenden- 
tibus dicti Enee. primo. videlicet. dicto Ascanio. In- 
de Silvio ejus fratre. et filio Enee et Iavine prediete. 
Inde Enea Silvio filio Silvii, Inde Capis. Inde latino. 
Inde Alba. Inde Ezipio. Inde carpento. Inde Tybe- 
rio, Inde Agrippa. Inde silvio aremulo. Inde Aven- 
tino. Inde procace «jus filio inde Amulio qui fra» 
trem suum numitorem de regno expulit ct filiam 





| ejus in templo veste dedicavit que inde licet Virgi- 


lius et livius dicant quod ex matre gravida facta est 
revera fait facta pregnans ex sacerdote dicte veste 
que peperit duos gemellos. scilicet. romulum et re- 
mum quo remo decapitato per dictum romulum iam 
per eos condita civitate romana et occiso dicto Anu- 
lio et restituto dicto numitore in regno A]bano eo- 
rum Avo dietus romolus ut primus rex romanus ce. — 
pit solus regnare cujus romuli tempore factus est 
raptus mulierum sabinarum quem auctor vocat hie 
malum. idest. malefitium nam cum populus roma- 
nus noviter iostitutus mulieribus careret dictus ro- 
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molus quadam die quoddam festum statuit in quo 
dum quasi omnes mulieres civitatis sabine illue con- 
fluissent rapte sunt a romanis et detente in eorum 
uxores. ex quo longa guerra orta est inter sabinam 
ct romam tandem romani obtinuerunt. Inde mortuo 
isto romulo primo rege romanorum numa pompi- 
lius rex secundus successit et regnavit 43, annis et 
fuit de sabina terra et sua probitate faetus est rex 
romanorum Inde successit Tullius ostiliua tertius 
rex qui regunnte in alba civitate civilio rege multa 
bella gessit cum Albanis ocenxione dieti singni aqui- 
le quad solus populus romanus volebat idem vole- 
bat Albanus allegando uterque se successorem Enee 
demum ad hane concordiam devenerunt ut ait li- 
vius in prima deccada, scilicet. quelibet pars elige» 
ret tres pugnatores ei vietores illud haberent in so- 
lidum et sic factum fuit et pro parte romanorum 
fuerunt 3. fratres vocati oratii pro parte sabinorum 
alii tres fratres vocati curintii, quos omnes tres.cu- 
riatios mortuis iam duobus de oratiis 3. supervi- 
vens solus occidit et sic dictum signum assignatum 
est romanis cum quo dictustulius subiugavit roma- 
no populo dictos Albanos et venientes distantes a 
roma per 18. miliaria et federatos distantes per 12. 
et terras omnes tyberinas vicinas rome vicit et hoc 
dicit textus de gentibus vicinis regnavit ipse tulius 
32. annis. Inde successit Ancus 4. rex romanorum 
qui hostiam civitatem condidit. iuxta mare vicinam 
rome per 16, regnnvibque annis 23. Indi regnavit 
priscus tanquinus 5 rex. 37, annis, Inde reganvit 
servius tulius 6, rex, Inde regnavit tarquinius su» 
perbus. 7. rex et ultimus 3. annis in quo 35. an- 
no ut ail livius io prima deccada libro 1.° capitulo 
36. ipso cxistente in obsidione circa civitatem ar- 
deam sestus filius dicti tarquivii occulte de dicto 
exereitu di-cessit et venit de sero ad collatium op- 
pidum prope romam et petiit hospitium a lucretia 
nobilissima muliere romana axnre collaiini sotii di- 
eti sexti existentis in dicto exercitu et dietum luere» 
tiam ca noete violenter carnaliter eognovit eam que 
fuit filia prelucretii et neptis bruti propter quod 
scelas romanus populus dictum tarquinium de re- 
guo privaverunt et abinde usque ad lulium cesarem 
sub consulibus romanum regimen fuitqui VEL reses 
supradicti reguaveraat in totum 240, anais usque 
ad dictuin facinus lucretie per quod finierunt. 

4%, Romani. Quinto fabio consule romano bellan= 
do cum Brenno duce senonum qui svesi dicuntur, 
Gallorum apud Albam qui hodie tiber dicitur flu- 
vium vicinum rome ubi dum forent victi romani a 
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dicto Brenno capta est a dictis gallis tota roma pre- 
ter enpitolium in nocte sequenti et illud perditam 
fuisset nisi pervigil anser romanos ex laxitudine 
pugne dormientes clamore valido excitasset ut Vir- 
gilius în sexto. In summo custos ete. quos gallos 
sie spoliantes romam rebus et pecunia V. diebus 
Camillus eivis romanus relegatus tune apud ardeam 
longe a roma per 18, milliaria, amore patrie cum 
magna gente aggressus est dietos gallos in urbe sub 
dieto signo aquile et eos fugavit et restituta sunt 
omnia ablata romanis. de quo Camillo Virgilius in 
6° Aspice torquatum ete, — Breaao. Iste Brennus 
tempore nume pompilii. qui numerum invenit et ca- 
pitolium fecit. ut dicam in enpitulo 27, fugnto uhili- 
bet a romanis. construxit contra romam. Veronam. 
Brixiam, Pergamum. Mediolanam, papinm senns et 
senegalinm. Romani vero construserunt Fanum ad 
honorem fortune quia ibi dictum brennonem semel 
vicerunt — Pyrro. Pyrrus rex epirotarum devictus 
fuit per Invinium: curium et fabritium consules ro- 
manos sub dicto signo aquile qui de grecin in yta- 
liam venit cum infinita gente contra romanos ad 
instantiam terentinorum qui tune erant hostes po- 
puli romani. : 

46. Torquato. Torquatus qui mallius torquatus 
dicebatur probus romanus sie nominatus a torque 
quem in singulari bello contra quemdam gallum 
optinuit— Quinto, Iste dicchatur quintius cincin-- 
natus ita dictus a capillatura sua inculta dicitur 
enim cincinnus et cirrus crinis capillorum qui ut 
ait Cicero contra Epicuros a romanis tracius est ab 
aratro ei dietator factus est et victis per eum curilis 
et velsis adbue ad agricoliuram rediit — 47, i deci. 
Decii fuerunt duo probi romani. scilicet. pater et 
filius quorum unus in gallico alter in samnitico bel- 
lo pro re publica suas animas vorerunt, Unde luca» 
nus. devotam hostiles ete. et Virgilius quia decios 
drusosque procul cie. — Nudi. Qui trecenti de una 
domo Romana minus inenute dimicantes cum ave- 
nientibus hostibas populi romani omnes moriui sunt 
preter unum qui remanens domi propier nimiam ju-- 
venilem etatem faclus est consul postea adultas qui 
proper imparitaten porentie non valens certare 
comra Aniballem com multa cautela illum pluries 
decepit de quibus 300, et isto solo ait Virgilius in 
6.° Quo fessum rapitis etc. —4S. volontier mirro, 
idest, conservare victor ut mirra conservat corpora 
mortua. 

49. Esso. scilicet. signum aquile in manu scipio- 
nis domuit et superavit Annibalem et Arabes. qui. 
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cum co de cartagine in yspaniam et de yspania in 
ytaliam transeundo Alpes unde pndus oritur vene 
ruot contra romanos nnm quamvis vicerit Anibal | 
romanos primo apud trebiam flamen labens non lon- | 

Î 





ge a civitate pIacentie secundo apud tragimenum 
lacum perusinnm et 3.° apud cannas in enmpanea 
dictus scipio etatis. 26. annorum cum gente romana 
ivitin yspaniam et ibi per vim habuit cartaginem 
novam et ibi Asdrubal frater dicti Anibalis se sub- 
misit romanis. Inde dictus seipio transfretavit in | 
affricam et ducem penorum vicit. et Cartaginem ob- | 
sedit ad quam Anibal dimissa obsidione et reva- 
ta(sic) circa romam. venit cartaginem et ibi victus | 
est in bello a seipione. | 

53. pompeo. pompeio. qui in invenili etate multum 
triumphavit cum dicto signo contra pirrates ma- 
ris—54, parce amaro. scilicet. dictum signum quan» 
do Florinus consul romanus devicit Fesulanos cum 
dicto singno. 

56. suo modo sereno. idest. quod regeretur mun- 
dus iste per unum principem sicut celum per unum 
regem regitur — 57. il tolle. se. dictum signum et 
factus est per populum romanum primus dux dicti 
signi. 

88. Et quel. Nam Cesar cum dieto signo Aquile et 
cum VII. legionibus equitum. ivit ingalliam confina» 
tam cum Varo flumine provinciali dirimenteytaliam 
ab ipsa gallina et a renoflumine alio dirimente dictam 
galliam a germania sive alamania. per quam gal- 
liam fluuot hec flumina. scilicet, ysera currens per 
dalfinatum ere currens per aquitaniam et seccana 
currens, per parisium et rodanus et ipsam galliam 
vicit et submisit populo romano. Verum quia ultra 
quinquennium terminum sibi prefixum sui consula- 
fu steterat pompejus et cjus complices habueruut 
ipsum rebellem et sibi triumphos debitos denega- 
runt. Unde cesnr venit in ytaliam et applicuit ra- 
venne et transiens rubiconem fluviam ariminum 
invadit. Inde versus romam procedit tamquam ho- 
stis pompei quem cesnrem expectare limentes pom- 
pejus et senatus de roma ad brundusium tendunt. 
quo scelto cesar dimissa urbe in yspaniam vadit et 
debellata marsilin et victa civitate ylerde ac etiam 
petreio et aflranio duobus pompeianis et tota yspa- 
nia rediit romam et errarium aperit inde insequen- 
do pompeium tendit versus dirrachium inde bellum 
habuît in farsalia cum ipso pompeio et ibi eum vieiît 
cum maxima strage virorum adeo quod dolor diete 
stragis ivit usque ad Nilum calidum. dest. usque ad 
arabes et seres positos in ultimo meridiei ubi emi- 


PARADISO 


cat dictus nilus. Inde revidit dictum signum cum 
cesare ubi fuit troya unde primo aquila venit ad se 
ostendendum in ytalia et in quo loco sunt illa duo 
fluvin Antandri et simeonte et ubi est sepultora he- 
ctoris. Inde ivit in egyptum et Tolomeum ibi regem 
occidit et cleopatram ejus sororem a carcere libe- 
ravit cum diu fornicatus fuit. Inde ivit in africam 
et regem Jubnm et Mauritianum regem subiugavit 


| iterum. Inde tendit in yspaniam ubi apud Mundam 


civitatem. igneum et sextum filios pompei vineit. 

73. coi buin!o. idest. enm opinviano imperatore 
primo filio oetavie sororis cesaris secundum yside- 
rum, baivb. idest. delatore ipsius nam occiso Julio 
cesare avuneulo dieti octaviani per brutum et cas- 
sium factus est officio trium virorum extineto dieto 
oetaviano imperatore a romanis in iuvenili etate. 
Inde provectus in tempore sun probitate valde est 
aucta respublica nam victo ab co lueio Antonio ne- 
pote dieti iulii apud civitatem pertsii et vieto apud 
mutinam civitatem Marco Antonio alio nepote cesa- 
ris primo et secundario cum quo imperaverat XII. 
annis et inde 44. anuis imperavit solus in grecia na- 
vali bello in mari atticio et occiso a se ipso ibi di- 
ceto Antonio et eleopatra ejus urore ob dolorem ex- 
tineta appositis sibi ad mamillas duobus colubris 
qui dicuntur cispani suggemibus sanguinem suari 
ter ut per cos homo in sopore moriatur de quibus 
tribus trinmphis et de mare rubro nit Virgilius in 
VIII. Vietor amote ete. ac vietis et mortuis ab 00 
predictis bruto et cassio occisoribus Julii cesaris 
apud phylippos et lepido et Sexto pompei predicto 
in bello siculo rediit romam et totus mundus sibi 
parendo in universali pace positus est et subpositus 
populo romano in 700. annis cum in quingentis yta- 
liam et in ducentis residuum mundi roma sibi que- 
sierit ita quod Janua templi Jani in quo omnia bel- 
lia paramenta romanorum recondebantur elausa 
est tune quo tempore. scilicet. anno sui Imperii 42. 
et 752. ab urbe condita natus est Jhesus christus 
filius dei et duravit dieta universalis pax 12. annis 
et tunc impletum est illud dictum ysaie IT. con- 
flabunt gladios suos in vomeres et Janceas suns in 
falces. 

81. fu serrato a Jano il suo ditubro. Janus fuit pri- 
mus rex in ytalia qui cepit regnare ab Adam annis 
duobus milibus sexcentum et quadraginta a diluvio 
332, tempore nativitatis ysaac et regnavit annis 27. 
et abinde citra ytalici coluerunt eum pro deo armo- 
rum post quem Janum Saturnus a Jove filio suo in 
ytalia fugatus regnavit aunis 34. hujus tempore in- 


CANTO VI. 


vente sunt naves vela clipei et moneta in ytalia et 
tritieum seminavit et sutrium construxit post hune 
regnnvit pitus annis 31 hujus tempore primo ficus 
olive caules usibus hominum inveniuntur post hune 
phaunus annis 29. hujus tempore lex datur moysi. 
post pauca elena a paride in sicilia rapitur bii qua- 
taor regnaverunt in sabina civitate post istos regna» 
vit latinus et alii posten. 

83. et scuro, scilicet, quantum ad elaritatem fame 
respectu ©jus quod postmodum fecit dietum signum 
in manu tiberii tertii cesari successoris in imperio 
dicti oetaviani ejus privigni et generi nam anno 18. 
et ultimo sui imperii sub pontio pilato ejus consule 
sive vicario in judea deus voluit facere et habere 
viodictam in humanitate christi sui filii a dieto pi- 
lato instantibus Judeis crucifiri de humana natura 
ejus inimica propter prevaricationem primi homi- 
nis et satisfaciendo ejus ire quam habebat contra 
cam ex qua ut dicit apostolus omnes eramus filii ire 
etin condempnatione propter delictum unius. ut ad 
romanos capitulo 4. 

92. Poscia cum Tito. Ac Inde per 59. annos, scili» 
cet. anno 2. Imperii vespasiani cum dieto signo in 
manu Tyti filii dicti vespasiani deus fecit fieri vio- 
dictam supradicte vindicte in quantum caro et na- 
tura humana christi unita erat cum divinitate con- 
tra Judeos nam ut ait Josephus vieta Jerusalem per 
dictum titum numerus Judeoram fuit 97000. de 
quibus in carceribus mortui sunt 12000. sine infi- 
nitis occisis tempore obsidionis qui passus latius 
declarabitur in sequenti capitulo. 

94, Et quansiot deate, Nam cum Longubardi totam 
ytaliam oceupassent. et omnes ecclesias devastarent 
Adrianus papa primus requisivit Carolum magoum 
ut Ecclesiis succurreret penitus jam destructis qui 
carolus cum dicto signo aquile cum maxima comiti- 
va gallorum istos longobardos deticit. et e0s deinde 
obsedit in papia. et omnes cepit et desiderium eorum 
regem cum usore et filiis duxit io galliam et id pro- 
pier quod factus est primus imperator germanorum. 

112. Questa picciota stella. In hac parte auctor tan- 


AH 


git de natura dieti planete Mercurii et influentie 
ejus que est secundum Michelem scottum ut reddat 
hominem delectabitem in qualibet scientia ad finem 
acquirend» fame et honorem ut hic dicit textus. 
Item si ipsi Mercurio Jupiter similatur reddet homi» 
nem assiduum in Tectionibus librorum et versifica» 
torem et hiumilem et boni consilii et laudabilem in 
moribus secundum tolomeum unde merito auctor 
fingit hic esse animas dieti Justiniani et infraseripti 
romei arguendo auctor quod dum homo ponit sua 
desideria ad hec minus vacat circa amorem divinum 
et sie minorem gloriam merctur et de hoc dicit con. 
tentas esse ibi dictas anitnas mercuriales sicut con- 
tentus est fenerator recipere meritum feneratitium 
secundum qualitatem gaggi. idest. pignoris et quan» 
titatem minorem et majorem permutuate peccunie. 

11:55. quando Li disiri poggian quivi. Quasi diceret. 
isti spiritus mercuriales quod maxima pars letitie 
corum est quando vident secundum quod secundum 
corum merita datur cis premium et ista talis iustitia 
adeo contentat eos quod plus non appetunt siceut fe- 
nerator contentatur de merito usure magno vel par- 
vo secundum quantitatem pecunie mutuate et eo- 
dem modo isti contentantur et Jetitiantur quia vi» 
dent habere meritum secundum quod merverunt in 
hoc mundo. gaggium proprie est quod datur in lo- 
cum pignoris sicut peccunia mutuata et ideo sub- 
dit auctor quod co quia vident tantam equitatem in 
hoc animus corum addulciscitar taliter et gloriatur 
quod nollent nec possent rolvi ad aliud inique exer- 
cendum. 

128. Romeo, Romeus de Villa nova districtus civi- 
tatis Veutie de provincia olim ministratoris Ramun- 
di Belingerii comitis provincie qui sua activa vita 
mercuriali et virtute maritavit quatnor filias dieti 
comitis quatuor regibus. scilicet, regi Francie. Re- 
gi Carulo de Apulia Regi Anglie et Regi Maioliche 
et invidia curialium dicti comitis provincialium ac- 
cusatus reddita ratione sue administrationis majore 
et ultra debitum ab co recessit et ivit peregrinando 
contemplativus ad deum. 


CHIOSE POSTERIORI 


40. dal mal dele sabine. idest. a temporibus rapta- 
rum sabinarum usque ad lucretie staprum. vel a 
Romulo ad Tarquinium. 

39. Senna. Flumen gallicus qui sequana dicitur 


qui per parisium transit dividitque a belgis celtas 
populos — 60. ogni valle onde Rodano e pieno. idest. 
totam galliam que per varias valles fluminibus im» 


plet rodanum. 
52 


i CANTO 


sxercitium virlutîs. 
4 Osanna santus deus sabaoth 


super illustrans claritate tua 


regnorum. 
felices ignes horum malaoth. 


4 Cosi volgendosi alanota sua 
sc, instiniani, 


fu viso ame cantar esta substanza 
1, fama imperii et scientie. 
sopra laqual doppio lume sadua. 
gel ejus cantum. 
7 Et essa et laltre mossaro asua danza 


et quasi velocissime faville 
misivelar disubita distanza. 
410 lo dubitava et dicca dille dille 
fra me dille dieea ala mia donna 
che mi diseta colle dolce stille. 
13 Maquella reverenza che sindonna 
di tucto me pur per Be et per ice 
merichinava come luom che sonna. 
16 Poco sofferse me cotal Beatrice 
et comincio rasgionandomi dun riso 
tal che nel foco faria lom felice 
19 Secondo mio infallibele aviso 


SETTIMO 


sc. ire dei contra naturam bumanam. 
come giusta vendetta giustamente 
i, vindicata. È a 6 
punita fusse ta in pensier miso. 


Ma io tesolvero tosto lamente 22 
et tu ascolta che lemie parole 
digran sententia tefaran presente. 


x se, raliumis et liemtie, 
Per non sofrire alavirtu che vole 25 


adam. 
freno asuo prode quel uom che non nacque 
dannando se danno tueta sua prole 

Onde lumana spetie inferma giacque 28 


giu persecoli molti ingranderrore 
nl se. tue. 
fin chal verbo didio discender piacque. 
i, ubi, lamanao. i. deo, 
U lanatura che dal suo factore 3 
propier percatum ado, so. filius del. 
sera allungata unio ase inpersona 


col acto sol del suo eterno amore. 
Ordriczal viso aquel cor sirasgiona 34 


sc. humans. A 
questa natura alsuo factor unita 
. i. sine peccato, 
qual fu ereata fu sincer et buona. 
sc. natura humana. propier peccatum primi hominés, 


Ma per sc stessa pur fu ella sbandita 37 


VARIANTI 


4. santus santus sabiol YR— 3. super lustras charitato YA — 
charitate VI — 3. malacboth VR, VM, WA, WC, W — malchaoth 
VI —4. veggendosi YA — alla ruota dB, F, M, WD — 5. visa 
YR— visto dh — a mo voder WC, WD — essa BD, fi, ecc. — li. 
di qual YN — s'iadua dh, F,M, WY — 7. Essa VF, VN, (Fo 
Ed ella dl — mossero PB, R, cos. — 2. Jevar WC, WD — 11. 
diceva B, R, co. — 42. disseti WY — dolce VI, YN — dolei B, 
R, ecc. — 19, in che dt — 14, Re dii, VF, VW, W,CF-BD, 
Hi, ecc. — B et per ce VI—15. Mi B,R, cos. — richiamava YF, VM, 
WD — richiama WC — ch'assonna B, R, eos. — 17. ragionando 


d'un B, WY — raggiandomi d'un R, 3, ecc. — 18. saria &, WW- 
l'uom B, R, ecc. — 19. il mio WV— ineffabile dh, VF, VM, VI, 
VN, WY — infallibile B, N, cce, — 21. Vengiata fosso dh, W— 
Tha W, CF— Uhai B, R, ecc. — 22. io ti B, R, ecc. — 24. ti 
saran WW— ti faran B, KR, ecc. — 25. vuole B, R, eco, — 28, 
specie B, R, ecc. — 30. Fin che "l verbo divin YI — disconder $, 
VF, VM, VN, WV, CF — di scender B, R, ecc. — 31, Ela WW, 
CP — 98. allungiata WD, CF — uni WD — 23. solo VI, WY— 
DA. cl'or si VM, W, CF — che sì B, RA, ecc. — 95, fattor YF, 
VN — fattore B, It, ecc. — 30. sincera D, N, occ. — 37, stossa 


PARADISO CANTO VII. 


diparadiso pero che sitorse 
da via diverila et dasua vita. 


40 Lapena dunque che laeroce porse 
se. humann. acheisto, —  _ 
se alanatura asumpta si misura 


nulla giamai si giustamente morse. 


43 Et così nulla fu ditanta ingiuria 
so, ehristi, 
guardando alapersona che soflerse 


in che era contracta tal natura. 


46 Pero dunacto uscir cose diverse 
sc. rationabiliter. sc. prave. 

chadio et ai Giudei piacque una morte 

se. mortem. animis nostris 

per lei tremo laterra cl ciel saperse. 


49 Non tidei ormai parer piu forte 
quando sedice che giusta vendetta 
poscia vengiata fu da giusta corte. 
52 Ma io veggior latua mente ristrecta 
dipensier inpensier dentro adun nodo 
loqual con gran disio solver aspecta. 


55 Tu dici ben discerno cio chi odo 
parer, 
ma per che dio volesse me occulto 


anostra redention pur questo modo. 
58 Questo diereto frate sta occulto 
nel glioechi diciascuno ileui ingegno 
nella fiamma damor none adulto. 
GI Veramente pero cha questo segno 
molto simira et poco si discerne 


diro per che tal modo fu piu degno. 
, ipse deus. 
64 Ladivina bonta che dase sperne 


ad ante clausum erat, 


413 
ogni livore ardendo inse sfavilla 


si che dispiega lebelecze eterne. 
» utsnni angel ul anime, oo di 
Cio che dalei sanza meczo distilla 67 


non a poi fine per che non simove 


lamprenta sua quandella sigilla. 
È bonitate divina. a n 
Cio che da essa sanza meczo piove 70 


libero e tueto per che non sogiace 


alavirtute delecose nove, 
ipsi deo, sc, anime er angeli, 


Piu le conforme et pero piu lipiace 73 
che lardor santo cogni cosa raggia 
#0, sibi, 
nella piu simigliante et piu vivace. 
Dituete queste cose savantaggia 76 


lumana creatura et suna manca 


disua nobilita convien che caggia. 
privatio boni. 
cu peccatuma nil aliud sit quam et fecit eam serva. 


Solo ilpeccato e quel chela disfranca 79 


deo, 
et falla dissimele al sommo bene 
divino, ; 
per che del lume suo poco sembianca. 
. ” ne, anima, 
Et insua dignita mai non rivene 82 


senon riempie dove colpa vota 


contra mal delectar cum giuste pene. 
ln suo esse prisno sobaudì, 
Vostra natura quando pecco tota 85 
i. in primo parate. supradictis, se. fuit remota sie. 
nel seme suo daqueste dignitadi 


come diparadiso fu rimota. 

Nericovrar potiessi setu badi 88 
ben sotilmente per alcuna via 
sanza passar per un di questi guadi. 


VARIANTI 


pur fa ella D, A, 2, VP, SI, VN, WA, WD, WC, WD — stessa 
pur fa isbandita dR, F, M, WD — stessa fu ella shandita $, YM, 
W, CF — stessa fu pure shandiîta WY — stessa fu pur isbandita 
WW — 39 da verità WA — di sua vita VF, YN — 40, adunque 
VI — 41. Si VI, CF — 43. ingiuria Z — iniara VI — ingiura D, 
R, occ, — 45. In cai dR, VI — 48, e ciel YN — 49, dee oramai 
B. R, ecc. — 50, sì dice B, R, ecc, — 53, Ma veggio or VF, VN— 
Ma io veggio la YM — Ma io vogzo or VR, WV— gl ristretta VF, 
VM, VI, YN — 53. Di pensiero £, VIL, CF — in pensiero dentro 
a WY- modo VM, WC — 54, Lo qual WV — Del qual B, R, 
ove. — s'aspetta B, R, ecc. — 55. decerno WA — 56. Iddio VI, 
WC f8. secreto VM — decreto I, R, occ. — fra te VM, CF 
sta sepulto D, R, oc, — 59. Agli occhi B, R, cce. — ciascan lo 





WA— dei ssortali il WD — 65. scintilla W —68. più fine WV— 
move B, R, ecc, — 09. La sua impronta YI, WY — La sua im. 
prenta B, R, ece. — 73. Più gli è VM, VI — le conforma VF, 
VN— l'è conforme B, N, ece. — li piace VM, VI, WV — le piace 
n, R, eco. — TI. Nelle WD — 76, queste dote WA, WC, WD 
si vantaggia WD — 79. diffranca VI, WY — #0. E dissimile Ja fa 
VI, VN — Edissimil la fa WD — dissimile B, R, eco. — 8I, 
S'imbianca B, R, occ. — 82, In itignitate sua mat VI — rivene B. 
8, YF, VM, V, YN, CF — riviene RR, Z, eco. — Bd. Contra "1 VI, 
WC, WD—dilettar D, R, ecc. — 81, Nostra WY—87, da paradiso 
W — rîmota VM, YJ — remota B, R, ecc. — 88. Non ritrovar 
poteansi WV — poliensi dit, WA, WC — potiesi WY — poteasi 
B, R, ecc. — 90. per l'un W— gradi S, VF, VM, VI, vw wr, 


AK PANADISO . 
tillelicat, , Che piu largo fu adio adar se stesso 115 
91 0 che idio solo per sua cortesia SI Li se, so bumitiando, 
se, adam. na 6 . 
dimesso avesse 0 che luom per se isso afar luom soflicente arilevarsi 
; y per gratiam solam. 
avesse salisfacto asua follia. che sa vesse sol dase dimesso. 
94 Ficea mo locchio per entro labisso Et tueti glialtri modi erano scarsi 118 
deleterno consiglio quanto poi alagiustitia sel figliuol didio 
almio parlar distrectamente fisso. non fusse humiliato aincarnarsi. 
ne. adam. . . + pis 
97 Non potea luomo nei termini suoi Or per empierti bene ogni disio 121 


i, se taninm infirmare. 3 add abyssm, 
mai salisfar per non poter ir giuso 
conumiltade obediendo poi. 

etesse ni deus. 


100 Quanto disubidiendo intese ir suso 
sc. adam, 


et quest è lacasgion per che luom fue 
etsi hec fuit ergo ene. 
da poter sodisfar dase dischiuso. 
Videlicet cum gratia absolota aut cum gratia et inpiitia. 
403 Dunque adio convenia colle vie sue 
riparar luomo asua intera vi 
se. gratia abioluta, =—so.gralia et îustitia. 
dico colluna over con amendue. 


106 Ma per che lovra e tanto piu gradita 
deloperante quanto più apresenta 
delabonta del core ond e uscita 


109 Ladivina bonta che luomo imprenta 
sc. congruentes, 
diprocedere per tuete lesuo vie 


arilevarvi susu fu contenta. 
412 Ne tralultima nocte elprimo die 


si alto o si magnillico processo 
sc. incaruattune. sc. passione. 
o per luna o per laltra fu o fie. 





ritorno adichiarar in alcun loco 
per che tu veggi li così com io. 
Tu dici io veggio lacqua io veggio ilfoco 124 
i. al cîs creata, 
laere et laterra et tuote lor mislure 


venir acorruption et durar poco. 
facte a deo. 
Et queste cose pur fuoron creature 


perche secio che detto e stato vero 


esser dovrian da corruption secure. 
que in eo sunt, 
mollo soltit sie, se. celum innpsrreum ci anime 


Liangel frate elpaese sincero 130 
a deo immediato. 


nel qual tu se dir si posson creati 
(ROIO 
si como sono inlor esser intero. 


Ma glielementi che tu ai nomati 


et quelle cose che dilor sifanno 
se, planetarum. creata a deo. _ 
da ereata virtu sono informati. 
® plaveris. 
Creata fu lamatera chelli anno 


427 


138 


136 
adeo. 
ercata fu lavirtu informante 


VARIANTI ’ 


GF — 91. Iddio VF, VN, WV — Dio B, R, eco. — 93, satisfatto 
NF, VM, YJ, VN, W — sodistatto B, R, ecc. — 94. gli occhi dh, 
WY— 95, oterno statuto WD— 96, discretamente B, R,S, WY— 
UR, satistar S, VE, VN, W, CF — sodisfar B, R, ecc. — 100. 
dtissbbidiendo S,W— disabbidiendo R — disubbediendo YF, VN — 
stisubbisendo B, F, sc. — 101, cagion VF, VN, W— ragion D, 
R, occ, — 102, Di poter YI — A poter B, R, S — satisfar B, R, 
VI, W— da se WY, CF — per se B, IR, oto. — 105. amendue 
WC — ambedue S, dh, F, M, VF, VM, VI, YN, WA, WD— ambodue 
R, R.Z, WB — ambo è duo W— 106. opra dit, F, M, YU, W—- 
è tanto più S, VM, VI, W, CF — tanto è più B, R, eco, — 107. 
Mall'oporante VF, VN, WD, CF — 108, Delle WA — ond'ella è 
WY, CF — 409, che l'uomo lezione wnice — che "1 mondo B, R, 
ecc. — #10. Di riproceder per tulle sue WA, WC — sue B, R. 
got. — 411. rilevarla VF, VN, WV — suso B, R, ecc. — 113.0 
si $, di, YF, VN, WO, CF — nù sì VI — osi B, R, ecc. — 114. 
Vuna l'altra VP, VM, VI, VN, W, CF — VPuna l'altro F, di, M— 





L'uno l'altro B, R, sco. — fue dit, F,M— 115. fu Talîo VF, Vit, 
WN, WB — fu Dio B, R, eco. — a far WY — se esso VF, 
CF — 116. A far S, VP, VN, W, CF — Per far VAL, VI WV — la 
far B, Hi, ecc. — soffiziente B, N, ecc. — 117. Che se avesse VF, 
VM, WA, CF — Che se l'avesse S — Che se gli avesse WV — Che 
s'egli avesse B, R, ecc. — 120. fosse — ad B, R, ecc. — 131, 
Ma per VM — E per WV, CF — empirti WY — compierti YA — 
desto dit — 132, dichiararti WY — 129, Perchè veggie le cose 
come io dit — Parchè La veggi la cose come io VI — 124. veggio 
l'acqua VF, YM, VI, YN, W, CF — veggio l'acne B, A, ecc. — 
125. L'aer VF, VM, VI, VN, W— L'acqua B, R, occ, — 126. 
corruzione B, R, ecc. — 127. coso pur furon VI, CF — cose par 
som VF, YN, WD— cose furoa WY — cose pur fur B, R, ect. — 
128. ch'è detto S, WY, CF — che ho detto B, R, eco. — 129. 
dovrien VF, VI, YN, W, CF — secure VI, CF — sicure B, R, 
eco, — 130. Li Angeli BD, R, occ. — 192, Si com'e W — Siccome 
Db, R, eco. — 135. Di creata CF — 136. materia D, R, ecc. — che 









CANTO VII. 415 


inqueste stelle chen torno alor vanno. 
semsitiva. anima vegetativa. 
139 Lanima dogni bruto et delle piante 


dicomplexion potentiata tira 
E ì, plamotis, 
loraggio el moto dele luce sante. 


anima rationabilis. È, 
142 Ma vostra vita sanza meczo spira 


lasomma lenenanza et lannamora 
dise poi che sempre ladisira. 
Et quindi puoi argomentar ancora 145 
vostra resurexion se tu ripensi 
come lumana carne fessi alora. 
Che liprimi parenti intrambo fensi. 148 


VARIANTI 


gli hanno B — 198, Da queste WY — intorno lor WD — 140. 
Da complession VM, W — 141. dalle tuci WV— luci B, R, ecc. — 
142. vostra S, VF, YI, VN, W, CF — nostra B, R, ecc. — 143. 
benenanza VF, VN — beninanza B, R, S, Z, VA, VI, W, CF — 
bemiguanza F, M, ecc. — ella innamora VF, VI, VN— beninanza 


la inamora VM — e la innamora S, F, 600. — 144. Di s0 poi ehe 
sempre VP, VN — Di sé poi si che sempre VI, WW — Di sé si che 
poi sempre B, R, eco. — 145. quinci B, R, eos. — 146, Nostra 
VM, WC, WD — 147. fosso dR — 148. iatrambi WY. 


410 PARADISO 


CHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


In hoc capitulo continuato sermone auetor exor- 
diendo fingit dictos beatos spiritus mercuriales ibi 
disparuisse canente dieta umbra Justiniani hee ver- 
ba. scilicet. Salvifica populum tuum o sanetus deus 
exercitium virtutis superillustrans tua caritate feli- 
ces ignes, idest. felices spiritus et beatos ignitos in 
caritate horum regnorum nam osanna grece, latine 
dicitur salvifica populum tuum sabaoth, grece lati» 
ne exercitium virtutis felices ignes, idest. beatos 
spiritus ignitos caritate. malaoth, grece Intine im- 
portat hie genitivum pluralem regnorum. 

27. dannotueta sua prole, scilicet. venturam et sic 
naturam humanam deduxit in Iram dei. 

29, per secoli motti, idest. 8199. annos a dicto pec- 
cato ade secundum orosium ad quod intervallum 
arguvnt teologi quod statim post peccatum non fuit 
conveniens filium dei incarnari cum enim ex super- 
bia peccatum provenisset sic liberandus erat homo 
ut humiliatus se recognosceret se liberatore indi- 
gere. 

33. eterno amore. scilicet. spiritus sancti. Angelo 
dicente luce primo capitulo ad Mariam Spiritus 
sanctus superveniet inte et virtus altis:imi obum- 
brabit tibi ete. 

35, Ordricsal. Hic arguit sic. beatrix quod quam- 
vis hec natura humana ita coniuneta cum deo sin- 
cera ct bona fuit in sua particularitate cum fuerit 
in Christo sine ulla aspersione et contagione origi- 
nalis et actualis peccati tamen in sua totalitate pri- 
mordiali depu]sa et relegata est de paradiso. in per- 
sona dietorum primorum nostrorum parentum ad 
quod Apostolus Misit deus filium suum in similitu» 
dine carnis peccati et magister sententiarum nit in 
4. christus non carnem peccati sed similitudinem 
carnis peccati accepit et Augustinus omnes dele 
ctus nostros assumpsit filius dei preter ignoran- 
tiam et peccatum et quamvis in assumptione sui 
ipsius caro fuerit a spiritu sancto ab ompibus reli- 
quiis peccati mundata tamen si in eruce mortuus 
non fuisset advultimum in senio defecisset frigus 


ergo calorem famem sitim et alins humanas passio» 
nes pati potuit et sic habuit corpus passibile et me- 
rito cum nostros defectus assumeret propter iusti- 
tiam satisfactionis quam pro nobis assumpserat fa- 
ciendam ut pro nobis perfecte satisfaceret. 

42. si giustamente morse. quantum in humanitate 
christi in qua ipsa patura humana tota punita est 
et passionata. 

46. dun acto. se. de persona divina christi et eius 
natura humana — 47. cha dio. propter naturam 
humanam puniendam — wna morte. propter per- 
sonam divinam christi et tamen diversis respectibus. 
Unde magister sententiarum ait dei voluntas bona 
per malam voluntatem hominis quantum impletur 
uterucifixione christi quam deus propria bona vo- 
luntate mori voluit Judei vero impia. 

50. giusta cenetta, respectu ire dei contra huma- 
nam naturam iniquam tamen respectu Judeorum — 

51, vengiata fu da giusta corte. scilicet. A vespasia- 
no et tito imperatoribus tamquam a Judicibus com- 
petentibus. 

52 Maio, dicit apostolus. sicut per unum homi- 
nem ip mundum hune peccatum intravit et per pec- 
catum mors in omnes homines si de illo peccato non 
esset satisfactum per mortem christi adhuc essemus 
filii ire natura dei depravata. 

57. questo modo. scilicet. per mortem filii sui nos 
relevare. 

63. per che tal modo. quare deus voluit per mor- 
tem filii sui nos relevare valendo alio modo hoc fa- 
cere a remotis arguit hic auctor quomodo ea que 
immediate procedunt a deo carente omni livore in 
aperiendo suam bonitatem perpetua suntiet absque 
fine et libera cum subsint virtutibus novarum re- 
rum. idest. motibus et costellationibus novem celo- 
rum ut sunt angeli et anime nostre que immediate 
subsunt deo. ut supra. in purgatorio capitulo 16. 
ibi. A miglior forza ete. et ab eo reguntur non autem 
a celis. ct ideo talia magis sunt sibi conformia et si» 
miliora ideo talia diligit ipse deus de quibus omni» 


CANTO VII, 


bus dotata est anima nostra nm sempiterna est et 
similis deo, Item dicit textus quomodo ipsa est libe- 
ra et subdit quomodo peccatum solum est illud quod 
reddit ipsam nostram animam dissimilem deo. Unde 
Ambroxius. Ila anima bene picta est in qua splen- 
dor est glorie et paterne substantie imago. secun- 
dum hane imaginem pietus fuit Adam sed cum la- 
psus est enm deposuit. Item reddidit cam servam. 
Unde Johannes omnis qui facit peccatum servus est 
peccati cum secundum Augustinum. nil aliud pec- 
catum sit quam privatio boni ad quas dotes sic de- 
perditas creatura humana numquam revertitur nisi 
repleat etc. 

64. da se sperne. Unde plato in suo timeo deus est 
Optimus et ab optimo longe invidia relegata est. 

72. case nuove, idest. motibus et costellationibus 
novem celorum et sic hoc nomen novem debet acci- 
pi numeraliter, sed solum subiacent deo. 

76. Di tutte queste cose, scilicet. esse similem deo 
eteternam et liberam — 77. suna manca. scilicet. 
quod non sit libera a peccato subaudi. 

110 twcte le suo vie, iuxta illud tome in 3. parte 
questione. 10, tanto aliquis modus congruentior est 
ad exequendum finem quanto per ipsum plura con- 
currunt que sunt expedienda fini. 

112. ultima nocte. scilicet. novissimi diei Judicii 
et finis seculi — primo die. in qua creavit deus ce- 
lum et terram — 113. magnifico processo, idest. nul- 
lum mysterium ita magnificum fuita deo nuetum ut 
fuit incarnatio filii ejus primo et passio et mors ejus 
in secundo. 

120. a incarnarsi. et ad patiendum, nam ait apo- 
stolus ad ebreos capitulo 2. omnis prevaricatio et 
inobedientia ade accipit iustam mercedem retribu» 
tionis et hoc sic ostendit magister sententiarum in 
3. libro sententiarum dicendo decrevit deus in mi 
sterio propter peccatum primum non intromitti ho- 
minem in paradiso nisi in uno homine tanta existe- 
ret humilitas que omnibus suis proficere possot si- 
cut in primo homine tanta superbia fuit que omni» 
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bus suis nocuit non est inventus inter homines ali. 
quis quo id posset impleri nisi leo de tribu Juda, 
scilicet. christus de quo apocal. V. dicitur implen- 
do inse omnem iustitiam et inconsummatissimam 
humilitatem qua major esse non potest nam omnes 
alii debitores erant et vix unicuique sua humilitas 
sufficiebat nullus ergo poterat hostiam sufficientem 
offerre nostre reconciliationis. Sed christus homo 
sufficiens perfecta fuit hostia qui multo plus humili» 
tatis est mortis amaritudinem gustando quam adam 
superbivitperesumligni vetiti noxiam delectationem 
perferendo et quamvyis deus alio modo procedere 
potuisset cum iste modus magis congruus fuit sue 
iustitie divine nam isto modo diabolus superatus est 
iustitia non potentia diabolus enim sua perversitate 
amator est potentie et desertor iustitie iustitia ergo 
humilitatis hominem liberavit quem sola potentia li- 
berare potuit. Unde Augustinus. in libro de trini- 
tate in hoe ita fieri debuit ut diabolus iustitia homi- 
nis et dei Jhesu christi superaretur nam filius dei. 
seilicet. adam quasi enusa remota fuit ruine homi- 
nis unde vicina seu causa proxima debuit esse ejus 
salutis. 

121. ogni disio. nam dixit supra quomodo que deus 
crent immediate perpetua sunt et sic declarando ar- 
guit in contrarium. videlicet. quod elementa et alia 
ab eis procedentia corrumpuntur et deficiunt et ta- 
men crenta sunt a deo. 

134. cose che dilor sifaano. videlicet. anime sensi- 
tive brutorum et vegitative arborum. Unde tomas. 
prima parte questione 75. anima brutorum produ- 
citur ex virtute aliqua corporea anima vero homi- 
nis immediate a deo. Unde Genesis primo producat 
terra animam. brutorum viventem et plantarum su» 
baudi sed animam nostram intellectivam spiravit 
deus immediate in hominem. 

145, puoi argomentar ancora. sie. videlicet. omnia 
a deo immediate producta sunt eterna et perpetua 
sed caro hominis a deo immediate fuit creata ergo 
erit eterna et perpetua. 


CANTO OTTAVO 


|. homines ei maxime platoniei. — 
1 Solea creder lomondo insuo periclo 
venus de cipro, i, veranura, 
che labella cyprigna ilfolle amore 


ragiasse volta nel terzo cpiciclo. 


veneri. 
4 Per che non pur alei facendo honore 
disaerifitio et divotivo grido 


E. _, de que dixi supra capitulo &, 
legenti antiche nello antiquo errore. 
eius matrom. eius 6linm. 


© Madione honoravano et cupido 
questa per madre sua questo per figlio 
et dicean che sedette ingrembo adido. 
10 Et dacostei ondio principio piglio 
pigliavano ilvocabol delastella 
ì, retro. i. ante. 


chel sol vagheggia or da coppa or daciglio 
493 Io non macorsi disalire inella 
ma desservientro mi fe asai fede 
ladonna mia chio vidi far piu bella. 
46 Et come infiamma favilla sivede 
et come voce in voce sidiscerne 
quanduna e ferma et laltra va et riede. 


Viddio in essa luce altre lucerne 19 
muoversi ingiro più et men correnti 


almodo eredo dilor viste interne. 
i, fulmina, 


Difredda nube non disceser venti 
o visibili 0 no tanto festini 
che non paresser impediti et lenti. 
A chi avesse quei lumi divini 25 
i. ad hoe celum veneris. Ò |. celum impyrreum. 
veduti anoi venir lasciandol giro 


22 


pria cominciato inglialtri seraphyni. 

Et dentro aquei che piu innanzi apariro 28 
sonava osanna si che unque poi 
diriudir non fui sanza disiro. 

Inde sifece lun piu presso anoi 
et solo incomincio tueti sem presti 
altuo piacer per che dinoi tigiovi. 

Noi cevolgian coi principi celesti 

se, lertio. 
dun giro et dun girare ct duna sete 


st, Babitantibas in hoc celo, è E 
aiquali gia delmondo tu dicesti. 


Voi chentendendo il terzo ciel movete 


3 


34 


UT 


VARIANTI 


I. Solia WY, CF — 4, faccano D, N, eoc, — 5, sacrificio $, dQi, 
NF, VI, VN, W, CF— sacrificii B, R, 6te. — 6, Le antiche geali 
WD— 7. Ma Didone WA — Ma Dione B, R, ecc, — adoravano 
WD— 8. Questa B, R, S, 2, VP, VM, V4, VN, WA, WB, WO, 
CF — Quetta F, M, ecc, — 4. ch'ei sodette Z, dB, F, M Vi, 
VI, VN, W— 11. Propdevano WD — 13. di salire dil, VP, YN, 
WY, CF — del sali B, R, ecc. — 14. mi fe assai VF, VM, VN, 
WD, CF — mi foce assai B, R, ecc. — 17. in voce voce B, R, 
ecc, — 18. ed altra WA, WB, WD — 19. in essa tucer VI — 20. 





Velgersi in giri WV — o più VM, VI — 21, interne W — eterne 
B, R, eco. — 33, o non NF, VJ, VN, CF— 27, gli altri R, VI, 
WY — gli alti B, R, ecc, — 28, dentro VP, YN, W, CF — dietro 
Bb, R, ecc. — 31. Indi B, R, ecc. — feta un VI — 32. cominciò 
WY_ sian YJ-- 33, gioi DB, R, ecc. — IM. ci vogliam R— ei 
volgiam B, S, ecc. — 35. giro e di, F, M, VF, VM, VI, VN, W, 
CF— giro d'un B, R, ecc. — 36, tu del mondo già S, VF, VM, 
V4, YN, W, CF — tu nel mondo già B, R, ecc. — 37. che inten» 
dendo F, MI, cce. 
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et sem sì pieni damor che per piacerti 
non fie men dolce un poco diquiete. 

40 Poscia che glioechi miei sifuoro «olferti 
alamia donna riverenti cl essa 
fatti gliavia dise contenti et certi. 

se, caroli 

43 Rivolsili alaluce che promessa 
tanta savia et di chi siete fue 
lavoce mia digrande affecto impressa? 

46 Et quanta et quale viddio lei far piue 
per alegrecza nuova che sacrebbe 
quando parlai alalegrecze sue. 

49 Così facta me disse el mondo mebbe 
giu poco tempo et se piu fosse stato 
molto sara dimal che non sarebbe. 

52 Lamia letitia me tetien celato 
che mi raggia dintorno et me nasconde 
quasi animal disua seta fasciato. 

55 Assai mamasti et avesti ben onde 
che sio fusse giu stato io timostrava 
dimio amor piu oltre che lefronde. 


58 Quella sinistra riva che silava 
Bumine, 
di Rodano poi ch e misto cum Sorga 
sol suo signor atempo maspectava. 
pectabat. i. ytalle. 
61 Et quel corno dausonia che simborga 


di Bari di Gaeta da di Catona 
tamen, 
laove Tronto et Verde i immare sgorga. 


Fulgeami gia iufronte lacorona (LI 





diquella terra che danubia riga 


z australe». 
poi ehe Leripe Tedesche abandona. 


Et labella Trinacria che caliga 67 
i. a fare misine. 
tra Pachino et Peloro sopra) golfo 
i qual gullum. quam ab alfrico. 
che siceve da Euro maggior briga. 
gigantem. 

Non per Typheo ma per nascente solfo 70 
irabtendiico i. filius meos, sc. successive. 
actesi avarebhe lisuo regi ancora 

ì. me mediante, ciollo patre istius caroli. 
nali per me di Carlo el di Rodolfo. 

ar. francigenaram. 
Semala signoria che sempre acora 73 


lipopoli suggiceti non avesse 
ciritatem sicilio, 
mosso palermo agridar mora mora. 
se, er roborins, È 
Et se mio frate questo antivedesse 76 


lavara poverta di Catalogna 
gia fuggiria per che nolli offendesse. 


Che veramente proveder bisogna 79 
i. sue avaritie. 
per lui 0 * altrui si cha sua barca 
varitia mom adiungatar. 
arco non sipogna. 
lì , que. paura, 
Lasua natura chedilarga parca  - 82 


discese avria mestier dital militia 
che non eurasse dimecter inarca. 

Pero chio eredo che lalta letitia 85 
chel tuo parlar minfonde signor mio 
laove ogni ben se termina et senilia. 











VARIANTI 


38. sian VA — semi sì pien B, R, S, 2, F, dh, VF, ecc. — 99. 
fie VF, VI, VN, CF — fia B, R, ecc, — 40, far D, R, eco. — dl, 
reverenti S, Z, VF, VM, V4, VN — 42, li avea VP, V i 
avea B, R, ecc. — 43, Rivolsesi dit, WC — Rivolsersi BK, ecc, — 
44. Tanta VF, — Tanto s'avea B, R, occ, — dirchi siete — 
deli chi siete WY — di chi se'tu dk, F, M, WV — 45 effetto VF, 
VI, YN, CF — impressa B, Ri, eco. — 46. Eh quanta WY — Ob 
quania dh, F, M, WY— E quanto WY — vidi lei WY — 48 
Quando parlni VF, VM, YN, WB — Quand'io DB, R, ecc. — alle 
bellezze WW — 49, fatta risposo WW — mi disse DB, R, eco. — 
50. se fosse VN — fossi WV — 51. Molto sarla WD — 58. La toa 
WB — mi ti tien BD, È, occ, — 53. è mi B, R, ecc. — 66. fossi 
F, M, ecc. — stata VM — stato ti WD — LO, Pertu signor WY — 
62. Bari e di WC, WD — Gaieta WA, WD — Di Bar VN — Catona 
NF, YM, YJ, YN, W, CF — Cretona S — Cretona B, R, etc, — 








63. Là ove WV — Da ovo Z, VM, YI, W — Da dove WA — Da 





onde dR, F, M, VF, VN, WV — Là dove B, R,5— Tronto il 
Verde — tronco il Verde — il Verde mare WY — în mare D, Ri, 
ecc, — 64, Fulgemi dR, VI, VN — Fulge mì VI — Fulsemi VM— 
Fulsemi già in capo dh — già in testa WA — 65. che Danubio 
WVY= che" Danubio B, R,ecc_— Gt. Tedesche VN — 67. Tinacria 
S— Trinaclia WA — #8. Pachinno VI — 69. Eolo B, R, WA, 
WB — Eulo VF, YN — 71, Atteso VA — Accesi WY— suo raggi 
YR— suoi B, R, ece. — 72. Rodolfo VF, WA — Ridolfo B, R, 
oto. — 73, acquora dR, F, M — accora D, R, ecc. — 74, subletti 
VF, VI, YN — 75, Ma Palermo VF, VN — 78. fuggeria VP, VN, 
CF — non l'offendesse WD — BI Carcati dii, VF, VA, VI, VN, 
W, CF — Carica B, R, ecc. — d'incarco S, VF, YI, YN, WB, WC 

WD — di carco BD, R, ecc. — 82, largo VM — Parca R, R, Z, WY, 
CF — 87, La ove YF, VI, VN, CF — La ‘re S, W — Dove VM, 
WA, WC, WD — OvB, R, ecc. — si termina e s'inizia B, R, 
S,Z, eco. 

ni 53 
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88 Perte seveggia si come laveggio pp ppi tap 


grata me piu et anco 0 questo caro 
perchel discerni rimirando idio. 
91 Facto mai lieto et così mifa chiaro 


poi che parlando adubitar mai mosso 
videlicet, b #0, fruetus, 
com esser puo didolce seme amaro. 


94 Quest io alui et elli ame sio posso 
mostrarti un vero aquel che tu dimandi 
terrai ilviso come tieni ildosso. 


i. deus, 7 
97 Loben che tueto ilregno che tu scandi 
volgie contenta fa esser virtute 


sua provedenza inquesti corpi grandi. 
anigelice et planetarum. 
100 Et non pur lenature provedute 
sono inlamente che dase perfecta 
se, neture, È. deo sunt perfecte et non defective. 
ma esse insiemi colla sua salute. 
Î, quiequid a costellationibus procedit, 
103 Perche quantunque quast arco saetta 
disposto cade aproveduto fine 
sicome cosa insuo segno directa. 
4106 Se cio non fusse el ciel che tu camine 
producerebbe si lisuo effceti 
che non sarebber arti ma ruine. 
- i, intelligentie angelier morentes celos. 
109 Et cio esser non puo se lintelleeti 
1. defective, 
che muovon queste stelle non son manchi 


i, deus. i. quia. iMlas intelligentias quod 
el manco ilprimo che nolgla perfecli. 


Vuotu che questo vero piu tisimbianchi? 112 


et io non gia che impossibel veggio 
A i. im opportunis. 
che tanatura inquel che huopo stanchi. 
Ondelli ancor ordi sarebbel peggio 115 
per lomo interra se non fusse cive? 
si rispuosio et qui rasgion non cheggio. 
. 36 in hoc mandu ci in pelitia er civis. 
Et puo elli esser se giu non sivive 118 
diversamente per diversi offici? 
non sel Maestro vostro ben viscrive. 
Sivenne deducendo infine aquici 1 
poscia conchiuse dunque esser diverse 
conven divostri effeeti leradici. 
puleor, ut. Gius da cid. 
Per che uno pasce Salone et laltro Serse 124 
mascitur inclinstus sd sacerdotinm. ret salem. 
altri Melchisedech et altro quello 
Ù se. quraruii, 
che volando per laere ilfiglio perse. 
È virtus celoram ei planeiaram et eorum motorni, 
Lacireular natura che suggello 127 


i, corparalena. 
alacera mortal fa ben sua arte 


ma non distingue lun dalaltro ostello. 
Quince adivien che Esau se diparte 130 

per seme da Jacob et vien quirino. 

da si vil padre che se rende a Marte. 
Nutura a generata suo camino 133 





VARIANTI 


R8. si vegga WAj— si veggia B, R, 5, Z, ecc, — come te vegg'io 
WV — 81. Gralo VM — ho questo WD questo ho S, F, ate. — 
anche questo caro B, R, CF — 90, Per quel VF, YN — rimirando 
Iddio di, VM, VI, WV, CF— rimirando Dio VF, VN — in Dio B, 
Ri, ecc, — 98, mi fai WC — 93, osser può alt, VF, VM, VI, VN, 
WA, WI, WC — esser pò CF — usci può BR, R, occ. — 94, ed 
egli quanto possa VF, YN — 95. domandi VF, VJ, YN, W, CF 
90. lo viso WV, CF — dove tieni WA — IT. Lo ben che liene il 
NF, VN — 98. Vaglia VI — Vaglie VF, VN, CF — e contenta B, 
N, ecc, — 91, provedenza 2, VE, VM, VN, CF — provvidenza B, 
Ni, ece, — cerchi grandi WA — 101. Sono in la VF, VM, VI, YN, 
WC — Son nella B, NR, eco. — che da se è VM— ch'è da se D, 
N, ere, — 103, essa è YM — insieme colla sua VF, YN — colla 
lor B, R, ecc. — 103, questa arco B, R, ecc. — 105. Siccoma 
cosa dh, YF, VM, YI, YN, W, CF — Siccome cooca DI, I, ecc. — 
a suo segno dh, WY — 106. fosso VI — fossa Il B, R, ecc. —. 
107, li suoi DB, R, ecc. — 108. sarebbero W— sarebibero arte VF, 
VM, VI, YN, WC, CF— sarelibono WA — 110. muovono este 





WV— quelle VM — fit. non gli ha B, R, coc. — 112. nero più 
s'imbianehi dR — ner più Li VF, YN, WY— vero più s'imbiamchi 
WY— ver B, R, ecc. — 113. che impossibît VE, VI, YN, CF 
perchè impossibit B, R, ecc, — 114 chè uopo B, N, ecc. — 115. 
Ondelli VI, CF — Ond'ella WD — Ond'egli B, R, ecc, — 116, 
l'uoato — fosse B, RL, eoc. — 117, e quei WA — 118. paote dR, 
VA, WV— egli B, R, ecc. — 119. ofici B, R, $, VF, VI, VN, 
W, CF — uffici F, M, ecc. — 120, Non B, R, $, VF, VM, VJ, YN, 
CF No F, N, ctr. — mi scrive WW — 121, fnfia VP, YI, VN, 
W,CF—insino R, N, ccc, — 129. di sostrì VE, VI, VN — de’ vostri 
B, R, vec. — affetti dh, VM, WA, WB — 124. un nasce Solone 
Bi, R, ecc, — Alsalone VF, YN, WY — e altro VP, VM, VN, CF 
Xerse 3, WF, VM, VI, VN, W— 125. Altro D, R, soc, — e l'altro 
VI, WC — 127. L'articatar dh, VF, VI, VN — ch'è B, R, cc. — 
130, Quinci B, R, ecc. — advien R, VI — adiven B, CP — che 
Saw VF, VI, VN— sidiparte B, R, ecc. — 131, di Jacob VM, 
WV, CF — 132, si rende B, R, ecc. — 133. Natara generata il 
suo B, R, ecc. — generata suo dh, WW. 
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CANTO 


simel farebbe sempre ageneranti 


se non vincesse ilproveder divino. 
se, solutio dubii snpradieti. i. ignota. i. nota. 
4136 Or quel che tera dietro te davanti 


ma per che sappia che dite migiova 
un corellario voglio che tamanti. 
139 Sempre natura se fortuna trova 


discorde ase com ognaltra semente 
î. male fractificat. 


fuor disua region fa mala prova. 


VIN. 


Et sel mondo lagiu ponessemente 142 
alfondamento che natura pone 
seguendo lui avria bona lagente. 

Ma voi torcete alareligione 145 
tal che fia nato acingerse laspada 
et fate Re dital che dasermone. 

Onde latraecia vostra e fuor destrada. 


VARIANTI 


184. Simil D, R, S, Z, F, dh, M, VF, W, occ. — 126. t'era — 
t'è B, R, S, 2, F,dR, M, ecc, — retro W— di retro VM — 137. 
sappi B, R, ece. — 138. Di un WY — corollario B, R, ect. — 
139, Natura sempre WY— 140, Dispari WY — Distordi VF, VN— 


141. Fuora di sua ragion WA, WC — 144. lei YF, YI, VN, WW_ 
140, fia IR, VF, VAI, VI, VN, W — fu B, R, coco. — cingersi B, 
R, oct, — 147, E fatto è Re WV — che è B, R, coe. — 148. Sic- 
chè In WA — voatra tragcia WD — di sirada B, Ri, 006. | 
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CHIOSE MARGINALI 


L 


* CIMOSE SINCRONE 


In hoc capitulo auctor fingit se de celo Mercurii 
ad celum et planetam veneris ascendisse de quo tra- 
ctatur în hoc et in sequenti capitulo et querit cur 
iste planeta sic nuncupetur et dicit quod antiqui et 
precipne platonici rocaverunt cum venerem eo quod 
videbant nascentes sub illo ascendente et influentia 
esse pulcerimos et placibiles et per consequens in- 
elinantes ad amandum carnali amore. Ideo dixerunt 
hane ciprignam venerem dioneam olim reginam yn- 
sule cypri fore translatam in hune 3. planetam tam- 
quam ut verissime a dicta stella descendisset ejus 
anima nam pulcerima et pincibilis fuit ultra alias 
et exarsit et exardescere fecit alios in dicto amore 
de se plusquam aliqua alia mulier suo tempore et 
quia oppinabantur dicti antiqui quod dieta venus 
radiaret. follem. idest. vexnnum amorem libidino- 
sum moventem et incendentem phasifem et mirram 
ad iacendum cum patre et didonem cum Enea pro- 
pier quod mortua est nedum ipsi veneri sacrifiea- 
bant timore huius influentie sed etiam ejus matri 
dione et cius filio cupidini. 

9. sedette ingrembo adido. missus a dieta Venere ad 
incendendum dictam didonem in amorem Enee. ut 
nit Virgilius in primo in fine ibi. Ile ubi complexu 
Enee ote. 

11. Pigliavano il vocabo!. Et quia iste planeta con- 
innetus cum Jove hnbet infundere amorem carna- 
lem modestum et rationabilem ut patet in multis qui 
tali amore matrimonialiter copulantur qui sine ipso 
hoe non fecissent aliter et qui Inpsa inventute ta- 
Jem carnalem amorem convertunt in amorem spiri- 
tualem dei ut fecerant isti beati Venerii de quibus 
statim dicam in sequenti capitulo. At coniunetus 
cum Saturno et matre infundit amorem immundum 
ut fuit in phasife Mirra et aliis. ideo poete cos alle- 
gorizando finserunt hane primam venerem puleram 
filiam Jovis ponentes dietum cupidinem in ejus fi- 
lium quia placibilitas pro qua ponitur ipse cupido 
sagiptat corda amantitim modo cum aurca sagitta. 
idest. cum virtuoso motu modo cum plumbea. idest. 
cum vitioso, Item digerunt cam matrem Ene= ratio» 


. 





ne placibilitatis ejus que habet talem amorem sua- 
dere — 12, or da ciglio. Nam cum iste planeta est 
in parte superiori dieti sui epicicli est orientalis et 
oritur ante solem per modicum nobis. at cum est 
in inferiori est occidentalis et oritur in sero et hoc 
dicit auctor. modo ante. modo retro. 

27. seraphyni. Nam deus primo fecit celum im- 
pyrreum cum angelico ordine seraphinorum. 

314. lun. Anima Caroli Martelli filii Caroli Ciotti 
de Appulia 

34. principi celesti, idest sumus in 3.° gradu hea- 
titudînis paradisi sicut principatus in 3.° ordine et 
beatitudine Angelorum et sic ut intelligentias et mo- 
tores istius tertii celi veneris jam invocasti dicere 
in quadam tua cantillena. Poi, ete. 

7. te fronde. que pro verbis hie accipiuotur et ideo 
dicit quod ostendisset de suo amore ultra quam fron» 
des. idest. eum sublevasset rebus el non verbis. 

58 Quella sinistra riva, Divit quod post mortem 
dieti sui patris spectare debebat ad ipsum illa pars 
comitatus provincie que confinatur a sinistra ripa 
rodani et ffiumine sorghe dividente dictam partem 
dieti comitatus a territorio venesis et a mari medi- 
terrano et a riperiaJanuensi tamquam patrimonium 
adiunetum si visisset post dictum suum patrem. si- 
cut non vixit. 

GI. Et quet. Eodem mado exspectabat et expectas- 
set ipsum in dominum illa pars regni ytalie que in 
forma cornu apparet in mappa. que confinatur. per 
Îsta duo flumina. scilicet. Trontum flumen eurren- 
tem inter cam et Marchiam ancone et mictentem 
in mare adriacum et Viridem fluvium currentem 
per campaneam et mictentem în mare leonis et etiam 
per hec duo marin secundario confinatur in qua et 
inter que confinia est appulia calabriam et abru- 
tium et iste tres provincie continentur in isto cornu 
Ausonie. idest. ytalie ita dicte ab auxonio filio Uly- 
xis in quo cornu sunt iste civitates. Bari. Gaeta. 
Catona et alie quamplures, 

64. Fuizeami. Item dicit quomodo primogenitus 
dieti sui patris ct ipso suo patre adhue vivente ex 


CANTO VII. 


successione materna coronatus fuit in regem Unga- 
rie que Ungaria rigatur per fiumen danubii et con- 
finitar cuw Austria. 

67. Trinucria, idest. sicilia ita dieta a tribus ejus 
promontoriis acribus, scilicet. peloro pachino et li- 
libeo inter quos montes est mons ethene sullureus 
et fumicans ibi super gulfum quod dicitur fare mis- 
sine quod mare particulare longum est fere per 26. 
miliaria dividensque modica Intitudine calabriam 
ab insula diete sicilie et quod brachium maris. ma- 
jorem brigam recipit. ab euro. seilicet. uno de tri- 
bus ventis orientalibus. subaudi. quam ab affrico. 
uno de tribus ventis meridionalibus. Unde seriben- 
do ysiderus causam estuationis diete ethene sie ait. 
Constat quod ethna ab ea parte qua enrus vel affri- 
cus flat habet speluncas plenas sulphure usque ad 
mare deductas que spelunce recipientes in se flu- 
ctus ventum creant qui agitatus ignem gignit ex sul. 
phure in tantum olim quod Urbes et agros cirenm= 
stantes vastabat sed hodie solummado tali sulphure 
fumat secundum orosium quorum opinionem sequi- 
tur. hic auctor. non autem opinionem poetarum fin- 
gentium tyfeum gigantem incentem stratum in di- 
cta insula pressum in manibus et pedibus a dictis 
tribus promontoriis et ressupinum emictere per os 
talem ignem in dieta ethna et ejus colle. Unde ovi- 
dius hec describens ait in 5. Trinacris et magnis ete. 

72 Rodolfo. imperatore socero ipsius earoli mar- 
telli filii dieti cnroli ciotti primo rege Secilie et de 
domo francie. 

75. mora mora. idest. non rebellasset se contra 
dictum carolum ciottum qua civitate palermi rebel- 
lata tota insula sicilie rebellavit se eidem. 

76. antivedesse. quasi diceret nedum ipse qui est 
avarus in se sed ipse non conduceret sub suo sti- 
pendio catelanos comuniter avaros ct panperes et 
sic habiles ad faciendum ceodem modo sibi apulliam 
rebellari. 

82. larga parca. idest. a dieto carolo ciolto in lar- 
gitate ct liberalitate famoso. 

92. a dubitar mai mosso. in eo quod dixit quod na- 
tura regis roberti avari descenderat a rege carolo 
ciotto largissimo et liberali propter quod auctor 
querit quomodo ete. . 

96. tieni il dosso. idest. respice retro. idest. ignota 
et ea intellige sicut respicis ante, idest. sicut intel- 
ligis et respicis nota. 

97. tu scandi. quasi diceret quod virtus planeta» 
rum et aliarum stellarum et celorum et eorum mo- 
torum quam vocnt cireularem naturam imprimen- 
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tem ut sigillum ceram inferiorem. idest. materiam 
corporalem nil aliud est quam ipsa providentia di- 
vina. Unde Moyses. deuteronomii ait deus corpora 
celestia fecit in misterium cunctis gentibus. Uude 
quiequid a costellationibus procedit ad previsum fi- 
nem teudit aliter dicit dicta anima quod elfectus ce- 
li essent ruine et non artes et hoc csse non potest 
nisi intelligentie angelice moventes celos essent def- 
fective et defectivas primus intellectus. idest. deus 
non hib-ndo illas perfectas quod est falsum. 

114. stanchi. se deficere, iuxta philosophum 3. 
de anima nam generata nihil facit frustra nec defi- 
cit in necessariis. 

116. se non fusse cite, idest. non esset in hoc mnn- 
do et in pallitin et civis et respondit auetor quod sie 
cum dicat phylosophas in primo politicorum civitas 
facta est gratia bene vivendi et thomas etiam scribat 
super libro ethicoram homo indiget ad suam vitam 
multis que sibi ipse solus properare non potest ideo 
consapuers est quod ipse sit para cuiusdam multitu- 
dinis per quam prestetur sibi avxilium ad bene vi- 
vendum quo quidem auxilio indiget ad duo primo. 
videlicet. ad ca que sunt vite necessaria sine quibus 
vita duci non potest ad hee auxiliatur homini dome- 
stica multitudo homini cujus ipse est pars. Secundo 
iuvatur homo a multitudine cujus ipse est pars ad 
vite sufficientiam perfectam. scilicet. ut non solum 
vivat sed bene vivat habens ompia que sibi sufficiant 
ad vitam sic homini auxiliatur multitudo civilis cu- 
jus ipse est pnrs non solum quantum ad corporalia 
sed etiam ad moralia ad que una domus non sufficit 
ergo concludendo etiam hane particulam dicit dieta 
umbra quod oportet ad vitam civilem esse diversa 
officia et ingevia collata ab influentiis cetorum hic 
deorsum et sic diverse debent esse et expediunt ra- 
dices nostre, idest. inclinationes ad diversos actus 
et effectus ex quo nascitur unus pulcer ut salon ete. 

120, ben vi scrive, Nam ait phylosophus 8. ethi- 
corum polliticus enim homo et convenire actus na- 
tus debet regi ratione et arte. 

124. è laltro. nascitur bellicosus ut iste Serses 
rex persarum de quo dixi supra in purgatorio capi- 
tulo 27. — 1255. et altro. nascitur ingeniosus ut fuit 
dedalus cujus filius volando periit de quo in inferno 
capitulo 17. 

128. fa ben sua arte. in creatione sua nam facit de 
homine hominem et de asino asinum — 129, non di- 
stingue l'un. quasi ut magister qui licet faciat do- 
mum et habitacula non tamen distinguit eius hostel» 
In. idest. habitacula domus sed dominus domus qui 


AZ 
cam formavit antequam fieret similiter et providen» 
tia divina ad bene esse universi ereaturas dicte na- 
ture distinguit et disponit ad diversa mediante ce- 
lo et ejus organo aliter natura contraria semper fa- 
ceret, 

130, Quince, Et propter talem productivam diver- 
sitatem nature ad civile nostrum esse predictum no- 
cessariam ex eodem semine et comceptu et parta. 
scilicet, ysaac et rebec, diversi gemelli nati sunt. 
videlicet. Esnu et Jacob nam ut seribit yeronymus 
ad rufinum dictus Esau ispidus fuit tam corpore 
quam mente Jacob vero totaliter virtuosus dicendo 
quod non in semine sed in voluntate nascentis cau- 
sa vitiorum atque virtutum est. et Augustinus 5. de 
civitate, non a constellationibus. hoc procedit set a 
providentia divina, Item quirinus, idest. romulus 
îta dictus a quiris que est hasta quam valde exer- 
cuit ut probus mavortius seu martialis homo ex vili 
patre natus, scilicet. ex quodam sacerdote veste 
dee. ut latius dixi supra in 6. capitulo in morte red- 
ditus est marti. idest. quod repultatus est in stella 
martis ct in ejus celo deificatus. 
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134. Simel sarebbe sempre. iusta thomam in prima 
sccunde naturaliter pater habet generare filium sibi 
similem in specie. idest. quod homo habet genera» 
re hominem et non asinum sed non habet generare 
cum sibi similem in individuo et in accidentalibus 
differentiis cum pater grammaticus non habeat ge- 
nerare filium grammaticum avarus avarum largus 
largum et sic de similibus cum hec sint accidentia 
et actus personales procedentibus a constellatio» 
nibus. 

138. Un coreltario. Corolarium est cnm quis sati- 
sfecerit alicui de eo quad petierit ab eo et tamen ex 
gratia circa eamdem materiam vult aliquid sibi lo- 
qui ultra debitam solutionem, 

139. fortuna trova. in habitudinem contrariam si- 
bi male fructificat sicut ete. 

143. natwra pone. idest. ad quod puer inclinatur 
in puerili etate, 

147. Re di tal che da sermone. ut fuit iste rex ro- 
bertus delectatus in sermocinando et studendo et 
sic magis religiosus fructificasset quam in regno 
tenendo. 


CANTO 


per. d. 
1 Dapoi che Carlo tuo bella Clemenza 
do sapradietis dnbiîs. D Ù 
mebbe eluarito minarro linganni 
A , Videlicer carali. 
che ricever dovia lasua semenza. 


4 Madisse tace et lascia volgier glianni 
Se auictor, se alint, z 
si chio non posso dir se non che pianto 


giusto verra diretro aivostri danni. 
7 Et gia lavista diquel lume santo 
revolta sera alsol che la riempie 
com aquel bene cha ogni cosa e tanto. 
10 Ay anime ingannate et facture empie 
che dasi facto bene torcele icori 


driczando invanita levostre tempie. 


se. donna cunicza. 
43 Et ecco unaltro diquelli splendori 


ver me silece elsuo voler piacermi 
significava nel chiarir difuori. 

46 Glioechi di Beatrice cheran fermi 
sovra me come pria dicaro assenso 
almio disio certificato fermi. 


NONO 


De metti almio disio tosto compenso 19 
beato spirito dissi et fammi prova 
chi possa inte refleeter quel chio penso. 
Onde laluce che mera ancor nova 22 
del suo profondo ondella pria cantava 


seguette come acuì diben far giova. 
4, dn arivisino distrieta, 


Inquella parte delaterra prava 25 
n À rivus altus, 
ytaliea che siete tra Realto 
, fiumen, , umea, 
et lefontane di Brenta et di Piava. 
n sc. romani, 
Sileva un colle et non surge moltalto 28 


30. dommus ncerotisus de romano, 
laonde scese gia una facella 
se. manchie irivisine eom combarendo et derastando. 
che fece alacontrada un grande assalto. 


Duna radice nacqui io et ella 31 
Ù Ù a in tam Basso gradu. 
Cunieza fui chiamata et qui refulgo 
in lusnriando. I. mots, se, veneris. 
per che mi vinse illume desta stella. 
Malietamente ame medesma indulgo 
lacasgion dimia sorte et non minoia 


che parria forse forte alvostro vulgo. 


db 


VARIANTI 


2. chiarato VR, YF, VI, VN, WB, CF — 2 dovrà dk — dovea 
B, R, ecc, — 4, Ma cl disse WA — Mi disse IR, WB, WD, CF — 
taci B, R, oe. — lassa S— ver dR, VE, VI, VN, WA, CF 
6. di retro S, VP, VM, VI, VN, W, CF — di rietro B, R, eco. — 
7, Ja vita Z. dR, F, M, W, GF — la luco WV — 8, Rivolta s'era 
B, it, ecc. — al hen WY — ch'eila VF, VM, VN, CF — 9. Come 
a quel ben Z, WV — Come quel bea B, R, eo. — 10. fano ed 
empie F, M, WW — 11. ben B, R, occ. — 14. el mio VF, YN 
15, nel parer WD — il sno chiarir dh — 17. del caro — di chiaro 
WV — 19. disio YF, UN — voler BD, IR, ecc. — 20, spielo B, R, 







ecc. — dissio VF, YN — 21, Che possa VF, VN, CF — Si che în 
te possa rifletter che penzo WY — rifletter B, R, cor. — 23, m'era 
già nuora dt, WR— 24. Seguente VF, VM, YN, CF — 26, siede 
tra VR, VE, VM, VI, YN, W — intra Rialto B, R, ecc. — Rio alto 
WY— 27. le montagne dl, WA — 29. La donde W— mia facella 
VF, VN— 30. un grande VF, VM, YJ, YN, W,CF— contrada 
grande B, R, ecc. — 3I, pacque VI, WA — ed io ed B, R, ecc, — 
22. Canissa 5 — Cunisa B, R — refulgo B, A, S, 2, YF, VI, FIN, 
W, CF — rifalgo F, M, ecc, — 33, della stella dR, VÎ, VN, WEI 
36. parria forse VP, VAL, YI, YN, W, CF forse parria D, R, 
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37 Diquesta luculenta et cara gioia 
del nostro ciel che piu me propinqua. 
LL Virtuosa, 
grande lama rimase et pria che moia. 
40 Questo centesmo anno ancor sincinqua 
in virimilbus. 


vedi se far se dee luomo excellente 
se, tirtunsa, se, vitiosam. 
sichaltra vita laprima relinqua. 
se. 0460 sirinostw na. 
43 Et cio non pensa laturba presente 


che Tagliamento e Adice richiude 
ne per esser battuta ancor si pente. 


46 Ma tosto fia che Padova alpalude 
baechigliomis. 
cangera lacqua che Vicenza bagna 


per esser aldover legente crude, 
flumen. fvmen. 


49 Et dove Sile et Cagnan sacompagna 
tal segnoreggia et va collatestalta 


che gia per lui earpir sifa laragna. 
i, culpa, 
52 Piangera Feltro ancora ladilTalta 


delempio suo pastor che sira seoncia 
tare 
si che per simele non sintro immalta. 


55 Troppo sarebbe larga labiconeia 

che ricevesse il sangue ferrarese 

et stanco chil pesasse adoncia adoncia. 
58 Che donera questo prele cortese 

per mostrarsi diparte et cotai doni 


conformi fieno alviver delpacse. 
anpelos, 
64 Su sono specchi voi dicete troni 
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onde refulgie anoi dio giudicante 
si che questi parlar nepaion buoni. 

Qui sitacetti et fecimi sembiante 64 
che fosse adaltro volta perlarota 


inche simise comera davante. 
folehetti, È La 
Laltra letitia chemera gia nota 67 


per cara cosa mi sifece in vista 
qual fin balasso inchel sol percuota. 


Perletitiar Jasu fulgor saquista 70 
im hoe mando, in inferno. 
sì come riso qui ma giu sabuia 


lombra difuor come lamente e trista. 
Dio vede tueto et tuo veder senluia 13 
dissio beato spirito si che nulla 
voglia dise ale puotesser buia. 
UA 
Dunque lavoce tua chel ciel trastulla 76 
i, seraphymoram. 
sempre colcanto diquei fo fochi pii 


î, se cnoperiehan 
che di sei ali facean lacocculla. 


Per che non satisface aimie disii? 19 
gia non actendaria io tua dimanda 
sio minluasse come tu timmii. 


i. mare iconis quod mediterrancum diciture. 
Lamaggior valle inche lacqua sispanda 82 
incomineiaro alor lesue parole 
5 sc. coceanum. , "a 
fuor diquel mar pica inghirlanda. 
|. de occideste versus orlentem. 
Tra discordanti liti contral sole 


tanto senva che fa meridiano 


VARIANTI 


ecc. — 97. carà dh, F, M, VF, VI, YN, W,CF — chiara B, R, 
eco. — 38. cielo — m'è B, Ri, eco, — mi propinqua VM, VI — 
39, muoia Z, dt, F, M— 40. contesmanno VJ — centesimo $ — 
centesim'anmo B, R,ecc.—41.sidee B, KR, ecc. — 44. Tigliamento 
VI — Tiglimento VI — Athyce WA — Adige YR, WW — 45, Nen 
per VF, YN — 47. Vicenza B, R,S, VF, VM, W — Vincenza F, 
M, ecc. — 48. al voler VF, YN— genti B, I, ceo. — 40. Siler 
WA — cl Cagnan WY — Cagna VR, VF, VN — s'incompagna 
WY— 50, signoreggia D, N, ecc. — 53. Piangeva Feltro e ancora 
YR— difalia S, VF, VM, VI, YN — disfalta R, CF — 53, Del 
tempo suo VR — sarà B, R, ecc. — 58, simil B, R, eco, — intrò 
B, R, YM, CF — entrò in $, Z, ece. — 65. bigoncia B, R, ect. — 
BT. stanco che cercasse WY — a oncia a ontia VF, VM, VI, YN— 
58, dovera VI — 150, mostra si VI — 60. fiano WB — 61. spechi 
VM, VI — 62. refulge S, VP, VI, YN, CF — rifulge B, R, ecc. — 
indicante YI — 63. parlari VJ, CF — non palon VF, VN — boni 
5, R, S, VF, VM, VZ, VN — buoni F, M, ecc. — G4. tacette è 


fecemi B, R, ecc. — 65. allra VN —aliro attesa dh — rota B, 
R, S, VF, VM, 2, YN, W, CF — ruota F, M, ecc, — 68, Per cara 
dit, VR, WA, CF — Per chiara VM — Proclara B, R, oct. — 69. 
balasso VF, VI, VN, WY, CF — balascio B, R, ecc, — in che il 
VR, VF, VM, VI, VN — in che lo BR, — 70. folgor $, VF, 
VM, V4, VN— 73. s'inluia dh, F, M, YF, VI, YN, W— silluia 
B, R, eve, — 74. spirito R, CF — spirto R, S, ece. — 76.dì me 
WA — a tedi so VI — bula WV — faia BD, A, ecc. — 78. ali 
facean la VM, VJ, YN, WB, WC,CF — ali fanno Ja WA, WD—ali 
fatto han la WV — ali si faccan cuculla dA — ali fannosi cucalla 
B, Ri, ecc. — TO, satisfaco VM, W — soddisface 2, dh, F,M — 
satisfece VF, VJ, VN —satisfaci ai miei B, R, ece. — 80. attenderei 
io tua B, R, ecc. — altenderei lua VN — domanda W — 81. 
m'inluasse B, R, S, YF, YN, CF — mentuasso VI — m'intuassi 
F, M, ecc. — t'inmii VM — come t'inmil WA — 84, ingrilanda 
VR— iagirlanda VI — 85. Trai W — 80, siva WY, 








CANTO IN. 


ladove lorizonte pria far sole. 


88 Diquella valle fuio lietorano 
Mure. — Momen. 2 
tra Ebro et Macra che per camin corto 


i, lombardiam. 
parte el Genovese dal Toscano. 


V Aduno occaso quasi et aduno orto 


se, massilià, 
Buggea siede et laterra ondio fui 


che fe del sangue suo gia caldol porto. 
94 Folco mi disse quella gente acui 
fu noto il nome mio et questo cielo 


dime simprenta comio fe dilui. 
amando. i. dido in amorem enee. 
97 Che piu non arse lafiglia di Belo 
Viro elus mortuo. uxori diete enee in mortue, 
noiando a Sicheo et a Creusa 


dime infin che siconvenne alpelo. 
i. phylis. #1 deo laqueo se faspendit. 
400 Ne quella Rodopeia che dilusa 7 
i, Bercules dietus ab alce eius avo. 
fu da Demofonto et ne Alcide 
ui scripsi in 13. capitulo infernî, 
quando yole nel cuor ebbe richiusa. 


103 Non pero qui sipente ma seride 
non delacolpa chamente non torna 
ma del valor che ordino et provide. 


106 Qui sirimira nellarte cadorna 
i intins pianete. 
cotanto efleeto et discerneselbene 


per chel mondo disu quel digiu torna 
109 Ma per che letue voglie tucte piene 

temporti che son nate inquesta spera 

procedere ancor oltre mi convene, 


Tu vuoi saper chi e in questa lumera 412 
che qui apresso me così scintilla 
come raggio disol inacqua mera. 


Or sappi che quaentro sitranquilla 
meretria, spirituam venersaram. 
Raab et anvstrordine cungiunta 
in celo impirreo. 
di lei nel sommo grado sisigilla. 
quad. globus terre. 
i neque ad i. mox quam fecit i, scondit. 
Da questo cielo incui lombra sapunta 
i, berra el aqua. 
chel vostro mondo fece pria caltralma 
ì. tracta de Elmbo virtute istius planete, 
del triumpho di christo fu assunta. 


Ben si convenne lei lasciar per palma 421 
in alcun cielo delalta victoria 
che saquisto cum luna et laltra palma. 
Per chella favoro laprima gloria 


lerico. 
di Josue insu laterra santa 
hopifseio YIL.* 
che poco tocca alpapa lamemoria. 
se, Moretia, 40. lueiferi, 


La tua cita che dicolui e pianta 
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4124 


127 


: sc, deo. 
che pria volse lespalle alsuo factore 


et dicui e lanvidia tanto pianta. 
Li. lilia i, Morenos. 
Produce et spande ilmaladetto fiore 
NR i. ecelesiam 
cha disviate lepecore et gliagni 
pero che facto a lupo delpastore. 
lilio. 
Per questo lovangelio et i doetor magni 4133 


son derelieti et solo aidecretali 
"i o i hi est genus vestinm. 
sistudia si chepare ailor vivagni. 
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VARIANTI 


81. sole S, VM, CF — suole R, R, ecc. — 90, Parte lo Genovese 
VF, VS, WD, CF — Lo Genovese parte B, Ri, ecc, — dei Toscano 
VM — 91. e adimorto YF, VN — 92. Buggia V) — si vede W_ 
86. s'impronia S — io fo VE — io fu YN — 98, eda Sicheo B, 
R, co. — 99, chel se VI — 100, Rodopeia $, VM, W — Rodopea 
YI — Rodopea — delusa B, R, sec, — 101, Ne fu da Demonte VF, 
VN — Fu già da Demofonte WD — Demofonte YM, WA, WR, WD, 
CF — Demoofonte fi — Demofoonte nè B, S, ere. — 102, rinehi 
S, VI, WV — 103. Non pò qui YF, VN— si ride B, N, eee. — 
105. del voler WY — 106. ch'adorna B, R, ecc, — 107. Con tanto 
B, R, Z, VF, VJ, VN, WB, WC, WD, CF — affetto B, R, Z, VM, 
WB, WD — 108, Perchè "1 dR. FP, M, VF, YM, VJ, YN, W, CF 
Perchè al B, R, ecs. — il modo WW — al modo 3, WV— di giù 


quel di su WV — 110, che sonante VR — 111. conviene F, M, 
ecc, — 112, lamiera dR, F, M, W — 112. presso di me 
115. quà entro VI, WD — qui entro VF, VN — là entro B, R, 
ecc, — 116, ordin'è VF, VN — 117. Di lui Z, YF, V4, YN, WWV_ 
nel primo VF, YN — 118. Di questo B, R, YF, VN, WW— 119. 
fece WD — face B, R, ecc, — in pela WW — ch'altra B, R, cor. — 
420. trionfo B, R, ece, — 121, conviene YM — a lei YF, WNT 
422, per l'altra VF, VN — 129. Ch'esso acquisto 5, VF, YM, VN, 
WD, CF — Chiei s'acquisiò WY — Che sa aquista VI — 128. 
Giossè VI — 129. invidia tutta quanta YF, VN, WD — 130, male. 
detto W — 121. et le pecore VI — 4132. ha fatto lupo WA, WC, 
WD — 133, l'evangelio B, R, ecc, — et doctor YF, VM, VI, WNT 
134. a doeretali S, VF, VM, VI, YN, CF — 135. studian Si WNW 
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436 Aquesto intende ilpapa et cardinali 
non vanno ilor pensier anaczarette 
ladove Gabriello aperse lali. 

139 Ma vaticano et laltre parte electe 


PARADISO 


i. coclesia romana. 
diroma che sono state cimiterio 
alamilitia che Pietro seguette. 


Tosto libere fien daladulterio. 142 


VARIANTI 


136. e il Papa WY — e | Cardinali F, M, ecc. — 127, Non banno 
WYV — pensieri B, R, ecc. — 198. Gabriel apersi YF, VN — 
Gabriel — Gabriele WV — 139. parte VJ — partì B, R, occ. — 
140, son B, R, ecc. — stato Vi cimiterio VF, VN, W— cimitero 


B, R, coc. — 141, Della WD — 142, Libere tasto WD — fier 
VP, V3, YN — dall'dk, F, M, WA — dell'adultero B, R, ecc. — 
adulterio VP, YN, W, CF. 


CANTO IX. 
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CHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


3. la sa semenza. scilicet. filii ejus post mortem 
patris. quasi diceret. quod postquam dietus carolus 
clarificavit auctorem de dubiis tactis in superiori 
proximo capitulo narravit deceptiones quas ipsa cle- 
mentia filia dieti caroli martelli et alii sui filii post 
ejus mortem recepturi erant a dicto rege Roberto 
ejus fratre sceundo genito et ab aliis de domo sua 
etquomodo dixit auctor quod hec in se retinent et 
memini dicent tamen aut propalant dicendo quomodo 
iustus plantus sequetur tale eorum dampnum et vere 
nam usurpato dicto regno appulie et dieta parte co- 
mitatus provincie que debebant esse filiorum dieti 
caroli primogeniti per dictum regem robertum di- 
ctus robertus iam senescens vidit mori in bello mon- 
tis catini domnum petrum ejus fratrem et carloctum 
ejus nepotem et ultimo vidit mori nenpoli domnum 
carolum ducem calabrie eius unicum filinm relicta 
ex se quadam Johanna cius filia quam maritavit 
domno andree nepoti dicti caroli martelli ad hoc ut 
post ejus mortem succederet ei in dieto regno usur- 
pato conscientia remorsus ita mortuo dicto rege. 
Roberto et habita dicta ejus nepte in uxorem et ap- 
prehenso dicto regno dictus rex Andreas occisus 
fuit in civitate averse a nepotibus regis Roberti pre- 
dicti proditorie ex quo Juixius rex Ungarie frater 
«dicti regis Andree invasit appuliam et ea habita oc- 


cidi fecit domnpum carulum ducem durachii nepo- | 


tem dicti regis roberti et ecce dampnum etjustas 
plantus. 

26. Realto. Rivus altus. qui dividit venetias per 
medium juxta quem est platea in medio venetiarum 
dieta Realtum ab isto rivo. 

32. Cumicza. Ista domna Cunicza fuit de domo il- 
lorum de romano castro in trivisino districtu et fuit 
soror domni Aczolini de dicto romano perfidi ty 
rampnis et homicide — 33. mi ciase, Ila pugna et 
victoria de qua tangit iste auctor in purgatorio ca- 
pitalo 16. ibi. fo Ciel i vostri movimenti inizia. ete, li 
cet matura etate a tali motu resipuerit et amorem 
talem suum ferventem post diu circa mundana ac- 


cesius revolvit in deum sicut fecit madalena que 
prius fuit tam venerea et postea dictum suum amo- 
rem convertit ad christum. 

35. non mi noia, eo quia amorem quem ad luxu- 
riandum habebam revolvi versus bonam partem. 
videlicet. ad deum. 

35. luculenta et cara ginia. scilicet. de folcheto de 
Massilia olim summi inventoris in lingua provin- 
ciali. 

40. sincingua. quasi dicat quod antequam fama 
istius Folchi deficiat et ille centesimus annus quin- 
quiplabitur et erunt quingenti anni. 

43. turba presente. que habitat in marchia trevisi= 
na confinata inter atasim et taglamentum qui sem- 
per sunt vitiosi et mali homines — 44. Tagliamento. 
flumen dirimens marchiam a foro iulii. Adice. divi- 
dens marchiam trevisinam a lombardia currens per 
civitatem Verone. 

46. Ma tosto fia. Pronosticatur hie auctor quod 
inter alios habitantes in Marchia trivisina propter 
corum vitia paduam castigabuntur et sic fuit nam 
primo anno domini 1300. domnus canis dela scala 
abstulit eis Vicentiam deinde obsedit paduam ita et 
taliter quod aquam quamdam que labitur per Vi. 
centiam nomine bachilglione que etiam eurrebat per 
dictam civitatem padue revolvit ad bassanellum lon- 
ge a civitate padue per unum miliare et misit di- 
ciam aquam ad palludes et sic padue abstulit di- 
ctam aquam — al paluate. idest. potius elliget ire ad 
palludes quam ire paduam. 

49. Er dove. Item prenumptiat aucetor quomodo 
presbyter Gorza de domo illorum de luxia feltrini 
distrietus episcopus olim feltriuus proditorie cepit 
Antoniolum et lanciarottum de la fontana de ferra- 
ria et captos misit eos ad domnum pinum tune re- 
ctorem civitatis ferrarie pro ecclesia tamquam re- 
belles eius ubi decapitati fuerunt et cum eis etiam 
prior sancti laczari diete terre et certi alii — secom- 
pagna. videlicet. in trivisino ubi dieta duo flumina 
sociantur — 0. Tal segnoreggio. qui fuit domnus 
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Ricciardus de camino domnus civitatis trivisii occi- 
sus proditorie per assesinos ad petitionem domni Al- 
tinerii de Calzonis de trivisio dum ipse domnus Ric- 
ciardus esset dominus tarvisii. 

34. maia. que est quidam enrcer in quo ponun- 
tar clerici ad perpetuum carcerem per domnum 
papam. 

61. troni. idest. Angelos a quibus indicia dei con- 
cipiuotur ad quod et ad id quod auctor tangit dum 
fingit hos et alios bentos spiritus per reflerionem di- 
vini numinis prenoscere intima cordis hominis in 
sua voluntate et desiderio lingua non expressatis di- 
cunt teologi quod sancti orationes nostras congno» 
scunt et quod unusquisque bestus tantum in essen- 
tia dei videt quantum perfectio beatitndinis requirit. 
hic autem requiritur ad perfectionem beatitudinis ut 
homo hubent quiequid velit nec velit aliquid aliud 
inordinatam sed reeta voluntnte quilibet volt que ad 
cum pertinent et sic sancti predieti et beati spiritus 
cum nulla reetitudo desit eis hoc volunt. oportet igi- 
tur quod vota hominum in verbo cognoscant. idest. 
in snpientia diviar nam ad eorum gloriam pertinet 
quod auxilium egentibus prebeant ad salutem et sic 
dei cooperatores efficiuntur. 

78. Che di sei ali, Quando ysayas vidit dietos se- 
raphinos ita canendo ut ipse testatur in VI.® capitu- 
lo dicens, Vidi dominum sedentem super solio ex- 
celso et seraphini stabant super illud sex ale uni et 
VI ale alli duabus relabant faciem eius et dusbus 
pedes et clamabantsanetus sanetus sanctus, dicuntur 
enim significare dicte sex ale fabricam mundi fa- 
ctam in VI. diebus. coperitura carum in facie et pe- 
dibus dei preterita antedictam fabricam et futura 
que videre et scire non possimus sed media tan» 
tum eorum cantus misterium trinitatis in divinitate 
ostendit et sie canendo sinetus sinctus ete. 

SI. Sio mintwasse. idest, si scirem quid appetis in 
animo. sicut scis quid ego appeto. 

82. in che lacqua si spanda. quasi dicat quod fuit 
oriundus marsilie civitatis provineie site in littore 
sinistro maris leonis inter ebrum flumen yspanum 
et Macram flumen disidens. Jauuense in lombardia 
A tuscia per brevem cursum nam fere per 23. milia- 
ria currit in cireuitu portu Marsilie eius populus 
iam brutum eum gente cesaris vietus fuit. ut ait lu- 
canus in fine 3. libri. Item quod dieta Marsilia se 
respicit ad unum ortum et oceasum solis cum Un- 
gen civitate affrice linealiter. Item describendo di- 
ctum mare Ieonis dicit quod maius mare est quod 
sit in toto mundo foris idest. preter mare occen- 


num cingens circulariter totam terram detectam a 
mari quod greci vocant ydeum eo quod in modum 
circuli ambit mundum ut ait ysiderus. et hoc est 
quod hic dicitar quod terram ghirlandat et quod 
procedit idem mare leonis a dieto mari occeano ver- 
sus solem. idest. de occidente versus orientem inter 
discordantia lictora de hoc sic aît papias hoc mare 
magnum fluens ab occeano in meridiem vergit dein- 
de in septemtriones. Item vocat ipsum magnum rée- 
spectu aliorum marium omnium eo minorum. Item 
socat eum mediterranum quod per mediam terram 
habitabilem vadit dirimens affricam ab europa et 
asiam mediam partem mundi a dictis duabus parti- 
bus alterius medietatis in parte nam europam ab 
affrica dirimit etinm tanay flumen et meotides palus 
et hoc est quod dicitur hic quod in tantum procedit 
quod ubi in suo principio apud sibillam et septam 
facit orizontem in fine facit meridianum hoc est 
quod estenditur usque ad medium terre de quo ori- 
zonte et meridiano dicitur în purgatorio capitulo 2. 
et de hoe mari in inferno capitulo 26. 

93. fe del sangue suo. quando eius populus positus 
fuit in conflictu a bruto capitaneo gentis cesaris. 

99, si concenne al pelo. idest. usquequo fui in iu- 
venili etate, sed postquam cepi canescere dictum 
Amorem immundum cepi revolvere contra deum et 
eum cordialiter dilexi. et a primo amore destiti. 
iuxta salamonem. Canities hominum prudentia est. 
ide.t, esse debet in dimictendo carnalia et sequendo 
spiritualia. 

101. Demofonte. filio tesei ducis athenarum re- 
mpante ab exercitu troie hospitante cum en. 

105. ardiwo et provide, virtus talis planete faciens 
in processu temporis et movens hominem pruden- 
tem ad removendum suum amorem carnalem ab 
isto mundo inferiore et ad superiorem mundum spi- 
ritualem porrigere et ecce mutatio duplicis mundi 
de qua hic dicitur. 

108. mondo di su quel di giu torna. Etem facit con- 
verli amorem mandanum ad cellestia et sic ad mun- 
dum superiorem ut hie dicit. 

110. questa spera. quia auctor'in iuventute ali- 
qualiter fuit in isto vitio luxurie. 

115. Or sappi. Legitur Josue capitulo 2. quod ista 
raab meretrix existens in dicto carnali amore etiam 
revolvit eum in processu temporis in deum ut supra 
dictum est in tantum quod dum Josue, Vicarius. 
Moysi obsideret civitatem Jerico unde ipsa erat 
cum populo dei misit secreto duos exploratores suos 
in dictam civitatem ad domum istius raab. quo scito 
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rex ierico misit precipiendo ei quod statim sibi Îllos 
presentare deberet at illa cos abscondit negans illos 
habere et in nocte cum quadam fune ex fenestra sue 
domus herentis muro civitatis misit extra et eos li- 
beravit per quorum exploratum Josue optinuit ci- 
vitatem et hoc est quod testus dicit de una et altera 
victoria manuali. 

123. altra patoa, scilicet. manuali liberando ob 
dei amorem dietos exploratores et vincendo dictam 
civitatem. . 

126. in memoria. scilicet. ad eam recuperandam 
sed plus ad componendum sextum librum decreta- | 
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lium et hoc aviditate floreni. idest. auri. ete. 

127. e pianta. scilicet. luciferi ratione invidie et 
superbie eius vitium 

130. maladetto fiore. idest. florenos. in quibus scul- 
ta sunt lilia. 

139. vaticano. est cimiterius in roma. ubi sepelie- 
bantur santi et veri pape — 140. roma. idest. ecele- 
sia romana. accipiendo partem pro toto. 

142. adulterio, dicti pape bonifatii VIII. existen- 
tis. in sede anno domini. 1300, de quo dixi in infer- 
no capitulo 19. 


CANTO 


at, pater. "4 i. spiritu sare'o. 
4 Guardando nel suo figlio collamore 
se. pater. se, filius. È 
che luno et laltro elernalmente spira 


.loprimo et ineffabile valore. 


4 Quanto per mente 0 per loco sigira 
in ereatione celi et terre. sc. notorinm. 


contantordine fe chesser non puote 
se. del. 
sanza gustar di lui cio chi rimira. 
stellarum e4 planetarum. 
7 Leva dunque leetor alalte ruote 


meentalem. — 
meco lavista dricto aquella parte 

sc, nogi celi, se. planetarum. i. percutitar. 
dove lun moto alaltro sipercuote. 


10 Et li comineia avagheggiar nel arte 
diquel maestro che dentrase lama 
tanto che mai dalei loechio non parte. 


43 Vedi come daindi sidirama 
todiacus. i 7 
loblico cerchio che pianeti porta 


per sodisfare almondo che lichiama. 
plametarum. a ditio cireulo rodiaci, 
46 Et se lastrada lor non fusse torta 
infusionis! —— . 
molta virtu nel ciel sarebbe in vano 
i. generatio et corruptio. 
et quasi ogni potenza quagiu morta. 


DECIMO 


+ a dieto cireato equinotiali. 


Et se dadrieto piu o men lontano 19 
istims rodiaci. 


fossel partire assai sarebbe manco 
et giu et su delordine mondano. 

Or tereman lector sovral tuo banco 22 
dietro pensando acio che si perliba 
sesser vuoi lieto assai più che stance. 

Messo to innanzi or mai per te ticiba 25 


che ase torec tueta lamia cura 
= Ke. quarta spera solis. 
quella matera ondio son facto scriba. 
sol. 


Loministro maggior delanatura 28 
ei viriuie. 


che del valor del ciel lomondo imprenta 
et col suo lume iltempo nemisura 
i, cum 043 in ariete in principio. 
Con quella parte che su siramenta si 
congiunto segirava per lespire 
è . SB Sol. i erliur. 
in che ognora piu tosto sapresenta. 


PI se. sole, ù 
Et io era collui ma del salire 34 


non macorsio se non comuom sacorge 
i. ante allijuod, 


anzil primo pensier del suo venire. 
Obeatrice quella che siscorge 37 


VARIANTI 


1. con amore VR — 2. all'altro WD— 4. a per loto dR, VM, 
We è per loco VF, VI, YN, CF — o per occhio B, R, ecc. — B. 
Cotant WA — 6. ciò che dk, VF, YM, VN, WB, CF — chi ci or 
mira VI chi ben WA, WC, WD — chi ciò B, ecc — 7. Lieva 
VI — rote $, VF, VI, VN, CF— 8. dritla in VM — dritta a WD 
dritto in WV — 9. e l'altro dl, W, CF — 10, Elli WV — 14, 
obliquo dB, F, M, V4, W — che pianeti S, VF, VM, YI, YN— che 
i B, Ri, ecc. — #6, satisfare W — 10, Chè se WV— 18, quagio 


VF, YN — 19, Che so WV — da dietro VF, VN — da dritto W, 
CF — dal dritto R, R, eco, — 21, E su è già WW, CP — 22. Or 
ti D, N, ecc. — 33, deieto WW — preliba B, R, ece. — 24. pria 
the VM — prima che B, R, ce. — 25, l'ho — omai B, R, ecc. — 
20. ritorce 2, dh, F, M, WC — 27, materia B, R, ecc, — 29. ciel 
lo VF, VI, VN, WD, CF — cielo Il B, R, occ. — 32. si girava WY, 
CF— con le W— 31. piuttosto ogw'ora E, R, cce, — ognora VM, 
VI, W— l'appresenta WV — 37. O Beatrice Z, VF, VM, VI, VN, 


PARADISO CANTO Xx. 


di bene in meglio sisubitamente 
che lacto suo per tempo non sisporge. 


40 Quantesser convenia dase lucente 
sc. chorus et consortium animari n. 


quel chera dentro alsol dovio intrami 
non per colore ma per lume parvente. 
43 Per chio longiegno et larte et luso chiami 
si nol direi che mai simmaginasse 
Sine demostratione. | N por legenter. 
ma creder puossi et diveder sibrami. 
46 Et selle fantasie nostre son basse 


atantaltecza none maraviglia 
sensualiter. 
candasse. 





che sopral sol non fu rr” 

49 Talera quivi laquarta famiglia 
delalto padre che sempre lasatia 
mostrando come spira et como figlia. 

52 Et Beatrice ricomincio ringratia 
ringratial'sol dogliangeli cha questo 
sensibel ta levato per sua gratia. 

55 Cuor dimortal non fu mai si digesto 
adivotione et arendersi adio 
contuetol suo gradir cotanto presto. 

58 Come aquelle parole mifecio 
et si tuetol mio amor inlui simise 
che Beatrice eclipso nelloblio. 

64 Nolli dispiacque ma si sene rise 
chelosplendor degliocchi suoilucenti 
mia mente unita inpiu cose divise 

nam fuerunt 12. 

64 Io vidi piu fulgor vivi et vincenti 
far dinoi centro et dise far corona 
piu dolci in voci chen vista lucenti 
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Cosi cinger lafiglia dilatona 87 
veden tal volta quando laere è pregno 

si che ritenga ilfil che fa lazona 
Nella corte del ciel ondio rivegno. 70 
si trovan molte gioie care et belle 


tanto che non siposson trar delregno. 
se caro gioie, 


Elcanto diquei lumi era diquelle 73 
chi non simpenna siche lassu voli 
dalmuto quindi aspecti lenovelle. 

Poi si cantando quelli ardenti soli Té 
sifuor girati intorno anoi tre volte 
come stelle vicine afermi poli. 

Donne me parver non da ballo sciolte 79 
ma che sareslin tacite ascoltando 


finche lenuove note anno ricolte. 
illoruna spiritaum Qui fuit sanetis (bonsas. 
Et dentro alun senti cominciare quando 82 


loraio delagratia onde saccende 
verace amor et che poi cresce amando. 
Multiplicato inte tanto risplende 85 
che teconduce super quella scala 
u sanza risalir nesciun discende. 
Qual tenegasse ilvin delasua fiala 88 
per latua sete inliberta non fora 
se non com acqua chal mar non si cala. 
Tu vuoi saper diquai piante sinflora DU 
questa ghirlanda chentorno vagheggia 
labella donna chal ciel-tavalora. 
I fuoi de gliagni delasanta greggia vd 
che Domenico mena per camino 
u ben simpingua se non sivaneggia. 


VARIANTI 


WA, WB, WC, WD, CF — Eh Beatrice WV— È Beatrice dh, F, 
M, W — E Beatrice B, R, eco. — che sl W, CF — che mi WV—- 
41. ov'io VF, VM, VI, VN, CF — Chè quel ch'era entro al sole 
ovo WV— entrami B, R, ecc. — 43. l'ingegno l'arte B, R, 5, 
VM, W, CF— oluto VM — 50, Dell'altro YR — SI. come B, 
R,ecc. — 58. incominciò W— cominciò B, R, eoc, — 54. Sensibil 
Vla B, R, ecs. — 57. smo gridare WY — 59, E sì tutto WY, CF— 
60. iclipsò YF — 61. Nolli V3, WD — Non le B, R, ecc. — 63. 
più pensier WY — 66. vocì VM, YI, WY, CF — voce D, IR, co. — 
ET, cingoa VR — cenguer VF, YN — 68. Vedem B, R, ecc. — 
quand'è l'aer WA — 60, riciaga WV — ritegna VR, VM, V— 
che la fa soma — che i fa WY — ladona YR— 70, dond'io B, R, 
8, Z, WD, WD— 1. Sì trovai WC — 72, dal reguo VF, VN — 


di regno \WV — 73, 1 canti — eran WA — 74. Cho YI — 75. 
aspetti quindi B, R, ecc. — 76. se contando VI — 77. a me VF, 
VN, WV — 78. a fermi YF, YN, WD, CF— ai fissi BR—ai 
fermi F, M, ecc. — 79. mi parver B, R, ecc. — parioa VF, VI, 
VN — 80. se restin YI — BI. novo WA — ruote VF, VN — 83, 
dentro ad ei WA, WC, WD— a lui VA — cominzar VI — 83. 
raîo WF, VJ, VN, CF — raggio B, A, ecc. — in che s'accende 
WY — ondel saccente YF, YN, CF — onde s'appronde VM — 84. 
amore che WY — 85. Molliplicato M, VF — B6, ti conduce B, R, 
cos. — 87. nessun D, N, ecc. — 88, ti nogasse B, A, ecc, — de 
la fua VF, VN— #1. la sua WD — 90. Così com' WY — 93, 
girlanda YF, VI, YN — 94, Jo fui B, R, ecc, — 95. Dominico VP, 
VN — 96. Du Z, YF, YM, YN, Wy, CP. 


CANTO Xx. 


497 


CHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


In hoe capitulo usque ad 14. versiculum. quindi 
ripreser gli occhi mie virtute. auetor tractaturus est 
de celo et spera solis et de animabus bentificatis sub 
ejus impressione et influentia exordiendo facit tale 
ejus preambulum. scilicet. quod deus pater in fi- 
lium cum amore spiritus sancti procedente ab utro- 
que ita ordinabiliter celum et alium mundum fecit 
quod non sine ipsius dei degustatione transit ani- 
mus talia intuendo vult enim in hoc primo dieto 
suo ostendere quod trinitas divinarum personarun 
cocterna et sempiterna fuit semper in ipsa unica 
substantia divinitatis ac etiam cereavit omnia et sic 
potentia divina que in dicta trinitate attribuitur pa- 
tri et respiciens in sapientiam inereatom que ad- 
seribitur filio hoc egit. 

9. ai percuote. idest in oppositum et sibi congre- 
ditur cum motus dieti noni celi de oriente in occi- 
dentem sit et motus planetarum fiat e contrario. 
quod est proprie et directe cum sol est in equino» 
ctiali circulo in principio arietis et libre. Unde Ma- 
erobias Novem sibi ordinibus vel potius globis con- 
nera suni omnia quorum summior est dietum no- 
num celum omnes reliquos complectens in quo sunt 
prefizi sempiterni cursusstellarum cui celo subiecti 
sunt VII. planete qui versantur retro contrario mo- 
tu a dicto celo. 

10. arte. idest. celestem ordinem mirabiliter a 
deo institutum. 

22. sovra tuo banco, idest, super terminis tuis hu- 
manis non copacibus talia penitus intimanda. 

29. imprenta. idest. imprimit cum per «jus lucem 
omnes alie stelle illuminate operientur de suis celis 
et speris deorsum. Unde phylosophus in libro de na- 
tura elementorum sol maior est et lumen habet tan- 
tum a seipso et alie stelle ab eo. et macobrius. sub» 
tus mediam fere regionem sol optinet dux et prin- 
ceps et moderator luminum reliquorum mens mundi 
et temperatio tanta magnitudine ut cuneta sua luce 
lustret et compleat — 30, il tempo ne misura, iusta 
lucanum dicentem. Mundi lege data sol tempore di- 
vidit evi etc. 


32. fe spire, idest. per suas revolutiores Anni in 
quibus sol citius quam in aliqua parte anni ori- 
tur — 33. supresenta, Dicit etenim Magister spere 
omnes virtates naturales operationes suas agunt per 
calorem solis ideo poni debuit in medio planetarum 
tamquam origo luminis sicut positum est ia medio 
animalis ut omnibus partibus influat sensum et 
motum. 

40. Quarntesser. Et est notandum quod Jeronimus 
dicit in prolago bibie quod animarum illorum qui 
in hoc mundo ad eruditionem et illuminationem 
aliorum in diversis scientiis propter eorum fame 
claritatem pereanem libros ediderunt alie stellis 
alie celo comparantar tamen saneti seriptores in 
superna teologia scientin saneta in lumine intelle» 
cturli excedentes alios possunt dici quasi soles et 
vocari sicut vocat eos hic auctor tam ab influentia 
solis corum quam etiam ratione maioris scientie et 
plylosophus dicit in primo metaphisice, Ila scien- 
tia nobilior est que a nobiliore subiecto proeedit et 
tcologie subiectum est ipse deus. 

46 son basse. ldest. non valent ascendere ymagi- 
native ad tantam altitudinem luminis que transcen» 
dat lumea solis cum numquam fantasia ete. proce» 
dat sine ali juo prenmbulo nostri sensus visivi. Unde 
phylosofus 3.° de anima. Fantasia est motus a sen- 
su factus secundum actum nam ita se habet intel- 
Jectus ad fantasiam ut visus ad colores at visus non 
potest videre sine coloribus ergo nec intellectus in- 
telligere sine fantasmatibus ex quo concladit auetor 
quod dieti summi teologi non solum ab influentia 
Mhuius planete iMustrati sed etiam gratia dei qui sub- 
iectum est theologie ut supra dictum est et qui est 
solus factor et sie maior eo in lumine etiam ipso 
mediante lucidiores sint ipso planeta solis — 48. 
non fu acehio candasse. idest. videre potuit umquam 
maius lumen quod sit lumen solis primo in luce, 2.° 
in corpore Unde dicitur quod terra est septies ma- 
ior luna sol vero octies major terra. 

64. fulgor vivi et vincenti. qui in modum coree co- 


rizabant, 
55 
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68. laere è pregno. idest. grossis vaporibus qui se- 
cundum phylosophum vocantur alo. 

93. che Domenico mena. idest. fui de ordine fra- 
trum saneti dominici in quo ordine bene impingua- 
tur quisque eius frater in scientia theologica et san- 
ctitate si non dederit se aliarum scientiarum ut se- 
quitur. 

104. Gratian. olim monaci classensis monasterii 
ravennatis diecesis olim episcopi clusini composi- 
toris libri decreti continentis inter suos canones 
quamplures civiles leges. 

107. Pier. Iste fuit petrus magister sententiarum 
qui fuit de civitate parme qui librum sententiarum 
ab eo compositum obtulit ecelesie. cum paupercula 
illa que in gazophilacio offerendo posuit solum duo 
minuta. de qua christus ait Marci 12. capitulo di- 
cens hic plus misit nam alii de eo quod abundat mi- 
serunt hic de penuria sua omnia que habebat misit 
que verba pro exordio sui libri dictus magister po- 
suit in principio. 

111. negula di saper novella. utrum sit salvus vel 
dampnatus nam primo construzit templum deo dein- 
de in senio ductus libidine et perfidia stratus idola 
adorare non timuit tamen dicitur quod novissime 
penitentiam egit. 

115, vedillume. Iste fuit dionygius sanetus arrio- 
pagite qui discipulus fuit beati pauli et martirizatus 


sub domitiano et qui profundius de gerarchiis an- 
gelorum scripsit. 

118. picciolecta luce. respectu aliorum trium do- 
ctorum ecclesie qui plus scripserunt et profundius. 
qui doctores fuerunt sanetus Gregorius Jeronymus 
et Augustinus — 119. advocato, Iste fuit beatus 
Ambrosius. qui post ylarium ymnos composuit et 
qui semel mediolani predicans in die paschatis de 
corpore christi glorificato convertit ad fidem bea- 
tum Augustinum putantem ante corpus ebristi fan- 
tasma fuisse ut maniceus hereticus unde fertur quod 
ambo cecinerunt hoc salmum. scilicet. Te Deum 
laudamus etc. — 120. si provide, scilicet. se retra- 
hendo ab herési et sequendo divina, 

123. Lanima santa. Iste fuit boetius qui in catha» 
logo sanctorum vocatur Sanctus Severinus qui ac- 
cusatus fuit una cum Albino romano per Trigillam. 
et per Cipranum curiales Theodorici regis gottorum 
regnantis in ytalia eidem regi ariane heresi macn- 
luto ita quod exules facti sunt ct relegati in papia 
ad quam dictus rex applicans eos decapitari fecit 
cuius cor jacet in dicta civitate papie in habatia 
sancti petri celi aurei. 

137. vico delistrami. ubi sunt scole phylosophan- 
tium. 

143. cum si dolci nota. Ovidius, Nocte sonat rodo- 
pe tianitibus eris acuti. 


CANTO DECIMOPRIMO 


i. ercata, i 
1 0 insensata cura de mortali 


quanto son defectivi isilogismi 


qual che tifanno inbasso baetar lali 
imde st, medicne. 
4 chi dietro ad iura el chi adanforismi 


sengira el chi sequendo sacerdotio 

et chi regnar per forza et per sofismi. 
7 Et chi rubbar et chi civil negotio 

chi nel dilecto dalacarne involto 

salaticava et chi sidava alotio. 


40 Quando da tuote queste cose sciolto 
contemplativo. 
cum Beatrice mera susu incielo 


cotanto gloriosamente acolto. 
supradictorum heatorum spiritumm, 
43 Poi che ciascuno fu tornato nelo 


punto del cierchio inche avariti sera 


fermossi come acandelier candelo. 
ni È È sancti thome. 
46 Et io senti dentro aquella lumera 


che pria mavia parlato sorridendo 
incominciar facendosi piu mera. 








di. 
Così comio delsuo raggio risplendo 19 


si riguardando nella luce eterna 
A é È tu. i nnde causanius, 
lituoi pensier onde casgion apprendo. 


Tu dubbi et ai voler che siriceva 22 
insi aperta et sidistesa lingua 
lodicer mio chal tuo sentir sisterna. 


Dove denanzi disse u ben sempingua 25 
de salomone. 
et la u dissi non surse ilsecondo 
et qui e huopo che ben sedistingua. 
INICLA 
Laprovidenza che governal mondo 28 
tam angelicna quam humanus, 
con quel consiglio nel qual ogni aspeeto 
creato e vinto pria che vadal fondo. 
i. ad hoc ut. christum Biluma eius. 
Pero chandasse ver losuo dilecto 


lasposa dicolui chadalte grida 
disposo lei col sangue benedecto. 


Inse sicura et anco inlui piu fida 34 
$. francisenm e1s, dominieum, se. erclesie, 
duo principi ordino in suo favore 


che quinei et quindi li fosser per guida. 


VARIANTI 


2 defettivi D, R, S — difettivi | sillogismi VM, WD — difettivi 
sillogissi F, M, cet. — 3. che fanti WY — batter B, R, occ. — 
4. a'giura B, R, dii, VI, WY — a lura F, M, ecc. — amforis 
B, n, 3, VF, FM, VI, YN, WA, WC — anforismi WB, WD, € 
aforismi F, M, eco. — 6, 0 per VP, VM, VI, VN, W,CF_T 
di robbar WI — E chi “tm rubar e chi ‘n WV— 8, della carne DB, 
RR, cor, — 10, Quand'io dit, F, M, YM, WV — 13, fu ritornato 
WD — ia eto dii — nela VA — 15, Fermo si dh, FP, M, VF, VM, 
VI, YN, WA — Fermi si WC — Fermarsi WV — candela VR — 
46, dentro Ja dl, WY— lumera B, R,S, VF, YM, VI, YN,CF_ 
lamiera F, M, eco, — #7, m'avea B, R, ecc. — 19. ea'accendo B, 








it, 2, 4h, F, MI, WY — 21. ond'è WY — cagione S, dh, YF, VM, 
V4, VN, WA — cagion WB, WC, WD — caggion WY — cagioni 
B, R, ece, — 22. e vuoli a te che si discerna-WY — si discerna 
Vf, VI, VN, W — si dicerna VM — si ricerna N, N, ecc. — 23, 
e in si AR, W, CF — 24. si scerma WC, CF 25. Dove VF, VM, 
VI, YN, WC, CF — dianzi WY — dinanzi dissi W— OveB, R, 
ecc, — un ben NF, VI, VN, CF — La ‘ve WA — non macque 
$, dB, WA, WB, WC, CF — 27, si distingua B, R, ecc. — DI. 
verso 'l suo WD — 34. anco ia VI, WA, WB, WC, WD — anche 
a Z, dh, F, M— anco a B, R, eec. — a tei VYN — 35. Duo Z— 
Due B, R, occ. — 36, Hi fosser VM, WY — fosson WD = fosser 
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. 4, francisens. L0, caritatio. 
37 Lun lu tueto seraphico in ardore 
scominien. |“ 0 0 
laltro per sapientia interra fue 
i sapiontio. 
di cherubica luce uno splendore. 


franetsco, 
40 De lun diro pero che dambendue 


si dice lun presgiando qual comprende 


per ( chadun fin fuoro lopere sue. 
fumen. que vecatnr clasium. 
43 Intra Tupino et lacqua che discende 


del colle electo dal beato Ubaldo 


so. dexiera, 
fertile costa dalto monte pende, 
La porra sencli angeli, 
46 Onde perusgia sente freddo et caldo 
i. post illum montem scilicet in costa sinistra. 
da porta soli et diretro lipiange 


per grave. giogo Nocea cum Gualdo, 








49 Diquesta ‘costa ladovella frange 
se, sancins framtistus, 
più sua ratecza nacque almondo un sole 
Lumine orieatali. 
come fa questo tal volta di Gange. 


52 Pero chi desso fa parole 
non dica Aseesi che direbbe tosto 


ma oriente se propio dir vole 
sc, sanciua framcisena. i. a iuvenili etale, 
55 Non era ancor molto lontan dalorto 


chel comineio alar sentir laterra 


delasua gran virtule alcun conforto. 
Î, pauperiatam. | sc. snnctns francistus. 
58 Che per tal donna giovanetto inguerra, 
sc, berardoni, — sc, panporiati, 
del padre corse aeui, com alamorte 





laporta del picer nessun diserra. 
1. coram suo episcopo. 


G4 Et denanti alasua spirtal corte 


PARADISO 


el coram patre lisefece unito 


poscia di di indi lamo piu forte. 
se, paniperias spirita. se. christo primo elus viro. 
Questa privata del primo marito 64 


mille et centanni et piu dispecta et seura 
se, sancium franciseum. i, a nulla requisita, 
fin acostui se stelle sanza invito. 


ipsam paupertatem. 
Ne valse dir che latrovo sicura 67 
pampere nan'a, 
son Amiclante alsuon delasua voce 


colui catueto] mondo fe paura. 
ipsam paupertate n, a: 
Ne valse esser costante ne feroce 10 
im verra. 
che ladove maria rimase giuso 
panpertas. denndato. 
ella cum christo pianse insulla croce 


Ma per chio non proceda troppo scuro 73 
Francesco et poverta per questi amanti 
prendoramai nel mio parlar difuso. 

Lalor concordia et ilor lieti sembianti 76 
amore et maraviglia et dolec sguardo 
fucieno esser casgion dipensier santi, 

Tanto chel venerabile Bernardo th 
si scalzo prima et dietro alanta pace 
corse et correndo liparve esser tardo. 

O ignota richecza 0 ben ferace 82 
scalzossi Egidio scalzossi Silvestro 
dietro alosposo si lasposa piace. 

Indi sen va quel padre et quel maestro 85 
colla sua donna et cum quella famiglia 
che gia legava lumile capestro. 

Ne li gravo vilta dieuor leciglia 88 


VARIANTI 


B, N, etc. — 37, fu tanto serafico d'ardore \VY — in amore B, 
R — 40, ambodee VM, VI, WA — ambo e due W— amendue B, 
R, eco, — di, quel VI — qual eh'wom prende B, A, ecc. — 48 
fine fac B, R, oce, — 46, Del collo WB — Dal colle WY — del 
beato YF, YI, VN, W,CF — 45. monte d'alta costa B, R, WB, 
WV— prende WE — 46. Perugia WB — 47. Parta sole D, R, 
ecc, — dietro la WÎ — diretro le S, VE, VAI, Y W.lFo 
dicietro le BD, R, cos. — 48, grave VF, VM, VI, W,CF 
greve B, R, occ, — gioco WV— Nocera B, R, ecc. — 49, Di questa 
YF, VM, YI, YN, W, CF — Di quella B, R, ecc, — rosta WY — 
52. Però che VN — d'essa loco D, R, eco. — 53, Scesi VI, WE — 
Assesi WY — IM. proprio B, N, ecc, — h6, Chel VE, VM, VI, VN, 
CF — Cho comlnelò F, N, WY — Chiei B, R, eco. — 57. virtute 
VF, VM, VI, YN, W — virtede Z, F,M— virtà R, R, eco. — 58, 
giovanetto VM, VI — giovenetta VP, YN:— giovinetto B, R, cc. — 






59. Dal padre VM — 60, piacer B, R, eco. — 01. Ed innanzi — 
dinanzi W — spirital B, R,ecc. — 62. li sì feca VP, YN, WF 
Ne si fece B, Foce, — GS, Millo cent'anni VF, YI, YN, W, CF 
BG, si stette senza B, R, ecc. — 67, a dir VR — il die dit — udir 
DB. R, ecc. — 68. Amiclale B, M, ecc. — boce VR, VM — 69 

Costui WW — 70, non valse WY — TI. Sicché dove B, IL, ect, — 
72. pianse VF, VM, VI, VN, W,CF —salse BD, R, 6cc. — 73, tanto. 
chiuso VF, YN — troppo chiuso A, R, ecc. — T4, di questi WY — 
amanti WI, CF — 75. Prenda YN — Prendi oramai B, N, ecc. — 
76. e lor B, R, 5, dA, VM — TR. Facien WV— Faccano B, KR, 
ecc, — di pensier S, W — de*pensier R, A, ecc. — 79, venerabile 
B, R, ecc. — 80, retro WA — 82, ferace VM, VI, W, CF— verace 
B, A, eco. — 82. Scalzasi — e scalzasi B, A, cco. — Egidio scal. 
zisi W — 85, pacre quel WA, 








CANTO XI 


per esser fì di Pietro bernardone 
ne per parer dispecto amaraviglia. 


91 Ma regalmente sua dricla intentione 
pape tertio. A 
ad Innocenzo aperse et dalui ebbe 


primo sigillo asua religione. 
94 Poi che lagente poverella crebbe 


dietro acostui laeui mirabel vita 
uan hic. 
meglio ingloria del ciel sicantarebbe. 


97 Di seconda corona redimita 


fu per Honorio daleterno spiro 
_ Ramoti frameisei. | K 
lasanta voglia desto archimandrita. 


100 Et poi che per lasete del martiro 

nella presenza del soldan superba 

predico christo et glialtri chel seguiro. 
4103 Et per trovar a conversione acerba 

troppo lagente per non stare indarno 

+ rendesi al fructo de Iytalica herba. 

106 Nel crudo saxo intra Tevere et Arno 

da Christo prese lultimo sigillo 

che lesue membra du anni portarno. 


christo. 
109 Quandaccolui che tanto ben sortillo 
piacque di trarlo suso alamercede 
chel merito nel suo farsi pusillo. 


112 Aifrati suoì si come agiuste herrede 
pauperiatem. . 
racomando ladonna sva piu cara 


et comando che lamassero afede. 
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incorpore. — 
Et del suo grembo lanima preclara 145 
muoversi volse tornando alsuo regno 


et alsuo corpo non volle altra bara, 
cum sancito Francisco. 


Pensa oramai qual fu con lui che degno 
ecclesiam. 
collega fu amantener labarca 


di Pietro in alto mar per dricto segno. 
> sancius domialeus. 
Et questi fu elnostro patriarca 


per qual segue lui comel comanda 


discerner puo che buone merce carca. 
ne. sisi fratres. 


Ma ilsuo peculio dinuova vivanda 
e facto ghiotto si chesser non puote 


che per diversi salli non sispanda. 
se. fratres. — 
Et quanto lesue pecore rimote 


et vagabunde piu da esso vanno 

piu tornano alovile dilatte vote. 
Benson diquelle che temono ildanno 

et stringonsi alpastor ma son sipoche 

che lecappe fornisce pocv panno. 
Or se lemie parole non son fioche 

et latua audienza e stata atenta 

se cio co diclo alamente revoche. 


Imparte fi latua voglia contenta 136 
se, sanciti domimienm, 
per che vedrai lapianta onde sischeggia 
|. rogiolam mena, 
et vedrail correggiar chargomenta. 


U ben sempingua si non sivaneggia. 


118 


121 


124 


127 
430 


139 


139 


VARIANTI 


89. esser fio — figlio di Pier WY — Berandone YF, YN — 24, 
realmente WD — sua dura D, R, S, Z, F, dit, VE, M, VN, cos. — 
92, Innecenzio B, R, ecc. — 93. Vero sigillo WB — 95, Rotro 
Wa — mirabil B, R, ecc, — 98. cantarchbe VN — canteretbo B, 
R, eco. — 103 Ei per — per tornare WY — 104. gente per VP, 
VM, VI, UN, W— o per B, R, ece. — 105. Rodissi 5, WA — 
Reddissi Z, dt, F, M, VF, W, CF — Noddisi D, R — Tornossi 
WC — 106. tra Tevero VM, WD — 107, Di Cristo WA, WC,CF- 
409. ch'a tanto B, R, ecc, — 110, su alla WY, CF — alla sua 
mercode WA — 111, Che meritò 3, W — Clvegli acquistò B, R, 
Z,WB — 112. siccome giusti VF, VN—a giusti — a giusto WV — 
a giunte dR — 113. donna sua dh, VF, VM, VI, VX, WB, WC, 
WD, CF — sua donna B, R, ecc, — 114. con fede DB, R, YN, 
WY — 116. Partir si WV — volle dR, F, M, W — 117. volse B, 
B,$, YF, VM, YN, WB,CF — 118. omai VP, VN— chi fa colui — 





qual fu quei WY — colui B, R, ecc. — 121, questo VF, VM, VI, 
VN, WY, CF vostro VE, VI, VN — 122, Però qual segue — 
qual segni WW — Perchè qual B, R, ece. — chi sezue WD — 
129. può B, N, S,dR, VM — puoi F, M, ecc. — baone merce VP, 
VM, VJ, YN, W, CF — buona merce B, R, ecc. — 128. vagabonde 
B, R, coe. — ad esso VP, YVN — 129, all'ovil B, R, etc. — del- 
N'alto vote VI — 126. E se la tua VF, VM, VI, YN, WA, WC, 
CF — Se la Ina audienzia D, R, ecc, — udienza S, VP, VM, YN, 
WC, WD — 195, ch'è detto VP, WV — ch'ù detto B, R, eo. — 
rivorbe B, R, ecc. — 136, fia B, R, occ. — 137, E vedrai '1$, 
VM, W- E vedrà ‘1 B, R, ce, — Vedrai "VE, YI, NN — 138. 
Corregier dir, F, M, VM — al corregier — lo corregier — corte» 
glere — corregieri — corregiar — corellario — che l'argomenta 
W — corregger B, R, ecc. — che s'argomenta F, M, WW— 139, 
Du Z, WY — se non B, R, ecc. 
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CHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


Auctor se continuando ad finem proximi capituli 
invenit contra nos mortales et nostram curam in- 
sensatam. idest. creatam a defectivis silogismis in 
forma et materia. dest ab argumentis coneluden- 
tibus nobis falsis demonstrationibus felicitatem esse 
in infimis bonis. temporalibus per quod superiora 
cterna bona non suscipimus contemplando ut con- 
templabatur avetor hic. Unde apostolus ad gallatas 
capitulo 3.° 0 insensati galate quis vos fascinavit 
veritati non obedire. idest. deo cui idem apostolus 
ait ad timoteos, capitulo 2.° Volens militare. idest. 
contemplative adherere non implicet se negotiis se- 
cularibus eorum labores sequendo ut faciuni sua 
jura sequendo et medici etc, ut dicit textus. 

4. anforismi. idest. rogulas physicas ypocratis — 
3. sacesdotio, propter beneficia et bona temporalia 
acquirenda — 6. sofismi. idest. per fallacias et calli 
ditates falsa pro veris concludentes. 

30, cadal fondo. providentie divine ut Tomas in 
prima parte questione 12. Intellectus creatus viden- 
do divinam essentiam non videt in ipsn omnia que 
deus facit vel facere potest. nec etiam Angeli. 

32. Lasposa dicolui, idest. ecclesia que pro univer= 
sitate fidelium hic ponitur obliquata tune a multis 
hereticis — atte grida, scilicet. Judeorum in passio- 
ne sua clamantium erucifige erucifige. 

35. Duo principi. Qui duo tempore Innocentii pape 
3. ceperunt facere duo ordines solempnes fratrum 
se. predicatorum et minorum nam dietus sanetus 
dominicus cepit facere dietum ordinem in tolosanis 
partibus ubi contra hereticos verbo et exemplo pre- 
dicavit anno domini 1204. Alium ordinem minorem 
cepit facere sanctus franeiscus apud assisium in 
ecclesia sancte Marie de portiuneula anno domi- 
ni 1211. 

43. Intra Tupino. quasi dicat quod sanctus fran- 
ciscus est ortus de civitate assisii, quasi ut sol ori- 
tur quantum În equinoctinli tempore super gange 
flumine orientis posita in ducatu spoletaneo in de- 
stra costafertili illius montisqui protrahitur abaqua 


cadente de colle beati ubaldi olim episcopi civitatis 
Eugubii et currente per modam cujusdam torrentis 
per dictum Eugubium qui eliastium dicitur positum 
etiam in dieta costa sub dicto colle. scilicet. saneti 
ubaldi usque ad flumen tupini versus marchiam an- 
cone in tantum ambiendo ille mons quod civitas pe- 
rusii distans ab Eugubio per 20, milliaria se respi- 
cit a porta sancti Angeli cum eo ad tramontanam et 
sic ad partem frigidam septemtrionis et ab alia parte 
diete civitatis perusii ubi est porta solis cam adpicit 
versus dictam civitatem asisii distante ab ca per 10. 
miliaria ad orientem et sic inde habet calidum et 
sie dicta costa destra frugifera est et sinistra sterilis 
propter grave giugum dieti montis oppositum dire- 
cte dieto semptemtrioni in qua costa sinistra sunt 
nucerium ei gualdum plorantes metaforice loquendo 
quod ita sunt posite in tam sterili loco et frigido et 
non in fertili ut est alia costa dicti montis. 

59, alumorte. quasi dicat quod paupertas comu- 
niter placet hominibus sicut mors. 

62. sefece muito. eidem paupertati se expolliando 
rebus paternis mundanis ut paupertati deserviret 
spiritus de qua paupertate spiritus hic dicitur. 

69. paura. ut ait lucanus in 5. Quam cesar bis ete. 

92. dalni ebbe. Et ab eo primo fuit approbatus ejus 
ordo fratrum minorum. 

98, /u per Hanorio, Iste fuit approbatus dictus or- 
do fratrum minorum saneti francisci per honorium 
papam tertium co quod vidit in somnio dietum san- 
ctum franciscum suo humero substinere ecclesiam 
saneti Jonnnis laterani labentem et ruentem et hoc 
est quod dicit textus de saneto spiro — 99. archiman= 
drita. qui dicitur princeps grecis nam dicitur archi- 
mandrita ab arcos quod est princeps et mandros 
quod est grex sive mandria. et sic quisque Abbas 
priucipatum habens in monacos. potest dici archi. 
mandrita 

106 Net saro. idest. in monte, ubi est vernia que 
est in diocesi Aretina — 107. ultima sigillo. idest. 
stigmata christi. idest. plagas quinque, 
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117, altra bara. idest. feretrum quam pauperta» 
tem nam nulle alie obsequie sibi facte sunt. 

124, nuoca vivanda. nam libenter student in libris 
gentilium quod per ejus regulam prohibetur et non 
in teologia. Item in predicando volunt actingere ce- 
Jum quod similiter prohibetur vacui abiant, 


137. sischeggia. idest. se dividit quisque ejus fra- 
ter non sequendo ipsum moribus et santitate ete, — 
138. argomenta. idest. que argumentatur quod si di- 
cti fratres cam sequantur et in teologicis libris alen- 
tur impinguentur secus si in diversis aliis scientiis. 
ut apparcant et vana gloriose se conlundant. 


CANTO DECIMOSECONDO 


1 Sitosto come lultima parola 
|, sanicros thomas. 


labenedetta fiamma per dir tolse 
arotar comincio lasanta mola. 


4 EL nel suo giro tucta non sivolse 
rota beatorwns spiritumm. 
prima chunaltra dicerchio lachiuse 


et moto amoto et canto acanto colse, 


dico, . 
7 Canto che tanto vince nostre muse 


nostre sirene inquelle dolci tube 
in alias stellas. 
quant aprimo splendor quel che rifuse. 
410 Come sivolgon per tenera nube 
i. similis colotis. 
du archi pararelli et AoRedioni 


quando Giunone asua antella iube. 


43 Nascendo diquel dentro quel difuori 


aguisa diparlar diquella vaga 
ITCIRI 
camor consunse come sol vapori, 
dlieti arcus, 
416 Et fanno qui lagente esser presaga 


per lopacto che dio cum Noe pose 
del mondo che giamai piu non salaga. 


Così de quelle sempilerne rose 19 
volgiense circa noi ledu ghirlande 
et si lestrema alultima respuose. 
A se_cesavit, 

Poi chel tripudio et laltra festa grande 22 
si del cantar et si delfiammeggiarsi 


luce cum luce gaudiose el blande. 
dietis duabus rotis spiritunm, 
Insiemi apunto et avoler quetarsi 25 
pur come glioechi chal piacer chimove 


conviene insiemi chiuder et levarsi. 
que modo noviter vencrant. 
Del cor deluna delo luce nove 28 
se, beati homasentare, sc. acus. se, tramonisnam. 
se mosse voce che lago lastella 
parer mi fece involgerme alsu dove. 


Et comincio Jamor che mi fa bella 3 
se. de saucio dominico. 
mi trage arasgionar delaltro duca 
duea, 
per cui delmio si ben cisifavella. 


Degno e che dov e lun laltro sinduca. 34 
siche comelli aduna mililaro 
così lagloria loro insieme luca. 


VARIANTI 


8. di cerchio S, VF, VN, W, CF — di cerchi YJ — d'un cerchio 
B, R, ecc. — fi, e a canto a WC — accolse WA — 7. chen tanto 
YF— 9. Quanto primo B, A, ec, — quel ch'ei VI, W— rifluse 
VF, Y3, YN, WY— refase WB, WD — 10. velgon D, R, S, 2, 
M, VM, XJ, W, CF — veggion F, dk, ecc. — per tenere VR — per 
tenue WY — 11, poralegli VA — paraletli B, $, VM — paralleli 
n, Z — 12, Junon B, A —Junone VR, YF, WI, W, CP — alla 
su'dh — 14. del portar B, R, ecc, — 15. consurse VF, YN — 
come "i sol WY — 17. Iddio VF, VN, WY — 18. non allaga Wo 
49, di quelle B, R, ecc. — 20. Volgeamsi S, dl, F, M, VM, W, 
CF — Volgendo WD — Vulgiensi WY — Volgeasi B, N, cc, — 


21. all'intima R, S,Z, F,M— 22. l'alta VR, VF, YN, W—- 24. 
ghaldiose YA — 25. Insieme B, R, coco. — appunto Z, CF — al 
punto WA — c ad un or quetarsi WA, WC — 26. che i move B, 
HR, ecc, — che move WV— 27, insieme B, A, ece. — chiudersi 
VF, YN, WV — 28. Del choro WA — luce VE, VN — luci B, R, 
ecc. — 89, Si B, N, ecc. — l'ago la dl, VR, VF, YN, WY— l'ago 
alla B, R, ecc. — 30. mi feci VM — il volgermi WY— mi fd 
WD — a suo YR — al suo B, R, eco. — Lragge B, R, ece, — 
dell'altro B, R, Z, dh, F, M, W, CF — dell'alto S, YF, ecc. — 
33. si ci favella WY — 34, l'un dov'è WD — Degno è ben che 
Vuno è laliro WW. 





PARADISO CANTO Ni. 





I. congrezalio fitelinm. 

37 Lexercito di ehristo chesi caro 
per passisuem, i, post passionem iuxia precepta crisi. 
costo ariarmar dietro alansegna 


semovia tardo sospicioso et raro. 





sc. deus. 
40 Quando lomperador chesempre regna 
se, pro sola gratia. | _ . 
provide alamilitia chera inforse 
so, mibitia. 


per sola gratia et non per esser degna. 
ne, ecclesia. 


43 Et com è detto asua sposa secorse 


cum du campioni aleui fare alcui dire 
fidelinm. © (0 00 
lopopol disviato siracolse. 

occitentali. 


46 Inquella parte ove surge adaprire 
zefliro dolce lenovelle fronde 
diche sivede Europa revestire. 

49 Non molto lungi alpercuoter delonde 
dietro alequali per lalunga foga 
Josol tal velta adognuom sinasconde. 

52 Siede lafortunata calaroga 


sotto laprotection delgrande scudo 
inquaseuto. | sc. castello. dev. se. castellum. 
inche soggiace el lione et soggioga. 
fu calatoza, se sameltis dominicue. 
55 Dentro vinaeque lamoroso drudo 
a a ). pugnalor, 
delafede christiana il santa athleta 


benigno aisuoi et ainimici erudo. 
58 Et come fu creata fu ripleta 


si lasua mente diviva virlute 
se, monte. 
che nella madre lei fece profeta. 


61 Poi che lesponsalitie fuor compiute 
alsacro fonte intra lui et lafede 
u sidolaro dimutua salute. 


sc. tommater. “ E 
64 Ladonna che perlui lassenso diede 


vide nel sonno ilmirabel fructo. 
chuseir dovia dilui et delerede. 


sc. re. 
Et per che fusse qualera inconstrueto 67 


quinee semosse spirito anomarlo 
nam possessivim dominici est domina, 
del possessivo dicui era tueto. 


Domenico fu detto et io neparlo 70 
sicome delagricola che christo 


elesse alorto suo per aiutarlo. 
ipse dominicus. Ran n x 
Ben parve messo et famiglia di christo 73 
ua 
chel primo amor chen lui fu manifesto 


fu alprimo consiglio che die christo, 
Spesse fiate lu tacito et desto 76 
trovato interra dalasua nutrice 
come dicesse iu son venuto aquesto. 
Opadre suo veramente felice 79 
o madre sua veramente giovanna 
se interpetrata val come sidice. 
Non perlomondo per cui mo safanna 82 
dietro a Hostiense et a Tadeo 
ma per amor delaverace manna. 


Impicciol tempo gran doctor sifeo 85 
È 5 . Jecclesian, 
tal che semise acircuir lavigna 
. Ùi i, pastor. 
che tosto imbianca sel vignaio e reo. 


Et alasedia che fu gia benigna 88 
più aipoveri giusti non per lei 
se, papa inea, . 
ma per colui che siede et che traligna. 
Non dispensar du o tre per sei Mu 
non lafortuna diprima vacante 
non decimas que sunt pauperum dei. 


VARIANTI 


MR. riamar It, VM, WO — retto WA — all'insegna S, W— 30. 
Si movea B, BR, $, Z, F, dit, M, VF, VM, ec. — sospettoso $ — 
40, l'imperadar S — che lassù VF, VN, WY — 42. c non dh, VF, 
VI, KI, VN, WD, CF — grazia non B, N, ecc. — 41, soccorso B, 
R, ect. — 45. si raccorse B, R, eco. — 48. rivestire R, R, ecc. — 
SI, Ii sot B, R, S, WA — ad ognun WY — 58, Calaroga W,CF— 
Caraloga WD — Callaraga B, R, cce, — 65, Dentr'ivi WA — 50. 
il grasde WV — il santo B, R, ece, — 58, creato WD — repleta 
R, R, ecc. — 50, in divina VI, WA — divina VF, VM, YN, WC 
L'anima sma di divina virlule WY — 60. Iui fece WV — 61. fur 
B, N, ecc. — 02. AI santo WA — trà lui VM — 63. dotaro WA— 








dotar B, , eco. — 65. nel sogno WD — il mirabit WD — lo 
mirabil VM, W + il mirabile B, A, coe. — ti0. dovea R, R, cor. — 
de le erede dik, W — degli orade WV — di sue cnle WD — 67, 
fusso VI — fosse B, R, ecc. — 68, Quinci sì B, R, ecc. — 70 
Mominico VF, VN, W — 73, famiglia lesione unisce — famigliar 
B, R, etc, — BI. come si WY, CF — 89 Di relm S, F, M, VF, 
YN, W, CF— Di rietro B, R, cc. — ad Ostiense ora Taddeo VM— 
85, piccol WA — 80. si mise B, N, eos. — 88. E dalla WY — 
E se la VP, YN — sode WA — fede WV— che già fa W — 90. 
siede che B, R, 5, YM, W, CF — 91, dispensare due e ire WA, 
WD — o deo WY— o due D, R, co, — a due oltre VI— 12. di 

b6 





446 
z petit, i, contra hereticos, 
94 Adimando, ma contral mondo errante 
L 3 È: i, pro fide. 
licentia dicombacter per loseme 


del qual tifascian ventiquatro piante. 
97 Poi con dotrina et con voler insieme 

collofficio apostollico simosse 

quasi torrente calta vena preme. 
100 Et nelli sterpi heretici percosse 


N nds pe. In qupenla. 
limpeto suo piu vivamente quivi 


dove leresistenze eran piu grosse, 


EVO î inquisitores. 
103 Di lui sifecer poî diversi rivi 
i. fides christiana. = 
onde lorta catollico siriga 
. 4. idelys homines,” 
siche suoi arboscelli stan piu vivi, 
, sameli dominiei, 


106 Se tal fu luna rota dela biga 
inche lasanta ghiesa sidifese 
et vinse incampo lasua civil briga. 


409 Ben tidovrebbe assai esser palese 
se, sancti framcisei. sanclus. 
lexcellenza delaltra di cui tomma 
dinanzi almio venir fu si cortese, 

. i. primitivi fratros. 

142 Ma lorbita che fe laparte somma 


disua circunferenza e derelicta 
in corum vegeto, 


si che lamulfa dovera lagromma. 
i. boni fratres. 


115 Lasua famiglia che si mosse drieta 
coi piedi ate sue orme e tanto volta 
che quel dinanzi aquel diretro gitta. 
118 Et tosto sivedra de laricolta 
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delamala coltura quando iloglio 
si lagnera che larca lisia tolta. 

Ben dico chi cercasse afoglio afuglio 12f 
nostro valume ancor troveria carta 


u leggerebbe io mi son quel chio soglio. 
ille bomus. 
Ma non fida Casale ne dacquasparta 128 


laonde vegnon tali alaseriptura 
chuno lafuggie et laltro lacoarta. 
I. son la vita di Bonaventura 
da Bagnoreggio che nei grandi affici 
sempre postposi lasinistra cura. 
Illuminato et Agostin son quici 
che fuor diprimi scalzi poverelli 


che nel capestro adia sifero amici. 
parisiensis diocesia. 


Ugo da san Victore e qui conelli 
Pietro mangiadore et Pietra spano 
loqual giu luce in dodici libelli. 

Nathan propheta elmetropolitano 
crisostamo et Anselmo et quel donato 
chalaprimarte degno porre mano. 

Rabano e qui et lucemi dalato 
elcalavrese abbate Giovachino 
dispirito prophetico dotato. 


n L se sancium dominiemm, 
Ad invengiar eotanto paladino 142 


mi mosse linfiammata cortesia 


136 


139 


. di nino, PI 
di fra Tomasso eldiscreto latino. 
Ipse tomas, 


Et mosse meco questa compagnia. 145 


VARIANTE 


prima dit, YF, VM, VI, YN, W, CF — #4. incontro WY — 
contro it WD — 96. Di qual VF, YN — si fascian R,5, WD — 
ai faclan B — ci fascian WV — 97. con volere e con doltrina — 
con valore W — 98, Dell'officio WD — 99, ch'alta B, R, ecc. — 
ch'altre vene VP, VN — ch'altra vena VI, CF — 104. Di che WV_ 
Nove VP, VN — apostolico YN — cattolico B, R, ecc. — s'ieriga 
WY — 105, i sani F, M, ecc, — alboscelli VA — arborselli VM — 
arbuscelli B, R, ecc. — 109, omai WD — 11t. lonaszi ‘) mio 
WC — 113, Da sua WW— 114. Si ch'è B, R, oce. — #17. a quel 
dietro WV — di rietro B, lì, Z, WB — 118. si vedrà VP, VM, VI, 
NN, W,CF— s'avvedrà B, R, eco. — 119, il loglio B, R, oe. — 
130. li sie YI — li fa VF, VN — gli sia F, M, VM, W—lisia 
CF — 121. Den crodo WY — 123, Du Z, YI, WV, CF— Do VF, 
YN — Che WD — io son quel ch'îo mi WA — 124, fila da Casal 
B, RR, ecc. — 120. Che un VI, WC — Che l'un W — cdaltro 





WR, WD — e altro YI — fugge l'altro WC — 127. la vita R, R, 
eco. — 128, offici B, R, S, YA, VM, VI, W, CF — offici F, M, 
ecc. — 129. posposi B, R, ecc. — 130. Augusiin VF, VN, WY— 
Agustin B, R, S — 431. fur ite primi D, R, ece. — scalci WV — 
132, sì fenno WV — 133. de San Vittore VN — 134. E Pietro B, 
N, eco — comestore WY — mangiatore S — Spanò WC, WD— 
Ispano B, f, ecc. — 135, Il qual B, R, S, WD, WD — qui luce 
VF, VM, VN — 136, profeta, il B, R, $, VF, VM, VI, YN, WB, 
CP — 137, Crisostomo B, R, ecc. — Crisostomo, Anselmo VF, VN, 
WY— 108. porre mano VF, VM, VI, YN, CF — por la mano W- 
poner mano B, R, ecc. — 139. è quivi B,R,S— e fulgemi VI, 
WA, WC — 140. 11 Calabrese W — Il Calavrese B, R, ceco. — 
Jartchino VE, VN, WA — 142. inveggiar D, R, ecc. — palatino. 
— WA 143. Sì mosse WD — 144. Tommaso il VI, WF, 





CANTO XII. 


CHIOSE MARGINALI 


1 


CHIOSE SINCRONE 


3. santa moda. idest. rota supradictorum beato- 
rum spirituum. 

7. vince nostre muse. quasi dicat cantus istorum 
spirituum vincebat ita nostras musas ct sirenas. 
idest. nostras artes canendi sicut sol primus splen- 
dor a deo faetus vincit splendorem quem in alias 
stellas cum fuit ita ereatus refudit et ingessit. 

10, Come si colgon. Ait phylosophus in sua metau» 
ra dicamus de yride et pararellis yris quod porte di- 
citur numptia et ancilla Janonis, idest, elementi ae- 
ris numquam fit cireulus nec maior semicireulo et 
fit ex refractione visus ad solem et in die tantum li- 
cet yris lune fint in nocte. Item fit duplex et non 
ultra pararelli vero sunt duo arcus qui apparent in 
nere tempore quo dieta yris fit. si nubes est tenera. 
idest. non grossa et dicuntur pararelli quia pariter 
distant et sunt portiones dicte tenere nubis a latere 
solis existentis et prope eum ad septemtrionem vel 
meridiem iu quibus reflerio solis apparet alba et 
fiunt illa de causa qua yris. scilicet. ex refractione 
visos ad solem et fiunt in die et non in nocte, 

14. quetta raga. Ecco cujus vocem poete finguot 
esse illam que in locis concavis quando aliquis cla- 
mat resonnt cujus ecco linguam Juno alteravit co 
quod dum Jupiter iaccbat cum certis aliis uymphis 
dieta ecco tenehat tantum in verbis dictam Juno- 
nem investigantem dictum Jovem quod tale nego- 
tium finiebatur ut ait ovidius in 3.° hujus ait lingue 
ete, Que propter amorem narcissi iuvenis pulcerri» 
mi conversa est in saxum, 

17. pacto che dio con Noe pose. ut legitur genesi 4.° 
capitulo. ubi dicitur quod remoto diluvio deus dixit 
Noe statuam pactum meum vobiscum nee interficie- 
tur omnis caro aquis arcum meum ponam in nubi- 
bus et erit signum federis inter me et terram et sic 
igne finietur mundus. 

25, avoler quetarsi. quasi dicat quod iste due rote 
dictorum spirituum se restabant in volvendo et ca- 
nendo ad invicem sicut oculi quorum unus respicit 
ubi alius et ad invicem elevantur et bassantur. 

29. lago lastella. quando acus attrahitur per ma- 


gnes sive calamitam ad stellam tramontanam — 30. 
dove. idest. ubi erat dictus beatus bonaventura de 
baguoreggio frater minor. 

46 £a quella quasi dicat quod sanetus dominicus 
fuit oriundus. cuiusdam oppidi nomine calaroga in 
fine yspanie et vicinum lietoribus oceani. idest. post 
cuius undarum fogam. idest. post cuius longum tra» 
ctum solis non videatur ab aliquibus hominibus hu» 
ius nostre terre habitabilis interdum. idest. in equi» 
noctiali tempore quod oppidum est in regno castel» 
le cuius signum scuti est ad quarteria. in duobus 
quarteriis supra in uno est castellum et in alio est 
leo et sic eliam est in aliis duobus quarteriis infe- 
rioribus nam leo superior subiugat castellum infe- 
rius et enstellum superius subivgat leonem inferio» 
rem. In qua parte europe spirat ventus zefirus occi» 
dentalis inter circium et favonium alios duos ventos 
occidentales, 

58. E come fu cresta. Seribitur in legenda sancti 
Dominici quod mater ejus de eo pregnans semel 
somuiavit se gestare in uteroquemdam cattulum ha» 
bentem in ore facellam urentem mundum. 

63. muta salme. quia sanetus dominicus fuit sa» 
lus baptismatis et è contrario. 

64. assenso diet». tenendo eum in ulnis in catacis- 
mo baptismi dicendo abrenumptio ut moris est. — 
66. de'erade. scilicet. dictum sanetum dominicum 
stellam in fronte habuisse. 

73. Ben parve. Nam christus consuluit illi adolo» 
scenti de quo Matthey.19. capitulo. si vis perfectus 
esse vade vende omnia que habes et da pauperibus 
et habebis tesaurum in celo et veni. et sequere me. 

79. veramente felice. nam pater saneti dominiei 
vocabatur felix — SO. ceramente giovanna, et mater 
ejus vocabatur Ioanna quod nomen gratia dei inter» 
petratur. 

85. gran doctor si feo. non in scientiis mundanis 
lucrativis proficiendo ut dominus henricus cardina» 
lis hostiensis in iure fecit. nec ut magister tadeus 
in physica sed in diviois in civitate pallentie parvo 
tempore studendo maximus teologus factus est adeo 
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quod ete — 86. a cireniîr lavigna. idest. ecelesiam 
quantum pro collectione fidelium tollatur. 

88. Et ala sedia. idest. ab Innocentio tune resi» 
dente papa 3.° qui confirmavit eius ordinem. 

95. combacter per Lo seme. idest. pro fide que val- 
lata est. 24. plantis, idest. 24. libris bibie de qui- 
bus dixi in purgatorio capitulo 28. 

111. Ma torbita, Iste frater bonaventura reprehen- 
dendo suos modernos fratres minores sicut sanetus 
thoma reprehendiderat suos fratres predicatores 
superius dicit quod orbita. idest. vestigium rote. 
idest. regulam dieti beati francisci a sua circumfe- 
rentia, idest, a rectitudine dicte sue regule dereli- 
cta est inter alia precipientis quod fratres sui ordi- 
nis nil appropiarent sibi nec domum nee locum sed 
tamquam peregrini et adrene deo famulentur vi- 
vendo eleemosynis cum vilibus vestibus pedibus nu- 
dati et corda cincti et multa alia que in dicta regu- 
la continentur, 

114. La sua famiglia. quasi velit ineludere per hec 
verba quod licet modicum restet nondum tamen di- 
cta tota universitas dictorum fratrum ita retroces 
sit ab observatione diete regule quando inter eos 
sint de bonis solitis fratribus adhue retro sequenti- 
bus. idest. in totum servantibus cam vel aliter. che 
quel dinanzi, idest. fratres qui regulam melius ob- 
servant. a quel di retro gitta. idest. modico plus ob- 
servant quam illi qui peius dietam regulam obser- 
vant et sic modicum distant meliores a peioribus. 

118. Et tosto, Modo prenumptiat quod dietus ordo 
cito in melius reformabitur ita quod lolium in eius 
cultura cessabit et cedet solito furmento. 

122. U leggerebte. quasi dicat quod illi fratres qui 


PARADISO 


hodie dictam regulam bene observant non sunt ut 
fuit frater Ubertinus de casale qui olim scripsit in 
suo pentiloquio de potentia pape et ut fuit frater 
Mattheus de aquasparta olim cardinalis qui seri- 
psit super libro sententiarum tamen elongando se 
ab intellectu ejus — 123, son quel chio soglio. idest. 
bonus frater et bene observo regulam sicut obser- 
vaveruntboni fratres sed in talesbonos non est com- 
putandus Mattheus de aquasparta. 

127. Banaceatura. olim cardinalis et magne scien- 
tie frater dicti ordinis sancti franciscii. 

134. Pietro manyindore. qui scripsit ystorias. sco» 
lasticas veteris et novi testamenti — 135. in dodici 
libelli. €o quia composuit tractatus loice in 12. li. 
bellis. 

136. Nathan propheta. de quo in ecclesiastico. ca- 
pitulo 27 — 137, Crisostamo. idest. sanctus Joannes 
chrysostimus qui fuit olim metropolitanus. idest. 
patriarcha constantinopolitanus — Aaselmo. de An- 
glia olim canturiensis episcopi — Donato. magister 
grammatice et preceptoris beati Jeronimi. 

139. Rebano, Robanus fuit olim abbas vuldensis 
poeta magnus et teologus — 140, abbat: Giovacchi» 
no. Joachinus fuit olim Abbas astermensis de cala- 
bria propheticus vir qui multa de antichristo pre- 
numptiavit dicens. Cum decies seni fuerint et mille 
ducenti. Anni. qui nato sumunt exordia christo. 
Tune antichristus nequissimus est oriturus. 

142. Ad invengiar. idest. ad valde excitare et vigi- 
lem reddere vitam tanti paladini. idest. dieti beati 
dominici in gloria et fama. 

145. questa compagnia, supradietorum spirituum 
ad bene dicendum de dicto sancto dominico. 


CANTO DECIMOTERZO 


4 Ymagini chi ben intender cupe 
quel chi or vidi et ritenga lymage 
mentre chio dico come ferma rupe. 


aver fac 
4 Quindeci stelle ‘chendiverso plage 


locielo avivano ditanto sereno 


che soverchia delaere ogni compage. 
aver factì. 


7 Ymagini quel carro acui el seno 
artico. s 
basta del nostro cielo et nocte et giorno 
tictum celum nostrum. 


si chal volgier del temo non vien meno. 
aver facti. 


40 Ymagini laboecha di quel corno 
i. in estremo nxis. 
che sicomineia in punta delostelo 
. i. plaustram. 


acui laprima rota va dinlorno. 
i. duas coronas. 


13 Aver faeti dise du segni incielo 
se. adriana. 


qual fece lafigliuola di Minoi 


alora che senti sai morte ilgielo. 
ex imagine signorum. sign 
16 Et Tuno ne laltro aver ‘liraggi suoi 


et ambedue girarsi per manera 


che luno andasse alprimo et laltro alpoi. 
49 Et avra quasi lombra delavera 
constellation et deladoppia danza 





pro centro, 
che circulava elpunto dovio era. 


Poi che tanto dila danostra usanza 22 
quanto diqua almuover delachiana 
bi mono, A È É 
simuovel ciel che tueti glialtri avanza. 


Nap erroneum deum. "i 
Li si canta non Baco non peana 25 


ma tre persone indivina natura 
divinitas, matera. 


et in una sostanza essa et lumana. 


Compie ilcanfor avolgier sua misura 28 
lumi. 


et altesersi anoi quei santi spiriti 
felicitando se dicura in cura. 


Ruppel scilenzo nei concordi numi bi 
. È. saneios tomas, . 
poscia laluce inche mirabel vita 


del poverel didio narrata fumi. 

Et disse quando luna paglia e trita 34 
quando lasua semenza e gia riposta 
abacter laltra dolce amor minvita 


ade, 
Tu credi che nel pecto onde lacosta 37 


si trasse per formar labella guaneia 


doni tiene atuetol mondo costa. 
se , F, quod pectus. 
Et fnquel' cheforato dalalaneia 40 


VARIANTI 


2. CH ch'io WY — 4. Quindici B, R, ecc. — 5, avvivan B, A, 
ecc. — È. de l'arte WV — 9, Fia dh, YF, WB. CF— It. in prima 
della stella YA — in punto VF, YN — 19, farto 2, di, IM, W_ 
15. di morte B, R, ecc. — 16. l'un B, R, CF all'altro WA — 
17. amendoo B, R, F, M— ambedui WV — amendao WY — ambo 
e due W — maniera B, R, occ. — 18. al pria dt, F, M, WW — 
al prima VM, W, CF — 22. Poi ch'è B, R, ecc. — di nostra VI — 


29. di quà lesione unica — quaggiù WY — di là B, R, eco. — 
25. Bacco B, N, ecco. — 27. una sustanzia I, KR, Z, WB, WV 
28. cantor YF, WV, CF — canto VN — Compiè "l cantare e "I 
volger B,R, 6cc. — e volger R,R, VI — suo VI, WD — 29. attesor 
a moi WV — lumi B, R, ecc. — 31, silenzio B, R, eco. — 92, ia 
cul W— mirabil B, R, ecc. — 35. sementa VF, WY — semente 
WA — 38. Sotrasse VR — 39. Lo cui WA — 40. E in quello 
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et poscia et prima fanto satisfece 
che dogni colpa vinse labilancia. 
43 Quantunque alanatura humana lece 


aver di lume tueto fosse infuso 
divino. pretus. sc.christi et ade. 
da quel valor che "funo et laltro fece. 


46 Et pero ammiri cio chio dissi suso 


quando narrai che non chbe secondo 
x silamonis. | 
el ben che nella quinta luce e chiuso. 


49 Or apri gliocchi aquel chi tirispondo 
et vedrail tuo credere elmio dire 
nel vero farsi come centro intondo. 


52 Cio che non more et cio che puo morire 
divine mentis. 
none senon splendor di quella ydea 
que, i. deo retante tn nobis. 
che parturissce amando ilnostro sire. 
A sapientia divina. |. filius. |. procedit, 
55 Che quella viva luce che si mea 


dal suo lucente che non sidisuna 
È. spiritu saneto, sc. patri et filio, 


duri 
dalui ne dalamor callor sintrea. 


58 Per sua bontate ilsuo raggiar aduna 
, al nonfinto, A 
quasi speechiato in nuove subsistenze 


eternalmente remanendosi una. 
61 Quinde descende alultime potenze 
giu dacto inacto tanto divenendo 
che piu non fa che brievi contingenze. 
64 Et queste contingenze esser intendo 
lecose generate che produce 


cum seme et sanza seme ilciel movendo. 
celum, 
67 Lacera dicostoro et chi laduce 


non sta dun modo et pero sottol segno 
ydeal poi piu et men traluce. 


PARADISO 


Ondelli avien chun medesmo legno 70 
secondo spetie meglio et peggio fructa 
et voi nascete eum diverso ingegno. 

Se fusse apunto lacera dedueta 73 
et fossel cielo insua virtu suprema 
laluce del suggel parebbe tucta. 


Ma lanatura lada sempre scema 76 
simelemente operando alartista 
che labito delarte ha man che trema. 
divimus, A n 
Pero selealdo amor lachiara vista 79 


n ses dei, . 
delaprima virtu dispone et segna 


fueta laperfeetiun quivi saquista. 
Così fu facta gia laterra degna 82 


ditucta lanimal perfoetione 
, SA deo immediate, | sc, cheisti, 
così fu faeta lavergene pregna. 


Sichio commendo tua oppinione 85 
che lumana natura mai non fue 
ne fia qual fu inquelle du persone. 

Or sio non procedessi avanti piue 88 


dunque come costui fu sanza | pare? 
cominciarebber leparole tue. 


Ma per che paia ben cio che non pare HI 
ipso salamon. ipsum sslamonem. 
pensa chi era et lacasgion chel mosse 
a deo ipsi salamoni, 


quando fu decto chiedi adimandare, 
Nono parlato si che tu non posse 9 
ben veder chel fu Re che chiese senno 


accio che Re sufliciente fosse. 
se. chiese senso, 
Non per sapere ilnumero inche enno —97 
i, colorum. 
limotor diquassu 0 se necesse 


VARIANTI 


WY— della lancia B, R, WY — 41. è pria WV — 42. vince B, 
n, $, Z, dh, VM, VI, W, CF — 45. miri a ciò WY — miri ciò 
WD— a ciò WA — 47. il secondo W — 48. Lo ben B, R, W— 
1 sen WV — Il ben F, M, ecc, — S1, in centro tondo VR, WY — 
cerchio in VF, VN — 63, Non è splendor se non di — 54. partori 
VP, VN — partorisse YM,CF — 65, vera lnce WY— s'innea WE, 
WC — sì nea WY— s'invea di — 57, Da l'un dh — e dall'amor 
WY— ela lor VF, YM, V4, CF — chie “n lor B, R, ecc. — 58, 
bontà WD — 59, sporchiali WC — 60. rimamendosi B, R, ecc. — 
61. sì stende WA — discende B, R, cor, — 62 devenendo VF, 
VN, WD — in atto vene discendendo Vj — 66. di ciel WB — 67. 
La spera WD — adduce dA, WD, WD — 08. Non stan VF, YI, 


VS, WV— GU. Ideale poi e più VF, VN, WD — Ideale poi più 
D, n, ecc. — 71. peggio e meglio WY — T4. fosse cielo WE — 
fosso in cielo VF, VN — 75, La cera dk, YI, WA — 76. natura 
landa dit, WD — 27. Similemente B, R, oce. — Simelmente co- 
perando VI — 78. Ch'all'abito dell'arte ha dî — Ch'à Vabito 
dell'arte, e D, RL, eco. — ba man VI — BI. l'alfezion qui VR — 
84. vergine RI, ecc. — 90. Comincerebben WV — Comincerebbon 
VR, Wa — Comiacerelbor WD — Consiacerohber WV— 91. para 
WV— ciò che dh, VP, VM, VI, VN, W, CF — quet che R, A, 
cor. — DI, chiodi B, R, WY — al dimandare VM — 94. Non è 
WV — 93, Vedere ch'ei WA — Intender ch'ei — fu il Re WW_ 
UT. lo numero B,R. 





CANTO XL. 


con contingente mai necesse fenno. 
etnon petit, i. madus fnerit ab eterno. 
100 Non si est dare primum motum esse 


o se del meczo cerchio far sipuote 


triangul si chun retto non avesse. 
modo supra. 
103 Onde se cio chio dissi et inquesto note 


regal prudenza et quel veder impari 


inche lostral dimia intention perchuote. 
dictum în quistione, 


406 Et se al surse driczi gliocchi chiari 
vedrai avere solamente rispeeto 
ai Regi che son molti et ibuon son rari. 





supradicta. 
109 Con questa distintion prendel mio detto 


et così pe star cum quel che eredì 

sc christo, 
del primo padre ‘et del nostro dileeto. 
sé, ipliuguere, 


4112 Et questo te sia sempre piombo aipiedi 
perfarti muover lento comuom lasso 
et al si ct al no che tu non vedi. 

115 Che quelli e tra li stolti bene abasso 
che sanza distinzion afferma et niega 


nellun cosi come ne laltro passo. 
sc. non disungueado. 


418 Per chelli incontra che piu volte piega 
loppinion corrente infalsa parle 
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et poi laffecto lintellecto lega. 

Via più chendarno dariva siparte 421 
per che non torna tal qualei simuove 
chi pesca per lovero et non a larte. 

Et dicio sono almondo aperte pruove 424 
Parmenide et Melisso et Brisso et molti 
liquali andavan et non sapevan dove. 

Si fe Sabello et Arria et quelli stolti 
che fuoron eome spade alescripture 
in redder torti lidiritti volti. 

Ne sien legenti ancor troppo sicure 
agiudicar si come quei che stima 
lebiade incampo pria che sien mature. 

Chio veduto tuetol verno prima 
ilprun mostrarsì rigido et feroce 
poscia portar lerose insu lacima. 

Et legno vidi gia drieto et veloce 
corrar lomar per tucto suo camino 
perir al fin alentrar delafoce. 

Non creda donna Berta et Ser Martino 
per vedere un furare alaltro offerere 


vederli dentro alconsiglio divino 
qui furatur. ei sacrificiam di 


427 


130 


133 


136 


439 








Che quel puo surger ct quel puo cadere. 142 


VARIANTI 


99. Non contingente WV — 101, nel mezzo WY— 102. Trian» 
gul VM, VI, CF — Triangol R, R, $, Z, F, dit, VF, ecc. — 109. 
dico dit, YP, VI, YN, WD, CF — e questo R, R, eco. — 104, è 
quel dh, F, M, WY, CFT 106. dal surse VF, VN — 108. Ai Ro 
che sono WV — Ai rei che son VF, VN, WD, CF — Aî reichen 
molli, e a'buoni cheson di — e li buon WD — e buon R, WY— 
109. prendi "i B, Ri, ece. — 112. lifia Z, dh, FM— tifo VA 
ti sia B, A, eco. — 113. mover W, CF — 115. Chè quello — più 
abbasso — 116. e niega F, CF— e nega VF, VM, YN—o 
nega VI, W— o niega B, R, ecc. — 117. Nell'un così YF, VI, 
VN, W — Così nell’un B, I, ecc. — 119. a falsa — in altra 
WV — 120. l'effetto VF, VM, YN— 121, Via S,CF— Vie B,R, 
occ, — ch'indarno VF, VI, YN — 122, Perch'ei VM, VI, WA — 
124. mondo a parte WC — mondo parte YR — 125, Parmenide 





Melisso B, R, ece, — e Melisso VR— Melisso, Brisso B, R, 5,2, 
W— 126. Li quai — andaro e non saperat WV — 127, Sabello 
B, R, $, Z, VM, WD, CF — Sabellio F, M — Sabellio Arrio 
WD — 128. fur come le spade WB, WC — furen B, R, eee. — 
129. render B, A, ecc. — 120, Nè siam S, VP, YM, VN, WA, WD, 
WC, WD — Non sie Z, dit, F, M, W — Non sian B, It, eo0. — 
132, siena 2, dR, F, M, VP, YN, W, CF— sian D, R, coc.— 194, 
Lo prun WA, WC — 125. le rose dh, VF, YI, YN, WD, CF—la 
rosa B, R, ecc. — 196. già forte VM — 137, Correr D, N, ecc. — 
Aulto "1 WV — 138. Poscia perir — all'entrar nella WY — in fine 
dit — al fine B, R, ecc. — 130. Monna dll, F, M, WY — o ser 
W — 140, farar, altro D, R, 5, Z, etc. — l'altro VI, CPF — Hi, 
Vederlo WA, WD. 
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PARADISO 


CIIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


In hoc capitulo adhuc tractando auctor de quarto 
circulo solis ubi frater tomas de aquino solvit que- 
stionem superius tactam de salamone continuando 
se ad proxime precedentia taliter primo exorditur. 
scilicet. comparando predictos 24. spiritus beatos 
partitos in dictas duas corens 24, stellis lucidiori- 
bus et maioris apparentie totius firmamenti. primo. 
scilicet. illis 15. stellis quas tolomeus dicit esse 
maioris magnitadinis spursas per diversns plagas. 
idest. per diversas partes octave spere. Item septem 
illis aliis stellis que reddunt figuram ilius plaustri 
quod circum polum nostrum articum volvitur ut 
prima rota. ut hie dicitur. Item illis duabus stellis 
que appresentant os illius cornu quad incipit a stel- 
la tramontana in tali cornua forma si dicte stelle fe- 
cissent de se duo signa in dieto celo quale est illa 
costellatio que in dieto celo aparet nobis in forma 
corone in qua Adriana filia minoi regis crete dici- 
tur in morte poetice fore traslata contemplatione 
baci ejus viri cui repudiata a theseo in yschio in- 
sula nubsit ut scripsi in inferno. capitulo. 12. et di- 
cam infra enpitulo 17. et hoc quia coronam bachi 
sibi ab eo largitam mortua secum tulit. 

18. lattro al poi. signo. idest. contrario rotatu se 
volverunt. 

20, doppia danza. scilicet, illorum. 24. beatorum 
spirituum, 

23. deluchiana. aqua quedam in tuscia pigerime 
labens. 

255 Baco.idest, erronceum deum, peona, idest. ejus 
carmina que in eius festo et sacrificiis, que triateri» 
ca dicebantur non cantabatur. Item nec pan cane- 
bag. idest. alium deum gentilium qui in ejus activo 
cantu peana dicitur. Unde Virgilius in VI. Vescen» 
tes letumque coro peana canentes, 

46. dissi suso. scilicet. supra. eodem capitulo 10. 
ibi, Entro ve lalta mente ete. 

42. Cia che non more. Per hec verba et sequentia 
subtilissima perspicaciter intuenda auetor dictu- 
rus de produtione dieti salamonis in mundum et 
ejus humanitate ac etiam de humanitate christi et 


ade hic nune vult se solum referre specialiter ad 
crenturas humanas ab eterno ydealiter. idest. for- 
maliter in mente divina positas productas et pro- 
creandas in mundum materialiter licet cuncete alie 
species rerum eodem modo sint et fuerint ab eterno 
in ea, Unde Agustinus sicut arca antequam fiat in- 
tellective est in mente artificis ita omnia in deo ab 
eterno fuerunt idealiter et formaliter. Unde ad pre- 
missa verba veniendo homo est compositus ex ani- 
ma intellectiva et corpore quantum ad ipsam non 
moritur quantum vero ad corpus potest mori ut mo- 
ritur post peccatum primi hominis nam ante pecca» 
tum predietum immortalis erat humanitas et sic di- 
ctus primus homo et ejus descendentes ante dietam 
peccatum mori poterant sicut postea possimus mo- 
ri et morimur et sic si non peccasset ut Angelus in 
paradiso fuisset totus immaculatus conceptus sine 
libidine partus sine dolore. Quid autem sit ydea di- 
cit Augustinus in libro q. quod sunt quedam priu- 
cipales forme rerum stabiles et incommutabiles in 
divina mente ab eterno habite non tamen repugnan- 
tes divine puritati et simplicitati nam cum mundus 
non fuerit factus a casu ut dixit democritus sed ab 
ipso deo per intelleetum agentem necesse est quod 
in mente divina sit forma ad cujus similitudinem 
mundus sit factus et in hoe consistit ratio ydee et 
sie deus est omnium causa efficiens ydea causa for- 
malis bonitas dei causa finalis yle materialis et sic 
splendor ydee de quo bic dicitur nil aliud erit quam 
representatio productiva in formam jus quod ab 
eterno ymaginaliter erant in ipsa mente divina. In- 
de auctor ut tangat quomodo hec omnia sapientia 
divina inerenta agit in trinitate deifica dicit quod 
illa Vira Jux ete, Inde subdit auctor quomodo dieta 
idealis irradiatio a mente divina descendit ad ulti- 
mas potentins de actu in actum hue deorsum. idest. 
descendit ad terrenas et corporales generationes 
potentiatas ad actus productivos et formas rerum 
novas et diversas materiales et concretas consimiles 
dictis formis atractis et idealibus ut breves contin- 
gentias. idest. ut subitas productiones motu celi 


CANTO MIL 


cum semine et sine ut teligit auctor supra in pur- 
gatorio capitulo 18. ibi. et l'altra terra secondo che 
degna. ete, 

86. dal suo fucente, idst. a patre a quo ipse Glius, 
ut sapientia a potentia procedit. 

58. il suo ragyiar. et eius aggregare ydealiter — 
aduna. in ipsa mente divina — 39, umore subsisteaze, 
subsistentia dicitur que in nullo subiecto est sive 
subsistentibus accidentibus sicut homo sive non ut 
deus—60. rennenozi na. ipsr divina essentia sive 
subsistentia remancrite eternaliter in unitate sua. 

67. Lacera.i. materia conceptiva humana non stat 
uno modo propter continuum motum celi et ipsum 
celum aduecns illam ad formam etinm non stat uno 
mado ideo plus et miaus perfecta in nobis nostra 
representatur forma aliter apareret totaliter perfe- 
cta ut Inect ia mente divinn sigillante enm et sic 
natura semper reddit cam cum aliqua ademtione. 
idest. non ita perfectam ut fuit in mente dei exem- 
plificando de citharista qui numquam ita perfectam 
cum manu redit suam scampitam ut est in ejus 
mente. Unde Oratius Nam num corda sonum rede 
dit quem vult manus et mens poscentique gravom 
persepe remictit acutum. Et concludendo cirea hec 
addueto quod seribit iste auctor in sun monarchia 
dicens sicut ars in triplici gradu invenitur. scilicet, 
in mebte artificis in organo et materia formata per 
artem sic natutam in triplici gradu possumus intue» 
ri est eniîn natura in mente primi motoris. scilicet. 
dei deinde in celo tamquam in organo se habente si 
contingat peccatum in forma materie imputandum 
est sie cum deus ultimum perfectionis attingat et 
celum defcetum ut eius organum non patiatur re. 
stat quod ex parte materie est sicque pecentum erat 
in rebus inferioribus igitur cum humanitas salamo» 
nis produeta fuerit a d-0 cooperante celo et huma- 
nitas christi et ade immisdinte ab ipso doo sequitur 
quod ipse filius dei In quantum homo fuît et ipse 
adam porfectiores fuerint homines in sapientia et in 
omuibus aliis quam ipse sulamon et quod dietum est 
quod non habuit parem in scientia intelligi debet. 
scilicet. inter reges seculares quod patet dicit au- 
ctor per responsum quod fecit deo dieenti sibi in 
somnio postula quod vis ut dem tibi et ait salamon. 
tu me in regem creasti dabis mihi cor docibile ut 
valeam indicare populum tuum cui deus quia po- 
stulasti verbum hoc et non dies multos nec divitias 
nec mortem inimicorum tuorum do tibi cor sapiens 
in tantum ut nullus ante te similis tuî fuerit nec 
post te surrettarus tibi sit in regibus cunetis ut re- 
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gum 3.° capitulo 3.° Item dicit auctor quod dictus 
salamon non petiit quot essent motores crli ete. 

83, lanima! perfeetiono. idest. inenrantione ade 
qui immediate a deo fuit erentus. 

87, ia quele du persone. scilievt. christo ct Ade qui 
perfectiores fuerunt omni bumana creatura quia a 
deo fuerunt creati cum alii creentur celo mediante. 

89. costii fu sanza pare. cum ipse sit generatus 
sicut alii homines, 

97. Non per supere. Item non petiit sapientiam ut 
cognosceret motores celi in quo summi sapientes 
discordant multum — 499. mai necesse fenno. hoc est 
utrum omnia eveniant de necessitate ut tenuit pla» 
lo reprobatus per phylosophum in primo perger» 
minias. 

100. Non si est dare, Dicitur in geometria quod 
omnis triangulus qui comprehendit circulum me- 
dium impedit. ut habent unum de angulis rectum 
propter appositos angulos et phylosophus ait in pri» 
mo de anima Methematicus considerat quid sit re 
cum et quid obliguum et quid Jinen et quid planum 
ad cognoscendum quot recti trianguli sint equales, 

193. Onde se cio chio dissi. modo auetor confirmat 
solutionem supradicti dubii per ethymologinm par- 
ticipii premissi surrecturus. venientis ab hoc verbo 
rego composito cum sub a quo verbo dicitar rex. 

112. Et gnesto. Hic commendat distinguentes, 

113. Che quelli e. Hic reprobut non distinguentes 
ut fuerant infrascripti phylosophi. 

1255. Parmenide et Metisso et Briso. qui tres phylo- 
sophi non distingueates reprobati fuerunt per Ari- 
stotilem in primo physicorum etiu primo post si- 
logizantes falsa forma syllogistica ponendo falsum 
simpliciter quod per interiectionem solvendum erat 
vel secundum aliquid et sic solvendum erat per di- 
stinctionem, 

127. L' fe Subetto et Arvio. Qui Sabellius et Arrius 
heretici improbantur ab Augustino in libro de he 
resibus et a thoma in 4° contra gentiles capitulo 
3 qui sua erronea doctrina fuerunt ut spate red» 
dentes speculantes in eas cum vultu torto, idest. 
obliquo qui Sabellius tenuit patrem filium et spiri 
tum sanctum unam personam fuisse et sie trini 
tem in offitiorum nominibus ut personis accepit. 
Unde et patripassianus dietus est quia patrem pas- 
sum dicebat. Arrius vero Alexandrinus presbyter 
hereticus patri cocternum filium non agnoscens di. 
versas in trinitate substantias posuit contra illud 
quod dominus ait ego et pater unum sumus et sic 
non distinxerunt. 
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CANTO DECIMOQUARTO 


4 Dal centro aleerchio etsi dal cerchio alcentro 
muovesi lacqua in nun ritondo vaso 
secondo che percossa fuori o dentro. 

4 Nella mia mente fe subito caso 
questo chio dico si come silacque 
lagloriosa vita di Tomaso. 


7 Per lasimilitudine che nacque 
se, tomasil, 


del suo parlar et diquel di beatrice 
heatriel. 


acui si cominciar doppo lui piacque. 
10 Acostui fa mestier et nolvi dice 
ne colla voce ne pensando ancora 
dunaltro vero andare alaradice. 
43 Ditele se laluce onde senfiora 


vostra substanza remarra con voi 
fsta ost prima questio. 
eternalmente si comella e ora. 


16 Et se rimane dite eome poi 


che sarete visibili rifatti 
secunda questio, 


esser porra chal veder non vi noi? 


levan lavoce et ralegran gliatti. 
. [rete per beasricam, 
Così aloration pronta et devota 22 


lisanti eierchi mostrar nova gioia 
nel tornear et nella mira nota. 

Qual silamenta per che qui simoia 25 
per viver colassu non vide quivi 
lorefrigerio deleterna ploia. 

Quelluno et due et tre che sempre vive 28 


et regna sempre intre et due el uno 
; vide quod divi in purgatorio capitulo 11. 
non sircumscripto et luclo circumserive. 


Tre volte era cantato daciascuno 3I 
itiquelli spiriti cum tal melodia - 


cha ogni merto saria giusto muno. 
se. salamonte. 
Et io udì nella luce piu dia 33 


del minor cerchio una voce modesta 

forse qual fu da Langelo a Maria. 
Risponder quanto fla lunga lafesta 37 

diparadiso tanto il nostro amore 


19 Come dapiu letitia pinti et tratti SR In I 
alafiata quei che vanno arota Lasua chiareoza seguira lardore 40 
VARIANTI 


£. da va ritondo YI — in na ritondo B, R, sce. — retonta VA — 
rotondo WV — 3. ch'è B, R, ec6. — percossa WY — e dentro B, 
R, 5, dR, VM, WB, CF — 9, dopo a di, VF, VI, VN, CF — dietro 
a dii, WY — 10. nollo dice WV — 12. s'iafiora B, R, sce, — 14. 
vissarrà PB, R, occ. — 16. ditene VF, VN, WV — 17. invisibili 
WD — 18, porrà VF, VN — potrà B, A, ecc. — che "] vedene 
VM — 20, Alla fiata B, R, $, Z, VF, VM, VI, VN, W, CF— Alcuna 
Rata F, M.ecc. — 21. Maroy la voce B, R, WB — La voce muovon 








dit, WY— le vocè dit, WV— negli atti WA —rallogranne WYT— 
rallegran Loro atti WD — 34. e nel volger la rota WD — 25, Chi 
ivo D, R, eco. — 27, piota WV — 32. spiriti VE, 
R, N, ecc. — 31, Ch'ad ogni B, R, ecc. — 34, 
io vidi YI, CF — 38. dall'Angolo dR, W, CF — dell'Angelo B, R, 
ecc. — 39, reggerà dR, YN — dentro a cotal WW — d'intorno a 
cotal WY — 40. seguirà dA, W — seguita B, N, ece. 
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i. visum. se, visto. 
lardore lavisione et quel e tanta 


quant a digratia sopra suo valore. 
43 Come lacarne gloriosa et santa 


fia revestita lanostra persona 
illa claritudo. 


piu grata fia per esser tucta quanta. 
40 Per che sacrescera cio che ne dona 

digratuito lume ilsommo bene 

lume chalui veder ne conditiona. 


49 Onde lavisione crescer convene 
convene, caritatie, 
crescer landore che diquella saccende 
i, splendor, visione, 


crescer loraggio che da essa vene. 
52 Ma si come carbon che fiamma rende 

et per vivo candor quella soverchia 

si che lasua parvenza sediffende. 
55 Cosi questo fulgor che gia ne cierchia 


novira. 
fia vinto in apparenza dalacarno 
i. quam. ] Fi d 
che tucto di laterra ricoperchia. 
58 Non porra tanta luce affaticarne 
che liorgani del corpo siran forti 
atueto cio che potra deletarne. 
64 Tanto miparver subiti et acorti 


luno et laltro coro adicer amme 
i. alfeetionen. — suorum. 
che ben mostrar disio dicorpi morti. 


64 Forse non pur per loro ma per lemamme 
se. cls, 


perlipadri et per li altri che fuor cari 
anzi che fussar sempiterne fiamme. 
67 Et eeco intorno dichiarecza pari 


nascer un lustro sopra que] chevera 
per guisa dorrizonte che rischiari 


Et sicom alsalir diprima sera To 
i.stello, 


comineian per, lociel nove parvenze 
ruta stellare. 


si che lavista | pare et non par vera. 
în lertio cireulo, 


Parvimi li novelle subsistenze 73 
cominciar aveder et fare un giro 
difuor dalaltee due circunferenze. 

Overo sfavillar del santo spiro 76 
come sifece subito et candente 
agliocchi mie che vinti no sofriro. 

Ma Beatrice si bella et si ridente 29 


mi simostro che traquelle vedute 
propter oblivionem 
si vuol lasciar che non seguir lamente. 


Quindi ripresar gliocchi mie virtute 82 
arilevarsi et vidimi traslato 
sol comia donna inpiu alta salute. 

Ben macorsio chio era piu levato 85 


se. Martis. 


per lafocato riso de la stella 
che miparea piu raggio che lusato. 


Con tuctol cuore et cum quella favella 88 
se. bominibus. 
che una intucti adio feci holocausto 
qual conveniasi alagralia novella. 
Et nonera anco del mio peeto exausto 9 
mentali. — . È 
lardor del sacrifitio chio conobbi 
i. sacrificaré predictum. |. gratum et hoc ideo cognovit 
esso litare stato accpto et fausto. 
i. rubei. 
Che cotanto lucore et tanto robbi 94 





VARIANTI 


dl L'ardor — è quella è D, R, ecc. — 42, Quanta ba F, M, W—- 
Quanto ha S, YF, YN, WV — Quantha D, R, ecc. — 44, rivestita 
È, R, eco, — 45, tutta e quanta W — 40, l'accrescerà WC — 49. 
la condizio VF, VI, VN — la vision D, R, ecc. — 50. l'andor R, 
R, cos, — 51, essa VM, VI — csso B, R, ect. — 59. calor YR— 
14. si difendo B, R, eco. — 57. it di WA — la carne VF, YN, 
WV — 58. Nom porrà VF, VM, VJ, VN, W — Non potrà di — 
Nè porrà WR — Nè potrà B, R, ecc. — 59. saran B, R, sce. — 
GO. dilettarne D, R, ecc. — 62, E l'uno B, R, ecc. — 63. di corpì 
VM, VI, WV — de'corpi B, R, occ, — 04. per lor B, R, ecc. — 
65. che i fur WY — far B, R, ecc. — 66. fosser B, A, oce, — 67. 
da chiarezza WC — 69. Per guisa VF, VR, VI, YN, W,CF_A 
guisa B, R, ecc. — TI. Comincia VAL, VI, WY, CF — la vista F, 





dl, M, VF, VAL, VI, VN, W — la cosa B, R, ecc. — 73. Parvemi 
li BD, R, ecc. — Parvemi le S, VI — T4. veder faro VI — 75. 
dell'altra WV — 76. Over lo sfavillar VF, VI, VN — 78, miei che 
vinti no) B, R, occ. — vinti non W, CF — 79. bella e sì VF, VI, 
VN, WV — e ridente B, R, eco, — 80, tra quelle dh, W, CF — 
{ra l'attre B, R,ecc. — 81. nol segui WA — non segni WWV — 82 
ripreser gli cechi B,R,ecc.— 83. È rilevarsi WV— relevarsi 
VI — 84. con mia B, R, ecc. — in più dik, VF, VIE, YI, VN, W, 
CF — a più B, R, ece. — Bi, l'affocato B, R, ecc. — 87. roggio 
B, R, cce, — 89, Ch'è D, R, ecc. — feze dR, YI, CF — 10. con 
veniesi WA, WC — DI. nel mio petto WA — del prieo petto YF, 
YN — 02, Il solitario stato WY — 94. cotanto WC — con tanto 
B, R, oc6. 
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maparvero splendori dentro aduo raggi 
Lodens. logni, _ i. decorsa 


chio dissi o helyos che si liadobbi. 
97 Come distinta daminori amaggi 
lumi biancheggia tra poli del mondo 
galasia si che fa dubbiar ben saggi. 
100 Si costellati faecan nel profondo 
Marte quei rai ilvenerabel segno 
che fan giunture diquadranti intondo. 
103 Qui vinee lamemoria mia longegno 
che inquella eroce lampegiava christo 
si chio non so trovar exemplo degno. 
406 Ma chi prende sua croce ct siegue christo 
ancor miscusera diquel chio lasso 


veggendo inquello albor balenar christo. 

Lernia. cruels. 
109 Dicorno ineorno e tra lacima elbasso 

, iLspiritus. = 

simovean lumi scintillando forte 

nel congiungerse insiemi et nel trapasso. 
112 Cosi siveggion qui driete et torte 

veloci et tardi rinovando vista 

nuo etiam corpuscita dicuntae, 


leminutie dicorpi lunghe et corte, 
salis, i, a que radio solis, 
115 Muoversi per loraggio onde silista 
alicuius domus, quam domam, 
tal volta lombra che per sua difesa 








lagente coningegno et arte aquista. 

Et come gign et arpa intempra fesa 118 
dimolte corde fa dolce lintinno 
atal dacui lanola none intesa. 

Casi dailumi che li maparinno 128 
saccogliea per lacroce una meloile 
ehe me rapia sanza intender linno, 


Ben macorsio chellera dalte lode 124 
x , n ehaiste. 
pero chame venia resurgi et vinei 


com acolui ehe non intende et ade. 

lo minnamorava tanto quinei 127 
chen fine ali non fu aleuna cosa 
che mi legasse con si dolci vinci. 

Forse lamia parola par tropjosa 190 
postponendo ilpiacer deglioechi belli 
nei quai mirando mio disio aposa. 

Ma chi savide che vivi suggelli 133 
dogni bellecza più fanno piu sure 


et elio non mera li rivolto aquelti. 
Escusar puomi diquel chio macuso 136 
per iscusarmai cet vedermi dir vero 
chel piacer santo none qui dischiuso. 
Per che si fa montando piu sincero. 139 


VARIANTI 


#5. splendor B, R, S, 2, F, dk, ece. — 97. distiali VF, VI, IN — 
Ma minori W — di minori VI — in maggi B, R, $S, 2, VM, VI, 
WA, WE, WC, WD, WY, CF — e.maggi F, M, ecc, — 98, tea i 


mali F, M, eco, — 101. raggi il Z, dt, F, M, WY—raiil VM, VI, » 


CP-- lo senorabil WV — vonorabil B, R, ecc. — 102, fan virtute 
VF, VN— di quadrante WD — 103. l'ingegno. S— 104. Chè quella 
alt, VF, VM, VI, VN, W, CF — 105. s0 veder B, n,5, WY— 106. 
segui IY— 108. Vedendo B, R, 8, Z, YF, VM, VI, VN, W, CF 
Udendo — in quell'ardor — balenar nell'arbor Cristo WY— 109, 
D'intorno al corno YR — D'intorno intorno — dalla cima a) basso 
WY — 111, congiungersi insieme B, R, ecc, — congiugnersi YR, 
NF, VN — 112. voggon VA — diritte R, R, $, ecc. — 112, tardi 
VM — tarde D, R, oc, — H4, di corpi WY — de'corpi B, R, 
400. — 118 intempla VIR — 119. (a dolce VA, W,CF — fan dolco 


B, RR, cos. — 181. da dami S, YF, VM, VI, VS, WA, WE, WI, 
CF — 123, per l'aore VI — 123. mi rapiva B, li, ect. — 126. 
ceh'etliera WA, WC, CF — alta lode WY — 125. resurgi S, VF, 
VI, VN, WA, WC, CF — risurgi N, N, ote, — 13î. Come colmi 
VF, VI, VN — 127, Ond'io WY — 128. che fino VF — Che "ntino 
D, R, occ. — 138, disio s'ha posa — disio s'appusa — si posa 
WY — Nei qual — riposa VM — 133. Ma quì YF, YN — chi la 
vede WW — cheovivi VE, VW — che i vivi D, R, ecc, — 134, scuso 
VP, VI, WF— 135. mera più rivollo dA, F, WY — rivolto ad 
elli WI — 136. Ei scusar dl, WY — Escusar B, i, S, M, VF, 
VM, YJ, YN, W — puomani B, R,$, 2, F, di, ecc. — di ciò cho 
WB — 197. e udirmi VP, YN, WV, CF — e parermi WY — 13% 
Chè piacer WY. 
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CANTO XIV. 


CUIOSE MARGINALI 


L 


CHIOSE SINCRONE 


In hoc capitalo avetor incipit traetare de 5. cir 
culo in quo est stella Martis et ubi sunt dominatio- 
nes celi in quo capitulo facit auctor 2, questiones, 
Videlicet. si lux que illumiuat sive inflorat spiritus 
in paradiso eternaliter remanebit in ipsis visibiliter 
refectis et si remanchit si esse poterit quod eis non 
noceat. Modo auctor prohemialiter premis:0 quod 
comparative dicitur hic d» vase rotundo aqua ple- 
no quod si tangatur in eius centro, idest. medio sui 
aqua cum digito currit cireumferenter ad erxtrema 
ete contra si percutiatur extrema eius sponda ut per 
espericutiam patet ad occulum. ltem premis-o quo- 
modo umbra salamonis cum aliîs sibi fulgens quasi 
ut sol satisfecit auctori de hoc dubitanti ut patet 
hic. Item premisso quomodo vidit in dieto celo so- 
lis supervenire illis dunbus coreis supradietis ter- 
tiam in forma etiam 12. stellarum tarngens hic in co 
quad comparative dicit quod apparverunt dieti XII, 
ultimi beati ut apparent nove apparitiones incipien- 
te sero in celo. svilicet. stellarum nundum rutiliane 
tium nobis insua vera îuce et aspectu ut aparent 
postea procedente sero et serenitate crescente fingit 
se ascendi:se ad celum martis ut patet in textu. 

88. tato il nostro amore, idest. nostra accensa ca- 
ritas facit quod nos, semper et post resurrectionem 
hnbebunt talcm fulgorem circa se et maiorem cum 
erunt cum carne iuxta magistram senieatiarum di- 
centem sic peracto iudicio ampliorem gloriam sue 
claritatis deus mostrabit eleciis cum illa proportio» 
nalitate quam dicit hic textus. 

68. Nascer un lustro sopra quel cherera, et sie modo 
sunt circumdati auetor et beatrix a tribus circalis 
beatorum spirituum qui spiritus erant etiam 12. 

82. Quindi. Hic ascenditauctorincireulum martis. 

SS. con quella fucella. scilicet. mentali locutione 
que procedit ex intellectibus que sunt similitudines 
rerum que omnibus sunt heedem. ut ait phyloso- 
phus in primo progermi. Unde ait ibi boetius triplex 
est oratio una in licteris alia in voce alia in intel 
lectibus consistens — 89. adio feci holocawsto, in te» 


stamento veteri dicebatur olim oloenustum illud sa- 
erifitium in quo res tota que litebatur combure- 
batur, 

95. Mapartero splendori. Tsti beati spiritus Mar- 
tiales apparuerunt auetori in forma et signo erucis 
quod sigoum crucis si flat in aliquo 
rotundo reddit quatuor iunturas. idest 
figuras quadrantis ut dicit testus hic 
etita iu profundo iltius planete. idest. 
in eius rotun&o corpore per duaslineas 
ceruciatas. ut stelbe in linea gatasie apparuerunt sibi 
constelinti. idest, fulgentes. dicitur galasia illa li. 
neata albedo que apparet nobis in ottava spera ex- 
tensa inter duos polos mundi de qua et unde cause- 
tur varie inter antiquos phylosophos fuerunt opy- 
niones. ut hie dicitur in textu, Nam pitagoras et eius 
sequaces dixeruntquod sit illa pars etheris per quam 
errando pheton currum solis comburentem omnia 
inferiora duxit de que seripsi in inferno capitulo 
17. Anasagora dixit quod erat luminositas multa- 
rum parvarum stellarum. Aristoteles dixit in primo 
methnuurorum quod est quidam vapor elevatus a ca- 
lore solis sive exalatio, et aparet ibi et non alibi 
quia locus dicti talis circuli plenus est stellis ma- 
gnis et spissis. Item adunatur ibi talis exalatio quia 
effiencior est ibi virtus stellarum ad trahendum 
ipsam. 

101). Si castellati, etc. de qua operatione maiorum 
numerorum stellarum diete galasie et motu velocio- 
ri et tardiori horum corpuscolorum non sine talis 
allegorico respectu auetor hic dicit. Nam Martiales. 
idest. bellatores in hoc mundo pro christo et fide 
aliqui sunt habentes voluntatem substinendi omnia. 
pro christo tamen si invenerit ei periculum revera 
non substinent hii enim caritatem habent sed modi- 
cam. Aliqui qui non obstante aliquo periculo hee 
facerent et substinerent sunt in caritate perfecta et 
isti sunt qui anegant semetipsos et tollunt erucem 
suam et secuntur christum et digni sunt eo et hoc 
est quod hic dicitur de tali eruce et de christo ita 
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corruscante in ea mirabiliter quod eremplo caret. 
Item isti tales ultimi in perfecta caritate existentes 
dicunt ut aît Augustinus mihi vivere christus est et 
mori luerum. ubi glossa mihi vivere christus est. 
idest. causa est quare velim vivere ut magnificem 
eum et mori lucrum quia liberor a miseria huius 
mundi et transeo ad felicitatem. 

113. lo raggio onde si lista. per aliquam fenestram 
domus — 117. arte aguista. ad defensionem caloris 
et frigoris. ut ait phylosophus primo de anima. ratio 
quidem domus huius erit cohoperimentum prohi- 
bens ventos et imbres. 

124. Bru macorzio. Et quia talis perfecta caritas 


PARADISO 


valde debet in nobis accendi fingit auctor nune hic 
dictos spiritus cecinisse. hec premissa verba. et quia 
difficilissima sunt. ut etiam alia verba apocalipsis. 
fingit eas se non potuisse concipere nisi hec verba. 
videlicet. resurge et vince. tu christe. que verba 
sunt in apocalipsi. capitulo, V.° 

131. occhi belli, scilicet. beatricis existentis in di- 
cto pulcriore celo Martis. 

133. Ma chi savide. Et quia sacra teologia quanto 
magis ascendit. idest. quanto magis in suo intelle» 
ctu elevatur pulcrior apparet. ideo ultimo hic de 
beatrice dicit — vivi suggetti. idest. celi imprimentes 
ut sigilla. 


CANTO DECIMOQUINTO 


caritativa. 


4 Benigna volunta inche siliqua 
caritatie. 


sempre lamor che drictamente spira 
come cupidita fa nella iniqua. 

4 Silenzo puose aquella dolce lira 
che fece quietar lesante corde 
che ladestra del ciel alenta et tira. 

7 Come saranno agiusti prieghi sorde 
quelle sostanze? che per darmi voglia 
chio lepregasse atacer fuor concorde. 


10 Ben e che sanza termine sidoglia 
A videlicet mundana. = 
chi per amor di cosa che non duri 
caritatia. x - 
eternalmente quel amor sispoglia. 


13 Qual perlisereni tranquilli et purì 
dliscorre adora ador subito foco 
movendo glioechi che stanno sicuri. 

16 Et pare stella che tramuti loco 
se non che dalaparte onde saccende 
nulla sen perde et ello dura poco. 


19 Tale dal corno chendestro sistende 


apie diquella eroce corse unastro 
delacostellation che lì resplende. 

Ne separti lagemma dal suo nastro 22 
ma per lalista radial trascorse 
che parve foco dietro adalabastro. 


Si pia lombra danchise se porse 25 
se. virgitià, botinà. 
se fede merta nostra maggior musa 


nti ne nea. 
quando in Heliso del figlio saccorse. 
umbra domini catciaguide. 


O sanguis meus o superinfusa 28 
x a Alici, 
gratia dei sicut tibi cui? 
È 3 Fui ita aperta, 
bis nunquam celi ianua reelusa. 
Così quellume ondio matesi alui 31 


poscia rivolsi ala mia donna ilviso 
4 stelta. a beatrice, 
et quinei et quindi stupefacto fui. 
ne. beatrieie, 
Che dentro agliocchi suoi ardea un riso 34 
tal chio pensai coimiei toccar lofondo 
delamia gratia et del mio paradiso. 


Indi audire et aveder giocondo 37 


VARIANTI 


1. volontà WY — valuntade R, R, ec. — incubi b, R, $, 2, 
W— 3. Come fa enpiligia WA — 4. Silenzio pose B, R, ecc. — 
6, dal cielo B, VM — del cielo alleata NR, S, ecc, — 7. staranno 
VM — sarieno WA — 1. pregasse B, R, $, YF, V4, VN, CPF 
pregassi — fur F, M, ecc. — 12. questo amor VID — cotaì ben 
WY — 13, Quale per li seren B, Il, eco. — 14. ad ora puro VR — 
15. ché aì stan WWW — che staran B, R, ceco. — 17. ov'el a'accendo 


WV— 18. son prendo dh, VP, VN — sen parte WV— si pente — 
S'apprende WY — ed esso B, R, ecc. — 19. che “n destra WB 
20. A più VF, YI, VN, WC, CF — Al più B, Ri, occ. — 23, Nua 
si dit, WY — Né ai B, R, ecc, — 25. si porse B, H, cos, — 27 

Elisio B, R, $, Z, F, M, VM, W — figliuo] Z,F,M, VM, WB — 30. 
namquant YM — usquam B, B, co, — 34 andova D, it, eco, — 
35, che pensai WV — toccare Îl fondo WD — 36. Dalla min — 
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n domini cacclaguide. ——_ 
gionse lospirito alsuo principio eose 
quia bomo eram. 
chio non intesi si parlo profondo. 

în lacutiome. 
40 Ne per election misinascose 


ma per necessita chel suo concepto 
. al segno dimortali si sopra pose. 
49 Et quando larco delardente affecto 


fu si sfocato chel parlar discese 
humani. 


in ver losegno delnostro intelleeto. 
46 Laprima cosa che per me sintese 

bepedeeto sia tu fu trino et uno 

che nel mio seme se tanto cortese. 
49 Et seguio grato et lontan digiuno 


per mo. i. a cospecta dei. 
traeto leggendo del magno volume 


u non si mula mai bianco ne bruno. 


52 Solvuto ai figlio dentro aquesto lume 
sc. beatricia. 


inehio tiparlo, merce diculei 
chalalto vuolo tenesti lepiume, 
55 Tu credi che ame tuo pensier mei 
da quel che primo cosi cume raia 
dalun se si conosce ilcinque elsei. 
58 El pero chio mesia et perchio paia 
piu gamdioso ate non midimandi 


che alcun altro inquesta turba gaia. 
x sppritus, a 
61 Tu credil vero che minuri et grandi 


diquesta vita miran nello speglio 
inche prima che pensi ilpensier pandi. 


taritati: ns, P: N 
Ma perchel sacro amore incuio veglio 64 


cum perpetua vista et che maseta 
di dolce disiar sadempia meglio. 

Lavoce tua sicura balda et lieta 67 
suoni lavolonta suonil disio 


ache lamia risposta e gia dicrela. 
ptc - i andisit, 
To mi volsi a Beatrice et quella udio 70 


pria chio parlassi et arrisemi un cenno 
che fece erescer lali alvoler mio. 

Poi cominciai così laffeeto elsenno 79 
come laprima qualita viaparse 
dun peso perciascun di voi si fenno. 


Pero chel sole che valumo et arse 76 
| schentia. 


Ù 
col caldo et colla luce si eguali 


che fuete simiglianze sono scarse, 
. Reagan proferendi sermorem. 
Ma voglia et argomento nei mortali #9 


per lacasgion cha voi e manifesta 
diversamente son pennuli inali. 

Ondio che son mortal misento inquesta 82 
disaguaglianza el pero non ringralio 

quam ssidi feebotà, 

se non col cuore alapaterna festa. 

Ben supplico io ate vivo topatio so 
che questa gioia pretiosa ingemmi 
per che mi facci del tuo nome satio. 

O fromla mia inche iv compiacemmi NS 





pur aspretando io fuoi latua radice 
cotal principio rispondendo femmi. 


VANIANTI 


mia gloria WV — 38, Giunse lo spirta R, N, ecc. — FI. non le 
intesi WA, WD— 40. mì far nascose WW— 42. de' mortal dit, 
WY — del mortal F, M, WY — di mortai WW — de' anvetaì B, R, 
ott. — 44 sfocato D, li, Z, VM, VI, W — sfegato F, M, eco. — 
distese WNW — 47, sì tu driso YN — sii Lu W& — sle tu sutrino 
VR — sie ta D, R, ecc, — 44, mio sangue dii, W — sente fu VP, 
YN — 49. seguito Z, dit, F,M, VM, WA — segui lontano WV — 
lontano V3 — 3). Tratto in WA — del magno VF, VM, V4, VN, 
WA, WC — ml magno dii, F, DI, W — del maggior WY — nel 
maggior B, R, ecc, — 51, Du Z, dit, VP, VI, YN, WA — muta 
bianco mai né WA — per bruno B, R — 52. solvuto VP, VI, 
YN — soluto hai B, R, ece. — 54. volo Li vesti Bi, R, ecc, — 
fis. inol WY — 56, Di quel VF, VN, WY — Lal qual WY—ckrè 
primo B, R, occ, — ch'è prima NI, VAL, VD — 57. Da l'un se "1 
AR, VM, VI, W — Da l'un F, 3, W — 68, mi sia D, N, eco. — è 
però ch'io mi pala VJ — 01. chè minori W — che i minori B, R, 


est. — e igrandi Zilli, F,M, WD — f4, in cui YF, YN, WW- 
in che B, li, cec. — 65. vita VF, VI, VN — 66. Del dotee WI 
Bi, e bolda VI — blanda WY — 69, decveta B, R, ecc. — TO. 
Valsimi a WD — 7I, arrisosai Z, F, M, WD — arrisimi VM — 
arussimmi VR — arrosemi I, Ii, 3, dit, VE, VN, W — arvisommi 
WV — 73, ale D, KR, $, Z, WB, WC — al volar WD — 73, Poi 
cominciar — Voi incominciai WY — E cominciai B, i, 2, Wo 
effetto S, VP, VN— 74, cqualità B, KR, S, VW, VI, SN,W- 
egualità F, M, eco. — ci apparse WB — m'apparse VAL, KI, WY- 
n'apparse VF, VN — wppaeso DB, HR, oe. — 75. di noi DB 
ex. — 16. che ‘1 sole YF, VM, VI, YN — che è "1 sol WR— che 
al sol PE, H, ecc. — n'allumò VF, YN — sole v'allumò WY— 77. 
è con la voce WY — e si iguali WA — cn sì iguali B, A, ect. — 
79. e nei mortali VF, YN—RI, pennute WA — 83, Disuguag'iamza 
WY— 88, in cui io WV — #4, bo son di, WY — io fai B, RI, 
8, 2, F, eco. 








La 0 


CANTO XY. 


DI Poscia midisse qual da cui si dice 
tua cognation et che centanni et pive 
girata ha ilmonte inlaprima cornice. 
94 Mio figlio fu et tuo bisavol fue 
ben si convien che lalunga fatica 


tu laracorei collopere tue, 
sa — UA muros, A 
97 Fiorenze dentro dale cierchia antica 


ondella toglie ancor et terza ct nona 
se stava inpace sobria et pudica. 
tune temporis. argrateas ail elamides. 
100 Non avea catenelle non corona 
non donne conligiate non cintura 
che fusse aveder piu che lapersona. 
103 Non faeca nascendo ancor paura 
lafiglia alpadre chel tempo et ladote 


non fuggia quince et quindi lamisura, 
, Stino tune semporie. er 
106 Non avea case difamiglia vote 


non vera giunto ancor Sardanapalo 


amostrar cio chen camera sipuote. 
im mirabili apparentia sul Î. mons imeninems rome, 
109 Non era vinto ancora Monlemalo 
imminenti Morentie. sc. Hunt, 
dal vostro ucellatoio che come vinto 
i, tincet dic'us mons malus. 
nel montar su così fara nel calo. 


112 Bellincion berti vidio andar cinto 


di cuoio et dosso et venir dalospeechio 
£ i. fueato, 
ladonna sua sanzal viso dipinto. 


415 Et vidi quel di Nerli et quel delvecchio 
esser contenti alapelle scoverta 
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esser contente. A 
et le sue donne alfuso et alpeneechio. 


Ofortunate ciascuna era certa 
delasua sepultura et ancor nulla 


era per Francia nelleeto diserta. 


È, nutrichal filiman some, 
Luna veghiava astudio delaculla 121 


et consolando usava ledioma 
che pria lipadri et lemadri trastulla. 


118 


Laltra trahendo alaroccha lachioma 124 
favoleggiava colla sua famiglia 
di troiani di Fiesole et di Roma. 

Saria tenuto alor tal maraviglia 127 


de rusinghis de Morentia. ludex ce saltarettis de Morentia. 
una Cianghella un lapo saltarello 


qual saria Cyncinato o Corniglia. 
Acosi riposato a così bello 

viver di Citadini acosi fida 

citadinanza acosi dolce hostello, 
Maria midie chiamata molte grida 

et nello antico vostro balesteo 


insiemi fuoi christiano et Cacciaguida. 
frater dommi tacciaguide, frater domni cacclaguide, 
Moronto fu mio frate e Helyseo 


mia donna venne ame di val di Pado 
et quindi ilsopranome tuo sifeo, 


Poi seguitai lomperador Corrado 
a |. fecit me militem. 
et elmicinse delasua militia 


tanto perbene overar li venni ingrado. 
Dietro gliandai incontra alanequilia 


130 


133 


136 


139 


142 


VARIANTI 


91. quel di cui YI — quel da cui R, N, $, Z, ece. — 58. e ben 
cenl'anmi dh — 93. Girato B, R, ecc. — 94, bisavol dR, VP, VM, 
VI, VN, WY — bisaro B, R, ece. — MW. Glisi WD — Tu gli D, 
R, ect. — racconti WW — 97, Firenze VR, WA — Fiorenra BD, 
R, occ. — dalla mura WY — dalle cerchia antiche YR — dalla 
cerchia B, R, co. — 98. coglie WY, CF — 99. sistava D, R, 
ecc. — 100. Non v'avea WA — catenella B, R, ecc. — nè corona 
WY — 102. a veder fosse più dit, \WY — a vender WW, CF — 
103. anco VI — 104. lo tempo VI — tempo Ja VF, YN — 105. 
fuggia WC, WY — fuggie YR — faggien WA — fuggian quinci B, 
A, ecc. — 106, v'avcan WVT— VAL, WD, CF —avean casa 
VI — 107, Non era dk, YF, VI, VN, WV— 109, Nom vera W°” 
110. nosiro — uccellator — uccellato' WV — com'è B, R, ecc. — 
f11. sarà B, R, oce. — 112. Bellicion YM -—- 113, d'osso B,R, 
ote, — 114, il vollo WA — 115. del Nerlo WA — de' Nerli B, 











N, S, VM, VI, W, CF — f17. le lor donne WY — 118. fortunate 
ciascuna VA, W, CF — e ciascuna B, R, ace, — 130. diserta VR— 
desorta B, R, ecc. — 121, veggiava i, R, dit — 122. l'idioma n, 
R, ecc. — 129. prima i dA, WW — 124. la coma WA — 125, 
Favoleggiavan WC — 1360. Li Troiani BD, R, VF, VM, VN, WV- 
De" Troiani e di F, M, ecc. — Fesulo WA — 138, un Lupo — un 
Salterello WY — Sarterello WC — 120, Qualor B, R, ecc. — 0 
Corniglia W— e Corniglia B, R, ecc. — 130. e così bello 3, CF 
131. de'cittadini è così WV — 133. in alte grida B, R, ecc. — 
134. nostro VF, YN, WY — balisieo B, R, ec, — 135, Insiem 
fui B, N, ote, — 120. Moronte WY — fratre WA, WC — 139, 
l'imperador $ — Corrado VI, W — Currado B, R, ecc, — 141, 
ovrar VE, VI, YN, CF — oprar B, R, ecc. — a grada dh, M, VI, 
VM, WW — 142, Retro WA — d'intorno alla VI — Di quella jen- 
te VAL, > 
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se. saracena. i moriaus, 
diquella legge ileui popolo usurpa desviluppato dalmondo fallace 
per colpa dipastor vostra giustitia. ilevi amor moltanime disturpa. 
satacona, Et venni dal martiro aquesta pace. 148 


145 Quivi fuio daquella gente turpa 


VARIANTI 


143. che "1 popolo YA, VF — 444. del pastor B, R, Z, F, | ecc. — 148. martir VM — martiro W, CF — martirio B,R,S,2, 
M — dei pastor W, CP — di pastor S, VF, VN, WD — 145. DI ecc. — in tanta WD. 
sviluppato B, R, eco. — del mondo WY — 147, deturpa B, R, 


CANTO XV. 
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CHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


Auetor adhuc existens in quinto circulo paradisi 
ubi est stella martis in quo domnus Cacciaguida in- 
vehit contra mores florentinorum modernorum vult 
tangere de duabus voluntatibus illis de quibus ait 
Augustinus. Sicut omnium malorum radix est cupi» 
ditas ita omnium bonorum caritas. et prosper. cari- 
tas est recta voluntas iuncta deo et ignita igne spiri- 
tus saneti a quo spirat. ubi glossa ait dicitur ergo 
caritas voluntas vel motus. idest. causa bonorum 
meritorum sicut iniquitas cum sit habitudo meritis 
iniuste dicitur peccatum. 

16 pare stella che tramuti, ettamen est quedam 
ezalatio ignea que trascurrit per aerem. infra celum 
lune secundum Michelem scottium quam exalatio» 
nem dicit phylosophus in sua metaura causari a ter- 
ra calefacta a sole, Item causatur interdum in spis» 
sato aere propter frigus et quod est ibi callidum se- 
parando se a frigido ignitur illud spissatum et vide- 
tur stella cadens cum non sit. 

20. unastro, idest. stella que fuit umbra domni 
Cacciaguide, 

22. suo nastro, idest, ertremitate dicte crucis, na- 
strum dicitur illa corda frisea que in finbriis ve- 
stium suitur, 

27. saccorse. cum vidit eum ire cum sibilla per 
cliseum campum. ubi Virgilius fingit morari ani- 
mas virtuosorum hominum, ut Virgilius in VI° ibi 
isque ubi tendentem etc. 

28. O sanguis meus ete. Quasi diceret numquam 
alicui alteri quam tibi hec gratia fuit. ut bis ianua 
celi foret reclusa, idest, aperta inhocineludensquod 
ipse auetor vivens primo ascendit in celum intelle» 
ciualiter subaudi sua speeculativa scientia et inge- 
nio hoc est adscendit ad cognitionem celestium se- 
cundario cum morietur ejus anima ad ipsum celum 
itura est. 

40. ni si nascose. quasi diceret non tantum per 
electionem. idest. non elegit ita loqui alte ne auetor 
illa comprehenderet sed per necessitatem volendo 
exprimere eius conceptum superans intelligentiam 
humanam auctoris, 


47 futrino et uno, idest. tria verba ruerunt in uno 
prolatu. 

49. lontan digiuno, Quasi diceret tu solvisti lon- 
gum degiunum quod feci nam vidi in magno vola» 
mine. idest. in conspectu dei te esse huc venturum 
et cum maximo affectu te expetavi et modo sum 
satur, 

35, Tu credi. Ilie arguitur dieta umbra per aucto- 
rem non querente cujus ipsa sit nam scit quod ejus 
cogitamen secundum vel tertium meat. idest. tra- 
scurrit de se ad illam statim. sicut radiat. idest. in- 
surgitin mente anctoris ab eo quod est eius primum 
cogitamen circa aliquam rem ut ab uno deprehen- 
deut numeraliter duo et tria si volimus venire ad 
quinque et sex cognoscendum. idest. numerandum. 

79. Ma voglia, Hic reddit avetor rationem quod 
solum cum corde regratiatur dicte umbre. scilicet. 
cum nostra voluntas numquam sie equaliter con- 
currat cum argumento. idest. cum modo et actu 
providi cam quoniam se habeat ut excedentia ad 
excessa secus in anima benta ratione hic in textu 
asignata. 

91. Poscia mi disse. Hie dicit dieta umbra ante- 
quam ei pandat nomen suum quomodo in 1106. quo 
anno ut colligitur in sequenti capitulo fuit ejus na- 
tivitas civitas florentie erat sobria et pudica ut se- 
quitar in textu. 

97. dentro dale cierchia antica. intra primos muros 
fiorentie antequam sic esset auta et tempore dicti 
domini cacciaguide erat et est quedam abatia ubi 
solum pulsatur tertia hora toti dicte civitati. Item 
et ecclesia maior episcopalis ubi eodem modo pul- 
satur ad horam none. 

106. case di famiglia vote. idest. vacuo habitanti- 
hus, idest. superflue. ut sunt hodie palatia ad pom- 
pam ct superbiam ut ysaias 3.° capitulo ve qui con- 
iungitis domum ad domum. et Jeremias 22.° capi- 
tulo ve qui dicit edifienbo mihi domum latam et ce- 
nacula magna et spetiosa — 107, Non tera giunto 
ancor sardanapato. Item dicit quod tune temporis 
nondum ibi erant mores Sardanapali olim regis sy 
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rie. qui propier vilitatem ejus mollis et Jusuriose 
vite per Arbacem regem medorum occisus est et 
ejus regnum ad medos veniît de cujus volumtuosa 
vita ait Juvenalis, Et venere et cenis et piuma sar- 
danapali nam dicitur fuisse primus qui cepit dor- 
mire in plumis et ornare cameras rebus pomposis 
et mirandis. 

109. Non era vinto ancora Montemalo. Quasi dice» 
ret quod mons malus eminens rome super quo erant 
ville in modum urbium hedificate nondum erat vi- 
ctus in apparentia pulcerimarum domorum a mon- 
te dieto Ucelatorio in quo sunt hodie tam pulere 
domus quod in puleritudine vincunt illas de Mon» 
temalo. 

112. R Wincion berti. Et ut commendet antiquos 
florentinos in virtute frugalitatis que consistit in 
modestis vestibus et zonis. aucetor dicit de domno 
Bellingione Berti de ravigoanis milite nobilissimo 
florentino Item etiam ut commendet in pudicitia 
antiquas dominas florentie dicit quod etiam tune 
temporis dicte domine non veniebant a speculo — 
114, sanza! viso dipinto, idest. fucato, ut hodie fa- 
ciunt domine florentine 

116. ala pellescoreriu. quia tune portabatur per ho» 
mines et feminas mantellus pellis sine panno supra. 

123. che pria li padri et le madri trastulla. et in om» 


PARADISO 


mibus istis ostenditur pudicitia et honestas. 

128 Una Cianghe'ta. Ista domna Cianchella fuit 
de tusinghis de florentia olim dissolutissimam val- 
de. Iste domnus lapus saltarellus Judex de saltarel. 
lis fuit contemptor sue come quemadmodum cin» 
cinnatas portabat incompositam de quo dixi supra 
capitulo 6,° — 129, Coraiglia. que fuit filin affrica» 
ni prioris et Emilie Uxoris tiberii gracci et mater 
gaii et tiberii graccorum — Ait Valerius in 4.° quod 
Cornelia mater graccorum cum campana matrona 
apud eam hospita ornamenta sua pulcerrima illius 
temporis sibi ostenderet traxit eam sermone? quous- 
que ex scola redirent liberi eius et tune inquid hii 
sunt ornamenta mea. 

1355. fuoi christiano et Cacciaguida. idest. in batis» 
mate fui nominatus Cacciaguida 

136, Moronto. Ex quibus Moronto et Heliseo fra» 
tribus domni Cacciaguide facti sunt duo cassati. 
Unus dicitur Moronti et alter Helisei do florentia — 
137. enne ame di val di Pado. idest. de lombardia ex 
qua uxore habuit filium nomine Alagherium a qua 
domus auctoris nominatur. 

139. Corrado. Imperatorem secuadum. qui cren- 
tus fuit imperator 1125. imperavit annis, 15. 

142. Dietro gliandai. ad recuperandum et acqui 
rendum terram sanctam, 


CANTO DECIMOSESTO 


1 O poca nostra nobilta disangue voi mi levate si chio son piu chio. 
se gloriar dite lagente fai Per tanti rivi sempie dalegreeza 19 
fn hoc mundo, 


lamente mia che dise fa letitia 


quagiu duve laffeeto nustro langue. a 
per che puo sostener che non sispecza. 


4 Mirabel cosa non misara mai 





quia. . . Ditimi dunque cara mia premitia 22 
che ladove appetito non sitorce quai luoro ivostri antiqui?etquai fuorglianni? 
N K se, de mobilitate mei sang: x 3 Tar 
dico nel cielo. io menegloriai. che si segnaro in vostra pueritia. 
se. nobililas. s. Cabicio, Ditemi delovil di san Giovanni 25 
7 Ben se Lu manlo che tosto racoree , i i, 
_ Readdatur dietì nobilitati per opera virtuosa. È bri alora? et chi eran legenti 
siche si Ton Rapa di die indie tra esso degne di piu alti scanni. 
lotempo va dintorna colle force. Come saviva alospirar diventi 28 
im persona iulii. è diaz 
40 Dal voi che prima roma sofferie carbone infiamma così viddio quella 
postea descendentes. quia ompibus indistiete dicil tu, luce risplendere aimie blandimenti. 


inche lasua famiglia men persevra 
rincominciaro leparole mie. 


13 Onde Beatrice chera un poco scevra 
sc. dama molant. 


Et come agliocchi miei sife piu bella 34 
così con voce piu dolce et soave 
ma non cum questa moderna favella. 


ridendo parve quella che tossio Dissemi daquel di che fu dicto ave 34 
alprimo fallo scripto di Cenevra. - alparto che mia madre che or santa 
416 lo cominciai voi siete ilpadre mio salevio dime ondera grave. 
voi mi date aparlar tueta baldanza Alsuo leon cinquecento et cinquanta 37 
VARIANTI 


2. groriar Vik — 3, Laggiù VR— L'effotto VR, VE, VN, CF — 4. | VN, CF — 21. sprozza WA — 22. Ditimo adunque YI — Ditemi 
Micahil B, R, ecc. — 8. se non D, R, ecc. — se pon YM — didi | dunque B, R, occ. — o cara WYT 23, Quai son B, WB, WD 
ja WC — 10. Da voi Vit — Da l'uom VP, VN — che in prima — | furo — fur B, S, ecc_— gli antichi vostri — Ji maggior nostri 
prima a Roma — a Roma prima WY — Roma prima VM, WD — WY — 26, e quant'eran WY — 27. Ja esso WA — Tra esse dh — 
sofferie WV — 11. mei porsevra WV — pursevera YR, WD — 13. dei più alti WY, CF — 28, s'avviva — de' venti B, N, occ. — per 
Rincominciaron IR, Z, WA, WC — Ricomiaciaron B, 5, ec, — solfiar WY — 20, Carboni WC, CF — vit'io WC, CF — vidi in 
13. E Beatrico B, R, S, VÎl, WA, WB, WC — iscevera YR — quella YA — vidi quella B, MR, eco, — 90. rispondere da, WV 
scevera WD — 14. tussio VI — 15, Il primo VK — Ginevera | at miei B, R, ecc. — 34. detto B, R, $, eco. — 35. parto dì mia 
WD— Genevra UR — 16. incomincia WA—17. tanta dl, WY— | WY_— parto di che mia VF, VN — parto in che mia B, R,S,2, 
tanta baldanza VA — baldezza B, IR, occ. — 19. sempre VF, VI, | ecc. — ch'è or DB, R, S, 2, dit, eco. — 97, Al sol leone WF, WN, 
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i, stella martis. 
et tre fiate venne questo foco 


arinflammarsi sotto lasua pianta. 
40 Gliantichi miei et io nacqui nelloco 

dove sitrova pria lullimo sesto 

daquel che corre ilvostro annoal gioco. 
43 Basti di mie maggior udirne questo 


fioreniie. 
chi ei si fusser et undei venner quivi 


più tacer che rasgionar honesto. 
se, flarentini. 3 
46 Tueti ebloro cha quel tempo eran ivi 
dapoler arme pd marte elbatista 
I se. name, 
crano ilquinto "dequei che son ivi. 
ni iden accondit quia, 


49 Malacitadinanza che ur mista 
ite villicis campi te 


di campi di Certaldo et di Fighine 
pura vedeasi nel lullimo artista. 


52 0 quanto fora meglio esser vicine 
vitloe. 
quelle genti chio dico et al Galluezo 


ela trespiano aver vostre confine. 


55 Caverle dentro et sostener lopuezo 
se, domne bale iudiee. villa est. i. rommi fatiî indicis. 
del vilan daguglion diquel da Signa 
che ner baratar alocchio aguezo. 

Î, degenera aliqua 


58 Selagento chalmondo piu Lralingna 
i, imperio, i, comtraria, 


non fusse stata a Cesare noverca 
ma come madre asuo figlio] benigna. 
GI Tal facto e fiorentin et cambia et merca 
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che si sarebbe volto a Semifonti 
ladove andava lavoro alacerca. 


casino. Ibertetuem. 
Sariese montemurlo ancor di Conti 64 
casate. villa ut fuorumi sins origimarii. 


sarieno i Cierchi delpiovier da Cone 

et forse in Valdegrieve i Buondalmonti. 
Sempre la confusione delepersone 67 

principio fu del mal dele cilade 


com e delvostro ileibo che sapone. 

Et cieco toro piu avaecio cade 70 
chel cieco Angnel et molte volte taglia 
piu et meglio una che lecinque spade. 

Setu riguardi Luni et Urbisaglia 73 
come sonile et come senevanno 
derietro adesse Chiusci et Senigaglia. 

Udir come leschiatte sedisfanno 16 
non tiparra nuova cosa ne forle 
poscia che lecitali termini anno. 


Le vostre cose tucte anno lor morte 79 
9 . pen more. 
si come voi ma celasi inaleuna 


che dura molto et levite son corte. 

Et si comel volger del ciel et dela luna 82 
cuopre et discuopre iliti sanza posa 
così fa di Firenze lafortuna. 

Per che non dee parer mirabel cosa 85 
cio chio diro deglialli fiorentini 
onde lafama nel tempo e nascosa. 


VARIANTI 


WY— ciaquecento cinquanta B, N, ecc. — 38. E tre Z, WF E 
trenta B, R, ecc, — 41. Ove B, R, 8, WB, WD — 42. Da quei 
WD — al vostro dh, WY — annual D, R, ecc. — 43. mici B, N, 
eco, — dirne — or dirne — a dirne WY — dd, Chi ei sì fossor 
WY — Chi ci fossero dh, YF, VN, CF — Chi essi furo S, VM — 
Chi ci si far B, h— Chiei si furo dî, F, M, W — Chi fossero essi 
WWY — Chi sì fossero e donde ci WA, WD — e d'onde di — ed 
ade B, IL, eco — 45. Più è "I tacore che “| dit, F, M, YM, WA — 
Più è tacer che B, R, ecc. — che a ragionare WV— 40. eran vivi 
VM, WA, WI, WE, CF 47, Da portar dh, F, M, VM, WW — 
48. di quei D, A, occ. — che or som WA — sonv'ivi WI — sono 
ivi VM, WY — 49. che ora è WY — eli'é or B, R, ecc. — 50. Di 
campi dit, F, M, VF, VM, VI, YN, W — De'campi B, R, ecc. — 
Fighine 3, VF, VA, W- Fig;hime dA, F, 3, YI — Fichine WV— 
Feghipe B, IL, ecc. — BI. vediesì YJ, WA — 54. vostro B, N, è, 








ote, — 55. Ch'averle B, R, ecc. — e sofforir WV — Sf, e quel i ct 


VF, VN — 57. ba l'occhio B, R, ecc. — 60. suo figli VF, YN — 
suo figlio VM, VI — 62, Semifonti VM, WV — Semifonte WY — 
Sommofusti WA — Simifonti B, R, ece, — 63. La ove B, R, $, 


WB — l'avolo B, R, oce, — 64. Sariesi Z, IR, PF, M, VI, CF — 
Sanesi VF, VN — Sariasi B, R, 60. — Conte WY — de' Conti B, 
R, ecc. — Gi. Sarieno dh, F, M, YF, VI, YN, WA — Saciano 
VM — Sariansi D, R, ecc. — del piovier VF, YN, CF — del piurer 
WY— nel piover VI — nel piever WV — nel pivier B, R, $, Z, 
tec. — (6. Valdigriove i Buondel: i R, A, ecc, — Buondalnonti 
WA, WC — Baondelmonte WY — 67. confusiva B, n, 3,2, dh, 
eco, — £B delle cittade WW — della cittade B, N, S, ecc, — f9. 
Come è del WA — Come del corpo it B, R, occ. — del vostro cibo 
NF, YX, WY — del vostro il cibo VI, WA, WB, CF — tt, Chet 
cieco B, R, YM, W, CF — Agnello B, R, eco. — 79. Luna WY — 
74, son ite B, A, ecc. — T5. Di retro a loro — a Chiusi WW — 
Clusi e Semogallia WA — Chiusi e Sinigaglia D, R, ecc. — 76. Il 
die dit — si disfanno B, R, ecc. — TT. cosa nuova WN — 7A tere 
Îì VI, VN — leemine B, A, oce. — SI, duran YF, VI, VN, 
— 82. È conse volger VF, YN — E come ‘| volger del ciel della 
D, it, ecc. — 84. Firenze VAI, WA — Fiorenza B, R, eco. — 95. 
Però non WV — mirabil BR, Ri, ecc. — 86. che dirò VM — altri 
dit, V4, CF = atti B, R, WV — 87, Dei quai dk, F, M, VM, WF 














CANTO XVI. 40 


88 Io vidi li Ughi et vidi i Catellini 
Phylippi Greci Ormanni et Alberichi 
gia nel callar illustri citadini. 

91 Et vidi cosi grandi come antichi 
con quel de la Sanella et quel del Larca 
et Soldanieri Ardinghi et Bostichi. 

94 Sovra laporta chal presente carca 


, St. illorum de eierchis.. 
di nuova fellonia ditanto peso 


che tosto fi giattura delabarca. 


97 Erano i Ravignani onde disceso 
x de casontino, 
il Conte Guido et qualunche del nome 
videlicet. donati. adimari ev alagherii. 
delalto Bellincione a poscia preso. 


domus. 
100 Quel dalapressa sapeva gia come 
domus. 
regger sevuole et avea Calligaio 
dorata incasa sua gia lelza et pome. 
103 Grandera gia lacolonna del vaio 
Sacchetti Giuochi Fifanti et Barueci 
et Galli et quei charossan perlostaio. 
106 Loceppo di che nacquaro i Calfueci 
era gia grande et gia eran tracti 
i. ad magna eflitia. 
ale curule Sitii et Arrigucci. 
sc. uberti I 
109 Oquali io vidi quei che son disfacti 
per lor superbia et lepalle deloro 


A o ) 30. illorum de lambertis, 
fiorien Firenze intueti suoi gram facti. 


ri 
|. patroni. episroporum. 
Così faceno ipadri dicoloro 112 
che sempre che lavostra ghiesa vaca 


si fanno grassi stando aconsistoro. 
1. ultra quam se debeant elevani idimares. 


Laoltracotata schiaeta che sindraca 
dietro achi fuggie et achi mostral dente 
over laborsa come agnel siplaca. 

Gia venia su ma depicciola gente 
si che non piacque ad Ubertin donato 
che poi ilsocero il fe lor parente. 

Gia era ilcapoinsacco nel mercato 421 


disceso giu da Fiesole et gia era 
Ù i ili de domo giude. 
buon citadino Giuda et Infangato. 
lo diro cosa ineredibile et vera 124 
fiorentie. 

nel picciol cierchio sentrava perporta _ 

n 2 _ i, de peraczie,, 
che sinomava diquei delapera. 


Ciascun che delabella insegna porta 127 
mgonis comitis. 
del gran barone ileui nome ilcui pregio 


lafesta di Tommaso riconforta. 
insegna, se, ciascuno, 





115 


118 


Da essa ebbe militia et privilesgio 130 
avegna che com popol sirauni 
se. illi delabelia. 
oggi colui che lafascia colfresgio. 
Gia eran Gualteroeti et Importuni 133 


et ancor saria borgo piu queto 
; ce sc. guallerotti et importuni . 
se dinuovi vicin fosser degiuni. 


VARIANTI 


nel mondo WD — 90. Già nel Callaro WY — Giane 1 calal VR— 
Già nel calcaro dh — Già nel calare B, N, ete. — 92. Sannalla 
VI — Satinella quel B, R, ecc. — 99, e Ardiaghi B, R, 5, Z,dR, 
000. — Rostichi WV — 94. la poppa B, IR, S — a prescate WV — 
è carca B, RS, Z, eco. — 96. fia iallura S, Z, VF, V4, YN, WC, 
WD — 97. Ravignai YF — Tavignai VN — 101. si vuole B, R, 
ecc, — Îl Galigaio WD — 102. Dorato — già l'elwo WY — el 
pome B, R, S, Z, occ, — 103, Grandi eran W — 104. Fifanti W, 
CF — Sifanti B, R, ecc, — 105. Galli VF, YN, WY, CF — arroson 
WY— 106, Il ceppo B, R, WB — nacquero Calfuoci B, R, WB — 
macquer li WC — nacquero i F, M, ecc. — 107, eran su tratti 
WA — erano tralli B, R, écc. — 108. curuli — carole WY — 
curpile VM, YI — Fizii dA — 109. Quali io vidi WB — O quali 
vid'io WY— O quali vidi B, R, 8, Z — 110. dell'oro B, R, $, 
ecc. — 111. Fiorian Fiorenza B, A, co. — Firenze WA — tuti 
suoi dA, F, M, W, CF — tutti suoi B, R, ecc. — 112. facien F, 
M, cte. — facen B, R — facsan S, W — eran dii, W— 119, 
chiesa vostra WY — nostra santa chiesa B, R, S,Z, occ. — 114. 


al consistoro*WY — concistoro WB, CF — 115, La tracotata B, 
R— L'olire contanta VI — La stracutata VM — L'oltracotanta 
WA — L'oltracontata CF _— L'oltracotante — L'altracontenta 
WY — 118, di piccola WA, WB, WU — di picciola B, R, ecc. — 
120. Che poi il suocero il fe lor B, R, YF, YM, VI, VN, W,CF_ 
Che poi il suocero fasse suo Ah — Che poi il suocer lo feo lor — 
Che poi il snocer se "I fe lor WY — Che il suocero pol Il fesse lor 
8, WV— Che il suocero il facesse lor Z, F, ecc. 21. Caponsacco 
B, k, S, eco. — 133, giù di Fiesole già VF, VJ, VN — di Fiesole 
WY— Fesulo già WA — Fiesole già WC, CF — 123. e Cinda è 
VM —Juda WA — Guida ed VF, YI, VN, WY — Guido ed WW — 
125. piccol B, VI, WA — primo cerchio VF, YN, WV — 126. di 
quei WC, WD — da quei B, R, $, ece. — dala pera VI — 127, 
Qualunque della WD — 128, nome il cai VA, WA — e il eni BD, 
R, eco. — 129. Thomasio WY — 130. essa VI, CF — essu B, R, 
006, — 131, con popol B, R, S, VF, VI, YN, WR, CF — col popo? 
F, M, ec0. — 12M. Ed anco WV — Etanche VF, YN — E ancora 
Vai — 135. de' nuovi VI, WA, CF. 
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amideoram. 
136 Lacasa diehe nacque ilvostro fleto 


per logiusto disdegno che va morti 
et puose fine alvostro viver lieto. 
) se. gherardini. 
139 Era honorata essa et suoi consorti 
o Buondelmonte quanto mal fugisti 
se. matris nove sponse. 
lenocze sue per glialtrui conforti. 
142 Molti sarebber lieti che son tristi 
se dio tavesse coneeduto Adema 
laprima volta cha cita venisti. 


PARADISO 


ce siatue mattio la 
Ma conveniesi aquella pietra scema 145 
Veterem. 
che guardal ponte che firenze lesse 
vietima nella sua pace postrema. 
Con queste genti et conaltre conesse 148 


vidio Firenze insi facto riposo 
che non avea casgion onde piangesse. 
Conqueste genti vidio glorioso 154 
et giusto ilpopol suo tanto chelgiglio 
non era adasta mai posto aritroso. 
Ne per division faeto vermiglio. 154 


VARIANTI 


136. d'onde nacque NF, VI, VN — di ché parla WV — nacque 
vostro VM — 137, v'ha morti B, R, S, 2, F, dh, M, VF, YJ, VN, 
VM, ecc. — 138. E pose VF, YM, VN, WC, WD, CF — E posto 
B, R, ect. — 129, cd essa W—c i suoi WV — 140, Buondalmente 
WA— come mal WV— 141, nozze lue WD — per altruî rei 


contorti WA, WC — 143, sarebbon VM, W— 145. conveniasi B, 
R, ecc, — 146, Firenze VM, WA, CF — Fiorenza B, R, ecc. — 
447. în su la sua WY — 148. con altri WC — e con esse WY — 
149. Firenze VM, ‘WA — Fiorenza B, MR, ecc. 


CANTO XVI. 
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CHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


In hoc capitulo auetor tractat de quiuto eireulo 
paradisi in quo est stella martis in quo domnus Cac- 
ciaguida narrat. XL. familias florentinorum que 
iam suo tempore nobiles erant ete, 

1.0 poca ete. quasi diceret sed magna illa debet 
dici que ab animo virtuoso descendit que vera no- 
bilitas est maxime si cum divitiis assotiata sit et sic 
parva nobilitas nostra. est in sanguine, idest. in ge- 
nere nobilitato a maioribus nisi successores appo- 
nant de novo ex se operibus virtuosis. 

9. Lo tempo ete. idest. tempus cum suis forcibus. 
idest. suis etatibus amputat et consummit dictam 
nobilitatem forces enimeidunt panoum forpices fer- 
rum et foreipes pilos, Unde versus, Forces filoruni 
pes ferri cesque capillorum. 

10. Da voi ete. Supradietis prohemialiter expeditis 
auctor audito quod dictas spiritus est miles incepit 
eum vocare. Vos et non tu ut moris est loquentium 
militibus quem modum loquendi prius tolleravit ro- 
ma ut hic dicitar in texto in persona Julii dum 
omnia offitia et dignitates romanas in se suscepit. ut 
lue. in 5. summum dictator honorem contingit ete, 

13. Onde Beatrice, Hic comparat Beatricem dame 
molaut dum nutu tuxivit videndo reginam Gene- 
veram obsculari a lancialocto inductu galnocti ut 
scripsi in inferno capitulo 3. 

22, Ditimi dongue. Hic querit auctot ab umbra 
domni Cacciaguide principaliter quatuor primo qui 
fuerunt eius antiqui. secundo in quo millesimo na- 
tus fuit. 3. quantus suo tempore erat populus flo» 
rentious. 4. qui erant eius digniores homines, 

34. Dissemi, Responsio. 2. questionis — da quel di 
che fu decto ave, quasi diceret quod a die incarnatio» 
nis yhesu christi ad diem eius nativitatis. eraut An- 
no domini 1106. et hoc modo colligitur nam iste 
planeta mars qui complet cursum suum in duobus 
annis, 5353. vicibus venerat ad suum stelliferum si- 
guum leonis et dicit suum ratione complexionis eius 
nam est complezionis calide et siccie, sicut Mars. 

40. Gli antichi miei. Responsio prime questionis — 
Ad istam primam questionem tacendo quomodo fue. 


rint de semine romanorum ut dixi supra. in inferno. 
capitulo, 15, in persona ser brunetti latini dicit di- 
cta umbra quod eorum mansio fuit florentie in illo 
angulo mercati seteris ubi ille qui currit ad bra» 
vium die festi sancti Johannis batiste invenit ulti» 
mum sextum. idest. sexterium. scilicet. saneti petri 
maioris diete civitatis — 41, (ultimo sesto, scilicet. 
eundo per viam a bravio — 42. annoni gioco, idest. 
bravium qui ludus potest diri. 

45. rasgioner bonesto, non vult exprimere quod 
fuerit de gente romana, 

46, Tucti coloro. Responsio tertie questionis — 
47. tra marte el batista. idest. a tempore Martis olim 
ydolatrici dei florentinorum ante fidem christi usque 
ad tempus eius cum loco dieti martis. Johannes 
batista successit ibi in patronum. 

49. Malacitadinanzu. quasi dicat quod tune popu- 
lus florentinus erat de puris civibus. idest. solum» 
modo de suis originalibus civibus usque ad ultimos 
artistas. idest. fabriles. nam dicit ysiderus, tria esse 
genera artium prinum cantaatium secundum libe- 
ralium artium ultimum fabrilium artium et aliarum 
meccanicarum. phylosophus dicit 2.° polliticorum. 
Ciritatem distingui in pugantores agricolas et arti. 
fices — 50. Di campi di Certaldo et di Fighine. Qui 
Campi Certaldum et Fighine sunt ville comitatus 
Nlorentie. 

52. esser vicine civitati quam esse cives facte quod 
sequitur caverle. cte. — 53 al Gulluezo. Gallutius 
et Trespianus sunt duo loca vicina civitati florentie. 

156. Del vitan daguglion diguet da Signa. ambobus 
de dictis villis florentinis. 

59. Cesare norerca. idest. contraria ex quo inde 
guerre polularunt adeo quod illi de semifonte di» 
strictus florentie rebellaverunt se comuni florentie 
nec a tali rebellione destiterunt donec florentini il- 
los non fecerunt cives florentinos et sie ubi avi eo- 
rum olim in cerna armatorum volvebant se ad se- 
mifontem. idest. ad nomen illias castri. ut alii vil- 
lici ad nomen aliorum eorum castrorum et villarum 


hodie cernuntar cum civibus florentinis. 
59 
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GT. Sempre la confusione, Unde Tomas de regimi» 
ne principum ait. Extraneorum conversatio corru» 
pit civium mores et Seneca compositio dissimilium 
semper bene posita disturbat — 69. cito che sapone. 
quasi dicat. confusio ciborum est destructio corpo» 
rum animalium. 

70. Et cieco toro, ete. Et subdit hic dieta umbra 
quod parvas populus melius procedit quam immen- 
sus exeinplificando de tauro et agno ete. Unde in- 
quid phylosophus ethicorum 3.° quanto maior est 
populus remotior est intellectus. 

73. Luni et Urbisaglia. Luni fuit civitas in lunisa- 
na hodie penitus distrueta. Urbisalia fuit civitas in 
marchia anconitana. penitus destructa. Senegalia 
est civitas in dicta Marchia olim valde potens hodie 
est quasi nichil deducta, Clusium est civitas in tu- 
scia olim multum potens. hodie quasi nihil. 

88. Io vidi. Hie nominat auetor 44. domos floren» 
tinorum sive casatus et respondet. 4. questioni, 

96. Socra laporta. Isti ravignani tune morantes 
florentie iuxta portam supradieti saneti petri. ubi 
in 1300. mortabantur supradicti cierchi et inde ex» 
pulsi sunt anno sequenti. ut hic dicitur. a quibus 
ravignanis mediante persona domni bellincioni de 
quo dixi in precedenti capitulo descenderunt comes 
Guido de casentino ex gualdrada filia domni bellin- 
cioni de qua in inferno capitalo 16. et illi qui nomi» 
nati sunt ab eius nomine ut dicit textus subaudi de 
domo de donntis et de adimaribus et de Alagheriis 
in quibus tribus domibus nupte fuerunt tres alie fi- 
lie dieti domni bellincioni. 

103. iacalonna del vaio, idest. IMi de pillo qui 
portabant in armatura unam columpnam variîs pi- 
ctam — 1055. quei charossan per lostaio. videlicet. cla» 
ramontenses quorum iam unus defraudavit starium 
dognne salis comunis florentie existens ibi super- 
stes. et hoc dicit textus. scilicet. quod adhune hodie 
erubescuot illi de illa domo dum eis hoc impro- 
peratur. 

106, Lo ceppo ete, nam de eodem cippo nati sunt 
Calfucci donati et Ucellini et de his dicit textus, 

111. intucti suoi gram facti. scilicet. illorum de 
lambertis qui portabant pallas aureas io armatura. 

112. ipadri di coloro. scilicet. tusicchi visdomini 
oi aliocti patroni ecclesie episcopalis florentie. 

127. Ciascun che detabella insegna. Pulci Nerli co. 


PARADISO 


mites de gangulando et illi de labella. que. 4. do. 
mus habuerunt militiam a quodam comite Ugone se- 
pulto in Abbatia predieta florentina et ibi semper 
in festo sancti Tomaxii fit eius anniversale cuius 
armature signum erant liste albe et rubee per lon- 
gum in qua armatura illi de labella habent unum 
frixium sive bandam auream, ut hic dicit textus. 


ARMA ILLORUM DE LABELLA. 


UG 


133. Gualterocti et Pmportuni. qui morabantur in 
illa contrata qui dicitur burgus florentie ubi buon- 
delmontes ut novi vicini ad standum supervenorunt 
ut hie dieitur. 

140. 0 Buondetmonte. Iste domnus Buondelmonte 
per verba de futuro disponsavit quamdam Juvenem 
dietorum Amideorum qua disponsata sic dum di- 
ctus sponsus deberet eum annulare per verba de pre- 
senti et ducere ad domum suam quadam die desti» 
nata ad illud etiam iam congregata gente ad hoc 
disponsavit quamdam de donntis eodem die suasio- 
ne matris sponse ex quo dietus domnus buoudel- 
monte occisus fuit a dictis Amideis cum Amicis 
corum ghibellinis de consilio domni Musche de di- 
ctis lambertis ut in inferno capitulo 28. apud pon- 
tem veterem ubi tune erat quedam statua lapidea 
Martis sine capite. et hoc tangit hic textus. de. pe- 
tra scema. idest. diminuta et de victima. ct de Ema, 
flumine currente in contrata illorum de buondet- 
montibus et hinc inceperunt civilia bella florentie 
divisiones et expulsiones civium cius et lilium al- 
bum primietisum signam comunis florentie pars 
guelfa florentina mutavit in lilium rubeum et si vi- 
ctoriam habebat contra ghibellinos lilium album 
ponebat ad astam retrorsum ut fit in banderiis de- 
funetorum et e contrario faciebant ghibellini et hoc 
dicit textus. 

153. Adema. flumen labens per Valdigrieve con- 
tratam illorum de buondelmonte. 


CANTO DECIMOSETTIMO 


se. filati fiducia. ad. l 
1 Qual venne a Calimene per accertarsi 
A . nb epapho, 
dicio cavea incontra se udito 
se, fetor. A Cha 4 Pi 
quel cancor fa ipadri aifigli scarsi. 


4 Talera io et talera sentito 
y domani eacciszuide, 
da Beatrice et dala santa lampa 
i. In supradieta erace, 


che pria per me avea mulato sito, 

7 Per che mia donna manda fuor lavampa 
del tuo disio midisse sichellesca 
segnata lieve delinterna stampa. 

10 Non per che nostra conoscenza eresca 
per tuo parlar ma perche tnusi 
adir lasete si chelhuom limesca. 

43 0 cara piota mia che sitinsusi 
che come veggion leterrene menti 


non cader intriangol due obtusi. 
OVE i. que venire possuni. 
416 Così vedi lecose contingenti 
è, divinitataei, 


anzi che sieno inse mirandol punto 
acui tueti litempi son presenti. 
19 Mentro chio era a Virgilio congiunto 


rgatorii. 


super fomonte che lanime cura 
infermi. 


et discendendo nel mondo difunto. 
Ditte mi fuor dimia vita futura 22 


parole gravi. avegna chio mi senta 
È. consians. 
ben tetraggono ai colpi divenlura. 


Per che lavoglia mia saria contenta 25 
dintendar qual fortuna mi sapressa 
che saccta previsa vien piu lenta. 

Cosi dissio aquella luce stessa 28 
che pria mavia parlato et come volle 
Beatrice fu lamia voglia confessa. 


i, sim file 
Ne per ambage in che lagente folle bIi 


gia senvischiava pria che fusse anciso 
è, christus- 


lagnel dedio chelepeecata tolle. 
Maper chiare parole et cum preciso DU 
latin rispuose quel amor paterno 


chiuso et parvente del suo proprio riso. 
i. futuras rerum eventus. 


Lacontingenza che fuor delquaterno 37 
delanostra materia non sistende 


VARIANTI 


1, adaclisiene VP, VN — alelimine VR — a Climene B, R, 5, 
ecc. — 2. Ii quel WD — 3. Quel F, M, VM, WY, CF— Quei B, 
R, ecc. — 5, Na VF, VI, VN, WV — E da B, R, S, ecc. — 8. fa 
(cl'ella esca WY — 9. lieve VF, VI, WY — lievi WD — bene B, 
R, ecc. — dall'interna VJ — eterna VF, VN, WV — 11. parlare 
B, fi, ecc. — parlar ma perché tu W — 19, piota VI, W — pietra 
B, WV — pieta VF, VM, YN, WV — pianta B, it, ecc. — che così 
WA — 15. caper B, N, co. — capere un WD — 31, defunto B, 


R, eco. — 22. Dette mi far B, R, cor. — 24. Buon WD — trita» 
gono WC — tetragono B, R, ecc. — 20. Di saper WD — D'iatender 
B, R, ecc. — 28, quella voce B, R,5 — 29, pn'avie WD — m'avea 
E, R, ecc. — 31. Non per dR, WA — 22, S'inveschiava WY — 
S'inviscava VF, YM, VJ, VN, W, CF — S'iafistava VR — Sinve 
scava B, R, ecc. — 39. L'angel VR, YI — di Dio B, Ri, occ. — Mi. 
con chiare VP, YN — 35. rispose B, R, 5, ecc, — 26, chiaro riso 
WY — quaterno VF, VM, VI, YN, WV — 98. nostra VM, WD 
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tucta e dipinta nel cospecto eterno. 
el quamquata ibi sit picla lamen oto. 
40 Necessita pero quindi non prende 
alicuius, in que visu. î 
se non come dalviso inche sispecchia 


nave che per torrente giu diseenda, 
i. a divina mento, 


43 Daindi sicome viene ad orecchia 
dolce armonia da organo mi vene 
avista iltempo che te saparecchia. 

46 Qual si parti ypolito dathene 


per laspiatata et perfida noverca 
simul eum parte blancorum. 


tal di Firenze partir ticonviene. 


49 Questo si vuole et questo gia sicerca 
se. pape benifatio #.* 
et tosto verra facto achi cio pensa 
sinmoninte. 
merca. 
se, blancorum. 


52 Lacolpa seguira laparte offensa 
ingrido come suol ma lavendetta 


fia testimonio alver cheladispensa. 
Cato z se. patriam, 
55 Tu lascierai ogni cosa dilecta 


* piu caramente el quest e quello strale 
che larco delo exilio pria saceta. 

58 Tu proverai si come sa disale 
il pane altrui et com e duro calle 
loscendere el salire per laltrui scale. 

64 Et quel che piu te gravera lespalle 


sira lacompagnia malvasgia el scempia 
sc, exilii. 
colla qual tu cadrai inquesta valle. 


64 Che tueta ingrata tueta matta ct empia 
se fara contra te ma poco apresso 








i, rome, A ee 
ladove christo tucto di si 


YaRr 


vostra B, Fi, ecc, — 42, per torrento B, R, S, (VR, WC, GF — per 
torrenti WD — per correnti — di corrente WV — per corrente 
PF, M, ecc. — discendo B, R, ecc. — 44. dall'organo WY — venno 
YF, YN — vione B, R, ecc. — 45. A visa WD — Li s'apparecchia 
B, Ri, ecc. — 46. partio VF, VI, VN, WY — d'Athenne YF, YN— 
47. spietata R, R, S, Z, ecc. — 48. da Firenzo VM — di Firenze 
WA — di Fiorenza B, R, ecs. — si conviene WB — 40. si volre 
dik, WY — vuole questo W — giù cena YF, VI, VN — SL. Lutto 
îl di WA — tutto sì commerca WY — 59. raala vendetta VM, CF 
64, testimone WA -— 56. Più coralmento — Più pienamente WY — 
57. l'arcano YN — 59. Lo pane B, A, 5,2, W esi cos'è dar 
calle WW — 60, e "lsalir B, A, ecc. — por altraî VN — 61. ti 
graverà B, R, ecc. — 62. sarà B, R, occ. — #4, grata VM — 65. 
Si farà B, R, $, co. — contro a W, CF — poco presso B, R, S, 
WY— 66. rotta dit, F, M, WV — GT. hestilitade V4, CF — be- 


PARADISO 


quia poius snecelel si quam tibi. 
ella non lu navra rossa latempia. 
È Î. tue soc'etalis el partis. 
Disua bestilitade ilsuo processo 


fara lapruova si cha te fie bello 
averti facta parte perle stesso. 
Loprimo tuo rifugio el primo hostello 


sira lacortesia delgran lombardo 
= sc.anullam. 
chen su lascala porta ilsanto ucello. 


Che inte avra si benigno riguardo 73 
che del fare et del chiedere tra voi due 
fia primo quel chetraglialtri e piu tardo. 

Conlui vedra colui che impresso fue 76 


GT 


70 


a martis. 
nascendo si daquesta stella forte ‘ 
che notabile fien lopere sue. 
À de probitate omni cante. 
Non senesano legenti ancora acorte 19 
Apsius. 5 
per lanovella eta che pur nove anni 
son queste rote intorno dilui torte. 
1Saleazaa papa 5 de te hucienborgh impera. 
el 7 . 
Mapria chel Guasco lalto Arrigo inganni 82 
parran faville delasua virtute 
in non curar dargento ne dall'anvi. 


Lesue magnificenze conosciute 85 
siranno ancora si chei suoi nemici 
non ne potran tener lelingue mule. 

Alui taspecta et aisuoi benefici 88 


per lui fia trasmutata molla gente 
cambiando condition riechi et mendici. 

Et porterane seripto nella mente SI 
dilui et nol dira et disse cose 


TANTI 


stialità WY — bestialitate B, It, coc. — 68, ch'a te fia B, R, S, 
ece. — sia dit — 69. L'averti W — fatto per te parta WD — fatto 
a parte WW — 70. It Primo B, R, WR — TI. Sarà BR, $,Z, 
etc. — 73, avrà in te B, R, 5, Z, WB, WC — risguando WY — 
14, Chel VF, YN — dal faro è dal WA — chieder B, R, $, Z, F, 
#66. = TG, Colui vodrai WV — 78. mirabili WD, CF — notabili 
B, R, cce. — fior VF, VI, YN, CF — fian WV — fur WB — 79. 
son le genti ancor dit, VF, VM, YI, VN, WD, W— sono ancor le 
genti B, R, ecc, — 80, Per movella VF, VN — BI. queste stello 
dR, WB, WD — queste rotte VE, VN — da lui WC — di Imi volte 
WD — 82. il Yasco WA — Enrico W — 86. Saranno B, R, $, 
ecc, — 87, porran WV — 89. tramutata B, R,5 — 91. porteraino 
B, R, W— porterano VI — portatene WD — porterai scritto 
WV — 12. ma nol dirai Z, F, M, W — e nol dirai B, R, $, dR, 
NF, ecc. 


CANTO XVII 


ineredibili aquei che fien presente. 


94 Poi giunse figlio queste son lechiose. 
ni domnum fariua'em de ubertis. 
di quel che te fu detto ceco lensidie 
i. annos. 
che dietro apochi giri sono ascose. 


97 Non vo pero eatui vicini invidie 
._ Ri faturam darabii. P 
posscia chessinfutura latua vita 


vie piu la chel punir dilor perfidie. 
100 Poi che tacendo simostro spedita 
lanima santa dimeeter latrama 
inquella tela chio liporsi ordita. 
103 Io cominciai come colui che brama 
dubitando consiglio dapersona 








DE ei dixi, 
che vede et vuole dirictamente et ama. 


106 Ben veggio padre mio si come sprona 


lotempo verso me per colpi darmi 
_ dusnpiene, quam ezo, 
tal che piu grave et che piu sabandona. 


109 Per che diprovidenza e buon ehio marmi 


si che se loco me tolto piu caro 
loca, 
io non perdessi glialtri per mici carmi. 
. jin inferno, 
112 Giu per lomondo sanza fine amaro 
ì, purgatorio. A 
et per lomonte del cui ben caccume 


gliocchi delamia donna milevare. 








i, paradiso. 

t15 Et poscia per lociel dilume in lume 
o io appreso quel che sio ridico 
amolti fia sapor diforte agrume. 


473 


x se, quod iaccam. veritatem eb timorem. 
Et sio alvero son timido amico 118 


temo diperder viver tracoloro 
i. in futura vita. 
che questo tempo chiameranno antico. 
domni catciagnille. 
Laluee inche ridea il mio tesoro 421 


chio trovai li si fe prima corusea 

qual araggio di sole specchio doro. 
Inde respuose coniseienza fusca 

o delapropria o delaltrui vergogna 

pur sentire latua parola brusca. 
Manon dimen rimossa ogni menzogna 427 

tucta tua vision fa manifesta 

et lascia pur gractar dov e larogna. 
Che se lavoce tua sira molesta 

nel primo gusto vital notrimento 

lascera poi quando sara digesta. 
Questo tuo grido fara come vento 

che lepiu alte cime piu percuote 

et cio non fa denor poco argumento. 
Pero teson mostrate inqueste rote 

nel monte et nella valle dolorosa 

pur lanime che son difama note. 


136 


pia. 
che tanimo diquel code non posa 
i. quod habest. 
ne ferma fede per exemplo caia 


lasua radice incognita et ascosa. 
Bon ferma fede. R 
Ne per altro argomento che non paia. 


VARIANTI 


93. che ben dt, VM, W, CF — che fian N,S — che son VF, 
VI, VN, WY — che fia B, Z, VF, VM, eco, — 96, ti fu detto: ecco 
insidie B, R, eco. — 96, sono ascose VI, WV — son nascose B, 
R, S, occ, — ST. però che tuo Z, YI — che tuoi VM, WV— ch'a 
tuoi B, R, ecc, — 08, che sia futara — che sia “n faturo WY — 
Sinfuturo VM — che lia futura dit — Ja sua VI — 99, Vio VM, 
VI, W, CF — Via R, R, $, ecc. — Più oltre WD — Ive più YF, 
VN — 108. ti porsi VJ— le porsi. B, R, eee. — 103. Incomiaciando. 
WY—104, Dubbiando aver WY— Dubbiandodi WA — Dubitando 
CF — 105. è vuol B, R, ecc. — 107, colpo B, R, S, ecc. — 108, 
grave è che più YF, VM, VJ, YN, WA, WB, WC — ch'è più grave 
a chi più B, R, ecc, — 109, di provedenza Z, F, M, VF, YM, N, 
W, CF — di prodenza WY — chiamarmi VE, YN — 110, che "I 
loco WW — 111, pendesse B, R, VE, VAL VI, VN — 113. di cub 


il bel VN — di cui bel D, MR, ege. — 115. di lumi VI — 110. iv 
appresso B, VF, VA, VI, YN — io "I ridieo W — 117. sapor S, 
VF, VM, YJ, YN, CF — savor B, R, eco. — 118, al ver VM — som 
intimo WWW — 119. viver dik, VF, VM, VI, VN, WA, WB, WC, 
WD, CF vita R, R, ecc, — 121. ridea to VA, WY, CF — rideva 
il mio B, R, oce, — 122. si foce pria WD — pria VF, J— 123, 
Come WD — a razzo VII — 124. Indi risposa conscienza B, R, 
te. —— 127. ogni vergogna D, it, WY — 130. sarà R, N, S,Z, 
prc, — 131, AI primo WY— movimento YO 112. poscia quando. 
fin WY — 133. come ‘1 F, M, W — 134. alte torri W— 135, 
non fia dh, F, M, W — 136. ti son B, R, eco, — #38. per fama 
W — 139. di quei WA — ch'ode B, R, ecc. — 140. par essemplo 
S — ch'aia B, R, $, Z, dh, cor, — BAI, e nascosa Z, F, M, dR, 
VF, VM, VI, YN, 





PARADISO 


CHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


Adhue tractat auctor de 3. circulo paradisi ubi 
est Mars in quo dictus domnus cacciaguida solvit 
animum auetoris a quodam metu et exortatur eum 
ad hoc opus componendum. 

1. Qual renne. În hoc eapitulo continuando se au- 
ctor comparative dicit quod sicut pheton adivit cum 
filiali audacia et fiducia iam dictam Aclimenemejus 
matrem nd certificandum se utrum sol esset eius pa- 
ter improperato sibi per epafum quod non erat ut 
seripsi in inferno capitulo 17, qui feton adhue facit 
patres persos filils in voluntatibus eorum exemplo 
iam dicti fetontis mortui per assensum paternum 
ita ipse auctor filiali fiducia venit ad dictam um- 
bram ad se certificandum. de sua fortuna. 

13. 0 cara. Hic fit comparatio. 

23. ategna chio mi senta. Dicit phylosophus in pri- 
mo ethicorum fortunas prosperas et adversas fert 
ubique prudenter tamquam bonus tetragonus. te- 
tragonus dicitur id quod proiectus semper rectum 
remanet sicut taxillus et tribolus. 

38. non si stende. idest. non extenditur ultra termi- 
num humane nostre scientie et cognitionis que li- 
cet presens videri possit futura autem non quidem 
sed conspectu divino tota patet. 


41. come dal riso, Quasi diceret quamquam ego 
videam aliquam navem per flumen descendere non 
tamen meus visus necessitat eam ad discendum quia 
potest esse et non esse. 

46. ypolito dathene. civitate sua horiginali accusa- 
tus a phedra uxore tesei patris dicti ypoliti et nover- 
ca ciusdem eidem teseo duci athenarum de acten- 
tatione carnali ipsius Fedre contra veritatem. 

32. La colpa. Dicit Boetius dum aliquod crimen 
affigitur qui perferuut meruisse creduntur. 

Ti. ia cortesia del gran lombardo. scilicet. Bartolo- 
mei delascala tune domini Verone qui capitaneus 
bartolomeus dicebatur qui solus de illa domo portat 
in scuto aquilam super scalam. 

75. e piu tardo. idest. prius tibi dabit et faciet 
quam petas quod communiter non fit — 76. Conlui 
vedra calui. quasi diceret cum erit cum dicto capi- 
taneo Bartolomeo videbit domnum Canem cius fra- 
trem etatis VINI. annorum acturum in armis ut 
patet in textu. 

138. che son di fama note. Per quarum exempla 
bona vel mala homines adversentur vitin et colant 
virtutes. 


CANTO DECIMOTTAVO 


1 Gia sigodeva solo del suo verbo 
dompus cacc'aguide, A 
quello specchio beato et io gustava 
verbo, 
lumio temprando ildalce collacerbo. 


4 Et quella donna chadio memenava 


disse muta pensier pensa chio suno 
se, deo, 


pensa acolui cogni torto disgrava. 
7 lo merivolsi allamoroso suono 
se, bestriris. 

delmio conforto et qualio alor vidi 
nelglisechi santi amor qui labandono. 

10 Non perchio pur del mio parlar disfidi 
ma perlamente che non puo redire 
sovrase tanto saltri nolla guidi. 

13 Tanto possio diquel punto ridire 
che remirando lei lomio affecto 
libero fu da ognaltro disire. 

16 Fin chel piacer eterno che directo 


raggiava in Beatrice del bel viso 
i. rism. 


mi contentava col secondo aspecto. 


Vincendo me collume dun sorriso 19 
ella mi disse volgiti et ascolta 
che non pur nei miei occhi e paradiso. 
Come sì vede qui alcuna volta 22 
laffecto nella vista sello e tanto 
che dalui sia tueta lanima tolta. 


n dommi cacciaguide. 
Così nel fammeggiar del fulgor santo 25 


achio mi volsi conobbi lavoglia 
in lui darasgionarmi ancor alquanto. 
EI comincio inquesta quinta soglia 28 
detalbero che vive delacima 
et fructa sempre et mai non perde foglia. 
Spirti son beati che giu prima 3 
che venissero inciel fuor digran voce 
si cogne musa ne sarebbe oppima. 


Pero mira nei corni delaeroce 34 
, | vocabulo. — i. descendit. 
quel chio nomero li fara laeto 


che fa innube ilsuo foco veloce. 


VARIANTI 


4. godea VR, YF, VM, VI, VN, CF — 2, specchio dh, VR, YF, 
VM, VI, VN, W, CP — 3. Il mio WD — col dolce l'acerbo 5, dit, 
VP, VI, YN, W, CF — 4. mi memava B, R, 5, Z, ecc. — 6. chi 
io WV — chi sono Vi — 6. Pensa a WY — Pressa a VF_ 
Presso a B, R, ceo, — cl'ogni arto dit, WY — ch'ogni torto B, 
R, ecc. — 7. lo mi B, R, ecc. — 8, allora YI — 10, Nom perchè 
par WY — diffi dk, F, M, VM, YN, W, CP— if. redire S, VM, 
CF — rèliro WY — roblire BD, IL, ecc. — 12. Sovra me VF, V9, 
VN, WY — 13. redire VP, VN — reddivo WV — 14. rimirando B, 






R, ecc. — effetto VF, VI, VI, VN — 15. fui dh, WB — 16. Sì 
che WW— 17, del bel W — dal bel B, R, S, Z, eco. — 18, net 
secondo — col sereno WY — 19 con lame VF, VN, WD — 23. 
L'etfistto VR, VF, VI, YN — s'egli WD — s'elibe tinto VR — 26, 
A cui B, R, Z, WY — conobb'io WY — 27, di ragionarmi B, R, 
ecc. — 28. Ei B, R, S, W— E Z, dit, F, M — 29. arbore W_- 
31. Spiriti B, R, ecc, — 3£. al ciel fur B, R, ecc, — IM. nei conì 
VF — mel corso dh — 35. chio momerò gli S, VA, YN, W — chio 
nomerò li CF — chio li nomerò YF, VI, WY — che or nominenò 


76 PARADISO 


37 Io vidi perlacroce un lume tracto 
facto per domaum cacciaguidam, 
dal nomar Josue comel sifeo 


ne mi fu noto ildir prima chel facto. 
40 Et al nome de lalto Machabeo 

vidi muover unaltro roteando 

et letilia era ferza dalpaleo. 
43 Cosi per Carlo magno et per Orlando 


tum, 
due nesegui ilmio actento sguardo 


com occhio face su faleon volando. 
de oringa. sins cognatum, 


46 Poscia trasse Cuiglielmo et Rinvardo 
de buliono. 


el duca Gottifredi lamia vista 


per quella croce et Ruberto guiscardo. 
“ _ ibra dommi cocciaguide, 
49 Indi tra laltre ]uci mota et mixta 


mostrommi lalma che mavia parlato 
qualera trai cantor del ciel artista. 
52 lo mirivolsi dalmio destro lato 
per vede in Beatrice ilmio dovere 
oper parlare o per acto segnato. 
55 Et vidi lesue luci tanto mere 
tanto gioconde che lasua sembianza 
vineca glialtri et lultimo solere. 
58 Et come per sentir piu deleclanza 
bene operando luom digiorno ingiorno 
sacorge che lasua virtute avanza. 
61 Si macorsio chel mio girar intorno 
col cielo insiemi avia cresciuto larco 
veggendo quel miracol piu adorno. 
64 Et quale iltrasmutar inpinciol varco 


di tempo imbianca dunna quandolvolto 
suo si discarchi divergogna ilearco. 

Tal fu nelglioechi miei quando fu volto 67 
per locandor dela temprata stella 
sesta che dentro ase mavea ricolto. 


lo vidi inquella giovial facella 70 
losfavillar delamor che li era 
se, dilligite eve. 
segnar agliocchi mie nostra favella. 
Sicome ausgelli surti dariviera 78 


quasi congratulando alor pasture 
fanno dise or tonda or altra schiera. 
Si dentro alumi sante creature 16 
volitando cantavano et faceansi 
or. d. or. i. or. |, insue figure. 


Prima cantando asua nota moviensi 19 
eg, Ò _ se. literarme. 
poi diventando lun di questi segni 


un poco sarestavano el tacensi. 
0 diva pegasea che lingegni 82 
fai gloriosi et rendeli longevi 


ingenia. A . _redduni se. inogevas. 
et essi teco lecitadi et iregni. 


Illustrami di te si chio rilevi 85 
dietorum spirituum, — 
lelor figure comio lo conceple 


paia tua possa inquesti versi brievi. 
w ME, fo 33. literis, 
Mostrarsi dunque incinque volte sette 88 
vocali et consonanti et io notai 
leparti si come parver delle. 
Dilligite Justitiam primai DI 
fuor verbo et nome detuctol dipinto 


VARIANTI 


gli dR — ch'bo ar nomenò gli B, R, eco. — Li farà VP, VN — 38, 
Giosne VI — com@'eì B, RS, cc. — 19. prima il dir WA — di. 
muoversi B, R, ecc. — 42. verza YN — del piateo B, R, $, Z, F, 
ecc, — 43. Rolando dit — 44, lo mio B, R, ecc. — 45. occhio 
segue sun B, R, S, Z, ecc, — db. Guilielmo YI — Guglielmo 8, 
VM— Rinardo VM — 47, Gattifrede VI — Gottifredo WC — Guitti 
fredi WV — 48, Roberto dh, F, M, W — 50, m'avea B, RS, Z, 
ecc. — 63, Per vedere B, IR, occ. — 54, O per parole Z, dh, F, 
M, WB— c per patto YR — 55, lo vidi WY — 57. le altre WW- 
18, delectanza YN — dilcltanza I, R, ecc. — BI, d'intorno dl, 
VI, WA — 62. insieme avea B, A, ecc. — 03, si adorno B, R» 
VM, WR, WD — 64. qual è B, A, ecc. — quale a YR — in piocol 


TR, WA — in picciol B, R, eo, — 60, discarca W — vergogna 


carco WV — f7. quand'io fui S — quando fui B, R, ece, — 69, 
n'avea VM — raccolto F, M, VM, WY — TO. vidi quella WD — 
iovial WA, WD — 78, occhi miei B, R, $, ecc. — nuova favella 
WD — 73, Che conse dit, WY — E come D, R, S, ecc. — 75. or 
tonda or lunga Z, F, M, WY — 76. al lume VM — lami santi 
WV — 77. faccansì WY, CF — faciensi R, R, oce. — 79. a sua 
rota — moveansi WY — 80. divenento WA — 81. tateansi WY, 
CF — taciensi D, R, eco. — 82, 0 divina dil, Vit — pagasea VR, 
VF, VN,CF — che si gli ingegni WC — 82. rendegli B,R— rendeli 
VR — rendigli $, M, ecc. — 80. Le tue dii, VM, WE — l'ho B, 
I, ecc. — ST. tua forza WV — brevi B, R, occ. — 88, dunque 
cinque F, M,dKt, VM, WV — e selle WY — 89, and'io notai VM, 
WD — 40. si faron WD — mi parver WD, CF — 8}, li primai 





CANTO XVII. 47 


qui iudicatis terram fuor seezai. 
4 se. lerram. ” 

94 Poscia nel. m. del vocabol quinto 
remaser ordinate sì che Giove 
pareva argento li da oro distincto. 

97 Et vidi scender altro luci dove 


eral colmo de. M. et li quetarsi 
sc, dilligite ete. 


cantando credo ilben chase limove. 
100 Poi come nel percuoter di cioechi arsi 
surgono innumerabili faville 


onde listolti sogliono agurarsi. 
de culmine, m. 


4103 Risurger parver quindi piu dimille 
luci et salir qual assai et quai poco 
si comel sol chelacende et sortille 

106 Et quietata ciascuna insuo loco 


latesta eleollo dunaquila vidi 
facto in forma, m. 


rapresentare aquel distinto foco. 
+ den, 
109 Quei che dipinge li non a chil guidi 
ma esso guida et dalui siramenta 
se, iustitlo. 


quella virtu che forma per linidi. 
112 Laltra beatitudo che contenta 

parea prima dingilgliarsi al. MX 

com poco, moto seguito lamprenta. 
4115 0 dolce Siella quali et quante gemme 


me dimostraro che nostra giuslilia 
i. fovis, qui pro deo accipitur. 
effeeto sia del ciel che tu ingemme. 





i L: sc. divina. Pegere 
Per chio priego lamente inche sinitia 118 
tuo moto et tua virtute che rimiri 
i, cuphdi‘as peelataram, i. justitiam,_ 
ondescel fumo chel tuo raggio vitia. 
Sichunaltra fiala omai sadiri 424 


del comperare et vender dentro altemplo 
chi si muro disegni et dimartiri. 
Omilitia del ciel cuio contemplo 124 


se, laicia, 
adora per coloro che sono interra 


tueti sviati dietro amalo exemplo. 


Gia Menta colle spade far guerra 127 


ma or Sì fa to, fa togliendo or qui or quivi 
È. missas. et per conseguens corpus christi. christus. 
lopane chel pio padre anessun serra. 
data petcunia, 
Ma tu che sol per cancelave scrivi 


pensa che Pietro et Paulo chemoriro 
i. ceclesia. 


per lavigna che guasti ancor son vivi. 
© papa. 
Den poi tu dire io fermo ildisio 
1. ad florenos. in deserto. 
si acolui che volle viver solo 


etche per salto fu tracto amartiro. 
|. sametum petrum. 
Chio non conosco ilpescator ne Polo. 


130 


133 


136 


VARIANTI 


VI, WA, WC — 99, fur B, R, ecc. — 95. Rimaser B, R, S, 2, F, 
ecc. — dova VF, VM, YN, WA, WD, CF — 96. Paren WC — da 
or distinto WA — d'oro B, R, S, Z, ece — 98, dell'emmeo WW, 
CF — del MB, R, ecc. — 99, lì move WY — le move B, R, 5, 
ecc. — 100. di ciocchi WY — di ciochi VI — de' ceppi WW — de 
ciocchi B, R, S, ecc. — 102. augurarsi B, R, S, W — 109, parve 
W — quivi B, R, S, VF, VI, N, CF— 104, eda salir WC — 
quale assai è qual F, M, VM, WY — quali assai e quai B, N, 8, 
Z, dit, VF, YI, VN, W, CF— 105. Sì com'è il sol WB, WD— ei 
sortille WY — l'accende sortille B, R, S, ecc. — 107, e il colmo 
WY— d'una aguglia VM, WY — f10. di In WY — f11. ch'è 
forma WA — che i forma WA, WC — ch'è forma B, R, ecc. — 
113. primo VF, YN — in prima B, A, ecc. — all'emme B, R, $, 


ecc, — 114, Con B, R, ecc, — 110. Mi B, R, ecc. — si mostraro 
WY— dimostraro YF, VI, VN, W, CF — dimostraren B, R, $, 
ece, — 118. prego D, N, ecc, — in chi YF, YN — la mente che 
VI, WY — 119, virtù cho la WD — 120, tao raggio WY, CF — 
luo raggi WV — 122. DI comperar S — tempio WNW — 123, di 
sangue S, VM, WA, WB, WD — 124, contempio WY — 120. 
Tueti sui acti VI — isviati WA — retro WA, CF — a malo WF, 
YN, WY, CP — al malo B, R, S, éc. — esempio WY — 128, or 
quindi or WY — 131, Piero WV — Paulo WC, CF — Paol WA, 
WB, WD — Polo W— 33, io ho fermo B, R, ecc, — jo fo fermo 
VM — io feraao ho WV — 135. per salti B, R, ece, — al martiro 
S, dR, WW — 136. non conosco pescator WD. 


60 


478 


PARADISO 


CHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


In hoc capitulo auctor complet tractatum hujus 
planete martis. usque ibi, Jo mi rivolsi dal mio destro 
lato, Ibi incipit tractare de celo Lovis usque ad 21. 
capitulum, In qua prima parte nominat beatos spi- 
ritus martiates quos ibi per iltam crucem fingit se 
vidisse. 

38. Josue. Losue fuit successor Moisys qui multa 
bella pro populo dei peregit. . 

40. Machabeo, Iste vocabatur Iuda machabeus qui 
ab Antioco rege liberavit bellando populum ysrael 
amore dei — 42. fersa del pateo. Palieus dicitur ille 
trocus rotundus quem pueri faciunt velvi cum fer- 
za. Unde cato lude trocco. 

48. et Ruberto guiscardo. Omnes supradictos olim 
egregios bellatores pro fide christiana. 

52. Io mi rivolzi. Hic incipit tractare de sexto cir. 
culo paradisi in quo est stella Lovis. 

68. lo candor de la temprata stetta, Jovis que tempe- 
rata dicitur quia medius inter Martem ejus filium 
etsaturnum ejus patrem poetice loquendo temperat 
caliditatem martis et frigiditatem saturni. Unde lu» 
canus in ultimo. Frigida saturno glacies et zona ni- 
valis sub Love temperies et numquam turbidus aer. 

70. Io vidi. Modo auctor ut tangat sub quodam al- 
Jegorico sensu de influeatia et impressione hujus 
planete Jovis quem albumasar dicit significatorem 
esse regum iustorum dicit quomodo dieti spiritus 
Ioviales faciebat se volitando in dicto planeta licte 
ras vocales et consonantes per ordinem que relevant 
totum istud. videticet. dilligite iustitiam qui judica- 
tis terram. faciendo primo. d. deinde. i. postea. 1. 
deinde subsequenter i. g. i.t. e. i.u.s.t.i.t.i.a.m. 
quu.i. i.u.d.i,c.a.t.i.s. t.e,r.r.a. m. que li» 
ctere. sunt inter rocales, et consonantes 35, que 
verba sunt salamonis capitulo 1.° Sapientie. ad que 
disscribenda auctor invocat virtutem fontis pegasci 
quem fontem hic accipere videtur pro illa secunda 
parte moralis phylosofie que pollitica dicitur que re- 
spicit regimen civitatum et regnorum ut hie dicitur 
in textu. Uade tullius ait o vite philosophia dux ete. 





tu urbes peperisti tu dissipatos homines in sotieta- 
te vite collocasti tu inter se primo domiciliis inde 
coniugiis tam litterarum et vocum communitione 
junsisti tu inventrix legum et magistra morum ete. 
et Salamon proverbioram 21. loquens in persona 
dicte partis phylosophie per me reges regnant et le- 
gum conditores iusta decernunt per me principes 
imperant et potentes decernunt iustitiam. 

78. or. d. or. i. or, {. et alias literas que sequen- 
tur in dictis verbis dilligite justitiam qui judicatis 
terram. 

100. Poi come. ete. Modo dicit auctor quomodo 


dicti tales spiritus conglutinati in figura dicti MO 


cantando in dicta litera firmi steterunt inde super» 
venerunt alii spiritus et super sommitate dicti m. se _ 
conglutinaverunt et fecerunt formam sive figuram 
colli et rostri unius aquile quod m. sic factum 
erat videlicet inde auctor allegorice tangere 
volens quod ait phylosophus in pollitie, di- 
cens. quod quando atiqua plura ordinantur ad unum 
oportet illud unum regulare et regere alia vero re- 
gulari et regi et sic omnia particularia regimina 
et regna ordinari in iustitia debent et respicere ad 
unum princìpem seu principatum qui est ipse mo- 
narca seu imperator et ideo dicit. lex, quod totum 
ius est in serineis peetoris imperatoris. idest. in cu- 
ria sua que debet egregiis doctoribus habundare per 
quorum oracula loquatur ut publica et totalis justi- 
tia ex universis regnis particularibus resultans pro 
qua aquila figuratur signum romane monnrchie et 
imperii cuius iustitie humane quia dicta stella Jo» 
vis efPectior est seu ejus planeta ideo rogat auetor. 
hic divinam mentem in qua dicta iustitia initiatur 
ut respiciat fumum unde vitiatur, scilicet. cupidita- 
tem prelatorum. 

121. sadiri. ipse deus. ut fecit cum repulit emen- 
tes et vendentes de templo, ut mathey. 21. qui hac 
de causa iustitiam imperialem suffocaverunt. 

126. mato erempio. scilicet. pastorum. Unde gre- 


CANTO XVII. 


gorius scire prelati debent quia si perversa perpe- 
trant tot mortibus digni sunt ad quot subditos suos 
per dieta erempla transmictunt. 

128. or-qui or quivi, eum interdictis et excomuni- 
cationibus eorum. 

130. 300 per cancelare scrivi. Nam pape scribi fa- 
ciunt processus interdicti et excomunicationum in 
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curia eorum ad finem ut peccunia cancellentur ha- 
bendo solum animum ad florenos sculptos in yma- 
gine sancti Joannis batiste qui vixit solus eto. 

134. a colui che volle viver solo, scilicet. ad sanctum 
Joannem batistam qui solus vissit in deserto et qui 
per saltus. idest. per tripudium filie herodis mor- 
tuus est. 


CANTO DECIMO 


1 Parea dinanzi ame conlali aperte 
sc, aquile. sc. in patre et Gilio et spiritu saneto. 
labella ymage che nel dolce frui 


liete facea lanime conserte. 
4 Parea ciascuna rubinetto incui 
raggio disole ardesse si acceso 
che nei miei occhi rifrangesse lui, 
7 Et quel cho miconven ritrar testeso 
non porto voce mai ne scripse oncostro 
ne fu per fantasia giamai compreso. 


10 Chio vidi et anche udi parlar lorostro 
i. in numero singulari et persona prima. 


et sonar nella voce et io et mio 
in numero plurali. 


quantera nel compcepto noi et nostro. 
43 Et comincio per esser giusto et pio 

sonio qui cxaltato aquella gloria 

che non silasscia vincere adisio. 
46 Et interra lasciai lamia memoria 

sifacta che legenti li malvasge 

comendan lei ma non seguon lastoria. 
19 Cosi un sol calor dimolte brasge 

si fa sentir come dimolti amori 


ONO 





useiva sol un suon diquella ymage. 
Ondio appresso 0 perpetui fiori 29 
deleterna letitia che pur uno 
parer mifece tueti vostri odori. 
Solvetimi spirando ilgran digiuno 25 
che lungamente ma tenuto infame 
non trovandoli interra cibo alcuno. 


Ben so io che sencielo altro reame 28 
ladivina giustitia fa suo speechio 
specnium, 
chel vostro nollaprende cum velame. 
Sapete come atento io maparecchio 3I 


adascoltar sapete qual e quello 
, A quod est mihi. . 
dubbio che me digiuno tanto vecchio. 


Quasi falcone chesce del capello 34 
muove latesta et collali siplaude 
voglia mostrando et facendosi bello. 
ile, 
Vidio farsi quel segno che dilaude 97 
deladivina gratia era contesto 


con canti quali sa chi lasu gaude. 
, ZII i, solvit. i. compassum. 
Poi comincio colui che volsel sexto 40 


VARIANTI 


1. ale B, R, $, Z, WA, WB, WD— con ali YA — 2. fazeano 
VR, WY — facendo VF, YN — consorle VR — 7. convien B, R, 
Dec, — titirar VR — testesso B — 8. encostro WA — incostro VI, 
WI, WC — in costro VR — inchiostro B, R, ecc, — 9. giammai 
per fantasia dh, WV — 10, anco S, W — 12. Quando Z, dll, F, 
M, VF, VM, VI, YN, W— è noi S, VI, WA, WC, CP— 19. Ei 
WV — 14, a questa F, dh, WY — f5. al disio WC, WD — 18, 
l'bistoria S — 19, moîta WY — 20, così di molti WY — 21. Esciva 
WA — solo B, lì, ecc. — 24, Sentire mi fate B, R, 5, Z, WD — 
Varer mi fale F, M, ecc, — tutti i vostri B, R, ecc. — andori B, 


WR — 25. Solvetemi B, R, ecc. — 26. m'ha B, MR, 5, ecc. — 27. 
trovando ll VF, V3, WY — 28. so che nel cielo B, R — che se nel 
tielo dit, WB, CF — O. col velame WY — MI. attento m'appa- 
recchio WA — 33, che m'è D, A, ecc — che mè digiunto tanto 
VF, YN— digiune tanto WY, CF — diziun cotasto B, R, ecc. — 
24. Quale il falcon VR, W — Quale falcon WY — ch'ascendo 8, 
W— ch'escendo WV— di cappelto S, 2, WC — 35. e co balli 
VA — coll'ale B, R, S, 2, VI — s'applaede B, R, S, Z, dh, F, 
M, WA, WD— 37. Vidi farsi WA — farsi WW — 39, qua si fa 
WE — quali si sa B, R, S, Z, ece. — 40. incominciò WY. 
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REL 
alostremo del mondo et dentro adesso 
distinse tanto occulto et manifesto. 
i. noduit vel now deevit. Le 

43 Non poteo suo valor far si impresso 
x i LA, eius imercata sapientla. 
intucto luniverso chel suo verbo 
non rimanesse in infinito excesso. 

5 ” 1, lucifer, 
46 Et cio fa certo chel primo superbo 
ì, sepientia. 

che fu lasomma dogne ercatura 


per non aspectar lume cadde acerbo. 
49 Et quinei appar cogne minor natura 
e corto ricellaculo aquel bene 


che non a fine et se cum se misura. 
i intelbectus immanus, 
52 Dunque vostra veduta che convene 
divine. 
esser alcun diraggi delamente 
dicho tuete lecose son ripiene. 

55 Non puo dasua natura esser possente 
tanto che suo prineipio nun discerna 
molto dila daquel chelle parvente. 

58 Pero nella giustitia sempiterna 

Mitra, © i 
lavista che riceve ilvostro mondo 


com occhio per lomar entro sinterna. 
moster visus, 


61 Che ben che de la proda veggial fondo 
in pellago nol vede et non dimeno 


e li macela lui lesser profundo. 
i, intellecias. divino, 
64 Lume none se non vien dal sereno 
30. ipsnm lamea qued nom renit a deo. 
che non si turba mai anzi e tenebra 


o ombra delacarne 0 suv veleno. 


Assai te mo aperta lalatebra d7 
che tascondea lagiustitia viva 
dicho facei question cotanto erebra. 

Che tu dicevi un nasce alariva ciù 
delindo et quivi non e chi rasgioni 
di Cristo ne chi legga ne chi scriva. 


Et tucti suoi voleri et aeti buoni 73 
al. quanto. 
son quant a natura humana vede 


sanza peccato in vita vinsermoni. 

Muore non battezato et sanza fede 16 
dove e questa giustitia chel condanna? 
ove e lacolpa sua se el non crede? 

Or tu chi se? che vuoli sedere ascanna — 79 
per giudicar dilungi mille miglia 

Î. intellecia humans. 
colla veduta corta duna spanna. 











Certo acolui che meco sassoliglia 82 
IS loriates. A 
se laseriptura sopra voi non fosse 
dadubitar sarebbe amaraviglia. 
se, humane. 
Oterreni animali o menti grosse 85 


A divina. ind est. 
laprima volonta che perse buona 
ique est, o 
dase che sommo ben mai non semosse. 
vobuentati disime. 


Cotanto e giusto quantalei consuona 88 
nullo ercato bene ase latira 
ma essa radiando lui casgiona. 

Quale sovressol nido se rigira DI 
poi cha pasciuto lacicogna iligli 
et come quei che pasto larimira. 


VARIANTI 


41. All'estremo W— 42, Nistiso VP — 41, Non potò W — si fare 
B, fi, ecc. — 44, Per Lulto WW — che suo VF, VN — 47, ogni B, 
It, soc, — 49. eh'ogni B, IM, ece, — 5A, ricettacolo dik. F, M — 
receltacolo I, R, S, Z, ecc. — 51. Chit senza fine dit, F, M, VM, 
WW — ae in so BD, R, Z — 62. vostra S — nosira B, R, Z, dh, 
ecc. — vostra natura \WB — 69. di raggi WV — de'ragpi DIL 
soc. — 54. tutte nature WI — 55, da sta VF, VI, VN, W,CFo 
la sua WR — di sua B, Ri, ecc. — 56. che "1 suo dii, F, M, VM, 
WV — principio sì disoerna VF, VN — 57. che l'è rente dh, 
W, CF — che egli è parrente S, WC, WD— che gli è parvente 
B, R, eco, — ricepe WY — il nostro WA — 00, Con oechio 
WV — dentro W — GI. della proda YF, VI, VN, WD, CF — dalla 
proda B, N, S, eco, — vegga VI, WA — li3. È li 5, VP, VI, W, 
CF Egli è B, N, ecc, — celal Iui IR, F, MI, WY — 04, dda sereno 











VM, WA — 65, sì muta VF, VN, WY — 66, voleno dh, F, M, YP, 
VM, VI, VN — veneno B, R, ecc. — 87, t'è mo B, R, ecc. — 70. 
un uom nasce B, R, occ, — 71, Del Nilo — e qui mon è WY — 
72. suoi valori WY — 74. Sono B, R, ecc. — ja quanto ragione 
WA, WC — quanto ragion B, R, ece. — 75. ed in sermone B, R, 
3, 2, occ, — 76, batteggiato B, R — battezzialo S — 77, Dov'è 
WD — Orvè B, Ri, cce. — 78. Qual'è B, R, 3, WD — sod ei B, 
N, 8, Z, WY — 79. che ruoi B, R, ecc, — scanna VF, VI, VN, 
WA, WC, WD, CF — stranna B, R, ecc. — 80, E giudicar WY, 
CF — di lungi S, YF, YM, VJ, VN, WV, CF — da lenga WA — 82. 
cho teco WV — 82. sopra moi dh, WV, CF — 84. Dì dubitar VM, 
WA, WD— e maraviglia WD, CF — 85. mente VJ — 86, che è 
da se buona WY — 87. chia sommo YM — ch'è sommo — sì mosse 
B, R, 6tc. — DI, si rigira B, R, ecc. — 93, pasciuti dh, F,M, 





Google 


482 


aquila, 00, la 
D4 Cotal sifece et silevai leciglia 
Ilbius aquile. 

labenedecta ymagine che lali 

movea sospinte datanti consigli. 
97 Roteando cantava et dicea quali 

son lemie note ate che nollentendi 

tal e ilgiudicio eterno avoi mortali 


100 Poi seguitando quei lucenti incendi 
aquile. 
delospirito santo ancor nel segno 


che fe iromani almondo reverendi. 


signum. 
103 Esso ricomincio aquesto regno 
non sali mai chi non credette in christo 
et prima et poi chel sichiavasse allegno. 
106 Ma vedi molti gridan christo cristo 


che sirano ingiudicio assai men prope 
ehristo. à 
alui che tal che non conosce cristo 


109 Et tai ci ni dannera lethyope 
i. tempei Î, se. dicesi ebristiami, 
quando sipartiranno in du collegi 


luno in eterno ricco et laltro inope. 
412 Che porran dir lipersi avostri regi? 


come vedranno quel volume aperto 
ne. christi. 


nel qual se serivon tucti suoi disspregi. 
i, in illo libro 
445 Li sevedra tralopere dalberto 
i, aquila. 
quella che tosto movera lapenna 


per chel regno di Praga fia diserto. 
418 Li sevedra ilduol che sovra Senna 

induce falseggiando lamoneta 

quel che morra dicolpo dicotenna, 
421 Li sevedra lasuperbia cha seta 






PARADISO 


î, regem seotie. |. re; glio. 
che fa loscotto et Linghilese folle 


si che non puo soffrir dentrasua meta. 
Vedrassi laluxuria el viver molle 


424 
m. ” regem. 

diquel dispagna et diquel di buemme 

che mai valor non conobbe ne volle. 


Vedrassi al Ciotto di Gierusalemme 
se. largitatis. 
segnatu cum un. I. lasua bontate 
sc. vitia. 


quando] contrario segnera un M. 


Vedrassi lavaritia et laviltate 
siciliam, - 
diquel che guarda "isola del foco 


u Anchise finio lalunga etate. 
Et adare aintender quanto e poco 
lesue seripture fien lettere mocze 


che non terranno molto in parvo loco. 
Bonini. 


Et paranno aciascun lopere mocze 136 
del Barba et del fratel che tanto egregia 
nalione et du corone ani facto bocze. 


127 


430 


133 


Et quel diporto gallo et (di Nervegia 4139 


res 
li siconosceranno et quel di Rascia 
che male a visto ilconio divenegia. 

Obeata Ungheria se non silascia 


piu mal menare et beata navarra 
piranoo qui eam dividit a galia. 
se sarmasse del’ monte che lafascia. 
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Et creder dee clesiua che gia per arra 145 


diquesto Nicosia et Famagosta 


perlalor bestia silamenta et garra. 


destlis. 
Che dal fianco delaltre non siscosta. 148 


VARIANTI 


VF, VM, VI, YN, WA, WB, WC, WD— 94, levò WD — li cigli 
B, R, ecc. — 98. sospinte dlt, F, VF, VM, VN, CF — sospinla B, 
kh, ecc. — 98. le mie rive WY — 100. seguitando WY— seguitaro 
£, VF, VI, YN, WA, WC, WD, CF— si quetaron B, R, ect. — 
103. E si ricominciò WY — 105, E pria e poi WA — El primo el 
poi YA— EI pria et el poi VF, VI, VN, WC — Vel pria vel poi 
B, R, S— Nè 1 pria ne ') poi WD, WD — 0 pria 0 poi WY— Nè 
prla pò poi F, M, ece, — 100, gridar WY — 107. saranno B, R, 
ecc. — 108. comuste VF, V4, VN, W, CF — conobbe B, R, $, 2, 
ecc, — 109, lo Etiope WY — 150, in due VF, VM, YI, YN, WA. 
WC, CF — i due B, R, ecc. — #11. ricco l'altro WY_ 112%. a 
nostri WA — 113. Quando B, R, S — Comi dh, F,M— 114. 
Nel qual servion VF — Nel qual iscrivon VM — si scrivon tutt'i 
suoi B, Ri, ecc. — 115. La si vede YA — Li si B, R, cor, — 116. 





tosta VN — 117. Plaga WA — 118, Lisi B, R, S, ecc. — il dolo 
WA, WC — 120, per colpo VM — di colpa B,R—12f.Lisi— 
ch'asseta B, R, cc, — 122. E fa WV — Scoto WA — 125. Boemme 
WY — 127, il Ciotto WV — al Carul dk, WY — 128, Segnata 
con B, A, ecc. — 129, segnata VF — 122. U YF, VI, VN, WA, 
We, CF — Ov'E, R, s, YM, WB, WD — Dov'F, M, ecc, — finia 
WY — fini B, Ai, etc. — 124. La sua scrittura B, R, eco. — 135. 
non terranno di, YM, WC, WD, CF — monteranno WY — note 
ranno B, R, ecc. — 196. sozze B, R, ete. — 138. fatto dR, F, M, 
VM, WD — 139, Norvegia B, R, eco. — 140, Li conosceranno 
VI — 141. male ha visto VF, VM, YI, VN, W, CF — male aggiustò 
B, Ri, ece. — Vinegia B, R, ecc, — 141. 0 beata WW, CF — 146. 
Famangesta IWA — 147. lamenta WD — lamenti B, KR, S, dk, 
eco. — 148. degli altrì WY. 
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CHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


Adhue auctor tractat de VI° cirenlo ubi est stella 
Jovis in quo dicit quod omnes spiritus existentes in 
dicto planeta locuntur in forma aquile una roce et 
solvunt quoddam dubium et detestantur omnes re- 
ges christianorum qui regebant in 1300. et spiritua- 
liter dicit de hoc verbo fruor quod proprie importat 
frui de rebus celestibus. Unde versus. Utimur uti- 
libus fruimur celestibus escis vescimur optatis po- 
tior sed fungor honore. 

10. di parlar to rostro, illius aquile que figurata 
erat ex illis beatis spiritibus lovialibus simul con- 
glutinatis et loquentibus una singulari voce et pro- 
latione. In quo vultanetor tangere naturam virtutis 
iustitie secundam difinitionem Senece dicentis in 
libro de 4. virtutibus. Fustitia est divina lex et vin- 
culum societatis humane et in epistolis hec societas 
diligenter et sante nobis observanda est que nos 
omnes omnibus miscet et indient aliquid esse com- 
mune ius humani generis. Item tulius tanta est vis 
iustitie ut ne illi qui mallifitio et scelere pascuntur 
sine ulla particula iustitie vivere possint. 

13. Et comincio. Hic tangit auctor illam qualita» 
tem iustitie que est si adheret misericordie et pie- 
tati et non rigori illi de quo salamon Ecclesiastes. 
VII. capitulo noli esse nimis iustus. 

40. Poi comincio. Istud signum Aquile factum ab 
istis beatis spiritibus Îovialibus incipit solvere que- 
stionem auctori que infra narratur sie dicendo — 
41. Atostremo del mondo. sc-circumferentia mariîs oc- 
ceani ambientis totam hane nostram terram habita- 
bilem detectam. 

45. infinito ezcesso. ercesso, idest. quando non ex- 
cederet in infinitum ne dum nostros humanos intel- 
lectus sed etiam angelicos quod putet in lucifero ex- 
cedente in sapientia omnes alias creaturas et tamen 
cecidit non discernens se equiparare non posse deo 
cum ratio divinitatis hoc non patiatur cum sie 
plures dei fuissent ei sic non esset dare primam 
causam. 

82. Dunque. ete. Modo dicit istud signum quod li- 
cet nostra mens et intellectus ut radius quidam di- 


2 


vine mentis suporficinliter intueatur in levibus pas- 
sibus rationem divine iustitie non tamen ita in pro- 
fundis ut in presenti nostro casu et ut facit similitu» 
dinem de fundo maris ete. < 

60. entro sinlerna. Quasi diceret respicit et non 
multum videt et hoc contingit ex defectu nostri vi. 
sus et non rel. 

638, cela lui lesser profondo, et sie in rebus divinis 
videmus aliqua levia sed non profunda et tamen le- 
via et profunda sunt in mente divina, 

64. Lume non e. Augustinus in quodam decreto 
pro conclusione tenet quod non salventur dicens 
sic de Tyriis et Sidoniis quid aliud dicere possimus 
quam non esse datum ut crederent quos credituros 
esse ipsa veritas docet matey. capitulo, XI.° Si talia 
qualia apud vos credentes fncta sunt virtutum signa 
vidissent quare eis hoc negatum fuerit dicant ca- 
lumpniantes et ostendant cur apud eos deus mira- 
bilia quibus profutura non erant fecerat et apud cos 
quibus profuctura erant non fecerit. Nos etenim si 
ratione facti profunditatem iudicii ejus penetrare 
non possimus manifestissime tamen scimus et ve- 
rum esse quod dixit et iustum esse qued fecit et non 
solum tirios et Sidonios set etiam corozaim et Beth- 
saida potuisse converti et fideles ex infidelibus fieri 
et si hoc in eis dominus voluisset operari neque 
enim nulli falsum videri potest quod dominus ait 
Johannis. 6.° capitolo. omnium operum dei homo 
rationem reperire non potest — 63. anzi e tenebra. 
Quasi diceret nostrum judicium per se ambulat in 
tenebra et umbra carnis. idest. in noctem sensuum 
corporalium que venenum est in suis argumentis 
nobis. 

70. nasce alariva. idest. in extremo orientis juxta 
Indum flumen. a quo india dicitur nascentem in 
caucaso monte et fluente ad meridiem et ingredien- 
tem mare rubrum. 

77. Dove e. eto. nam concluditur secundum Au- 
gustinum quod dampnatur. 

80, giudicar dilungi, idest. de rebus divinis multum 
incognitis humano inte}lectui. 
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83. Se la scri plura. ete. quasi diceret quad si seri- 
pturcet auctoritates sanctorum permissa non essent 
si dubitaremus hune passum non esset ita miran- 
dum sed omnes auctoritates dicunt quod sapientia 
et iustitia dei est incomprensibilis nam dicit aposto- 
lus ad romanos o altitudo divitiarum sapientie et 
scientie dei quam incomprensibilia sunt iudicia ejus 
et investigabiles vie ejus. 

90. radianto. ete. Quasi diceret quia nisi illumi- 
netura deo noster intellectus ad iustificandum ope- 
radei Iudicium nostrum perse ambulat in tenebris. 

103. Esso ricoaincio. Et he est conclusio solutio» 
nis questionis proposite — 105. sichiavasse allegno. 
Et per consequens qui non fuerit batizatus, iuxta. 
illud Iohannis 3.° cnpitulo, nisi qui renatus fuerit 
ex aqua et spiritu sancto non potest introire regoum 
dei tamen molti clamant ete. 

108. fal che unnconosce cristo, ut est ille indus et hoc 
intelligendo ut ait Ieronimus super verbis Mathey 
11.° et 12.°capitulo que christus protulit contra iu- 
deos ita dicendo dico vobis quod tyro et Sidoni re- 
missius erit in die iudicii quam vobis et viri ninivite 
sorgenti in iudicio cum generatione ista et condem- 
pnabunt eam ei etiam regina austri cam condem- 
pnabit dicens hic fiet non potestate sententie sed 
comparationis eremplo hoc est quod in comparatio- 
ne ninivitarum iudei magis dampnabiles videntur 
quod totum tangit auetor dicendo quomodo malos 
christianos dampnabit ethyopus ete, et eorum mo- 
do reges persarum pagani et gentiles redarguerunt 
in tali iudicio infrascriptos christianos reges aperto 

illo libro de quo dicitur in apocalipsi capitulo 21.° 
apertus est alius liber qui est vite et iudicati sunt 
mortui ex his que scripta erant ihi secundum opera 
eorum quem librum dicit Augustinus de civitate dei 
esse quamdam vim divinam que fiet ut cuique ope- 
ra sua bona vel mala in memoriam reducantur. 
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113. opere dalberto, olim regis Alamanie qui pro- 
dictorie oecidit Vincislaum regem boemie et eius 
regnum oceupavit cujus regni principalior civitas 
est praga hic nominata, 

11. sevedra il dwol. scilicet. Regis philippi belli re- 
gis Francie qui fabricari fecit monetam falsam pa- 
risuis ubi Secana flumen currit qui vulgariter di- 
citur Senna qui mortuus fuit in venatione a quodam 
apro percussus. 

127. Vedrassi al Ciotto. Iste Karlus ciottus rex le- 
rusalem et Apulie habebat solummodo unam virtu- 
tem. scilicet. largitatis et mille ejus vitia in contra- 
rium habebat et sic patet quod ineodem homine pos- 
sunt simul esse vitia et virtutes. 

130, Vedrazsi Invaritia, Iste fuit Federicus rex si- 
cilie. homo valde avarissimus in qua in sua civitate 
trapani Anchises pater Enee mortuus est sepultus 
in Senio addendo quod eius bonitas et virtus erat 
ita modica quod in literis truncis a suis dietionibus 
modicum oceupabunt in dicto libro exemplo Boe- 
tii. qui pro hac ditione. teorica posuit. t. et pro pra- 
tica. p. 

133. quanto e poco. scilicet. dictus rex in honitate 
et virtute — 134. lettere mocze. idest. detruacate a 
suis ditionibus. 

136. Et parranno. Dicit hie de Iacobo rege Ara- 
gone et de ejus fratre et de ejus patruo Iacobo etiam 
rege Maiolice. 

141. male a visto il conio di venegia. eo quia cudit 
monetam falsam sub conio veneto. 

145. Et creder dee. Ultimo dicit quod Nicosia et 
famagosta civitates principales insule cipri conque- 
runtur quod leo rubeus armatura seu signum diete 
insule non descendit in clipeo suo a latere alterius 
leonis rubei super bandis signi modernorum regis 
cipri existentium de domo de luzinborgh. quorum 
comitum est tale signum leonis. 


CANTO VENTESIMO 


sc. sol. 
41 Quando colui che tucto ilmondo aluma 


dello emisperio nostro si discende 
Ò . i. quod sero fit. 
che logiorno dogni parte se consuma. 


ociave «pere, se. sole. — 
4 Lociel che sol dilui prima saccende 
subitamente serifa parvente 


A , bano. lux, 
per molti luci in che una risplende. 


7 Et questo acto del ciel mivenne amente 


aquile, 
comel segno delmondo et disuoi duci 
nel benedecto rostro fu tacente. 
40 Pero che tucte quelle vive luci 
.viepiu lucendo cominciaron canti 
damia memoria labili et caduci. 


io aquila, 

13 0 dolce amor che deriso tamanti 
quanto parevi ardente inquei flailli 
chavieno spiriti sol dipensier santi. 

416 Poscia cheichiari et lucidi lapilli 
ondio vidi ingemmato ilsexto lume 
puoser silenzo agliangelici squilli. 

49 Udir mi parve un mormorar difiume 


che sciende chiaro giu dipietra inpietra 
mostrando luberta del suo cacume. 

Et come suono alcollo delacetra 22 
prende sua forma et si comal pertusgio 
delasampogna vento che penetra. 

Cosi rimosso daspectare indusgio 25 
quel mormurar delaquila salissi 
super locollo come fusse busgio. 

Fecisi voce et quivi et quindi uscissi 28 
per lo suo beeco informa diparole 
quali aspectava ilcuor ovio lescripsi. 

ì, oteulos. 4 


Laparte in me che vede et pate ilsole 341 
nellaguglie mortali incominciommi 
or fissamente riguardar sivuole. 

spirituum. 

Per che difuochi ondio figura fommi 34 
spiritas. 
quelli onde gliocchi intesta miscintilla 
di tueti lor gradi son li sommi. 


Colui che luce in meczo per pupilla IT. 


sc, david. 
fu ilcantor delospirito santo 


VARIANTI 


3, E ‘giorno B, R, Z, WB, WY — Che "I giorno B, fi, 8,2, 
ecc. — 4, Lo cielo che di lui WY — prima sol di Ini WA — primo 
30] di lui WW — 5. si rifà B, R, ecc. — 6. molte B, R, ecc. — 8. 
ede'suoi B, R, ec. — 11. lucenti W, CF— 13. di rise l'ammanti 
B, R, occ, — 14, fiailit dA, VP, VM, VI, YN, W, CF— fiavilli 
WVW — favilli B, R, eoc. — 15. Ch'aveano spirto B, R,5,Z — 
Ch'avien spîrto dh. M, ecc. — 16. che chiari VF, YN— che i cari 
B, R, ecc. — 49, Adîr YF, YN — Audîr VI, WC, CF— murmura@ 
WA, WB — 26. mormorar B, R, S, Z, ecc. — dell'aquila $, 2, 





W— dell'agaglia B, R, M, CF— per l'aguglia F, dh, eco. — 27 
collo e como WA, WC — fasse B, R, eo. — 28, Fecesi B, R, 5, 
ecc. — bore WC — voce quivi B, R, sce. — 29. Su per lo betco 
WA — 30, Quale — ond'io WV — dov'io VF, VM, VI, YN, CF 
31. che vede in me VJ — 92. Nell'aquila mortale S — Nell'aquile 
mortali W — 13. fissamente VM, WC — fisamente B, R, ecc. — 
34, Perch'io di VF, VI, VN — Pereh'io disfoghi WD — di fochi 
WC — 35, Quello WA — li occhi YF, V4, VN — l'occhio B, R, 
ecc. — 96. È di tutti Z, VP, VM, VI, VN, W,CF atta tutti 
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che larca traslato divilla in villa. 
40 Ora conosce ilmerito del suo canto 
inquanto elleeto fu del suo consiglio 


per loremunerar che altretanto. 
, Apiritibas. k | _; CARA 
43 Dicinque che mifan cierchio per cilglio 
se. tniamna, 5 
colui che piu albecco misacosta 


lavedovella consolo del figlio. 
46 Ora conosce quanto caro costa 
non seguir christo perlasperienza 
È beata. — infernali. 
dliquesta dolce vita et deloposta. 
ersebias. 3 A È 
49 Et quel che siegue in lacireumferenza 
diche rasgiono per larco superno 
morte indusgio per vera penitenza, 
52 Ora conosce chel giudicio eterno 
non si trasmula quando degno preco 


fa crastino laggiu delodierno. 
sé, comuaniiniae A 
55 Laltro che segue volle leggi e meco 


sotto buona intention che fe mal frueto 
Pape silvestro. 
per cedere alpastor sifece greco. 


58 Ora conosce comel mal dedueto 
dal suo ben operar noglie nocivo 
avegna che sia ilmondo inde distrueto. 


61 Et quel che vedi nellarco delelivo 
I a se. appulie et sicilie. 
Guiglielmo fu cui quella terra plora 


che piange Carlo et Federico vivo. 
t4 Ora conosce come sennamora 

lociel delgiusto rege et alsembiante 

del suo fulgore ilfa vedere ancora. 
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Chi erederebbe giu nel mondo errante? 67 
, eilio, 
che Rifbo troyano inquesto tondo 


fosse laquinta deleluce sante. 
Ora conosce assai diquel chel mondo 70 
veder non puo deladivina gratia 
ben che sua vista non discernal fondo. 
Quale Alodetta che nellaira sespalia 73 
prima cantando et poi tace contenta 


delultima letitia che lasatia. 
iltivs aquile. 
Tal misembio limmago delanprenta» 16 


deleterno piacere alcui disio 
ciascuna cosa qualel le diventa. 


Et avegna chio fossi aldubbiar mio 79 
. . quod nihil ascendit. 
li quasi vetro alocolor chel veste 
sc. ipsum dubitare, 
tempo aspectar tacendo non patio. 


Ma dela bocca che cose son queste? 82 
mi pinse colla forza del suo peso 
perchio di coruscar vidi gran feste. 

Poi appresso collocchio piu acceso 85 
lobenedetto segno mi rispose 
per non tenermi in amirar sospeso. 

lo veggio che tu eredi queste cose 88 
per chio ledico ma non vedi come 
si che sesono eredute sono ascose, 

Fai come quei che lacosa per nome o 
apprende bene ma lasua quiditate 
veder non puo saltri nolla prome. 

Regnum celorum violenza pate D4 
da caldo amor et da viva speranza 


VARIANTI 


WY — loco gradi B, R, S, ecc, — lor grado VF, YI, IN — 39, 
trasmutò B, R, 5, WB — 40. conosca WY — merto D, R, 5, Z, 
coco. — di, effetto VF, VM, VI, VN CF — affetto D, R, S, Z,F, 
cor, — 42. che è B, R, ecc. — 49, Di cinque WY — De'ciaque 
B, KR, $, eco. — 47. lasperienza YF, VI, YN, CP— la sapienza 
VM — l'esperienza B, R, 3, ecc. — 48. vila or dell'oppasta VF, 
VA — 49, segue la WY — 50, Di ch'io B, R, ecc. — 113, quando 
S, VM, V4, W, CF — perchè B, R, ecc. — 55. seguì WA — leggi 
meco — è meco WA — 26. che fa VM — 57. Per crsdene WY — 
50, huon'operar WY — 61. arco declivo B, R, S, Z, ecc. — 62. 
Guilietmo VI — Guitlielamo CF — Guglielmo E, A, S, ecc. — 66. 
sianammera B, R, ecc. — 65. di giusto WY — chel giusto VI — 
che al sombiante WV — semcianio VN — 69. luci b, Bi, $, 2, F, 


ceto. — 73, Odoletta VF, VI, WY — Allodeletta YN — Alloletta 
WB — Lodeletta Z, dit, F, M— che in aria YP, V4, VN, WW, 
CF — nell'aere WY — in acre si spazia B, N, ecc, — 75. letitta 
lezione unica — dolcezza B, R,S, 2, ecc, — 76, mi sembeò WE, 
WD — l'ismage WY — 78. qual ella diventa VM — qualel ella 
diventa YN — 79. Avegna VI — che fossi WV — 80, Li quali 
VR — vertro 3 — allo color F, dR, VR, VE, YN, W — al cotor 
D, R, ce. — BI. tacendo aspettar WY — 84. Perchè di — del 
corustar WY— 85, che l'aechio YI, WD —89, [] benedetto WD 
89. L'ho detto dR, WY — 90. se son D, R, S, ecc. — son nascose 
WY — 92. ben B, R, ecc. — ma sua WY — bené ma la quidditate 
«iR, WH 93, non può VF, VM, YI, VN, W — non puote B, R, 
ace, — 95, Di caldo amore e di VR, WY, CF — Dal caldo VF, V4, 


CANTO 


che vince ladivina voluntate. 

97 Non aguisa delomo aluom sobranza 
sc. Hiflas. sc. divinam voluntatem. a 
ma vince lei per che volesser vinta 
et vinta vince con sua beninanza. 

R . se. iraianus. sc, riphens. 
100 Laprima vita deleigliv et laquinta 
tifa maravigliar per che ne vedi 
laregion degliangeli dipinta. 
Roe: Punto i P ; 
103 De corpi suoi non uscir come credi 
I. pagnai, RIFERITO 
gentili ma christiani inferma fede 
se. ryphenm, , 30 trapano. SpA 
quel depassuri et quel depassi piedi. 


106 Che luna de lonferno u non se riede 
giamai abuon voler torno alossa 
et cio diviva spene fu mercede, 


109 Divina spene che mise lapossa 
. 0, Rerpapamgregorium, — 
ne prieghi Fatti adio per suscilarla 


si che potesse sua voglia esser mossa. 
travani. 


112 Lanima gloriosa onde siparla 


tornata nelle carne inche fu poco 
sein denm, 3 
credette inlui che potea aiutarla. 


115 Et credendo saccese intanto foco 
divero amor cha lamorte seconda 
fu degna divenire aquesto gioco, 
se. illa rypbei, spiritus saneti, — 
4118 Laltra per gratia che dasi profonda 
fontana stilla che mai creatura 
non pinse loechio infin alaprimonda. 
124 Tucto suo amore laggiu pose adrittura 
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per che digratia ingratia dio gliaperse 
locchio alanostra redeption futura. 

Onde credette inquella et non sofferse 


daindil puczo piu del paganesmo 
sc. de paganesimo. 
et reprendiene legente perverse. 
se, lides. spes, el caritas. se. lammis. 
Quelle tre donne lifuor per batesmo 427 


che tu vedesti dala destra rota 

dinanzi albattizar piu dun millesmo. 
0 predestination quanto remota 

e laradiee tua da quelli aspecti 

che laprima casgion non veggon tota. 
Et voi mortali tenetevi stretti 

agiudicar che noi che dio vedemo 

non conosciamo ancor tucti glielecti. 
Et enne dolce così fatto scemo 4136 

per chel ben nostro inquesto ben saffina 

che quel che vuole dio et noi volemo. 
Cosi da quella ymagine divina 

per farmi chiara lamia corta vita 

data mi fu soave medicina. 
Et com abuon cantor buon citarista 

fa seguitar loguiezo dela corda 

in che piu dipiacer locanto acquista. 


Si mentre che parlo si mericorda 
K Na sc. traiani et ryfeî, 
chio vidi le due luce benedecte 


pur come bacter docchi siconcorda. 
Colle parole muover lefiammette. 
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4130 


133 


139 


142 


145 


148 


VARIANTI 


VN — 97. a guisa che l'uomo B, R, ecc. — nomo a uom di — 
sobtanza dit, F, M, YF, VM, YI, YN, WA, WC, WD, CF — som- 
branza dl, WV — sopranza W — sovranza B, Ri, org. — 99. vinee 
ugni sua WB — benignanza WY — 100. La prima luce WD — 
101, non vedi VF, YN, WC, WD — 105. di passi WY — 106, E 
l'una WC, CF— dell'inferno YF, VM, YI, YN, W — dall'inferno 
B, R, È, ec, — 107. torna VN — 108. divina VF, VI, YN, WC, 
WD — spene YF, VM, YI, YN, WC, WD, CF — 109. Divina Spene 
VI, WC, WD, CF — Divine spene VP, VN — Di viva speme B, R, 
èor. — che mise sua B, R, Z, dh, F, M, WB — 113. nella carne 
B, R, ecc. — 114 che può VF, VI, YN — che là potè WV— che 
poteva D, R, $, ecc. — 146, che Ja VF, VI, VN, WD — 17. Da 


degnè WD — questo Joco WY — 118, L'altro WC — 120. occhio 
lino alla WA, WE, CF-- 121. Tutto "t suo — amor in lui pose 
dh, WW — amor B, R, ecc — 123. Gli occhi WD — redenzion 
B, R, S, ecc, — 124, Ond'è dik, W — 126, riprendiene VF, VN, 
W — riprendeane le gesti B, R, S, ecc. — 129, battezzar B, R, 
8, co, — più ch'un WV — 120. remota $, YR, VF, VI, VN, W, 
CF — rimota B, R, ecc, — 132, voggion B, R, 5, eco. — 136. E 
come è dolce WV — 197, l'affina VE, VN — 138. Che ciò che vole 
WD— Iidio dit, F, M, VM, W — 140. vista B, R, co. — 148. 
celerista WV, CF — 145. che parlossi mi YM, WY, CF — si mi 
ricorda VP, YA, VN, W — mi si ricorda B, R, ecc. — 147. d'occhio 
YI — gli occhi B, R, WB — che s'acconta WY. 
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PARADISO 


CHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


Adhue auctor tractat de VI. cireulo paradisi ubi 
est stella Jovis. 

10. quelle vite luci, que constituebant dietam A- 
quilam, 

14, ardente in quei flailli, idest. flagrantes splendo- 
res a flagro flagras. 

16.ivcidi lapilti. Illi spiritus qui faciebant figuram 
aquile, 

31. La parte. verba aquile. 

34. ondio figura fommi. quasi dicat quod illi spiri- 
tus qui construunt occulos istius Aquile omnium 
aliorum construentium dietam Aquilam sunt sum- 
miores et venerabiliores et hoc est verum quia ille 
qui est pro pupilla in medio oculi fuit cantor spiri- 
tus sancti. scilicet. david propheta ita dietus quia 
nullus alius propheta scripsit versibus nisi ipse. In- 
cipiendo beatus vir qui non abiit in consilio impio- 
rum et in cathedra pestilentie non sedit ete. et ecce 
consilium quod cecinit regentibus in hoc mundo in- 
fra in predicto salmo continetur. 

40. merito del suo canto, qui fuit beatus vir qui non 
habiit ete. 

44. Colui. ete. Iste fuit spiritus Traiani imperatoris 
qui ut scribit elinandus dum semel filius ejus cur- 
rens eques in urbe casu suppeditasset quemdam 
puerum cuiusdam muliercule vidue ita pietate et 
iustitia consolatus fuit cam ut dictum eius filium 
tradiderit adoptivum diete vidue que ut mater eius 
inde semper venerata est de cujus altera pin iustitia 
dixi in-purgatorio capitulo X.° et quia anima dieti 
Trajani experta est modo propter ejus credere in 
christum vitam beatam et ante experta fuerat infer- 
nalem et ideo dicit textus quomodo nune cogno- 
scit etc. 

49. Et quel, Ista fuit umbra Ezachie olim regis Ie- 
rusalem de quo ita scribit ysaie, 38. capitulo In 
diebus illis egrotavit ezachias ad mortem et intravit 
ad cum ysaias et dixit ei hec dicit dominus dispone 
domui tue quia morieris tune Ezachias faciem con- 
vertit ad parietem ct orando dixit obsecro domine 


memento queso quomodo ambulaverim coram te in 
veritate et corde perfecto et quod bonum est in oc- 
culis tuis fecerim et flevit et factum est verbum do- 
mini ad ysay dicens. Vade et dic Ezachie dominus 
audivit orationem tuam et fletum ecce adicientor 
diebus tuis. 15. anni — 51. per vera penitenza. sub- 
audi peragenda. quasi dicat. et non tamen causa 
vivendi. 

3. Lattro che segue. Tertio vidit umbram constan- 
tini imperatoris qui cum ipso signo aquile et cum 
legibus transtulit suam curiam in greciam apud 
constantinopolim et sic cessit beato silvestro tune 
pape sub bona intentione ete, 

61. Et quel. Quarto vidit guillelmum olim regem 
Sicilie et appulie que Sicilia flet Federicum regem 
ejus vivum et Appulia Carulum. 

67.Chi crederebbe. Quinto vidi Ripheum olim re- 
gem troie iustissimum de quo Virgilius quomodo 
mortuus est a grecis in excidio troie sic ait procum- 
bit caditque Rypheus iustissimus vir ete. 

76. Tal mi sembio. Hic tangit auetor quomodo ad 
desiderium illius signi universalis iustitie quelibet 
res est. idest. qualis esse debet efficitar et apparet 
ratione dominii et possessionis. 

79. Et ateyna. ete. Post hec dictum signum aqui- 
le volens satisfacere nuctori ercitanti quomodo ani- 
me predictorum Trajani et Riphei supt ibi. incipit 
sicut ab illis verbis evangelicis Matthey, XL* capi- 
tulo dicentis regnum celorum vim patitur et violen- 
ti rapiunt illud. idest. virtuosi nam virtus a vi dici- 
tur virtuosi enim vim faciunt sibi. primo ardua in- 
grediendo que sunt supra hominem. secundo adver- 
sn patiendo. 3.° a placidis abstinendo, Ex quo vult 
avetor in persona dicte Aquile ostendere ut possibi- 
le fuerit propter eorum virtutes dictos Trajanum et 
Rifeum ita esse salvatos Trajanum. scilicet. batis- 
mo aque et credulitate christi inm venti nam ut scri- 
bit Damascenus beatus gregorius ita ardenter pre- 
catus est deum pro ipso quod eius anima dampnata 
in Inferno redivit ad corpus in quo corpore habito 


CANTO XX, 


batismo per modicum iterum separata est et salva- 
ta, Rifeum batismo flaminis. idest. spiritus sancti 
cum aspiratione et gratia dei invisibiliter eveniat ut 
in latrone crucifixo cum christo de quo batismo et 
aliis duobus. scilicet. aque et sanguinis dicam. in- 
fra. in penultimo capitulo et sic per gratiam divi- 
nam credidit in christum filium dei venturum. 

9. Regnum celorum violenza pate. Dicit Glossa. 
grandis violentia est de terra nasci et celum rapere 
et habere per virtutem quod per naturam habere 
non possumus — 96. vince la divina voluntate, Ait 
Ambrozius. Vim patitur regoum celorum. idest. 
christus cui vim facimus non compellendo sed flen- 
do non provocando in injuriis sed lacrimis exoran» 
do non aggrediendo cum fuste non saro sed man- 
suetudine et operibus virtuosis. 

97. sobranza, idest. virtus non superat christum 
sicut homo hominem. 

104. Gentili. Gentili dicuntur quì nec baptizati 
sunt nec circumeisi. ut saraceni. et pagani — ma 
cristiani in ferma fede. scilicet. credendo dictus Tra- 
yanus in christum iam passum et ventum et sic ejus 
padibus passis, idest. perforatis in cruce. et Rypheus 
in venturum et sie in ejus pedibus passuris sub illa 
figura sive doce que fitquando pars ponitur pro toto 
et intellige aucetorem de dicto Ryfeo hic sentire non 
assentire sed ut ostendat quod possibile fuerit quod 
dietus Rypheus olim gentilis salvatus fuerit si dieta 
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divina aspiravit ei aventum christi. nam ait Ugo de 
sancto victore semper et ante legem et tempore le- 
gis fuerunt aliqui quibus fides incarnationis revela- 
ta fuit, 

107. Giamai a bnon voler torno alossa. Nam seribit 
Tomas ®° contra gentiles sicut beata anima immu- 
tabiliter perdurat in sun bona volantate et disposi» 
tone ita anima in inferno dampnata in sua mala 
nam aliter si posset mutare suam voluntatem de 
malo in bonum iam non esset ejus pena eternalis et 
hoe dicit auetor quod numquam in inferno reditur 
ad hbonum velle. 

123. nostra redeption futura. et sic credidit in chri- 
stum venturum inspiratus a gratia spiritus saneti. 

128. destra rota. de quibus dixi supra in purgato- 
rio capitulo 29 — 129, piu dun millesmo. Nam dicit 
Augustinus multi per has tres virtutes et in sollitu- 
dine sine codicibus vivunt. 

130. 0 predestination. Dicit Tomas in prima. que- 
stione 22, predestinatio est quedam ratio ordinis 
aliquorum in salutem eternam in mente divina exi- 
stes — 131. quelli aspecti. beatis spiritibus deum 
videntibus. 

124. noi che dio vedemo, Ad hec ait Tomas in pri- 
ma, questione 12. intellectus creatus videndo divi- 
nam essentiam non videt in ipsa omnia que deus fa- 
cit vel facere potest cum nullus iatellectus totaliter 
deum comprendat qui est ipsa prima causa. 


CANTO VENTESIMOPRIMO 


4 Gia eran gliocchi miei refissi alvolto 
i sc, heatrit. E 
delamia donna et lanimo conessi 


et da ognaltro intento sera tolto. 

4 Et quella non ridea ma sio ridessi 
incomincio tu te faresti quale 
fu Semele quando di cenner fessi. 

7 Che labelecza mia che per le scale 
deleterno palaczo più saccende 
comai veduto quanto piu sisale. 

10 Se non sitemperasse tanto splende 
chel tuo mortal podere alsuo fulgore 


sarebbe fronda che trono scoscende. 
sc. planete saturni. 


13 Noi sem levati alseptimo splendore 


che sottol pecto del leone ardente 
7 al. misto. _ 
raggia mo mesto giu delsuo valore. 


46 Ficca dietro agliocchi tuoi lamente 

et fa diquelli speechi alafigura 

che inquesto specchio tisara parvente. 
19 Qual savesse qualera lapastura 


n : se, beatricie. 
delviso mio nellaspecto beato 


quandio mitrasmulai adaltra cura. 
Conoscerebbe quanto mera grato 22 
ubedire alamia celeste scorta 
contrapesando lun collaltro lato. 
Dentro aleristalio chel vocabol porta 25 
al 


caro. 
cerchiandol mondo del suo chiaro duce 


sotto cui giacque ogne malitia morta. 
Dicolor doro inche raggio tràluce 28 
vidio uno soaleo erecto insuso 
tanto che nol seguiva lamia luce. 
Viddi anche per ligradi scender giuso 34 
tanti splendor chi pensai cogne lume 
che par nel cielo quindi fusse diffuso. 
Et come per lonatural costume 34 
lepole insiemi alcominciar delgiorno 
se muovono ascaldar lefredde piume. 
Poi altre vanno via sanza ritorno 37 
altre revolgon se onde son mosse 


VARIANTI 


4. rifissi B, N, S, eco. — 3. mera VF, VN, WY — sarra tolto 
VI—4. E quella VI, W,CF — Ma quella VF, VAL, WA, WB— Ed 
ella B, R, ote. — 5, Incominciò 4R, YJ, WC, WD — M'incomineSò 
VF, YN, WV — Mi comincio tu ti B, R, S, cre. — 6. Fu Semel 
VJ — Fo Semete WA — Semele fa B, R, Z — cener B, R, $, Z, 
cre. — 7. Chè la letizia WW — 9, più sù sale WD — 12. Sarehbe 
VF, VM, VJ, VN, W, CF— Parrebbe B, KR, S, Z, ecc. — fronde 
WA — trono B, R, 5, Z, dh, YF, VI, YN, WB, CF che ") tuono 
WD — tono VM — tuono F, M, ecc. — 15. Raggio VI — mesto 
WV — misto R, R, ecc. — 16. di rietro B, R, eco. — 17. specchio 
B, R, Z—48, Che questo specchio Li farà WW — 19, Qual s'avesse 


D, R, S, Z, VF, YN, CF— Chi s'avesso YI — Chi sapesse W — 
Qual sapesse F, M, dt, VF, ccc. — 21. Quando mi WD — Quando 
mi trasmutara VF, VN — dall'altra cura WY— 22. m'era grato 
WD a grato B, R, S, ecc. — 23, Ubbidire B, R, S, ecc. — 26. 
Cercando WR — chiaro dA, YR, VF, VM, VI, YN, W, CF — caro 
B, R, ecc. — 27, ogni B, R, ecc. — milizia VR, VF, YN — 28, 
in cui WA — 90. Tanti S — 31. anco B, R, $, YM, W— 32. 
Tanto B, It, VM, WB — che pensai WA — ch'ogni B, R, S, Z, 
em. — 33, Che appar WD — cielo quindi esser WV — ciel B, R, 
csc, — 35. insieme D, R, S, ecc. — 36. Si B, BR, S, ecc. — 38. 
rivolgonsi WY — rivolgon se B, R, ecc. — donde son VF, VN, 


ne nsini 


PARADISO CANTO XXI, 


et altre roteando fan soggiorno. 
40 Tal modo parve me che quivi fosse 
inquello sfavillar chensieme venne 


sicome incerto grado sipercosse. 
sc. petrus damianus. È Te 
43 Et quel che presso piu cisiritenno 


sife sichiaro chio dicea pensando 
io veggio ben lamor che tu macenne. 
46 Maquella ondio aspecto ilcomel quando 
deldir et del tacer sista ondio 
contral disio fo ben sio non dimando. 
49 Perchella chevedea iltacer mio 
nel veder dicolui che tueto vede 
midisse solvi iltuo caldo disio. 
52 Et io incominciai lamia mercede 
non mifa degno delatua risposta 
ma per colei chel chieder miconcede. 
55 Vita beata che tistai nascosta 
dentro alalua letitia fammi nota 
lacasgion che sipresso mitaposta. 
58 Et di per che si tace inquesta rota 
ladolce simphonia diparadiso 
che giu per laltre suona si divota. 


61 Tu ai ludir mortal sicomel viso 
x È tuo audit. 
rispuose ame onde qui non sicanta 


per quel che Beatrice non a riso, 
64 Giu per li gradi delascala santa 

discesi tanto sol per farti festa 

col dire et colla lucé che miamanta. 
67 Ne piu amor mifece esser piu presta 

che piu et tanto amor quineisu ferve 

sicomel fiammeggiar timanifesta. 
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Ma Jalta carita che cifa serve 70 


divino. 


pronte alconsiglio chelmondo governa 
sorteggia qui sicome tu osserve. 

lo veggio ben dissio cara lucerna 13 
Come libero amore inquesta corte 
basti al seguire laprovedenza eterna. 

Ma questo e quello chacerner mi par forte 76 
per che predestinata fosti sola 
aquesto officio tra letue consorte. 

Ne venni prima alultima parola 19 
che del suo meezo fece illume centro 
girando si come veloce mola. 

Poi rispuose lamor che vera dentro 82 
luce divina sovra me sappunta 
penetrando per questa ondio menventro. 

Lacui virtu colmio veder congiunta 85 
mileveva sovra me tanto chio veggio 
lasomma essenza delaquale e munta. 

Quinci viene alegrecza ondio fammeggio 88 
per che lavista mia quantella e chiara 
lachiarita de lafiamma pareggio. 


in conspectn dei. 
Maquel alma del ciel che piu sischiara 9 


quel seraphyn chendio piu locchio a fisso 
ala dimanda tua non satisfara. 

Pero che si sinoltra nellabisso d 
deleterno statuto quel che chiedi 


che da ogni creata vista e scisso. 
i. ad homines mortales, N 
Et almondo mortal quando tu riedi 97 
ipsi mortales, 
questo raporta si che non presumma 


aquesto segno piu muover lipiedi. 





VARIANTI 


WWY — 39. È l'altro VI — suo giorno WY — 40. parve me VF, 
VN, CF — a me B, N, ece. — 43, gradu VE, VN — 47. sì stava 
WV — 48, ben s'io dik, F, MI, WY — ben clio B, R, ecc. — non 
addimando VI — 50. Negli occhi WD — bi. solri tuo WE — ST. 
mi tha posta VP, VM, VI, YN, W, CF — mi t'accosta B, Ni, d, 
eco. — 60, divota dB, F, M, YF, VI, YN — devota B, R, occ. — 
62. però qui BR, Z, F, Ml, WV— 67. mi fa WD — 70, l'altra 
ci fo VI — 73, cara les. un, — 0 sacra VM — sacra B, Ri, eco. — 
75. Basta a seguir la provvidenza B, R, eco. — 76, è quel B, i, 
ecc. — 77. fosti B, A, S, ecc, — 78, latra fe tue WA — 79. Nè 


venni YF, VM, YN, W, CF — venni mai VF, VN — Noa venni B, 
R, écc. — 81, Volando se WY — Volvendo se dh, WV — Girando 
sa BR, coo. — RS, per questa în ch'io VF, VN, WY, CP — ov'io 
dt, WY — m'inneatro — m'incentrò \WV— mì veatm Ss, VP, 
VOE, YI, VN, WB — m'inveatro B, R, ace. — 80, LilesmR_ Mi 
leva B, 5, ecc. — 88, vien l'allegrezza B, R, cc. — 89. Perchè 
Ja dit, VE, VM, VI, VS, W, CP— Perch'alla ella chiara WC — 
10. carità B, N, VM, WY — 11, mol ciel B, R, ecs. — N. l'occhi 
VN — ha più fisso PF — 99. soddisfara F, dl — 98. presumma Z, 
F, dh, M, WA, WB, WC, WD — presuma B, R, eco. — WI A 
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i ira, se. in colo. 1. temebreselt. io Pi ; 
400 Lamente che qui luce interra fumma ea io ie Pane dee SR 
suda riguarda. palme puo fagioe dinostra desi sul lito adriano 
quel che non puote per chel ciel lasumma. quie eret in nenium deduetas. 
Poca vita mortal mera rimasa 124: 


103 Si me preciser leparole sue. 
chio lassai laquestion el mi ritrassi 


adimandarla humilmente chi fue. 
qui alpes dieumtur. 


406 Tra du liti dytalia surgon sassi 


et non molto distanti alatua patria 
Iromitrua. 3 î 

tanto che troni assai suonan piu bassi. 
|, monieni, 


409 Et fanno un ghibo che sichiama Chatria 


i. monasierinm sanete erucis, 
disotto alquale e consecrato unermo 


chesuolesser disposto asola latria. 
112 Così rieominciommi ilterzo sermo 
et poi continuando disse quivi 


alservigio di dio mi fe si fermo, 
se. factis solummado eum sleò, 


115 Che pur con cibi diliquor dolivi 
lievemente passava caldi et gieli 
contento nei pensier contemplativi. 

118 Render solea quel chiostro aquesti cieli 
fertile monte et ora e fatto vano 
si che tosto convien che se reveli. 


i, factus fui cardinalis. 
quando fui chiesto et tracto aquel capello 


che pur dimale inpeggio sitravasa. 
1 idietas pete qui ca 

Venne Cephas et venne ilgran vasello 

delospirto santo magri et scalzi 

prendendo ilcibo daqualunque hostello. 
Or voglion quinci et quindi chi rincalzi 130 

limoderni pastori et chi limeni 

tanto son gravi et chi didietro glialzi. 
Cuopron limanti loro ipalafreni 

si che due bestie van sotto una pelle 

o pacientia che tanto sostieni. 
Aquesta voce vidio piu fiammelle 

digrado ingrado scendere et girarsi 

et ogni giro lefacea piu belle. 
Dintorno aquesta venero et fermarsi 

et fero un gridu de si alto suono 

che non potrebbe qui asimigliarsi. 
Ne io lontesi si mivinse iltuono. 


id sc, sancins petrus. 


127 


433 


136 


139 


152 


VARIANTI 


questo lezione unica — A tanto B, R, occ. — qui mover WY — 
100. fumma 2, dit, F, M, WA, WB, WC, WD, CF — fuma B,R, 
ecc, — 102. non può perchè lo ciel s'assumma WA — l'assumma 
Z, dh, F, M, WB, WC, WD — l'assuma D, R, ece. — 103. me 
prociser lesione unica — mi prescrisse B — mi spromaron YF, VI, 
YN— mi preserisson WD — mi prescrìsser R, $, occ. — 104. 
lasciai B, R, ecc. — 105. dimandar umilmente B, R, $ — doman- 
daro WB — domandarli WA — domandarlo WY — umilemente 
YR — humili mente YF, VN — 106. Tra i due WA — Tra duo Z, 
YR — Tra due B, R, occ. — 108. che troni B, R,$, Vit, VF, VN, 
WER,CF — che i tuoni F, M, ecc. — 109. gilbo YF, VI, YN— gibbo 
B, R, ecc. — 114, mi fei B, R, S, ecc. — 115. cibo WV — 116. 
è caldi IR, F, M, YM, WY — 118. clausiro WA — 119. Fertile 
monte lesione unica — Fertilemente B, R, 3, cor. — 120. Si che 





convien che tosto si B, R, S — st riveli B, A, ece. — 121. In quel . 
loco B, R, ecc. — Pietro VF, VI, YN, WW, CF — Pier da Maiano 
VR — Pier B, N, ecc. — 122. pescator R, R, VR, WB — pistalor 
VF, VN — fui B, R, ecc. — 123, în sul lito B, R, ecc. — 125, 
Quand'io Z, WC, CF — al gran cappello WV — cappello B, R, 
ect. — 128. spirito B, R, ecc. — macri VM, WA, WC — 129 da 
qualunque WA, CF — di qualanque B, M, S, ecc. — 120. chi i 
rincalzi— chigli incalzi WY — cherincalzi YI — chi rincalziCF— 
138. di rictro B, R, 5,7, ecc. — 133. de' loro ammanti WD — 
de'manti lor gli palafreni B, R, ecc. — i palafreni dh, W,CF 
139, vennero B, A, ecc. — 140. fer B, R, CF — fenzo WY — 
141. assimigliarsi VF, VM, VI, VN, W, CF — assomigliarsi B, R, 
8, Z, occ. — 142, l'intesi S — al tnomo VM. 


CANTO XXI. 
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CHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


Hie incipit auetor tractare de VII. circulo para- 
disi ubi est stella saturni et inter alia tractat de pe- 
tro damiano et petro peccatore. Modo fingendo dicit 
se cum beatrice ascendisse dictum celum saturni 
nec ibi cantum et sonom andivisse nec etiam Bea- 
tricem ridere vidisse ratione assignata la testu. 

6. Semele quando di cener fessi. eo quia voluit vide- 
re in essentia divina cum visu mortali de qua ysto- 
ria plene scripsi in inferno. capitulo. 30, 

135. del suo valore. idest. de sua virtute infusiva in 
quo vult auctor tangere de natura influentia et com- 
pressione dicti saturni nam quantum littera dicat 
mistus tangit de misto. idest. duplici effeetu ipsius 
Planete de quo sie dicitur in aleabucio. Sub infusio- 
ne saturni due species hominum cadunt una qua- 
rum grossa est et inculta puta illorum qui grosse ni- 
gre et Inculte capillature sunt dicentes. Vestes sper 
nentes, Alla est que in herimis et in solitudime reli- 
giose ad contemplativam vitam se dant monastice et 
heremitice abominantes omnia singularia ae in si- 
lentio et castitate viventes in quantum vero textus 
dicat mestus vult tangere auctor quod ait Albericus 
in suo poetario dicens saturnum mestum fore puta 
bello vietum et de regno expulsum vel quia ejus 
stella semper in suo ortu mestitiem denuntiat nam 
in signo capricorni graves pluvias inducit in signo 
scorpionis grandines flammina et ventos es quo di- 
citur stella frigida et nociva et per consequens in- 
conformis dieto leoni caldissimo. Unde ni mirum si 
sibi tristatur. Unde Lucanus in primo summo si fri- 
gida celo. Stella nocens ete. que verba multa lucani 
ibi posita et dicta de ista stella concluditur ad di- 
ctas duas species saturninorum contrariorum sibi et 
ad id quod auctor vult tangere hic dum fingit se non 
audire sonum vel cantum et non videre splendorem 
Beatricis et risum actenta obscuritate unius dicta- 
rum specierum et claritate intrinseca alterius et iu» 
cunditatem licet exterius tales saturnini tristes ap- 
pareant et sine alacritate et cantu et ecce quod au- 
ctor tangiît sub morali sensu ut doceat claustrales et 
solitarios contemplativos heremitas quomodo vivant 


in silentio et mestitia in hoc mundo contemplando 
supernam vitam. Et quia talis dulcedo contemplati» 
va non potest percipi per doctrinam sed solum per 
experientiam fingit avetor Beatricem. idest. sicram 
teologinm non sibi ridere. idest. non sibi promere 
talia ut excedegtia humanos intellectus. Unde phy- 
losophus. Solitarius aut bestia aut plus homine et 
cum a gratia divina hoc hubeant non a natura hu- 
mana vel loco talis virtuosus saturninus hic loqui- 
tur auctori ideo ita de caritate ardente inter tales 
saturninos virluosos per quam caritatem et gratiam 
supradictam predicti solitarii contemplantes satur- 
nini constantes manent contra versutiam diabuli ten- 
tantes cos tales magis quam alios. 

27. Sotto cui giacque ogni militia morta. nam sub 
saturno rege fuit etas aurea. 

29. uno scaleo erecto inswso. de allegoria hujus sca» 
lini dicam in sequenti capitulo, 

63. Beatrice non a riso. idest, ideo quia Bentrix te 
hoc non docuit. seilicet. contemplare. 

82. Poi rispuose. Ista umbra in effectu respondet 
auctori ut ait Augustinns super Johanne. ita dicens 
non est lare per nos rationem cur hoc magis quam 
illud fiat nisi quia ita deus voluit et quare hoc sit 
noli velle iudicare si non vis errare sicut ex simplici 
voluntate artificis dependet ut iste lapis sit in ista 
parte muri et ille in illa et ut auctor retrahat homi» 
nes a querendo de talibus inducit dictam umbram 
ita arguere circa hoc per locum a maiori dicendo 
quod mens, idest, anima nostra que in celo lucet 
separata in visione deitatis hic in terra coniuneta 
corpori fummat. idest. tenebrescit et cecutiat illius 
aspectu Unde concludendo dicit quomodo ergo vi- 
dere. idest. apprehendere potest hic in terra id quod 
videre non potest esto quod celum asummat. idest. 
asumserit eum quasi dicat multo longe minus. 

93. non salisfora. idest. quare deus voluerit quod 
ego ad te venirem potius aliqua alia. 

99. A questo segno. videlicet. cur deus hoc magis 
quam illud fecerit. 

102. quel che non puole. quasi diceret. intellectus 
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humanus vult in terra cognoscere que sibi in celo 
licet aspicere. 

109, si chiama Chatria, Iste mons catrie comitatus 
civitatis Eugubii in ducatu spoletano est positus in- 
ter duo litora ytalie. scilicet. maris leonis et maris 
adriaci ita ut aque cadentes a dextera costa dicti 
montis currunt in mare leonis et cadentes a sinistra 
in mare adriaci. 

111. sota latria. Latria dicitur cultus soli creatori 
deo sicut dulia dicitur cultus factus alicui creature 
puta soli vel lune et superstitio dicitar cultus factus 
ydolis. 

114. mi fe si fermo. idest, professus fui et a deo 


PARADISO 


bene dispositus. 

121. Pietro Dammiano. qui fuit venerabilis vir olim 
in scriptura et sancta vita contemplativa — 122. 
Pietro pecator. Iste petrus peccator contemporaneus 
dicto petro dammiano professus fuit in monasterio 
sancte marie in portu prope ravennam et est mo- 
nasterium canonicorum regularium qui etiam fuit 
multum contemplativus in sancta vita. 

126. di male inpeggio. Hic reprendit modernos pre- 
latos delirantes a cephas. idest. sancto petro eta 
sancto paulo. 

130. quinci et quindi chi rincalzi. idest. quando 
cquitant quod familiares eis supponant pannos. 


CANTO VENTESIMOSECONDO 


sc. heatris, 
4 Oppresso distupore alamia guida 


mi volsi come parvol che ricorre 


sempre cola dove piu siconfida. 
se. beatrix. 


4 EL quella come madre che soccorre 
subito alfiglio pallido et anelo 
colla sua voce chel suol ben disporre. 
? Mi dissi non sai tu che tu se incielo? 
et non sai tu chel cielo è tueto santo? 


et cio che cisifa vien dabuon zelo. 
istorum spiritnam. 
10 Come tavrebbe trasmutato ilcanto 
F . fee interpopitio. 
et io ridendo mo pensar lopuoi 


poscia chel grido ta mosso colanto? 
LCA 
43 Nel quale senteso avessi ipriegi suoi 
gia tisarebbe nota lavendetta 


che tu vedrai innanzi che tu muoi. 
se, diviva, 
16 Laspada diquasu non taglia infretta 


ne tardi mai alparer dicolui 
laspecia. 
che disiando temendo Îaspecta. 


Marivolgiti omai inverso altrui 19 
che assai illustri spiriti vedrai 
se comio dico laspecto redui. 

Com alei piacque gliocchi ritornai 22 
et vidi cento sperule chensieme 
piu sabellivano com mutui rai, 

Jo stava come quei chense riprieme 25 
lapunta del disio et non satenta 


del domandar si deltroppo siteme. 
que fuit umbra saneti bemedicti. 
Et lamaggiore et lapiu loculenta 28 


diquelle margherite innanzi fessi 
per far dise lamia voglia contenta. 

Poi dentro alei udi se tu vedessi d 
comio lacarita che tra noi arde 
lituoi concepti sarebbero expressi. 

Ma per che tu aspectando non tarde 34 
alalto fine io ti faro risposta 


pur alpensier diche siteriguarde. 
ni diciture mons calvus. A alive mons. 
Quel monte acui Casino e nella costa 37 


VARIANTI 


1. Approso YF, YN, WV — Appresso — da stupore WA — 3. 
ove VA— 6. pavido WA — fi, Con quella voce WD — 7, Ma disse 
VF, VI, YN — Mi disse B, R, ecc, — 9. che si ci fa — che sì si 
fa — che vi si fa WW — 15. Che tu VP, VM, VI, YN, WW, CF 
La qual B, R, ecc. — IT. tandò WY, CF — tanli WD — tando B, 
R, ecc. — mai al VF, VM, YN, WV— ma'ch'al B, R, ecc. — mai 
col piacer YI — al piacer WB, CF — 18. o temendo DB, R, $, Z, 
etc. — s'aspetta WA — 19.' in ver altrui B, R, WF — oramai 
verso d'allrui WA — 20, ispiriti YA — 21. la vista B, R z- 


redai WA, WC, CF— ridui B, R, ecc. — 22, Come le piacque 
WY— gli occhi ritorni dh, WV, CF — sudrizzai WA, WC, 
WD— dirizzai B, R, ece, — 24. s'abbellivan com mutui B, R, 8, 
eos, — 27. DI dimandar dR, F, M, WV — s'egli troppo si teme 
WY — 28, laculonta B, R, ecc, — 29. marparile B, R, $, WV, 
CF — 33, sarebibono VP, VM, YJ, YN, WD — 34. aspettando più 
non WY — 35. Ad allo fin — ch'io ti farà WY — 36, Pria F, dR, 
WVY— da che dt, WY, CF — si ti riguarde B, R, S, occ. — 37 


Casino YW — Cassino B, R, ecc. x 
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fu frequentato gia insulla cima 
delatria. 
da l'agente ingannata et mal disposta. 
se besius bonedieius. 
40 Ft quel sonio che su viportai prima 
se. christi. 


lonome dicolui chenterra adusse 
se. evnugelicam. 


laverita che tanto cisolima. 
43 Et tanta gratia sovra me rilusse 
chio ritrassi leville circunstanti 


ydola'rio, 
delempio colto chelmondo sedusse 
46 Questialtri fuochi tueti contemplanti 
huomeni accesi fuoron diquel caldo 
che fu nascer ifiori et ifrueti santi. 
49 Qui e Maccharo qui e Romoaldo 


se. alil. 
qui son lifrati miei che dentro aîchiostri 


fermar lipiedi et tenner ilcuor saldo. 
52 Et io alui lafeeto che dimostri 
meco parlando ei labuona sembianza 
chio veggio et noto intuctigliardorvostri. 
55 Cosi ma dilatata mia fidanza 
comel sol fa larosa quando aperta 
tanto divien quantella a diposanza. 
58 Pero tipriega et fu padre macerta 
sio posso prender tanta gratia chio 
tiveggia conymagine scoverta. 


fil Ondelli o frate iltuo alto dizio 
i. in celo impyrreo. 


sandempira insul lultima spera 
ove sadempion tueti glialtri elmio. 
64 Ivi e perfecta matura et intera 


PARADISO 


% È A Spera, 
ciascuna disianza inquella sola 
eius. sc. ast. 
etogni parte laove semprera. 


Per che non e inloca et non simpola 67 
et nostra scala infin adessa varca 
onde così dal viso tisinvola. 

Infin lassu lavide ilpatriarca 70 
lacobo porger la superna parte 
quando gliaparve dangeli sicarca. 

Ma per salirla mo nesun diparte 73 
da terra ipiedi et laregola mia 
remasa e perdanno delecarte. 

Lemura che solieno esser badia 76 
facte son spelonche et le cocolle 
sacca son piene difarina ria. 


1. se exiollit, 
Ma grave usura tanto non se tolle 79 
ecelesiasiicara me rerteno. 


contral piacer didio quanto quel fructo 
che fa ileuor dimonaci si folle. 

Che quantunque laghiesa guarda tucto 82 
e delagente che perdio dimanda 


et, se, est, 
non diparenti ne daftro piu bructo, 


Lacarne dimortali e tanto blanda 85 
che giu non basta buon cominciamento 
dalnascer delaquereia alfar laghianda. 

Piero comincio senzoro et sanzargento 88 
et io conoratione et cum digiuno 


et Francesco humelemente ilsuo convento. 
v A A e istorum trim, 
Et se riguardi ilprincipio diciascuno. o 


VARIANTI 


40. E quel son'îo S, di, YF, VM, VI, YN, W, CF— E quei 
son’io WY — Ed io son quel D, R, S. Z, ecc. — su importai YF, 
YN — 43, sublima B, R, S,Z, F, d9i, M, VF, ecc. — 49. Lanta 
Iuce WY — 45. Dall'empio R, NR, cc — culto S, dh, VM, W — 
40, fochi VF, VI, VN, W,CF — 47. Uomini funno accesi — Uomini 
accesi furo WY — Womini furo accesi B, R, ecc, — 48. e Dorie 
frutti WY — 49, Quivi è Macario — quivi B, R, S,dR, WE— Qui 
c'è WY — Maccharo VF — Maccario F, M, VM, V3, ecc. — quivi 
Romualdo — Rimoaldo WY — 50. sono ì D, R,S, WB, WD— SL. 
Fermaro | B, R, S, WB, WC, WD — tennee lo cor WD — 62, 
l'effetto VF, VM, VI, VN — 55. Così m'ha N, R, sce. — dilalo — 
dilettata WY — 50. Quanto ‘1 so] B, R — quand'è aperta VI, 
WA — fl0. Ti vegga WA — 61, o frata YF, VM, VI, YN, WC, 
WD elli frate B, R, S, ecc. — lo tao VI — caldo WW — fi2. 
s'adempirà YI -— s'adompion WD— 62. Dove W— 65, e in quella 





WYV — 66. Ed ogni VF, VI, VN, Wa, WB, WD — È ogni EB, N, 
etc. — 67. in loro WY — 68. Scala fino WC, WD — isfino D, 
R, oct. — Ad esso WB — 71. Jacobbe porger WY — Jacob B, R, 
ecc, — porgere YF, YM, YI, YN, W, CF — isporger B, R, ecc. — 
73. nessun da parte WC — 75, Rimosa è per dR, YF, VM, VI, VS, 
CF — È rimasa WD — Rimasa è giò B, R, S, ecc. — 76. mare 
WY — soleno B, R — soleano 2, F, Mi, ecc. — 77. spelunche S, 
CF — 79, Ma tanto grave usura WY — nen si tolle BD, R, $, 2, 
80. Comkra i piacer YI — 81, i cuor B, R, WB — 82, la chiesa B, 
R, occ. — 84, Nè di parenti WY — Non de parenti VF, VJ, YN, 
WA, CF — di parente B, N, $, ecc. — 85. de'moriali D, NR, S, 
coco. — 86. Che già dh, WA — 87. a far VM, WA — 88. PierB, 
R, ecc. — 89. orazioni S, WF, YN, W — 90. umilmente B, R, $, 
ces. — il so convento YJ — umilmente suo convento WY — 91, 
E se guandi il VP, VM, VI, VN, W, CP — E se guardi al B, R$, 


CANTO XXxII. 497 


poscia reguardi ladove trascorso 
tu vedrai delbianco facto bruno. 


94 Veramente Tordan volto ritroso 
i dividi. 
piu fu et ilmar fuggir quando dio volse 


mirabele aveder che qui ilsoccorso. 
97 Così mi disse et indi siricolse 

alsuo collegio elcollegio sistrinse 

poi come turbo tueto insu sacolse. 

400 Ladolce donna indietro alor mi pinse 
conun sol cenno superquella scala 
si sua virtu mia natura vinse, 

103 Ne mai quagiu dove simonta et cala 
naturalmente fu si racto moto 
chaguagliar sipotesse alamia ala. 

106 Sitorni mai leclor squel divoto 
triumpho per loqual io piango spesso 
lemie peccata elpecto mipercuoto, 

109 Tu non avresti intanto Lracto et messo 


geminorem. 


nel fuoco ildito inquantio vidil segno 


che gio iltauro et fui dentro da esso. 
reninora mm. 
112 Ogloriose "atelle olume preggno 
digran virtu dalqual io riconosco 
tueto qualehesesia ilmio ingegno. 
115 Con voi nasceva et sascondeva vosco 
idest sel, * L, 
quelli che padre dogni mortal vita 
L quando matus fui. 
quandio senti diprima laere tosco. 


Et poi quando mifo gratia largita 118 
nelave spore. 

dentrar nellalta rota che vigira 
lavostra region mi fu sortita. 

Avoi divotamente ora sospira 421 
lanima mia peraquistar virtute 
alpasso forte che ase latira. 

Tu se sipresso alullima salute 124 
comincio Beatrice che tu dei 


aver leluci tue chiare et agute. 
se. în ultima saluto, 


Et pero prima che tu piu tinlei 127 
remira ingiu et vedi quanto mondo 
sotto lipiedi gia esser tifei. 

Sichel tuo cuor quantunque giocondo 430 
sapresenti alaturba triumphante 
che lieta viene per questo ethera tondo. 
nota. 

Colviso ritornai per tucte quante 133 

torre. 

lesette spere et vidi questo globo 
tal chio sorrisi del suo vil sembiante. 


Et quel consiglio peemigiioe or approbo 
Mum PA 
che la per meno et chi adaltro pensa 


chiamar “sipuote veramente probo. 


Vidi lafiglia: ‘di Latona incesa 139 
de qua dixi supra 2. 
sanza quel lombra che mifu casgione 


per che gia lacredetti rara et densa. 
Laspeeto del tuo nato ymperione 142 
quivi sostenni et vidi com si muove 


VARIANTI 


ecc. — 92, E poi riguardi WY — Poscia riguandi la dov'è B, R, 
ecc. — v'è WD — 93, udrai VE, VN — voderai B, R, ect. — 94. 
Jordan WD — Giordan volto è retrorso B, R, 5,7, dR, YM,W_ 
Giontan volto retrorso F, M, ecs, — fatto retrorso WV — DI, fu 
el mar VF, YN, CF — fu è °l aiar dh — fu ii mar B, R, ecc, — il 
mal fuggire WB — il mar a faggio WY — 96. Mirabile B, R, S, 
occ, — a udir B, R, 5, dh, WB — DI, come a tarbo WV— come 
turba R — in se tutto VE, VI, VN, WV — in se stesso WY — tatto 
in se B, R, S, YM, WA, WB, WC, WD — tatto in su W— insu 
tutto F, N, ecc. — s'avrolse WF — s'avolse CF — 100. drieto 
VI — dietro B, R, ceco. — 101. Con un cenno sal WC — 102, la 
mia B, R, ecc. — 106, S'io B, R, ecc. — 107, Trionfo B, R, S, 

0. — 109. tratlo messo WV — 114, qualchesisia B, R, S, 2, 
sce. — lo mio W — 115. e sì s'ascondea WV — 116. Colni WD, 
GF — Quegli ch'è D, R, ecc. — 117. di prima VE, VM, VI, VN, 





WE — da prima l'aer P, R, ecc. — 118, mi fu D, R, occ, — 121 

ora, e sospira — cora e sospira WY — hora sospira B, R, ecc. — 
133, che a se forte WV — 126. agute VF, VN. CF — angute VI, 
WA — acote B, R, S, ecc. — 127. che più lu WD — più Vindei 
WV— 128, Rimlra in giù VF, + VI, YEN, W, CF — Rimira in 
giuso B, R, ect. — 130. Si quel Luò — quantunque puoi — quan» 
tusque più WY — quantunque giocondo dit, VF, VM, YI,WA, 
WB — quantunque può b, R, ecc. — 131, Rappresenti YF, VI, 
VN, WD— 133, vien B, R, S, ecc. — quest'etera B, R — etere 
WD — 433. tatte e quante W— 135. di suo WY — #37. Cliegli 
ha D, R — Che l'ha S, Z, ecc, — Che là pon mente WY — 198, 
himprobo WD — veracemente probo IN — 139. jacesa YR— intensa 
VF, VI, VN — incensa B, R, ecc. — 142. Imperione Vi, VF, VI, 
YN — lperione B, R, ecc, — 143, vidi che si move WW— e vidi 
che si muore dh, 
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rium filium maye. liam dyonis. 
se. soli. i. mercu- 


circa et vicina alui Maya et dyone. 


145 Quindi maparve il temperar di Giove 
se, saturnum. se. martem. 


tral padre ilfiglio et quindi mi fu chiaro 
ilvariar che fenno dilor dove. 


. Blamete 
4148 Et tueti et sette misidimostraro 


i. senerem fi- 


PARADISO 


quanto son grandi et quanto son veloci 


et come sono indistante riparo. 
"_L testa Babitabilie, 


Laiuola che cifa tanto feroci 451 
volgendomi colglieterni gemelli 
tueta maparve dacolli alafoce. 


menos. se, beatricia. 
Poscia rivolsi gliocchi agliocchi belli. 154 


VARIANTI 


4144. Circa et vigilia VF, YN — Certa e vicina VA — vicina VI, 
WA — vicino D, R, S, 2, F, dh, M, eco. — 145. m'apparse S, 
VF, VI, YN, WA — su'aparsa CF — m'aperse dh, WW — 146. 
padre n‘) figlio B, R, ecc. — e quivi W— e quinci dh — caro 
DB, VF, VI, YN, WB — 147, fenno VI — fero VF, YN— fanno B, 


R, ecc, — #51. La viola VF, VI, YN — La muola VM — L'ammota 
WY — La mola dh, WY — 152. Volpendomi con WA — Volgen- 
dom'io con B, R, ecc. — con lei et )i VM, YN, WA, WB— con 
lei in ti pemelli WY — 159. da collni VP, YN — tra i colli e le 
WA, WE, WC — alle foci B, R, ecc 





CANTO XXIII. 


CHIOSE 


409 


MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


In hoe capitulo auetor continunt se ad preceden- 
tia usque ibi. cosi mi disse, ete. ibi incipit tractare 
de octava spera et ejus celo, 

37, Quei monte acui Casino e nella castn. Et est 
sciendum quod in Appulia in contrata sancti Ger- 
mani est quidam mons altissimus vocatus mons cal- 
vus cum quo unitur quidam alius mons vocatus 
cassinus minor eo in eujus cassini culmine est mo- 
nasterium ipsius saneti benedicti et cece quod dicit 
tertus. Gregorius vero de hoc in suo dialago ita di- 
cit. castrum quoque quod cassinum dicitur in ex- 
celsi montis latere situm est qui mons calvus predi- 
cetus distenso sin hoc idem castrum recepit et per 
tria miliaria in altum se subrigens velut ad nera 
tendens cacumen ibi. vetustissimum faunum fuit in 
quo ex antiquorum more gentilium a stulto rustico- 
rum populo eolebatur. Circumquaque etiam in cul- 
tu demonum luci subereverant in quibus adhue co- 
dem tempore fidelium insana multitudo sacrificii 
sacrilegis insudabat. Ibi. itaque vir dei. scilicet. 
ipse beatus benedictus perveniens contrivit ydolum 
subvertit aram succidit lucos atque in ipso tem- 
plo apolonis in quo dicta ara erat ecclesiam saneti 
Joannis baptiste construxit et circumstantes gentes 
ad fidem christi reduxit qui christum evangelicam 
veritatem in terram, idest. in hune mundum aduxit. 
ut hie in textu. in medio cujus montis predictus 
beatus benedictus instituit montsterium sub titulo 
beati Martini quod dicitur cassinense et ibi, mor- 
tuus est et sepultus licet postea Floracenses monnci 
inde ejus corpus furati sint. 

40. Et quel sonio. Dicit dieta umbra saneti bene» 
dicti quod in monte Cassino primo incepit predica- 
re fidem christi. 

65. in quetta sota, Quasi diceret et ubi omnis pars 
est ut semper fuit, 

67. Perche non e in loco. Dicit anetor quomodo non 
est in loco spera dicti celi ympirrei in quo tangere 
vult quod aît commentator in 4° physicorum di. 
cens omne corpus determinatur per longitudinem 
Jatitudinem et profunditatem locus igitur est termi- 


nus continentis immobile primum et ideo medium 
celi. idest. centrum terre et ultimum ad nos circu- 
laris loci mutationis celum enim non est alicubi to- 
tum ut in aliquo loco est. et propter hoc terra est in 
aqua aqua in aere aer in ethere ether in celo celum 
vero amplius in alio. Item dicit quod non impolat 
se. idest. non habet polos super quibus rolvatur ut 
alii celi tamquam quoddam immobile usque ad quod 
celum impyrreum ascendit dieta scala de qua hic 
in text dicitur et quam Jacob vidit in sonio. ut Ge- 
nesis capitulo 28. plenum angelis que allegorice 
figurat altitudinem religiose contemplative vite que 
facit hominem actingere contemplative deum nam 


- dormire in ylinere ut fecit Jacob dum talia vidit di- 


cit Augustinus quod est in via hujus seculi ab im- 
pedimento seccularium actionum quiescere. Unde 
canticorum. 5.° ego dormio et cor meum vigilat. 

80. quanto que! frueto, Quasi diceret incidenter 
contra dictos monacos quod sic ait Bernardus di- 
cens facultates ecclesiarum patrocinia sunt paupe- 
rum et sacriliga mente surripitur quicquid ministri 
et dispensatores non autem domini vel possessores 
ultra vietum et vestitum accipiunt. 

94. Peramente Jordan. Item arguit hie contra di- 
ctos pravos religiosos dicendo si Jordanum deus fe- 
cit regredi ad suum fontem et si deus divisit mare 
rubrum quod fuit valde miracnlosum ut esodi ca- 
pitulo 8.° et 9.° quanto magis miraculose poterit 
adhibere succursum in predictis, 

97. Cosi mi disse. Modo in haec parte auctor fingit 
se elevatum fore ad celum stellatum octave spere et 
ad signum geminorum quod sequitur signum tauri 
secundum cursum planetarum. congratulando stel- 
lis. eius ut dicit textus ac dicendo quomodo ipse au- 
ctor natus fuit sub ascendente solis tune existentis 
in eis. quod signum geminorum dicitur domus mer- 
curii qui significato est scientie scripturarum cet 
ingeniositatis et ideo auctor ita hic loquitar. 

116. padre dogni mortal vita. Phylosophus. homo 
homiaem generat et sol. 

127.Et pero prima. Item vilipendendo auctor hane 
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globum terre quod respectu celi ut ait tholomeus 
in suo Almagesto est sicut punetus in circulo loqui. 
tur dispiciens eum ut dicit textus sequendo sene- 
cam dicentem non potest quis ante contempnere ista 
mundana quam totum eireuatmundum et terrarum 
orbem superne despiciens ipse quilibet sapiens di- 
cet hoc est illud punctum quod inter tot gentes fer- 
ro et igne dirimitur. quantum enim est quod ab ul- 
timis litoribus yspanie usque ad indiam iacet pau- 


PARADISO 


corum dierum spatium si navem suus ventus Îm- 
plevit. 

142. nato ymperione. idest. solis filii imperionis 
poetice loquendo. Unde ovidius in 4.° dissipat hune 
radii ete. 

145. il temperar di Giove. Nam Jupiter temperat 
frigiditatem saturni sui patris et caliditatem martis 
@jus filii. ut dicitur supra capitulo 18. 


CANTO VENTESIMOTERZO 


41 Come lucello intra lamate fronde 
posato al nido dosuo dolci nati 
lanoete che lecose cinasconde. 

4 Che per veder gliaspeeti disiati 
et per trovar locibo onde sipasca 
i cibo trovar. a F 
in che gravi labori lisono agrati. 


Î. ante tempus aurore expectal ram, 
7 Previene iltempo insul aperta frasca 


et conardente affecto ilsole aspeeta 
fiso guardando pur che lalba nasca. 


40 Così ladonna mia sistava erccta 
: 5 sv. merkdicm. 
e attenta rivolta in ver laplaga 


sotto laqual ilsol mostra men frecta. 
413 Siche veggendolio sospesa et vaga 
fecimi qual colui che desiando 
altro vorria et sperando sapaga. 
16 Ma poeo fu tra uno et altro quando 
delmio actender dico et del vedere 
lociel venir piu et piu rischiarando. 


Et Beatrice disse ecco leschiere 19 
del triumpho di Christo et tuetol fructo 


ricolto del girar diqueste spere. 
c sc. beatricis. 
Pareami chel suo viso ardesse tucto 22 


et gliocchi avea diletitia sipieni 
che passar miconvien sanza costructo. 


Quali ne pleniluni) sereni 25 
di luna. Pa i. stellas. 
Trivia ride tra lenimphe eterne 


che dipingono icieli pertueti seni. 


Vidi sopra migliaia dilucerne 28 
un sol che tuete quante lacendea 
sal. 0 Rstellas. 
come fal nostro leviste superne. 
Et per laviva luce trasparca di 


lalucente sustanza tanta chiara 
nel viso mio che nolla sostenea. 
Et Beatrice dolce guida et cara 34 
alor midisse quel che tisovranza 
e vietu da cui nulla seripara. 


VARIANTI 


4. l'actallo WY, CF — l'aciello VN — l'angello D, R, ece. — 2. 
lo case VP, YN — &, disiati VF, VM, VI, YN, W, CF 5. onde 
% B, R, ecc. — 6, che gravi dit, F, M, YF, VM, VN, CF— i gravi 
D, R, ecc, — son grati dh, F, M, YJ, YN, WC, WD — gli sono 
agiati WY, CF — 7. Petvenne WY — al tempo WD — fn sua 
aperta WY, CF — 8. effetto VF, VI, YN — 9. Fisso WA — pur 
se l'alba WA,CF — 10. mia stava YF, VII, VI, YN, WB,CF 18. 
rivolto VM — piaga WY — 14. qual'è quel B, R, $, eco. — 15. 
verrebbe VM — 16. tra l'uno e l'altro VI — 20, trionfa B, R, 8, 
ou. — 22, Pariemi VF, VJ, YN, WA, CP — Parvemi F, M, dit, 


WB — 24, mel convien W — 25, Quale B, R, ecc. -— plontiami 
e sereni VA — plenilumai e nei sereni dik, WD — 27. dipiagon lo 
ciel WY, CF — dipingono îl ciel per tutti i seni B, R, ecc. — 28. 
Vid'io D, R, ece, — 2). accendeva VF, VM, VI, N, WC, CF 
DI. traspareva VF, VM, VI, YN, WC, CF — 22, tanto B, R, $, 
ecc, — 23, che "1 viso dh, WB — ch'io non WY — non lo R — 
sosteneva VF, VM, VI, VN, WC — 34. El Dealrice WA, WC — 
Eb Beatrice WV — o dolce WV — 35. Allor WV — Ella B, R, 
ere, — sobranza Z, dh, F, M, VF, VM, VJ, YN, WA, WE, WC, 
WD, CF — 36, si ripara B, R, $, ecc. 
63 
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se. christus qui somma virtutum est. 
37 Quivi e lasapienza et lapossanza 


capri lestrade intral cielo et laterra 
ondo fu gia silunga disianza. 


se. fulmen. 

40 Come foco dinube sediserra 
per dilatarsi si che vi cape 
et fuor disua natura ingiu saterra. 

43 Lamente mia cosi daquello dape 
facta piu grande disestessa uscio 
et che sifesse remembrar non sape. 

46 Apri gliocchi et riguarda qual sonio 
tu ai veduto cose che possente 
se facto asostener loriso mio. 

49 lo era come quei che serisente 
divisione oblita et che singegna 
indarno diridurlasi alamente. 

52 Quandio udi questa proferta degna 
ditanto grato che mai non sistingue 
dellibro chel preterito rasegna. 

55 Se mo sonasser tucte quelle lingue 


che Pollimia colle suore fero 

delacte loro dolcissimo piu pingue. 
58 Peraitarmi almillesimo delvero 

non severria cantando ilsanto riso 

et quantol santo aspecto facea mero. 
61 Et così figurando ilparadiso 

convien saltare il sacrato poema 


PARADISO 


come chi truova suo camin reciso. 

Ma chi pensasse ilponderoso tema bk 
et lomero mortal che sene carca 
nol biasmarebibe se sottesso trema. 

None pareggio dapiceiola barca 67 
quel che fendendo va lardita prora 
ne danochiere chase medesmo parca. 

Per che lafaccia mia si tinnamora? 70 
che tu non tirivolgi albel giardino 


che sotto iraggi di christo senflora. 
se. virgo mater, E a 
Quivi e larosa inchel verbo divino 73 
sot en arr spenti 
carne sifece ct quivi son ligigli 
" sc. Éides chris. 
aleui odor sapperse ilbuon eamino. 


Così Beatrice et io caisuo consigli 76 
tucto era pronto ancora mirendei 
alabataglia didebili cigli. 

Com araggio disol che puro mei 7 
perfracta nube gia prato diflori 
vidder coperto dombra gliocchi mei. 

Vidio così piu turbe displendori 82 
fulgurati di su diraggi ardenti 
sanza veder principio difulgori. 

Obenigna virtu che si limprenti 85 
su le exaltasti per largirmi loco 


agliocchi li che non teran possenti. 
sc, hoasricia. È 
Iinome del bel fior chio sempre invoca 88 


VARIANTI 


38. Ch'apri B, R, $,Z, ecc. — tra I cielo B, R, S, dit, WA, 
|, WG, WD, CF — 39. Unde YM — Onde D, R, ecc. — longa 
VM, YI —— 40. si disserra B, R, ecc. — 41. che nonvicape B, R, 
eco, — mon incape VF, VI, WB, Wé — 42. sua matera VF, VI, 
VN — 43, La mente mia così VF, VM, VI, YN, W, CF — Così la 
mente mia B, R, $, ecc. — da quelle VE, YN, WA — fra quello 
WD — tra quelle B, R, ecc. — 45, si fosse WY — rimembrar B, 
R, S, ecc. — 47, vedeto VE, VN, WV — GO. oblita che WN — et 
quel YJ — Si. di riducerlasi a mente B, R, 2, WB — 52. prelferia 
è degna B, R — 59. grato dit, VF, YI, YN, WY, CF — grado B, 
R, eco. — 54. che preterito WY =— disegna dR, WW — 55. Se mo 
somasser VI, WV — 56. Le quai dA, WY — Polsmia WA, WO, 
WD — Polinena YF, YN — Potimnia B, R, ecc. — colle sue sore 
B, R, WD — 57, Del dalle lor B, R, eco. — è più WV — 58. Per 
ritrarne il — aitarmi WY — aiutarmi B, R, ecc. — millesimo BR, 
R, VF, YN, CF — millesimo vero dh, WV — millesmo F, dR, M, 
etc. — 59. Non converria WY — si verria D, Mi, ecc. — al santo 
VF, VI, YN, WA, WC, CF — 80. il dolce aspello — aspetto face 








WV — aspetto il lacca W — 62. saltar lo B, R, Z, dt, VI, W- 
63. Com'uom che trova dR, F, M, VM, WY— il suo VM, VI — 64, 
poderoso F, W, CF — 65. Nell'omero WY — che si ne R, dh, 
WB— 66, Non bissmorehbe YI, WY — GT. Non pareggio VM — 
pareggio R, WW, CF — paraggio — pelaggio — pilaggio — polag». 
gio — poleggio WV — peleggio D, S, WD — poleggio Z, WV— 
pileggio F, dh, M, ecc. — piccola WA — 08. Per quel fondendo 
WA — Quei EF, VI, YN, WY— secando và WD, CF — 61). nocchier 
B, R, ecc. — 72, s'inliora B, R, 5, ecc. — 74. Che affin si foce 
VR — e quivi F, dh, M — foce: quivi D, R, ecc. — 75, s'aperse 
WV — si prese B, R, 3, Z, VM, VI, W — s'appreso F, dh, M, 
eco. — 78. di deboli VM — de' debiti dh — de'debili B, R, 8, 2, 
PF, ecc. — 79. a raggi — di sole che pur — puro inci WY — pur 
ormel VM — puro migi VF, YN — pur mei VI — 60, Per fredda 
WY— 83, Falgorate — Fulminati WY — Fulgurando WD — con 
raggi VI — da raggi WY — 84. de'fulgori W — 85. 0 divina dR, 
WY— 86. t'esaltasti B, R, ecc, — BT. non L'eran VP, VI, YN, 
WA, WC, CP — non c'eran WY — 88, Il leme WA, WC — SL 








CANTO 


et mane et sera tucto miristrinse 
. .° 90 mariè. 
lanimo adavisar lomaggior foco. 

i. eum ea vidi. 


YI Et com ambo leluce midipinse 
se. marie, 


ilquale elquanto delaviva stella 


che lasu vince come quagiu vinse. 
. i, ehorus angelorum. 
94 Per entrol cielo scese una facella 


formata incierchio aguisa dicorona 
mariam, ; Rs 
et cinsela et girossi intorno a ella. 


97 Qualunche meltodia piu dolce suona 
quagiu et piu ase lanima tira 
parebbe nube che squarsciata tona. 

100 Comparata alsonar diquella lira 
onde sicorenava ilbel zafliro 
del qual ilciel piu chiaro sinzaffira. 
103 lo sono amor angelico che giro 
lalta letitia che spira del ventre 
che fu albergo delnostro disiro. 
106 Et girerommi donna delciel mentre 
che seguirai tuo figlio et farai dia 
più laspera suprema perche lientre. 
109 Cosi lacircolata mellodia 
sisigillava el tueti glialtri lumi 
facieno sonar ilnome dimaria. 


coopertum. 
i. elam nonum i, omsium aliorum celorum. 


4142 Loreal manto ditueti volumi 
del mondo che piu ferve et piu saviva 


XXI. 503 
nel alito didio et ne costumi. 

Avea sovra di noi leterna riva 145 
tanto distante che lasua parvenza 
ladovio era ancor non mapariva. 

Pero non ebber gliocchi mici potenza 448 


. i se, mariani, 
diseguitar lacoronata fiamma 
i, christues elus filiwen. 
che selevo apresso sua semenza. 


Et comel fantolin in ver lamamma 124 
tende lebraccia poi chellacle prese 


per lanimo chenfin difuor sinfiamma. 
sigloram. 


se, 
Ciascun diquei candori insu sistese 
colla sua cima si che lalto effecto 


chelli aveno a Maria mifu palese. 
_ dicti apostoli, . 
Indi rimaser li nel mio cospecto 


regina celi cantando si dolce 
che mai dame non siparti ildilecto, 


Oquanta e luberta che sisoffolce 
a 1. intitis apostoli». 
inquel arche richissime-che fuoro 


aseminar quagiu bone bobolce. 
.. d-de Ilia gratia dei de qua numeri. capitnto. 20, 
Quivi se vive et gode del tesoro 133 


che saquisto piangendo nello exilio 
di Babilon ov elli lascio loro; 


424 


127 


130 


Quivi triumpha sotto lalto filio 136 
di dio et di Maria disua victoria 
et collo antiquo et col nuovo concilio. 
se. sancius pelrus. pi È A 

Colui che tien lechiave dital gloria, 139 


VARIANTI 


U1, Come ambe VM— luci B, R, eco. — 93. Che quassù — laggiù 
dh, VM, VI, WY — Che lassù vinse WD — 94. ciel discese dii, 
WY — iscese VA — stese VM — 98, ed a so più F, M, WY — 96. 
Nube parrebbe WD, CF — 101, Donde WA — s'incorenava F, M, 
dit, WY — 103. che spiro dk, VM, WB — 105, alberga YF, VN 
106. ciel santo VI — 108, perchè li entre Z, WC — perch'egli 
enîre B, R — perchè gli entre F, dh, M, eco. — 111. Facen B, R, 
Z — Faota WA, WC, WD, CF — Facean $, F, ecc. — lo nome 
D, R, $,Z, W— lo leme WB — il nome F, M, ecc. — 112. di 
Vulti i B, R, ec. — 113, saliva VR, VM, WA, WB— 114. Via 
mell'alito YR — Via nell'atto di, YM, WD — Nell'abito B, BR, $, 
WA — del costumi WD — 115. V'eterna B, R, S, VM, WA, WB, 
WC, WD — l'iaterna F, dR,M, CF — 117. non appariva WD — 
120, sì lesò B, R, S, ecc. — intorno sua WV — a sua dA, F,M, 





WF sentenza S — 121. il fantelin VF, VJ, YN, W — come 
fantolia che "aver B, R, ecc. — che ver VI — 132. che latte YF, 
VI, YN, WD — 125, sua fiamma B, R, S, VF, VM, VI, WNW 
effetto VF, VI, VN — affetto D, R, S, Z, ecc. — 126, Ch'avevano 
WD — Ch'avieno F, M, dit, VF, VI, YN, WY — Ch'egli aveano 
D, n, 8, ecc. — 137. rimason WA — aspetto WY — 130, quanto 
S— ch'essi VA, YI — 132. bubolce WA — 113. Come VM, WB— 
si vive B, R, eco, — si gode e vivo dR, F, M, WY— 135. Rabilonia 
Z,dR, WD — ov'egli lasci dR, F, M, WW — ove li lasciò WB — 
dove WD li lascia VF, VI, WB, WC, CF— si lascia YN— lasciar 
WD — ove si lasciò l'oro B, R, S, ec. — 120, trionfa B, R, S, 
cce, — 137. la suà WD — 138. E nell'antico e nel dk, WW — 
139, chiavi B, R, eoc. 
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CHIOSE 


PARADISO 


MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


In hoc capitulo auetor continuando se cum se- 
cunda et ultima parte precedentis capituli exordia- 
liter inter alia tangit quod cujusque dici maior pars 
est horarum VII. primarum ratio quia difficilius 
ascendit sol in mane quam descendat post meridiem 
ut ait Ovidius. in persona solis loquentis ad feton- 
tem, Ardua prima via est ete. que ratio est falsa 
considerata natura solis sed vera considerata exer- 
citatione hominis et ecce quod dicit textus de pla- 
ga orientali in qua sol monstrat minorem festina» 
tionem. 

19. Et Beatrice disse, Post hec premicte quod hoc 
celum stellatum octave spere universale esse totius 
mundi contentum a nono celo mobili partiatur per 
diversas essentias sicut diversas habet in se et infi- 
nitas stellas sieut particulariter partiuntur celi VII. 
planetarum ut dicit auetor supra 2-° capitulo ibi. 
il ciel cui tanti tumi, fanno bello deta mente de dio che 
Ini volte prende Iymage et fassene suggello. et ecce quod 
anagogice tangit hic auctor dum fingit christum lu- 
men et sapientiam divinam hic desuper accendere 
ut solem de sua caritate ita hos beatos spiritus qui 
ostendat quod dictum celum non fructificavit et 
beavit aliquos nisi per ipsum christum et ejus fide 
qui de se loquendo ait Joannis 10, capitulo. ego 
sum hostium ovium et ecce quod dicit textus quo- 
modo. scilicet. aparuit inter celum et terram. ipse 
christus, 

26. Trivia. quia in triviis lucet nam in celo luna 
ia inferno proserpina in silvis diana, 


40, Come foco di nude. scilicet. falmen de quo ait 
lucanus in primo. Qualiter expressum ventis ete. 

80. gia prato di fiori. idest. partim coperto nube 
et partim radio. 

85. 0 benigna virtu. ete. Nam fingit hie virtutem 
divinam. idest. christum descendere et ascendere. 

88, It nome del bet fior, Hic fingit avetor in dieta 
turba beatorum spirituum sibi apparuisse virginem 
mariam ac apostulos ut dapes. idest. ut comestio- 
nes. eum ita spiritualiter letitia reficientes quod ex- 
cessit seipsum ut dicitur in textu. 

115. Avea sorra di noi. idest. tantum a nobis di- 
stabat existentibus in octava spera quod videre non 
poteramus nee discernere, 

128. Regina ceti cantando. Regina celi letare alle- 
luia que meruisti christum portare alleluia. 

133. se vive et gode del tesoro. Scribitur numeri ca- 
pitulo 20, quod Moyses et Aron eius frater rogave- 
runt deum pro populo ysrael sitiente in deserto di- 
centes aperi ei tesaurum tuum qui tune ait percuti- 
te virga silicem ut fons oriatur et ita facto satiatus 
est populus in quo deserto dimisit dicitur hic di- 
ctum populam. idest. non offuit ei aurum quod ba- 
lac rex moabitarum promicti fecit balam prophete 
si malediceret dietum populum in dicto deserto qui 
bamam respondit muntiis dicti regis sic si dederit 
mihi balac plenum domum suam argenti et auri 
non potero mutare verbum dei mei ut plus vel mi- 
mus loquar ut seribit eodem numeri capitulo. 22. 


CANTO VENTESIMOQUARTO 


Loquitar beatrix. 
1 0 sodalitio electo alagran cena 


delbenedetto agnelo ilqual viciba 
si che lavostra voglia e sempre piena. 
4 Sepergratia didio questi preliba 
diquel che cade delavostra mensa 
prima che morte fempo lipreseriba. 
7 Ponene mente alaffeetion immensa 


hi foratelo alquanto o voi bevele ga. 
sempre del fante onde vien quel chei pen- 
10 Così Beatrice. et quelle anime liete 
sifero spere sopra fissi poli 
fiammando volte aguisa dicomele. 
13 Et come cierchi intempra dorioli 
sigiran sichel primo achi ponmente 


i pare. 
quieto pare et lultimo che voli. 
anime apostoloram. 
16 Così quelle carole differente 


monte danzando dela sua richeeza 
me faceno stimar veloci et lente. 


Diquella chio notai dipiu bellecza 19 
ne, sanetum rum. 
vidio uscire un loco si felice 


che nullo vilascio dipiu chiarecza. 

Et tre fiate intorno di Beatrice 22 
se volse conun canto tanto divo 
che lamia fantasia nol meredice. 


Pero salta lapenna et nollo serivo 25 
| Imaginationes de ess focie per mos homines. |. rotationes, 


che limagine nostre acotai pieghe 
non chel parlar e troppo color vivo. 
Osanta suora mia che sì ne prieghe 28 


divota perlotuo ardente alfecto 
I. che da la. 
da Quella bella spera medisleghe. 


Poscia fermato ilfoco benedetto si 


alamia donna dirizo lospiro 
se, santa etc. 


che favello cosi comio vo detto. 
sc. sanciti peiri. 


Et ella 0 luce eterna delgran viro 34 
acui nostro signor lascio lechiavi 
che porto giu diquesto gaudio miro. 


VARIANTI 


2. agnello B, Ri, 5, Z, F, eco. — ne ciba dit, WY — inciba VP, 
YN — che vi ciba B,R, WY--3. nosira dit, WY —5, dalla vostra 
VR, WO — della mostra WY — 6. Prima S, dik, VR, VE, VM, VI, 
YN, W, CF — Anzi D, R, ecc, — la presciba VI — 7. P'anete È, 
R, S, Z, ecc. — all'affezione S, VM, W — elleclione VP, VJ, VN, 
EP — alla sua voglia B, R, eco. — 8. roralela WD — alquanto 
voi B, R, eco. — 11, Sifenno WY — spera VM — sopea i WA — 
42. Fiammando D, R, 5, 2, VF; VI, YN, WA, W, CF — Raggiando 
F, M, ecc. — volto WA, CF — forte B, R, ecc. — 17. dalla sua 
dit, F, 36, VM, WY — 18, Mi faceno YF, YN, WB, WC, WD — Mi 
facean VM, VI — Mi si facean B, R, eco. — 20. usare VF, YN — 





uscirmo WY — oscim WA — 21, nulla BP, N — ven'lasciò dik, 
WY — 22. da Beatrico VP, YN, CF — 23. Sì B, Ri, ecc. — vivo 
WY — 24. not mi B, R, S, ecc, — 21, salto VF, VI, VN — 26. 
immagine nostre VM — immagini nostre WB — isamagine nostra 
Wa, WC, WD CF — l'immaginar nostro B, R, 5, 2,F,4R,M, 
ecc, — 27, che parlare B, WC — è poco WD — 29, Devotamente 
per l'ardente WD — Devota per lo tao devoto dit, WW — 30, Di 
quella YF, VN — spera mì B, R, cce. — 33. com'io vho VE, VI, 
VN, WC — comio Lho WY — com@ie ho B, R, ete. — 35. nostre 
figlio] VR, WB — 38. Ch'ei B, R, S, Z, W, CF. 
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37 Tenta costui dipunti lievi et gravi 
come lipiace intorno delafede 


perlaqual tu super lomar andavi. 
i. est caritarivus. 


40 Selli ama bene et bene spera et erede 
non te occulto perchel viso ai quivi 
dovogni cosa dipinta sivede. 

43 Ma per che aquesto regno aifacli civi 
per laverace fede agloriarla 
dilei parlare e bon chalei arivi. 

46 Sicomel baccellier sarma et non parla 
fin chel maestro laquestion propone 
per aprovarla non per terminarla. 

49 Così marmava io dogne rasgione 
mentre chella dicca per esser presto 


atal querente et atal professione. 
verba sanetò peiri. 

52 Di buon christiano fatti manifesto 
rhma questio. 
ede che e? ondio levai lafronte 


inquella luce onde spirava questo. 
55 Poi mivolsi a Beatrice et essa pronte 
sembianze femmi per chio spandessi 


lacqua difuor delmio interno fonte. 
divina. 
_ 58 Lagratia che mi da chio miconfessi 


cominciaio dalaltro primo pilo 
faccia limiei concepli esser expressi. 


64 Et seguitai comel verace stilo 
ad ehreos, X1.* capitulo. @. se. sameti pauli. 
nescripse padre del tuo caro frate 


che mise Roma teco nel buon filo. 


Fede e substanza dicose sperate 64 
et argomento dele non parventi 
| diffimito. 
et questo pare ame sua quiditate. 
dici per sanetom petrum. 


Alora udi drictamente senti 67 
se bene intendi per che respuose 
i. especifica. a : 
tra lesubstanze et poi tra gliargumenti. 
Et io appresso leprofonde cose 70 


che milargiseon qui lalor parvenza 


agliocchi dilagiu son si nascose. 
i. ibi est, 
Che lesser loro ve insola eredenza 73 


sovra laqual sifonda lalta spene 
et pero disubstanza prende intenza. 
Et aquesta credenza cio convene 16 
silogizare sanza aver allra vista 
pero intenza dargumento tene. 
Alora udi se quantunque saquista 79 
giu per dulrina fosse così inteso 
non gliavaria loco ingegno disophista. 
Così spiro diquello amore acceso 82 
inde sugiunse assai ben e trascorsa 


desta moneta gia lalega elpeso. 
2° questio, 
Ma dimmi se tu lai inlatua borsa 85 


ondio si ho silucida et si tonda 

che nel suo conio nulla misinforsa. 
Appresso usci delaluce profonda 88 

che risplandeva questa caragioia 


VARIANTI 


37. dipunte lieve YI— dipunti S, WC — de'penti B, Ni, ecc. — 39. 
sopra lo WC —41. Non L'è —hai B, R, ecc, — 42, Ove B,R,5,2, 
WB — 43, perchè questo nè WE, WD — porchè questo regno ha 
fatto B, R, ecc. — va fatto — fatti civi WA, WC, WD — 45, è 
ben WA — baom ch'a lui BD, R, ce, — dl, baccialior B, VF, VJ, 
WB — bacialier CF + bacilier S — baciglier N — 48. Per mp 
portalla VR — Perziutarla WW— e non VM, W — 49, d'ogni B, 
R, cor. — ti, e tal professione VM — 58. faoci WV — 52. lavai 
WC — 55. ed essa F, M, dit, YP, VAL, YI, YN, W, CF — od ella 
WV — e quella R, R, S, Z — 57. etoeno B, VM, VV — 59, dal 
L'altro S, YF, VJ, YN, CF dell'altro B, R, WB — dall'alto F, 
M, ecc. — primo pilo VF, VJ, VN, CF — primipilo B, KR, $, Z, 
ecc, — Ni0. concetti bene espressi dî, VF, VI, VN, WY — 61. E 
cogieiciai WI — Cominciaî io WD — 02. scrisse parte YF, VN — 
83. teco Roma YF, VN, CF — 64. Fedò è speranza VF, YN — cose 
create VR — 05. non parenti VR, WV — Gb. questo W — questa 









DB, R,ece. — parve a tè WW— BT. E poi B, IR, WY — direttamente 
D, R, ecc. — 68. perch'ella rispose VIK, VE, VM, VI, VN— perchiei 
la ripose WA — perchè la sì pose WV — perchè la rispase WC — 
perchè ta ripose B, lì, S, ecc. — 72, Agli ucche miei di laggiù son 
nascose \WD — ascose VF, YI, VN, CF — 73. vè Bi, R, ecc, — 16 
E da questa credenza ci convene B, R, S, 2, ecc. — ti conviene 
WY — 77. Silogizzar B, R, ecc, — 78, Penò è, W, CF— E però 
B, R, 2, eco. — Peroechè intenza \WV — 80, per scienza B, R, 
8 — 81. Nen li avria YF, VM, VJ — Non l'avria YN — Non avria 
WYV — Non gli avria dB, WV, CF — Non vi avria D, R, co. — 
82. di quello WD, CF — da quelto D, MR, ecc. — 83. Indi soggiunse 
B, Ri, eco. — 88, Della moneta WW — 85, l'hai nella tua B, R, 
eco, — 80. Ond'io VF, VM, VN, W,CF — Onde uscio VI + Ond'ie 
si l'ho YA — Ed io sì l'ho dk, F, M — Ed iosi lo — mi s'inforsa 
DB, R, ecc. — 89. risplendeva VM — lì splendeva B, A, ecc. 








CANTO XXV, 


sopra alaqual ogni virtu sifonda. 
i, ampia seriptura. 
91 Onde tivenne? et io lalarga ploia 
sc. demostravit mihi. 
delospirito santo che diffusa 
i. în veterì teslamento. i. in novo testamanto, 
insu levecchie et in su lenueve cuoia. 
demonssravit michi. qui esm. michi. 
94 Et silogismo che la ma conehiusa 


acutamente si cheverso della 
ogni dimostralion mipare obtusa. 


97 Io udi poi lantica et lanovella 
ì, serbpinre vetori et novi testamenti. 
propositione che si ticonchiude 
per che laitu per divina favella 
&. aperti. 
100 Et io tapruova chel ver mi dischiude 
|, miracala. 
son lopere seguite ache natura 


non scaldo ferro mai ne hatte ancude. 
103 Risposto fummi di chitasieura? 


che quel opere fosser quel medesmo 
_ quam ipse scripiure. 
che vuol provarsi non altri iltigiura. 
respondit auclor. 
106 Selmondo serivolse alerestianesmo 

solum. 

dissio sanza miracoli questuno 
#1 hoc quare. 
fu tal cheglialtri non sono ilcentesmo. 
vilis et obiectus. 


109 Ché tu entrassi povero et d 





uno 
turam ceclesie 


incampo aseminar labuona pianta 
che fu gia vite et ora e fatto pruno. 


112 Finito questo lalta corte santa 
i unum salmam. qui incipit te deum landamus. 
risono perlespere un dio laudamo 


nella melode che lasu sicanta. 





. Ricomineio lagratia che donnea 
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Et quel baron che si di ramo inramo — 115 
examinando gia tracto mavea 


che alultime fronde appressavamo. 
divina, 


colla tua mente labocca taperse 
infin aqui com aprir sidovea. 


Sichio appruovo cio che fuori emerse 421 
È A i. qued eredis. 
ma or convien spriemer quel che eredi 
44 quod credis. 
et onde alacredenza tua sofferse. 


Osanto padre et spirito che vedi 


cio che credesti si che tu vincesti 
+ s0- sencti locmnie, 
ver lo sepolcro piu giovani piedi. 
Cominciaio tu vuo chio manifesti 


A i. quod credam, 
laforma qui delpronto ereder mio 


et anco lacasgion dilui ehiedesti. 
Et io respondo io credo in uno dio 


solo et eterno che tuetol ciel move 
ipse deus abi aliquo. La 
non molo conamore et condisio. 


Et atal ereder nono io pur prove 
fisici et metafisice ma dalmi 
anche laverita che quinci piove. 

Per Moyse per propheti et per salmi 


s apostolos. 3 
per lovangelio et per voi che scriveste 


poi che lardente spirito vi fe almi. 
Credo intre persone eterne et queste 

credo in una essentia si una sitrina 

che soffera congiunta sono et este. 


124 


127 


130 


139 


VARIANTI 


91. ci venne YN — ti viene dil, VM, WY — la lega ploia YA — 
dall'alta ploia VN — 92. ché diffasa B, R, occ. — 43. le naove 
BR, R,S,Z, eco, — DI, Et VF, V4, VN— EB, n, 5, Z, eco. — il 
sillogismo — che me l'ha WY — che I” WC — che la mha B, 
R, ecc. — 95, si che verso WD, CF — d'ella B, R, ecc. — 9T. lo 
vidi R, YF, VM, VI, VN, WD — 96. Proposizion che così VF, N, 
W, CF — 100, conchiude YM, WE — 102. scalda dik, VP, VN, 
WY, CF — Nò scaldò WY — né batlò S, dA, F, 3, W — incude 
W, CE — 105. altri tel giura WD — nè altri WV — 108, si risolve 
VP, VN .— si volse WD — sì risolse B, R, ecc. — 108, È tal D, 
R, coc. — 109, entrasti B, N, cos. — 111, fatto B, S, VF, YN, 
WB — fatta R, Z, ecc, — 113. laudamo YP, VI, VN, W, CF — 
laudiamo $, dit, WB — lodiamo B, R, ecc, — 117. Siche WD— 
frondi WY — 118. dovca WY — 119. Nella tua WY — douna B, 





R, WB—la voce WY = 120, Li davea VF, YN, WV— 121. approbo 
VF, VN, WY — fuor n'emersa WD — 122. spremere WA, WC, 
VI, WD — premer VE, YN — esprimer D, KR, ecc. — 4129, sua 
offerse VM — 124. padre, © spirito dh, F, M, WV — padre spirito 
S, VM, W— 126, i più W — di Giovanni i piedi WY — 420. 
rispondo B, R, ecc. — ch'io eredo VF, YN, WY, CF — rispondo: 
credo F, M — 191. solo eterno VI — 133. non io ho R— 134. 
Fisice BD, R, ce, — Fisiche e metaficicho WD — 135. Anco B,R, 
S, VM, YI, W— 120. profete WA — 137, lo vangelio VF, VN, 
CP — l'evangelio B, R, S, ecc. — 138. spieto vi (8 VF, VI, YN, 
WD — spirto vi fece B, Ri, occ. — 130, Chalo VM, WA, WR— E 
credo B, R, occ, — 140, Credo în una WA, WB — Credo B, 
N, ece. — una è si B, R, S, oco, — 141. s'olfere WV — s'olfrara 
congiunta VI — congiania WA, WC — congiuato B, R, ecc. — 
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442 Delaprofunda condition divina 
chio tocco mo lamente mi sigilla 
piu volte levangelica dotrina. 

4145 Queste ilprincipio quest e lafavilla 
chesidilata infiamma poi vivace 
et come stella incielo in me scintilla. 

4148 Comel signor cascolta cio chei piace 


PARADISO 


daindi abraccia ilservo gratulando 
per lanovella tosto chel si tace. 


Cosi benedicendomi cantando 454 
tre volte cinse me sicomio tacqui 
se. saneins petrus. 
lapostolico lume alcui comando. 
lo avea detto si nel dir lipiacqui. 154 


VARIANTI 


sono D, R, Z, YF, VM, VI, YEN, W, CF — sunt F, M, ece. — 142. 
congiunzion WV — 143. tobto nella mente B, R, dh, VF, VN, 
W— 144, volte evangeliom VF — 146, più vivace VF, VI, VN, 


WA, WC — 147, cielo mì scintilla VI — 148, quel che i piace 
VP, 14, YN, W, CF — quel che piace B, R, ece. 


CANTO XXIY. 


509 


CHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


In hoc capitulo anetor exordialiter inducit con- 
tinuando se beatricem alloqui dietum collegium et 
consortium apostolorum vocando illud sodatitium 
quod dicitur sotietas commensalis. iusta illod. In 
bello sotii comites in calle feruntar. Offitium col 
lega facit discusve sodales similando dietas animas 
apostolorum cometis illis que faciunt de se quod- 
dam rotundum non autem caudam dicit phyloso- 
phus primo metaurorum cometa est exalatio callida 
et sicca in superiori parte aeris ab igue condensata 
non ita valde ut longo tempore duret nec ita debili» 
ter ut cito estinguatur apparens interdum caudata 
interdum ut corona ut in hoc casu. 

16. carofe. dicuptur. scilicet, tripudium quoddam 
quod fit saliendo ut napoletani faciunt et vocant. 

19. Di quella. ete. Post hec auctor ut quisquam fi- 
delis christianus videat quod habeat credere et quo- 
modo iu fide nostra et sperare et amare inducit tres 
de dictis apostolis ipsum examinare super tribus 
virtutibus teologicis. scilicet. super fide beatum pe- 
trum. in quo fides magis invaluit adeo quod ut hie 
dicitur et scribitar Matthey, 13. semel vocatus a 
christo exivit de navi et ambulavit super aquas ma- 
ris super spe. beatum Jacobum et super caritate 
beatum Johannem «jus fratrem. 

65. argomento dele noa parventi. Ista fuit diffinitio 
fidei apostoli ad ebreos. capitulo XI. 

67. Alora udi. etc. Dixit sanetus paulus XI. ad 
Ebreos. Fides est substantia sperandarum rerum et 
argumentum non aparentium. Iterum querit san- 
ctus petrus ut auctor explicite dicat qualiter intel- 
ligit dieta verba apostoli cui auctor respondit quod 
ea que ibi. cernit in hoc mundo sunt solum in cre- 
dulitate super qua fundatur et substantiatur alta. 
idest. celestis spes. nostra ideo dieta fides de sub- 
stantia capit intenzam. idest. intellectum et quia 
oportet hominem in hoc mundo silogizare a dieta 
credalitate solummodo sine aliqua alia visione et 
scientia ideo dicta fides intenza. idest. intellectum 
tenet argumenti. idest. probationis. exponens di- 
ctam definitionem fidei et primo hec verba fides est 


substantia sperandarum rerum idest. quia per fi- 
dem nobis speranda subsistunt. scilicet. illa bona 
eterna que desideramus, scilicet. immortalitas et 
cetera que in nobis iam per fidem subsistunt et ulti- 
mo per esperientiam et quia sperare debemus quod 
dictum est a prophetis esse futuram. Item dicitur 
argumentum non apparentium. idest, probatio quia 
si quis dubitat inde non potest ei probare humana 
ratione puta de partu virginis in quo non habemus 
aliud argumentum nisi quia prophete et alii qui per 
spiritum sanctum locuti sunt quos deus nullo modo 
falleret cum in his loqueretor et miracula faceret 
et cum ex maxima parte eorum que iam dixerunt 
patent completa. Unde alia non sunt dubitanda com- 
pleri reprendendo incidenter sofisticos ut hie dicit 
litera dicitur enim sophista, iste qui calidis verbis 
et silogismis celeriter quicquid vult approbat falsa 
concludens — 68. respwose. idest. anima saneti pe- 
tri vel forte beatricis. 

86. Ondio, ete. Hic respondet auetor quomodo 
habet certam fidem sine ullo forsan. idest. sine ali- 
quo dubio, 

91. et io. ete. Hic dicit respondendo amctor quo- 
modo illam habet et percipit a scripturis veteris et 
novi testamenti et a silogismo concludente sibi eam 
hoe si deus comunicat sua bona ut comunicat et 
iustus remunerator est. ut est dabit ergo bonis bo- 
na et malis mala. 

99. iaitw per divina favella? idest, quod verba testa- 
menti veteris et novi sint verba divina, idest. spiri- 
tus sancti, 

100. E? io. ete. Respondet auctor quod habet pro 
firmo quod pagina veteri et novi testamenti fuerint 
verba spiritus saneti propter miracula que non a 
natura sei a deo solum procedunt seripta in utra- 
que dieta pagina. 

103. Rispusto fummi. Adhuc replicando infert san» 
etus petrus sic ubi quod dieta mirncula ita fuerint 
ut scriptom est et dicitur cui ametor solagistice sic 
respondet concludendo ant dieta miracula fuerant 


ut scribitur et habeo propositum aut non fuerunt 
GA 
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et mundus revolvit se ad fidem christi solum per 
ipsum petrum et alios discipulos abiectos et hoc est 
miraculum vincens omnia alia. 

108. gti altri non sono il centesmo. Nam propter te 
etalios discipulos viles et abiecto facti sunt infiniti 
christiani ed ideo est immensum miraculum. 

123. sofferse, idest. quare credis id quod credis 
vel unde credulitas eius processerit. 

124. 0 santo padre, Respondet auctor petro quo» 
modo fervore fidei ipse petrus vineit eurrendo ad 
sepulerum christi audito a Madalena quod corpus 
domini ablatum foret pedes Juniores. scilicet. Joan- 
nis evangeliste nam licet ambo cucurrerint illud et 


PARADISO 


Joannes preierit tamen solus petrus intravit sepul- 
erum. ut Joannis. ultimo capitulo. 

133. Et atal creder, idest. secundum phylosophum 
dicentem 8.° physicorum. et 12. methaphysice. 
deum esse primam causam et quoddam movens pe- 
nitus immobile sed etiam a Moyse et aliis prophetis 
et salmista dicente, audi ysrael deus tuus unus est 
et ipsorum apostolorum. 

139. Crido in tre persone, Item dicit quod credit in 
tribus personis comprensis în trinitate divina quam 
ita credit unicam essentiam etsubstantiam esse quod 
coniunetim tollerat exprimi in uno plurali. hic. sci- 
licet. sunt et in singulari. hic. scilicet. est. 


CANTO VENTESIMOQUINTO 


4 Semai continga chel poema sacro 
alquale aposto mano et cielo et terra 
siche ma facto per piu anni macro. 

4 Vinca lacrudelta che fuor me serra 


i. de fioreatia. , diuvenis. 
del bello ovile dovio dormi agnello 
i, civibue. ipsi foreatie. 


nemico ailupi che lidanno guerra. 


7 Conaltra voce omai conaltro vello 
à . saneti loamnis batiste, 
ritornero poeta et insul fonte 
i. coronabor Lauro et hoe ideo. 
del mio batesmo prenderol capello. 
10 Pero che nella fede che fa conte 


, ._ bin Nloreutia in sasseto joaane, 
lanime adio quivi entraio ct poi 


Pietro per lei simigiro lafronte. 


13 Inde si mosse un lume verso noi 
, , J spnetus pelrus. 
diquella schiera onde usci laprimitia 
que primitia. LIMP 
che lascio christo de Vicari suoi. 


46 Et lamia donna piena diletitia 


se, sanetas iacobus. 


mi disse mira mira eccol barone 
percuì lagiu sivisita Galitia. 
19 Sicome quando ilcolombo sipone 


| 


presso alcompagno et luno et altro pande 


girando et mormorando lalleetione. 
.0.,. panetus lacobus. sea sanelo potro. 
Così vidio lun dalaltro grande 22 


principe glorioso esser acolto 
laudando ilcibo ehe lassu liprande. 
Ma poi chel gratular si fu assolto 25 
tacito coram me ciascun safisse 
ignito si che vineca ilmio volto. 
Ridendo alora Beatrice disse 28 


. - ri a 

inelita vita percui lalargheeza 
ceelesie tri uanphantis crlestie. 

delanostra basilica se seripsse. 

Fa risonar laspene inquestalteeza SI 
tu sai che tante fiate lafiguri 

4c, libi ioanni iacobo el petra, 
quanto yhesu atre fe piu chiarecza. 

Leva latesta el fa che tasicuri 34 
che cio che vien quasu demortal mondo 
convien cha nostri raggi simaturi 

3 se. samcti i A 

Questo conforto del foco secondo 37 

a : id Ja og Le apostalan 
mi venne ondio levai gliocchi aimonti 
i. Mectebani ipsos sccntus. 
chelincurvaron pria coltroppo pondo. 








VARIANTI 


1. col poema VR, YI— 2, ho posto mano in cielo e in VA — 3. 
per moltì anni YF, VJ, YN, WD, CF — le più volte WB— 5. 
dov'io YI, W — evi B, R, 5, ecc. — D. che mi fanno WV — 8, 
poeta in sul fonte WY — 11. entraî e poi VI —12, la fonte WO— 
13. Indi B, R, S, ecc, — 14. quella spera VR, VE, YI, VN, W, 
CP — 15. ne' Vicari BD, fi, S — 18, vicita VF, VI, YN — 20. è 
l'uno all'altro W — compagne l'uno B, H, ecc. — 22, l'uno Wî, 
CF — 28, Li prande dh, VF, VM, YI, YN, W, CF — si prande B, 











25. asciolta WD, CF — 28. Taciti WD, CF — contra me 
CE — incontro a me — ciascun si isse WW— 2, atlegrezza 
Z, 40, VF, Va, VI, VN, W — 20. si scrisse B, R, S, coc. — BI. 
spene VP, VM, VI, YN, CF — speme B, R, S, ecc. — 32. Perchè 
tante fiate WY — tante volte Z, VI, W— Vaftiguri VM, VI, WI 
13. Quante S, dit, F, M, VE, YN, WY — Gesù R, dR, F, M, VM, 
WA — ate YR, WA — carezza VF, VI, VN, Wa, WC, WD, CF 
95. dal mortal Z, F, M, W — del mortal D, R, S,exc Fa 27. dal 
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verba saneli iacobi. 

40 Poi che pergratia vol che tu tafronti 
nel nostro imperador anzi lamorte 
nel aula piu secreta coi suo conti. 

43 Siche veduto ilver diquesta corte 
laspeme che lagiu bene innamora 
in te et in altrui dicio conforte. 

46 Diquel chella e? et come senenfiora 


lamente tua? et di come ate venne? 
N 1,30 incobus. 
così segui ilsecondo lume ancora. 
so. beatrix. 


49 Et quella pia che guido lepenne 
de lemie ale acosi alto vuolo 
alarisposta così mi prevenne. 

52 Lachiesa militante alcun figliuolo 
non a con piu speranza come scripto 


nel sol che raggia tueto nostro stualo. 
i. de servitute buins mundi. 


55 Pero glie conceduto che degypto 
. A ad eivitatom celestem. 
vegna in Gerusalem per vedere 
. eius vivere corporale. i, completum, 
anzi chel militar lista preseripto. 
E e nuit ost spes et undo si, venit, 
58 Lialtri du punti chenno por sapere 
sc, supra per sumclum pelrum, - 
son domandali ma per che raporti 


quanto questa virtu Le impiacere. 
GI Allui illaseio. che nolli saran forti 
ne di iaetanza et elli acio risponda 
se lagratia didio cio licomporti. 
fd Come discente cha doctor seconda 
pronto et libente inquel chelli e experto 











PARADISO 


per che lasua bonta sidisasconda, 
falio Prinse questioni. 
Spene dissio e uno actender certo zi 
aciendere, 


delagloria futura ilqual produce * 
gratia divina et precedente merto. 
responsio 2. questionis. i. scripturis. i. spes. 
Damolte stelle mivien questa luce 70 
s daria. TIPI . . 
ma quei ladistillo nel mio cor pria 
che summo cantor del sommo duce. 
FRS i salmistica scripuara david. 
Sperino inte nella sua teodia 73 
dicien color che sanno ilnome tuo 
et chi nol sa selli alafede mia. 


Tu me stillasti collo stillar suo 76 


nella pistola poi si chio son pieno 

et inaltrui vostra pioggia repluo. 
Mentrio diceva dentro alvivo seno ti) 

diquello incendio tremolava un lampo 


subito el spesso aguisa dibaleno. 
dicens. divinus, 
Indi spiro lamore ondio avampo 82 
ar, spem, 
ancor verlavertu che miseguette 
idonee visi et reduxi ad spem son sperantes 
infin lapalma et aluscir delcampo. 


Vuol chio respiri ate che te dileete 85 


di lei et emmi agrato che tu diche 
i, uuod tati hame spem promictit. 
quel che lasperanza lipromette. 
i i scripiure veteris nt navi testamenti. 
Et io lenuove et lescripture antiche 88 


pongono elsegno et esso lomadita 
delanime che dio sa facte amiche. 





VARIANTI 


foco W — 40, vuol B, R, 8, ecc. — 31, Nel di, VR, VM, WB- 
Lo B, R, ecc. —42. Nella via più — dei suci WV—da suoi YF, YI, 
NN, CF — 44. speno VF, VM, V4, VN, CF — Lagrisse che laggiù 
MY — di. di come sen'inliora WY — 47. di donde WY — di onde 
B, R, S, eco. — 48. segue YI — seguio Z, dh, F, M — 40, che 
guidava WV — 0, ale WB ali D, R, ecc. — così fatto WY — 
53, com'è B, R, 8, 2, F, eco. — 54. Lutto "l tempo — nostro polo 
WD — 55. Però è conceduto WD — Sé. Jerusalemme B, It, $, 
VF, VI, VN, W — Gerusalemme F, M, ecc, — 58. che non per Dì, 
RS, Z, ecc. — 50. domandato VM, W — dimandato BD, R,$,Z, 
eco, — perthè rapporti VM, W — perch'ei rapporti B, R, $, Z, 
dee. — fI0, a questa VF, VN, WY, CF — virtute è VF, VI, YN, 
WY, CF — c'è in piacere dt, WA, WC — tè in piacere B, N, $, 
ecc. — 61. lui la lascio VF, YJ, VN — li lascio WY — Ini lasc'io 
B, R, S, eco. — 63, È la grazia B, R, S, eco. — did, il discente 
WD — che dottore Vi, WA — chial dottor VF, VI, VN, WD, CE — 





83. quello dh, F, 3, W — in ciò WD — è sporto F, dA, YF, VI, 
VN, W, CF — è esperto R, R, eco. — 66, bonttà VF, VN— 67, 
Spene VF, VM, VJ, VN, CF — Speme B, R, ecc, — Speme e disio 
VM, WY — 68, futera che produce F, M, VM, WY— 71. Ma quella 
VJ — 72, Che fa sommo B, R, ete. — 73. Sperent ia le W —e 
nella WD — metl'atta dit, F, M, WW — nella sua Z, W — nella 
tua B, R, 5, F, eco, — 78, Dicem VF, VI, VN, WV, CF — Dicean 
VM — Dicon WV— Dice B, R, ecc. — 75. E che VM — 70. Tu 
mi B, R, ecc. — 77. Nell'epistola W — 78. ploia WV — ripluo 
F, M, WV— TR, al mio seno VR — 83, Ancor nella virtà WD— 
84, Fino alla WD — 86. ch'io spiro VF, V4, YN, WD — chi ti R, 
R_cheti S, Z, F, eco. — 86. esomi grato WD — a grado WA, 
WB — 87, Quello B, R, ecc, — L'impromette VE, VI, YN, WW, 
CF — 88. le muove serilture e lo antiche B, R, S, WB, WV — 89, 
Porgone B, R, WB, WY — Pongono in YM — ad essa WA, WO— 
90, Iddio WC 








CANTO XXY, 513 


. 3 Casta ; 
SI Dice ysaia che ciascuna vestita 
nella sua terra fia di doppia vesta 


et lasua terra è questa dolee vita. 
sanenas inamues, 
94 Eltuo fratello ancor vie piu digesta 
apocalipsi capitulo VI _ 
ladove tracta delebianche stole 


questa revelation.cimanilesta. 
97 Et prima appresso alfin deste parole 


sperent in le disopra noi sudi 
quid sint divi sopra in precedenti eapitulo. 


ache respuoser tuele lecarole, 
sc, saneti loamuis evangelista. 


100 Poscia tra esse un lume seschiari 
si che sel canero avesse un tal crestallo 
linverno averebbe un mese dun sol di. 

103 EL come surge et va et entra inballo 

i vergine lieta sol per fare honore 
alanovitia et non peraltro fallo. 


106 Così vidio loschiarato splendore 
. 36. ad petrom et lacobum, 
venire adue che sevolgieno arota 


qual conveniasi alloro ardente amore. 
109 Misesi li nel canto et nella rota 
et lamia donna inlor tenne lespeeto 


pur come sposa tacita et immota. 
sr, sanett iosmnes, ba capa faeta cum discipulie. 


112 Questi e colui che giacque sovralpeeto 
i, eheiti. . 
del nostro pellicano et questi fue 
disu lacroce algrande offitio electo. 
115 Ladonna mia così ne pero piue 


mosse lavista sua distare actenta 
poscia che prima leparole sue. 
Quale colui chadoechia et sargomenta 
divedere eclipsare ilsole un poco 
che per vedere non vedente diventa. 


sanclì isamnis. 
Tal mifecio aquel ultimo foco 421 


mentre che detto fu per che tabagli 
per veder cosa che qui non a loco. 


se, est, 
Interra terra lomio corpo et saragli 124 


tanto colglialtri chel numero nostro 
collecterno proposito saguagli. 
i. suis corporibus. im paradiso. 
Colle due stole nel beato chiostro 
se, ehrbsti et marie. ni dixi supra capitulo XXIII. 
son ledue luee sole che saliro 
et questo aporterai nel mondo vostro. 


E apostolorum. 
Aquesta voce limfiammato giro 
sie, 


118 


127 


130 


si quieto conesso ildolee mischio. 
; sc, sanctorum pelri inamnis et iacobi. 
che sifacca del suo nel trino spiro. 
193 


Sicome per cessare fatica 0 rischio 
liremi pria nellacqua ripercossi 
tucti siposano alsonar dun fischio. 

Ayquanto nella mente me commossi 
quando mivolsi per veder Beatrice 
per non poter ben veder chio fossi. 

Presso dilei e nel mondo felice. 


136 


499 


VARIANTI, 


94, E 'Tsuo PR, WW — assai vie più B,R,$, 2, F, dik, Vi, 
ecc, — 96, ba manifesta WY — 97. E poi WD — prima pressa 
F, M, WY— presso al VF, VM, VI, VN, W— e presso WA, CF 
98. noi udì WD — 99. risposse B, RA, S, Z, ce. — 100 si chiari 
WYV — si schiari di VJ — si schiari B, R, occ. — 101. cristallo 
DB, N, $, eos. — 102, Lo verno WC — Di verno arelibe VR — IL 
verno avrelbe B, R, ecc, — 1093, aurgo va WA — 104, Vergine 
lenta WY — per farne onore F, M, WW — 105. è non i, F, M, 
VM, W — novizia non par alcun B, R, ecc. — 107, sì velgoano 
B, R, coz. — 109, nella nota B, R, ecc. — 180, tene B — tenne 
dh, F, M, VF, YI, VN, W— in lui tenne WF — tenta l'aspetto 
R, S, 2, F, ecc, — 111. come donna WI, WD — tacita e remota 
WY_ 112. Questa VM — 13, questo VI — 114, D'insù dh, F, 


M, VF, VAL, VI, VN, W_- In sù la WY — HS. Mosser la vista 
WY, CF — Mostrò la vista — da stare attenta WY — 117. prima 
le S, M, YF, Val, VJ, VN, WA, WC, WD, CF — prim'alle B, R, 
ece, — 118. Qual'è B, it, ecc. —e argomenta VI — f19, ccelissar 
lo sole B, R, S, ecc. — 120, per veder B, R, $, ec. — 121, in 
quell'ultimo WV — 134, terra terra VF, VI, VN, WB, CF — terra 
è terra il mio B, N, ecc. — terra terra è il WA — 128. luci B, 
R, ecc, — 132. del suo VM — nel suol del VF, VS, VN, WA — 
del suon B, R, S, 2, F, eco, — e "1 trino WB — 123. per schivar 
AVV — per cessar B, R, S, eco. — 134, in acqua WD — 126. mi 
pervossi WV, CF — mi comesossi D, N, etc, — 138, ben veder 
VA, WB — veder bea VF, VI, VN, WD, CF — veder, ben ched 
io WA, WC — vederla ben B, R, ecc. — quel ch'io WD. 


DIA 


PARADISO 


CHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


30. basilica, Nam dicitur basilica proprie regalis 
domus a basilone rege qui primo edificavit eccle- 
siam vel dicitur a base quod est fundamentum et 
ideo dicitur basilica ecelesia fundata nundum con- 
scecrata — se scripsse, ccclesie triumphantis celestis 
dicendo in eius epistoln omne datum optimum et 
omne donum perfectum desursum est procedens a 
patre luminum et subdit nam si quis indiget sapien» 
tia postulet ab eo qui dat omnibus influenter. et 
non improperat. 

33. Quanto ygàesu. ete, Tangit auetor hie quemo- 
do christus hos tres apostolos predilexit et quomodo 
figurari voluit dietas tres virtutes teologicas in eis 
et in tribus actibus in quibus ipse christus solum 
voluit habere eos secum et non alium de diseipulis 
primo in resurrectione fille mortue archisinngogi 
de quo luce8.* capitulo. Secundo in transfigura- 
tione eius quam fecit în monte, ut Matihey, 17. en- 
pitulo. 3° orando in orto ut Matthey, 26. capitulo, 

38. irtai gliocchi aimoati, idest. ad apostolos sub 
figura qua ct psalmista dixit fundamenta cius în 
montibus sanctis diligît deus portas syon et specia- 
liter hos tres premissos ratione dictarum trium vir- 
tutum felicitantium ecclesinm. idest. collectionem 
christianorum ideoque ait dominus tu es petrus et 
super hane petram edificabo ecclesiam meam. 

46. Di quel chella #2 Tria petiit primo quid est fi- 
des 2.° si est fidelis ad quod beatrix respondet et 
non auctor 3.° unde fidem habuit et unde ad eum 
venit ad primum et ad eltimum respondet auetor, 

32. La ebiesa. Hic inducit auetor bentricem Jaco- 
bo responlere ne se videntur iactare, 

56. Geomsntera, idest. ad civitatem celestem que 
est visio pacis et finis nostrorumbonorum utenm in- 
terpretatur Augustinus in civitate dei capitulo 19. 

67. Spene dfissio e mao, Dicit nuctor quod spes est 
certa expectatio future beatitudinis venicns ex dei 
gratia et ex meritis precedentibus secundum mngi- 
strum II° scatentiarum. Ugo de saneto Victore 
ait, Spes est fiducia futurorum bonorum ex gratia 
dei et ex bona conscientia que oritur de fide. Unde 





subdit spes et caritas de fide nascuntur tamquam de 
fandamento omnium bonorum ut auetor dicit in 
precedenti capitulo quia nihil potest sperari vel spe- 
ratum amari nisi prius credatar per fidem. 

73. netla sua teodia. Theodia enim dicitur diligens 
scruptatio verborum sive divina seriptura salmisti- 
ca david presertim ubi dicit in 9° salmo. Et sperent 
in te qui noverunt nomen tuum quoniam non dere! 
liquisti querentes te domine. et in 4,° ait, domine in 
spe constituisti me, et in j5.° et letentur omnes qui 
sperant in te in eternum exultabunt et habitabis 
in eis. 

T6. Tu me stiltasti, Item dicit quod Jacobus etiam 
distinlavit in com spem per premissa verba sun ia 
eius cpistola et dum ibi dicit. bentus vir qui suffert 
temptationem quoniam comprobatus fuerit accipiet 
coronam. 

89. Porgono. idest. demonstrant michi effectum 
beatitudinis nostrarum animarum ct ante et post re- 
surrectionem quam credimus fieri per fidem. Unde 
dicit glossa super illo verbo spera in domino et fae 
bonitatem per spem intratur ad videndaum quod cre- 
ditur. 

SI. Dice gaia. Ysaia VI” capitulo, inquid. beati 
in terra sun duplicia possidebunt, idest. in patria 
celesti glorificatis eorum corporibus. 

95. Ladow tracta, Dicitar in apocalipsi capitulo 
6° date sunt illis singule stole albe et dietum est il- 
lis ut requiescant adhue modicum tempus donec 
compleantur conservi corum 

99. ie carole. quid sint dixi supra. in precedenti 
capitulo. 

100. tra cose na lume. Dicit Auetor hie qued um- 
bra saneti Johaunis apparuit ei clara ut sol quod 
volens transumptive figurare dicit quod si in signo 
caneri foret unum talem cristallum. idest. lumen 
co quod oppositum est signo capricorni a medio de- 
cembris ubi incipit sol ingredi dietum capricornum 
in quo durat usque ad medium Januarii esset solum 
unus dies in uno mense in yeme cum occidente sole 
indictocanero oriretur in dieto capricorno vicissim. 


CANTO XXV. 


113. Del nostro pellicano, Pellicanus est avis qui 
rostro pullos suos occidit et per tres dies plorat eos 
inde seipsum percutit cum rostro et sanguine suo 
ipsos pullos aspergit et eos vivificat.ex quo dicitur. 
Ut pellicanus. matris sit sanguine sanus' et sic nos 
sanatisumusomnes sanguine nati. scilicet filîi dei — 
115. al grande offitio electo. scilicet. cum christus in 
eruce dedit matrem ejus mariam in matrem diceti 
sancti Ioannis. 

118. Quale colui. Iterum comparat auctor sanetum 
Iohannem soli — 120, non vedente diventa. ait philo- 
sophus excellentia sensus corrumpit sensum. 

124, Su terra terra, Dicit auctor quod corpus san- 
cti Ioannis est terra in terra et non elevatam in ce- 
lum ut multi eredunt ex eo quod scribitur quod dum 
foret in senio facta fovea quadrata ibi se posuit et 
inde disparuit in quadam luce qua remota in dieta 
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fovea repertum est solummodo manna. Et facit ad 
oppositionem auctor quod ipse Iohanes dixit in suo 
evangelio ad finem dicit quod christus post ejus re- 
surreetionem apparens discipulis aît petro sequere. 
me, cui petrus hie autem quid? loquendo de dieto 
Joanne cui christus alt. sic autem volo manere do- 
nec veniam quid adte tu me sequere exivit igitur 
hic sermo inter fratres quod discipulus ille non mo- 
ritur non tamen dixit non morietursed hie volo eum 
manere donec veniam. 

136, 4y quanto. In eo quod hie dicitur. videlicet. 
quomodo per aspectum beati Ioannis ipse auctor ce- 
cutiatus erat quod non videbat Beatricem contra ali- 
quid aliud, nil aliud vultallegorice tangere nisi quod 
volendo profunditatem scripture ipsius Ioannis inti» 
mare homo deficit in intellectuali visu et teologico 
et maxime in ejus apocalipsi. 


CANTO VENTESIMOSESTO 


4 Mentrio dubbiava per loviso spento 
delafulgida fiamma che Jospense 
uscì un spiro che mi fece actento. 

4 Dicendo intanto che tu liresense 
delavista che ai inme consunta 
bene che rasgionando lacompense. 

7 Comincia donque et di ove sapunta 
lanima tua? et fa rasgion che sia 
lavista inte smarita et non difunta. 

40 Per che ladonna che per questa dia 
region ticonduce ha nello sguardo 
lavietu chebbe laman dAnania. 

43 Jo dissi alsuo piacere et tosto et tardo 
vegna remedio agliocchi che fuor porte 

i, carilato. 
quandella entro colfoco ondio semprardo. 

16 Loben' che fa contenta questa corle 

alpha et O. e diquanta seriptura 


mi legge amore olievemente oforte. 
49 Quella medesma voce che paura 


tolto mavea delsubito abarbaglio 
dirasgionar ancora mimise incura. 

Ei disse certo apiu angusto vaglio pe 
ticonviene schiarar dicer convienti , 


i.quid. È A. abi istis argumentis, 
che driezo larco tuo atal berzaglio. 


Et io per phylosofici argomenti 
at per anetorita che quince scende 


cotal amor convien che quinei imprenti. 
se. verum. i. intellizi debet. 
Chel ben inquant e bene come sintende 
ei tanto plus. 
cosi accende amore et tanto maggio 
quanto piu dibonta inse comprende, 


Dunque alesenza ov e Lanto vantaggio 3 
. _L essentia. 
che ciascun ben che fuor dilei sitrova 


altro non e chun lume disuo raggio. 


25 


28 


L essentia. Ò . 
Piu chennaltra convien che simova 4 
hominis. RE 
lamente amando diciasecun che cerne 
ilvero inche sifonda questa prova. 


‘ 


VARIANTI 


1, per lo lume VF, YM, YI, VN} WA, WD— £. Dalla WV—3. 
Giunse WY— N'uscì WA— uno spiro WV-— 4. rinsense WV— ti 
risonso B, R, co. — 6. Ben'è B, R, ecc. — 7. dunque B, R, $, 
Z, ecc. — e dim che WY — dove WD — 9. ismarrita WA, 
CF — defunta B, Ri, S, coe. — 13, tno piacere VF, YM, YI, VN, 
WB — piacere tosto B, R, 5, WB — 14. rimedio — fur D, R, S, 
ecc. — 15, entra YN — nel foco WD — 17. cd Omega R, Z, dit, 
F,M— et M, VI — 18. Migliore amore WV— amore lievemente 
B, R, 8, — è forte WB— 19, medesma luce WA — 20, tolto 
vu, Rav ancor B, R, ecc. — 29, certo più WC — augusto 
VF, VN — 24. Ch'io drizto VI — Che drirzò di, VM, W, WY— 











Chi drissà B, R, ecc. — gli occhi twoi dh, WY — kersaglio F,M, 
oto, — 21h quiaci B, R, S, ecc. — 27. che quinci imprenti WA, 
WC — che qui s'imprenti YI — che ne imprenti dh, WY — che 
mi s'lmprenti YM — che în me s'imprenti B, R, 5, ecc. — 28. in 
quanto è ben WD — bene quanto in ben YI — in quanto ben B, 
n, s, Z, eco, — 29. Cotanto accende — Così attende WV — Così 
s'arcende VF, YN — tanto è maggio WD — 20. bontate R, R, S, 
ene. — DI. avvantaggio W — 33. ch'un lume di suo dh, VP, VM, 
4 VI, YN, W — che di suo lume B, R, S, Z, ecc. — 36. Più che în 
mull'atira WV — attro B, R, 5, 2, CF — 95. ditolui che B, R, 
WB — 36. IT vero S, VF, YM, VI, YN, WY, CF— Lo vere B, K, 


PARADISO CANTO XXVI. 


= Li aperit. 
37 Tal vero alontelleeto mio sterne 
so. filosofus. 


colui che mi dimostra ilprimo amore 


dituete lesubstanze sempiterne. 
se. del. 
40 Sterne lavoce del verace auctore 


che dice a Moyse di se parlando 
et se. me. quod super est, 
io tifaro vedere ogne valore. 


43 Sternilmi tu ancora cominciando 
ì. presta apocalipate, — — 
lalto preconio che grida larcano 


diqui lagiu sovra ognaltro bando. 
46 Et io udi per intellecto humano 
et per auetoritadi alui concorde 
de tuoi amori adio guarda ilsovrano. 
49 Ma di ancor se tu senti altre corde 
tirarti verso lui si che tu suone 
con quanti denti questo amor timorde. 


52 Non fu latente lasanta intentione 
sanceias ioannes, 


delaguglia di Christo anzi macorsi 
dove volea menar mia professione. 
55 Pero ricominciai tucti quei morsi 
che posson far locor volgier adio 
alamia caritade son concorsi. 


|, esse. i. esse. 

58 Che lesser del mondo et lesser mio 
lamorte chel sostenne perchio viva 
et quel che spera ogni fedel comio. 

61 Colla predecta conoscenza viva 
traeto manno del mar delamor torto 


et del dericto man posto alariva. 


i. previmes. n 
Lefronde onde sinfronda tucto lorto 
amo ego, 
delortolano eterno amio contanto 
sc. deo, provimor. 
quanto dalui alor dibene e porto. 


Si comio tacqui un dolcissimo canto 
risono per locielo et lamia donna 


dicea colglialtri santo santo santo. 
. | a sommo exeltatur 
Et come allume acuto si disonna 


perlospirito visivo che ricorre 
. Fetumica. 
alosplendor che va digonna ingonna. 


Et losvegliato cio che vede aborre 
sinescia et lasubita vigilia 
fin che lastimativa nol soccorre. 
Così de gliocchi miei ogni quisquilla 
fugo Beatrice col raggio de suoi 
che rifulgea piu di mille millia. 
Onde me che dinanzi vidi poi 
et quasi stupefacto dimandai 





sc, ade. . spo . 
dun quarto lume chio vidi connoi. 
Et lamia donna dentro daquei rai 
È i.deum. sc. ade, 
vagheggial suo factor lanima prima 
i, quam. | deus. 


che laprima virtu ereasse mai. 
i. sicut facit. 


Come lafronda che flecte lacima 
nel transito del vento et poi seleva 
per lapropia virtu che la sublima. 


VARIANTI 


ecc. — 37. mio disterne WV — mio sterne B, Ri, occ. — discerne 
F, MI, WW — 40. Storno voce VK — Sterne la voce VF, VM, VN, 
W,CF— Sterne la lute VJ— Scerme la voce R — Scermel la voce 
F. M, WY— Slerne] B, S, Z — beato autore Wi}, LF — verace 
amore VP, YN — 43, farò sentir ogni 3, WB — 43. Sternilmi ta 
Ss, 2, dh, YF, VM, VI, YN, W, CF — Sternimil tu B, R, WC — 
Scernilmi tu F, M, WY — Scernimel WY — cominciando B, R, 
VM, W — incominciando S, F, ecc. — 45. lagiuso VF, VN, WY, 
CF — è sopra WY — sovra ogni YF, VM, VI, YN, CF — sovra ad 
ogni B, R, ecc. — alto Z, WW — 47. autoritadi VF, YM, V4, W, 
CF — autoritade B, R, S, ecc. — 48. quanda soprazo WY— 49. 
Ma dimmi WW — 60. Tirati WB — Tirate WC — verso noi WY — 
52, la sua intenzione WY — 53, aquila S, W — 64, Ove volea 
menar WB — Dove volea senar W, CF — Ove menar volea B, 
R, ecc. — sua professione VI — S5. Allor cominciai io WV — 





64 


70 


73 


76 


rincomineiai VP — 58. Perchè l'osser WW — 50. cl'ei sostenne 
B, RS, W, CF 60. E qual YN — 63, dell'amar WV— 63. 
del diritto BR, R, ce. — 64. La fronda YF, YN — Le fronde B, 
n, 3,2, VM, V4, W, CF — Le frondi F, M, occ, — 85. Dell'eterno 
ortolano WD = anno cotanto VM — a mio contanto VI — amo 


io cotanto B, R, ecc, — 06, di ben da lui a lor WY — 68, 


perle 


spore WV — 70. a lume W, CF — 71. spirito inviso WY — spirto 
visivo B, RR, S, Z, ecc. — 73, svelgiato 8 — vide VI — adborre 
WV — 74. è la sua subita B,R,S, W— 75. l'estimativa W— non 
soccorre VF, VI, YN, WY, CF — 76. dagli occhi WY — quisquilia 
B, R, ecc. — 77. com raggio VF, VM, YN — con raggi YI — coì 


raggi WV — 78, rifulgean da più W— 79, Onde mieì WD— 


Onde 


mai WY — Onde meglio WC —che innanzi WY — 80, obstupefacto 
WA — BI, vidì tra moi WA, WC, WD — 84, cercasse mai IWA — 
86. si leva B, R, 6cc. — 87, propria B, R, ect. — cagin vr VN, 
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88 Fecio intanto quantella diceva 
stupendo et poi mi rifece sicuro 


un disio diparlare ondio ardeva. 
i.adam, 


94 Et cominciai o pomo che maturo 
solo prodocto fosti 0 padre antiquo 
acui ciascuna sposa e figlia et nuro. 
94 Divoto quanto posso ate suplico 
per che miparli tu vedi mia voglia 
et per udirti tosto nolla dico. 
97 Tal volta unanimal coverto broglia 
siche lafecto convien che sipaia 


per loseguir che face alui ladoglia. 
sc. ade. 


400 Et simelmente lanima primaia 
mi facea trasparer per la coverta 
quantella acompiacermi venia gaia. 
41083 Indi spiro sanzassarmi proferta 


Dante lavoglia tua discerno meglio 
se, non deserrsis, 


che tu qualunche cosa te piu certa. 
106 Perchio laveggio nel beato speglio 

che fa di se pareglio laltre cose 

et nulla face lui dise pareglio. 


prima bl È 
109 Tu vuoli udir quante che dio mipose 
du parailiso terrestri, se. beatrix. 
nello excelso giardin ove costei 


acosi longa scala tidisspose. 
secunda periti. _ x ; a 
112 Et quanto fu dilecto agliocchi mei 
tertia petitio. l & 
et lapropia casgion delgran disdegno 





PARADISO 


quarta potitio. 
8 ledioma chio usai et chio fei. 
tospansio, 3, palitionis, 
Orfiglio non ilgustar del legno 
fu per se lacasgion ditanto exilio 
ma solamente iltrapassar delsegno. 
sc. de limbo. 
Quinde onde mosse tua donna Virgilio 
1, 6303, annie. 
quatromilia trecento et doi volumi 


disoli disiderai questo concilio. 


4115 


118 


È: se, solem, È > 
Et vidi lui tornar aquesti lumi 121 
i, 900, amnis, 
delasua strada novecento trenta 


. Ain hoe mundo. 
fiate mentre chio interra fumi. 


responsio quarle questionis. 
Lalingua chio parlai fu tueta spenta 


innanzi che alovera inconsumabile 
fosse lagente di Nembroth attenta. 


124 


sc. inferior. 

Che nullo effecto mai ratiocinabile 127 
per lopiacer human che rinovella 
seguendo ilcielo sempre fu durabile. 

Opera natura) e chuom favella 
ma così o cosi natura lascia 
poi fare anoi secondo chevabella. 


Pria chio scendessi alinfernale ambascia 133 

Leb. F, . î i, deus. 

J. sapellava intera ilsommo bene 
onde viene laletitia che mifascia. 
i. el. 

L. si chiamo poi et cio convene 


130 


136 


VARIANTI 


WV — 88, intanto quanto dit, F,M, VM, WY — in tanto in quanto 
B, R, ecc. — 89 stupendo poi WE — 93. ciascuna cosa dil, VA, 
VM, WB — o nuro WY — 94. Devoto B, R, 5,7, W— 95, Che 
mi parli — vodi la mia voglia WD — 95. udirlì presto B,R, WYT— 
la ti dico VM — 98, l'effetto VF, VM, YJ, VN — 99, la doglia 
lesione unica — la voglia B, R, S, WD, CP — l'invoglia W — 
Ja ‘avoglia F, M, ecc, — 100, simiimente D, N, $, ecc, — 101. 
trapassar dit, WWY — 109. senza essermi B, R, eco. — 104. Dante 
8, YF, VM, V4, VN, W, CF Da te B, DR, Z, ecc. — 105. Che 
quantanque VM — t'è più B, R, ce. — 106. nel beato lezione 
unica — mel verace D, R, ec. — 407. pareglio Z, VF, VI, YN, 
WA, WE, W — pareglia — parelio WV — pareglie N, R, S, F, 
ecc, — all'altra dit, VE, VI, VN, CF = 108, nullo VM — 109, 
Tu vuoi saper dll, W — Tu vuol udir quant'è B, Ri, ecc. — quanto 
che YM — 110, dove WA, WC, WD— 112, fu placer dî, WY — 


114. l'ilioma R, R, cor, — ch'io usai e ch'io YM — ch'usai e ch'io 
B, R,S, W— che ussi e fei dh, F, M, WY — che usai et che fei 
VF, VI, YN, WA, WD — 185. d figlivo) dh, VF, YN, WY — Or 
figlivol B, R, S, occ, — nel gustar VA — quel legno WY— 118. 
Quivi onde dit, WY, CF — Quiadi B, R, ces. — 119. Quattromila 
dA, F, M, W—edue R, R, occ, — 120, Di sati considerai VF, 
VX — Di sol desiderni B, R, occ, — 121, a questi VM, VI, WA, 
WC — a lutti B, I, ecc. — 122. e trenta WY — 125. Innanzi 
assii ch" W — opra VM, W — ovra D, Ri, ect. — 127. affetto mai 
razionabile B, R, 5, VM, WD, CF— razionabile VF, VI, VI — 
130, ot con favella VF, VI, VN — 132. a voi B, R, ecc, — 134. 
I s'appellava WY, CF — 1, s'appellava WA — Un s'appellava B, 
N, s, WB— Uno s'appollava WC — L s'appettava W — El F, 
M, ect, — 1935, vien D, N, S, Z, got. — 136, L si WW— Etel 
VM — EI YF, VI, VN, W— Ele WY— Eli B, R, S, ecc. — Si 


CANTO XXVI 519 


che luso dimortali e come fronda fuio convita pura et disonesta 
in ramo che sen va et laltra vene. . i ad septimam 
Sade dalaprimora aquella che seconda. 
, Responsio secunde questionis. |. in paradiso lerrestri. 
439 Nel monte che sileva piu dalonda Comel sol muta quadra lora sesta. 182 
VARIANTI 


chiansò poi Eli WV — da poi W— 197. Che ‘i viso VF, VM, WB— | ch'è seconda B, A, ecc. — 142. quadra l'ora VF, VM, V4, YN, W, 
de'mortali B, R, ecc. — 138. Di ramo WA, WC, WD— e l'altra | CF — quadr'all'ora P, A, cte. 
VP, VN, WA, WC — e l'altro VI — e altro B, R, S, eco. — 141. 
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PARADISO 


CHIOSE MARGINALI 


I 


CHIOSE SINCRONE 


Auetor se continuando erordialiter tangit quod 
seribitur in actibus apostolorum capitulo 8.° de 
beato paulo. scilicet. quomodo ipso eunte versus 
damascum persecuturo christianos et in ytinere lux 
quedam ipsum circumflulsisset pro qua cecidit in 
terram amisso visu ipse paulus audivit vocem di- 
centem Sanle cur me persequeris ego sum yhesus 
at ille domine quid vis me facere et dixit ei yhesus 
vade In civitatem et dicetur tibi et ita fecit et dum 
stetisset per tres dies sine visu et comestione venit 
ad eum anania discipulus christi dicens. Saule do- 
minus me misit ad te et restituit sibi visum et bati- 
zatus est et factus est vas clectionis. 

7. Comincia. ete. Hic examinat sanctus Tonnnes 
auctorem in civitate dicendo ut ejus anima se apun- 
tat. idest. ubi accuitur ejus finalis amor et respon- 
det ut sequitur. 

16. Lo ben. Hic respondet auetor quomodo deus 
est sibi alpha et o. idest. principium et finis ut expo» 
nitur Apocalipsi capitulo primo et ultimo de quan- 
to amore reperit seriptum leviter et fortiter. 

25. Et io per phylosofici argomenti. ita silogizando 
id bonum quod superat omne aliud bonum ac mo- 
vens ut bonum aliquid animum aliculus debet esse 
ad sui dillictionem ultra alia bona. Unde phyloso- 
phus in libro de eligendis ait mrius bonum eligen- 
dum est etsie magis amandum et cupiendum at deus 
est illud ergo ete. et tomas in prima probat deum es- 
se obiectum caritatis et ex hoc phylosohus in 12. 
metafisicorum ait quod deus movet omnia. 

36. il vero in che si fonda questa prova. scilicet. 
deus est illa essentin et illud bonum ergo ete, 

37.Tal tero. Adhuc respondet auctor dicendo quo 
modo hoc ut sit in se verum sternit philosophus 
ete, — sterne, idest. aperit. scilicet. phylosophus di- 
cendo in12. metafisicorum. dicimus enim deum sem- 
piternum et optimum quare vita et doratio continua 
et eterna existit ei et in libro de causis ait prima 
causa regit omnes res ereatas — 39. substanze semi pi» 
terne. idest.angelorum et animarum nostraram cum 


id dicatur sempiternum. quod iam habuit princi- 
pium nec habere debet finem. 

41. Che dive a Moyse. petenti ab eo ut ostenderet 
sibi gloriam suam. 

44. che grida arcano: idest. altissima scribit arca- 
na que vidit in cena domini dormiens super pectus 
jus incipit enîm sie ego sum alpha et o. principium 
et finis dicit dominus qui est qui erat et qui ventu- 
rus est. 

50. rerso lui. sc. ad cum amandum super quibus- 
libet aliis rebus. . 

152. Nun fw latente. Hic respondet auetor quod sen- 
tit alias certas causas singulares quare movetur ad 
deum amandum super alia et prima est dicit esse 
mundi productum ab ipso deo nostri amore unde 
magister sententiarum deus crenvit mundum pro- 
pier hominem. Item esse sui ipsius auctoris ete. 

GS Che tester del monito, Ad hoc dicit bernardus si 
naturaliter diligit filius patrem a quo habet corpo- 
ris partem quanto magis deum a quo habet corpus 
etanimam — 39. per chio. et alii fideles christiani 
post mortem — 60. Et quel. idest illa pars evangelii 
Joannis primo dicentis quot quot autem receperunt 
cum dedit eis potestatem filios dei fieri his qui cre- 
dunt in nomine eius ete 

64. Le fronte ete. Dicto de prima. parte caritatis 
qua dilligitur deus propter se incipit auetor dicere 
de alia qua dilligitur proximus propter deum — 65. 
amio cotanto, idest, amo plus istum quam illum se- 
cundum dotationem eius sibi factam a deo maiorem 
et minorem. Unde Augustinus sancte vivit qui ordi- 
natam habet dilectionem ut eque dilligat qui minus 
vel amplius est dilligendum. 

70. E! come aliwme ete. Ad id quod dicitur de gon- 
na, idest, tunica dicit galienus quod nostrum videre 
est in humore cristallino inter quem et tunicam cor- 
neam interponitur alia quedam tunica post quam 
est alius humor dictus albugineus inter quem et di- 
ctum cristallinam est tela arane cuius foramen est 
pupilla per quam spiritus risivus procedit. 


CANTO XXVI. 


73. Et lostegliato etc. Vult auctor allegorice con- 
cludere ut completo tractatu dicti Johannis seri» 
bentis ita excelse quod eius visus intellectualis cum 
teologica scientia sun scripta attingere non potuit 
cepit per Beatricem, idest. per teologicam seien- 
tiam circa alia celestia proseguendo videre. 

76. ogni quisquilta. dicitur quisquilia id quod de 
domo scopis purgatur. 

91. Et cominciai 0 pomo ete. Augustinus in genesi. 
Adam cootinuo factus sine ullo membrorum pro- 
gressu in etate perfecta virili et Tomas in prima. 
94. questione, Adam institutus est in statu perfecto 
quantum ad corpus ut statim generare posset et 
quantum ad animam ut alios posset instruere. 

106. la veggio nel beato speglio. idest. in conspectu 
dei qui parificat et comprendit omnia et a nichil 
comprenditur — 107. pareglio, idest. parificationem 
omnibus rebus virtualiter. et nulla facit eum sibi 
parem — 108. pareglio. vel loquitur de illo rete di- 
cto pareglio quod tenditur in montibus ad capien- 
dum aves. 

117. it trapassar det segno. de hoc plene dixi in 
purgatorio. capitulo. 3. 

121. tornar a questi lumi. ad ista signa Arietis 
Tauri et geminorum et aliorum que signa sunt in 
dicta via solis et per ista duo supradicta patet solu- 
tio prime questionis. 

126. Nembrotà. cujus ystoriam dixi supra in pur- 
gatorio capitulo 12. 

127 Che nuito effreto. etc. Quasi diceret quia inter 
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effectus. scilicet. inferiores manentes a celo. idest. 
a corporibus super celestibus effectus nostre locu- 
tionis est. et secundum motum celi variatur et sic 
non est semper durabilis sed potius variabilis. 

132. secondo che vabella. et ad confirmandum quod 
loquela sit mutabilis et quod non duret in eodem 
sermone dicit ut sequitur. 

133. Pria chio scendessi. Dicit ysiderus ethimolo- 
giarum discribendo. 10. esse nomina dei primum 
est. el, 2. est eloy. 3. eloe. 4. sabaoth .5. elion, 6. 
ei. 7. edonai. 8. ia, 9. tetragramaton. 10. sadai. 

139 Net monte. Dicit Ugo de sancto vietore ita 
circa hoc non autem cecidit Adam statim sed per 
aliquam moram in paradiso stetit cum scriptura di- 
cat soporatum eum fuisse et animalia ante eum du- 
cta sunt quibus nomina imposuit et cum dicat etiam 
quod dum ipse Adam et eva peccassent audiverunt 
vocem del ad auram post meridiem et asconderunt 
se et hoc dicit per illa verba quando sol mutat qua- 
dram horam sextam nam dies tunc erat 12. hora- 
rum. scilicet. in medio martii quando sol procedit 
per duos quadratos aspectus in die solari quorum 
quilibet est. 90. gradum sive ser horarum et sic 
cum tune ibi in sexta die predicta sol processit per 
tantum spatium temporis sequitur quod mutaverit 
dictam aspectum quadratum ulterius procedendo 
et sic sol ejus horam sextam in alium quadratum 
aspectum — 141. a quella che seconda. quasi diceret 
quod prevaricatus est in hora sexta sexti primi diei. 


CANTO VENTES 


4 Alpadre alfiglio alospirito santo 
. comincio gloria tuetol paradiso 
si chemmenebriava ildolce canto. 
4 Cio chio vedea me sembiava un riso 
deluniverso per che mia ebbrecza 
entrava per ludire et per loviso. 
7 Ogioia o ineffabile alegreeza 
o vita intera damore et dipace 


o sanza brama sicura richeeza. 


sc. pesrus. incobus. inamnes. et adam. 
40 Dinanzi agliocchi mici lequatro face 


se, petrî. a 
stavano accese et quella che pria venne 


incomincio afarsi piu vivace. 
43 Et tal nella sembianza sua divenne 


qui est albus, qui est rmbens: 
qual diverebbe Giove selli el Marte 


fossero usgelli et cambiasserse penne. 
16 Laprovedenza che quivi comparte 
vice et officio nel beato coro 


silenzo postavea da ogni parle. 


n ., f efficior rubews. 
49 Quandio udi sio mitrasscoloro 





MOSETTIMO 


non timaravigliar che dicendio 


vedrai trascolorar tucto costoro. 
sc. papa bonifatius. | _ gr. papatum. 
Quelli chusurpa interra illuogo mio 22 


illuogo mio illuogo mio che vaca 
nella presenza delligliuol didio. 
Facta del cimitero mio cloaca 25 


ue. satan. 

del sangue e della pucza ondel perverso 
che cadde diquasu lagiu siplaca. 

Diquel colore che per losole adverso 28 
nube dipinge dasera et damane 
vidio alora tuctol ciel coperso. 

Et come donna honesta che permane di 
dise sicura et per altrui fallanza 
pur ascoltando timida sifane. 

Così Beatrice trasmuto sembianza 34 


et tale eclipso credo chen ciel fue 
i. quando ehtisius fuit erucifitus, 
quando pati lasuprema posanza. 
î se. petri. 
Poi procedetter leparole sue 37 
com voce tanto dase trasmutata 


che lasembianza non semuto piue. 


VARIANTI 


1. edal spirito WY — 3. Tal che WY — m'inebbriava B, R, 
ecc. — 4, mi semolilava R, N — sembrava dii, F, M — sembiava 
8, W, CF -- 5 sicchè mia VF, YN, WD— sì perchè mia YI — &. 
per lodire VF, VN — per udire et per lo riso VI — 7. 0 inestimabile 
di, WY — 8, integra $, VF, VJ, VN, WY, CP— 14. Jove VF, 
VN — 15. Fossi VE — ugealli VM, YI, WY — augelli B, N, $, 
ecc, — cambiasser penno WV — cangiassersi cambiassersi 
È, R, 8, Z, eco, — 16, provvidenzia D, A, $ — 18. avend'a ogni 
WB — 21, tulti B, R, S, Z, eco. — 22, Quelli VM, CF — Colui 






WD — Quei WA — Quegli B, R, S, ecc, — 23. Al lwogo mio a 

VI — 25, Fatto ban WYW — Fatto ha B, R, ce. — cimitero W, 
CF — cimetoro VI — cimiterio B, R, ece. — 28. color B, R, S, 
acc. — 29, dipinge e da VI, WD — 30. ciato sporso VR — cosperso 
B, R, S, ecc. — 92. per altrui VR, VP, VM, VI, VN, WC — per 
l'altrui B, A, ecc. — 35, ecclissi B, R, S, ecc. — credo nel ciel 
WA, WD — 36. ta superna — la divina WY — 37, Poi procedendo 
VF, VN, WY — 38. Con voce da se lanto dA, F, M, VM, WY— 
Con voce tanto da se B, R, eco. — 39. Con la Wa — si mutò B, 
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i. verlesia militano, 

40 Non fu lasposa di Christo alevata 
martirizati per neronem, pane, — pe. 
del sangue miu di Ln diquel Gelo 

A se. cobostis glorie. 
peressere adaquisto doro usata. 


43 Ma per acquisto desto viver lieto 
Sisto et Pio Calysto et Urbano 
sparser losangue doppo molto fleto. 

46 Non fu nostra intentio cadestra mano 
di nostri successor parle sedesse 
parte delaltra del popol cristiano. 

49 Ne che lechiavi che mifuor concesse 
divenisser segnaculo invexillo 
che contra batizati combatesse, 

52 Ne chio fusse figura disigillo 


aprivilegi venduti et mendaci 
el seracundor et irrascor, 


ondio sovente arosso et disfavillo. 

55 Investe dipastor lupi rapaci 
si veggion diquassu per tutti ipaschi 
o diffesa didio per che pur giaci? 

58 Del sangue nostro Caorsini et Guaschi 
sapparecchia dibere o buon principio 
ache vil fine convien che tu caschi. 

61 Ma lalta provedenza che con Scipio 
ab annibale. sc. manarchiom mundi socularema, 


difese a Roma lagloria del mondo 
1. defendat momarchiam spiritualem ita labentera. 


soccorra Losto si comio concipio. 
64 Et tu figliuol che perlomortal pondo 
ancor giu tornerai apri labocca 
etnon nasconder quel chio non nascondo. 
67 Sicome divapori gelati fiocea 





ingiuso laere nostro quandol corno 
de lacapra delciel col sol sitocca. 

Insu vidio così lether adorno 70 
farsi et fioccar di vapor triumphanti 


che faetavean connoi quivi soggiorno. 
. P, . P dictarmm nmbraram. 
Loviso mio seguiva isuoi sembianti 73 


et segui infin chel meezo per lomolto 
litolsel trappassar del piu avanti. 

Onde la donna che mi vide asciolto 76 
delatender insu mi disse adima 
ilviso et guarda come tu se volto. 

Dalora chio avea guardato prima 79 
io viddi mosso me per tueto larco 
che fa dal meczo alfine ilprimo clima. 


Siehio vedea dila dagade ilvarco 82 
agro. 
folle dulixe et diqua presso ilÎito 


se equitasdo invem în forma vituli existentem. 
nel qual sifece Eurupa dolce carco. 


Et piu mi fora discovertol sito 85 
diquesta aiuola mal sol procedea 
sotto miei piedi un segno piu partito. 
Lamente innamorata che donnea 88 
collamia donna sempre diridure 
adessa gliocchi piu che mai ardea. 
Et se natura 0 arte fer pasture HU 
da pigliar occhi per aver lamente 
incarne humana o nelle sue pinture. 
Tuctadunate parrebber niente 94 
ver lopiacer divino. che me refulse 
quando mivolsi alsuo viso ridente. 


VARIANTI 


n, cos, — 40. sponsa D, NR, S, WE — 4i. di Lino di Cleto VF, 
VN, WD — 44. E Pio e Sisto e B, R, VI — Sisto, Pio, Calisto 
WE, WD — E Sisto è Pio è dh, M, ecc. — 45, Sparse WV — lor 
sanguo WA — 46. Ne fu dil, WY — intenzion ch'a destra B, R, 
oce, — 48, dell'altra VF, VN, WB, WC, WD — dall'attra B, R, 
ecc, — 49. lì chiavi VF, VN — mi far D, R, 3, ecc, — commosse 
WV— SI, contri W — contra battezzati B, R, S, VF, VM. VI, 
VN, WB — conira i F, M, eco. — 58. fossi F, M, ecc. — 53. AI 
privilegi R, dik, F, M, SW — 54 Di che io dt, WY — ed isfavillo 
B, R, $, WB — 55, In vista YM — In vesta B, N, S, Z, VF, VI, 
VN, W, CF — 57. 0 giudizio WD — 58, Vaschi WA — 55. Sap. 
parocehia VI — S'apparecebian B, N, co. — 03. Soccorrà presto 
5, I, S — Soccorrà questo WV — Proveggia questo si WY — 
Proveggia così com'lo dh — 64. mortal mondo WB — 68, non 


masconder B, R, Z, VF, VI, VN, WB, WD — non asconder S, F, 
ttt, — non astondo S, M, F, dit, W — 67. vapor B, R, ecc. — 
68. In già WY — l'aer B, RS, W— TO. vidi così WA — l'etere 
7, VM, W— Vetera $, R, oo. — T2. aven B, R— qui con nei 
WD— quivi suo giorno WV— 73. L'aspetto mio — sezuio WY — 
soguia lì suoì WA — 74. infin W — segui fin BA, coco. — 75, 
di più WD — 76, vide asciolto B, R, Z, WY— vide sciolto WD — 
vide assolto B, R, ecc. — 77, attender lassù WY — 80. È vidi 
WC — lo vidi B, R, eco, — 82. di Gade VF, YN — 81. al lilo 
VF, YN, Wa, WC, WO — 84, quat si pose WA, WB — 87. Sotto 
i nici B, IR. eco, — seguo più B, R, S, VF, V4, YM, YN, WE, 
WC — seguo e più Z, F, cor, — 88, che dormea VN — dovta 
VR — 91, fe pastaro B, Ri, ecc. — 93, pitturo W, CP — 95. pia- 
cer d'un che mi VE, YN — divin che mì D, R, ecc. — 98. Quand'io 
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97 Et lavirtu chelosguardo mindulse 
de quo dixi in purgatorio capitulo 4, 


del bel nido di leda midivelse 


30. NOBNm. 


et nel ciel velocissimo mimpulse. 
$. sibi consimiles. 


100 Leparti sue vicissime et excelse 
si uniforme sono chio non dire 
qual Beatrice per luogo miscelse. 
103 Ma ella che vedea ilmio disire 
incomincio ridendo tanto lieta 


che dio parea nel suo volto gioire. 
maturata umiversalis . 
406 Lanatura del mondo che quieta 


se. lerram, 


ilmeezo et tueto laltro intorno move 
ab isto celo, 02 
quinei comincia come dasua meta. 


109 Et questo cielo nona altro dove 
che lamente divina in che saccende 


lamor chei volve et lavertu chei piove. 
se. sonum celum. 


1412 Luce et amore duncerchiio lui comprende 
. Quod dicitur celum impyreum, 
si come questo glialtri et quel precinto 
se, deus. 
colui chel cinge solamente intende. 
istius ceti. FSE 
415 None suo moto per altro distinto 


ma glialtri son mensurati daquesto 
sc. distinguitor ab isto celo. 


si come dieci da meczo et da quinto. 


|. in nono cela. 


118 Et comel tempo tenga in cotal testo 


Né. 
lesue radici et nelglialtri lefronde 
omai ate puotesser manifesto. 

421 O cupidisgia che mortali affonde 
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si sotto te che nesuno apodere 
ditrare glioechi fuor de le tue onde. 


Benfioresce nel gliuomeni ilvolere 
i ipsius concupiscentie. 
ma lapioggia continua converte 


in boezachioni lesusine nere. 


Feile en innocentia son reperte 
istaram fidei et innocentie. 


solo nei pargoletti poi ciascuna 
+ amtequam homo fit XX. annorum. 


pria dusgie che leguancie sien coperte. 
Et fal balbuziendo ancor digiuna 
che poi divora colla lingua sciolta 
qualunche cibo per qualunche luna. 
Et tal balbuziendo ama et ascolta 
lamadre sua che conloquela intera 
disia poi divederla sepolta 
Cosi sifa lapelle bianca nera 


124 


127 


130 
133 


136 


I. died. 
nel primo aspecto delabella figlia 
sc. sola. 7 
di quel chaporta mane et lascia sera. 


Tu per che non tifacci maraviglia 
pensa chenterra none chi governi 
onde sisvia lumana famiglia. 

Ma prima che Genaio tucto sisverni 
per lacentesima che lagiu neglecta 
rugghieran si questi cierchi superni 

Che lafortuna che tanto saspecta 
lepoppe volgera insulle prore 
si che laclasse correra directa. 

Et vero fructo verra doppol flore. 


139 


142 


145 


148 


VARIANTI 


VF, VN, WD, CF — DT, che lo splendor WY — 98. bel nidio 
WB — 99. mi pulse WY — mi ripulse VF, VN — 100, vicissime 
VI, YM, YN, W, CF — dicissime VM — vivissime B, N, eco. — 
101, uniformi M, F, dit, W— son chéio non so dire B, R, ecc. — 
chio non dine VI — che non so dire VM, WA — 103. Ma quella 
WD — vedea lo mio WA — vedeva B, R, ecc. — 105. Che litio 
VF, VI, VN, WC — nel volto suo WW — suo viso F, M, VM, 
WY — 106. del mondo dh, VF, VI, YM, YN, W, CF — del moto 
B, R, ecc. — 111. ch'ei volve VF, VN — che il volve WW — chîel 
sole VI — che "ì volge e la virtà B, R, ecc. — e la verlùà CF 
118, amor BR, cce, — 113. procinto WY,CF — 114. che 7 volge 
B,R— 116. mensurati VF, VI, VN, WY, CF — misurati B, R, 
$, eco. — 117. Siccome dite B, R, S — Siccome è diete WY — 
Siccome el dieti WC — Siccome dice Z, F, eco. — 118. come 
tempo WD — tegna di YJ — 119. Le sue B, R, ecc. — 120, può 
esser WA, WD 121. ché i mortali Z, AR, F,M — 122. potere 


W— 123. Di ritrar B, R, S, Z, WY — Di trarre F, M, ere. — Di 
trargli occhi suoi WI — alle too VR — 124. Sorisce negli uumini 
B, R, S, occ. — fiorisce nei giovani WW — il valere VI — 126. 
susine vero B, R, $, ecc. — 127. Fede ed innocenzia B, R, 5,2, 
cor. — 128, parvoletti VP, VI, YN, W, CP—e poi WW, CF — 
129, slen Z, dit, F, M, VM, W, CF — 190, E tal VF, VN — Tale 
8, R, ec. — 133. E tale WA, CF — 135. Disira W — Desidra 
WD — 138, Di quel VF, VM, VJ, YN, CF — Di quei B, R, $, 2, 
F, ecc. — Che porta VM, WC — Che porta mano VF, VN — 140. 
Sappi dh, F, M, VM, WVW — 141, si siva VM, VN — 142, Gennai' 
tutto WV — tutto averni Z, dh, F, M, WV — 149, centesma B, 
R, ecc. — 144, Rugghieran WD — Ruggiran VM, W — Ragperan 
WC — Cireransi WY — Ruggeran B, R, ecc. — 145, che ratto 
WV— 146, La poppa WV— volglierà VF, VN — in sulle YF, 
VM, YN — n'sulle prore WA — ù son le B, R, S, ecc. — 147. 
laclipse VF, VN — 148. di poi il fiore WB. 
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CIIIOSE MARGINALI 


CUIOSE SINCRONE 


Auctor coutinuat se ad precedontia usque ibi, et 
la virtu che to syuardo mindulse. ibi, incipit tractare 
de nono celo. Et ad evidentiam prime partis notan- 
dum est quod tempore quo auctor hoc scripsit. bo- 
nifatius papa S. vigebat in papatu qui papatum 
usurpavit frandulenter de manibus celestini pape 
ut in inferno capitulo 3,° 

14. Qual diverrebbe Giove. qui est albus. sefti et Mar» 
te. qui est rubeus. quasi dicat quod devenit rubeus. 

24, Nella presenza, co quia pastores moderni et 
maxime bonifatius intendunt solummodo ad guer- 
ras et ad sanguinis spansiones. 

23, Fact a del cimitero, Hic accipit cimiterium ut 
partem pro tota roma ut loco ecclesie del. 

41. Lin. Pape qui fuit martirizatus per saturni- 
num consulem romanum — Cleto. Pape qui fuit 
martirizatus per titum vespasianum imperatorem. 

44. Sisto. Sistus papa per Adrianum imperato» 
rem = Pio. Pius papa per Antonium pium impera» 
torem — Calysto et Urbano. Calystus papa per Anto» 
nium Caratellam et Urbanus Papa per sequentem 
Autonium Imperatorem fuerunt martirizati. 

46. destra mano. quasi diceret quod dicti pastores 
favent guelfis et non sie ghebellinis. 

85. Ja veste di pastor ete, de quibus lucas in acti- 
bus apostolorum. capitulo. 20, actendite vobis et 
universo gregi in quo nos posuit spiritus sanetus 
episcopos regere ecclesiam dei quam acquisivit san- 
guine suo ego scio quod intrabunt post discessum 
meum lupi rapaces in vos non parcentes gregi. 

69, si tocca, idest, a medio mensis decembris us- 
que ad medium mensis Januarii. 

TO. Insu vidio. idest. vidit beatos spiritus sursum 
ascendere quemadmodum nix descendit. 

79. Dalora chio avea, Dicit hic auctor quod vidit 
se revolutum a medîo dieti climatis usque ad eius 
finem qui est in extremo nostri oceidentis ita quod 
videbat ultra gades iter Ulixis de quo in inferno ca- 
pitulo, 26. versus alium emisperium et versus orien- 
tem usque ad litora tyrie ubi Europa filia Regis 
Agenoris fecit dulce pondus, Seribit Ovidius in fine 


secundi quod Jupiter venit seme] de creta ad dieta li- 
tora tyrie in forma cuiusdam pulcerimi vituli quem 
dicta Europa statim ascendit et ipsum equitando 
ducta est in navigium ipsius Jovis et cum ea fugit in 
ynsula crete, 

85.E1 piu mi fora. Item dicit quod sibi patefactum 
fuisset plus. hujus arole. idest. hujus quarte partis 
terre habitabilis nisi quod sol procedebat sub eins 
pedibus per unum signum. sellicet. tauri et plus 
existente auetore secundum suam fictionem in signo 
geminorum et sic directo ultra medium huius emi- 
sperii versus orientem videre non poterat orbitatem 
et spericam formam globi terre. phylosophus dicit. 
quod longitudo terre habitabilis ita se habet ad lati» 
tudinem ut quinque ad tria. idest. quod in triplo su- 
perat longitudo latitudinem stenditur enim quodli- 
bet dictorum climatum per 400. miliaria in latere 
sub quorum primo et secundo est Africa sub 3.° 
Jerusalem. sub 4.° roma sub quinto lombardia sub 
sesto alamania. 

98. nido di leda. idest. octava spera et signo gemi» 
norum— 99. ciel relocissimo, Phylosophus de hoc no- 
no celo dicit celum hoc velocissimum esse omnium 
alioram celorum et in eo consistere principium 
motus. 

102. Beatrice per luogo miscelse. Cum in dicto celo 
non sint poli nec costellationes. ut in octava spera in 
qua dixit se positum in dicto signo geminorum nec 
aliquod sidus ut in7. aliis celis planetarum in quibus 
plavetis singulariter dixit se fuisse et hoc est quod 
nostra naturalis cognitio tantum usque ad dictum 
nonum celum se extendit. 

110. ia mente divina. habendo intellirentiam im- 
mediate a deo et non mediante aliquo motore evan- 
gelico ut est in aliis celis inferioribus. 

112. dun cerchio ini compreade. Quasi diceret quod 
lux et amor solum uno cifculo compreendit cum. 
scilicet. celum impireum incorporeum sicut com- 
prendit dictum celum ponam alios celos nam ele 
menta et clementnta compreenduntur a celis et spe- 


ris planetarum et ipsi celi planetarum ab octava 
(HE 
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spera octava spera ab ipso nono celo. et ipsum no- 
num celum ab impireo et quia natura ut aît phylo- 
sophus est principium motus et quietis ideo dicit te- 
xtus hic quod natura mundi initiatur in hoc celo no- 
no tamquam a primo movente natura subaudi uni- 
versalis naturata distinguit frater Albertus in hoc 
sic dicens est enim natura naturans. idest. ipse deus 
et ista a nullo dependet nisi a se ipsa. est alia natu- 
ra naturata de qua hic et hec est duplex. sciticet. 
universalis et particularis. Universalis est virtus 
diffusa in substantia celorum particularis in rebas 
singularibus. sive divinis ut itta que est in illa plan- 
ta et in illo grano et hec dicitur vis insita rebus ex 
similibus ad similia. Et hec ambe ab hoe uno celo 
dependent principaliter prima immediate altera mes 
diante universali. 

115. Non e suo mato, In hoc vult ostendere auctor 
quomodo tempus originatur in dicto nono celo ut io 
primo nobili cum dicat phylosophus in 4.° physico» 
rum tempus est mensura sell numerns motus secun= 
dum prius et posterius. et Alibi dicit idem phyloso- 
phus. tempus est numerus in omni e0 quod numera» 
tur nam ex quo creatura fuit tempus fuit cum non 
potuit esse creatura sine mobilitate et ubicumque 
motus est ibi prius et posterius est dare quod tangit 
in eo quod dicit de decem de medio et de quinto ad 
quod ait phylosophus.2.* ethycorum. si decem sunt 
multa duo autem piuca sex. media. accipiuntur. se- 
cundum rem equaliter enim excedunt et erceduntur 
hoc autem medium secundum arismetricam propor- 
tionem. Et sic merito dicit hie anetor concludendo 
quod tempus tenet radices in isto nono celo. ut in te- 
ato, idest. in quodam vase rotundo et in aliis tenet 
frondes. 

126. du bocsachioni. boczachioni sunt quedam su- 
sine facte vane et vacue de bonis susinjs. propter 
pluviam, 

133. Et tal balbuziendo. Gonesis 8. sensus et cogni- 
tio humana in malum prona sunt ab adoloscen= 
tia sua. 

136. Così si fa. Hic asimilat auetor dictam natu- 
ram ita delirantem filie solis. 

139. Tu perche non ti facci maraviglia, Hic prenuma 
ptiat auctor de meliori etate ventura antequam Ia= 
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nuarius totaliter exeat vernum. idest. yemem pro- 
pter centesimam diem neglectam circa computatio- 
nem temporis et provisionem. ut ‘provisum est cir- 
ca hisexrtum. Unde adrertendum est circa id quod 
auctor tangit hic de centesima quod tempore romoli 
et per eum fuit annus institutus. X. mensium secun» 
dum ovidium de faustis ibi tempore degeneret ato. 
erat enim tunc aliquis mensis 37. dierum alius 36. 
et sic de singutis. primus dicebatur ymber. scilicet. 
Martius. 2. Aprilis. 3. Maius. 4. Iunius. 3. quinti» 
lis. 6.sextilis.7. september quasi septimus ab imbre. 
8. october. eodem modo. 9. norember codem modo. 
10. december. codem modo. Inde numma pompiliua 
secundus rex romanus annum partitus ‘est. in 12. 
menses. addendo mensera Ianuarii. vocatum a Iano. 
et Februarium vocatum a Februa Dea. Unde idem 
ovidius Februa Romani etc. qui Ianuarius institutus 
primus mensis anni. et institutus est sole ingredien» 
te primum gradum capricorni. ubi dies est minor 
totius anni. Unde idem ovidius eodem libro, bruma 
novi ete. et coptributis dictis diebus siogulis men- 
sibus certis. 31. certis 30 et Februario 28. adhue 
non sufficiens. ita quod omni 4.* anno non superes= 
set unus dies qui atributus est dicto februario et di- 
citur bisextus. cum illa una dicta dies stet duobus. 
diebus in eadem litera Kalendarii. et ideo dicitur a 
his quod est duo et sextos Kalendas. Adhuc etiam 
cum tota dieta provisione non potuit fieri quin omni 
centesimo anno non supersit una dies. Et est notan- 
dum adbue, quod illa dies qua dietus numma adiun- 
xit dietum mensem Ianuarii ut primum mensem to 
tius anni minor dies totius anni fuit. ut supra dixi. 
igitur cum a dieto tempore Numme usque ad even» 
tum christi fluxerint 700. anni sequitur quod natale 
christi quod fuit die 25. mensis decembris fuerit in 
minori die totius anni et sic. 12, dies decembris ho» 
die si bene advertatur debet esso minor dies totius 
annî cam, 1300. anni currerint a nativitate christi 
citra et sic consequens est quod nisi circa dietam 
centesimam aliter provideatur continget quod adhue 
dictus mensis Iamuarii et alii menses Lemales et fe- 
stivitates eorum adhunc erunt autupnales et extive 
et verne. Quidam tamen e contra dicunt, quod omnk 
centesimo deficit una dies, cogita. 


CANTO VENTESIMOTTAVO 


1 Poscia chen contra alavita presente 
demiseri mortali aperse] vero 
quella chemparadisa lamia mente. 

4 Come inlospecchio fiamma didopiero 
vede colui che seneluma retro 
prima che labbia in vista o impensiero. 

7 Et se revolve per veder sel vetro 
lidice ilvero et vede chel sacorda 
conesso come nota consuo metro, 

40 Così lamia memoria siricorda 
chio feci riguardando nei belli occhi 
onde appigliarmi fece amor lacorda. 


413 Et comio merivolsi et fuoron tocchi 
vechi. ì. in celo impyreo. 
limiei dacio che pare inquel volume 


quandunque nel suo giro ben sadocchi. 
sc. divinam substantiam. 


16 Un punto vidi che raggiava lume 
acuto si chel viso chelli affbca 
chiuder conviense per loforte acume. 

49 Et quale stella par quioce piu poca 


per lotum a magnitudine. 
parebbe luna locato conesso 


come stella con stella secolloca. 
Forse cotanto quanto pare apresso 22 


halo aleinger laluce "Chel dipingne 
quandol vapor chel porta piu et spesso. 

Dinstante intorno alpunto un cierchio digne 25 
si girava siracto cavria vinto 


quei: rest) che piu tosto il mondo cingne. 
se, se, a chermbinis. 
Et questore "dunaltro cireuncinto 28 
sc. cherubini, sc. tromis, sc. dominationibus. 
el quel dalterzo el terzo poi dalquarto 
a virtutibus, LL a polestatibus. 
dal quinto il quarto et poi dal sexto ilquinto. 
principatus. 
Sovra seguiva ilseptimo sisparto 34 


è. yris, 

gia dilargheeza chel messo di Juno 

L retundus et integer, 

intero mega sarebbe arto. 

arcangeli. 
Così loctavo siae et ciascheduno 34 
|. glorificabatar. 
piu tardo semovea secondo chera 


VARIANTI 


1. che contro dR, F, M, VF, V4, YN, W— che intorno WY — che 
incuniro B, R, ecc, — 2. DI miseri WV — aparse VM — 3. che 
in paradiso ha VI, WA — ch'è paradiso alla WD — 4. in ispecchio 
B, R, eee. — in lo specchio VF, VM, VI, YN, W, CF — lume di 
doppiero WY — 5. che se n'allami WY — che se n'alluma dieiro 
B, R, S, ece. — retrò W, CF — T. rivolse YN — rivolge S, W, 
CF — rivolve B, R, S, ece. — veder lo vetro WY — 8. Se dice 
WY — che s'accorda B, R, S, VI, YN— 13. Como VM, CF mi 
rivolsi te faron VI — rivolsi furon WA — mi rivolsi e furon B, 
R, occ. — 14. che appare WY — 15. Quaniunque VM, WD — 18. 





conviensi B, R, ecc. — 49. par quinei dh, F, M, VF, VM, VI, YN, 
W, CF — quinci par B, R, eco. — 20, locato YI — locata R, R, 
8, ore. — 21. si colloca B, R, S, ecc. — 93, Halo cinger dR, F, 
M — Alo cinger VI, WW, CF — A loelgner B, R, 5 — Allo cigner 
Z — Ad lo cinger WA — Al einger VF, VM, YN, WD — della luce 
VF, VA, YI, VN, WD — Allo Signor YA — 24. Quanto TB, R, 
VM, YI, WA, — Quanto vapor— e più spesso VA — ch'el cinge 
VM, WY — pur è spesso WA — 25. Distante B, R, ecc, — 26. 
S'aggirava WY — 31. sem giva VM, WB, WC — so giva WD — 
28. da larghezza VF, VN — Giuno VP, VI, VN, WY— 35, si moves 


528 PARADISO 


A È 2 a subalamtia del. 
innumero distante piu da luno. 


37 Et quellavea lafiamma piu sincera 
i, dous, 
cui men distava lafavilla pura 


eredo pero che piu dilei sinvera. 

40 Ladonna mia che me vedea incura 
forte sospeso disse daquel punto 
dipendel cielo et tucta lanatura. 

43 Mira quel cierchio che piu lie congiunto 
et sappi chel suo muover e si tosto 
per lafocato amor ondelli e punto. 

46 Et io alei sel mondo fusse posto 

- collordine chio veggio inqueste rote 
satio sarebbe cio che me proposto. 

49 Ma nel mondo sensibile sepuote 
veder lecose tanto piu divine 


quantelle son dalcentro più rimote. 
52 Onde sel mio disio dia aver fine 
inquesto miro et angelico tempto 
chesolo amore et luce a per confine. 
55 Udir conviemmi ancor come lexemplo 
et lexemplar non vanno dun modo 
chio per me indarno cio contemplo. 
58 Selituoi dicti non sono atal nodo 
sufficienti none maraviglia 
tanto per non tenlar e facto sodo. 
61 Cosi ladonna mia poi disse piglia 
quel chio tedicero sevuoi satiarti 
eb intorno da esso lasuttiglia. 


Licierchi corporal sono ampi et arti 64 
secondo] piu el men dela virtute 
che sedistende per tuote lor parti. 
Maggior bontate vuol maggior salute 67 
maggior salute maggior corpo cape 


sellia leparti egualmente compiute. 
so, nomum celum, 
Dunque costui che tucto quanto rape 70 


laltro universo seco corrisponde 
seraphynorum. ) 
aleierchio che piu ama et che piu sape. 


Perche setu alavirtu circonde 73 
latua misura non alaparvenza 
dele sustanze che tapaion tonde. 

Tu vedrai mirabel conseguenza 76 
di maggio apiu et diminori ameno 
inciascun cielo asua intelligenza. 

Come rimane splendido et sereno 79 
lemisperio delaere quando soffia 
Borea daquella guancia onde piu leno. 

Per che sipurga et risolve laroffia 82 
che pria turbava si chel ciel neride 
colle belecze dagne sua paroffia. 

Cosi feoio poi che me provide 85 
ladonna mia del suo risponder chiaro 
et come stella inciel el ver sivide. 

Et poi che leparole sue restaro 88 
non altramente ferro disfavilla 
che bolle come icierchi sfavillaro. 

Loncendio lor seguiva ogni scentilla CI 


VARIANTI 


B, R, ecc. — 26, distinto WY — 38, Cui moo YI — 40, mi vedeva 
B, R, S, ecc, — 41, sospesa VI sospese VN — 47, in queste 
WV — in quelle B, R, ecc. — 48. sarebbe VR, YM, WA, WB, 
WC — mn'arebbe B, R, S — m'avrebba F, M, ecc. — 49. si puote 
B, RS, Z, ecc. — 50, Veder le volto B, R, 8,7, W— le rote 
WA — più festine (WD — 5t, del centro VM — dal cerchio VF, 
VN — 52. dos aver B, R, S, Z, ecc. — B5, perchè l'esemplo dA, 
W — ST, Ed io per me WA — indarno a ciò dh, F, M, VF, VM, 
NI, YN, WD, CF — 68. le tue dita — Ji tuoi denti WV — li tuoi 
detti VR, dk, VM, WB — li tuoi diti B, R, ecc. — da tal B, R, 
VM, WB — da fal modo VR — 62, Quel ch'i or ti diod WD — se 
vuoi scienziarii WY — 63. da essa VP, VN — t'assolliglia D, R, 
8, ecc. — 64, corporai B, R, 5, Z, W — enno ampi dR, F, M, 
WV— ampli WY — 60, si distende B, R, ecc. — 67, bontade 
vaol maggior WB — bontà vuol far maggior B, R, 5, ecc. — 71. 


L'atteo S, VP, VM, VI, YN, W, CP — L'alto E, NR, c06, — universo 
secondo rispondo VF, VM, VI, YN, WA, WB — 74. all'apparenza 
WV — 76. rederai B, R, $, ecc. — conseguenza S, VF, VM, VI, 
YN, W, CF — cosvenesza B, A, Z, ecc. — 77, piue dl, F, M, 
VM — di minori YM — di minore BR, R, ecc. — 79. Di ciascun 
WA — BI. Bora WC, CF — da quella geancia B, R, S, 2, di, 
VF, VI, YN, W, CP — dalla guancia F, M, ecc. — ond'è D, R, 
8, ecc, — BI. pria "l WY — quel che ciel ne ride VM — torbava 
che "1 ciol ne ride YF, YN — quel che "i ciel WA, WB, WC — si 
che ne ‘i ciel ride WV — 84. d'ogni B, KR, ecc. — 85. ni provide 
B, R, $, ecc. — 87. in cielo il D, R, ecc. — 88. ristaro dh, F, 
M— 89, altrimenti B, R, ecc. — ferro di favilla VM — seven di 
favilla VA — 90, Che bolla WA +— come gli occhi dh, VR, VM, 
WB — 91. L'incendio lor seguiva Z, dR, F, M, VM, VI, Wo 
L'incendio lor vinceva VF, YN, WY — L'incendio suo seguiva 


CANTO XXVIII. 


et eran tanti chel numero loro 
piu chel doppiar deli scacchi simmilla. 
94 Io sentia osannar dicoro incoro 

alpunto fisso chelitiene aliubi 

et terra sempre nequai sempre fuoro. 
97 Et quella che vedea ipensier dubi 

nella mia mente disse icerchi primi 

tanno mostrato seraphy et carubi. 
100 Così veloci segueno isuoi vimi 

persimigliarsi alpunto quanto ponno 

et posson quanto aveder son sublimi. 
103 Quelli altri amori chentorno livonno 

sichiaman troni del divino aspeeto 

per chel primo trinaro terminonno. 
106 Et saper dei che tueti anno dilecto 

quanto lasua veduta siprofonda 

nel vero inche sequieta ogni intellecto. 
109 Quinei sipuo veder come sifonda 

lesser beato nellacto chevede 

non inquel cama che poscia seconda. 
412 Et del vedere e misura mercede 

che gratia parturisce et buona voglia 

così digrado ingrado si procede. 
115 Laltro trinaro che così germoglia 

inquesta primavera sempiterna 


|. autupnus. 
che nocturno ariete non dispoglia. 


Perpetualmente osanna sberna 
contre mellode che suonono intree 
ordini diletitia onde sinterna. 

Inessa gerartia son laltre dee 
prima dominationi et poi virtudi 
lordine terzo dipodestadi ee. 

Poscia nei due penultimi tripudi 
principati et arcangeli sigirano 
lultimo e tucto dangeli ludo. 

Questodini disu tueti samirano 127 
et digiu vincono siche verso dio 


tucti tirati sano et tucti tirano, 
arapagita. x 
Et dionisio contando disio 


acomtemplar questordini semise 
che li nomo et distinse comio. 
Ma gregorio dalui poi sedivise 
onde sitosto come locchio aperse 
inquesto ciel dise medesimo rise. 


Et se tanto seereto ver proferse 
ipse dionisias, 
mortale înterra non voglio camiri 


che chil vide quassu lidiscoperse. 
Con altro assai delver diquesti giri. 


133 


136 


139 


VARIANTI 


WY, CF — segni ogni WA, WD — Lo "ncendio seguitava B, R, 
S — scintilla D, N, ece. — #3, tante B, R, $, cos. — 93. deli 
scioechi 8 — de li sehiacchi VI — de si sciocchi R— 94, lo sentivo 
osanna dire in coro VR — 95. li tenea alubi VR — al jabì WY — 
at ubi YJ — a l'ubi B, R, 5 — agli ubi F, M, ecc. — 96. Eterni 
sempre WWW — nel qual B, R, S, M, W — 97, che sentia WV — 
99. mostrati W — i serafi B, R, S, Z, VP, VM, VI, VN, W— cei 
therabi W — cherubi B, R, 8, ecc. — 100. seguono B, R, S, 2, 
eco. — 102, al veder WA — 103. che 'ntorno B, R, $, VM — che 
d'intormo F, di, M, ecc. — a lor vonno W — 105. irinaro WY— 
Aernaro B, N, cos, — #06, E del saver B, N, Z — E dei saper F, 
N, ete. — tanto hanno WY — 107. Quando WY — 108, si fonda 
WY — si queta B, R, eco. — 111. poscia "l seconda WD — 112. 
e morcode VF, YI, YN, WD, CP — 115. trinaro WA, WD, WD 
trinario WC — ternaro B, R, eco, — 116. la quella WV— 118, 





Perpetualemente F, M, co, — isbtrma VF, VN, WA, WC, CF 
sverna B, R, S, Z, ecc, — 119. melode che suonano B, NR, S, Z, 
ecc. — 121, gerarchia B, R, ecc. — le tre dee dh, F, M, VF, YN, 
W— l'alle WY, CF — l'altre idee WY — 125, siguirano VF, 
VN — 126. d'angelici ludi B, N, ece. — 127. ordini B, R, S, £, 
oce, — s'ammirano dl, F, YF, VN, WA, WC, WD, CF — totti 
rimirano B, R, ecc, — 138, vincon B, R, S, ecc. — inverso Dio 
WY — verso Iddio dR, F, M, VA, VF, VM, VN, WC — verso Idio 
CF — 120, con tanto B, R, oc. — 121, xl mise B,R,ccc. — 133. 
poi Gregorio da lui WD — da lui si si diviso WV— si diviso B, 
i, ecc. — 134. l'occhio VF, VM, VN, W — gli occhi B, R, S, Z, 
ecc. — 135. medesmo R, £, dA, F, M, VF, YM, YJ, VN,W— 130, 
tanto di se vero proferse VF, VI, VN, WV, CF — cotanto sì vera 
WY — 158. vede WV — gliel discoperse B, R, ee. 


PARADISO 


CHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


Tractaturus auctor de Jerarciis et. 9. ordinibus 
angelorum exordialiter alludit in eo quod dicit quo» 
modo in veculis beatricis congnovit que sibi retro 
erant illis verbis gregorii. scriptura sacra mentis 
oculis quasi quoddam speculum opponitur ut inter- 
na nostra facies in ipsa videatur et primo fingit quo- 
modo existens in dicto nono celo vidit desursum. 
scilicet. in celo impireo substantiam divinam ut 
punotum quoddam radians saum lumea acute tali- 
ter qued cius visus illud actingere nequit tamen in 
gjus quantitate similat eum lune in apparentia no- 
stra hic ercedenti visionem parvale stelle ete. circa 
quod punctum ponit dictos ordines angelorum cir- 
ouiri propinquias in forma circuli ordinem seraphy» 
norum ut ingnem et alius ordo circuibat alium et 
alius alium ete. 

23. Halo, Halo est ille vapor qui cingit lunam in 
modum cireuli. 

25. un cierchio digne. Qui erant seraphyni qui di- 
cuntur. quasi aliis preardentes in caritate nam se 
raphym idem est quod amor. 

28. cireumeinto. sc. a cherubinis qui alios in scien» 
tia pretereunt nam cherubin, idest, plenitudo. Et 
ipsi cingebantur ab ordine tronorum qui interpre- 
tantur sedes nam ut ait gregorius troni vocantur qui 
tanta divipitatis gratia replentur nt in eis sedeat 
deus et per hos sua Judicia discernat. Et ipsi troni 
cingebantur a dominationibus sie vocati quia pote- 
states et principatus transcendunt a virtutibus sic 
dicti quia per eos signa et miracula frequentius 
fiunt. Et isti a potestatibus sic nominati quia poten- 
tius ceteris hic in suo ordine acceperunt. Et isti a 
principatibus sic dicti eo quod sibi subiecit que sunt 
agenda disponunt. Et isti ab arcangelis ita dieti quia 


malora nuntiant. Et isti ab angelisquia a minori ete. 

39. Credo pero. Ex istis que dicta sunt dubitando 
opponit auetor sic nos videmus quod in sensibili 
mundo elementa que magis remota sunt a centro 
terre magis nobilitate sunt et idem est in 9. celis a 
celo lune usque ad nonum modo accipiendo auctor 
hic puntum et lumen deitatis predictum quasi ut 
centrum dictis 9. ordinibus angelorum et subse- 
quenter. dictis 9. celis arguebat quod dictus supe- 
rior mundus ut exemtplar non conformabatur cum 
inferiori. ut cum ejus exemplo et sic boetius male 
scripsit in 3.° dicens. tu cuneta superno ducis ab 
eiemplo ete, nam dicti seraphini propinquiores di- 
cio punto quasi ut centro beatiores sunt cherubinis 
et sic de singulis descensive et idem de 9. celis dici 
potest, Ad quod respondendo dicit beatrix quod cir- 
culi corperales dietorum ordinum et celorum sunt 
ampli et arti secundum maiorem et minorem virtu- 
tem in eis singulis eristentem et subdit ergo dictum 
celum nonum est beatius aliis et quod totum aliud 
universum rapit conrespondet circulo seraphyno- 
rum quod magis amat et magis sapit in scientia et 
sie successive de aliis circulis angelorum gradatim 
descendendo et correspondendo 9, celis a dicto nono 
celo usque ad lunare celam. 

111. che poscia seconda. (fuasi diceret quod beati- 
tudo dictoram seraphinorum primo consistit in vi- 
sione secundo in amore dependente ab ipsa eorum 
visione. 

136. ver proferse. describendo dictos angelos et 
eorum ordines. 

138. chil vide quassu. se. sanctus paulus cujus ipse 
dianisius fuit discipulus quando fuit ractus ad ce- 
lum ut dixi in inferno capitulo 2.° 


CANTO VENTESIMONONO 


se, 50] di doit 
4 Quando amendue ifigli de latona 
_, Larietie, " 
coverti delmontone e delalibra 
fanno delorizonte insieme zona. 


al. comit. 
4 Quant e dalpunto che litiene inlibra 
in fin che luno et laltro diquel cinto 
cambiando lemisperio sidilibra. 
7 Tanto colvolto diriso dipinto 
sitacque Beatrice riguardando 
fiso nel punto chemaveva vinto. 

10 Poi comincio io dico non dimando 
quel che tu vuoi udir per chio lo visto 
ove sapunta ognubi et ogni quando. 

13 Non per avere ase dibene aquisto 


i. ins beatituilo et gratia. 
chesser non puo ma per che suo splendore 


potesse resplendendo dir susisto. 





n 
#6 Insua eternità 


fuor dognaltro comprender come piacque 
se. deus. i. novena ordinibus augelorus. 


saperse in nove amori leterno amore. 





à . 2. , ipse deus. 

Ne prima quasi torpente sigiacque 19 
che ne prima ne poscia procedette 
lodiscorrer didio sovra questacque. 

Forma et matera congiunte et purette 22 

Ariplex mundi. quod esse, 
usciro adesser che nonavea fallo 
come darco tricordo tre saeete. 

Et come is vetro in ambra o in eristalio 25 
raggio risplende si che dalvenire 
alesser tueto none intervallo. 


i se. deo. 

Cosil triforme effeeto dal suo sire 28 
nelesser suo raggio insieme tucto 
sanza distintion nello exordire. 


Conereato fu ordine et construeto SL 
angelicis, se. mundi fotine. 


alesustanze et quelle fuoron cima 
iu celo impyreo. 
nel mondo inehe pur acto fu produeto. 
se. globias terre, 
Pura potenza tenne laparte yma 34 


in celis, E, 
pel meczo strinse potenza con acto 


tal vime che giamai non sedivima. 


VARIANTI 


1. ambodue B, A, WB, WD — ambodui WC — ambedui WA — 
amboduo Z — amendue VR, CF — ambedue F, M, di, ace. — di 
Latona B, R, ecc. —® Coperti S, dA, F, MP, W — 4. Quanto del 
punto WB — Quanto del primo VA — del punto VF, VI, YN — 
ch'è *l zenit ia libra dA — che "i zenit in libra R, Z, W— chel 
cinit in libra B, S — che senit WC — 5. di quel VI, WD — da 
quel B, A, ece, — 9. Fisso B, R,,S, 2, WF, YM, VI, INT fl. 
dico non Z, Vik, W — dica è non B, R,ezc. — 11, vaolidR, VF, 
YM, VN, W— 12. Dova W, CF — La "vo WY— 10, inse WD — 
45. Potessi B — rispondendo VI, WV — risplendendo B, R, $, 
ecc, — 17. altra BD, R, $ — come piacque B, R, 8, YM — come l 
piacque YF, W — com'ti piacque 2, F, ecc. — 18, Sparsene nuovi 





WY — nuovo amor VM — nove amori dh, WA, WD, WD — nuovi 
amori B, R, occ. — 20. precedelta WV, CF — 21. Lo dischoter 
VM — 22. materia BD, R, 5, ecc. — e più retto VM — 23. Estiro 
WA — ad esser S, W, CF — ad atio B, R, toò. — non avean fallo 
WY— 24. tricanlo VF, VM, VI, YN, WB, CF — triconte B, R, 
8,2, F, ecc. — 25. cia ambra VR — è in cristallo B, R, S, WB, 
WD — 26. Raggio discende WB, WD — mel venire YR — del 
venire WV — 27. non gli è intervallo WY — non è d'intervallo 
WC — 28. del suo B, R, dh, W — 30. distensione YN, WY,CF- 
in exordìre VF, VN, WY, CF — 32. furen B, R, ecc. — 29. Del 
mondo dR, VN, WA, WC, WD, CF — puro alto B, R, 8, Z,F, 
dit, ecc. — fu pendutto WW — 96. Tal vimine che mai WW — sì 


592 
37 Geronimo veseripse lungo tracto 
disecoli de gliangeli ereati 
anzi che laltro mondo fosse fatto. 
40 Ma questo vero e seripto in molti lati 
daliseriptori delospirito santo 
et tu tenavedrai se bene aguati. 
43 Et anche larasgion ilvede alquanto 
che non concederebbe chei motori 


sanza sua perfection fesser cotanto. 
È ca o angeli. 
46 Orsai dove et quando questi amori 


fuorono electi et come si che spenti 


nia x se. ubi quendo si quomote. 
nel tuo disio gia son tre ardori. 


49 Ne giugneriesi numerando alventi 


si tosto come degliangeli parte 
_-globum terre. catendo in eius abissum. 
turbo ilsubiecto divostri elementi. 


52 Lallra remase et comincio questarle 
che tu discerni con tanto dileeto 
che mai da circuir non se diparte. 


55 Principio dicader fu ilmaledecto 
lmciferi, 
superbir dicolui che tu vedesti 


da tucti pesi del mondo constrecto. 
58 Quelli che vedi qui fuoron modesti 
ariconoseer se delabontale 
che gliavia facti atanto intender presti. 
GI Perche leviste loro furo exaltate 
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i. cooperativa. n 
congratia illuminante et col lor merlo 


si canno piena et ferma volontate. 

Et non voglio che dubbi ma sia certo 64 
che ricever lagratia et meritorio 
secondo che laffecto lie aperto. 

Omai dintorno aquesto consistorio 67 
puoi contemplare assai se leparole 
mie son recolte senzaltro aiutorio. 


Ma perchen terra per levostre scole 70 
silegge che langelica natura 
1 recordatur. 
e tal chentende et se retorna et vuole. 
Ancor diro per che tu veggi pura 73 


B . per phylosophantes, 
laverita chelagiu si confonde 


equivocando in si facta leetura. 

Queste substanze poi che fuor gioconde 76 
dala faccia didio non volser viso 
da essa da cui nulla sinasconde. 

Pero non amo vedere interciso 79 
danuovo obiecto pero non bisogna 
rememorar per concepto diviso. 

Siche laggiu non dormendo sisogna 82 


credendo et non credendo dicer vero 
i. nen dicenco perni. 
ima nelluno e colpa et piu vergogna. 


Voi non andate giu per va sentero 85 
phylosofando tanto vitrasporta 


VARIANTI 


disvima S, WW — 37. Geronimo WC — Girolamo VIR — Jeronimo 
vi scrisse B, A, ecc. — ne scrisse WW — 38. Di secoli VA, VI, 
W — De'secoli B, R, S, cot. — dagli angeli YF, YM, VN, WD, 
CF — beati B — 41. Dagli serittor D, R, S, ec. — seriltori del 
spirto VJ — 43. tute n'avvodrai VF, VI, VN, W— tu vederai 
B— tu lo vederai R, S, occ, — se ben vi gnati dh, VI, WY — so 
ben ne guati B, KR, 2, WY — 43, anco B, R,S — ragioni Lo vede 
B, R, S, Z — ne vede WD — 44, che motori B, R, S, VI, CF— 
45. profection VN — fesser B, R, WB — fosser 8, Z, ene. — 46. 
sai tu B, lì, ecc. — quando e dove WD — 47, Furomo eletti VF, 
VM, VJ, YN, W — Furon creati B, R, S, c06— 48. son già VI, 
WD — i tre WY— 49, giugneriasi B, R, 5, WR — giugnereasi 
VM.— a venti WV — movendo i venti YR— 50. da li angioli VF, 
YN — 51. mutò WY — subietto VR, VF, VM, VN, Way WC — 
soggetto de'B, R, ecc. — di vostri VI, WY — alimenti Z, WY, 
CF — 52. rimase B, R, ecc, — 54. dal circuir WY — non si B, 
R, eco. — Go. del cader B, R, ecc. — maldetto VI — 56, cul ta 


VI — 57. tutt'i pesi B, R, eco. — 58, furos B, R, S, 6re. — 50. 
riconoscersi dalla WY — dalla hontade S, dh, W— 60. gli ave 
NJ — gli avea B, R, S, ecc. — Gi, lor furo B, R, S, eco. — 63. 
illuminare VI — 64. sia WD — sii WV — sie B, R,5,2,F, dh, 
ecc. — 63. Che a ricever WA, WB — la gloria — e “l meritorio 
WV— è meritorio S, YF, YJ, YN, W, CF — è meritoro D, R, Z, 
dik, sce. — 60, l'effetto VF, VI, YN — gl'è aperto Z, VI — GT. 
consistorio VF, YN, W, CF — concistoro YI — consistoro B, R, 
ecc. — 09. ricolte N, R, ot. — aiutorio VF, VI, TN, W, CF 
altro lavoro B, R, WB — aiutoro S, Z, F, occ, — 72. e si rilorna 
VM, WB — e si ricorda B, R, ecc — 75. E quì vecando VF, VM, 
VI, YN, CF — 77, Dalla faccia VP, VM, YN, WY, CP — Della 
faccia B, R, eve, — 79, non hanno B, R, ecc. — 80. e però B, 
R, sec, — 81. Rammemorar WA — Risemorar B, R, ecc. — 84. 
Ma nell'una è più colpa e più VF, YI, N, CF— Ma l'ultimo è più 
colpa che di, WY — Ma nell'uno è più colpa € più B, R, $, Z, 
ece, — 85, sentero B, IL, VF, VN — sentiero S, Z, ecc. 
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lamor delapparenza elsuo pensiero. 

#8 Et ancor questo quassu secomporta 
cum men disdegno che quandeposposta 
ladivina scriptura et quandetorta, 


91 Non visepensa quanto sangue costa, 
Lidl 


seminarla nel mondo et quanto piace 
chi humelmente conessa sacosta. 
94 Per apparere ciascun sincegna et face 


A PERS intentlones, 
sue intentioni et quelle son trascorse 


da predicanti elvangelio sitace, 
i, retro cessit, 
97 Un dice che laluna seritorse 
sc. inter sole #4 terra. 
nella passion di Christo et sinterpuose 
per chel lume del sol giu non seporse. 
400 Et mentre che laluce senascose 
otciduistalibus. orlentalibus. 
dase pero aliSpani et aLindi 
ui eramt în ieruralem in medio mandi. 
com aGiudei tale celipsi rispose. 


403 Non a Firenze tanti lapi et Bindi 
quante sifaete favole per anno 
in pergamo sigridan quinei et quindi. 
se. populus. 
406 Si che lepecorelle che non sanno 


a predicatione, 
tornar dal pasco pasciute divento 


et non lescusa non veder lodanno. 
È . È x npostoleram. 
409 Non disse Christo alsuo primo convento 


andate et predicate almondo ciance 


ma Lupa ed verace fondamento. 
mmedi 
Et quel tanto o sono nelle sue guance 412 


si capugnar per accender lafede 
delevangelio fero scudo et lance. 

Ora siva con motti et coniscede 115 
apredicar et pur che ben sirida 


gonfia ilcapuccio et piu non serichede. 
se. vanagioria et appareatia. 
Ma tale ucello nel beechetto sanida 118 


che sel vulgo ilvedesse vederebbe 
laperdonanza di che elsiconfida. 

Percui tanta stultitia interra crebbe 124 
che sanza pruova dalcun testimonio 
adogni promission siconverebbe. 


Diquesto ingrassa ilporco santantonio 424 
se. questores elus. 
et altri ancor che sonò assai piu porci 
se. de blada vino et ateo. 
pagando dimoneta sanza conio. 
USL ” 
Ma per che sien digressi assai ritorei 127 


glioechi oramai verso ladrieta strada 


siche lavia soltampe siracorei. 
angelorni 
Questa natura « si oltra singrada 130 


in numero che mai non fu loquela 
ne comcepto mortal che tanto vada. 


Et se tu guardi quel che sirivela 133 
12 capitulo. | sia 
por Daniel vedrai chensue migliaia 


diterminato numero siccla. 


VARIANTI 


RT. L'amo della parvenza e "] suo sentero VR — L'amor d'appa- 
venza VF, VN — 88. si comporta B, R, occ. — 89. Con men B, i, 
ecc, — 90. è quand'è ©, IL, Z, WA, WB, WD — o quand'è $, F, 
eco. — DI, Non vi si B, RI, eco, — quanto caro WD — W3. A chi 
NF, YN — Che B, BR — umilmente 6, lì, ecc, — 94. apparer È, 
H, co — 95, intenzioni WV — invenzioni B, Ki, eco. — 97, si 
ricorse WY — sì ritorse D, R, S, ecc. — 98. s'interpose B, R, S, 
ecc. — 99. lume del ciel WY — si sporse R, I, WB — si porse 
FM, occ. — 100, E mentre YF, VM, VJ, VN, WB, WW,CF—E 
mente M, WV — E l'altro WA — E altri b, R, 5, eco. — che la 
luna YF, VN, WY— si nascose B, R, ecc. — 101, a gl'indi B, 
KR, occ. — 109. Non à in Fiorenza B, R, WB — Non à Fiorenza 
8, W — Firenze F, M, occ. — 104. Quanto WC 107, Tornan 
#, R, ecc, — 108. gli scusa WV — il son veder WD — lo danno 
VP, VM, Y4, VN, W, CF— lor danno B, R, $, eo. — 114. furo 
WV — scudo YF, VM, VI, VN, W— scudi B, R, occ. — 115. con 


moti VE, YI, UN, WY — con stele WD — 117. si richiode B, R, 
eco. — 119, ei vedorebbe WA — vedesso non torreble dit, F, My 
WWY — 190, di che el si VE, VM. VI, YN, WA, WC, CF — di che 
si B, RS, Z, 005, — 121. stoltezza Z, dit, F, M, CF — 123, si 
correrelba WD, CP — 134, bi questa WW— 125. Ed aliri assai 
che sono assai più porci dit — Ed alîri assai che son peggio che 
2, F, MI, dA, VF, VI, YN, WD, CE — Ed altri a 
che — Ed altri assai sono ancor più che porci WY — 127. sien 
VR — sino VN — siam W — sian VI, CF — sia VF— siem YM— 
sem B, R, cor. — assai digressi torci VN — 128, ver la diritta 
WA, WC, WD — 139, Si che la vita VR, VF, VJ, YN, WA, WB— 
la vista col tempo s'accorci dh, VM — la vista \WY — s'accorci 
WB — 120. olire B, R, S, occ, — si rigrada VF, WN— 1328. 0 
concelto WD — 133. se ta guardi Z, dit, F, M, VF, VM, V4, VA, 
W, CF — se riguandi B, NR, S, ecc. — 134. Danlello WD — 196, 
tanto la raîa D, fi, dit, WV — 137. tanti medi WV i ricepe 
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, so, deitatis. ipsam naturam angelorean, deitate, 

136 Laprima luce che tueta laraia diversamente in essa forve et tepe. 

per tanti modi inessa serecepe Vedi le eccesso omai et lalargheeza 142 

quanti son lisplendori ache sapaia. deleterno valor poscia che tanti 

| Intetligit, A n , Ipsa deltes. 

139 Onde pero chalacto che concepe speculi facti sa inche sispecza. 

segue laffecto damor ladolcecza Uno manendo inse come davanti. 145 

VARIANTI 


È, R, cot, — 128. Quanto WD— 139, parò all'atto WB — 140. l'eccesso WD, CF — l'eccelso B, R, eco. — 143. elermo piacer 
eBetto YF, VI, YN— d'amardR, VF, VM, VI, VN, WA, WB, WC, WY — 144, s'ha B, R, ecc. — 145. da avanti WY, 
CP — 141, in esse B, Bi, YWW— in esse siconcepe WV-— 142. 


CANTO XXIX, 


CHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


Auetor adbuc se continnando ad materiam ange» 
lorum fingit Beatricem. idest. sacram theologiam 
respiciendo în deitatem ita subito sibi satisfecisse 
ad ea que scire cupiebat circa tractatum ordinum 
angelorum sieut cito sol in signo arietis existens et 
luna in signo libre qui sol et luna filii latone per 
poetas vocantur et quare scripsi in purgatorio ca- 
pitulo 20. de orizonte universali cireulo dirimente 
hoc emisperium altero huic opposito sub cenitico 
punto. quod est quando sol est alicui directo respi+ 
ciens desuper instantissime propter motum celì a 
directa oppositione divertuotur. 

9. nel punto che matera vinto. cupiebat enim au- 
etor scire quare deus angelos crenvit. 

12. Oce sapunta. ete. Dicit hic Beatrix quod hoc 
egit deus non quod ete. 

13. Non per avere. Cum deus sit forma boni livore 
carens — 1. susisto. sc in aliis rebus. idest. in 
aliis substantiis sum. ut ait Ugo, cum deus summe 
bonus esset noluit alios etiam participes esse sue 
bonitatis et beatitudinis etquia beatitudo non potest 
participari nisi per intellectam et quanto magis in- 
telligitur taoto magis habetur fecit rationabilem 
ereaturam ut intelligeret et intelligendo amaret et 
amando possideret et possidendo frueretur et distin- 
xit ut in sui puritate pars maneret. scilicet. angelica 
creatura pars corpori iungeretur ut anima nostra 
nam ait magister sententiarum 2.° rationalis ereatu- 
ra facta est ad Jaudandum deum et ad fruendum 
cum eo non quod deus summe beatus indigeret alte 
rutriusque offitio qui bonis nostris non eget. 

16. di tempo fore. idest. sine mensuratione prioris 
et posterioris sic non potest dici ut prius torpuerit 
ut hic dicit cum tempus nil aliud sit quam numerus 
prioris et posterioris. 

21. sovra questacque.idest super istos angelos nam 
ab eterno et sine tempore coram eo fuerunt. Unde 
Augustinus duo reperio que tu deus fecisti carentia 
temporibus. scilicet. materiam corporalem et natu» 
ram angelicam. 

22. Forma et matera. Secundo cupiebat scire au- 


ctor qualiter ipsi Angeli creati sunt et quando. Ad 
quod Beatrix respondet incipiendo a ereatione mune 
di dicens forma et materia coniunete et purecte 
exierunt a deo. idest. manaverunt ad triplex esse 
mundi sensibilis quod esse non habebat fallum. idest. 
non poterat falli quod ita non eveniret ut eremplar 
ab exemplo. idest. ab archetipo mundo qui ab eter- 
no in mente et predestinatione divina fuit. Unde 
Pilato. ut exemplo similis esset uterque mundus ar- 
chetipus quippe in omni evo eristens semper est. hie 
sensibilis immagoque ejus hic est qui per omne tem- 
pus fuerit certe #t Tuturus, et honorius, ait ante 
tempora secularia universitas mundi in mente divi- 
na concipitur que conceptio archetipus mundus di» 
citur. Inde ad exemplar. Archetipi hic sensibilis in 
materia creatur. Modo quia tria simul prius creavit 
deus ut hie dicitur de nichilo. scilicet. angelicam 
creaturam et pura forma sine materia. Unde Ugo. 
Angelis attributa est essentia indivisibilis et imma» 
terialis. et Tomas. Angelus est incorporeus et non 
compositus ex materia. Et ylem, idest. compositio» 
nem 4. elementorum in pura materia sine forma. 
Unde dicta est chaos. idest. confusio. et celos cum 
angelicis suis iutelligentiis et motoribus in materia 
et forma coniunetim. Unde augustinus. super gene= 
sim. In principio creavit deus celum. idest. angelos. 
et terram. idest, materiam 4. elementorum de nichi» 
lo et omnes celestes virtutes, ut non esset otiosa eius 
bonitas sed haberet in quibus per multa spatia bo- 
nitatem sunm ostenderet ut supra tactum est. Ideo 
quod dixit de pura. idest. de simplici forma. referri 
debet ad dietam angelicam creaturam et quod dixit 
de purecta materia. idest. de simplici referri debet 
ad dictam ylem et quad dixit de coniunetis forma si- 
mul et materia referendum est ad materiam dieto» 
rum Angelorum et ad formam eorum angelicorum 
motorum et hoc quod dicit de triformi tali effectu 
procedente simul et semel a deo subito ut a tricor- 
di arcu ete. et sine distinclione in eorum exordio in 
quo hie aucetor sequitur salumonem ecclesiastes 18. 


capitulo. Qui vivit in eternum creavit omnia simul. 
. 
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quidam tamen adherentes scripture genesis dicunt 
quod predicta creata sunt per distineta intervalla. 
sex dierum deus quedam fecit ex nichilo quedam 
ex aliquo de nichilo mundum. Angelos et celos de 
aliquo hominem et ceteram aliam mundi creaturam 
et hoc est quod subditur hic in textu. scilicet. quo- 
modo concreatus fuit ordo secundarius angelicis 
qui tenuerunt cimam. idest. superiorem partem. sci- 
licet impireum celum quod puro actu a deo produ- 
ctum est hoc est non potentiatum ad alias species 
formales producendas pars vero yma. idest. elemen» 
torum glutivum et chaos puram potentiam tenuit. 
hoe est quod ad diversas species formales producen- 
das solum produeta fuit in medio autumni. scilicet. 
in celis deus miscuit potentiam cum actu potentiam. 
videlicet.in dictis celis potentiatis ad alia producen- 
da puta luminaria predicta. actam quantum ad an- 
gelicos motores corum simul igitur creati sunt an- 
gelis et corporea materia predicta et celi. sed cum 
moyses loqueretur rudi populo ut seribit dietus Ugo 
oportuit eum loqui de deo sicut de aliquo homine 
qui operas suas per moras temporum format. Unde 
Augustinus. quia predicta tria a deo simul potue- 
runt fieri ut hic avetor dicit secundum dictam au- 
ctoritatem salamonis ab hominibus. tamen non po- 
tuiît simul dici non tamen nego quando deus potuis- 
set alia fecisse si voluisset. 

61, Pesche le ciste toro, ete. Quidam Angeli statim 
post creationem conversi sunt ad ercatorem suum 
quidam adversi converti ad deum fuit diligere abver- 
ti hodio habere. In conversis quasi in speculo cepit 
relucere dei sapientia qua ipsi boni angeli illumina- 
ti sunt et mali excecati illis stantibus et istis ruenti» 
bus discernit deus lucem a tenebris et data est gra» 
tia cooperans sine qua non potest proficere rationa- 
Vis creatura non ex merito quia adhuc nullum me- 
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ritum erat sed quod aliis non est data culpa eorum 
sicut unjuam processerit tempore sed in causa quia 
sicut in illis est gratia causa meriti lempore tamea 
non precessit meritum ipsum ita et îstis fuit causa 
culpa quare ex iudicio dei iusto gratia non daretur 
et tamen tempore hoc non precessit illud nam lieet 
dieti mali Angeli sine dieta gratia conperante quam 
nondum acceperant ut possent proficere tamen per 
id quod eis collatum erat ex gratia creatrice pote- 
rant non cadere nam licet eos ad hoc compellebant 
et si non declinasseat propria voluntate quod datum 
est aliis datum fuisset et istis ideogue ceciderunt et 
turbaveruot subieetum elementorum, idest. globum 
terre cadendo in cius abissum. 

73. Ancor diro. Hic reprendit auctor illos qui di- 
cunt Angelos velle et recordari ratione hic in testu 
assignata ad quam facit quod ait dionisius Angeli 
numquam ab intimis dei recedunt quoniam ea que 
preeminent usum exterioris officii numquam ha- 
hent etquad aît tomas Angelus non intelligit com- 
ponendo et dividendo nam in eo non est intelleetus 
agens nec possibilis ut in nobis sed propter species 
innatas intelligit ex quibus incidenter Beatrix re- 
prendit phylosofantes legentes ita in scolis non veri- 
tatem sed apparentiam sequentes cum in hoc sint 
phylosophi. nomine. sed non re. 

137, incssa serecepe. Quasi diceret quod lumen 
deitatis in omnibus augelis radiat et facit se recepi 
ab unoquoque Angelo singulariter sieut in multis 
speculis unicus visus, 

139. Onde pero. Dicit Beatrix hic quod quisque 
Angelus secundam actum quo concepit. idest. se- 
cundum actum quo intelligit contemplando deum 
sequitur effectum. idest. amat at quia unus magis 
altero intelligit actus amandi diversimode in cis fer- 
vet et tepet ut hic dicitur. 


CANTO TRENTESIMO 


1 Forse seimilia miglia dilontano 
nobis cecidentalibus. occidentalis. 
ciferve lura sesta et questo mondo 
i. ad mare, 
china gia lombra quasi allecto piano. 


4 Quando! meczo del ciel anoi profondo 
comincia afarsi tal chalcuna stella 


i. usque nd oscidentem. 


perdel parer infin aquesto fondo. 
a sc, anrora solis. 
7 Et come vien lachiarissima ancella 


del sol piu oltre cosìl ciel sichiude 


divista invista infine alapiu bella. 
pelorum se, disparnit. 
10 Non altrementi iltriumpho che lude 
essentiam dirinam., 

sempre dintorno alpunto che mivinse 


parendo inchiuso daquel che linchiude. 
13 Apoco apoco ilmio veder sestinse 
per che tornar colgliocchi a Beatrice 


nulla vedere et amor micostrinse. 
. . 330 entro. 
16 Sequanto infinaqui dilei sidice 


fosse inchiuso tueto in una lode 
poco sarebbe afornir questa vice. 


i, Beatricem. 
Labeleeza chio vidi sitrasmoda 419 


non pur dila danoi ma certo io credo. 
chesolo ilsuo factor tueta lagoda. 

Daquesto passo vinto miconeedo 2 
piu chegiammai “dapunto disua tema 


se Plauto fosse comico 0 tragedo. 
scoma se. bi. 


Che come insole ilviso che più trema 25 
te, beatricis. 
così lorimembrar del dolce riso 
i. meam reminiscentiam. 
lamente mia dame medesma scema. 


Dalprimo giorno chio viddi ilsuo viso. 28 
inquesta vita infin aquesta vista 
nolmi seguira ilmio cantar preciso. 


Ma or convien chel mio seguir disista 31 
“nam hiue retro. 
piu dietro asua bellecza poetando 


come alaliimo suo ciascuno artista. 
Topler impolentiam vocis. 
Cotal qualio lalascio amagior bando di 


che quel delamia tuba che deduce 
lardua sua matera terminando. 


VAÎIANTI 


1 sei milia W — semilia B, R, coc. — semila F, M, ecc. — se 
qaila VA — se milia VM — 2. Ci fervea la sest'ora WD — 3. China 
giù WY — al lito piano WW — 5. Comincia farsì WB— 9, vista 
fino WA — infino B, R, ecc, — 10, altrimenti il trigafo B, R, 8, 
ecc, — #1. Sempre intorno WY — 12, Parea discliuso WA — da 
quei WE — che collo inchiude WY — che l'inchiude WA, CF —che 
egli inchiude B, R, 5, occ. — 13. il mio YF, VM, VI, VN, WB, 
CF— al mio B, R, ecc, — distinse WY — s'estiuse W — si stinse 
E, R, oce. — 17. iachiuso tutto VR, WC — Lutto incluso WB — 
conchiuso tutto B, È, ecc. — 18, Poca VF, YI, YN, W, C(F—_22. 
passo Z, dA, P, M, YF, VM, VI, VN, W, CF — punto D, R, $, 
ecc. — vinto io zzi WA — 23. sua tema VF, VM, YI, VN, CF_ 
suo ema D, R, ecc. — 34. Se Plauto lesione unico.— Saprato 


dR, F.M, VM, W— Soprato B, È, ee. — 0 comico — comale 
WY — 25. come in sole il viso WY — come sole in viso S, VF, 
VM, VI, VN, W, CF — come sole il viso R, R, ecc. — in viso in 
che più WB — 27. da me modesmo — da se madesmo WV — di se 
medesma W — da se medesma B, R, S, Z, ec, — 28. Del prime 
WB — 29, insino dik, F, M, WV — 30, Non mi seguirà VF, VI, 
VN — Nol mi il seguins WA — Nol seguirà VAI, WB — Nol mi 
seguita — Non m'è il seguir ch'io mio cantar WY — Non è "i seguir 
al mio B, R, ecc. — il mio WA, WB — 31. che mio VF, VI, VN, 
W, CF — mio cantar WD — desista B, R, ecc, — 33. suo buon 
citarista di, WV — ciascuna VM — 24. la lascia VN — 25, della 
turba YM — mia luce VR — 26, materia B, R, S, 2, F,.dA, M 
VR, VF, VM, VI, VN, W, ote 
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27 Conaeto et voce dispedito duce 
sc, bestrix talia subaudi. ny 
incomincio noi semo usciti fore 
i, de neno celo. imprrrenm. 
delmaggior corpo alciel che pura luce. 
impyrenm crlum dico. 
40 Luce ìntellectual piena damore 
i, dei. 
amor divero ben pien diletitia 


letitia che trascende ogni dolzore. 
. , anpelorum, beatariam animaram. 
43 Qui vedrai luna et laltra militia 
sc, angeloruen, 


diparadiso et luna inquelli aspeeti 
che tu vedrai alultima giustitia. 
46 Come subito lampo che discepti 
lispiriti visivi si che priva 
dalacto gliecehi o dipiu forti obiecti. 
49 Così mi eireunfulse luce viva 
et lasciomme fasciato dita] velo 


disuo fulgore che nulla pariva, 
divine. 


52 Sempre lamore che quieta ilcielo 
accoglie inse così facta salute 
per far disposto asua fiamma ilcandelo. 
55 Non fur piu tosto dentro ame venute 
queste parole brievi chio compresi 
me sormontare disopra amia virtute. 
58 Et dinovella vista miracesi 
tal che nulla luce e tanto mera 


che gliocchi miei non sefosser defesi. 
a La . Mamimia, 
64 Et vidi lume informa dirivera 


fulvido difulgori intra due rive 
dipinte dimirabel primavera. 





PARADISO 


Dital fiumana uscien faville vive bd 
et dogne parte semettean nei fiori 
quasi rubino che oro cireumserive. 
Poi come inebriate daliodori 67 
reprofondavan se nel miro gurge 
et suna entrava. unaltra nuscia fora, 
Lalto disio che mo tinfiamma et urge 70 
daver notitia dicio che tu vei 
tanto mipiacque piu quanto più turge. 
Ma diquestacqua convien che tu bei 73 
prima che tanta sete inte sesatii 
4. beatrix. 
così midisse ilsol degliocchi miei. 
Anche soggionse illlume et litopatii 
chentrano et escono elveder delerbe 
son diloro uberiferi profatii. 
Non che iase sien queste cose acerbe 79 
ma e differto dalaparte tua 
che non ai viste ancor tanto superbe. 
None fantin che si subito rua 82 
colglioechi versol lacte se sisvegli 
molto tardato dalusanza sua. 
Come fecio per far migliori spegli 85 
ancor degliocchi chinandome alonda 
che sediriva per che visimmegli. 


ista aqua mistica. |, extremitas. 
Et si come dilei beve lagronda 88 


dele palpebre mie cosi miparve 
disua lunghecza divenuta tonda. 
Poi come gente stata sotto larve UJi 


a) 
i-ci 


VARIANTI 


87. d'espodito W — 38, Rincominciò VI — Ricominciò B, N, 
ceo. — 19. a chel WA — ch'è Di, R, ecc, — vera luco VF, VJ, YN, 
WY,CF— mera luce INV — 42, dolciore 3, WY — dolcore VE — 
43. Quivi vedrai WV — vedrai Lu l'una WA, WC — vederai B, 
R, ecc. — primizia WA — delizia WD — 48. Dall'atto YF, WA, 
WC, WD, CF Dell'atto B, KR, S, ecc. — occhio de'dit, F, M, 
WY — orckio di D, R, ecc, — 50. lascivosmi B, Ri, cet. — DI. 
Det suo falgor che nulla mappariva B, II, ecc. — 53, l'amore che 
quieta îl D, h, VM, W — Pumor che queta questo Z, dit, F, M, 
CF — quieta S, VF, YI — queta esto WD — che acqueta il WW— 
53. com sì fatta dit, F, M, VP, CN, WD — 67, sormontar B, R, 
8, ecc, — sopra mia D, Ik, $, YF, Y4, VN, WY, CF— 09. Tal 
Yi — Tale D, li, occ. — UO. si fosse R, S, WY — si fosser difesi 
F, 3, cor. — occhi mici fossor VI, YN — (2, Fluvado VF, VI, VN, 
Wo Fluido WV— Fulgido di fulgore W — duo Z — 61, Vestite 
di mirabit WV — 04. ustien WC — uscian B, ©, ecc. — 63, si 
metten , Z, WN— si mettien WC — si mettian VM, CF — si 





mescoan WV = si mettean A, $, ecc. — 60, rubino VP, CF — 
rubino E, R, ecc. — 87. degli edori WY — 69. fuori B, R, SZ, 
ect, — 72. mi piacque WA — mi piace R, R, ecc. — T4. si sazii 
D, R$, eco. — 75. ne disse VF, VN, WV — 76. Anco B, R, $, 
W — soggiunse B, NR, ecc, — o‘ fiori WV — 77. el veder lezione 
unica — e ‘1 rider B, R, S, ecc. — 78. Son di lor vero ombriferi 
prefatii D, R, ecc. — ubriferi VF, VM, VJ, YN, WB, CF — imbriferi 
WA — profacii WA, WD — 79. sien Z, dR, F, M, YF, VM, 4I, 
YN, W— sian B, It, cor. — BO. è difetto B, R, S, 2, VF, VM, 
YI, YN, W, CF — non è difetto WV — è ‘I difetto F, M, ecc, — 
B1. vista WA — 82, fantino che subito WY — fantin che così 
VM — subito mae VR — 83. Cogli occhi verso — Convolto WY — 
(al volto B, R,S, Z, F, ecc. — so sì sveglia YA — 84, tardando 
WV— tua WB — usanze sa0 VR — 85. miglior VI, WA, WC 
86, chinandomi B, R, S, Z, ete. — 87. Che si deriva B, R, 5, 2, 
ecc. — Che sì WA — perchè noi s'immogli WV — 69. bevve S, 
Z, F, I, dh, W. 


CANTO XXX. 539 


che par altro che prima se sisveste 
lasembianza non sua inche disparve. 


d4 Cosi misicambiaro inmaggior feste 
i. amime beate. i. 


angeli. 
lifiori et lefaville sichio vidi 
ambe lecorti del ciel manifeste. 
97 Oisplendore didio perchuio udi 


lalto triumpho del regno verace 
sc. dietum regnum. 
dammi virtu adire comio ilvidi. 


100 Lume e lassu che visibile face 
locreatore aquella creatura 


che solo inlui veder a lasua pace. 
Hllud lumen. 


t03 Et si distende incircular figura 
intanto che lasua circumferenza 
sarebbe alsol troppo larga cintura. 
ANiius Jumsini 
106 Fassi diraggio tueta sua parvenza 
radio dico. i, a summo, i. dieui noai celi. 
reflesso alsommo del mobile primo 


che prende quivi vivere et potenza. 
109 Et come clivo inacqua disuo ymo 

sispecchia quasi pervedersi adorno 

quand e nellerbe et neifîoretti oppimo. 


412 Sisopra stando illume intorno intorno 
|. cireulus istias mistice rose, 
vidi specchiarsi inpiu di mille soglie 
quanto da noi lassu facta a ritorno. 
i. intius rose. 
115 Et selinfimo grado inse racoglie 
sc. supra diclum. 
sigrande lume quant e lalarghecza 


diquesta rosa nelle streme foglie? 
illins rose. 
118 Lavista mia nel lampio et nellaltecza 


non sismariva ma tueto prendeva 


Îllins rose, 
ilquanto ilquale diquella allegrecza. 


Presso olontano li ne pon ne leva 121 
che dove dio sanza meezo governa 
lalegge natural nulla releva. 

Nel giglio delarosa sempiterna 
che sedilata rigrada et ridole 


odor dilode alsol che sempre verna. 

Quale colui che tace et dicer vole 127 
mitrasse Beatrice et disse mira 
quant e ilconvento delebianche stole. 


Vedi nostra cita quiz gira 
scanni. 
vedi linostri sciami siripieni 


che poca gente omai cesidisira. 
Et quel gran seggio ache tu glioechi tieni 133 

perlacorona cheve gia suposta 

prima che tu aqueste nocze ceni. 
Sedera lalma che fi giu angosta 


delalto H ndri tali 
elalto Herrigo ca lar gielia i 


verra prima chella sia disposta. 
Lacieca cupidisgia che vamalia 
simili facti va all'antolino 
che muor perfame et caccia via labalia. 
Et fia perfecto delforo divino 142 


ne, dictus papa. 
allora tal che aleso et coverto 
herrico. 
non andra collui per un camino. 
Ma poco poi sara dadio sofferto 
pati LU 
nel santo olfci cio che sera detruso 


ladove Simon mago e per suo merto. 
bonifatium de alangua. 
Ei fara que el da dalangna esser piu giuso. 


130 


136 


439 


145 


148 


VARIANTI 


82. Che per WA — si vesto VR, WC — 20. Ambe VF, VN, 
WV— Ambo B, R, ecc, — 97, O spleadore WV — O isplendor 
B, R, coc, — vidi B, R, cor. — 98, di regno YR — 99, virtute F, 
dR, M, WY— siccome 0.1 WY — lo vbti 2, dh, F, M, W — 103, 
a circular WA — 108. quivi VJ — quindi B, R, S, ecc. — 109, 
clino WY — 118, Quand'è mel verde S, WY, CF — Quant'è nel 
vende B, R, cor. — nell'erbe F, VF, VM, VI, VN, W— nell'erba 
WY — adimo VF, VM, V2, YN, WA, WB — 112, al lume B, È, 
acc, — 113, foglio VF, VN, WV, CF — 114. di noî B, RS, 2, 
VM, W, CF — fatto A B, R, ecc. — 119, apprendeva WV — 120. 
E "1 quanto WA — @il quale B, R, ecc. — 121. o lontano S, VF, 
VI, YN, WY, CF — e lontano D, R, ecc. — 128. Iddio WY — 123. 
Tiliova dR, F, M — rileva B, R, ooo. — 124. Nel giglio VM, WA, 
WC — Nel ciglio WY — Nel giallo B, R, ecc. — 125. è digrata 
NF, V4, VN, WA, WC, CF — dilata rigrada B, R, ecc. — e ritole 
WY— 135, di laudo WA — di lodo VI — al Sor WB — 127, 


Qual'è BD, R, S, Z, F, geo. — 131. sciami VR, WV — stanni VF, 
VN — stanni B, R, cos. — 133. gente più ci si WY, CF — 133, 
E quel VR, YF, YM, VI, VN, WB, CF — E in qual Wa, WC — 
In quel B, R, eco. — 134. che v'è già VM, VI, WC, CF — che giù 
v'è B, R, ecc. — v'è sha posta VR — 136. che sie VF, YN — che 
fa già agosta VI — agosta Z, VE, YM, YJ, YN, CF — auposta B, 
R, ste. — 137. Enrico VF, VM, YI, YN, W, CF — Arrigo B, R, 
eco, — 128, Verrà in prima B, R, occ. — che sia a ciò WA — 140. 
Simili frati VR — fatti fa VI — fatti v'à D, R, occ. — 191, per 
famo B, R, S, VR, VF, YI, VN, WB, CP — di fame Z, F, ecc. — 
4142. E sia dA — perfetto nel R, VF, YI, YN, CF — prefetto nel 
B, S, ecc. — 143. che "l palese YM — che "n palese WA — converlo 
VP — 144. anderà D, R, ecc. — per camino VI — 146, ch'éi sarà 
B, R, 5, Z, ove. — 148, Anagna W — andar più VM, WA, WC, 
WD — entrar più dR, VF, V4, YN, WY, CF. 
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PARADISO 


CHIOSE MARGINALI 


L 


CHIOSE SINCRONE 


Continuando hoc capitulo usque ibi Se quanto in- 
fina qui ete. ubi finito tractatu angelorum. Aggre- 
ditur tractatum celi impyrei et incipiendo fingit au- 
ctor sibi ita subito et paulatim disparuisse ibi. in 
dicto celo illam universitatem angelorum ut dispa- 
rere videmus nobis occidentalibus stellas dum sol 
in equinotiali tempore processit ab oriente nostro 
in hoc emisperio per sex horas sie super medio hu- 
jus nostre terre habitabilis que dicitur esse Jeru- 
snlem et sic sequitur. quod sero tune vicinetur in 
oriente ct qual umbra. idest. nox hie declinet ad 
lectum. idest ad solum planum. idest. ad occiden- 
tale ocennum mare nam ex hoc dicitur mare equor 
ab equalitate et planitie ut hic dicitur dicendo etiam 
quomodo tune medium celum nobis nccidentalibus 
profundum. scilicet. a dieta, Jerusalem citra pro- 
fundum dico in eins prima parte ratione remotionis 
incipit velare aliguas eius stellas vicinante aneilla. 
idest. aurora solis sed cum ulterius venit velat om- 
nes sequendo hie auctor phylosopbum dicentem in 
hoc de proprietatibus elementorum quod totum spe- 
ricum corpus terre mensuratur in cireumferentia 
24000. miliaria, quod corpus sol circuit in 24. ho- 
ris et sic qualibet hora currit spatium 1009, milia- 
rium et sic in equinotiali tempore ad quod hic se 
auetor refert in quo dies solaris est 12. horarum et 
sic sequitur quod sol currat per 12000. milia milia- 
ria in die. Unde cum est in medio. scilicet. super 
Jerusalem distat a nobis occidentalibus dieta sexta 
hora fervens a sole per. VI. milia miliaria licet AI- 
fragranus dicat quodmensuretur dieta terra 20400. 
miliaria et ideo Anetor dicit. fora», ete. 

16. Se quanto, Post hoc auctor volens ostendere 
quomodo sacra teologia perfecit suam puleritudi- 
nem. idest. suam intellectualem doetrinam dum de 
nono celo transcendit ad impyreum continens totam 
beatitudipem celestem et paradisum fingit nune in 
tali passu et punto Beatricem. idest. teologiam se 
ita vidisse pulcherimam quod si esset plautus olim 
poeta grecus magnus tam comicus quam tragedus 
non posset referre eius pulehritudinem. 


25, che più trema, Quod est in hora tertia nam 
tune sol est tremulus ut in purgatorio in capitulo. 
Quando tralultimar, ete. 

34, Coral. videlicet. ita pulcerima ipsa beatrix. « 
magior bamio. idest. majori preconio laudis alicuins 
alterius poete excelleotioris me. 

45. (vltima giustitia. idest. in die fudicii beate ani» 
me non erunt in eodem aspectu quo ibi. sunt quia 
erunt cum corporibus sed angeli non mutabunt 
aspectum. 

46. Come subito lumpo, Modo Auctor volens pro- 
cedere ad tractatum aquarum supercelestium que 
celum cristallinum constituere dicuntar de quibus 
genesis capitulo 1.° divisit deus aquas que erant 
sub fundamento ab hiis que erant super firmamen- 
tum et sulmista aque que super celos sunt laudent 
nomen domini dicit quomodo cireumfulsus fuit a 
quadam luce ita quod nihil videbat, idest. ignorabat 
circa talia speculari ut ignoravit Ugo dicens quod 
quales forent diete aque nobiscom non erat et ala- 
nus dum in suo Anticlnudiano postando dixit frone- 
sim. idest. prudentiam in forma Virginis trascen- 
disse celos. et ad has aquas devenisse dicens Jam 
frenesis dietante deo ete de quibus aquis ibi. plene 
dicit de quibus dicit ibidem nullum auctorem plene 
scripsisse et de quibus variant etiam nostri teologi. 
dicit enim Beda quod dicte aque consolidate sunt 
ad modum cristalli. Alii dicunt quod ignee non sint. 
Alii exponentes super genesi dicunt quod glacia» 
rum solidate sunt vaporaliter suspense ad similitu - 
dinem vaporis sive fumi. Origines dicit quod sunt 
pluviales substantie. cuius opinionem videtur hie 
sequi anetorem dicendo quomodo restitutus in acu- 
tiori visu vidit quoddam lumen ete. 

51. che nulla parica. idest. ignorabam circa talia 
contemplari. 

G1. (ume in forma dirivera. idest. ffuminis quia ana» 
gogice velit includere quod ad hec speculative ve- 
nit per id quod ait Joannes. Apocalipsis capitulo 22. 
dicens. Ostendit mihi angelusflumen aque vite splen- 
didum tamquam cristallum procedens de sede dei, 


CANTO XXX. 


7S. uberiferi profatii. quasi diceret sunt in umbra 
nondum veritate apprensa. 

79. acerbe. Quia tibi non locuntur vel acerbe. quia 
eas bene discernere non poterat —S1, superbe. quane 
tum ad visum et cognitionem. 

88. beoe. bibit. idest. perspicacius eius intelleetus 
talia gustavit — 90. lunghezza divenuta tonda, dieta 
aqua fluvialis longa. idest. beatitudo avimarum si- 
tuata et apparens modo sibi in forma rotunda in si 
militudine rose ut ibi. patet. 

97. Oisplendore didio. Hic dicit auctor quomodo 
in dicto celo impyreo imminet quoddam lumen fa» 
ciens visibilem creatorem illi creature que videndo 
eum habet suam beatitudinem. scilicet. creature 
rationali que compreendit Angelos et animas pre» 
dictas. 

1055. troppo larga cintura. qui sol octies est maior 
corpore terre. 

107. sommo del mobile primo, idest. dietì noni celi 
et accipit hic summum pro principio celi impyrei 
terminante ipsum impyreum a dicto nono celo ca- 
piente suam vitam et potentiam ab ipso impyreo ce- 
lo de qua vita et potentia sicait tomas în prima, que» 
stione 66. dici enim potest quod celum impyreum 
influit in nonum celum ad non transiens et adye- 
niens per motum sed adfixum et stabile puta virtu- 
tem continendi aliquid universum et virtutem cau- 
sandi. vel aliquid aliud ad dignitatem pertinens re- 
ducendo ad comparationem dicte illuminationis ali- 
quem cumulum seu colliculam habentem in suo 
ymo. idest. in sua inferiori parte aquam que proprie 
dicitur clivus unde Virgilius inbucolica, certe equi- 
dem audieram etc. metaforice dicendo quod sicut 
speculatur in dietam eius aquam ita illud lumen 
divinum inillam aquam spiritualem celestem repre- 
sentantem dictarum situatam beatitudinem anima» 
rum ibi in forma rose. 

117. nettestreme foglie. quasi diceret cogitetur quan- 
te amplitudinis est iam quod in se totum radium Îl- 
Xius luminis recolligit. 


SAI 

121. Presso o lontano, Item dicit hie quomodo pro- 
pinquitas et remotio non obstant quando dictam ro- 
sam videat. idest. nihil refert utrum omnia sint pro- 
pe lumen vel remote cum medium de quo ait phylo- 
sophus in 2.° de anima dicens medium esse debet 
proportionatum inter visum et rem visam non no- 
ceat et ubi deus gubernet sine illo medio et hoc est 
quod dicit quod lex naturalis. idest. phylosophica 
ratio non habet ibi locum. 

127. Quale colui Hic dicit quomodo ipse Auetor 
tractus fuit per Beatricem, idest. per scientiam teo- 
logicam in punctum medium croceum. idest. in cen- 
trum dicte rose ad videndum multitudinem multa» 
rum scolarum. idest. animarum beatarum quam ibi 
vidit. idest. apprendit per illam auctoritatem Ioan- 
nis Apocalipsi. 7. capitulo dicentis et vidi turbam 
magnam quam denumerare nemo poterat stantem 
ante tronum amictis stolis albis. 

135. Prima che tu a queste nozze ceni. idest. ante» 
quam moriaris et ad istam beatam vitam venias. 

136. laluna, Iste fuit Herricus comes de luczim- 
borgo imperator 7, qui venit in ytaliam ut cam li- 
beraret ad quem coronandum misit Clemens papa 
5. duos cardinales palam sed in occulto voluit im- 
pedire eius coronationem per regem Robertum. 

141. caccia via la balia. quia egetis imperatorem. 
et eum expellitis. 

142. perfecto del foro divino. idest, in papato quia 
erit factas Papa — 143. palese et conerto. nam dietus 
Herricus palam et ocenite vadit per rectam viam 
veritatis sed clemens. papa. 5. secus. 

146. sera detruso. idest. morietur et anima eius 
detrudetur, 

148. Et fara quel. ete. Nam cum unus papa mori- 
tur anima eius ponitar in illo loco de quo dixi in in- 
ferno capitulo 19. scilicet. cum capite ficto et cum 
alius moritur primns deciditin illum puteum et ille 
stat in loco primi ita quod papa bonifatius erat ubi 
sunt simoniaci. Modo iste Clemens sequens eum fa- 
ciet eum cadere et ipse stabit loco sui. 


CANTO TRENTESIMOPRIMO 


1 Informa dunque dicandida rosa 
misimostrava lamilitia santa 
che nel suo sangue Christo fece sposa. 


se, militia angelorum. 
4 Malaltra che volando vede et canta 
se. dei. 
lagloria dicolui che tannamora 
et labonta chella fece cotanta. 


i. vadunt ad rura pro Moribus. 
7 Sicome schiera dape che sinfiora 


una fiata et altra siritorna 
i, ad alvearia earum. 
ladovel suo laboro sinsapora. 
ni rasam, a deo, 
10 Nel gran fior discendea chesadorna 


a rosa. 

ditante foglie et quinde risaliva 

ladorel suo amor sempre soggiorna. 
13 Lefaccie tucte avean difiamma viva 

et lale doro et }altro tanto hianco 

che nulla nieve aquel termine ariva. 
16 Quando scendean nel fior dibanco inbanca 

porgean dela pace et delardore 

chelli acquistavan ventillando ilfianco. 


A i, denm. rosam. 
Ne linterporsi tral desopra elfiore 19 


ditanta moltitudine volante 
impediva lavista Josplendore. 
Che laluee divina et penetrante 23 
per luniverso secondo che degno 
siche nulla lipuote esser obstante. 
Questo sicuro et gaudioso regno 25 


frequente ingente antica et innovella 
30. ad deum. 


viso et amor avea tueto adun segno. 
Otrina luce che in unica stella 28 


scintilando alor vista siliapaga 
A ad nostrum mundam 
guarda quagiu alanostra procella. 


Se barbari venendo da tal plaga si 
che ciascun giorno delice sicuopra 


rotante colsuo figlio ondella e vaga. 
Vegendo Roma et iardua sua opra di 
stupefaciensi quanda laterano 
alecose mortali ando disopra. 
lo che aldivino et dalumano 37 


VARIANTI 


È writizia sesta VA — 6, che la faco YM, WA — che la fece B, 
R, 200, — 7. d'ape VF, WC, WD, CF — d'api B, R, occ. — 8. od 
una B, R, 8, 2, VF, VM, VN,CF — e un'altra WY — 0. dove "1 suo 
dh, P, M, VM, WA — laboro VF, VI, VN, CF — labore VM, W— 
tavoro B, R, S, cco. — 10, gran B, R, S, ece. — fi. tante voglie 
VN — quindi B, R, ecc. — 18. avien tutte VA — 14. ale B, R, 
L, WA, WB — ali F, M, ecc. — 15. a tal termine B, R, WY 
termine riva VA — 16. di bianco ia bianco dR, WC, WD — Manco 
in banco VF — 20. moltitudine dk, WD — pienitudine B, R, $, 
#00, — 21. vista celo BD, R,ecc. — 22. la voce... et penetrante YF, 


VN — è penetrante B, R, ec6, — 23. ch'è degno B, R, cor. — 24. 
li puote VM, VI, WC, WD — le puote B, R, oce. — esser d'avante 
B, R, $, YF, YI, VN, WB— esser obitante VM — esser astante 
F, M, ecc. — 27, Riso WV — tutta WA — 28. in unica Z, F, M, 
VR, W— che unica B, R, cc — 90, Guardi VA — quaggiù VR, 
W — quaggiuso B, R. oce. — 31. Se barkari VR, VM — Si che i 
barbari WB — Se i barbari B, R, eco. — di tal B, R, $, WB — 
piaga VR — 32. di tuco VA — 33. Roteante VF, YN, WW — Rotando 
WY — 3, Vedendo W— 35. Stupofaccansi dh, M — 37. che 
dal divino e dall'VF, YI, VN, CF— che al divino ed all' WB — che 


PARADISO CANTO XXXI. 


aleeterno del tempo era venuto 
et di Firenze inpopol giusto et sano. 
40 Diche stupor dovea esser compluto 
certo tra esso elgaudio mifacea 
libito nonudir et starmi muto 
43 Et quasi peregrin che se ricrea 


nel tempio del suo voto riguardando. 
se. ipsum templum. 
et spera gia ridir comello stea. 


46 Super laviva luce passeggiando 
menava io gliocchi per ligradi 


mo giu mo su et mo ricirculando. 
ilari nima, = © 
49 Vedea visi dicarita suadi 
sc, dei, 


daltrui lumi fresgiati et delsuo riso 
sc, elînm illarmen amimarum. ; 
et acli ornati ditucte honestadi. 


52 Laforma general diparadiso 
gia tucto mio sguardo avea compresa 
al. fico. 








in nulla parte gia fermato viso. 
55 Et volgeami con voglia riacesa 
per domandar lamia donna dicose 


di che lamente mia era sospesa. 
sc, B. i, intelligere volebam. | | 
58 Uno intendea et altro mirispuose 
0 se, amet bernardti 
credea veder Beatrice el vidi un sene 


vestito colle genti gloriose. 

61 Disfuso era per gliocchi et per legene 
dibenigna letitia in acto pio 
quale atenero padre siconvene. 


Et ove e ella? disubbito dissio 64 
ondelli aterminar lotuo disiro 
mosse Beatrice me delloco mio. 

Et se riguardi su nel terzo giro 67 
delsommo grado tu larivedrai 
nel trono che suo merti lisorliro. 

Senza risponder gliocchi su levai 10 


et vidi lei che se facea corona 
riflectando dase gliaterni rai. 

Diquella region che piu su tona 73 
occhio mortal alcun tanto non dista 


qualunche in mare più giu sabandona. 
FARE, î , Aistabat. Pi 
Quantio li da Beatrice lamia vista 76 
illa distantia. 


ma nulla mifacea che sua effige 
non discendea ame per meczo mista. 

O donna incui lamia speranza vige 79 
et che soffristi per lamia salute 
in inferno lasciar letuo vestige. 

Ditante cose quantiv vedute 82 
daltuo podere et dalatua bontade 


È n tamtarum rettim dico. 
riconosco lagratia el lavirtute, 


Tu mai di servo tracto alibertate 85 
per tucte quelle vie per tueti modi 
che dicio fare avei lapodestate. 

Latua magnificenza in me eustodi 88 
si che lanima mia vhe factai sana 
piacente ate dalcorpo sidisnodi. 


VARIANTI 


al divino dall'B, R, S,Z, W — ch'era al divino dall'dR, F,M, 
WV — 98. E all'eterno dal lestpo venato dit, F, M, WY — Del 
Reterno del tempio WB — All'eterno dal B, R, $, Z, ecc. — 99. 
Fiorenza B, R, ecc. — #0, compiuto B, R, eco. — 42. Libito il 
mon W — è farmi muto WW — 44. Nel tempo VR, Vf, V 
CF — di suo B, R, $, WY — voto riguardare Vo 
2, VF, VI, VN, W,CF— cosselli WI — co' moglio dii, WWV — 
com@egli B, R, cos. — di, Su per YF, VI, YN, WW, CF — Si per 
EB, R, ecc. — 47. per quei gradi dh, WD — 48. Or sà, or giù, e 
or F, dA, VM, WV— Mo sù, mo giù, e mo BR, 5, Z, éec. — 
recìreulande B, R, S, VF, VN, CF — 49, Vedeva visi di carità VM, 
WA — Verena visi a cardtà S, Z, VF, VI, VN, WV, CP — Vedea 
di carità visi D, R, W — E vedea visi a carità dh, F,M,WT—ia 
carità WV — 50. lumi VF, VM, VJ, VN, WR, CF lume D, N, 
ecc. — è dal sso S — e di suo YF, VM, VI, YN, WD, CF — SI. 
ES atti Z, VF, V4, YN, W— E d'atti B, IR, ecc. — 53, Già tutto 
lo mio WV — tatta mio W — tutta "1 mio B, IR, ecc. — tutto mio 
sguardo ave YR — isguardo F, dR, CF — 54. Inollo parte YR— 








E in sulla VI, W — fermato viso WA, WB, WC — fermato fiso 
dn, F, M, WD,CF — 16, A dimandar B,R,8— A domanda WB— 
58. intemdea un'aliro WA — e l'altro VM — 61, Diffuso B, R,S, 
2, F, ecc. — 64. Ed ovo è ella? subbilo VF, VI, YN, WA, WD, 
CF — Ed ella ov'è B, R, oce, — Nove è ella di sulibito VM — 68, 
Dal sommo WY, CF — 69. trono a che dit, F, M, WY — trono in 
che WI — che.i suoi W — Ja sortiro dR, F, M, YM, WW— l'as 
sortiro WB — le sortiro B, R, ecc. — 70. in sù WD — 71. chesi 
B, R, cce. — 72. Rifiettendo — gli eterni B, R, cce. — 73. Da 
quella... tuona B, R, ecc. — 76. Quanto li B, R, S, Z, VF, VI, 
W — Quanto da dit, F, M, VM, YN, WD, CF — alla mia B,R, 
S, YM, WB. 78, Non disternta VP, VN — BO. A che VJ, WB 
sofiresti S— 81. Je sue VR, YI — le tuo B, R, ecc. — 82. quant'io 
ho B, R, ecc. — 83, potere VM, W — 85. en'hai B, R,S,Z,F, 
eco. — 86, per tult'i modi i, R, S, ecc. — 87. avei la dR, F, M, 
VR, VF, VM, VI, VN — avevi potestate — avevi in polestata — 
aveano potestata WY — avean la B, R, ecc. — 88. munificenza 
WY — 80, fatt'hai B, R, S, occ. — 20, del corpo VM, LA — la 


DA 
91 Così orai et quella silontana 
come parea sorise et riguardommi 


poi n alecterna fontana. 
c, bermardus, 
94 EI santo sene acio che tu assummi 


perfectamente disse iltuo camino 
sc. beatriess, A 
ache priego et amor santo mandommi. 


OT Volo colgliocchi perquesto giardino 
che veder lui taconcera losguardo 
piu amontar ver loraggio divino. 


se maria. n. ; 
100 Et laregina del cielo ondio ardo 
tueto damore nefara ogne gratia 


agio chi uan ilsuo fedel Bernardo. 
que est contrata grecie, 


103 Quale colui ‘che forse di Croatia 


romam. 
viene aveder la Veronica nostra 


che per lantica fama non sisatia. 
406 Madice nel pensier finche simostra 

signor mio yeshu christo dio verace 

or fu si facta lasembianza vostra. 


109 Talera io mirando lavivace 
a ac. bornardì. 
carita dicolui chen questo mondo 


contemplando gusto diquella pace. 
112 Figliuol digratia questesser giocondo 

comincio elli non tisara noto 

tenendo gliocchi pur quaggiu allondo. 





415 Ma guarda icierchi infine alpiu rimoto 
tanto che veggi seder laregina 


PARADISO 


cui questo regno e subdito et divoto. 


lo levai gliocchi et come damattina 
nl, parto. 
leparti. orientali delerizonio 
parsem occitentalem in Jace. 
soverchia quella dovel sol declina. 


Cosi quasi divalle andando almonte i2t 
superiori rose. 
colgliocchi vidi parte nello stremo 


vincer dilume tucta laltra fronte 
inferno capituto 17.7" 
se. currus de quo dixi ln 


18 


se, în oriente. 


Et come quivi ove saspectal temo 424 
che mal guido Fetonte piu sinfiamma 
. 0 Limalis partibas orirontis. 
et quinei et quindi illume sifascemo. 
Così quella pacifica oria fiamma 127 


nel meezo savivava et dogne parte 


per igual modo alentava laliamma, 
rese ubi sedebat virgo. 
Et aquel meczo colle penne sparte 


vidi piu di mille angeli festanti 
ciascun distinto difulgore et arte. 


Vidi a lor glioechi quivi et alor canti 
sc. virgini». 
rider una belleeza che letitia 


era nelgliocchi atueti glialtri santi. 
Et sio avesse indir tanta divitia 

quanto ho aymmaginar non ardirei 

lominimo tentar dis letitia. 


Bernarda come vide glivechi miei 139 
sé, vitginio, 
nel caldo suo calor fissi et attenti. 


lisuoi contanito affeeto volsi alei. 
Che mici dirimirar se fer piu attenti, 


136 


VARIANTI 


dlisnodi YF, VI, VN, WW, CF si dischiadi WWV — 91. ed ella 
Wo 92. rispose o WB — S4, assommi BD, lì, ecc. — DI, A cai 
WA, WC — Ché priogo VA, VP, VI, VN, WD — A prego WD — 
47. Cala B, i, ecc. — 48, Cl'a veder WA— lei WV— Laccenderà 
R, Z, F, WY— l'accorerà B, WV — Vaculrà WY— 99 al mosbr 
È, VF, YJ, VN, W — verdo raggio lesione unica — per lo raggio 
B, Ri, S, ecc. — 100. néina WD — del ciel per cui WA — #01. 
Piemo d'amor B, R, WA — Tuito amor YM — d'amor B, A, 8,7, 
eve, — Tanto d'amor VE, YN — 103. Qual'è B, R, eco. — ché 
fossa B, WN — 105. per antica YM — pon sen sazia S, VF, VI, 
VN, WY, CF — 407, Gesù 2, dk, ecc. — Iddio F, 2, ecc. — re 
verace WD— 111, giusto di quella VI — 114, pur giù quà WV- 
pur quaggiuso Z, F, IR, M, WY — 115. cerchi fino B, R, $, 2, 
eve, — infino VF, VI, YN, WW,CF — 116, che vegghi WA — ceina 
RR, S, WY— 117, suddito devoto WYV — 110. Le parli D, R, 
W— La parte oriental S, F, M, ecc, — 120, Soperchian D, R, 


W — quelle WC — 121. al monto WC, WD — a monte B, R,3, 
eco. — 122, nell'estremo W — 123, del Inme WW — 124, qui ove 
WD — 136, si fa dk, F, M, YF, YJ, YN, WA, WC, WD, CF—d 
fatto B, ©, S, ecc. — 127. orta WY — orilfiamma — orofiamma 
WY — famma VE, VN — 129. egual S, W — 131, Vid'io dik, F, 
M, VF, VAI, VI, YN, WD, CF — 132, edi fulgore F, VF, VI, VN, 
WB, CF e d'arte B, R, ec. — 132, Vid'io YF, — al lor 
occhi quivi WV — Vidi quivi ai lor ginochi ed ai lor D, R, $, Z, 
F, cc, — 130. E-jo avessi YF, VN — avessi F, M, ecc, — 197. 
Quanta ad VF, SN, W Quanto ad B, S, eco. — Quanto ha 
Vimesaginar R— 138. letizia VR — delizia B, A, S, ecc. — 140, 
caldo suo caler WA, WC — caler si fissi VM — t4t. volse B, Bi, 
ece, — 142, Che i miei FP, M, eos. — si fer più andenti 5, WA, 
WC, WD— rimirar for più ardenti — si (è più ardenti WV — 
si for più attenti VP, VI, VN — rimirar (è più ardeati D, R, SL 
ecc. — contonti WA, 








CANTO XXXI, 


(27) 
- 
tari 


CHIOSE MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 


Auetor descripta beatitudine animarum in forma 
rose quas christus in sanguine suo desponsavit sibi. 
idest coniunsit describit beatitudinem angelorum 
ita volitantium ibi nt dicit textus a facie dei in di- 
ctam rosam, idest. in dietam collationem anima- 
rum rotundam et inde ad conspectum dei ut faciuot 
apes ete. 

13. Lefaccie tucte. Nam isti Angeli figurantur cum 
alis aureis quasi representent patrem. in dorso albo 
quasi filium. in facie rubea quasi spiritum sanctum 
representent. 

31. Se barbari tenendo ete. quasi diceret si barbari 
extremi sub meridie puta arabes et carmani qui 
cooperiuntur omni die, idest, per totum annum ab 
intervallo celî et terre a nostro polo artico. idest. a 
tramontana stella circa quem polum fingunt poe- 
te fore in certas stellas translatam quamdam nim- 
pham nomino elice cum eius filio arcade de qua 
seripsi in inferno capitulo 25. et ovidius in 2, et lu» 
canus in 2. etiam videndo romam et arduum eius 
opus quod erat videre eam hnbert. 18. portas prin» 
cipales et, 23. palatia insignia. 36. templa mire pul- 
eritudinis. 360. turres notabiles et cam circuire 
cum suis muris per 40, miliaria. quando. idest. tem- 
pore quo lateranense palatium neronis visum est 
adeo mirabile quod excedebat alias res mortales in 
apparentia et in quo dictus nero imperator ut dici- 
tur peperit quamdam ranam unde nomen illad edi- 
fitium cepit stupebant quanto magis et auctor ipse 
ete. Volt aliter quando iuterano a le cose mortali undo 
di sopra. exponendo sie quando, idest. ilo tempore 
quo roma in majori culmine fuit, scilicet, inter 
octavianum et neronem et post usquedum ecclesia 
saneti Joannis lateranensis que priacipalior et prior 
ecclesia christianorum dicitur fuisse et instituta ubi 
erat palatium predictum neronis et sie dieta eccle- 
sia separavit res mortales, idest. alia templa profa- 
na cum suis diis et ydolis mortalibus tune rome vi» 
gentibus. Vel diequod accepit dietum lateranum ut 
partem pro roma ut toto et tune dicit. quando, idest, 
tempore quo lateranum. idest. roma ivit supra res 


mortales. idest, superavit totum universum quod fuit 
tempore octaviani qui subiugavit totum mundum. 

32, Laforma, Hic auctor volens ostendere quomo- 
do viso toto paradiso et eius forma ut candida rosa 
per eum tam circa dictas animas beatas quam circa 
angelos induetu Beatricis. idest. doctrine intelle- 
ctualis ipsius sacre teologie et volens ulterius pro- 
cedere ad visionem dei hic non posse fieri nec ha- 
beri sive actingi per dictam teologiam sed solum per 
virtutem contemplativam fingit Beatricem ipsam si- 
ne se relinquisse saneto bernardo representantem 
ipsam virtutem contemplativam eo quod doctatus 
fuit valde in hoc mundo in tali virtute ultra alios 
nam legitur de eo quod dum esset etatis 12. anno- 
rum ingressus est monasterium ordinis Cisstertium 
et ibi in deum ita contemplando ita se dedit quod 
nullo sepsu corporali uteretur. Inde factus Abbas 
claravallis multa scripsit circa vitam contemplati» 
ram et quia ad intimandum deum non sufficit solum 
ipse Bernanrdus ut ipsa sola vita contemplativa seu 
gratia divina et talis gratia a Virgine maria citius 
impetrari potest et habere quam ab aliquo alio sin- 
cto facta congratulatione ad Beatricem ut hic patet 
fingit subsequenter dictum Bernardum ducere au- 
ctorem ad accuendum visum circa visionem pa- 
radisi. 

78. Non discendea ame per mezzo idest. spatium 
inter me et eam — mista. sed vera et propria sl- 
cut erat. 

104, ceronica nostra, idest, sudarium domini no- 
stri iesu ehristi sic dietum co quod ab ipsa beata 
Veronica inventum est et forte est illud quod habuit 
abarus Sirus regulus quidam ab ipso christo. nam 
ut ait euschius cum dietas Abagarus egrotaret au- 
dicendo miracula christi seripsit ei ut iret ad eum et 
cum christus se excusasset misit iterum quemdnm 
pictorem ad christum relaturum sibi designatam 
eius figuram quod quidem cognoscens christus ex- 
tersa sua facie cum linteo habuit eius immaginem. 

115. infine alpiu rimoto. idest. superiorem super 
quo sedet virgo maria. 


CANTO TRENTESIMOSECONDO 


sc. bermardus, i. contemplando videss. 
4 L’effecto alsuo piacer quel contemplante 


libero officio didoctore assumpse 
el comincio queste parole sante, 
i. vatores humani generis. 
4 Lapiaga che maria richiuso el unse 
SALO 
quella che tanto bella dasuo "piedi 


e colei che laperse et che lapunse. 
i, in tertio gradu rose. 
7 Ne lordini che fanno iterzi sedi 


siede Rachele disotto dacostei 


cum Beatrice sicome tu sq 
sor isasc în quinto. inserto, se. rai mo. 
10 Sarra el Hebeoca Judit, et colei 
che fu bisava altantor che perdoglia 
delfallo disse miserere mei. 
43 Puo tu così veder disoglia insoglia 
giu digradar comio capropio nome 
vo per larosa giu difoglia infoglia. 
46 Et al septimo grado i ingiu sicome 
sc. a summilale, sc. femine et viri infautes. 
infin adesso succedone ebree 


nasi dicerei aperiendo. 
dirimendo del fior tuete lechiome. 


Per che secondo losguardo che fee 19 


i . se-ebree. : 
lafede in Christo queste sono ilmuro 
i se, fidei. 
ache siparton lesacre scalee. 
se, prima ebreorum. 
Daquesta parte ondel fiore e maturo 


dituete lesuo foglie sono assisi 
se- ebrei, 


quei che eredeetero in Christo venturo. 
în secunda christianoram, A S4 

Dalaltra parte onde sono intercisi 25 
i. de vacuo. RS = 
devoti insemicireuli sistanno 
quei cha Christo venuto ebber livisi. 

Et come quinei ilglorioso scanno 28 


marie se, ebreorum. 
dela donna delcielo et glialtri's scanni 


disotto lui cym tanta corna | fanno. 
priste. 


Così dicontra quel del gran Giovanni si 
che sempre santo ildiserto ilmartiro 
sofferse et poi linferno da du anni. 

Et sotto lui così cerner sortiro 94 
Francesco Benedetto et Augustino 
et altri fin quagiu digiro ingiro. 
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VARIANTI 


1, L'effetto NF, VI, VN, WA — L'affatto VM, WD — Assetto 
WYV — Affetto B, R, ecc, — 5. che tanto è WV — ch'è tanto bella 
da suoi D, R, ecc. — 6. Et colei WB, WC — 7. Nell'erdino B, 
R, occ, — 8, Rachel B, R, 3, ecc. — Racchello VR — di sotto di 
WY — 2, Con B, R, S, Z, eco. — 10. Sara e Rebecca WA, WB, 
WC — Mabecche WD — e Jndit WA — Sarra, Rebecta, Judit è 
cole B, N, ecc. — 11, con doglia WY — f2. Puoi tu veder così 
B, R, ece, — Hd. iò a proprio WD — 16, Ed al VM, VI, WB—E 
dal B, R, ecc, — 17. succedendo VF, YN — succedono B, R, $, 
ecc, — 18, lo come WA — 19. Cho per secondo VM, WY — Che 


proseguendo WB — 20. questa VF, YN — questo VI, CF 21. 
si paron WW — 22. queste VJ — 23. sue foglie D, i, ecc — 2 
De voti WY — Devoti VF, VI, YN, WB, WD — Di voti W — Divoti 
VM — Di voto i B, R, S, ecc. — in semicircoli VF, VM, VI, VN, 
W— 27. venturo WB — 28. stanno VF, VN — 20, od altri WY— 
stanni VP, YN — 30, a lui WA, WC — con tanta YF, VM, YN, 
XJ, CF — cotanta B, R, 5, ecc. — BI. d'incontra VF, YN — 82, 
santo e "l deserto WA — e ‘È marliro B, R, ecc. — 35. Agustino 
VF, YN, WB, WC, WD, CF — Agostino B, R, ecc. — 38, E altri 
VM, CF — E gli altri B, R, $, eco. 


PARADISO CANTO XXXII. 


37 Or mira lalto proveder divino 


che luno et laltro aspecto delafede 
ì. istam rosazn. 
egualmente empiera questo giardino. 
rose VIS 


40 Et sappie che dalgrado ingiu che fiede 


ameczoltracto le du distintioni 
per istas anlmas infantinm. 
per nullo propro merito sisiede. 


43 Ma per laltrui con certe conditioni 
A A a +49: © PISOIAR 
che tuctìi questi fuoro spiriti asciolti _ 


prima chavesser vere electioni. 
46 Bentenepuoi acorgier per li volti 
et anche per levoci puerili 
se tu liguardi bene et se liascolti. 
49 Or dubbi tu et dubitando sili 
ma io tisolvero forte legame 
inche listringon lipensier sottili. 
52 Dentro alampiecza diquesto reame 
causal punto non puote aver sito 
se non come tristitia o sete o fame. 
55 Che per eterna legge e stabilito 
quantunche vedi siche giustamente 
cisi risponde dalanello aldito. 
58 Et pero questa festinata gente 
avera vita none sine causa 
entrasi qui piu et meno excellente. 
61 Lorege per cui questo regno pausa 
intanto amore et intanto dilecto 
che nulla volunta e de piu ausa. 
(4 Lementi tucte nel suo lieto aspecto 
creando asuo piacer digratia dota 
diversamente et qui basti leffeeto. 
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Et cio expresso et chiaro visinota 67 
la testamento veteri. _ Be. san ei lacob. 
nella seriptura santa inquei gemelli. 


che nella madre ebber lira commota. 


Aiversum. _ di 
Pero secondo ilcolor dicapelli 70 
dicotal gratia laltissimo lume 
x i. coromet aliquem. 
degnamente convien chesencapelli. 
Dunque sanza merce dilor costume 73 


locati sono pergradi differenti 


sol differendo nel principio acume. 
sc, in prima et secunda etate. 
Bastavali nei secoli ricenti 16 


collinnocentia per aver salute 


solamente lafede diparenti. 
supradicie, 
Poi che leprime etadi fuor compiute 79 


convenne aimaschi linnocenti penne 
21 hot fuit isque ad christam. 


percireuncidere aquistar virtute. 
se, chriati, 
Ma poi chel tempo delagratia venne 82 


sanza batesmo perfeeto di Christo 
tale innocentia laggiu siritenne. 


de. 
Riguarda omai nella faccia cha Christo 85 
piu sisomiglia chelasua chiareeza 


sola. tipuo disporre aveder Christo. 
mariam. 


lo vidi sopra lei tanta alegrecza 88 
piover portata nelle menti sante 
creati atrasvolar per quellaltecza. 

Che quantunque io avea visto davante SI 
ditanta amiration nonmi sospese 
ne mi mostro didio tanto sembiante. 


angelicua. 
Et quellamor ehe pria lidiscese 94 


VARIANTI 


40. sappio VF, VN — sappi B, RA, S, Z, F, dR, VR, VF, ecc. — 
41. distinzioni lesione umics — discrezioni B, R, S, Z, F, dh, 
eco. — 42, proprio B, R, ecc. — si diede WD — 43. per altrui 
WC — 44. fur spiriti VAL — son spiriti W, CF— sono spirti assolti 
R, R, eco. — 47. anco B, R, $, YF, YI, YN, W.CF — 48. 050 
VF, VI, YN, CF — 49, dubbiando fili WV — 50, dissolverò WV, 

- CF — fl forte S, VF, VA, VI, VN, W, CF — 53, Causal VF, VM, 
NI, YN, WB, CF — Casual B, R, $, ecc. — 54. trislizia, sete è 
WV — 57. Così WY — 58. destinata WA, WC, WD — GO. Intra 
se dR, F, M, WV — 63, volontade è B, RR, ecc. — 04, cospetto 
WV — fis. Creando al suo WY — Creando e suo VI — BA, e più 
liasli VM — affetto B, R, S, WB — 68, e quei gemelli VR — 70. 
de'capelli B, R, 5, Z, eco. — TI. il santissimo WA, WC — 72, 


s'incapelli B, R, CF — sì incappelli — che l'incappelli WW — 
s'incappelli 5, Z, occ. — 74. son B, R, ecc. — 75. nel primiero 
B, R, ecc. — 76. Bastavali dh, VF, YI, YN— Bastava Li dR, W, 
CF — Bastavangli dR, W— Bastavasi B, R, S, VM, WA, WOT 
Bastava si Z, F, ecc. — recenti B, R, S, Z, F, ecc. — 78. la sodo 
WC = de’ parenti B, R, co. — B0. maschi l'innocenti dh, VM, 
WA — maschi all'innocenti B, R, ecc. — 81, circoncider B, KR, 
ecc. — saluta VM — 84, mom si tenne Wa, WC — ne si tenne 
WY — 86. si somiglia VR, VF, VM, VI, VN, CF — s'assomiglia 
B, R, $, Z, ecc, — BT. ci può dA, WY — 89, Seco portata VF, 
VI, YN, WA, WB — dalle menti WW — 90. Creata YF, VI, VN, 
W — Create D, R, S, Z, ecc. — e trasvolar dh, WY —9I, visto 
VI— W. che prima VM, V4, WY — primo li B, R, ecc. 
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cantando ave maria gralia plena 
A x . #0 matiam. 
dinanzi alei lesue ale distese. 


97 Rispuose aladivina cantilena 
datucte parti labeata corte 
si cogni vista senfe piu serena. 
100 Osanto padre che per me comporte 
lesser quagiu lasciando] dolce loco 
nel qual tu siedi per eterna sorte. 
103 Quale quel angel? che contanto ioco 
guarda nelgliocchi lanostra regina 


innamorato si che par difoco. 
sid . i, ut doceret quid esset. 
106 Cosi ricorsi ancora aladoctrina 


dicolui ehabelliva di Maria 
come del sole stella mattutina. 

109 Et elli ame baldecza et legiadria 
quantesser puote in Angelo et in alma 
tuet e in lui et si volen chesia. 

412 Per chelli e quelli che porto lapalma 
giuso a Maria quandol figliuol didio 
carcar si volle delanostra salma. 

115 Ma viene omai colgliocchi sicomio 
andro parlando et nota igran patrici 
diquesto imperio giusstissimo et pio. 

4118 Quei du che seggon lassu piu felici 
per esser propinquissimi ad Augusta 
son desta rosa quasi du radici. 
se. slam. ipsi marie, 

121 Colui che dasinistra lesagiusta 
e elpadre per locui ardito gusto 
lumana spetie tanto amaro gusta. 

sancinm pelrum. 


424 Daldestro vedi quel padre vetusto 
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disanta chiesa acui christo lechiavi 


racomando diquesto fior venusto. 
sancins loxunes evangelista. i. previtit. 


Et quel che vide tueti tempi gravi 
pria che morisse delabella sposa 
che saquisto colla lancia et coi chiavi. 


127 


; sc, petrom. se. adam. 
Siede lunghesso et lungo laltro posa 
morses. FREE 
quel duca sotto cui visse dimanna 

qeraelitica, È 
lagente ingrata mobile et retrosa. 


Dicontra a Pietro vedi seder Anna 
tanto contenta dimirar sua figlia 
che non muove occhio per cantar osanna. 


430 
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Et contral maggior padre difamiglia 436 
siede Lucia che mossa Jatua donna 
quando chinavi arvinar leciglia. 

Ma per che tempo fugge che tasonna — 439 


qui faren punto come buon sartore 


che comelli a del panno fa lagonna. 
È. ad lumen deltatis. 
Et dirizeremo gliocchi alprimo amore 
siche guardando verso lui penetri 
subandi contemplando. 
quant e possibel per losuo fulgore. 


Veramente ne forse tutaretri 145 
movendo lali tue eredendo oltrarti 
orando prima convien che simpetri. 
se. maria. 
Gratia da quella. che tipuo aiutarti 148 


et tumesiegui collaffectione 


si che daldicer mio locuor non parti. 


., queseguitur în principio sequentis capitati. 
Et comincio questa santa oratione. 451 


VARIANTI 


96, ale B, A, S, VA, WA, WB — ali F, M, eco. — 98. la divisa 
XJ — 103, Qual'è — gioco B, R, S, Z, ove, — 104, alla nostra 
WY — 107. che belliva WC — 108. del sole stella S, VF, VM, 
VJ, VN, W, CF — del sol la stella B, N, ecc. — 110. Quanta Z, 
an, FP, M, W — Quanto WV, CF — esser può VF, VM, VN, W — 
111. Tutto VF, VI, YN— volem B, R, S, Z, eco. — 112. quello 
WY — 113. Giù a B, R, W — 114, si volse B, A, S, Z, VP, YI, 
VN, WC, CF — 115. vienne B, R, Z, WB — vieni $, F, dk, M, 
ecc, — 110. i grava patrici VF, VN — 117. grandissimo WV — 
418, seggion WD — 119. Agusta VF, VM, VI, WB — 121, li 
s'apgiusta — sì le aggusta WW — 126. vetusto R, WW— 127. quei 
che vide tutti i B, R, S, oto, — 129. coi clavi S, VF, VN, WC, 


CF — 132, ritrosa B, R, S, Z, ecc. — 433. D'incontro VF, VN, 
WB — Di contro B, Ri, ecc, — 134. di veder WY — 135. occhi 
VM, W — 126, contra il WA — contro al B, R, $, ecc. — 137. 
mosse B, R, cc. — 138, al ruinar WA — a ritornar WY — 139. 
perchè tempo B, R, S, VM, WB — il tempo Z, F, M, eco. — 140. 
farem B, R, S, ecc. — f41. come ha panno così fa WA — 142. 
drizzeremo B, A, cor. — al sommo WW — 145. non forse VM, 
WA — 146. ale B, R, S, Z, WB — 147. Orando prima lezione 
unica — Orando grazia B, R, ecc. — 148. di quella YF, YN — 
che può YF, VAL, VI, VN — che puote B, R, S, Z, F, dR, cc. — 
aitarti B, R, S, WB — 149. mi seguirai Z, dh, F, M, WA, WC, 
WD, CF — 160. l'occhio noa VF, V4, YN, WY, 


CANTO XXXII 40 


CHIOSE 


MARGINALI 


CHIOSE SINCRONE 





1. Continuato hoc capitulo ad superiora auetor 
hic modo procedit exordiendo sie dicens ille. scili- 
cet. beatus Bernardus contemplans. idest. contem- 
plando videns effectum habere placimentum eius 
quod erat ut Îpse auctor contemplative astractus es- 
set ad intimandum beatitudinem paradisi animarum 
nostrarum a solio Virginìs marie ihi preeminenti 
usque ad ultimum. ita incipit genus humanum vul- 
neratum ad mortem per evam in esu pomi vetiti ma> 
ria virgo cum pattu filii dei salvavit. Unde dicitur 
mulier dampnavit que salvavit et sie merito dicta 
domina nostra collocata dicitur esse in primo gradu 
diete rose. idest. situate beatitudinis nostrarum di- 
ctarum animarum in forma rose ut dictum est et di- 
cta eva in secundo gradu sub pedibus eius. 

8. Rachele. Rachele faît uxor Jacob et hic intelli- 
gendo anagogice ibi esse sub nomine dicte Rachelis 
animas beatas illorum qui in hoc mundo in contem- 
Plativa vita fuerunt et sub nomine Bentricis animas 
teologorum, 


10. Sarra. Satra uxror Abraé cum suis descen- 
dentibus fingit auctor esse in 4.° gradu rose. Rebec> 
ca uxor ysnae eodenì modo in 5.° gradu Judit. Uxor 
manase in VI.® et in 7.° Ruth. uxor booz et mater 
nbed. patris Jesse pattis david, qui ut hic dicitur 
penitens de adulteriò per eum commisso cum Ber- 
sabe et de homicidio et proditione Urie. Viri dieti 
barsabe dixit misereré mei deus ete. nam ut legitur 
in 2." regum. capitulo, IL.° semel dum dictus Uria 
esset absens a dicta eius uxore in exercitu cum aliis 
ebreis dietus david tune rex ysrael iacuit cum dicta 
bersabe de quo gravida facta ut videretur gravida 
de dieto eius viro misit pro eo david ut iaceret cum 
illa qui dum recusasset hoc facere allegando quo- 
modo alii ysraelitici dormiebant super terra in dicto 
exercitu et sic decebat eum lacere in lecto cum di- 
cta eius uxore david dedit sibi literas deferendas 
Joab. capitaneo dieti exercitus continentes ut po 
neret hune Uriam in aliqua pugna ita quod penitus 
moriretur et ita factum est. Unde david er vi 
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litum salmam penitentialem. Miserere mei deus se- 
cundum magnam misericordiam tuam ete, ut hic 
dicitur, 

13. Puo tu eto. Distinguendo nuotor inde dictam 
situationem animarum ita in forma rose per septe- 
nos gradus tamquam rem in se perfectam nam ait 
Gregorius. Quid in septenario numero nisì summa 
perfectionis accipitur nam septenarius numer us ideo 
dicitar perfectus quia ex primo pari constat et ex 
primo impari et ex primo quod dividi potest et ex 
primo quad dividi non potest. vel quia ex primis pa» 
ribus qui dividi possunt ut duo et duo et ex primo 
impari ut tria. Item ponit divisam esse dictam mis 
sticnm rosum în duas equales medias partes quarum 
unam ponit iam totam plenam animabus sanctorum 
patrum et aliorum ebreorum quos christus extrassit 
de limbo et qui crediderunt in ipsum christum fl. 
lium dei venturum aliqui a gratia dei per revelatio» 
nem aliqui per dicta prophetarum ut ysaie et alio» 
rum ponens bie avetor usque ad septimum gradum 
animas iltorum beatorum ebreorum qui elective me- 
ruerunt et peccare potueruot ex suo libero arbitrio 
et in eos ponit animas infantium ebreoram qui nec 
peccaverunt nec elective meruerunt sed ex sola fide 
parentum salvati sunt et codem modo fingit esse ani- 
mas christianorum in alia medietate dicte talis rose 
cum suîs etiam infantibus deorsum qui in christo 
inm vento crediderunt licet tamen dicta medietas 
secunda nondum sit tota repleta ut alia dicendo 
quomodo scalee. idest. gradus huius secunde medie» 


tatis dicte rose derivati sunt a gradibus alterius me-' 


dietatis primo. 

19. Perche secondo etc. Quasi diceret quod ab his 
mulieribus et ab earum descendentibus orta fuît fi- 
des christi ventari in eis in christianis christi iam 
venti et sic ab istis supradictis fides habuit originem 
et ideo cas nominat — 21. sacre scalee. idest. gradus 
credentium in christo iam vento vel venturo. 

28. il glorsoso sennno. quod supra omnia alia sca- 
moa est sub quo distinota sunt et decreta illa sca» 
mua ebreorum et sub scamno Johannis batiste sca- 
mna christianorum quasi ostendere velit in hoc quo. 
modo dictusJohannes precursor christi primus fuit. 

38. Luno e laltro, i. qui eredideruot in christum 
venturum et qui crediderunt in eum iam ventum. 

40. Et sappie. Hic dicit auetor quomodo anime 
inl'antium salvatorum et beatorum ibi et per fidem 
eorum parentum et per hatismum a medio diete rose 
ibi collocate sunt per gradus differentes differendo 
a primo gradu. idest. accumine solum. idest. a lu- 
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mine deitatis. hoc est. distando ab eo plus et mi- 
nus — dal grado. rose VII® qui est ab accumine 
rose in medio ipsius rose. 

45. Prima chavesser, idest, antequam scirent quid 
esset peccatum et quid esset mereri. 

49. Or dubbi tu. Dubium quod habebat auctor in 
mente erat tale si isti infantes pon habuerunt meri- 
tum elective ut non habuerunt in bene agere. et sic 
non meruerunt quare unus plusquam allus in hoc 
paradiso plus habet de beatitudine in visione divini 
luminis ratione propinquioris loci ad ipsum deum. 
Ad cuius solutionem sic respondet Rernardus sicut 
famos et sitia non habet locum in paradiso ita cau» 
salis puntus, idest. ut causaliter quis sit ibi sorti» 
tus sed solum gratia incomprensibili divina nam ait 
tomas videntium deum per essentiam unus alio per» 
fectius videbit eum nam facultas videndi deum non 
competit intellectai creato secundum eius naturam 
sed per lumen gratie de quo lumine magis participat 
qui plus habet de caritate nam ubi est maior caritas 
est maior desiderium et desiderium facit desideran» 
tem actum ad susceptionem rei desiderate, et adhue 
de dieta gratia collata divina diversimode in exem» 
plum esau et Jacob. gemellos genitos per eumdem 
patrem ysaac et rebecca eorum matre tamen deus. 
unum. scilicet, esan hodio habuit. alium. sciliget. 
Jacob. dilexit. 

67. Et cio. scilicet. quod deus dotet hominem de 
gratia diversimode — 69. ebber lira commota. nam 
parvuti in utero matris collidebantur. 

79. Poi che leprime ete. Et est sciendum quod eta» 
tes mundi. VII. videntur fuisso prima ab Adam 
usque ad diluvium et duravit per 2242. annos. Se 
cunda a dicto diluvio usque ad Abraam et duravit 
per 942. annos. Tertia ab Abraa usque ad Moysen 
et duravit per 503. annos. Quarta a Moysen usque 
ad edificationem templi et duravit per 480. annos. 
Quinta a dicta edificatione. usque ad christum et 
duravit per 1030, annos, et sic ab origine mundi 
usque ad christum fluxeruot 5200. anmos minus 
uno. Modo dicitur hic quomodo pueri sanetorum 
patrum in primis duabus dictis etatibus salvaban» 
tur solum per fidem parentum quibus dietis dunbus 
etatibus completis cepit cireumeisio. scilicet. tem- 
pore dicti Abrae et duravit usque ad exitum de egi- 
pio inde cessavit per illos 40. annos quibus populus 
fuit in deserto inde iterata est dicente deo Josue ho- 
die abstuli obrobrium egipti a te. Unde genesi capi- 
tulo 17. anima cuius preputii caro cireumeisa non 
fuerit peribit de populo suo. Item ait gregorius. 
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quod apud nos valet aqua batismi hec egit apud ve- 
teres vel pro parvulis sola fides parentum vel pro 
maioribus virtus sacrificii vel pro his qui de Abraam 
prodierunt circumcisio in mascolis femine vero per 
fidem et operationem bonam salvabantur si adulte 
erant vel parentum si parvule. Unde Beda circum» 
cisio tempore legis contra vulnus originalis peccati 
agebat sicut nunc batismus. Hoc excepto quod ia- 
nuam celi nullum intrare poterat ante batismum 
sed in sino Abrae requiescebant de quo dixi in in- 
ferno capitulo 4.° 

83. battesmo perfecto, perfecto hie dicit propter 
baptismum Joannis imperfectum nam batizabat so- 
lum aqua dicendo ego batizo in nomine venturi ad 
predicationem ad passionem ad mortem et iudicium 
etita baptizavit christum qui voluit batizariin exem- 
plum aliorum et ut aquas santificaret non quod ege- 
rit batismo cum sine peccato originali natus sit et 
in eo tune institutum est sacramentum perfecti 
batismi. 

128. bella sposa. scilicet. ecclesie militantis ut 


scripsit in eius apocalipsi. 

132. mobile et retrosa. num semper murmuraban- 
tur et querelabantur ut habetur exodi. capitulo. 
16. — 133. Anna. que fuit mater Virginis Marie. 

137. siede Lucia. Etex his coneluditur quod ait 
Johannes. 14 capitolo dicens in domo patris mei 
multe mansiones sunt. 

142. Et dirizeremo, Ultimo auctor in hoc capitulo 
per eius verba si bene intueantur in persona dieti 
beati Bernardi loquendo vult ostendere quomodo 
coniuncta virtute contemplativa eum gratia dei pos- 
sibile est in hac vita deum videre, Unde tomas dicit 
facultas videndi deum non competit intellectui crea- 
to secundum suam naturam sed per lumen gratie — 
146. possibet per losuo fulgore. Et quia sine gratia ho- 
mo contemplans putat interdum in tali visione ultra 
ire et retrocedit ideo inducit auctor Beatricem ad 
dictam gratiam impetrandam a maria ita orare. ut 
in sequenti capitalo continetur, quam Gabriel voca- 
vit gratiam plenam. 


CANTO TRENTESIMOTERZO 


{ Vergine madre figlia del tuo figlio | 
humile et alta piu che creatura | 
termene fisso detterno consiglio. | 


4 Tu se colei che tumana natura 
a Sb se, deus creator. 
nobilitasti si chel tuo fgetore 
sul ipsius. i. homo in utero virginis. 
non disdegno difarsi sua factura. 
5 sc. christi. 
7 Nel ventre tuo siracese lamore 


per locui caldo nella eterna pace 
così e germinato questo flore. 
an 

10 Qui se anoi meridiana pace 
dicaritate et giuso interra. mortali 
se disperanza fontana vivace. 

413 Donna se tanto. grande et tanto vali 


che qual vuo] gratia et ale non ricorre 
cum ipsa sit gratia piena, 
sua disianza vuol volar sanzali. 


46 Latua benignita. non pur soccorre 
achi dimanda ma molte fiate 
liberamente aldimandar precorre. 

19 In te e misericordia inte pietate 


inte magnifivenza inte saduna 


quantunque increatura e dibontate. 
cocite i. sb inferno hue wsque. 
Or questi che dalinfima lacuna 


deluniverso infin qui avedute 
levite spiritali aduna aduna. 


Supplica ate per gratia divertute bs 
tanto che possa collocchio levarsi 
piu alto verso lultima salute. 

Et io che mai per mio veder non arsi 28 


piu chio fo per losuo tyeti iniei prieghi 

ti priego et priego.chei non sieno scarsi. 
Per che tu ogni nube lidisleghi 3 

disua mortalita coi prieghi tuoi 

si chel sommo piacer lisidispieghi. 
Ancor tipriego regina che poi 

cio che tu vuoi che conservi sani 

doppo tanto veder gliaffecli suoi. 
Vinca tua guardia imovimenti humani 

vedi Beatrice cum quanti beati 

per limie prieghi tichiudon lemani, 
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VARIANTI 


1. figlia di Dio figlio WV — 2. Termino WF, YN— Termine B, 
R, eco. — 5. che "1 tuo dh, WC — che "lsuo B, R, eco. — &, Non 
si sdegnò B, R, 5,2, WY — 10. Quivi WY— face B, R,S, ecc. — 
11. giù WA — intra ssortali VF, VN, WA, WC, WD — ira i mor 
talì WV— in Lerra mortali VI — intra i mortali Z, VM, W — 
giuso intra mortali B, R, ct. — 13. se' tanto BR, R, ecc. —17. 
anzi molte fate WW — 18. Liberalmente WY—19. Inteè WB—- 
la te misericondia B, R, S, 600. — 21, Quantunque creatura ha di 
VF, YN— creatura di VA — 22. dall'infino alla cana dt, VA, 
VM, WD— infima alacuna VF, VN — chi da infima alla cuna 


VI — 23. insia qui D, R, VR, WY — 24. spirituali, a una a una 
VR — 25. Supplica te WV — virtute B, Ri, ecc, — 20. con gli 
occhi B, R, ecc. — 28. mio voler WY — 30, Ti prego VF, VN, 
WB — Ti porgo priego VJ — Ti porgo e B, N, ecc. — ch'ei non 
fiano VM — che nba B, R, S, ecc. — siano B, R, WE — Di. che 
puoi B, R, S, ecc. — 95, che tu vuogli YF, YN, CF — vuoli che 
conservi dh, M, VF, VAL, VI, VN, W, CF — che tu conservi R, 3, 
WB — che gli conservi B, F, WV — che preservi e WY — 36. 
Dopo tanti WV — effetti YF, VJ, YN — 97. Vince B, R, S, WY. 
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se vieginis marte. 
40 Glioechi dadio ditecti et venerati 
se, bernardas. 
fissi nellorator ne dimostraro 


quanto idevoi prieghi lison cari. 


sc. dicti sentì vinginis marie. 


43 Indi alecterno lume se driezaro 


nel qual non sidee ereder chessinij 
qui 
per creatura locchio tanto chiaro. 


46 Et io calfine ditueti idisij 
mapropinquai sicomio dovea 
lardor del disiderio in me finij. 

49 Bernardo maccennava et sorridea 
per chio guardasse insuso ma io era 
gia per me stesso tal qualei volea. 

52 Che lamia vista venendo sincera 
piu et piu entrava per lo raggio 
delalta luce che da se e vera. 

55 Daquincinanzi ilmio veder fu maggio 
chel parlar mostra chatal vista cede 
et cede lamemoria alanto oltraggio. 

58 Quale colui che sognando vede 
che doppol sogno. lapassione impressa 
remane et laltro alamente non rede. 


61 Cotal sonio che quasi tuota cessa 

mia visione et ancor midjstilla 

nel core ildolce clie nacque da essa. 
64 Così laneve alsol sidisigilla 

cosi alvento. nelle foglie lievi, 

si perdoa lasententia di Sibilla. 





im per ipeam virgimona mariane, 


0 somma luce che tanto tilievi 67 
da concepti mortali alamia mente 
ripresta un poco diquel che parevi. 

Et fa lalingua mia tanto possente 70 
chuna favilla sol delatua gloria 
possa lasciare alafulura gente. 

Che pertornare alquanto amia memoria 73 
et per sonare un poco inquesti versi 
più siconcepera ditua victoria. 

lo credo per laccume chio soffersi 76 
del vivo raggio chio sarei smarito 
se gliocchi miei dalui fosser aversi. 

Et miricorda chio fui piu ardito 79 
per questo ariguardar tanto chio giunsi 
laspecto mio. col valor infinito. 

O; abundante gratia ondio presunsi 82 
ficcar loviso per laluce eterna 
tanto che laveduta vi consunsi. 

Nel suo profondo vidi che sinterna 85 
legato con amore in un volume 


cio che per luniverso sisquaterna. 
Videlicot, 


Sustanza et accidente el lor costume 88 
quasi conflati insieme per tal modo 
che cio chio dico e un semplice lume. 
Laforma universal diquesto nodo dI 
credo.chio vidi per che piu dilargo 
dicendo questo misento. chio godo. 


Un punto solo me maggior bip dd 
® se seguita. 
che venticinque secoli alampresa 


VARIANTI 


41. Nel creator VM — negli orator D, N, 5,7, F,dh, WE — 42. 
i devoti preghi le son grati B, R, $, Z, F, ecc. — 43. s'uldrizzaro 
WY, CF— 4d. non si peò dk, F, M, VM, WY — che s'iaîi V4, 
WA, WC, WD, CF — che siavii B, R, S, 2, P, ecc. — 46, col 
fine YN — fin di tutti quanti i WY — 47. M'appropinqual WY._— 
Appropinquava $, VP, VI, VN, WW..CF — E propinquaral VR 
N'appropinquara B, R, Z, F, co. — siccome dovea VM — devea 
WY — doveva dR, F, M, WW — 48 desideria DB, R, ecc. — 49, 
sorrideva dh, F, M, WV — 50, guardassi suso S, VF, VI, YN, W, 
CF — 51. voleva dh, F, M, WY — 59. A più a più UR, WYF-E 
più fso WV — E più B, R, S, ecc. — 55. Da qui nè inanzi B, 
WY — Da indì isnanzi WY — 50. parlar nostro B, R, Z, di, F, 
Mi, WA, WB, WC, WD — parlar mostri VM, WY — parlar mostro 
VF, N — 67. Eccede WY, CF — la maleria WB — E cede ia 





* menorit VE, VN — memoria mia a tanto VI — 58. Qual'è BD, R, 


ecc. — il qual WD — somniando dh, F, M, WA — 59. È dopo 
Z,4R,F,M, WC, CF — sonno WY — compresa VA — GO. Rimane 
B, R, eco, —ellaltra allamente non ciede VA—81, cor lo dolce B, 
R, Z, W— 85, Così il vento VA — nelle fogli WY, CF 66. si 
perde la VR.— 78, Possa mostrar dh, WD — 75, concapirà di sua 
YF, VI, VN, WA — 78, fossino YA — avversi dA, F, M, VF, VI, 
YN, W — 79. El mi VM, WY — 80. a riguanlar WY — a sostener 
B, n, S, ecc. — 81. col volera WY — 85, vid'io WD, CF —87. 
squaterna B, R, VE, VI, YN, WV — squaderna F, M, eco, — 88. 
Sustanze $, VF, VM, VI, VN, WW — accidenti W, WV-— accidents 
W, WY, CF — 89. Quasi VF, VM, Y4, YN, W, CP— Tutti B, R, 
8, eoc. — Quasi conflate WY — e per tal WD — 92, che pur di 
WA — 94, m'è B, N, cc. — 95, vent'e cinque VA, WB — alla 
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deus marimus Prima mavis. 
che fe Netupno amirar lombra dargo. 
07 Così lamente mia tucla sospesa 
mirava fiso immobile et aetenta 


sempre derimirar faciese accesa, 
se, deitutis, . 
100 Aquesta luce cotal sediventa 


che volgerse dalei per altro aspecto 
e impossibel ehe mai siconsenta. 


403 Pero chel bene che del voler obiecto 
luce, 


tucto sacoglie inlei et fuor diquella 
e diffectivo cio che li e perfecto. 
106 Omai sara più corta mia favella 
pur aquel chio ricordo che dun fante 
che bagni ancor lalingua alamamella. 
109 Non per che piu chun semplice sembiante 
fosse nel vivo luce chio mirava 


che tal sempre qual sera davante. 


112 Ma per lavista che savalorava 
trinitatem. 
inme guardando una sola parvenza 


mutandomi io ame sitravagliava. 
se. divina. 

115 Nella profonda et chiara subsistenza 
imellectualiter. | 
delalto lume parvemi tre giri 


di tre colori et duna continenza. 
pe. filius. se, a patre, 
148 Et lun dalaltro come yri da yri 
sc, spiritus panche 
parea riflexo elterzo paria foco 
a patre, a lilio. spiror se, i, precedat. 
che quinci et quindi egualmente se spiri. 


124 0 quanto e corto ildire et come fioco 


PARADISO 


facto de ilieta trinitate. se. ilicere de trinitn'e. |, 
almio concepto et questo aquel chio vidi 


sa d CI db CA 
e tanto che non hasta adicer poco. 
i, divimitatis suberantia. cda 
O luce eterna che sola inte sidi 


sola tintendi et da te intellecta 


et intendente te ami ct arridi, 

i, tria, babito respecsu ad tres persons. 
Quella circulation el concepta 

se. subitantia ni da 
pareva inte come lume reflexo 
elrutatio dico, 
dagliocchi miei alquanto cireunspecta. 
i. cironialionem. 


Dentro dase del | suo colore stesso 
i. pi Rurmanaii, 
miparve pinta dela nostra ellige 


perchel mio viso inlei tuetera messo. 
Quale ilgiometra che tuctu saffige 

permisurar locierchio et non ritrova 

pensando quel principio ondelli indige. 
Talera io aquella vista nova 136 

veder volea come siconvenne 

|. substamtia. i. trimitas. 

Iymago ilcierchio et come visindova. 
Ma noneran dacio lepropie penne” 

se non che lamia mente fu percossa 


n se. disina | 
da un fulgore inche sua voglia venne. 


Alalta fantasia qui manco possa 


152 
atem et rationabilem. 
amor quod est infra. lesiderium. et volumiatem. 


L 
ma gia volgea ilmio volere el velle 
sicome rota che igualmente e mossa. 
i. deus, 
Lamor che muove ilsole et laltre stelle. 
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139 
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VARIANTI 


impresa W — 96, Neturao VR — Nettuno mirar WV — Nepluno 
asmirar CP — Nettuno ammirar B, %, dA, ecc. — 98, Stava fissa 
WY — fisso VI, WA — fissa B, Ri, ecc. — 99. È tulta nel B,R, 
8, WV — E sompre di mirar F, M, ecc. — del mirar W— 100. 
A quella B, R, ecc. — 102. si contenta S — 103. ché è del vedero 
WV — 105, che è li VI, WD— 106. più corta WY — 107. d'un 
fante dh, VR, VF, VM, YI, VN, W, CF—di fante WV — d'infante 
B, R, 5, 2, cor, — 109. Nè perthè YF, VN — d'un semplice WD, 
CF — con semplice VM — 110, lame B, R, S, ce. — 111. tal'è 
"è sempre B, Ri, ecc, — qual s'era WD, CF — chend'era WE — qual è 
sarà VF, V3, VN — qual'era B, R, oce, — 114. Mutando mo — a 
me mi WY — Mutandomi a me VI — mi travagliava VF, WN—116, 
alta luce WV — parvermi VI, WA, CF — parvonmi WY — 117, 
ed una WD, CF — 119, refiexo al YJ — parca B, R, cor, — 120. 


S'aspiri WB — sospiri VM — 121. O come è WV — e come fiueo 
B, R, F, W, CF — a com'è dit, VR, M, occ. — 123, basta dicer 
R, S — 124. solo WY, CF — 125. e sola intelletta VA — 120, 
intendendo WA — a me arridi D, R, S, YF, VM, VJ, YN, WB—e 
V'arridi WY — 127, che si concretta B — 128. in tre W — 190. 
suo felgore WV—132, tall'avea VF, YN — 133. Qual'è il geometra 
F, M, occ. — Quel geomelra VA — Qual geometra WD — Quale 
XI WY, CP—134. no) ritrova B, R, WB— 135, a quel WD—187. 
Saper \WV — 138, L'istmago è cerchio S — L'immago e ‘) cerchio 
b, R, VAI, WB — L'immago al F, M, ecc, — 139. som era YM, 
WA — 141. voglia tenne WV — 143, mio volere VM, WY — al 
mio disiro P, WD — il mio disio il 8, dR, YF, VJ, YN, WB, WD, 
CF — 145. mosso WV. 


CANTO XXXIII. 650 


CHIOSE MARGINALI ? 


CUIOSE SINCRONE 


Hoc ultimum capitulum dividitur in 5. partes in 
quarum prima auetor inducit Bernardum captare 
benevolentiam beate virginis marie exorando eam et 
hoc durat a principio huius capituli usque ibi. Or 
questi che da linfima ete. ibi secunda in qua petitio» 
nem suam facit et hec usque ibi. gli occhi da dio di- 
lecti etc, Ibi 3.* in qua fingit secum visu intellectuali 
subaudi attigisse deitatem in sua unien substantia 
divina et hee usque ibi. netta profuada et chiara ete. 
ibi 4.* in qua tractat de Trinitate trium personarum 
divinarum, et hec usque ibi. atalta fantasia ete. ibi 
$.* et ultima. in qua conclusivum finem facit huic 
suo poemati. et quantum ad primam partem fingit 
auetor Beatricem dicere et rememorari dicte Virgi- 
ni Marie dotes datas cidem a deo ultra alias crea» 
toras que sunt. quia Virgo et mater fuit et alie que 
secuntur. 

1. fijtia, filia dei est attenta divinitate christi. ma- 
ter est atteota humanitate einsdem — 3. termene. 
Num in ea terminavit iram suam deus per incarna» 
tionem sui filii dicunt teologi circa prefixionem hu- 
jus consilii temporalis divini quod ante peccatum 
non fait conveniens d+um incarnari cum opus ine 
carnationis fuit ad abolitionem peccati principaliter 
ordinntum nec etinm conveniens fuit statim post 
pecentum deum incarnari cum enim ex superbia 
primorum parentam hoc provenisset sic liberandus 
erat homo ut humiliatus recognosceret se liberato» 
re indigere quo magno consilio fuit dilatum ut co- 
gnita sua infirmitate. homo clamaret ad medicum 
et gratie posceret auxilium, 

22. Or questi. Hic incipit secunda pars huius ca- 
pituli — 24, Le vile spiritali. idest. spiritus positos 
in inferno purgatorio et paradiso usque ad celum 
impyrreum. 

40.Ghocchi, ete In hac 3.*partefingit anctor come 
pleta p-titione Beatricis. Virginem mariam elevasse 
oculos ad lumen deitatis implorantes gratiam. qua 
aptenta fingit auctorsevidisse substantiam divinam. 
et in tali visione finisse eius desiderium et quantum 
ad Ista duo, videlicet. per Beatricem mediante Maria 


vidit essentiam divinam dico intentionem auctoris 
fore in sua persona velle ostendere possibile esse ho- 
minem in hac vita per virtutem contemplativam et 
divinam gratiam revelativam intellectualiter intue- 
ri essentiam divinam ad secundum. videlicet. quod 
ipse auctor viso dicto lumine deitatis eius deside- 
rium finivit vult ostendere quod solum in eo lumine 
est perfecta bentitudo. Unde phylosophus in3. de ani» 
ma. homo non est nec dicitur perfecte beatus quam» 
diu restat aliquid desiderandum. Item et tomas ait 
perfecta beatitudo solum est in visione dei cum non 
possit homo dici perfecte beatus si desiderat ulterius 
scire vel considerare nam omnis res recipit perfe 
ctionem secundum rationem sui obiecti. scilicet. sci- 
re quod sit res secundum suam essentiam at in vi- 
sione dicti luminis hoc solum habetur ergo etc, et 
subdit ad perfectam beatitudinem requiritur quod 
intelleetus pertingat ad primam causam sive ad 
eius essentiam et sic perfectionem suam habebit per 
unionem ad deum sicut ad obiectum in quo solum 
beatitudo huminis consistit et sic postquam congno- 
vit primam causam non potest desiderium nostrum 
ulterius nppetero. 

60. atamente non rede. idest. recordatur quod bene 
viderit sed non recordatur quid et quomodo viderit. 

66. sententia di Sibilla. Sibilla cumana olim vati» 
cinia scribebat in folîis palmarum ct si aliqua de di- 
ctis foliis movebatur a ventis ninquam carmina et 
iudicia scripta in allis foliis ponebat in ordine alio- 
rum. Unde rogaviteam Enens in VI.° virgilii dicens 
Alma viros foliis ete. Fusrunt enim X. sebille. sci. 
licet. hec premissa cumana, It:m samia de insula 
samo persea libica dellica cimeria italica elithiria 
babillonica que excidium troie predixit Elespontia 
Frigia Albunea tibertina que christum prenumptia- 
vit. Et nota hoc nomen Sibilla appellativum esse 
nam Sibilla grece întine prophetissa dicitar. 

855. Nel suo profondo. Dicit auctor quomaodo respi- 
ciens ipsam deitatem et ejus profunditatem. idest. 
mentem divinam universum mundum in se haben- 
tem intimavit in ea esse omnin substantialia univer= 
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si. idest omnes formas substantiales que. scilicet. 
adiunetione sui ad materinm faciuat quoddam es- 
se essentiale ut ignitas et omnia accideutia. idest, 
omnes accidentales formas que a iuntione sua non 
faciuot quid sed quale ut albedinem. Item carum 
morem. idest. earum operationem et actus ut eTe- 
cus diversos dicendo quomodo hie in dieta mente 
sunt quasi conflata dicuntur conflata vasa que ex 
massa ad formam reducuniur ita uniformiter ut co- 
rum pluralitas sit quoddam simplex lumen. idest. 
apparentia. ut hic dicit. 

94. Un punto so'o, Subdit hie auetor quod unum 
punetum circa predicta est sibi maius letargum 
quad dicitur oppressio cerebri cum oblivione et 
somnolentia quam fuerit spatium 25 seculorum. 
que capiunt 2750, annos faciendo quodlibet secu» 
Jum 110. secundum Ugucionem. antiquitus homi- 
nibus ad inveniendum modum navigandi primitus 
quod fuit tempore Iasonis greci qui primam navem 
construxit. que vocata est argo. dum trasfretavit ad 
colcon de qua ystoria dixi in inferno capitulo 18.° 
Umbra cuius talis prime navis amirari fecit Netu- 
poum deum marinum cum antequam viderat in ma- 
ri aliquem navigantem ut hie dicitur. 

102. e impossibet, et quare non poterat discedere 
per alium aspectum a Jamine deitatis quia în eo est 
totalitas bonitatis et summum et perfectam bonum 
est obicetum nostre voluntatis humane, 

1135. Nella profonta. Dicto de unica substantia di» 
vina auetor incipit dicere de trinitate trium persona- 
rum divinarum — 117. Di fre colori ef duna continer= 
su. Hic vult anetor comprendere unitatem substan» 
tialem et trinitatem personalem et sie congruenter 
reducit eos ad comparationem yridis cuius semicir- 
cularis arcus est unicus in esse et in apparentia tri. 
color. Unde ysiderus yris a sole resplendet dum ca» 
ve nubes ex adverso radium solis accipiunt et arcus 
speciem fingunt et quia aqua tenuis aer lueidus nu- 
bes calligantes irradiant. tres varios colores faciunt. 
scilicet. Viridem Album et Rubeum. ut dicit phylo- 
sophus in 3.° Metaure. 

118. Et lun dataltro. Alludit in hoc loco verbis apo 
calipsis 4. Ecce posita erat sedes in celo. et super 
sedem sedens et qui sedebat similis erat iaspidi et 
iris erat in circuitu sedis et sie dicit hie quomodo 
filius a patre reflexus erat et videbatur in numero 
personarum et tertius cireulus nt ignis equalitereos 
spirabat. scilicet. spiritus sonctus Unde ait Ugo de 
mente. idest, a patre procedit sapientia, idest. filius. 
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etamor, idest. spiritus sanctus ab utroque. et Aug 
stinus est filius patri sicut splendor coequus est igni 
et esset cternus si ignis esset eternus. 

123. non basta adicer poco. ymo melius esset tace» 
re quam de ea parum dicere, quasi diceret quod 
melius esset tacere de hoc quam curiose querere et 
loqui de ca. Unde ecclesiastes. de trinis cogitatio 
magnum vult silentiam et seneca scribit phyloso» 
phum disisse numquam nos verecundiores esse de- 
bere quam cum de deo agitur ne quid temere ne 
quid imprudenter aut ignorantes affirmemus aut 
scienter mentiamur. 

131 nostra efije. humana referendo se auetor ad 
humanitatem christi fili dei veri. 

133. Quale il giometra. Et volendo auetor intueri 
quomodo ymago dei. idest. ipsa humanitas christi 
convenit in ipsa circulatione deitatis deficit mens. 
ipsius auctoris ut tangat difficultatem humanam in 
tali visione, idest. in tali contemplatione trinitatis et 
unitatis divine Comparando hic auetor talem eius 
implicitam visionem circa dietam convenentiam et 
conformitatem dicti talis circuli et ymaginis simul 
impliciti geometre mensuranti aliquem circulum 
reducendo principium ad finem per eum ignotum de 
quo phylosophus primo methaphisicorum nihil ei 
mirabitur ita vir geometricus quam si diametri com» 
mensurabilis fiat tune dicit auctor quod illud non 
valens ex se discutere per quemdam fulgurem. id 
vidit. idest. per divinam revelationem. Et per hoe 
dicit ultimo hic auctor fuisse eius fantasiam circa 
hoe suum poema ulterius non valendo nec volendo 
nec desiderando ulterius speculari et contemplari 
dicitur fantasia. secundum phylosophum in 3.° de 
anima motus a sensu factus secundum actum sine 
qua intellectus ita intelligere non potest sicut visus 
non potest videre sine coloribus et sic impleto eius 
desiderio et eius velle. idest. eius desiderabili vo» 
luntate et rationabili. egit. ut hic dicitur nam ra- 
tionabiliter ulterius videre velle non poterat nec de- 
siderare habita illa gratia de qua ambroxius aît. ut 
deus qui natura invisibilis et etiam a visibilibus 
posset seiri opus fecit quod opificem visibilitate sui 
manifestavit ut per certum incertum posset sciri et 
ille deus omnium esse erederetur qui hoc fecit quod 
ab homine impossibile est fieri qui est ille amor ut 
dicitur hie in fine qui movet solem et alias stellas, 
idest. ipse deus qui est benedietus in secula seculo» 
rum. Amen. 


Immediatamente appresso all'ultimo canto del Paradiso leggonsi 
nel Codice, senza alcuna intitolazione, i due Capitoli seguenti, de'‘quali 
il primo è conosciuto sotto il nome del figliuolo di Dante, e il secondo di 
Bosone da Gubbio. 


70 


4 0 voi che siete dal verace lume 
alquanto illuminati nella mente 
che sommo fructo delalto volume. 

4 Perche vostra natura sia possente 
piu nel vedere lesser deluniverso 
guardate alalta comedia presente. 

7 Ella dimostra el simele el diverso 
delonesto piacere el nostro oprare 
et lacasgion chel fa obianco operso. 

10 Ma per che piu videbbia dilectare 
delasua intention intrar nel senso 
come divisa inse vi vo mostrare. 

13 Tucta laqualita del suo immenso 
et vero intendimento se divide 


prima intre parti sanzaltro dispenso. 
Tidelicet, partem inferaalem. 
16 Laprima vitiosa dir provide 
sc. pars vitiosa, 
pero che prima piu ciprende et guida 
et gia Enca cum Sibilla ilvide. 
partem vitiosam. cireulos. 


19 Et questa in Nove modi fa partida 


sempre scendendo et menovandol cierchio 
dovel maggior peccato seranida. 


elreulos. 


Sovra daquesti nove per coperchio 22 
sanza tractar dilor fa dirisione 


diquei che sono almondo sanza merchio. 
circulo. 


Poscia nel primo sanzaltra rasgione 25 
che dordine dife mostra dannati 
quei channo linnocenti offensione. 

Et quei che sono piu dalvoler portati 28 
dilor disii che per rasgione humana 


citeulo. 
son nel secondo o por lei giudicati. 
mm gue, 
Nel terzo quella colpa cidispiana si 


compropri segni che dalgusto initio 


dacui ogni misura sta lontana. 
se. avaritie et prodigalitatis. 
Et quelle due oppositioni invitio 3 
nel quarto fa parer per giusto modo 
che 7 rifiuto ilbuon roman Fabritio. 
oppositiones superbdie et invidie. 
Nel guinio laltre due che son nelnodo 97 


del male incotinente cifa certi 


VARIANTI 


TRATTE DALLA EDIZIONE DELLA MINERVA DEL 1822. voL. %, 


1. det verace — 3. Ch'è — 4, nostra — 5, veder l'esser — 8. 
È di nostro piacere e nperare — 9, che fa — 10, degria — 12, 
Com'è — 18. con la Sibilla — 20, Sesapre di mate in peggio fin al 
fondo — 21, Ove il maggior peccato si ranosta — Con propria 
allegoria formato è ‘n tondo — Sempre scendendo e menomasdo "È 


cerchio — Come conviensi all'ordine del mondo — 22. Sopra dj 
questi nove per soperchio — 23, fa discressione — 24. son nel 
mondo — 2, anime di se — 27, Quelli ch'anno innocente — 28, 
son più — 29. Mhe'lor desti che da — 12, che dal giusto — 99. 
SM. E l'altre due — 15, pur pivster= 0: ine 





misura s'allontana 
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conaccidioso et iracundo modo. 
40 Et quei che son dala malitia experti 


collor credenze herretice et fiammace 
cireulo. 
nel sexto dona lor simili merti. 
tentiam. 


i. riol 
43 Seguendo labestial voglia fallace 
circulo. 


nel septimo lapon divisa intree 
laprima violenza inaltrui face. 

46 Et laseconda offende pur asce 
laterza verso dio porge dispresgio 
et cun lusura acompagnala see. 

49 Nel loctavo conchiude ilgran collegio 
de lasemplice frode che non taglia 
pero lacarla alfedel privilesgio. 

52 Et questo in dieci parti cerne et vaglia 
Ruffiani lusinghieri et simonia 
et chi difar factura sitravaglia. 

50 Baratieri et ypocreta resia 
ladroni et frodolenti consiglieri 
sommectitor desismatica via. 

58 Con quei che fanno scandal volontieri 
falsatori dogni cosa infare endire 
figurandoli almondo aspri et legieri. 


64 Nel nono ‘quella frode fa seguire 
che rompe fede et inquatro ildiparte 
laprima sechiama cayna tradire. 
64 Quei che patria tradiscono o parte 
nel secondo limette inantenora 
et nel terzo chi serve o fa tal arte. 
67 Chiamando tholomea cotal dimora 
et elquarto giudecca che riceve 
qualunche trade chil serve et honora. 
70 Quell e il fondo dogni vitio greve 


dalui chiamato inferno et figurato 
et qui fo punto per parlar piubreve. 
in ; 
Nella soconda i parto fa beato 73 


i. paradisum terrestre. 
purgando per salir infinal sito 


ade. 
che fu alnostro antico poco agrato. 
purgatorium. i. im octo gradus. 
Et questo in Octo modi ancor sortito 76 


per un salir informa dun bel monte 


ma fuor diquesto i incinque dipartito, 
Pero che cinque cose turba ilponte 79 
over lascala da ir apurgarsi 


cio e dilecto violenza et onte. 
gradus purgatorii. 
Onde convien difuor da sette starsi 82 


conquesti infin altermine lor posto 
inegligenti officiai trovarsi. 

Nel primo cidimostra esser disposto 85 
prima apurgarsi sotto gravi pesi 
quel superbir chennoi saccende tosto. 

Et propiamente nel secondo alesi 88 
linvediosi cum giusta vendetta 
nel terzo liracundi fa palesi. 

Nel quarto ristorar fa cum gran fretta 91 
lamor del bene scemo et dentro alquinto 
cum gran sospiri gliavari saetta. 

Et lapetito nostro a si distinto 94 
quel che dimostra poi nel sexto giro 
chel vero e quasi datal forma vinto. 

Nellinfiamato et septimo martiro 97 
hermafrondito sodoma et gomorra 
cantar dimostra illor aspro martiro. 

Poi disopra per chaltri vicorra 100 
delafelicita dimostra isegni 


VARIANTI 


TRATTE DALLA EDIZIONE DELLA MINERVA DEL 1822, voL. v. 


contanente — 29. Con avid'oro ed irscondo brodo — 40. della 
malizia — 41, Con lor credenze eretiche — 42. gli ci dona simil — 
44. settimo la pon divisa — 47. terza pur a Dio — 48. E Sodoma 
£ Gomorra con esse ct — 49. ollava — 50. Delle somplici — 65 
Baralberi, ippocriti, eresia — 57. Commettitor di scismatica — 68 
scamdo) volontieri — 59, Falsator d'ogni cosa in fare, in dire — 
60, a sodi aspri — 63. prima chiama — G4. che la patria — 65, 


gli mette in Antinora — 66. e fa — 6B, E "1 quarto chi con Giuda 
sè riceve — £9, Ciascun che trade chi "] serva — 70, E quello 
è — 76. Ed ba in otto cerchi ancor sortilo — 77. Cota) salire in 
forma — TB. Ma fuor di loro in ciaque è — #2. dai sette — 84. 
officiali — ET. che non si accendo — 88. propriamente — 89, 
L'invidiosi con — 92. ben scemo — 95. che superbia dentro al 
sesto — 08, Ermafroditi — 100. E poi di sopra per altri v'incorra — 


achi lasua scriptura non aborra. 

103 Ma or per seguire isuo contegni 
dir miconvene delopera divina 
et voi asotigliate ivostri ingegni. 

108 Laterza parte cum altra doctrina 
in nove parti figurando prende 
simile alben che da nove declina. 

109 Laprima cun quella virtu risplende 
che con freddecza danimo excellenza 
che carita dispirito sintende. 

112 Et laseconda celestial semenza 
algoverno delmondo cura et guarda 
secondol senso delasua sentenza. 

115 Laterza par che foco damor arda 
inlaquarta resplende tanta luce 
che sapienza asuo respecto e tarda. 

148 Laquinta con feroce ardire aduce 
tanta virtu et forza corporale 
che solo ilmilitar prende per duce 

424 Dogni grandecza et danimo reale 
lasexta par che suo parere emprenti 
lamente inlei che sua virtute cale. 

124 Et laseptima par chesecontenti 
acastitate insacerdotal manto 
et cio demostran ben suoi argomenti. 


56i 
Dogni virtute et dogni habito santo 127 
loctava dogni ben par esser madre 
per lavirtu chellae inse cotanto. 
Lanona conchiude come padre 
mobile piu ciascun moto celeste 
et questa inchiude sincere et leggiadre. 
Poscia disopra atucte quante queste 133 
vede lessenza delprimo factore 
che luniversa machina siveste. 
In lei siscerne del nostro colore 
per dimostrar che sola nostra vista 
sensibel puo veder elsuo factore. 
Pero vedete omai quanto saquista 
‘studiando Jalta fantasia profonda 
delaqual Dante fu comico artista. 
Vedete ben comel suo dir sifonda 
nel bene universal per nostro exemplo 
accio che innoi ilmal voler confonda. 
Mettete laffectione atal contemplo 145 
non vismarite per lomal camino 
che vidistoglie dalecterno templo. 


130 


136 


139 


142 


Nel qual fu smarito perregrino 148 
fin che dal ciel nolli fu data aita 
laqual livenne per voler divino. 

Nel meezo del camin di nostra vita. 151 


VARIANTI 


TRATTE DALLA EDIZIONE DELLA MixENTA DEL 1822. voL. v. 


103. Ma ora per — 104. mi convien — 106. con alta — 108 di 
nove — 115, che “n foco — 110. E la quarta risplende in tanta — 
4121, Ogni granderza ed animo — 4122. par che tal piacere lmproa- 
li — 122. mente dove sua — 125. A caritate e sacendotal — 126, 
dimostran ben li suoi — 127, virtà e d'ogni — 138. bea fa esser — 
129. le virtù chela ba — #90. nona în se conthiada — 131. più 


che aleon moto — 435, macchina rivesta — 136. lei discorne — 
437. nostra vita — 198, Sensibil può vedere il suo amore — 141 

fu verace Arlista — 142. come il suo don s'infonda — 147. ci 
discioglio dell'eterno — 148. quale ei fu smarrito peregriso — 149. 
non gli fa dato — 150, gli venne. 
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15. in tre parti. videlicet. Infernum. Purgato- 
rium. et paradisum. 

24 Di quei. ete. idest de cnptivis et de cis dicit a 
principio 3. capituli usque ad V, et poi chariguar- 
dar. ete. codem capitulo, 

25. Puscin nel primo, Ln isto cìrculo tractat auetor 
de Accheronte primo flumine infernali et de caron- 
te nauta istius fluminis — 27. Quei channo Lianno- 
centi offensione. idest. de his. qui virtuosi fuerunt. vel 
sine vitio non fuerunt batizati et non adoraverunt 
debite deum. ct de his dicita Y, E! poi charignardar, 
ete. capitulo. 3.° usque ad $. enpitulum. Inter quos 
nominat Ilomerum Oratium Ovidium et Jucanum 
et etiam Virgilium. Item Eletram, Ectorem Eneam 
Julium cesarem Camillam pantasilcam latinaum la- 
viniam brutum lueretiam Joliam Martiam Corne- 
liam et saladinum. Item Aristotilem Socrate plato- 
nem demoelitum diogines Anazagoram thalem em- 
pedoclem eraclitum zenonem diascoridem Orpheum 
tulium linum Senccnm euclid;m tolomeum ypoera- 
tem Avicennam galienum et Averois. 

80. Son nel secondo per tei giudicati. ut sunt luxu- 
riosi. de quibus dicit. a principio quinti capituli. 
usque ad sextum capitulam. Inter quos nominat 
Semiramis didonem cleopatrem Elenam Acchillem 
paridem tristanum dominam Franeiscam de raven- 
na et paulum de malatestis de arimino cui cireulo 
preponit Minoem. 

32. cha dalgusto inizio, ut sunt gulosi de quibus 
dicit a principio 6. capituli usque ad 7. capitulum. 
Inter quos nominat Cinchum de florentia cui cireu- 
lo preponit avetor Cerberum. 

. 534. fa parer per giusta moto. ut sunt Avari et pro- 
digi. de quibus traetat a principio 7. capituli. usque 
ad Y. Ordiscendimno omai, ete. eodem capitulo. fa- 
ler quos non nominat aliquem specialiter sed gene- 
raliter multos elericos cui cireulo preponit pluto- 
nem demonem infernalem et in quo tractat de bonis 
fortune. 

37 che son nel nodo. ut sunt Tracundi et accidiosi 
de quibus tractat a Y. Or escendiamo. ete. enpitulo 


VIL® usque ad finem dieti capituli, inter quos non 
nominat alijuem in genere nec in specie sed facit 
mentionem de stige secundo flumine. Item in hoc 
codem 5, circulo tractat de superbis et invidiosis. 
videlicet. a fine VII. capituli usque ad principium. 
9. capituli Inter quos nominat phylippum Argenti 
de Adimaribus de florentia. 

40, Et quei. ete. Tn isto circulo 6.° dicit auetor de 
hereticis describendo Civitatem ditis custoditam a 
tribus furiis infernalibus. videlicet. aleto, Megera 
et tesifone, che son dula matita erperti. ut sunt here- 
tici de quibus dieît a principio. 9. capituli usque ad. 
LI. capitulum, inter quos nominat domnam farina» 
tam. domnuw cavalcantem. secundum #edericum. 
et octavianum cardinatem de Ubaldinis. 

43 Seguendo, etc, De 7.° circulo dicit a principio. 
XL cnpituli usque ad. 18, enpitulum. sed quia vio- 
lentia que in. 7. circulo punitur. tripliciter commi» 
etitur ideo in tres circulos dividit dietum VILL cir- 
culum. De primo dicit a principio, 11. capituli usque 
ad 13, capitulum. in quo fingit puniri animas vio- 
lentoram contra prorimum. Luter quos nominat Ale- 
xandrum dionisium Aczolinam Oppizum de Esti. 
domnum (uidonem Atilam pirrum sextum raneri» 
um de cornetum et Ranerium paczum in quo primo 
circulo distinguit totum infernum tractat quare fe- 
neratores offenduot deum et dicit de centauris. vi- 
delicet. Chyrone Folo et Nesso cui circulo preponit 
Miuotauram — £3. vivleaza in altrui face, de qua di- 
citur a principio. XI. capitali usque ad 13. capi- 
tulum, 

46. E! la seconda, De sceundo circulo septimi cir- 
culi dicit a principio XII capitali usque ad 14. ca- 
pitulum. in quo fiagit puniri violentos contra se. in» 
fer quos nominat petrum a Vineis Cantm senensem 
Iacopum de Saneto Andrea civem paduanum. offen» 
de pur ase, de qua dicita principio 13. capitali. usque 
ad 14. capitulum — 47 La terza. De 3.° septimi cir- 
culi dicit a principio 14. capituli usque ad 18. ca- 
pitulum în quo fingit puniri violentos contra deum 
et feneratores inter quos Capaneum brunectum la» 


tinum. de fiorentia prisciannm Franciscum Acursi 
domnum Andream de Moczis. domnum teghiaium 
Jacopum rusticucci et comitem guidonem de casen- 
tino, Ranerium de serovignis de padua Iohannem 
bulamontem de florentia. in quo tractat de 7. etati. 
bus et de mutatione patronis de florentia et de tertio 
flumine infernali qui dicitur Mlegeton, rerso dio porge 
dispresgio. de qua dicit a principio 14. capituli. usque 
ad 16, capitulum. Y. fo fa seguia* — 48, Et com lu= 
sura, de qua dicit a Y. predicto usque ad 18. capi- 
talum. 

50. Dela semptice frode. de qua dicit a principio 
18 capituli, usque ad 31. capitulum, 

32. Et questo. scilicet. collegium fraudulentorum 
simplicium. vel oetavum circulum. in dieci parti. De 
prima bulgia. idest. de ruffianis dicit a principio 18. 
capituli. usque ad Y. gia eracam. ete. codem capitu- 
lo, inter quos nominat domnum Veneticum de bono- 
nia. et Iasonem. De 2.* bulgia. idest. de blanditori- 
bus, dicit a dicto Y. gia eravan. capituli. 18. usque 
ad finem dieti capituli. inter quos nominat Alexium 
de interminellis de luca ei Taydam meretricem. De 
3.* bulgia. idest. de simoniacis. dicit a principio 
19.’capituli usque ad 20. inter quos nominat papam 
nicolam 3. de Ursinis. De 4.* bulgin. idest. de di- 
vinitatoribus et facientibus malias dicit a principio 
20. capituli usque ad 21, capitulum. inter quos 
nominat Amphyraonem Tyresiam Arontam Manto 
Euriphylem calcantem Michaelem scottum Guido- 
nem bonatti et Asdentem in qua bulgia tractat de 
lacu benaci et de edificatione Mantue — De }5. bul- 
gia idest. de barateriis. dicit. a 21. capitulo usque 
ad Y. lagiu trovammo, etc. capituli 23. iuter quos 
nominat bonturum de luca Fratrem gomitam dom- 
pnum Michaelem zanche în qua ponit nomina 10. 
demonum — De 6. bulgia. idest. de ypocrectis dicit 
a dicto Y. (agiu. usque ad finem dieti enpituli, inter 
quos nominat fratres catalanum et lodoricum de bo- 
nopia cayfam Aonam — De 7. bulgia. idest. de la- 
tronibua dicit a principio 24. capituli usque ad 26. 
capitulum, inter quos nominat vannem Vannem fuc- 
ci Cachum dompnum bosium puccium et Angnel- 
lum de florentia dompum guercium et Cianfam — 
De 8.* bulgia- idest. de falsis consiliatoribus dicit a 
principio 26. capituli. usque ad 28. capitulum. in- 
ter quos nominat Ulixem diomedem comitem guido- 
nem de montefeltro. in qua dicit de civitatibus totius 
romandiole — De 9. bulgia. idest. de seminatoribus 
discordie et scismaticis dicit a principio 28. capitu- 
li. usque ad 29. W. casi parlamo. ete. inter quos no- 
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minat Macomettum Alym fratrem dulcinum pierum 
de Medicina Curionem Muscam beltramum de bor- 
nio et gerium belli — De 10. bulgia. idest. de fal- 
sificatoribus dicit a dicto Y, così. ete. usque ad 31. 
capitulum inter quos nominat Magistrum Grifoli» 
num de Aretio Capoechium de senis Mirram Van- 
nem Schiechi Magistrum Adamum. Synonem gre» 
cum et illam que aceusavit Yosep. 

GI. Net nono De nono et ultimo circulo. idest. 
de fraudulentis qui rumpunt vinculum naturale et 
etiam aliud aiunetum sibi qui proditores dicuntur 
dicit a principio 31, capituli usque ad finem inferni. 
dividendo dietos proditores in 4 partes. videlicet, 
Caynam. Antenoram tolomeam et Iudeccam. inter- 
serendo cum istis proditoribus gigantes de quibus 
dicit a principio 31. usque ad 32. capitulum. inter 
quos nominat nemproth. Fialtem briareum Anteum 
Titium et tyfom — De Cayna dicit. a principio. 32. 
capituli usque ad YV. poscia ridi, ete. eodem capitu- 
lo. inter quos nominat camiscionem de paczis Ale» 
xandrum et neapolionem de comitibus albertis de 
florentia focacciam Mordet et carlinum — De An- 
tenora dicit a dieto Y. usque ad Y. noi pasaramo. 
ete. capituli 33. inter quos nominat domnum boc- 
cam de abatibus. de florentin. domnum bosium de 
doera. domnum tesauram de becaria giannem do 
soldaneriis Ganelonem et trebaldellum. comitem 
Ugolinum et Archiepiscopum Rogerium de pisis — 
De totomea dicit a dieto Y_ Noi. ete. usque ad prin- 
cipium 34. capituli. inter quos nominat fratrem Al- 
bericum et brancadoriam de Janua — De Cayna di- 
cita dicto principio 34. usque ad Y. ma fa nocte re» 
surge. ete, inter quos nominat luciferum Judam sca» 
rioctà. brutum et cassium a dieto Y. usque ad fi- 
nem inferni dicit de centro terre. 

78. dipartito. et hec pars durat a principio purga- 
torii usque ad X. capitulum. 

79. Pero che cinque cose, De differentibus venire ad 
penitentiam propter delectationes mundanas dicit a 
principio purgatorii usque ad 3. cnpitulum. inter 
quos nominat Casellam et ponit Catonem tamquam 
pellentem dictam tarditatem. De differentibus veni- 
re ad penitentiam propter negligentiam dicit a prin» 
cipio 3. capituli. usque ad 4. capitulum. inter quos 
nominat regem Maafredum in secundo cireulo. ie 
3. circulo, dicit a principio 4, usque ad 6. enpitu- 
lum, Y. £t io signore, ete Inter quos nominat dom» 
num Jacobum de fano. Comitem buoncontem de 
montefeltro domnam piam de senis domnum Bene= 
casam de laterina Guccium de petramala Federi. 
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cum novellum de comitibus guidonibus de casenti» 
no. Federicum de pisis comitem Ursum et pierum 
dela broccia — De 4.° circulo dicit a supradicto Y. 
usque ad 8. capitulum. Inter quos nominat. Sordel- 
lum Rodulfum imperatorem Octhacherum regem 
phylippum philippum bellum filium dieti phylippi 
regem Tebaldum de navarra dompnum petrum de 
Aragonia regem Henricum de Anglin et guillelmum 
marchionem de monferato — De 35° cireulo dicit a 
principio VIII. capituli. usque ad X. enpitalum. In- 
ter quos nominat, Ninum Judicem de gallura Cor- 
radum malaspina. 

8. Nel primo. De primo circulo. qui est intra 
portas purgatorii in quo punitur superbia dicitur a 
principio X. enpituli usque ad XIII. inter quos su- 
perbos nominat Umbertum de Sancta Flora Odori- 
sium de eugubio provenzanum de senis. Item ponit 
in dictis tribus circulis fuisse multas storias pictas. 
videlicet. anumptiationis Virginis. Arce sancte, da- 
vid et Micol. traiani et vedovelle. luciferi et bria- 
rei, tymbrei palladis et Martis. nembroth. Niobe, 
Saul. Aragne. Roboan. Almeonis. Senacherib. ta- 
mir. cyrri. holiferni. et troie — ci dimostra esser di- 
sposto. de qua dicit a principio X. capituli usque ad 
XIII. capitulum. 

85. Et propiamente mel secondo. De 2.° circulo in 
quo punitur invidia dicitur a principio XIII. usque 
ad 16. capitulum. videlicet. cosi comio rolea. ete. — 
Inter quos nominnt. domnam sapiam de senis gui- 
donem del duca et ranerium de calbulo. in quibus 
circulis deseribit eursum arni. Item dicit se audi- 
visse voces, videlicet. Vinum non habent. ego sum 
horestes. dilligite vobis male facientes, quicumque 
invenerit me occidet me. et ego sum Aglaurus. et 
gaude qui vincis. ot beati misericordes — 90. Nel 
terzo. De 3.° circulo in quo punitur iracundia dici- 
tura supradicto Y. noi erevam dove. ete. capitulo, 
17. iater quos nominat Marcum de Venetiis ubi fin- 
git se vidisse in sonio istos actus mansuetudinis. vi- 
delicet. Virginem dicere filio quid fecisti pater tuus 
et ego dolentes ete. phisistratum dicere uxori si nos 
amantes occidamus etc, et sanetum stefanum dicere 


domine parce persequentibus me. Item fingit imma- 
ginatum fuisse prognem propter iram dilacerasse 
filium. de Aman velle erucifigere totam giudeam 
cum Mardoceo et reginam Amatam se propter iram 
suspendisse. 

91. Ne! quarto. De 4. circulo, in quo punitur acci- 
dia dicitura supradicto Y. usque ad Y. comio nel 
quinto. XVIIL® capitulo in quo tractatur de amore 
scemo in quo fingit audivisse has voces. videlicet. 
Maria corse, ete. et cesere per suggiugare. ete. Item 
prima fue et quella che ete. nullo in dieto vitio nomi- 
nando nisi quemdam Abbatem sancti zenonis de ve- 
rona — 92. et dentro al quinto. De 5.° circulo in quo 
punitur avaritia dicitur a supradicto Y. tacevansi 
amendui li poeti. ete. capitulo 22. inter quos avaros 
nominat Adrianum del fiesco papam V. Ugonem 
ciappetta et Statium quos in die fingit cantare verba 
que sunt in textu. videlicet. poveri fasti o buon fabritio. 
Et esso parlava ancora. et in nocte cantare pigma» 
lionem Mydam Acan Saffiram Eliodorum poline- 
storem. crassum etc. Item adhesit pavimento ani- 
ma mea. 

93. nel serto giro. De 6. circulo in quo punitur 
gula dicitur a supradicto Y. usque ad Y. et gia ve- 
muto ete. capitulo 25. inter quos nominat forensem 
bonagiuntam de luca Martinum papam 4. Ubaldi» 
num de la pila Bonifatium eius filium domnum 
Marchesium reperit duas arbores audit in dictis ar- 
boribus multas voces, 

97. Nellinfiammato et septimo martiro. De VII. cir- 
culo in quo punitur luxuria dicitur a supradicto Y. 
usque ad principium 28, capituli. inter quos nomi» 
nat guidonem guinezelli et rainaldum de provincia 
et audit multas roces. 

101. Deta feticita dimostra isegni. De paradiso tere- 
stri dicit a principio 28. capituli. usque ad finem 
purgatorii in quo fingit reperire lumen lethe comi. 
tissam Matheldam, VII. candelabra. XXIIII. senes. 
III. evangelistas. grifonem cum curru. VII. virta- 
tes. II. senes. ITII. qui scripserunt VII. epistolas. 
post quos sanetum Joannem apocalim. 


1 Pero che sia piu fructo et piu dilecto 
aquei che sedelectan disapere 
delalta comedia vero intellecto. 

4 Intendo inquesti versi proferere 
quel che sivoglia intender perlinomi 
diquei chefan ladricta via parere. 

7 Diquesto auctor che gloriosi pomi 
volse cercar et gustar sivivendo 
che sapesse dimorti tueti i domi. 

10 Io dico channi trentacinque avendo 
lauetor che sono imeezi diseptanta 
daiquali insu sivive poi languendo. 

43 Stando nel mondo dove ciascuna pianta 
dicogitationi et dirancura 
lapetito vagante nostro pianta.. 

16 Vedea de virtu lalzante altura 
et disiava disalire incima 
che discernea gia ilbel delapianura. 

19 Et così volto ennanzi civenne prima 
quella Leonza che perlo dileeto 
et per lacreation luna se scima. 


Et poi perchel saver non lassal pecto 22 
ben conducer alfren ellion fue 
lasuperbia chafusca ognintellecto. 

Et quella lupa cavendo ognor vol piue 25 
fu lavariza che per mantenere 
huom lasua faculta ilfa giacer giue. 

Queste fuor letre bestie chel volere 28 
lifecer pervertir dandare almonte 
dove virtu serie solea sedere. 

Ma perche larra che siprende alfonte 31 
del nostro batisteo cida un lume 
loqual cifa lecose didio conte 

Venne dellustro delsuperno accume 34 
una gratia difede che sidice 
chenfonde lalma come terra fiume. 

Et mosse lui colla rasgion felice 37 
perfarli ben conoscer quelle fiere 
et anche ce lalegorica Beatrice, 

Et larasgion per cui dalor non pere 40 
descriver per Virgilio ilvol mostrare 
chebbe dalibri suoi molto savere. 


VARIANTI 


TRATTE DALLA EDIZIONE DELLA MINERVA DEL 1822, voL. v 


2, si dilettan — 6. via vedere — 9. dei morti — 10, Dico che | 28. fur — 29, Gli fecer pervenie — 31. perchè l'atma — 83. El 
anni — t1, che son mol merzo di — 13, ove — 14. Si di — 16, | qual — 24. dal Instro del supremo lume — 36. terra il fiume — 
della virtà — 17. E desiava — 19, innanzi i venné — 21. creazion | 28. Per fargli — 39. In che ci allegoreggia — 41. Di striver..... 
Tiuona si stima — 23. conducer le freno, il Leon — 24. che offe- | il vuot — 42. sapere. 


stà 25. Quella Lupa — 26. l'avarizia — 27, facoltà fa giacer — n 
i 
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43 Questi limostra come per mal fare 
sedei recever pena et poi aguaglia 
lapena almale come piu puo adequare. 
46 Et perchel magisterio piu livaglia 
larasgion sirasgion sipuo chiarire 
mostra come laspada infernal taglia. 
49 Et questo mostra per voler partire 
non puo lui da peccato et dafar male 
ma farne agliuditor cessar disire, 
52 Sichel buon viver nostro naturale 
non erri el se pur erra che sesaccia 
et pentere et volere quando civale. 
55 Inquesto lasententia par che giaccia 
diquesta prima parte che lonferno 
par comunamente dir sifaccia. 
5$ Poi laseconda parte del quaterno 
tueto che larasgion ancor lomena 
sicome dice per lofoco eterno. 
61 Caton lonvia per lagioiosa pena 
che purga quelli spirti che pentuti 
diventan pria che sia lultima cena. 
04 Et per che illor voler sien bene acuti 
et liberi difar cio che lopiace 
vuol chuom perliberta vita rifluti 
67 Et aquesto illume diquel cato giace 
mostrando comuom de fuggir lenteeza 
et dardanza daver collalma pace. 
70 Poscia deserive una bella fortecza 
dipoetria com unaquila venne 
nel pensier suo daladivina altecza. 
73 Et quest e quella gratia che prevenne 
comel divin voler in noi lanfonde 


che dilei come dun segno cisovenne. 

Ella ciscalda et non conoscemo unde 76 
se non che noi rischiara un poco stante 
una donna gentil colle sue onde. 

Et quest e quella gratia coaiutante 79 
laqual diserive ilnome di Lucia 
chel fe colla rasgion veder si avante. 

Che hen conobbe come sesalia 82 
super ligradi dela penitenza 
et comel prete sunnessi sedia. 

Et fa tra essi quella differenza 85 
dicolor difortecza et divertute 
che descrive lachiesa et lacredenza. 

Poi mostra come per aver salute 88 
se vuol tre volte percuoter lopeeto 
con non voltarsi alecose vedute. 

Che per tre modi corre huom nel difecto 81 
difar peccato o di superba vita 
o per aver daglioechi mal dilecto. 

0 per aver lacarne troppo ardita 94 
et quinei vegnon liseple peccati 
che fa dognuon laspada sua ferita. 

Non dee aver livestimenti ornati 97 
losacerdote ma humilemente 
oda idefecti che lison mostrati. 


Et Jedue chiave che tenca latente 100 
mostra lauetorita et ladiscetione 
che luna tolle et laltra nella mente. 
Faccia lodiocesano comperatione 103 


tra prete et prete et non dea capo in mano 
se nolli ve diquel disalamone. 


Poi vede chiaro com ipentuti stano 10% 


VARIANTI 


TRATTE DALLA EDIZIONE DELLA MiNERYA nEL 1623, vor, v 


43, gli mostra — 44. Si dee ricever — 45.21 mal come mei 
paò — 46, Magistero più gli vaglia — 47, se ragion — 50. Non 
por + ali'uditor crescer desire — 53. si saccia — 04. do 
ler — 56, che l'Inferno — 57, Par che comunemento — 59. la 
cagione ancor — 60. Siccome face — fil. la gloriosa — 64. E, 
purchè i lor — 65, che bor piace — GT. Ta questo îl nome di quel 
canto giace — 68. como vom deo — 69. È tandanza — 72, della 
divina — 73. pervenno — 74. volere in lui — 75, lei e d'un se- 





guo — 70, onde — TO. grazia che è giovanto — 80. descrive in 
nome — 81, Ch'ei fà — 82. sisalia — B4. su in essi — 87. discri- 
ve — 89, Si vuol — 92. 0 per superba — 93. degli occhi — 94, 
troppo trita — 95. vengon — 96. d'ogaun — 97, Nun vuol ave- 
re — 99. i difetti che gli — 100, E “n le due chiavi — 101, l'au- 
torità e discrezione — 102, toglie, e l'altra ha — 103. lo Diocesan 
comparazione — 104, dia capomanno — 105, Se non gli avviene 
quel di Salomone — 106. chiar come pentuli stanno. 


et purgasi ciascun delsuo mal fare 
et per losuo contrario lapena ano. 

109 Ma perchio voglio alqnanto dimostrare 
una bella figura che vimette 
ricolgan gliuditor ilmio parlare. 

142 Et per che ciesien levertu piu dilecte 
civitii più ciesieno abuminati 
dinanzi albel purgar dognun disette. 

115 Mostra come lipar veder davanti 
qual iscolpito qual udia et qual vedea 
et qual sognando et qual parea per canti. 

118 Molte novelle di cui sisapea 
chebber lorata excellenza del mondo 
per chel contraro diquel vitio facca. 

421 Et questo mette prima che nel fondo 
salga del grembo per forza che faccia 
correre altrui nelloperar giocondo. 

424 Et per che Statio fu fedele et caro 
dice chei libri suoi colla rasgione 
lavia diquesto camin limostraro. 

127 Insommita diquesto monte pone 
quel loco dove secrede chadamo 
vivesse et fesse poi loffensione. 

430 Et per lobello che vien diramo inramo 
laudando illuogo difuor dalariva 
adeva lamentando alcun rechiamo. 

133 Poi li dalato delaselva viva 
sol con quel acto che laffecto importa 
vede alegra seder lavita activa. 

136 Et li denanti dalaprima scorta 
fu lasciatelli pero chelafede 
larasgion mostrativa non comporta. 
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Lofondamento dessa oramai vede 139 
sotto doni delospirto santo 
eran quei lumi chenanzi procede. 
Et inventiquatro che faccan quel canto 
lilibri dela Bibia eran quelli 
channo mo dichiarecza ciascun manto. 
Eiquatro chavien penne piu chuecelli 
eran glievangeliste che mostraro 
lesser didio dapie infin licapelli. 
Cristo era quel Grifon che vedea chiaro 448 
che menava lachiesa santa dietro 
chelle sue carni dio et huom portaro. 
Et le tre donne che scrive ilsuo metro 
eran quelle theologiche perfecto 
che non seveggion che per divin vetro. 
Laltre eran quatro cardinali dilecte 
chandavano almodo diprudenza 
che nei tre tempi come lanetor mette. 
Ledue che medicar lanostra essenza 157 
fu Paulo et luca et glialtri quatro fuoro 
quei che pistole far ebber potenza. 
EI vecchio chiero dietro atueti loro 
fu Moyse et così cidiserive 
et mette per questo stretto foro. 
Poi dice apresso per che mal sivive 
per lipastor diquella navicella 
come lopere loro fuoron lascive. 
Et quella volpe dicui elfavella 
fu Maometto che diede un gran crollo 
alcarro come conta lanovella. 
Poscia lomperio per Aquila pollo 
et scrive come bel albel delmondo 
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145 


451 


154 


160 


163 


166 


169 


VARIANTI 


TRATTE DALLA EDIZIONE DELLA MINERVA DEL 1822, voL. v. 


107, E purgati — 108, hanno — 111 Riccolgan gli uditori— 112. 
Perchè ci sien — 112, ci sieno abominati — 114. al ben purgar 
ciascun de'sette — 115, gli par — 116. Quello scolpito quale — 
119. ebber l'ormata — 120. contrario di quel vizio fea — 124. 
Poscia di retro deserive la traccia — DI quei che per quel vizio 
rovinaro — E questo infrena altrui come quel caccia — E perchè 
Stazio fu fedele e caro — 128, d'esto cammin gli dimostraro — 
#28, lnogo ove sl crode — #30. per lo ben che vien — 131. Lo- 
dando..... della riva — 132. Sedeva..... rickinumo — 133. Poi ti 


da allo della selva diva — 124. l'effetto — 125. allegra — 1%. 
dinanzi — 197, lasciato egli — 139. oramai vede — 140, Li sette 
don dello — 141. quel lame che "nnanzi — 142. i ventiquattro — 
443, erano — 146, avieno ali più — 146. Evangelista — 147. piè 
fino a'capelli — 459. si veggion — 158. Cardinai — 155. Che 
n'andavano a modo — 156. Cl'è nei tre — 157, Li due — 158, 
foro — 159, ch'epistole fare ebber — 1.60, vecchio ch'era — 161, 
descrive — 182. mettono per — 165. lor furon — 166. di cui ci 
favolla — 109, ib imperlo — t70. come il bell'arbor. 
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candare alpapa sifece un rampollo. Et poi alsito di molti candeli 481 
172 Mette poi Eunoe che mostral fondo li fu mostrato et poi lasomma altecza 

per lachiarecza sua diquesta fede poi delatrinita per che riveli. 

et quinei usci per gire alciel ritondo. Cio che senepuo scriver per chiarecza 184 
475 Quivi lagloria didio tueta vede et cio che lintellecto necomprende 

come latheologia velo conduce et qui fa nelsuo libro lafermecza. 

per pagamento diquel chesicrede. Adunque noti chi ben lui intende 187 
178 Qui mostra come laluna reluce che speculando queste cose vede 

fin disopra da Saturno tucti cieli et così tueto ildicer suo siprende. 

chi ben guardando chiaramente induce. | Fortificando lacristiana fede. 190 

VARIANTI 


TRATTE DALLA EDIZIONE DELLA MINERVA DEL 1822. vor. v. 


171, Per daro — 174. rotondo — 170, lo vi condaca — 178, rila» | da molti — 182. Gli fa — 183. par cho riveli — 185. lo inte 
08 — 179, sopra Saturmo tutl'i — 180. Cho bon — 181, il sito | letto — 186. del suo — 187, chi Ini ben. 
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APPENDICE 


DI UN CODICE CATANESE 


DEL MONASTERO DI S. NICCOLO ALL'ARENA (°) 


CENNI BIBLIOGRAFICI 


Fra i codici manoscritti della insigne Biblioteca dei monaci Benedetlini Cassine- 
si di S. Niccolò dell'Arena di Catania è degno di nota il volume della Divina Com- 
media, sul quale scrissero eruditamente altravolta i PP. D. Giovanni Cafici e D. 
Francesco Tornabene monaci del mentovato cenobio. 

Costa di fogli 225 — cartaceo — oltima conservazione. Ogni pagina ha 33 versi, 
chiusi in un quadrato della lunghezza di centimetri 19. 2, le cui linee, ora a matita 
ed ora ad inchiostro, si estendono sino all’orlo della pagina. Le iniziali d’ogni 
canto, probabilmente di epoca posteriore, sono alternativamente in rosso ed in 
QZzurTO. 

Si può assegnare come epoca precisa del codice il secolo XV nel suo dechina- 
re. Ciò rilevasi primieramente dalla forma del carattere, che rasomiglia al così det- 
to notarile corsivo o volgare (1). Le iniziali maiuscule d’ogni terzina, situate ordi- 
nariamente fuori del quadrato, presentano molta varietà. La sola 4 ha dieci for- 
me diverse, fra cui w], la quale non si trova segnata nel Nouveau Traitè de di- 
piomatique dei PP. Benedettini della Congregazione di S. Mauro, malgrado che 
vi si rechino 41 specie di 4 del corsivo anzidelto: ma trovasi notata nel Zezicon 
diplomaticum del Walter, che ne reca due forme identiche, segnate anno 1444 
e 1463. La £ fra le sue forme ha Z_, usata spesso in quel secolo, E simili in- 
duzioni si ricavano dalle altre lettere. 

L’ortografia è indubitatamente del 400. Non vi sono accenti, nè virgole, nè 
punti ammirativi ed interrogativi: la î è senza punto, nel fine delle parole è sem- 
pre sostituita da j. Le abbreviature vi sono frequenti. 


(*) De Batines: Bibliografia Dantesca. Cod. N.° 410. 
a Vedi Illustrazione del codice ec. del P. Tornabene, nel Giornale Letterario dell'Accademia Gioenia 
di Catania: tomo 3.° serie seconda: primo bimestre 1852. 
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Quasi tutte le parole di due o più sillabe hanno in fine ora un punto, ora due 
punti: i monosillabi sono spesso riuniti insieme sino a quattro per volta, o sono 
incorporati alla parola seguente. Spesso le parole di cinque sillabe sono biparti- 
le, debita. mente, gioriosa. mente, canina. mente. Crediamo fuor di proposito ri- 
ferire nel presente cenno bibliografico i diversi pareri degli scrittori di letteratura 
italiana sulle accennale riunioni di monosillabi e divisioni delle parole polisillabe, 
le quali spezzano il verso in frazioni pressocchè eguali. Pare a noi, per dirne 
qualche cosa di volo, non disprezzabile il parere di taluni che vollero scorgere 
in tale sistema ortografico una facilitazione di divisione del verso per i p‘edeî, che 
secondo il Maffei (1) cantavano la divina commedia per le piazze e le contrade. 
Altri opinarono diversamente (2). 

Si trova quasi sempre omessa la vocale finale, quando è preceduta da un’al- 
tra: es. chifu, î, /u invece di ch'io fui, io, lui. Le sillabe ca, co, cu, ga, go, gu 
portano sempre &; chade, chome... La v seguita da r si omette quasi sempre: arei, 
aranno ec. per avrei, avranno. La m finale trovasi spesso cambiala in n; huon, 
eravan, saren per huom, eravam, sarem. Alle sillabe gna, gne, gno si aggiunge 
sempre una î; degnia, giugnie, signior. L'articolo il è sempre sostituito da e/. Nei 
Mss. di maggior elà più spesso e/ si legge che e’, 0 ei, 0 ?/ al contrario nei meno 
anziani, Gli aggellivi possessivi si trovano usali in modo indcclinabile: suo vista, 
suo nazion, suo vitoria, suo nali, tuo ghuida ec. Era dialetto di molli paesi d'- 
talia nei bassi tempi. Nelle sillabe zia, zie, zî0 si osserva quasi sempre la 3 e 
non la £#. Quest'uso cominciò verso il sec. XIV, ma spesseggia nei Codici toscani 
del secolo XV, Ed altri modi vi s'incontrano di simil natura, ollre un cerlo nu- 
mero di errori, imputabili non meno all’epoca che all’imperizia dell'amannense, 
o alle imperfezioni del Codice da cui tiravasi questa copia. 

Precede al Codice un foglio in pergamena, come in molti volumi cartacei di 
quel tempo. Nella parle esteriore di questo foglio si legge: Monasteri S. Nico'ai 
de Arenis Catanae ad usum P. D. P'acidi M. Secammacca a Catana Cassinensis. 
È autografo del detto monaco. Nella parte interiore, al centro della pagina, sta 
scritto: 


Quessto libro — e dj chrjsstofuno lanfredjnj chi lolro valore 
nda — adetto chrjsstofano aquessta charta o iscitto jo — 
pertanto voj avelte Inteso djchjegiie no dico altro 

se non che — chj lo tro va lo renda 

ame chrjsstofano djgjovanbatissta 

lanfredjnj. 


(1) Storia della letteratura italiana: Vol I. Cap IV. 

(2) Di tali parole segnate con punti si trovano numerosi esempi nei codici di tutte le epoche e di tutte le 
nazioni. Il Martirologio conservato nella Badia di $S. Germain dés-Pròs seritto sotto Pipino il Breve N.° 1311 
è scritto con questo sistema di punteggiatura ad ogni parola. (v. Nonveau Traité de diplomatigue ec.— Tom. 3. 

pag. 471). Della enpricciosa quantità di tali punti abbiamo una prova nella traduzione in versi francesi di 
avete il Frigio veduta dal Montfaucon ( Diar, Ital. pag. 19. ) nella Biblioteca Ambrosiana di Milano: 
Salemons i nos i enseigne ! et : dit © 
Esil : liti hon! eni son! ecrit! 
ll Fabretti (Raccolta d'antiche iscrizioni: Roma 1699, cap. 3.) avverte che si usnvano questi punti non solo 
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Queste righe non ci sembrano sincrone al Codice, e forse potremmo crederle 
del secolo XVI. già cadente. Dalle stesse, per procedere sopra dati certi, può 
dedursi soltanto che il volume appartenesse nel sec. XVI. alla famiglia Lanfredini, 
fra le distinte di Firenze, come altri vollero. 

Il P. Scammacca comprava il Codice in Roma nel 1741 — 42, nell'epoca in 
cui moriva colà l’ultimo dei Lanfredini Cardinale Jacopo (1741), il quale istituiva 
eredi dei suoi beni i sacerdoti missionarii di Firenze sua patria, concedendone 
l'usufrulto durante vita alla sorella di lui, passata per nozze in casa Corboli. Forse 
la vendita d'una parle della eredità potè offrire il destro al detto P. Scammacca 
di arricchire la biblioteca del suo monistero del prezioso acquisto 

Il Codice comincia in rosso: 

Qui chomincia Hiprimo. libro didante allighierj poheta fiorentino. Deo gratias: 

Ad ogni canto precedono anche in rosso i titoli, che crediamo inutile trascrivere 
minutamente. 

Il nostro Codice, come molti altri, dà alla Divina Commedia il titolo di libro (1) 
al principio dell'inferno; il purgatorio ed il paradiso sono delli cantiche: i canti 
portano il titolo di Capitoli. 

All'ultimo canto del paradiso segue la consueta formola dei codici di quel 
tempo: Ewxpicit (sic). liber. paradisi. dants. alingherj. defforentia. deo. grazias. 
amen. finis. liber. dants. 

Segue all’ullimo canto del Paradiso il così detto Credo di Dante, sul quale non 
crediamo ripelere quanto hanno scritto il Tiraboschi, il Quadrio, il Balbo e i molti 
storici di letteratura italiana. In fronte a questa professione di fede sta scritto: 


Questo. elcredo. didante. alingierj. che. efcecie. 
quando. efu. acqusato. aroma. pereretico. e. 
chiese. alpapa. tre. dj. ditempo. edisse. ivj. 
mostrero. chio. nonsono. ereticho. 


Questo titolo non corrisponde a quello del codice rapporlato dal Signor Lamy 
nel catalogo della biblioteca Riccardiana di Firenze, segnato Num. 25. Ivi si legge; 
Qui comincia il trattato della fede cattolica, composto dallo egregio e famosissimo 
dottore Dante Alighieri poeta fiorentino, secondo che detto Dante rispose a messer 
l'Inquisitore di Firenze di quello che esso credea. 

A spiegare questa diversità tra due codici taluno vorrebbe credere che Dante 
sia stato accusato come eretico, tanto in Roma presso il Papa, quanto in Firenze 
presso l'Inquisitore, e che al Papa abbia egli richiesto fre di di fempo, all'Inqui- 
sitore un giorno, cosicchè il Credo del nostro codice sarebbe copia di quello 
spedito al Pontefice, e l’altro della Riccardiana copia dell'esemplare consegna- 
to all’Inquisitore di Firenze. Altri ha creduto conciliare la dizione di Papa e Ro- 


in fine delle parole, ma anche delle sillabe. E nella citata opera dei PP. Benedettini di S. Mauro, dopo 
altri esempi di simil genere, si avverte: Ces puinis empechoient qu'on confondit un mot avec un autre, el une 
ay'lube avec la suivante. (pag. 469), 

(1) Era detta, come per eccellenza, il libro. Maffei loc. cit. a 
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ma con quella di Inquisitore e Firenze, sul riflesso che tutte le inquisizioni della 
nostra penisola erano dipendenti dalla suprema, che esisteva in Roma, quindi ogni 
accusa avanzala in Firenze poteva ritenersi come fatta anche a Roma, 

Senza formar giudizio sulle accennate congetture, noi pensiamo che l’accusa 
dinanzi l’Inquisitore di Firenze e la circostanza d'una notte sola concessa a Dante 
per compilare il suo Credo (come asseriscono gli storici) abbiano maggior fonda- 
mento di credibilità che non l'accusa a Roma e la concessione dei tre giorni, sì 
perchè non abbiamo sinora documenti tali che valgano ad avvalorare l’asserzione 
del nostro codice, sì perchè tutti i titoli del detto codice ci sembrano un lavoro 
condotto da mano poco esperta, malmenato forse anche più dall’imperizia dell'a- 
manuense. Saremmo molto grati a chi potesse porgerci nuovi lumi per ben risol- 
vere la quistione. 

Perchè nulla resti inosservato, anche sui difetti del Codice, noliamo le seguenti 
omissioni. Mancano: 

Nel canto V dell’Inferno i versi 112, 113, 114. 

Nel V del Purgatorio i versi 44, 43, 46. 

Nel XIII i versi 43, 44, 45. 

Nel XXXII i versi 34, 35, 36 — e 46, 47, 48. 

Nel XXXII i versi 9, 10, 11. 

Nel I del Paradiso il verso 126; restò lo spazio vuoto. 

Nel VII i versi 62, 63, 64. 

Nel VIII i versi 107, 108, 109. 

Nel XVIII i versi 49, 50, 51. 

Nel XXIII i versi 35, 36, 37. 

Il Credo ha soltanto 225 versi: mancano gli altri 22 omessi dall'amanuense, 
poichè l’ultimo foglio trovasi già preparato a riceverli. 

Le varianti poi del nostro Codice si trovano in massima parte or nell’una or 
nell'altra delle molle edizioni raffrontate col Codice di Monte Cassino, Ne traseri- 
veremo pertanto alcune degne di particolare riguardo, benchè già note, segnando 
in corsivo le poche /ezioni uniche del nostro Codice, 0 che almeno, salvo errore, 
ci sembrano tali. 

Catania dal Monistero di S. Niccolò all'Arena nel Marzo del 1865, 


D, LUIGI TADDEO DELLA MARRA CASSINESE 


II. 


VARIANTI LEZIONI 


INFERNO 


cANTO 1 — 4 chamino. 2 schura. 11 su quel. 
26 sivvolse. aretro, 30 semprera. piu. 38 mon- 
tava. su. 48 laire. netemesse. 51 emolta. gien- 
te. 55 equale. quel. 56 poj. gugnie. 64 ruina- 
vo. 66 sia. onbra. 89 e saggio. 108 euriale. 
etturno. eniso. 112 onde. perlotuo. me). 120 
quando. chefia. 125 rubelato. 129 chetj. elegge. 
1395 chuj. tu. 196 retro. 

canto  — 7 Ormuse. 18 perche. se. 22 lo- 
quale. elquale. 27 amanto. 28 lovaso. dele. 
letione. 37 equale. quel. 57 inla. favella. 80 
mentardj. 81 nontechuopo. eaprimj. 103 edis- 
se. 110 eafugir. 411 chomio. 112 delmio. 121 
tistaj. 124 po). chetuaj. 127 noturno. cielo. 
429 sidirizan. 139 adamendue. 

canto 1 — 16 Nosiam. 20 ovio. 21 mimes- 
se. 24 perche. 26 aciese. dira. 30 aturbo. 
37 mistate. 41 nelprofondo. 45 dicierotj. 52 
unansegnia. 56 digentesi. chenon. 104 iltempo. 
iluogho. 106 siracolser. 410 prestogliricoglie. 
4113 pressodellaltra. 117 agniel. 118 cosj. fa- 
cevano. 120 nova. fiera. 

canto Iv — 16 Ondio. 17 spaventj. 18 suo- 
gli. 21 piata. 27 chelaura. elaterra. 38 nona- 
dororon. 45 cheinquelluogho. 49 uscicej. 77 
sunelalta. vita. 103 cosj. andamo. 106 gugnie- 
mo. 114 venimo. inunprato. 120 chedelveder. 
mestesso. nexalto, 143 avicena. ipocrafe. egha- 
lieno. 

CANTO v — 3 chepianto. eghuajo. 7 emal. 
nata. 8 etutta. 41 ecigniezj. lachoda. 20 nelen- 
trare. 25 orquichomincan. 28 dognj. rocie. mu- 
to. 29 chome. falmar. 39 mettono. sotto. alta- 
lento. 40 stornelj. 48 vidio. 49 onde portate ... 


bigha. 56 chedubito. feleeito. GI chesanchise. 
70 elmiodolor. udito, 72 migunse. 78 edeve- 
ranno. 92 delatuo. pace. 96 citacie. 102 el- 
mondo. 403 chenullo. 104 dichostuj. 107 cha- 
vita. 108 cifu. porte. 117 alogrime. mifanno. 
134 daunchotanto. 

canto vi — 2 diduo. 10 acqua. fulta. neve. 
31 cotal. sifecer. 32 ciervero. 33 vorien. 50 
sacho. 52 michiamastj. ciacho. 53 mifiacho. 
64 lungho. tencione. 68 infin. tre. solj. 74 lal- 
tra. sopra. egravj. pesj. 72 chonchio. dicio. 85 
equeglj. eson. 90 epoj. alzo. latesta. DI cpar. 
06 vedra. launicha. 112 atorno. 

CANTO vil — 4 Papessattan. 5 cheperpoder. 
7 aquelanfiate. 15 chade. 19 tanto. 23 rintop» 
pa. 25 quivj. 66 sanza. coperchio. 66 nonne. 
potrebbe. farposar, puruna. 62 Maestro. mio. 
dissior. DM chestata. posta. 99 altroppo. 109 
ateso, 111 chonsenbianza { corrisponde alla le- 
zione unica del codice di Monte Cassino ). 120 
come. locho. 124 orcatristian, 128 ripa. sesta. 

canto vini — d Loducha. seghuitando. 6 il- 
puote. 13 nonpunse. 33 anchora. 45 sicinse. 
63 sirodea. 70 mischite. 76 alaltre. 93 sibuo- 
na. chontrada. 99 daltro. 114 aprovarssj. ri- 
chorse. 115 leportj. 124 nonme. nuova. 

CANTO IX — 3 ricinse. 5 nolpotra. 6 nera. 9 
amen. 49 colunghia. 54 veggiamo. 65 disuon. 
79 strutte. 86 imivolsi. 88 alquanto. 108 for- 
za. 109 lochio. mio. invio. 122 nusciva. 128 
chonlor. segniatj. 

cANTO x — 4 horseneva 8 potrebonsi. 23 par- 
lando. sionesto. 37 delducha. pronte. 52 alavi- 
ta. 57 sospechiar. 67 rizato, 88 sospiratolcapo. 
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92 ditoller. vie. 99 difese, 95 ipregha. luj. 111 
chelsuo. natera. vivj. (che il suo nato era ai 
vivi) 413 fatel. saper. chelfecj. chepensava. 
126 glisodisfecilsuo. 128 necomanda. 133 volsi. 
434 egimo. ver. 

CANTO xt —2 faceva. 6 indrieto. 7 qui. vidu- 
na. 34 ferite. 36 ruine. ncendj. dolente. da- 
pnose. 40 puote. aver. luomonse. AH eperche. 
52 lafroda; 53 incholu: cheluom. fida. 56 vin- 
cho, 60 barattier. GI peraltro. 65 chedite. insu. 
sede. 77 mente: tua. altrove. 80 delle. qual. 
83 bestilitade. 97 per. chilsapia. midisse. 108 
suo. gente. 

canto xl — 6 tremuolj .... sostegnj. 10 bu- 
ron. 49 chechostj. 22 chessi. lascia. 24 chegir. 
nonosa. 27 chefuria. 43 incaso. 49 ria. e. 58 
calcar. 71 ilqual. 4410 anzolino. 111 opizio. 
422 tenea: ilviso. 126 equindj. 

canto xi — 6 nonpomj. vera. 7 stechj. 9 
tragiegina. 24 perche. tutto. 27 digente. 36 
dipieta 39 statj. 69 tornaron. tristj. 88 didir- 
mj. 133 ogiachomo. 

canto xiv — 10 laghirlanda. 44 tristo. fos- 
so. 34 schapitar. 63 champaneo. 64 pur. puni- 
to. 70 indispregio. 74 ancora. piedj. 94 inme- 
zo. mar. 114 esta. suquello. 115 quella. 125 
contutto. 

canto xv — 9 anzj. chelehiarentano, 13 del- 
la. selva. 17 chevenien. 25 quandolbraccio. 
suo. 74 dalor. 76 ruina. 37 nella. mia. vita. 

canto xvi — d era. locho....sudia rimbom- 
bo. 3 arme. 8 non. sembrj. 21 rotta. 27 appie. 


32 chevivj. npiedj. 39 con. senno. 67 dite. 69 H 
sene. gita. 72 crugia. 84 didir. ifuj. 102 ove, . 


solea. permille. LI avolta. 

canto xv — 2 murj. earmj. 6 fiume. 22 
bievero. 55 pende. 73 lastangha. 75 chomel- 
bue. 76 chelpiustar. 104 quellatesta. 125 el- 
gridar. 131 percento. rotte. 134 apie. apie. 

canto xvi — 6 diciera. 7 edunque. 12 do- 
ve. son. 44 ducha. mio. 50 ison. 64 sippa. 82 
lomio. maestro. 83 venne. 85 ritenne. 87 fen- 
ne, 94 quivj. 93 cheprima. laltre. avea. 105 
medesmo. 

canto xix — 12 quanta. giusta. 25 lepian- 


te. eran. atuttj. 37 quanto. le. 40 venimo. al- 
lora. 85 gianson. 87 fieluj. chefrancia. 90 evol- 
le { ei volle ). 99 controa. 104 lanostra. 127 
distretto. 

GANTO xx — 39 diretro. 43 loconvenne. 46 
equel. 48 lacharrarese. 73 quivj. 80 inlaqual. 
86 chon. l 

CANTO XX1— 47 laggiu. 22 mentre. laggiu. 
25 imirivolsi. come. lun. chetarda. 32 nelalto. 
33 sopralpie. 35 chalchava. 46 e ( ei) satuffo. 
59 tuballj. 59 quitaguatta. 74 eposer. 75 darun- 
cigliarmj. 76 gridaron. 85 silargoglio. chadu- 
to. 90 ame. omaj. 92 edimonj. 93 cheteneser. 
4104 alducha. 107 nonsi puo. 133 spaventj. 135 
lassj, 139 fatto, 

canto xxIl — d i. vidj. chavalier. muover. 
ga. champo. 4 nostra. 6 fedir. 19 dalfinj. 30 
sotto. bollorj. 34 dincontra. 47 ove. fusse. e, e. 
58 ghatte, 70 troppo, arrej. 72 tirando. 95 fe- 
dire. 124 era. 136 dispartito. 

CANTO Xxun — 8 cheluno.e laltro. 416 fa ghuef- 
fa. 25 sefussj. 62 fattj. 68 puranchora. 88 que- 
sto, 93 nonavere. 117 uchon. 118 nudo. nel- 
la. 127 po. dirizo. 141 diqua. vicina. 

CANTO XxIv — 1 giovanetto. 17 quandio. lo- 
vidj. 23 eletto. sotto. 49 sanza. laquale. lasua. 
€8 nontante. 92 gente. 94 conserpe, 116 dela. 
421 ello. 125 chome. mul. 126 brescia. epistoia. 
144 fiorenza. 148 sovral. 

CANTO xxy — 8 rebadlendo. semedesima. di- 
nanzj. 12 poj. chemalfar. 16 el. fuggi. 34 chel- 
sj. parlava 39 attendemo. 45 mento. elnaso. 74 
naparve, SI chelavia. 90 febreosonno. 134 si- 
fonde. 137 Zufolando. fuggi. perquella. valle. 

canto xxvi— | Fiorenza. 6 hornanza. 14 cho- 
sj. fussel. 12 magraverra. 15 mio maestro. 16 
epero. seghuendo. 21 affermo. 28 chade. lazan- 
zara. 31 rispondea, 38 chelvedesse. 48 chatun. 
50 mero. aviso. 55 rispose. amme. 57 vanno. 
82 altrj.97 potero. contro. a.102 colaqual. 115 
denostrj. 126 dalato. 127 dallaltro. 129 surgia. 
4130 tanto. 

CANTO XXvil — 4 cheta. 4 annoj. 21 stuten- 
va]. piu. nontadizzo. 39 manpalese, nesuna. 41 
laghuglia. 49 lacitta. dimalnome. 59 almondo 


suo. 63 inguesta. fiamma. storia. sunza schosse . 
82 cheprima. mipiacque. 107 ove. tacier. 114 
non portar. 

CANTO xxvui — 7 selsadunasse. 18 dove. 20 
nuova, 30 0vedj. 33 fesso. 37 nascisma, 66 man- 
chunoreglia. 84dipirate, digente. 94 porse. 108 
perlagiente. 117 losbergho. 122 presol. 133 no- 
velle. 135 giovannj. maj. 138 puntellj. 

CANTO XXIX — 5 sisolfolgie. 35 sanza. parlar. 
chosj. chomio. mistimo. 38 l'alta. valle. 40 fu- 
mo, sor. 43 saetavan. 53 pur. aman. 57 ilful- 
sador. 68 giaceva, 85 tidimaglie. 94 siannoj. 
106 ditene. 125 tramene. stricca. 

CANTO xXx — 11 erotalolto ... aun. 20 laltro. 
22 ma). 40 questi. apeccar. conessa. 42 come. 
laltro. senva. chela. sostenne. 79 dentro. chel- 
luna. 95 quandio, 114 masj. lavevj. piu. 114 
dove. delver 121 e. te. 125 pertuo. mal 136 qua- 
le choluj. 138 sicche. chome. quel. nonfusse. 
4144 tidislava. 147 ove. sien. 148 cio. veder. 

CANTO xxxI — 3 lemedicine. 9 atraversato. 
95 saffighura. 42 prora. 97 puo. vorrej. 121 vin- 
tj. 143 conghuida. 
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CANTO xxxtt — 12 dalfatto: aldir. 13 0 sopra. 
tutto. AT sotto: pie, 18 miravo. 26 osterlic- 
chj. 27 ne. tanaj. 28 tanbernicchj. 30 eriechj. 
34 siladove, 44 pieghati. ichollj. 52 perduto. 64 
quella. 97 allora. ilpresj. 100 tumischiomj. 109 
piu. favelle. 110 colatua. onta. 116 io. vidj. poj. 
tradir. 128 cosj. sopra. lidentj. 132 ilteschio. 
138 siancor. 

casto xxxili — 5 chor. 8 chefruttj. infama. 
9 lagrimare. 40 chituse. 14 equesto. e. 22 brie- 
ve. 25 pello.26 piulieve. 32 gulandj . . .gismon- 
dj... lanfranchj. 36 fendere. ifianchi. 38 tral- 
sonno. 52 perchio. 59 e. e. fesse. 63 nespoglia. 
74 auno. auno. 72 tralquinto. elsesto. dj. 74 
edue. dj. 82 chavrara. 85 boce. 87 ifigli. 96 si- 
volgie. 98 e. insieme. 100 e adivegna. chesj. 
405 quaggiu, 113 duol. 119. ison. quel. dale. 
frutta. 

canto xxxiv — 6 dilungi. 13 altre. son. a.... 
son. erte. 26 omaj. dite. 49 divispistrello. 66 
sitorcie. 71 e. el. prese . . . . eluogho. eposte. 
98 doveravan. 102 derror. 113 cheopposito. 118 
quj. edoman. 122. siporse. 


PURGATORIO 


canto 1 — 4 alzaj. 8 chelvostro. sono. 15 
dalmezo. puro. 17 chio. uscj. 19 damar. 28 
diloro. 30 spartito. 95 isuo. chapeglj. 39 chio. 
lovedea. 43 chevifu. 59 lefu. 86 chio. vissj. 
93 bastisj. ben, perche. lei. 95 echeglj. lavj. 
elviso. 101 dove, le. 104 vipuo. 4108 brieve. 
417 mattina. ( per correzione posteriore). ma- 
rina. 428 ivj. 130 insu lito 

canto n — 5 uscia, fuor. digange. dele. 8 
ladovera. 10 andavam. 12 core. 13 eccho. qua. 
ilsole. presso. del. 18 valor. 35 lalj. 39 nondi- 
venne. 41 comun. 46 isdrael. 52 riselvaggia. 
69 maratigliaro. 70 porto. 77 effetto. 78 fare. 
il. 86 chiera. ilpregaj. 90 maestro. 97 re. di- 
giusto. voler. losuo. 99 voluto. etterra. 4101 
tevero. 107 euso. 109 consolarmj. 124 accho- 
gliendo. ‘ 


CANTO il —- 8 einognj. cosa. coscienza. e. 22 
disfidj. 30 ragion. non. 40 vedreste. 50 rimo- 
ta. via. 40 e. examinava. 74 alta. 73 egia. 95 
questo. e 117 edj. allej. ilver. 129 greve. 132 
ellume. 436 incontumace. 139 chelce. stato. 
144 sto. divieto. 

canto IV — 42 quella. sciolta. 14 spirito. 
cammirando. 25 saleo..... inolj. 26 montasj. 
inbiasmantono. 27 comesso. 34 salavam. 95 
rima. 45 rimagnio. 47 eaditommj. 52 anbj. 
duj. 70 ambj. due. 92 tifie. 93 gu. andar. 102 
nedeglj. nedio. 104 asasso. 114 serocchia. 126 
ta). ripriso. 134 quantio. 139 morroccho. 

can10 v — 18 lun. dalaltro. 22 e. afanto. 
27 locanto inuno. 29 adimandarne. 35 assai. 
fulor. 55 potendo. 57 vedere. ancora. 59 seri- 
piace. 66 nepossa. 88 mipigliar. 94 0... di. 97 
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lanelvochabol. 99 apie. 103 vero. etal. dj. 144 
laove. 128 perleripe. 434 dalla. 132 sogiunto. 
134 fe. disfecemj. 

CANTO vi — 1 ilgioco, 3 iltristo. 6 dallato. 
15 chenego. chorrendo. 28 epar. 29 spresso. 
45 sia. 48 ridere. 62 listavj. 95 deglj. spronj. 
102 sicheltuo. 414 santa. fiore. 113 vedova. 
sola. di. 116 piata. dinoj. 119 crocifisso. 125 
metel. 139 riccha. etu. 139 lacedemonja. 

casto vi — 11 onde. si. 12 crede. enon. 21 
ediqual. 27 dame. 34 conparvolj. 37 saj. poj. 53 
sola. questa. 67 manderemo. 69 ela. alnoro. 
82 ensu. fiorj. 88 attj. evoltj. 93 altrj. cantj. 
96 altro. 99 morta. 100 otacchero. ebbe. nome. 
nelle, 105 difiorando, 120 rettaggio. 129 an- 
chor. dimarito. 432 aneramj. 134 inchese. 

canto vin — 14 hocecha. chon. 23 poscia. 
cio. ghuardando. insue. 30 traevan. 37 ven- 
ghon, 48 cognioscier. BI sierrava. 60 altre. 64 
ame. 76 dilej. visj. 84 inquor. 86 purterde. 90 
dichelpopolo. diqua. tanto. quanto. arde. 100 
lerba. efiorj. 101 aora. aora. 108 rivoltando. 
113 tivoj. 118 fuio. chiamato. 124 o dissio. 
lui. 129 sian. 128 nostra, 129 bonta. 

cano ix — 4 chitone. 9 chinava. guso. 11 
del. 22 essere. mi. 24 consistoro. 27 disdegnian. 
28 cheroteata. 35 svegliantj. 37 dichirone. 38 
nelle, sue. 51 dove, par. 52 proccede. al. 65 
emutj. in. 66 rerita. e. 74 inprima. rotto. 84 
dirizava. 88 cose. e. 93 vosirj. 95 esj. 105 sen- 
brava. 408 serrar. nescioglia. 112 septe. punte. 
nella. fronte. miscrisse. 148 luna edoro. elaltra. 
edargento. 122 adritto. 132 chidietro. 145 sen- 
tendo. 

canto x — 4 Poi. fummo. 4 domandando. 7 
salavam. 8 aduna. edaltra, 10 adarte. 13 eque- 
slo. fecer. 18 insieme. 21 strada. 28 inostrj. 
piedj. 35 dellj. 36 aperse. 43 preso. 50 acquel- 
la. 50 ebuoj. 72 dietro. a. 73 laltra. 81 sopres- 
sj. 84 dimio. figlio. 106 lettor. pero. 118 di- 
sinticchia. 

cato x — 3 cheprimj. 18 guardar. lo. 32 
ofar. 35 uscir, delle. 37 opieta. A ese. epiu. 
55 chanchor, viene. 62 mifecer. 79 odorisj. 96 
eoscura. 114 comora. putta, 115 eancor. der- 


ba. 119 timor. 129 quagiu.... quasj. 432 venu- 
ta. sua. 

cANTO xl — 2 nandavoio. 25 cerchato. 32 
acor. 4A parea. 44 mezo, 47 quj. neltuo. 78 
dair. 83 lonviarej. suso. 89 vestito. 94 ma. 
questo. 108 laltra. 121 quando. perche, son. 
128 incampo. 

canto xi — 9 conlivido. daldestro. 48 aco- 
lor. 54 piero. 64 inaltrj. 68 cosj. alfonbra. qui» 
vj. orio. parlo. ora. 78 sia. 86 laltro. 90 nella. 
mente. 91 dite. che. 105 fammj. contento. 112 
creda. 120 dituttj. alirj. 127 chememoria. 128 
pertinaggio. 129 charita. 141 questj. 145 or- 
questa. 

cANTO xiv — 11 ver. delciel. 13 eche. tufui. 
16 permezo. 20 parlarvj. 28 lospirito. che. 34 
infin. dove. 46 ingiuso. 49 equantelle. piugros= 
sa. 56 acqostuj. 57 diquel. chefrero. 62 ucci- 
de, 67 difuturj. 68 ilvolto. 77 riducha. 84 in- 
lividore. 85 sementa. 95 velenosi. 104 dighui- 
do. 112 brettinor, perche. 121 difantolin. 123 
traligniato, A24 chemidileeta 434 laria. 132 di- 
contro. 143 quandolmidisse. quilu. 144 tener. 
Ihuom 

canto xy — 4 munrer. lasera. 9 verso. loc- 
caso. 14 fecimj. soleechio, 17 inopposita. 21 
sperienza, 24 lamia. mente. 30 chiviene. 33 ave- 
der. 53 torcosse. su. 57 epiu didisiderio. 61 
puo. 63 dissj. che. 90 perchaj cosj. verso. di- 
noj. fatto, 92 ecerchavamo. 110 giu. 118 che- 
mj. pari, 127 eeglj. 131 allacqua. 132 delle» 
terno. 133 chelfacie. 137 conviene. fughare. 
141 serotinj. lucentj. 144 dachostarsi. 

canto xvi — i Filio. dinferno, 3 danughol, 
5 quellaria. 13 nandava. 21 traforo. 29 midis- 
se. 34 seghuiro. 35 eselreder. lume. AZ tanto. 
fuor. 48 ciaschuno. aor. disteso. 57 ladovio, 
58 cos). lomondo. eben. tutto. diserto. 64 al- 
tro. 76 illibero. volere. chessafatica. 79 ami- 
glior, forza. 82 disia, 87 ridendo. epiangendo. 
DI dapicciol. bene. pria. preade. 92 quivj. sipa- 
scie. 96 citta. omen. 147 anzi, che. 421 ben- 
va, trevecchj. 123 amagior. rita. 125 come. si- 
noma. 131 delretaggio. 132 erano. 443 bian- 
cheggia. emj. 145 poj. 


canto xvi — 1 ricordalj. 7 lnnostra. imma- 
gine. 8 audir. 10 passegiando. 30 alfare. eal- 
dire. 33 sotto. tal. 37 aversa. ta). 88 orlaj. 43 
l’immagine. mia, 44 ilviso. 52 ilsol. 55 diritto. 
72 dipiu. 81 maestro. mio. 96 poco. troppo. 
416 questa. brama, 428 inche sichetj. elanimo. 
disira. 

CANTO xv — 8 parlar. 416 verme. disse. 
17 sietj. 25 lapiegha. 44 colaltro. 51 virtu. 
53 maj. che. 54 foglie. 64 ove. 83 pietosa. 90 
eran. 95 tenendo. 108 duo. per. 114 etrovve- 
ren, 121 pie. entro, 132 venir. dando. alla. 
135 jordan. leterre. 145 epensamento 

cANTO xx — 2 intepidir. lo, 8 cogliochj. 
guercia. sopra. ipiedj. storta. 20 mezzo. mar. 
30 fixj. 34 virgilio. ementre. 35 come, dices- 
sj. 47 rolsemj. 50 qui. lucet. 62 allo. coro. 69 
sintende. 72 giocere. 74 lordir. 99 scias. quj. 
egho. sum. 404 difango. 405 chepiu. misen- 
bra. chetutte. altre. some. 109 chesj. nonsj. 
chetava. 108 aperse, 120 giustizia. aterra. sj. 
123 stretto. 126 sospesj. 133 ghanbe. levatj. 
145 solo. dila. me. 

canto xx — 4 mossemj. 9 tullo. 21 capar- 
torir 24 ove. ponestj. 57 equj. 64 ranpognia. 
100 riposta. 105 ellaltro. 110 furon. 114 ein- 
famia. pertuttolmondo. 122 dianzj. nonnera. 
ilsol. 123 nonne. alzava. 126 elpoder. 139 noj. 
stavamo. 145 ninna. voglia. maj. 148 quanta. 
pareamj. 

canto xx — 3 adomando. 11 dapie. ghua- 
tando, 30 chelnostro. mondo. 31 Jotratto. 45 
cipuo. 54 diehristo. 66 pena. altormento. 67 
gia. giunto. 99 nonfe. maj. 100 vissuto. 126 
contar. 133 qualitate. 

canto xxn — 3 volto. 6 sitio. 41 altrj. 13 
onde, trallombra. 18 inverdite. 18 siecorte. mi- 
perranno. 32 alaltra. vita. 55 contassj. 56 ju- 
stitia. 58 perquel. chelecreo. teco. litasta. 68 
dietro. lame. 72 cprogenia. escie. 85 perme» 
dila. sj. 87 dispiacere. 98 sellj. saj. 121 ildu- 
cha. 124 lanostra. 128 ascholtando. 130 no- 
stre. 136 dallaltro. 138 ingiuso. 140 peresse. 
lefronde. 

canto xx — 19 didietro, 28 frame. mede- 
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simo. eccho. 31 parean. 32 volto. 40 dalprofon- 
do. 41 aghuardar. fiso. 44 mife. 45 avie. inse. 
49 uscita. 56 midie. dipianger. mo. minor. la- 
doglia. 74 lieto, christo. 81 delbuon. voler. 82 
tu. diqua. 85 ondellj. 104 perfallir. 106 suen- 
turate. 112 frate. fa. 116 qualmeco. fustj. 

CANTO xXIV — f nelandare. suo. 16 madisse. 
prima. 17 dinominar. nessuno. 34 enon. sapre- 
za. 48 dichiarerotij. 53 eaquel. modo. 154 rin- 
membro. altruj. e. 64 volon. verso. 66 epoj. vo- 
lono. infretta. evanno. infilo. 68 rafrettar, 90 
rischiarar. 94 ghualoppo. 407 sotto. le. 118 si- 
tralle. fronde. 124 richorditj. 129 di. 147 del- 
lerbe. defiorj. 154 esorridendo. 

CANTO XXy — 4 era. chelsalire. 5 va. alla. 
24 delnudrir. 24 forate. disse. questo. 34 ve- 
duta. 48 ove. sispreme. 50 inprimo, 53 pianta. 
tanto. 92 cheasse. siristelte. 07 similmente. 98 
dovunque. 104 quindj venghon. 144 evia. dal- 
ciel. seghuestra. 116 tenea, 117 equine]. equin- 
dj. 121 summe, dominus. 

cANnTO xxvi — 5 raggiava. 10 die. 12 fatitio. 
15 dinon. entrare. dove. fusserarsj. 32 abrac- 
ciarsj 45 ciel. £8 ealgrido. chelor. piu. 55 ri- 
maste. 66 chesene. va. 72 loqual. negliattj. lo- 
cor. lutto. smuta. 84 eaggiunta. allussuria. 84 
bestia. 109 ilyero, 122 fermj. insua. 129 lado- 
ve. 130 ildir. 195 peracqua. pescie. 
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tan. mabeleis. vostres. deman. 
chieus. nonpous. nevoil. a. vos. cobrire. 
Jxeu. sui. arnaut. elepor. evoi. ciantan. 
consitos. uei, laspassada. folor. 
cuei, giausen. loir. chesper. denan. 
Aravos. preu. peraccalar. valor. 
che. ius. giuda. alson. delascialina. 
sovegnia, vos. atenplar. demadolor. 
canto xxvil — 6 come. 20 puo. esser. 31 
pongiu. pongiu. omaj. 32 volgilj. qua. 41 sa- 
vio. mio. 45 alfantin, 64 dritto. 70 prima. che. 
88 poco. apariva. lideldj. diforj. 90 piu. [ucente. 
DI ossj. ghuardando. 92 unsonno. ilsonno. 96 
chediraggio. damor. 102 manj. effomj. 106 0e- 
chj. aveder. 123 delvolo. misentia. 
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GANTO xxvii — 6 uliva. 8 mivenie. 11 pian- 
gevano, 17 tralle. 58 gliocchj. miej. 68 delle. 
80 malume. 94 solo. asse. 97 chedisolto. asse. 
106 chetante. 120 nonsipianta. 129 lorende. 
133 savorj. 

CANTO XXIX — 6 qual. divedere. equal. difu- 
gir. sole. 7 lungho. ilfiume. 8 cio. alpar. dilej. 
10 cosuo. passj. emiej. 14. mia. ame. 15 fra- 
tel. 24 pensier. 30 cpiu. 35 cosj. fe. 39 nespro- 
na. 59 versonoj. 62 efetto. 63 ecio. cavien. 67 
mipendea. 74 solo. illume. 78 onde. failearro. 
ilsole. 89 allaltra. 93 difrescha. fronda. 135 
onesto. esodo. 147 disopra. 

CANTO XXX — 4 ciaschun. facea. chicosj. 
acorto. 9 alcarro. volta. sicome. asuo. pace. 11 
vienj. sposa. dilibano. 13 beatj. qualj. 15 vo- 
cie. 26 tiepideza. 40 luce. mia. 45 aflitto. 64 
chelj. 74 ricomincio. 72 chelpiu. 99 dalla. bue» 
cha. cdagli. 101 istava. 118 chesifattj. vapo- 


rj. 118 epiu. maligno. epiu. 129 fuj. menca- 
ra. alluj. 

CANTO XXx1 — 18 ecome. infogha. 19 grieve. 
24 diqua. 37 ondella. 42 sopraltaglio. 43 men. 
56 delle. cose. mortalj. 75 voler, 76 equando. 
99 cherimembrar. nolso. 103 ebeato. 112 co- 
mincaron. poj. 

cantu xxxll — 7 torto. 14 dicho. pocho. 20 
esj. ghuida. 23 proccedeva. 32 elpresente. ore- 
se. 57 sanzaltra. 76 pietro. iochiamaj. jacobo. 
89 sopralgrifun. 116 onde. piegho 117 odapiog- 
gia. oda. 129 colmal. 147 visto. maj. nonfue. 

canto xxxll — 4 O. Deus. 4 sospirando. 
epia. 19 econtro. acquello. 22 tosto. chifu. 25 
incolor. 53 cosj. queste. parole esegnia. 55 ab- 
bj. 76 scritto. ben. 80 fiura. presa. 92 raver- 
ssassj. 98 collude. 109 lesette. ninfe. appie. AL0 
verdj. iramj. 123 ilfiume. dilete. 132 perse- 
gnio. suo. 


PARADISO 


canto 1— 60 come. ferro bogliente. 92 il- 
primo. sito. 102 sopralfigliuol. 109 son. decli- 
ne. 135 laterra, atolto. 138 giu. adimo 441 
conmateria. quieta. 

canto tl — 27 mia ovra. 29 indio. ghuarda. 
midisse. 33 diamante. 36 disole. rimanendo. 42 
indio. 47 posso. pur. 59 mapar. 108 delcalor. 
edefreddj. 110 veracie. 114 chospetto. 121 or- 
dinj. 126 sostenere. 137 multiplica. epelle, 

canto nm — 15 menforte. 73 ese. disiamo. 
82sicome. noj. sienquj. 116 contro. suo. usanza. 

canto IY — 31 molto. cielo. 110 maconsen- 
tivj. tanto. 122 avoj. rendere. 126 nesuno. vi- 
ringratia. 431 delvero. edubbio. edi. 

canto v — 34 delprimo. 37 unpo. sedere. 
49 necessita. fu. 72 santo. colto. 94 vidj. si. 
95 nelsegnio. 128 degna. ilnome. della. 134 
luce. chenelcaldo. 

CANTO vi — 12 dentro. leleggi. 31 vegha. 39 
itre. aitre. 40 essaj. chelfe. delmal. 66 caldo. 
sentissj. del. 70 daonde. sciese. 74 poscia. si- 


volse. 75 fe. &1 serrato. iano. elsuo. 85 unpo- 
cho. oschuro, 88 chelavera. 100 inpublico. se- 
guio. igiglj. gallj. 102 chipiu 421 quivj. 126 
inqueste. 

canto vi — 2 inlustraj. 19 inneffabile. 37 
pur. fu. isbandita. 45 lanatura. 54 del. qual... 
solvere. aspetta. 56 volse. ame. 59 demortalj. 
il. 61 chequesto. 73 leconferma. 80 edisimil. 
lafa. 82 edignitale. sua. 90 gradj. 97. puote. 
102 dalpoter. 115 fuiddio. 116 affar. 127 son. 
pur. 140 diconprensione. A44 dise. poj. sieche. 
4147 fusse. 

canto vii — 7 madidone. 8 madre. loro. 12 
ordaleapo. ordalciglio. 21 etterne. 27 allialtr). 
36 tudelmondo. ga. 44 tanto. soave. 55 piu. 
stato. 63 mar. sisghorgha. 64 ilcapo. lacorona. 
66 lerighe. tedesche. 87 laove. 89 grazia. me- 
piu. 94 e. ellj. quanto. posso. 96 loviso.... lo- 
dosso. 97 chetien. loregnio. che. 126 pellaria. 
132 dasimil. padre. 

CANTO ix — 4 muover. gliannj. 7 lavista. 9 


almio. disio. 24 acchj. 38 mapropinqua. 60 al- 
lamor. delpaese. 70 letizia. 90 parte. logeno- 
vese, 102 ebbe. nelcore. rinchiusa. 110 ten- 
portj. consonantj. 118 sipunta. 129 edicoluj. 
lanvidia. tutta. quanta. 

canto x — 9 elaltro. 17 delciel. 24 prima. 
chassaj. 25 perte. omaj. 32 simiratia. 62 riden- 
tj. 73 echantar. 77 ame. 83 radio. 96 du. 112 
entro. nellalta. mente. unsi. 129 inquesta. 142 
parte. alaltra. 

canto xi — 44 nel. 25 unben. 36 lefusson. 
43 sisciende. 67 udir. 72 pianse. 74 poverta. 
equesij. 90 dispetto. o. 105 rendessj. 106 tra- 
tevero. 

canto x — 5 dicerchio. 33 perche. delmio, 
39 sospettoso. 40 chelassu. 73 familiar. 82 
nonsaffanna. 92 daprimo. 99 corrente. caltra. 
122 trovegra. 135 ilqual. quiluce. 139 equivj. 

canto xHI — 27 einuna. persona. essa. 35 
era. riposta. 42 vincie. 54 partorj. 79 pero. 
chel. 89 costuj. esenza. 101 nelmezo. 103 di- 
cho. 108 arei. 120 leffetto. 122 talquale. si 
430 non. sien. 135 epo. portare. 

canto XIV — 4 pella. 29 intre. indue, euno. 
40 seghuita. 47 da. 49 lacondizion. 50 lardire. 
58 nonpora. 106 eprende. Christo. 114 lemi- 
nugie. 123 senza. muover. linno. 124 cheglie- 
ra. 426 nonne. intende. 131 sponendo. 

canto xy — 5 effecie. 18 edessa. 19 chede- 


stro. 24 figliuol. 30 unqua. 44 sforzato. 50., 


delmagnio. 51 du. 58 echemipaia. 65 vita. 67 
lalucie. tua. 74 arrossomj. 79 enemortalj. 82 
sento. questa, 85 vero. 101 nondonna. conti- 
giata. 112 ancor. cinto. 117 lelordonne. 122 
ladioma. 123 prima. i. 133 maria. madre. 

canto xvi — 10 dalluomo. 13 ebeatrice. 17 
fanta. 23 fur. 29 infoco. 37 alsol. 41 dove. co- 
mincia. pria. 42 dalqual. sicorre. 44 chifussero. 
eonde. 45 piu. el. 46 cheinqueltempo. 65 del- 
pivier. 77 dura, cosa. 81 elle. nostre. son. 82 
delcerchio. della. luna. 87 dicuj. lafama. 116 
fugge. machj. 120 ilfe. suo. 

CANTO Xvil—43 o. cara. piata. checosj. 16 vi- 
dio. 34 conchiare. 49 sivolle. 58 proveraj. come. 
tisa. 84 ilnon. 97 chetuo. 106 benignio. padre. 
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CANTO xvin— f godea. 6 pressacoluj. 8 equa- 
le. allor. lavidj. 16 siche. 24 chellanima. dal- 
luj. sie. tutta, tolta. 27 ragionare. 54 operpa- 
rola. 58 perseghuir. 63 siaddorno, 66 vergho- 
gna. carcho. 72 questa. favella. 78 or. d. or. 
3 or, L. 80 dividendo. 87 versi. lev). 102 agi- 
rarsj. 104 asalir. 123 muro. delsanghue. 124 
milizia. didio. perquj. 

CANTO xix — 42 quando. 44 inquesta, 23 
instizia. 24 parermi. fate. 34 chescha. 39 qualj. 
fa. £7 cheflu. laprima. 75 conon. peccare. 100) 
seghuitaron. 141 lun. metteranno. riecho. 118 
quando. 128 segnata. conuntre. 

cANnTO xx — 44 lucenti. 49 segue. la. 61 del- , 
clivo, 66 fulgor: lo. 73 alodetta. 85 epoj. ap- 
presso. loechio. 92 bene. malla. quantitate. 

CANTO xxi — & maquella. 45 momisto. giu. 
18 chequesto, 88 avien. lalegrezza. 140 fenno. 
tuono. 142 suono. 

CANTO xxtt — 11 mapensar. 17 tardo. 18 
chedisiando. lavendetta. aspetta. 33 lituo. con- 
tentj. 43 intorno. amme, 52 leffetto. 56 rosa. 
che. aperta. 91 eseghuardil. 96 audir. quivil- 
soccorso. 97 sirivolse. 107 priegho. spesso 119 
dentro. nellalta. 152 conlej. ellj. 153 dacollj; 
elle. focj. 

canto xx — 14 quale. que. 15 vorrebbe. 
47 edelvolere. 22 parvemj. 31 vera. lucie. 33 
chelviso. mio. nonla. 41 nonne. inchape. 42 
esuo. disio. natura. 56 polimena. 59 alsanto. 


.75 sipose. 78 dedebolj. 103 spiro. 104 spiro. 


411 lonome, 144 nellabito. 119 lancoronata. 
4121 chever. 122 finche. 124 cantor 135 si- 
lascia. 

CANTO xxiv — 9 sempre. cola. onde. 17 men- 
tre. 25 salto. 38 come. tipare. 54 acquella. 61 
ecomincaj. comel. beato. 68 perchella. rispose. 
72 aglioechj demortalj. son. siaschose. 84 lale- 
gie. elpeso. 86 ondio. sillo. 94 elsilocismo. si- 
lalma. 124 padre. spirito. 126 epiu. 143 toc- 
cho. nella. mente, 154 nelver. 

canto xxv — 6 chelli. fanno. 11 equj. entraj. 
epoj. 13 inverso. noj. 14 spera. 29 alegreza. 
33 atte. 41 colnostro. 47 ondate. 52 ilquj. 59 
demonstratj. 67 disio. 68 cheproducie. = fan. 
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nonij. ilsegnio. 94 assaj. viepiu. 106 schiarito. 
144 dinsu. 435 aunsonar. dun. 

canto xxvi — 24 gliocchj. tuo). 27 chemen- 
prentj. 39 40 scierne. 43 sciernelmitu, 53 de- 
laquila. 71 pello, spirito. vivo. 74 ella. suo. 
subita. 92 apadre. 100 similemente. 404 date. 
4107 pareggio. 115 nonne. ilghustar. 120 con- 
sideraj. 127 affetto. maj. rationabile. 134 uno. 
436 elsj. chiamo. 140 contenta. pura. 142 mu- 
ta. quande. 

canto xxvin — 8 o vita etterna. 36 partj. 40 
lapossa. 59 aj. privilegj.-54 arrossischo. esfa- 
villo. 70 lettore. 83 allito. 84 sipuose. 99 mi- 
pulse, 101 chinolso. 

canto xxviit — 48 Sazio. sarebbe. 5A son. 
del. cerchio. 37 cio. perme. 66 lepartj. 67 bon- 
tate. vuol. 76 conseguenza. 89 fervj. dafavilla. 
90 chome. gliocchj. 91 loncendio. suo. 94 un- 
sonar. 102 quanto. avolger. 103 chentorno. al- 
lor. 108 nelvero. ove. 134 locchio. 

canto xx1x — 4 chelitiene. 19 nelprimo. 33 


inche. tanto. fu. 36 tallume. 42 etuttene. ave- 
draj. 43 ragione. il. 47 furono. elett). 49 giu. 
menando. 63 ondanno. 100 ementre. che. 101 
apersianj. eindj. 104 sonfatte. 105 sigrida. 114 
fermo. squdo. 129 contempo. 142 eccesso... 
alegreza. 

CANTO xxx — 13 ilmio. 22 questo, passo. GI 
evidj. fiume. 90 larghezza. 421 nonpon. ne. 
433 equel. gran. 136 accosta. 

canto xxx — 8 eunaltra. ritorna. 9 sapore. 
sinsapora. 44 elalto, 22 chella. vocie. 47 man- 
dava. io. 5I catt) 53 giatutto. mio. 54 fermato. 
elviso. 55 convista. 57 onde. lamente. 87 ave- 
vj. 101 tutto. damor. tifarà. 121 almonte 129 
alleltava. 

canto xxx — f leffetto. 19 cheproseghuen- 
do. 89 secoportata. 95 avemaria. congrazia. 
108 sole. stella. 109 baldanza. 138 arovina. 

canto xxxm — 7 sirachiuse. 60 nonerede. 
80 arighuardar. 89 quasi. conflatj. 146 dellal- 
ta. lucie. 1931 parea. pinta. 


DEL CODICE FILIPPINO 
CENNI BIBLIOGRAFICI 


PER ERRICO MANDARINI BIBLIOTECARIO DELLA ORATORIANA DI NAPOLI 


Questo Codice posseduto dalla Biblioteca Oratoriana di Napoli, di carte numerate 137, di 
bellissima lettera con comento latino e figure miniate, non dice l'epoca, in cui fu scritto, nè 
il nome di chi copiò il testo del divino poema, nè quello del suo Comentatore. Solo a piè della 
prima carta vedesi lo stemma dell'antichissima famiglia dei Poderici o Pulderici di Napoli del 
sedile di Montagna, estinta sin dal secolo XVI (1). La nobile insegna a forma di seudo gentilizio 
rappresenta una mezza luna in campo azzurro, che a metà viene spezzato da una larga e triplice 
fascia a colore di oro e rosso (2). Non essendo un tale stemma comune ad altri, egli è certo che 
il Codice fosse stato seritto per opera dei Poderici, dei quali parecchi lasciarono fama di lette- 
rati, 0 almeno che fosse loro appartenuto sino a che non pervenisse al celebre bibliofilo Giu- 
seppe Valletta, la cui libreria, ricchissima di bibliografiche rarità, di belli Codici, di antichi mar- 
mi scritti e di vasi etruschi fu acquistata nel 1726 dai Preti dell'Oratorio di Napoli per opera 
dell'immortale Giambattista Vico, che ne fermò la valuta (3). 

L'acquisto del Codice Dantesco dovè farsi dal de Valletta non prima del principio del secolo 
XVIII; onde è che non si debba contrastarne'a lui il possesso, sol perchè esso non sia riportato 
nel Catalogo dei Mss. vallettani pubblicato nel Diario italico da Bernardo de Montfaucon, a cui 
lo consegnò lo stesso Valletta in su lo scorcio del secolo XVII e proprio neil’Ottobre dell'anno 
1698. « D. Vallettam adiimus {sono le parole del de Montfaucon) a quo perhumaniter in biblio- 
» thecam intromissi, librorum numerum ac delectum suspeximus. Praeter cursos libros adest 
» ibidem codieum vis non modiea, quorum catalogum nobis manu propria exscriptum hic inse» 
» rendum obtulit (4) ». In fatti siccome non è a dubitarsi che il Codice sia pervenuto all'Orato- 
riana dai libri del Valletta, così è a credersi ch'egli avesselo acquistato dopochè il de Montfau- 
con visitò la sua biblioteca. Oltre acciò il Visconte Colomb de Batines, dietro le citazioni del Ne- 
ri (5) e di ATA Zeno {6), scrive che non uno, ma due Codici Danteschi debba oggi possedere 

'Oratoriana di Napoli, l'uno membranaceo con miniature e numerose Pile marginali, l'altro 
cartaceo, e ciò solo pr due ne furono posseduti dal celebre bibliofilo napoletano (7). Però le 
nostre povere ricerche sono riuscite a stabilire un solo essere il codice a noi pervenuto dal Val. 
letta (quello membranaceo), nè potersene in aleun modo dubitare. Dapoichè mentre io non trovo 
segnato il detto codice nell'antichissimo Catalogo della fondazione dell’ Oratoriana dell’anno 


(1) Padiglione. Mem. Star, del tempio di S. Moria delle Grasie Magg. pag. 246 — (2) Borrelli. Vinder Neap. Nobitil. De Pudo- 
ricis et Cicinellis pag. 195, Nesp. apud Agidium Longom. 1653, 

o Di uma tale compra il Vice dice ia una sua lettera dei 20, Genna]o 1726 al P. Vitri ( Opuse. ital. Lett. pag. 247.) Questi 
NN, padri dell'Oratorio, con animo veramente razale e pieno di pietà inverso di questa patria kan comprata la celebre libreria dol ch, 
Giuseppe Valletta per quattordicimita seudì, la quale trent'anni addietro valeva ducati trentamila. Ma io che ful adoperato ad estimar- 
la, dovetti tener conto del libri, quanti essi vagliona în piazza, nella quale È greci ed i latini, anche delle più belle e corrette edizioni 

miere, soma scaduti più della metà del loro prezzo, ed il suo maggior corpo seno | greci e i latini 

(4) De Montfaucos italicum Caput XXI. Anno 1698, Octobris. 31, pag, 303, Parisiis. Apud 4, Anissom. 1702. 

(5) Negri Scrittori Fiorentini 6}. Dante — (6) Zeno, Giorn. dei Letterat. vol. XXXIV, 85. Venezia, (7) Colomb de Battines. Biblio 
grifo n a Reg. delle Due Sicilie. Il. Bibi, dei PP. Girolamini Cod. 407, La Divina Commedia Tom ll, pag. 221. Prato Tip. 

ima } 
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1668 (1), lo veggo invece riportato nell'altro Catalogo, detto Vallettano, perchè formato nell'aè- 
i re dei libri del Valletta (2). Nè dell'altro Codice cartaceo si ebbe mat memoria tra gli eruditi 
ilippini, nè esso è riportato in aleun Catalogo della Biblioteca. Per verità non tutt’i codici val- 
lettani pervennero all’Oratoriana di Napoli, come si può vedere dal riscontro del Catalogo del de 
Montfaucon con quello della compra della Libreria del Valletta per innanzi menzionato. Molti di 
essi e forse il Dante cartaceo, citato dal Negri e dallo Zeno, furono, prima dell'acquisto fattone 
dall’Oratoriana, venduti da Francesco, nipote del Valletta, il quale sebbene fosse uomo di lettere 
ed tte antichità, pure ci fu obbligato pei miserevoli casi, a cui andò incontro la sua 
famiglia (3). 

Tra i Mss. în folio del Catalogo Vallettano trovasi adunque riportato il Codice Filippino con 

uesto titolo Comedie di Dante in membrana cum figuris varii coloris, et notis lalinis in margine. 
Lig. sub. e nel recente Jude Manuscriprorum Bibliothecae Congregat. Oratori Neapolit. stà esso 
segnato sottto la lettera A, così. Alighieri Dante, La Divina Commedia con le annotazioni in Carta 
pergamena PI. X. n.992, 

Pregevole è il Codice Filippino, sia che se ne voglia riguardare Ja veneranda antichità nei 
bellissimi caratteri e nelle allegoriche miniature, sia che se ne voglia studiare il copioso comen- 
to, o raffrontare la lezione del testo con le diverse varianti già pubblicate. Il testo del divino 
poema è scritto pure in mezzo alla carta, ed è ricco di molte chiose latine, delle quali alcune 
sono interlineari, altre marginali e sì copiose da non lasciar comparire spesso nella pagina, 
massime nelle due prime Cantiche, che pochissimo spazio vuoto. Però il carattere del testo è 
diverso da quello delle chiose, e di queste la forma della serittura ed il nero dell'inchiostro è 
anche differente, siechè non di un solo ma di due menanti sembrano esse scritte. 

Ciascuna Cantica ha una grande iniziale fregiata a colori, la quale graziosamente allargandosi 
nel margine adorna tutto il foglio. In quello dell'Inferno sta Dante seduto, che scrive il suo poema 
e nell'altra della seconda Cantica vedesi lo stesso Dante, che col suo duce Virgilio, si fa alla porta 
di quel secondo regno: « Dove l'umano spirito si purga » (4). Altre iniziali meno grandi, ma anche 
fregiate a colori, si trovano al principio di ogni Canto, ed una più piccola in inchiostro nero pre- 
cede sempre il primo verso di ciascun ternario del Canto. Il titolo con l'argomento di ciascun 
Canto è scritto in inchiostro rossa. Così al principio del Codice, e proprio a cart. |. leggesi — 
Incipit cantica prima in qua tractatum est de inferis. que in cantis XXXIUI. divisa est. Incipit pri- 
mus cantus în quo proemiszatur ad totum opus n, — 

Inoltre al principio di tutt'i Canti, fuor di alcuni pochi, il Comentatore pone a margine, 0 a 
iè di pagina, un sommario analitico della poesia contenuta nel Canto medesimo, che, da lui 
ivisa in più parti, la vien man mano chiarendo con chiose. Ne diamo quì un saggio — A cart. 

HI. retro \eggesi: Incipit secundus cantus in quo proemizzatur ad primam canticam ante, e poscia a 
margine sta scritto in inchiostro nero (sie) « Secundum capitulum in quo adhuc per modum 
prohemii prosequitur auetor intentum suum et dividitur in quatuor partes in quarum prima po- 
nens hora in qua hoc opus incepit fucit in eodem suam invocalionem. ibi o Musa. unde volens 
describere proprie horam quando inecpit iterum dicit ipsam fuisse nocturnam quando sol iverat 
in occasum et aer erat oscurum. unde novitur quod posuerit hic principium noctis volens adptare 
tempus itineris quia infernus est locus tenebrarum et penarum ideo fuisse noctem que est tene- 
brosa et tempus aptum ad penas quia omnis qui male agit odit lucem. In UIL. versu vult dicere in 
effectu quod tali hora ipse inecpit magnum laborem et evat duplex scilicet mentalis et corporalis 
nam probet se contra vitia in se et in aliis et maxime in se quia vicit omnia vitia et hec est ma- 
xima victoria — Nam quod auetor consideravit quod cetera sibi expediebant ad faciendum istud 
upus sed scientie profunditas ingenii subtilitas et vivacitas memorie. primum tangit cum dicitur 
O Musa secundum 0 alto ingegno tertium O mente che (5) ». 


(1) Indey Librorum Bibl. Congr. Oratorii Neap. ereclae estrattas. Anno MDCLXVIIT. Ms, — (2) Questo Catalogo Ms. falsamente 
fu credule autografo del Vico, il quale di propria mano nom vi scrisse altro che te sole edizioni rare a marg. 

(3) Vedi la lettera di Agostino Zeno scrilta addi 24. Agosto 1720 a Pier Caterino suo fratello ( Lett. vol. è. ,* Ediz, Venezia 1TB5. } 
pag. 168. ed il Castaldi Della. N. Accademia Ercotanese con un cenno biografico dei suoi Soci. pag.245. Napoti. Tipegr. Porcelli 1840. 

14) Pel testo del divîn poema noi ci serviremo sempre dei Codice Filippino, segnandone solo le varianti e sopplendovi le sole lettere 
mancante Così în questo verso 5. del Canto 1.* del Purgalorio, presso il Lombardi (La Div. Commedia col Comento) invece di dove, 
Teggesi ove. + 

(5) In questo e negli aîtri Comenti, che puliblicheremo, conservata l'antica ortografia latina, si sono da noi supplite le sole Lettere è 
sillabe mancanti per ragione delle abbreviature del Ms. 
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{cioè culpa snperbie) dividitur in quinque partibua, scilicet dilectum violentia, entes dt ri gn ofitia. 
io sta scritto 


senz'alcuno altro titolo. 

A carta 89, leggesi il titolo coll'argomento del secondo Canto ( sie } « Incipit seeundus cantus 
purgatorii in quo tractalur qualiter Virgilius et Dantes viderunt Angelos Dei qui portabant animas 
ad purgatorium et qualiter propter delectationes mundanas aligue tardant facere bonum » 

nnanzi ch'io termini la deserizione di questa seconda Cantica, giova avvertire ch'essa è man- 
cante di due carte, che hanno dovuto disperdersi prima di una delle ultime ligature, che il pre- 
gevole Codice Filippino ha dovuto subire. Esso è di presente ligato in pelle rossa di una forma 
non troppo antica e si vede alquanto ritagliato nelle estremità del margine. Le due carte man- 
canti vanno segnate coi numeri CLINII e CLV, e comprendono centotrenta versi mancanti, por- 
tando ogni pagina del nostro Ms. circa trentatre versi scritti. Il Canto XXVIII arriva perciò sino 
al verso 423 « Come fiume ch'aspetta e perde lena » ed il canto XXVIII incomincia dal ver- 
s0 4106. « Lo spatio dentro a lor quadro contenne » Viene ora la fine del Purgatorio, ed a carta 
4163, retro, sta il titolo con l'argomento dell'ultimo Ganto. Incipit XXXI et ultimus cantus 
purgatorii in quo traclatur qualiter Beatrix declarat Auctori multa et qualiter Dantes intravit flu- 
men unce qui facit homines puros ad ascendendum ad celestia. » Infino di quest'ultimo Canto, a 
carta 165, retro stà scritto così, in nero: Explicit secunda cantica comedie Dantis alagherii. 
Immediatamente all'E:xplicit segue una chiosa del Comentatore, con la quale si chiarisce la ra- 

ione, per cui il gran Poeta mette termine a questa seconda Cantica, non volendo oltrepassare 
il numero di cento Canti in tutto il suo poema, Il comento cade proprio su quel ternario 136 
a S'io avessi lector più lungo spatio Da scrivere, io pur canterei in parte Lo dolce bere che 


(1) Essendo erronea la numerazione delle tarte nel Codice, dalla Carta n.° XXIH7, noi sezuiremo l'ordine naturale delle dette carte 


col numero progressivo a più di pagina, che citereo, senza tener conto della numerazione del Codice. 
* 
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mai non m'avria satio » e la nota accennata comincia così: « S'io avesse lector » Modo excusat 
se Auctor quod non potest facere ulteriorem tractatum de potu istius aque ete. » 

Così posto termine al Purgatorio, alla seguente carta 166, leggonsi quei due famosi epitaf- 
fii in onore di Dante, l'uno scritto da lui medesimo in sei versi latini poco prima di morire stan- 
do esule in Ravenna, affinchè fossero incisi sul suo sepolero, l'altro composto dopo la morte del 
gran Poeta in quattordici versi anche latini da Giovanni del Virgilio, Bolognese, di Dante ami- 
cissimo, Questi ultimi versi furono prima spediti a Guido. Novello per decorarne il sepolcro dan- 
tesco, e poscia esaminati e conservati a preferenza dal Boccaccio. La lezione di questi due epi- 
taffii, scritti con carattere differente da quello del testo e delle chiose, siccome giace nel Codice 
Milza varia in alcune parole con alla pubblicata da G. G. Ampère e da altri. 

ompiuta la parte descrittiva del Purgatorio, venghiamo ora a quella della terza Cantica, la 
quale, sebbene non sia del tutto comentata, pure è di non minor conto delle altre, sia per le va- 
rianti del testo, sia per le chiose che copiosamente la dilucidano sino al Canto X. Infatti a comin. 
ciare dalla suddetta carta 166, dove sono trascritti gli epitafi danteschi, nella parte posteriore 
della stessa io trovo che il Comentatore ad illustrare quel ternario del Capo VI del Paradiso: 
Et dentro alla presente margarita 

Luce la luce di Romeo da cui 

Fu l'ovra grande e bella malgradita 
racconta quivi (non avendone lo spazio nel proprio luogo) per minuto i grandi ed affettuosi ser- 
vigi resi dal buon Romeo al Conte Raimondo Berlinghieri, e come da questo ne fosse malamente 
pagato. La chiosa citata comincia così: In V/ cap. paradisi. « E dentro a la presente margarita ». 
« Notandum pro intellectu istius litere quod Comes Raymundus Berlingerius Comes provincie 
habebat quatuor filias et habebat magna debita ete. » 

Segue indi la carta 167, nella quale vedesi delineata a penna con inchiostro rosso una fi- 
gura della sfera celeste, ove, secondo le dottrine astronomiche di Tolomeo seguite da Dante, si 
suppone la terra immobile e centro del sistema planetario. Attorno ad essa in orbite circolari e 
concentriche, a mano a mano più ampii, veggonsi aggirarsi i cieli della Luna, di Mercurio, di 
Venere, del Sole, di Marte, di Giove, di Saturno, dell'ottava sfera e del primo Mobile, al quale 
Pu sovrasta l'Empireo immobile ed abitazione di Dio. La luna ed il sole sono prg sl con 
‘accia umana, e questi ed i pianeti, anche figurati a color nero, hanno dappresso le loro deno- 
minazioni scritte in latino così: Luna, Mercurius, Venus, Sol ete. Nella terza orbita si veggono i 
segni dello Zodiaco distinti l'uno dall'altro per mezzo di cinque o quattro stelle, leggendosi nel 
4.° giro Aries — nel 2.° Taurus — nel 3.° Gemini — nel 4.° Canerum — nel 5.° Leo — nel 6.° 

‘irgo — nel 7.° Libra — nell'8.° Scorpio — nel 9.° Sagittarius — nel 10.° Capricornus — Acqua- 
rius — Piscis. In verità molto opportunamente il Comentatore del Codice Filippino pone qui, 
prima della terza Cantica del divino poema, la suddetta figura astronomica per rendere meno 
difficile l'intelligenza della descrizione del Paradiso immaginata dall'altissimo ingegno del Poeta 
nostro, e per dare al lettore un'idea quanto si può precisa del luogo, nel quale il Poeta dovrà 
condursi, e del come si sarebbe trasportato con la sua Beatrice di cielo in cielo. Ed è perciò che 
negli stessi cieli della descritta figura si pongono progressivamente i cori celesti e l'abitazione 
ili Dio con i loro nomi, così — Nel 1.° cielo — Angeli — nel 2.° Arcangeli — nel 3.° Principa- 
tus — nel 4.° Potestates — nel 5.° Virtutes — nel 6.° Dominationes — nel 7.° Troni — nell'8.° 
Cherubim — nel 9.° Seraphim, e nel 10.° Celum Empireum ubi est divina Mojestas. 

Ul foglio, in cui è delineata la figura astronomica, è lasciato in bianco retro, come pure in 
bianco si vede la carta seguente 168. Però retro si legge un lungo comento riguardante il 4 ° 
Canto del Paradiso, mettendovi in ciascun ternario, che si chiosa, la prima parola del primo 
verso, 

La gloria a Primum Capitulum hujus paradisi in quo Auetor facit prohemium suum ad istam 
tertiam Canticana sive ad librum paradisi, in quo fiunt quatuor secundum que dividi in quatuor 
partes ete, » 

0 buono Apollo « Ad quod melius faciendum Auctor invocat auxilium. Unde notandum est quod 
Apollo et Bacchus dei sunt etc. » 

Marsia « Notandum est quod Marsia fuit quidam magnus musicus et Cictarista qui fuit ausus 
in sonando cyteram ete. » 

Sorge ni mortali » Secunda pars hujus Capituli in quo auetor dicit quod per opera Beatricis 
fuit dispositus ad ascendendum in celum etc. » 
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Segue la carta 169, in cui ha principio la terza Cantica, senza alcun titolo, con una sola 
rande lettera iniziale, bellissima per disegno e per colorito. A carta 171, comincia il secon- 
6 Canto con questo litolo, scritto con inchiostro rosso: Incipit secundus Cantus in quo Auctor 

desoribit sum introytum in spatinm lune et ipsam Iunam. A piè della stessa carta leggesi il som- 
mario analitico, che il Chiosatore fa ad ogni canto, così: « Secundum Capitulum hujus paradisi 
in quo Auctor descripto in capitulo precedenti de ascensu suo in celum et ad fama spatium 
scilicet lunam describit suum introylum in spatium lune et ipsam lunam quod dividit in quatuor 
partes etc. » E così continua con le solite chiose copiosissime sino al Canto X, dal qualè, come 
io accennai, sino alla fine della Cantica cominciano a mancare i detti comenti. In questo Canto 
X e nei due seguenti non si osservano altro che delle brevi chiose marginali e delle postille in- 
terlineari, e dal Canto XIII sino al Canto XXVI inclusive non si vede che assai raramente qual- 
che nota interlineare e qualche comento al margine: vi sono intere carte, che non ne conten- 
gono alcuna, e dal Canto XXVII sino all'ultimo il testo è del tutto sfornito di note, tranne due 
0 tre postille interlineari ed una brevissima chiosa alla fine dell'ultimo Canto a carta 241. Pe- 
rò in tutta questa parte del Codice mancante di comenti, osservasi sempre il segno delineato 
a penna di un dito, ch'indica il luogo che dovea chiosarsi, come il Comentatore avea usato per 
innanzi. Anche il testo di questa Cantica è mancante di una carta, che dovè disperdersi come le 
altre due della seconda Cantica. Essa comprende parte del Canto XV dal verso 22 al verso 87; 
imperocchè a carta 199 retro si termina col verso: « De la constellation che li riprende » (4) 
èd alla carta seguente si comincia col verso: « 0 fronda mia in che io compiacemmi. » 

Infine della terza Cantica, a carta 237, che corrisponde alla carta 237, numerata del Codi- 
ce, stà scritto col medesimo carattere del testo: Explicit paradisus et comedia Dantis alagherii de 
Florentia. Amen. Ed immediatamente dopo leggesi un'altro Epitaffio in onor di Dante, dello 
stesso carattere degli altri due cpitafii danteschi recati alla fine del Purgatorio. Non avendo 
io ritrovato questi versi in aleuno dei codici da me riscontrati, e perchè con essi meritamente 
si loda Dante anche col nome di Satirus da altri poco usato, m'è parso bene di quì pubblicarli. 
La Satira non è altro che una poesia mordace e riprenditrice dei vizii: or a nessuno altro meglio 
di Dante stà bene attribuito il nome di poeta satirico. Il Salvini in fatti lo chiamò Epico di una 
maniera particolare, 0 più tosto Satirico (2). 1 due versi dicono così: 

a Comicus hie Dantes jacet excelsusque poeta 
Non solum Comes Satirus liricusque tragedus » 

Prima di por fine a questa parte descrittiva del Codice Filippino, è bene dire qualche cosa 
delle figure miniate, che l'adornano. Esse ascendono al numero di cento quarantuno, delle quali 
novantatre sono nella prima Cantica e 48 nella seconda: ciascun canto ne ha talora più di una, 
mentre talun'altro n'è sfornito al tutto. Nella terza Cantica non ve n'è alcuna: nè vedesi lasciato 
vuoto lo spazio nella carta E dipingervele: invece in questa come in quella del Purgatorio si 
osservano altre figure, ma ben poche, delineate semplicemente a punta di penna, relative al si- 
stema planetario secondo la mente del Poeta. Le figure miniate mostrano ciò che più si rileva 
nei canti, e sono assai ben ideate per quel tempo, perchè rappresentano con strana bizzarria e 
con viva immaginazione tutte le allegorie del divin poema. Esse sono proprio collocate in mezzo 
al testo avendo al di sotto le parole fel poema, il cui fatto storico o allegoria esprimono. Così 
nel Canto Il dell'Inferno, a carta 4, retro vedesi come in uno sterile campo col fondo di color 
oltramarino, col cielo azzurro e tutto stellato, comparire dall'alto Beatrice a Dante ed a Virgilio, 
e rivolgere a questo quile parole del testo, che immediatamente leggonsi sotto la figura: O anima 
cortese mantovana (3). Altre miniature si veggono al lato marginale del testo con una nota del 
chiosatore, che le dilucida. Così nel Canto 1.° dell'inferno, a carta 1.* retro, vedesi in una de- 
serta selva Dante, che s'affatica a salire per l'erto e scosceso monte, ma restarsene tutto impau- 
rito a piè dello stesso alla vista di « Una lonza leggera et presta molto, Che di pel maculato era 
coverta ». Al margine vicino alla figura sta scritto: Aie accipitur lonza pro lussuria. 

Sul valore artistico delle miniature poco è a dirsi. Esse si presentano allo sguardo dei cultori 
delle belle arti assai rozze, massime in quelle della prima Cantica, dove non si vede nulla di 
artistico: nè vi si ravvisano contorni finiti, nè movenza delle persone, nè disegno determinato: le 


(1) Rirprende inveco di ri secondo l'antica Ortografia italiana. (2) Vedi il Lombanti Op. cit. nell'Appendice a pag. 076. 
13) Vedi ii Fac simile del Codice Minpino. i (8) Veli Spakum PE 
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sole figure degli animali pajono un pò meglio condotte delle umane. Invece nelle miniature della 
seconda Cantica si osserva un pò più di arte: il colorito assai migliore: la sveltezza nei movimenti 
delle figure umane più evidente; il disegno quasi architettonico. Da ciò sembrami chiaro che le 
miniature dell'intero poema fossero state fatte da due diversi artisti, quelle dell'Inferno da un'or- 
namentista o decoratore, e le altre del l'urgatorio da un figurista, che accenna ai beati tempi del 
Giotto. Nè esse possono definirsi come un lavoro artistico appartenente ad alcuna classica scuola 
di pittura di quel tempo; onde è che come troppo ardita è a tenersi l'opinione del ch. Ernesto 
Flarzen, il quale le stimò tavoro rozzo di Scuola Giottesca del secolo XIV {1). 

Se il Codice Filippino fosse stato adorno di migliori miniature corrispondenti alla sua bellis» 
sima lettera; s'esso fosse stato del tutto comentato e non fosse mancante di tre carte del testo e 
non ne avesse alcune altre racconciate (una sola lacerata a metà) (2), esso si reputerebbe al certo 
non solo come uno dei migliori documenti archeologici, ma ancora come uno dei più belli mo- 
numenti di arte da fare onore alla Divina Commedia. Ciò nulladimeno ehi per poco se lo reca tra 
le mani, e versato nello studio delle antiche scritture, si fa con riverente affetto a svolgerne le 
venerande pagine, non sarà ardito (a quel ch'io ne giudico) se affermi essere esso dell'epoca della 
prima linea degli Angioini, e proprio dei tempi di Roberto a quelli di Giovanna 1.* (1309 — 
4384). Per verità Ja forma del carattere del testo tutto angioino, e quello più piccolo nelle note 
interlineari è nei comenti, seritti da due glussatori, l'uno (quello più breve e d'inchiostro sbia- 
dito) più antico dell'altro, non lasciano per niente a dubitarne. Inoltre le parole scritte nel testo 
in modo che le une spesso si collegano alle altre; le righe e le innumerevoli abbreviature, che 
in maggior quantità si osservano nel comento; la mancanza dei dittonghi, degli apostrofì e del- 
l'interpunzione, {tranne alcune lincelte tirate a traverso), l'ortografia del tutto trascurata sovente 
con gli errori propri delle seritture più antiche al secolo XIV (3}; le stesse lezioni varianti, che 
si raffrontano con quelle più vicine all'immortale Poeta (4), e l'aggiunta di Divina, che manca al 
titolo di Commedia (5), mostrano l'antichità del testo e delle chiose. Il solo carattere dei tre epi- 
taffi danteschi da noi per innanzi ricordati mostra un'epoca meno antica del testo. Esso, sebbene 
sia anche del tempo angioino, pure si appartiene alla seconda cpoca di detta dinastia, e proprio 
ai tempi di Giovanna Il.* (1414 — 1435). Ciò anche prova ad evidenza che il Codice Filippino è 
dei più antichi del secolo XIV; poichè dal de Batines sappiamo che i Codici più vetusti, come 

uello Gaddiano del 1255, il Tempiano maggiore del 1398, il Tempiano minore, lo Strosziano, e la 

‘stense, e Theologus Dantes ete. del secolo XIV recano trascritti gli epitafi danteschi /ura mo- 
narchie e Theologus Dantes ete., che in alcuni dei suddetti Codici leggonsi anche di carattere 
posteriore a quello del testo ((} 

Un'altro argomento a rifermarci nel nostro intendimento è certamente quello che si ritrae 
dalla foggia delle vesti e dei costumi, che si ravvisano nelle minature. Dante e Virgilio non vo 
stono che un'antica veste o casacca, senza pieghe, che si serrava alla vita, il primo di color ce- 
leste, l’altro di color rosso, con maniche strette, con rivolte al collo e d'innanzi alla persona di 
armellina di vario colore, e con berrelto, che 0 si mettea sul capo, come vedesi in Dante, o si 
toglieva lasciandosi cadere dietro le spalle, come apparisce in Virgilio: Era questo abito chia- 
mato dai Fiorentini, che di quei tempi l'usavano, liceo. Anche le calze di color rosso, che si ve- 
dono nelle figure, le scarpe detle configie come se fossero stampate intorno al piè con punta 
stretta e lunga, lo intreccio dei capelli nelle donne con larghe trecce che restono sulle loro 
orecchie per adornarne il capo e l'abito graziosissimo, di cui è vestila la Beatrice con tunica 


11) Si Codici miniati della Biblioteca dei AR, Padri dell'Oratorio. Lettera dell'anno 1851, all'Autore di questi Cenni bibliografici. 

12) È fa carta segnata al n.° 68, che comprende parto del Canto XXVII dell'Inferno. 

(2) si irova Ly invece delli, la e Invece del ?, la vocale u spesso manca nelle parole: così leggesi Agusto come nei più antichi Codici 
invoce di Ampusto cce. la c Irovasi Invece della ( p. e. Florencia, Constancia, Provincia ete invece di Florentia, Constantia, Proventia, 

(4) Hasta citarne una sola, che trovasi mel Cant. IN dell'Inferno v. 70, 11 Codice Filipp. legge: Di lungi n'eravamo ancora un 
così pare legge il testo comentato da Guinoforte delle Bargigi, uno dei primi e più a commentatori del Dante: mentre tutt'i la 
riscontrati da Pietra del Nio, e citati dal Sica, diligentissimo in simili cose, nella sua Rivista, leggono così: « Di lungi v'eresamo anco: 
un poco + Vedi Lombandì cit. supra Appendice alla Divina Commedia pag. 681. secondo il quale è da preferirsi la mostra lezione a 
quella di tutti gli altri Codici. 

(5) « Dante l'intitolò |il poesta) Commedia e non più: e l'aggiunta di Divino, che poi vi apposoro i letterati, fu significato della 
eccollenza maravigliosa dell'opera » Così meila cit, Appendice pag.* 71. Ed il Bianchi scrive « L'aggiuata di divina non è di Dante, nè 
trovasi mai negli antichi Codici ». Vita di Dante: premessa alla Commedia. 

(6) n.° 3, Cod, Caddiono nella Laurenziana, Plut. XL. n.° XXI. n.° 7. Cod: Tempiano Maggiore: ibid. m.* 8, Cod, Tempiano mi- 
more ibid. n.* 27. Cod, Strossiano. ib. n.* CALVIN. m.* #27, Cod, Estense nella Hegia Ducale Bibl. Estense. n.° VIII. G. 6. presso 
il de Batines. Bibl. Dantesca, Tom, 2, Parte IV. Codici Mir. 
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rossa, con mantello verde, con catenella al collo, col capo velato ed incoronato di olivo (1) sono 
proprio di quel tempo, in eui Dante declamando contro î lussuriosi ornamenti donneschi, che 
cangiati avevano i costumi dell'antica e sobria Fiorenza, dicea: 

Non avea catenella, non corona 

Non donne contigiate non cintura 

Che fosse a vender più che la persona (2) 
Probabilmente chi colorì le figure in questa foggia fu un Fiorentino, sebbene il codice fosse del 
tutto napoletano, o almanco dovè essere un nostro artista, che copiò i costumi, che im quel tempo 
erano in Fiorenza, e che venuti poseia tra noi, si perpetuarono sino al tempo degli Aragonesi. 

Ma quel che più avvalora la nostra opinione intorno all'epoca data al ice Filippino, è la 
storia cronologica descritta nelle chiose, dalla quale si può proprio stabilire l'anno, in ewi fu 
seritto il pregevole volume, cioè non più tardi del 1350, Il Comentatore narrando certi avveni- 
menti delle dinastie angioina ed aragonese, la prima regnante in Napoli e l’altra in Sicilia, si 
ferma rst ra fasti di Napoli al re Roberto dAagiò, che morì al 1348, e per quelli di Sicilia 
a Federigo Il d'Aragona mancato ai vivi nel 1335; quasi come se volesse dire ch'egli scrivesse ai 
loro tempi, o al più tardi alcuni anni dopo. Conciossiachè raccontando il Commentatore avve 
menti anteriori all'epoca di Roberto e di Federigo II, nei quali non ebbero alcuna parte questi 
due principi, avrebbe dovuto piuttosto passarli sotto silenzio, anzichè nominarli, s'essi non fossero 
a luì contemporanei. Invece ei si osserva quasi sempre che il Comentatore non compie il racconto 
storico di fatti riguardanti le due regnanti dinastie senza prima descriverne Ja genealogia, pro- 
traendola sino a Roberto re di Napoli e a Federigo re di Sicilia, senza passare più oltre, quasi a 
dimostrare ch'essi al suo tempo fossero gli ultimi re viventi di quelle dinastie. Con ciò viene ad 
assicurare la nobiltà delle stirpi e a determinare l'epoca in cui scriveva. Le pruove, che noi pub- 
blichiamo faranno toccare con mano l'evidenza di questo tempo (1350), assegnato al nostro Co- 
dice, col presidio valevolissimo di un'argomento intrinseco, perchè tratto dallo stesso Comento. 

AI Canto II del Purgatorio su quel ternario: 

« Poi sorridendo disse: io son manfredi 
Nepote di Custanza imperadrice 
Ond'io ti priego che, quando tu riedi » 
a carta 93 retro leggesi il seguente comento. 

« Hic possit merito dubitare cur hie Manfredus denominat se ab avia idest matre patris sui 
Frederyci secundi et non a patre. Dicendum est quod tres potuerunt esse cause. Prima est quia 
ava sua domina Constancia fuit optima mulier sancta. Pater suus scilicet Fredericus fuit malus 
homo inimicus Eeclesie de secta epicurorum. Secunda causa potuit esse quod iste Manfredus 
conspiravit in mortem patris ideo noluit se denominari ab ipso. Tertia causa fuit quod erat ex- 
fap et in hoc dicit verum quia fuit nepos bone Constancie quia ipse fuerat filius Fredericy 
filii ipsius bone Constancie que 56 etatis sue anno peperit istum Fredericeum pubblice in Cuba 
Panormi. Cuba est unum viridarium forte ita pulchrum sicut fuit in mundo in quo sunt omnia 
genera arborum nobilium ete. Et quia ista Constancia in 55 annos etalis sue genuit istum Fre- 
derieum et in 56 peperit et in senectute quod visum fuit et reputatum miraculum, Quotieseumque 
ille Fredericus volebat dicere unum magnum factum dicebat per illud miraculum quo me genuit 
mater mea. Manfredus rex habuit unam filiam nomine Constanciam etiam optimam dominam 
spiritualem mulierem que fuit maritata Don Petro qui accepit Siciliam a Karolo secundo filio 
Karoli primi. Quì don Petrus genuit ex ista Constancia Don Jacobum rege in Aragonie et poN 
FREDERICUM REGEM INSULE SICILIE. Ad istam Constanciam optimam dominam reginam Aragonie 
mittebat dictus Manfredus auctorem ut portaret sibi nova de eo ». 

Ed al Canto VI del Paradiso su quei versi 

Quattro filglie ebbe et ciascuna reina 
ramondo berlinghieri et ciò li fece 
Romeo persona humile et peregrina, 





{1) Figura miniata al Canto XXX del Purgatorio, a carta 157 del Col. Filip — (2) Parad. Cant. XY vr. 100. Gli altri Cod. presso il 
Lombandi, leggono: Che fosse a veder più che la persona — + Si sà che ai tempi dell'Alighieri era tale il lusso del vestire, che non 
» solo il Papa Gregorio X nel Concilio Lionese dell'anno 1274 tentò muderarlo, ma cziandio Lutte le città Italiane com ordinanze e st 
» tuti vietarono la smodata lussuria del vestire e specialmente delle ricche gonne ». Così nell'Ap. al Lombandi, cit. sopra pag. 741, Il 
Boccaccio parla di questo modo di adornamento del capo nelle donne. Vedi Mureoa. Vita di Roberto d'Angiò; è Dupin. Numismatica, 
dove si porta l'effigie di una moneta di Giovanna I.* di Angiò con questo costume. 14 
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il nostro Comentatore chiosa così (a carta 181). 

« Iste comes Raymundus berlingerius habuit quatuor filias ri maritavit et fecit reginas ex 
industria istius Romey, unam seilicet maritavit regi francie, Aliam regi yspanie. Aliam regi Ara- 
po et aliam dedit germano regis Francie scilicet Karolo duci Andagavie qui fuit postmodum 

ex Sicilie et fuit pater regis Karoli Cioty (lo zoppo) pe REGIS RODERTY » 1). . 

Illustrato il Codice Filippino per ciò che ne riguarda la provenienza, la serittura e l'epoca, ei 
non m'era difficile di determinare anche il luogo, dove fu esso scritto. Lo stemma dei Poderici 
di Napoli, di cui esso è fregiato, il carattere ir vi si scorge al tutto angioino, proprio delle 
scritture napoletane del secolo XIV (chè in altri luoghi d'Italia allora serivevasi col carattere 
tondo 0 mezzo gotico) (2), e le probabili ragioni con che addimostrerò esserne il chiosatore un 
Napoletano, già mi avevano fatto definire n nostro Codice al tutto Napoletano, quando ne fui 
avventuratamente accertato da una chiosa dello stesso Comentatore. Il quale illustrando quel 
passo del Paradiso. Canto VIII v. 139 « Sempre natura se fortuna trova — discorde a se come 
ogni altra semente — Fuor di sua ragion fa mala prova » spiegò quest'ultima {mala prova) così 
a carta 186 « idest malam produetionem vel experumentum, e poi per provarne l'interpretazione 
dice a Piper seminatum mc NEAPOLI non fructificaret quia non est regio ubi piper nascitur ». Ecco 
dunque riconosciuto un'altro codice dantesco NAPOLETANO, oggi tanto più pregevole, quanto che 
esso è antichissimo e si ha il luogo dove fu scritto. Ma se ci è stato facile il determinare l'epoca 
ed il luogo in cui fu compilato il Codice Filippino, assai malagevole ci tornò l'indagare chi ne 
fosse stato il chiosatore. Gli eruditi, che sono stati a visitare l'Oratoriana di Napoli, nulla lan 
detto di preciso, intorno all'autore del comento di questo pregevole Ms, ma solo che doveva 
essere uno dei coetanei dell'Alighieri. Lo Zito opina che questo Comentatore non è che un na- 

letano, cioè quell’Andrea di eni favella eziandio Cristoforo Landino; ma glì argomenti, che 

‘indussero a così opinare, egli non dice (3). Noi però non stimiamo accordarei a quesl’opinione 
per ragioni, che ce la rendono poco probabile. Del comento di Andrea di Napoli, che il de Batines 
sone tra gli inediti (4), non solo ne fa menzione tra gli antichi serittori il Landino (3), ma ancora 
lartin Paolo Nidobento nella dedicatoria, premessa alla rara edizione del Comento di Dinte stam- 
pata in Milano nel 1478, Tutti gli altri scrittori, che poscia ne parlarono, come Matteo d'AMit- 
to (6), il Crescimbeni (7), il Sassi (8) ed altri (9), non fecero che riferire quasi a parola ciò che 
. ne dissero il Landino ed il Nidobeato. Or dalle poche bibliografiche notizie, che si hanno di 
quest'insigne letterato napoletano, è assai oscuro s'egli avesse chiosato Mente in idioma lati- 
no (com'è il comento del Codice Filippino) o in lingua volgare. Conciossiachè lo stesso Landino, 
noverando i primi comenti di Dante, di alcuni dice in che lingua fossero scritti, e degli altri 
tace, come fa di quello del Napoletano. « Comentarono (sono le parole del Landino) el nostro 
ta due suoi figlinoli Francesco et Piero. Comentollo Benvenuto imolese et questi in latino. 
mentollo Jacopo bolognese nella ana patria lingua. Comentollo Riceardo theolugo frate carme- 
litano. Comeutolio Andrea eredo napoletano, et Guiniforte jurisconsulto bergamasco {10)». Dalle 
vi parole parrebbe che il Comento di Andrea di Napoli fase seritto in italiano, se il comento 
i Pietro, figliuolo di Dante (di cui il Landino nè anche dice in che liugua l'avesse scritto) non 
fosse latino, come esso è (11). 

Che che sia di ciò, è certo che l'epoca assegnata al Codice Filippino (1350) non si accorda col 
tempo in cui visse Andrea di Napoli. Il quale par che non prima della fine del secolo XIV fosse 
fiorito, poichè il Crescimbeni assicura che, dopo quegli antichi Comentatori di Dante, ricordati dal 
Landino e dal Nidobeato, avesse per il primo comentata la Divina Commedia Francesco da Buti 
Pisano, il quale nell’anno 1400. lesse il suo lavoro nello Studio di Pisa (12). Ch'anzi Matteo d'Af- 








(1) Nello stessa Codice Filippino, tuog. cit. a margine loggesi » Notatam hane istoriam Money quam habes post pacgatoriusa in prima 
carta è ch'è Appunto il Comonte da noi citato i ri, 

(2) Vedi il de Ratines (op. cit. sopr. Tom. IE Par. IV), il quale sumera moltissimi Codici del secolo XIV così seritti In Firenze, Cor- 
tona, Modena ad in altri Inoghi d'Italia. Le straniere dinastie oltre che ci pecareno cor la loro signoria le armi e lo leggi, raderano 
fra zui popolari anehe le lore costumanze 0 sino la forma dei caratteri elle scritture, come avvenne in Napoli pei caratteri angioini. 

(3) Zito Op. cit. sope. Bg. VI pax. 14. 

(4) De Batines (ip. cit, sopr. l'arte IV Comenti inediti n.° 504. pag. 310 — (3) Vodi la Prefaz, del Comento di Cristophoro Landino 
Fiorentino sopra la Comedia di Danthe Alighieri. Impresso in Fireaza per Nichoto di Lorenzo della Magna a di 30 d'Agnato 1481, 

(8) d'Afitto. Memorie degli Scrift. del Neg. di Nap. Lett Am. 173. Tom. 1.* pag, 331. Napoli 1782 — (7} Crescimbeni. Storia 

della Valg. Poesia 2. Tom. 2.° paz.27 Aunot. Gi. Venezia. Presso Basegio 1730. 

{B) Sassi Mistor. Typoghr, litter. Mediol. pag. 195 — (4) Minieri Riccw Mem. storiche degli Serilt. del Neg. di Nap. pag, 20. Nap. 

presso Puzielio 1844. —{10) Lardini, Op. e Iuag. cil. sopra — (11) Criscimbeni. Op, eluog. cit. pag. 272 — (12) Crescimbeni. Ibid, 
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fitto (il quale serive di non trovare questo Andrea ricordato da alcuno) con più sana critica lo 
colloca al secolo XV, 0 al più tardi alla fine dello stesso. Da poi che se nell'edizione della Nido» 
beatina stampata nel 1878 dicesi che sin d'allora aveva avuti il Dante per comentatori, Franci- 
seum inprimis, deinde Detrum Dentis filios, Incobwn Laneum Bononiensem. ... Andream Partheno- 
pejum, et nostre aetate Guinifartum Barzisinn Bergomensem, è a dirsi che 11 Partenopeo fosse stato 
poco prima di Cuiniforte delle Bargigi, il quale visse circa i tempi del Nidobeato. « Da ciò rac» 
colgo (conchiude il d'Afflitto) che il nostro Andrea fiorisse al più tardi su la fine del secolo 
XV è (1). Or sia che si voglia porre il tempo di Andrea alla fine del secolo XIV, sia che si stabi- 
lisca al secolo XV (2), egli è certo che non si accorda con l'epoca assegnata al Codice Filippino. 
Del quale non volendo attribuire il Comento a qualche Anonimo contemporaneo a Dante, son di 
credere che l'Autore di esso nun sia altri che un Lorenzo Poderico 0 Pulderico, uomo dottissimo 
del suo tempo e primario possessore del Codice Filippino. Nella famiglia dei Poderici di Napoli 
dal secolo MII al secolo XVI si tennero sempre in onore le scienze e le lettere, come lo dimo- 
strano gli uomini dotti ed eruditi che vi fiorirono, Francesco e Gio. Maria Poderico, vissuti in 
diverse epoche, quegli sotto gli Aragonesi, questi posteriormente (1525) furono uomini reputa» 
tissimi del loro tempo, Francesco, amico del Sannazzaro, del Pontano e di Pietro Summonte, 
fu gran letterato e poeta: Gio. Maria, Arcivescovo di Nazarette e regio Cappellano Maggiore, è 
chiamato dotto dal Toppi (3). Ma il nostro Lorenzo è quegli, che maggiormente illustrò il suo 
nobile casato, e con gli onori dei suoi uffizi scientifici ne tramandò la memoria nella Storia let- 
teraria. Oggi se è vero ch'egli è autore del comento, il suo nome dopo cinque secoli dovrebbe 
risuonar caro nella sua patria e în tutta talia. Schbene le patrie storie poco ci hanno tramandato 
della sua vita e dei suoi studi, pure noi sappiamo essere egli stato uomo di Chiesa, ed avere 
avuto l'onore del Canonicato nella Chiesa metropolitana di Napoli. Nato egli in su lo scorcio del 
secolo MII, o al più sul principio del secolo XIV si trovò felicemente in quel tempo, in cui nella 
nostra bella Partenope sotto il regno del saviissimo Roberto d'Angiò fiorivano egregiamente le 
scienze, le lettere e le helle arti. Chi non sa quanto amore non portasse questo Principe ai let- 
terati, lelterato egli stesso? Di suo ordine venne il Giotto in Napoli, il Petrarca fu dichiarato suo 
famigliare e favorito, il Boccaccio trovò generosa accoglienza nella sua corte, e per i suoi prov- 
videntissimi Capitoli fu riordinato l'antico studio napoletano (4). Non fia duuque meraviglia se gli 
studi letterari e scientifici del nostro Lorengo si tenessero presto in credito. Egli, versatissimo 
nell'antico diritto e nello studio delle Deeretali, fu nominato Lettore di giurisprudenza, e ci duole 
l'animo che di lui e degli altri professori, che dettarono lezioni sotto Roberto nello studio napo- 
letano sia spenta quasi la memoria. 

Ciò nulladimeno da aleuni storici monumenti noi venghiamo a sapere che il Poderico fu ancora 
deputato a reggere il detto Studio Napoletano, che oggi chiamasi Megia Università degli studii. 
Già sin dai tempi di Carlo IT. d'Angiò erasi creato l’uflizio di Iettore, e con quelle stesse ample 
facoltà, che negli antichi Cinnasii avea quegli, che appellavasi Ginnasiarca (5). Ora dai Regiatri 
Angioini consultati dall'Origlia si ha che dopo il Verticillo ed il Filomarino, il nostro Lorenzo ne 
fu rettore (6). Inoltre in un'antico marmo trasferito nel palagio del Seminario di Napoli, che ai 
tempi dell'Engenio e dell’Origlia serviva per uso di fontana, leggevasi questa iscrizione: Ifie jacet 
corpus Venerabilis viri Domini Lanrentii Pulderici de Neap. Decretorum Doctoris. Studii Neapoli- 
tani Rectoris ne Majoris Neap. Ecvelesiae Canonici, qui obitt anno Domini 1358. die penult. mensis 
Aprilis Il. Indict. (7) Ma quali sono gli argomenti, che c'indussero ad attribuire il nostro Comento 
al Poderico? Il Codice stesso, che duvè sicuramente appartenergli, l'essere egli contemporaneo 








(1) D'AMitto. Op. e luog. cit, sopra — (2) Il ch. Camillo Miaieri Riccio nelle sue Am, Storiche degli Scritt. del Neg, di Nap, scriva 
Andrea, imvigne letterato del secolo NV nacque a Napoli, ec. pag. 20 Nap. aziollo, 1848 

19) Toppi Bibl. napoli. pag. 148, Napoli presso Bulifon, 1678. A o a letta Bibl. nap. pag. 80. Nap. 1689. 

(8) Ruberlus De Reformalione Studlit Neapolitani inter Copitula Regni presso l'Origlia. Jataria dello Studio Napolit. vol. 1. Lib. 
ui. + 177, è seg. Napoli Stamp.* de Simone 1753. 

‘BI Orîglia. Op. e luog. cit pag. 183 — (8) « Avea questo Rettore nell'assenza del G. Cancelliere facoltà mollo ampia, potendo da se 
eliggere mom menu i lettori e î pubblici professori delto stadio, che erearìi Dolori in ciascuna facoltà, come dal Itegistro del Me Iuberto 
dei 1310. si fa palese,s Così l’Origlia. Op. e luog. cit. sop. n.° XVI. pag. 202. 

(7) Di questa lapide sepoterale si ignora Ja provrenienza: forse fu tolta da una delle due Cappelle gentilizie dai Poderici possedute 
l'una nella Chiesa di $. Lorenzo tra it S. Maria della Grazia a Capo=Napoli. Presso l'Engeni Sera, pag. 35. Nap. 1624), 
11 de Lellis (Disc, delle fam. nobili. meo Part. LIE. Nap, 1671) ad il Padiglione (Mem. stor. della Gras. Mag , 216, 
Nap. 1851) l'iserizione stà come nol l'abbiamo riportata: sa presso l'Origlia invece dell'anno Momini 1358, leggesi 1988. igno» 
riamo dove sta l'errore, perchè, la fontana col marmo non più esiste: noliamo solo chè in qualunque modo si lezga, sempre si acconda 
l'epoca del Poderico con quella del Codice Filippino. 
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alla sua compilazione, lo stile della lingua latina nelle chiose assai buono, qual si conviene ad 
un uomo di lettere, com'era il Poderieo, le interpretazioni del poema provate con argomenti 
e pera tolti dalla Bibbia, dalla dottrina patristica e dalla teologia (studii specialissimi degli cc- 
clesiastici), e la vastità del sapere che vi si appalesa, propria di un sapiente, che sopraintende 
ad una Università di studii, sono gli argomenti, che ci rendono probabile l'addotta opinione. Di 
fatti chi volesse per poco convincersi dell'amor grande, che questo chiosatore, Canonico e dotto- 
re, portasse alla poesia, e massime allo studio della Commedia dell'Alighieri, basta leggere aleu- 
ne chiose del comento medesimo. AI Canto XXX del Purgatorio, chiosando l'autore quel verso 
415.0 Questi fu tal ne la sua vita nova » avrebbe voluto che Dante avesse anche citato quei 
Santi Dottori, che amarono la poesia, e togliendo da ciò l'occasione, muove a sè medsimo, e poi 
dottamente scioglie quella quistione, ancora agitata ai nustri giorni, se cioè sia lecito ai teologi 
di attendere allo studio della filosofia, della poesia e degli autori profani. Il Comento, a carta 
158. dice così « Notatur quod Dantes fuit hie patientissimus potuisset tamen pro se allegare do- 
etores sanetos qui usi sunt poesi. Nonno Augustinus fuit maximus poeta, leronimus maximus 
orator et poeta videantur Epistole sue. videatur sanctus Ambrosius in libro de officiis. numquid 
fuit verberatus ct improperatum sibi quod Ciccronista et non Christicola quia portabat semper 
secum Ciceronem et spernebat DBibbiam. Possit hic queri si licet theologis vacare philosophie et 
poesi et auetoribus. Jeronimus adducens unum novum dicit quod doctores sacre scripture bene 
possunt uti philosophia el auctoribus et poelis non propterca ponere finem in illis sed propterea 
reducere talia ad propositum bonum et extrahere ab ipsis quiequid boni ibi est. Nam Deus docuit 
furari aurum egyptorum el argentum idest sapientiam paganorum et eloquentiam. per aurum 
Leila sapientiam per argentum eloquentiam, sed propter pompam non licet theologis uti 
talibus » 

I) pregio del Codice Filippino sarà al certo reputato di un'interesse superiore ad ogni altro, se 
per ultimo si consideri ch’esso tuttora è inedito, e che il suo comento abbia un valore tale, da 
emularne quello dei più stimati, sinora pubblicati dentro e fuora Italia. Per verità noi non ab- 
biamo alcuna difficoltà di affermare che quest'antichissimo monumento dantesco sia tuttora ine- 
dito. Le interpretazioni date nel pregevole Ms. ai vari sensi del divino poema, al tutto recondite, 
e per la più parte non recate dagli altri espositori della Divina Commedia, e la dimenticanza in 
cui esso è stato per sì lungo tempo senza che fosse stato interrogato da alcuno, ma solo citato 
dal Negri, dallo Zeno, dal de Batines, e dallo Zito (1), ci addimostrano abbastanza che siccome 
il comento del Poderico non fu mai conosciuto, così il Codice Filippino non fu mai pubblicato. 
Ma quel che più ci riferma nel nostro intendimento è il risultato del riscontro da noi fattone coi 
numerosissimi Codici editi ed inediti del secolo XIV e XV, da quell'infaticabile dantofilo del de 
Batines illustrati; nel quale riscontro non s'è avuto alcun confronto sì per la scrittura del testo 
che per quella delle ehiose (2). Di quanto valore poi sia questo Codice tippiso, già s'è potuto 
vedere dalle diverse note per innanzi pubblicate in questi Cenni bibliografici Ora diremo che 
un duplice scopo si ebbe l'insigne chiosatore nell'illustrare la Divina Commedia, l'uno fu quello 
di spiegarne la parola, l'altro di dichiararne profondamente il senso. Al primo. provvide con le 
postille interlincari, all'altro con le copiose note marginali, ge sono filologiche e grammati- 
cali, queste sono per lo più storiche e spesso filosofiche o teologiche. Inoltre a ricercar il senso 
delle diverse allegorie del sublime poema, non v'è parte dell'umano sapere, a cui non s'ispira 
l'Autore del Comento, chiosandone però i passi più oscuri, or con argomenti di astronomia e di 
cronologia, or con quelli di geografia e di mitologia. Quello in fine ch'è assai mirabile in un tal 
comento, è l'ordine e Ja chiarezza delle idee esposte: delle verità filosofiche e teologiche vi si 
discorre con molta facilità, e delle cose storiche con tanta particolarità, quasi come se lo scrittore 
si fosse trovato presente ad ogni avvenimento che narra. 


(1) Netle toro opere cit. sopra. g î 
(2) Cen animo paziente ho riscontrato non solo gl'Incipit e gli Explicit delle tro Cantiche del Codice Filippino con quelli del Signor 
Visconte Colom© È Batines, ma ancora gl'Incipit e gli argomenti di ciascun Canto. 
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